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ISTORIA 

DELLA.  CHIESA,  E CITTA’ 

DI  VELLETRI 

DESCRITTA  IN  QUATTRO  LIBRI, 

E DEDICATA 

All'  Eminenti  [fimo  , e Reverendi [fimo 

PRINCIPE 

IL  SIC.  CARDINALE 

D,  BERNARDO  CONTI 

fratello  del  santissimo  padre; 

r E SIGNOR  NOSTRO  . 

PAPA  INNOCENZO  XIIK 

DA  ALESSANDRO  BO  RG  I A 

.VESCOVO  DI  NOCERA. 


IN  NOCERA,  M.  DCC.XXIir.' 

Per  Antonio  Mariotti  , Stampator  Vefcovalc. 

Con  Licerti de'  Superiori . 
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EMINENTISSIMO  » E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE 


ira  queft* Opera,  qualunque  ella  Ga , perchè,  aren- 
do io  prefo  in  Efla  à rintracciare  la  Serie  de*  Vefcovi 
della  mia  Patria , e tutto  ciò  che  all'  Iftoria  Ecclcfia- 
ftica?  «profana  $' appartiene  in  una  Chicfa  sì  p ri  man 

f X ' ' si»  - 
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ria  Fri  le  Cardinalizie  , in  una  Città  sì  privilegiati 
da  Sommi  Pontefici , mi  fono  tanto  fregucntementc 
incontrato  nelle  memorie  degl'incliti  Maggiori  di  V. 
E.,  che  il  meglio  di  tutta  l’iftoria  confile  nel  rac- 
conto fmeero  di  quanto  Erti  fecero  quando  federono 
al  Governo  della  itefla  Chicfa  , e nella  recita  fedele 
degl’ ampliffimi  Privilegi»  che  artunti  poi  al  Pontifi- 
cato Romano»  concedettero  alla  loro  prima  Spofa  , 
Oltre  di  che  , molti  altri  fortiflìmi  Eroi  della  fua 
gran  Cafa,  non  meno  nelle  nollre  Parti,  chealtro- 
ve,  refero  con  gloriofe  azzioni , il  lor  Nome  immor- 
tale, non  ifdegnando  fra  i fupremi  Onori,  che  in 
Poma,  ed  in  tant’ altri  Luoghi  godevano,  ammet- 
te) talvolta  i primarj  Maeftrati  Politici,  e Militari  in 
tyellctri,  e iìgnoreggiar  più  Terre,  e Cartella  in  quel- 
la Dioccfi  . A ciò  fi  aggiunge  la  benigna  propen- 
lione  » che  l’E.  V.  fi  è degnata  Tempre  dimoftrarc 
vcrto  la  ftefla  Città,  e Cittadini,  che  anno  avuta  la 
buona  forte  d’ammirar  sì  da  prelTo  l’eccelfe  Doti  dell’ 
Animo  fuo,  quando  Ella  reggeva  la  Chiefa  di  Ter- 
ragna . Ma  niuna  cofa  tanto  mi  ha  mofl’o  à pren- 
der quefto  ardire,  quanto  la  protezzionc , che  V.  E. 
rene  de  Sagri  Studj  dell’irtoria  Ecdefiaftiea,  con  tan- 
ta lode  coltivati  dalla  fua  gran  mente  fin  da  fuoipiù 
verd’Anni  . Si  degni  adunque  l’E.  V.  ricevere  fri 
T altre  fuc  cofe  quelt’  Operetta , che  per  tanti , e si 
manifefti  titoli  è fua , e permettere,  che  Ella  vada 
fregiata  del  fuo  gloriofo  Nome,  a Cui  io,  col  più 
riverente  ofiequio  dell' Animo  mio , la  dedico  , econ-| 
fagro  . Gode  tutto  il  Criftiancfimo  di  veder  rifti- 
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ftilto  alla  fuprema  Cattedra  31  5an  PìcrrS  II  Tuo  Jfitìà 
co  Innocenzo  hi.  nella  Santillima  Pcrfona  di  N.  S. 
Fratello  di  V.  E. , e ficcome  Lotto  il  Governo  di  chi 
È de  /emine  Firorum  illorum > per  qu(>s  fati*  efi  /*- 
lui  in  Ifratl  > ogni  maggior  felicità  publica  , e pri- 
vata ciafcuno  fi  ripromette  : così  per  niuna  cofa  in 
ogni  Luogo  più  freguenti,  o più  ardenti  voti  fifan-- 
no  à Dio , che  per  la  lunga , e profpera  conlerva- 
zione  di  Sua  Santità , e dell’  E.  V. , eh*  è à parte  di 
sì  gran  pefo  . Piaccia  alla  Divina  Providenza  ren- 
dere il  fuo  Pontificato  eguale  di  gloria  , e d’anni 
à quello  dell’  altro  Innocenzo , come  io  ai  voti  com- 
muni n’  aggiungo  anche  i miei  . Ed  implorando  il 
fublime  Patrocinio  di  V.  E. , non  folo  per  l’Opera,' 
ma  anche  per  mé  fteflo,  in  atto  di  profondiflimt 
inchino  le  bacio  il  lembo  della  Sagra  Porpora  t 

peli’ E.  V. 


Moccra  8.  Fcbrajo  ÌJitt 


Qtaìlifs.  Bìittlfì.  ti  Obllfitìfi • Seriìterc 
Aldundro  Vcfcovo  di  Nocera . 
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- . ' \ 


Nutile  fcmbrera  à prima  vìfta  la  lettura  di 
quell’ Opera,  come  quella,  che  trattando 
I’  Iftoria  particolare  della  Chiefa  , e Città 
di  Velletri , par  che  non  poffa  tornire  noti- 
zie neccfsarie  , è proficue  à chi  non  v’ 
hà  alcuna  parte  . Mi  nulladimeno  fpcriatno, 
che  molto  diverfo  giudizio  ne  faranno  Co- 
loro , à quali  non  rincrefccrà  di  leggere  tut- 
ta l’Opera;  perchè,  oltre  non eflervi alcu- 
na Iftoria  tant' inutile  , che  qualche  nuova  , e giovevole  cognizione 
non  fomminiftri  i chi  legge  , talvolta  il  racconto  de’  minuti , e partico- 
lari fucceflì  vai  più  ad  iftruire  l'Animo  noflro,  che  quello  de  fatti 
.grandi  e univerfali  ; conciofiacofache  ben  di  rado  accade  il  maneggio 
di  cofe  grandi,  ed  alla  giornata  avviene  di  trattare  le  pìccole,  nelle 
quali  quantunque  gl’errori  fianodi  minor  confeguenza , fon  fenipre 
maggiori  di  numero  ; Ed'  oltre  ciò,  queft’  Iftoria  particolare  è tal- 
.tnente  connetta  coll’ Univerfale  della  Chiefa,  che  non  fol  da  quella 
prende  lume  , mi  anche  à quella  in  qualche  modo  lo  rende  ; perchè , 
(flendo  fiato  il  Vefcovato  della  noftia  Patria  non  folo  da  antichiffimi 
.tempi  Cardinalizio , mi  quali  Tempre  governatoda  primi  Perfonag- 
gi  della  Chiefa  Latina  , fri  quali  fe  nè  contano  dodici  fatiti  al  Pon- 
tificato Romano  , quindi  la  fua  Iftoria  viene  i contribuire  i quella 
della  Chiefa  univerfale.  E i dire  il  vero  niunacofa  cibi  tanto  con- 
fortato ad’intraprendcr  qucfta  fatica,  quanto  il  defiderio  di  porre  in 
chiaro  alcuni  fatti  ofcuri , che  fi  leggono  nelle  vite  de  Papi  aflunti 
da  quella  Catrdra,  e di  dare  una  volta  alla  luce  l’intiera  e legittima 
ferie  de  noftri  Vcfc-ovi,  fin’ ora  da  Scrittori  anche  gravi,  e di  fiamma 
autorità  , sì  poco  diligentemente  in  qualchè  parte  ordinata  , che 
indi  ne  deriva  alcuna  confufione , forfè  in  tutta  l’Ifloria  Ecclefiafti- 
ca  ; le  quali  cofe  Noi  ci  sforzeremo  di  fare  con  i lumi  d’antichi  Di- 
plomi , che  fi  confervano  ne’  noftri  Archivj , finora  poco  oficrvati 
dagl’  altri  , ma  che  certamente  meritavano  miglior  offervazionc  , 
come  quelli  che  racchiudono  un  Tcforo  d’erudizione  Ecclefiaftica . 

A quelli  , e ad  altri  doineftici  documenti  abbiamo  aggiuntolo  Stu- 
dio degl'  Antichi  Scrittori , e la  raccolta  di  molti  manoferitti , che  di 
mano  in  mano  riporteremo  . 

Ci  fumo  in  primo  luogo  proponi  la  fincera  ricerca  della  verità , 

( perciò  ninna  cola  affermeremo  ue’ tempi  antichi , che  non  fiacom- 

pro- 
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gravata , ò da  autentici  documenti , è da  Scrittori  coetanei , o prof- 
fimi  à quell'Età.  Nc  diremo  cofe  falfe  per  vere  , nèl'amor  della  Pa- 
tria ci  farà  in  alcun  luogo  prevaricar  quello  propolito  , come  non  lo 
farebbe  qualunque  altra  cofa  di  Mondo  . Sappiamo  che  la  verità  c l'a- 
nima dell'Iltoria,  la  quale  fol  per  quella  lì  dillingue  dalle  tavole  ì 
ed  abbiamo  sì  religiofamente  quella  regola  odervata , che  più  toAo  ci 
è piaciuto  efporre  la  verità  nuda , e fempnce , che  ornata  , ed  abbel- 
lita con  quei  colori  , che  freguentemente  uforono  gl'  Illorici  meta 
Teveri . 

Non  intendiamo  però  detrarre  à quei , che  fenderò  prima  di 
Noi,  e che  ònelì'Illorie  Univerfali  toccarono  le  cofenoAre,  ò tcflc- 
rono  particolar'  Illoria  delia  noltra  Patria , come  più  pienamente  di 
tutti  fece  Fri  Bonaventura  Teuii  Arcivefcovo  di  Mira  nel  fuo  Tea- 
tro Iilorico  di  Velletri , imprellò  l'anno  1644. , anzi  protcAiamo  di 
averli  in  grand'onore , ma  come  diceva  Seneca  Peritai  non  dmu  eji  oc-- 
capata:  ilehefee  vero  nell’altre  Scienze , Facolca',  e Difcipline , fuc- 
cede  anche  nell*  Illoria , particolarmente  ove  li  tratta  de'  Secoli  remo- 
ti , ed  ofeuri . L’Idea  di  queU'octin»  Arcivefcovo  fù  d'efpcrre  nel  fu» 
Teatro  le  fole  onorcvolezze  della  Patria , ribotte  da  lui  fotto  varj  ca- 
pi , ma  poco , ó niuna  cura  Egli  li  prefe  della  Serie  de  nollri  Vefcovi  , 
che  noi  abbiam'  tolta  per  oggetto  principale,  e perciò  porta  quell* 
Opera  il  Titolo  dTSTO\I  4 DELLA  CHIESA  E CITTA'  DI  PELLE- 
Tl{t , eflendo  1*  moria  profana  da  noi  trattata  come  acccllòria  , e 
1’  EccIefìaAica  come  principale  : anzi  in  tutto  averemmo  oineffa 
la  profana  , fc  1’  una  li  folle  potuta  acconcamcncc  fcpararc  dall* 
altra  • 

L’ordine  dello  fcrivere  farà  tale:  In  quattro  libri  divideremo 
tutta  l'Opera  ; Nel  primo  raccoglieremo  l’ antiche  memorie  che  ab- 
biamo della  nollra  Patria  , dalla  di  lei  fondazione  , fino  allTmpcrio 
di  Augullo:  nel  fecondo  i fuc ceffi  de  primi  Secoli  doppo  la  Natività 
diCriflo  Signor  Nj Aro , inà  quelli  fono  molto  fcarfì  per  mancanza 
d' antichi  documenti  : Nel  Terzo  proléguircmo  dal  principio  del  fetti- 
mo  Secolo , fino  alla  fine  del  duodecimo  con  più  copiofc  notizie,  foin- 
miniArateci , non  canto  dagli  Scrittori , quanto  da  noAri  Archivj  e 
nel  quarto  fcriveremo  i facce  lì  dal  principio  del  Deciinotcrzo  Secolo  , 
fino  al  1700. , feguendo  femore  nella  difpolizioae  de  fatti  , l’ordine 
degl' anni , che  molto  contriouifce  alla  chiarezza  dellTAoria . Abbia- 
mo fcritto  in  lingua  materna  per  fodisfarc  alle  brame  anche  de’  iner» 
Letterati  , e veramente  la  favella  Italiana  ancorché  detta  volgare  , è 
orinai  l’alita  intanto  pregio,  che  può  con  cilà  trattarli  qualunque 
benché  Aulirne  materia  , non  che  un'Iiloria  della  Patria  , che  de- 
ve leggerli  da  Dotti , e daglTudocci , da  nobili  ingegni , e da  vol- 
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Rimane  èra  che  preveniamo  uni  ca’unnia  , alla  quale  porrebbe 
foggiacere  quella  nodra  fatica  per  l’obiigo  del  nodro  darò  ; qualiche 
portando  noi  il  pefo  di  quella  Chiefa  , e D.ocefi  di  Noecra  avef- 
fimo  in  difcapico  delle  nollre  oblazioni  con  citò  i nodri  iludj 
quel  tempo  , che  li  doveva  alle  cure  dell’  Uffizio  Padora'e  . Mi 
certamente  non  per  quello  è dato  da  noi  defraudato  I nodro 
Gregge  della  fregueute  predicanone,  dell' auin.mdraeion  de’ Sa- 
cramenti , della  celebrazione  de  Smodi  , nè  alcuna  parte  della 
Dioccii  delle  vifite  confuete  . Notturne  fono  quelle  fatighe  , e 
qualche  parte  del  tempo  dedinato  al  fonilo  , lì  è confumata  in 
jlcrivere  ; oltre  di  clic  , non  folo  la  raccolta  di  quede  notizie  , 
mi  anche  qualche  parte  dell’Opera  , è frutto  della  nodra  Adolc- 
fccnza  , quando  intraprefo  lo  dudio  dell'  Illoria  Ecclcdaftica  unt- 
vcrfalc , pigliammo  a cuore  anche  queda  particolare  , benché  1’ 
Opera  debba  dird  tutta  di  quedo  tempo  , per  edere  data  qui  da 
Noi  richiamata  a tnig.ior'  edam; , ed  al  debito  fine  ridotta  . 
Nè  à Noi  fembrano  tali  dudj  alieni  dall’  occupazioni  dei  nodro 
Carico,  quando  dalla  meditazione  de  fatti  de'  Vefcovi  antichi 
dobbiamo  trarre  I*  edèinpio  di  ciò  che  i noi  convien  di  fare,  per 
feguir  le  vedigia  di  coloro , a quali  damo  eguali  nell’Ordine  ; anzi 
ora  , ch’abbiam  poda  l’ultima  mano  a quella  particolar’  Idoria  , 
penliam’  volger  lo  dile  ad  altri  Trattati  , perche  , sè  al  Corpo , 
doppo  la  fatica  , fi  conviene  qualchè  ridoro  , molto  più  d deve 
alla  mente  doppo  la  difeudìone  delle  gravi  Cure  del  Vedovato , né 
più  dolce  , ed  onedo  follicvo  può  darlcd  che  quello  d ricava  da 
quedi  dudj  . Mi  in  vano  ci  affatichiamo  per  giudidcar  un  fatto , 
che  1'  efempio  de  nodri  Prcdeccflòri  , e di  molti  altri  ottimi  e 
Santi  (fimi  Vefcovi  , rende  degno  di  commendazione  e di  lòde  , 
non  che  di  feufa  . Non  ci  fcrmaremo  adunque  più  oltre  i difputar’ 
contro  le  linidre  opinioni  del  Volgo  , ma  attenderemo  più  giudo 
giudizio  dagl’  Uomini  favj  > c da  difereti  Lettori . 
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CRONOLOGIA 

DE  VESCOVI  DI  VELL  ETRI 
PRIMA  DELL'  VNIONE  D'  OSTIA . 


S.  Clemente  Coadiutor  di  S.  Pietro  Apojlolo  > e poi 
Papa , ijfruijce  il  Popolo  di  V elletri  mila  fede  di 
Crifio . 

V efcovo  di  V elletri  fitto  Anacleto 

Pap a. 

Deodato  V efcovo  di  V elletri  nel  46  5 • 

"Bonifacio  V efcovo  di  V elletri  nel  487-  fotto  Felice 
III.  e poi  fotto  Gelafìo  Papa. 

Celio  "Bonifacio  nel  499»>  e Collaterale  del  Papa  nel 
Concilio  Romano  tenuto  in  detto  anno. 

Silvano  nel  501-  501.  503. 

Giovanni  I.  nel  592.  59  3'  0 5 94*  e 59  5* 

umile  V efcovo  di  V elletri  nel  601» 

Potenti  ano  nel  <549. 

Piacentino , detto  anche  Piaciuto  nel  680.  j enei 
683.  e 6i  5. 

Giovanni  II.  nel  721. 

Grafi vf  nel  74*.  , e 745. 

Gradano  V e/couo  di  V elletri  nel  761  . 

Teodoro  f otto  Papa  Adriano  /. 

Gregorio  nel  826. 

Giovanni  III.  nel  853.-.  e 862. 

Gaudcrico  cloppo  cuejlo  fino  all'  anno  879. 

Giovanni  IL',  nel  897.»  e 904- 

‘f*  1 Leone 


Digitized  by  Google 


• V 


leone  I.  nel  9^6,  fé  96j» 

T tubai  do  nel  997*  998.  I0lj.  IoltT. 

iiowe  //.  nel  1032.  1037.  1039. 

T eobaldo  11 . , 0 /d  T et  filato  . 

Giovanni  V.  detto  Mtncto  nel  io  50.  } ? poi  Papa 
col  nume  di  ‘Ee^iedetto  x. 

VESCOVI  CARDI  NILI  D‘  OSTI  Ai 
E DI  V EL LET R I . 

S.  Pier  Damiano  fatto  Papa  Aleffandro  11.  fino 
al  1072. 

S.  Geraldo  nel  1072.  1 p(*Aò  allagloria  a <?•  </# 
Decembre  del  1077» 

Odone  I.  creato  da  Gregorio  V II.  . f poi  eletto 
Papa  con  nume  di  vpji^KO  ti.  nel  1088. 

Giovanni  intrufo  da  Clemente  III.  Antipapa 
nel  1037. 

Odone  11.  creato  da  Papa  Vrbano  II. 

leone  nel  ioti. 

Lamberto  di  Lagnano  nel  1x17  Papa  nel 

1124.  con  nume  di  OUPRJO  li. 

Giovanni  nel  1125. 

Pietro  nel  1133. 

Vritgune , 0 Dragone  nel  li  34* 

Alberico  fatto  da  Innocenep  U* 

Guidone  nel  11^9. 

Titolo  P’gune  mi  1 1 SO. 

V baldo  'illucingolo  nel  1159*  eletto  Papa  con 
nome  di  Lucio  ni.  nel  11S1. 

Teobaldo  nel  1283. 

Ottaviano  nel  1189.  Vgoli- 
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Vgolino  de  Conti  dì  Jnagnì  ntl  ii©£  eletto 
Papa  con  nome  di  Cjyccjyo  ìx.  nel  1217, 
Rinaldo  de  Conti  dt  Signt  nel  123  1.  eletto  Pa- 
pa con  nome  d‘  A li ss  jeHDHp  ir.  nel  1254. 
ritiene  anche  nel  Papato  il  V efcovato  di 
V eli  et  ri  fino  alla  morte  • 
irrigo  de  ' Bartolomei  nel  1 16  2« 

Fra  Pietro  di  Tarantafia  nel  1272.  » eletto 
Papa  con  nome  d Jt^K°ce,>Lz0  y-  ne ^ 12-76* 
Fra  Latino  Malahranca  L>rfini  ntl  1278. 

Fra  V gone  Seguin  de  'Bilionio  nel  1294* 

Fra  Nicolò  'Boccafino  nel  1300»  » poi  Papa 
con  nome  di  'Bit^edztto  xi. 

Fra  Nicolò  da  Prato  1 303. 

'Bertrando  de  Porto  ntl  1328. 

Giacomo  degl’  Alberti  ntl  13  51,  » eletto  Papa 
nel  medefimo  anno  > con  nome  d /t^ociI^zo  pe- 
netro de  Colombario  detto  rBertrando  ntl  13  53*. 
Andoino  Alberti  nel  1361* 
hlia  da  Sant' Eredio  nel  1356* 

Fra  Guglielmo  Sudr'e  nel  i$6j. 

Pietro  di  Stagno  nel  1373* 

Fra  “Bertrando  Legerio  di  Figiaco  nel  1 37^* 
Filippo  d‘  Alenconio  nel  1391* 

Giovanni  di  Neocaftro  Pfeudovefcovo  nel  I3S1* 
Angelo  dcciajoli  nel  i397* 

Pietro  Corfino  , o Giovanni  de  Rupecavardi 
Pfeudovefcovo  nel  1398. 

Fra  Leonardo  de  Giffonio  Pfeudovefcovo  nel 
H02. 


Giovanni  di  brognier  » o fia  d‘  Embroniaco 
Pfeudovefcovo  nel  14°7*  > *»*  t°*  nel  1409. 
di  nuovo  elttto  da  Aleffandro  V • 

Antonio  Corano  del  143  *• 

Giovanni  Curvante  nel  1445. 

Giorgio  del  Fiefco  nel  14  5 3- 
Guglielmo  di  Totavilla , detto  il  Cardinal  di 
Rovano  nel  1461  • 

Giuliano  delta  Rovere , detto  il  Cardinal  San 
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Alfonfo  Gefualdo  nel  1591* 

Tolomeo  Gallio  , detto  il  Cardinal  di  Como 
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Domenico  Vinelli  nel  1607. 
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Antonio  Maria  Saoli  nel  itfio» 

Francefco  Maria  del  Monte  nel  16 23» 
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* Domenico  Ginnafio  nel  1630. 
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Giulio  Roma  nel  1652. 
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DELL’ISTORIA 
DELLA  CHIESA,  E CITTA’ 

DI  VELLETRI 

ALESSANDRO  BORGIA. 

VESCOVO  DI  NOCERA 

Libro  Primo. 


Uantunque  l’Opera,  che  noi  incominciamo  a'  ferì- 
\ ere  , abbia  per  oggetto  principale  la  Chiefa  di 
Vclletri,  nuiladinieno  in  quello  primo  libro  ci 
tratte)  remo  nell’  Ilioria  profana  de’  tempi , che 
picconerò  la  e cnuta  del  noftro  Signor  Cestì 
Cnfto.de'  quali  grantichi  Scrittori  Lacinie  Gre- 
ci ci  fomni.ilti  ano  copiofe  memorie.  Niuno 
feróci’  efti  ci  da  a conofcere  alcuna  cofadell* 
origine  di  Vellctri  quale  benché  a primi  Fonda- 
tori delle  Citta  nel  noftro  La.  io  fi  debba  aferivere,  tuttavìa  (ri  le  pro- 
fonde tenebre  dc’fuoi  principi;  giace  in  tal  gitila  nafcolta  , c fepolra  , 
che  nulla  polliamo  cei  tornente  , e didimamente  affermare . Afcanio 
Lindi  [ i 1 che  primo  di  tutti  racc  o le  le  memorie  iftoriche  di  Vellctri, 
della  fiia  fondazione  così  parò  . Se  bene  gli  Scrittori,  che  adì  nofiri  fi  leg- 
gono hanno  tarulli  t orifne  di  Villctri , cifuoi  primi  Fondatori , come  fi 
tacciono  di  mole  altre  bellicofijfime , e nobili  Tot  rie  ; nulladimeno  fi  può 
giudicate , che  di  antichità  aranci  gran  numero  di  quclle.poiche  fino  ut’ prin- 
cipi j dila  fitperba  R^mta  fit  trorò  potente  non  filo  a refifiere  alle  di  lei  porge, 
ma  anche  à farle  impeto,  e mole  farla  grandemente . Zfiil  tempo  non  avef- 
fipr  tato  il  mondo  di  tanti  Scrittori , fi  leggerebbe  oggi  quotilo  fcrijjé  Mar- 
co Catone  Ccnfirino  dell’  origine  dille  Città,  ore  c di  lrtlfitrii  c dell’  altre  fi 
crttnbbc  piena  notila  . 

A £i« 

1 1 J H.  S-  appreffo  t autore  fogl.  primi 
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l JJtorU  dell é Chicf*  e Città  di  Velletrl . 

Più  diftintamcte  ne  ragionò  il  Còte  Giofeppe  Baffi .[  » "[Marni  [die*  v 
LaCeiemo-  Cg|j  j JUmano  che  il  fuo  principio  t avejfe  da  Lacedemoni , ed  Mgonauti , 
ni , e Jtr-  j forfe  quando  i Lacedemoni  fuggendo  il  rigore  delle  Leggi  di  Lrgnrgo, 
gonauti  fc-  e cerCanJo  nuove  Colonie  giunfero  ne'  lidi  del  Latio , ed  allettati  dall* 
tondo  al-  amenità  del  (ito  vi  pofero  la  loro  fede  , e alla  Dea  Feronia  un  Tempio 
ami  Fonda-  confegrarono.come  nota  Dionilio  Alicarnaileo  [a]  e che  fi  nominale 
tori  di  Pel-  a fonia , ed  altri  che  fojfe  la  turrita  Antenna , di  cui  fà  memoria  Virgilio 
letri . nella  guerra  fra  Turno  , ed  Enea  C J ] prendendone  argomento  dalt  imprefa 

delle  tre  Torri , che  la  C'ttà  ufi  per  arme,  & altri  vogliono  , che  il  nome 
sinfonia  fc  pelletri  fojfe prefo  dai  Peliti  Topoh  Poflci  ,i quali  armavano  alla  leggiera 

e che  quefla  fojfe  la  loro  refidenga  per  la  fertilità  del  Taefe . La  forra  della 
jlnterm  a fa  fondazione  ne  viene  invidiata  dal  tempo , non  trovandoft  _ /tutore  alcuno , 
che  ne  faccia  menzione , ma  le  perdute  memorie  de"  fuoi  principi}  accreditano 
maggiormente  la  fica  antichità. 

Ma  molto  diverfamente  l'Abbate  Ferdinando  Ughelli  infigne  ritto-  j 
Beletra  datore  dell'erudizione  Ecclefiaftica,  il  quale  così  fcriil'e.  [ 4 ] Pellet  rifu 
Madre  di  ariti ch'lfma  , e nob-lfsima  Città  de ’ Polfci , oft  riguardi  la  fua potenza  , o 

D ardano  la  fua  antichità  , di  cui  nelle  Jlorie  Fjm  ine  fovente  fi  fà  lodevole  menzione-,  e 
detta  da  al-  quando  tutte  le  altre  ctfe  mancajfero , dalla  fola  Origine  della  Gente  Ottavi* 
cuni  fonda-  fo^a  tutto  nobilitata . Quelli , che  nelle  cofc  dalla  no/ira  memoria  fomma- 
trice  di  P el  mente  lontane  più  volentieri  favoleggiano  , aferivono  la  fondazione  di  Pelle - 
tetri  • tri  à Beletra  Madre  d i D ardano  fondatore  di  Troja  facendo  fede  alla  loro  fa- 

vola apprejfo  i menofenfati  la  ftmiglianz*  de  nomi . 

Fri  Bonaventura  Te uli  Arcrycfcovo  di  Mira  parlò  lungamente  fopra  4 
la  (leda  materia  nel  fuo  Teatro  iftorico  di  Velletri  [ 5 ] ove  riporta 
varie  opinioni,  ed  argomenti  , che  ui  tanta  ofeurità  di  cofc  pollòno 
porgere  qualche  chiarezza . E primieramente  accenna  fecondo  il  pare- 
re di  alcuni , che  Atlante  Italo  Pronipote  di  Noè  ne.l'auno  6 70.  dop- 
po  il  Diluvio  univerfale  venendo  vittoriofo  dalie  Spagne,  c dalla  Sici- 
lia , per  averne  difcacciato  Efpcro  fuo  Fratello , giunto  in  quello 
noftro  vago  , e fertile  Colle  circondato  da  fruttifere  , e fpaziolè 
Mlante  Campagne , e da  Monti , e Selue  , e di  tutto  quello  , che  alle  ueccifiti 
Itaio  apa-  umane  li  richiede , auondanre , e douiziofo , vi  edificane  una  Città , 
ter  di  alcu-  e PimponclTc  il  no.ne  di  Eletra , che  così  chiamauafi  la  fua  zimoge- 
ni fmdator  njta  Moglie  di  Corìto,  e Maire  di  Dardano  fondatore  di  Troja, 
di pelletri.  fi  comedi’ altra  F.glia  Roma  diede  à Saturnia  il  fuo  nome , eia 
quella  "uifa,  che  Ejla  vidi  detta  Pejìa , Elia  Pelia , ed  Encti , Peneri , 
«osi  Eletra  E irceil'e  poi  Veietra , ò Beletra , come  la  chiama  Stefano 


( X 1 Velia  deferittìone  di  Pelletri  al  principio  1 * 1 **  . 

I 3 1 vflLib.  7.  dell:  Eneadi . ( 4 ) Veli"  Italia  Sacra  tom-pnm* 

tri  Pefcovi  di  Pelletri  al  principio . 

( 5 ) là-  primo  cap.  y 
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LITRO  PRIMO'.  i 

Biuntio  antico  fcrittore  Greco  ( i ) cffendo  in  ufo  appreso  i Greci 
della  lettera  B.  per  la  V.  fcambievolmcnte  fervirG  . E quella  opinio- 
ne par  fcguitata  da  alcun  moderno  [ a ] In  fecondo  luogo  riferi- 
fce  U fentimento  di  altri , che  a Saturno  chiamato  ancora  in  lingua  Sa- 
bina ed  etrufca  Sabatio  Saga  afcrivono  la  fondanone  della  Otta , 
Bienne  che  egli  nell’anno  j 198.  dalla  creatione  del  Mondo  fuggendo  1* 
ira  de'fuoi  venne  nel  Latio  d ritrovar  Noe' , chiamato  anche  Giano , e 
quiui  li  nafeofe , da  che  forti  tutta  la  Provincia  il  nome  come  cantò 

Uirgilio . ( J ) . 

1 alluma.  'Éùcan 


Maluit  bit  quoti:  am  tutut  lutuijjet  in  orit 
e Umilmente  Ovidio  ( 4 ) 

Ditta  fuit  Latium  terra  latente  Deo . 

Servendo  per  argomento  di  quefia  opinione  l'eflerfi  Saturno  nafeofto 
J come  pretende  il  nominato  Arcivefcovo  ] nel  vicino  Monte  della  Fa- 
gio.a , a cui  dice  cn’Egti  con  i fuoi  feguaci  chiamati  Sagi  diede  il  nome 
di  Sagiola  , che  uvol  dire  abitatone  , c ftanza.de’  Sagi  , poiché  Ola 
conforme  fi  deduce  dal  linguaggio  ebraico  lignifica  tabernacolo , ed 
abitatiouc  ; il  qual  nome  dipoi  conia  mutazione  della  prima  lettera 
agevolmente  ili  Fagiola  fi  mutò . E qui  appunto  parc,che  Saturno  in- 
fegualle  l'arte  di  coltivare  le  viti , ed  altre  cofc  all  agricoltura  utilifii- 
me  , peri  quali  benefici)  fecondo  la  fimplicita,e  mattezza  di  quei  primi 
tempi  fu  venerato  per  Dio  , e nella  Citta  un  Tempio  particolare  gli  fil 
eretto , di  cui  fcrive  Tito  Livio , [ 5 3 e noi  ne  parlarcmo  altrove . 

Ma  il  parere , clic  piu  d’  ogn’  altro  piace  all1  Arcivefcovo  fi  e , che 
1’  edificane;  o quelli, che  vennero  in  Italia  con  Noe  • Imperoche  giun- 
to Noè  per  lo  Tevere  nel  Gianicolo,  ed  ivi  ftabilito  il  fuo  albergo , 
crede  egli , che  i di  lui  feguaci  nominati  Gianigeni  oucro  Gianidi  mol- 
li dall’  umana  curiofita  , gillèro  elplorando  il  Paele  anche  dalla  parte 
delira  del  fiume, c cambiando  e feorrendo  per  le  campagne. giungeiTcro 
in  quella  contrada , c confidcrandola  amena , e fèrtile , e all  abdica- 
zione molto  opportuna  vi  fermafl'cro  la  loro  fede,  la  quale  dal  primo 
Efploratorc  folle  chiamata  Vcletro , o Belctro  nome  compollo  da  tei 
o bel  , e ietto  con  la  fincope  della  lettera  I , le  quali  porole  nella 
lingua  ebra.ca  fingniricano  l’iflelìo,  che  in  lingua  latina  tetufius  explo- 
rant  ; e lègue  a dire , che  quelli  ile  dì  Compagni  di  Noe  ad  emulazio- 
ne degl’  altri  rimalli  con  lui  nella  Tofcana  fondallcro  quivi  varie  Colo- 
nie con  l’ intitolazione  di  Giano  nome,  con  cui  nell’  Italia  chiamolG 
Noe;  una  delle  quali  dima  che  lòlle  il  Caflcllo  dell*  Ariano  cioè  ara 

À 1 overo 


Velletri 
chiamato 
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l linci  lib.  delle  Città . li]  Ciò.  Miria  Ferfari  nel  Catalier  <f  onore 
par . pri.  a car.  389.  [ 3 ] lib.  8.  dell'  Eneadi . 1 4 1 nel  prime  libre 

di  Eafii . ( 5 ) riti  Ut.  dee.  4. lib.  1. 
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S turno,  ti 
a tri  primi 
abitatori 
del  Lagjo 
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ydlctri . 


4 1 fiori*  dell d C In  e/ìt  ? e Citta  di  Stiletti  ; 

overo  altare  di  Giano , in  cui  quando  fu  demolito , e diftrutto , li  tufi 
vò  una  Statua  di  Giano  Bifronte  con  Sembiante  di  Giovane , e di  Vec- 
chio, la  di  cui  Tefta  fi  conferva  appreflòi  Frati  Minori  Conventuali  di 
S.  Francefco , ed  altra  Tefta  fimigliante  fi  ritrovò  poco  lungi  dall’ ac- 
cennato luogo  riunita  fra'  le  preziofe  memorie  dell’antichità  dei  Cava- 
iier  Teocrito  Micheletti . Cosi  ancora  egli  crede , che  nel  luogo  po- 
che miglia  lontano  dalla  Città  verfo  l’Occidente  chiamato  Prifciauv 
foffe  un’altra  fumi  Colonia  con  un  Tempio  di  Giano  prifco,  cosi  detto  i 
differenza  degl’altri  nominati  Giani  Giuniori , c l'iftellò  pretende  de. la 
contrada  dalla  parte  di  mezzo  giorno  chiamata  Cardano  cioè  Città  di 
Giano , mentre  char  nella  lingua  ebraica  luona  Città  in  noftra  favella, 
e anche  del  luogo  verfo  l’ oriente  nominato  atticamente  Colle  Morfia- 
no , ora  detto  il  Colle  de’  Catclini , deducendolo  dalla  parola  Moefia, 
overo  Marcila,  Tutta  delle  quali  nel  linguaggio  ebraico  lignifica  abita- 
colo, e l’altra  eredità  ; onde  verrebbe  a lignificare  abitacolo , overo 
eredità  di  Giano.  Ne’quali  luoghi  tutti , fi  feorgono  molte  rovine 
fotte rra , c molti  avanzi  ,e  frammenti  di  antichità,  che  danno  à conos- 
cere effe  re  frati  altre  volte  di  Popolazioni  e di  edifici;  ripieni . 

Ma  quefto  difeorfo- dell’ Arcivefcovo  Telili  non  ha  alerò  fondante-  q 
co , che  di  debili cóietture  sù  la  fallace  fi  niglianza  de’nomi.nc  le  meda- 
glie , che  in  gran  numero  per  lo  pillato,  Ut  alla  giornata  tuct’oranel 
Territorio  di  Velletri  fi  ritrovano,  con  l’impronto  da  una  parte  di  Gia- 
no bifronte  , e dall’  altra  di  una  nave, fanno  ficura  fede  al  iuo  detto, 
come  Egli  afte,  ifee,  trovandoli  in  molti  altri  e vicini , e lontani  Paefi 
fintili  medaglie  coll  iftellò  impronto  già  cuniate  da  Romani . 

Hor  che  diremo  noi  in  tale  ofcurità  di  cofe  dalla  noftra  età  fonra-  ^ 
niTnite  frà  mille  errori,  e favole  involte , ed  in  tanta  varietà  d’  opimo-  ' 
ni?  Certamente  niuna  colà  affermiamo,  fenon  che , quando  pur  fia 
vero  ciò,  che  fcrive  Sello  Aurelio  Vittore  ( i ) e tutti  gl’  Autori  con- 
cordemente, che  Giano  venilfe  nell’  Italia,  e dimoraflè  nelGianicoio 
e non  molto  donpo  Saturno  nell*  anno  dal  principio  dd  mondo  5198. 
il  quale  diede  il*  no  ne  alla  Provincia,  del  Latio , e quei  primi  Uomini 
rolzi , c dilperfi  per  i innati  i vita  civile  ndolTe , come  canni  il  Poe- 

13  ’ 1 2 ^ ls  gtnns  indocile , aC  difperfnm  nnntifou  altit 

Compofvit , le^efque  deiit . , , 

Agevole  co Ta  è il  perfuaierli,  cne  allora,  fi  come  cominciarono  £ 
formarfi  le  po:>olazioni  in  varie  contrade  de!  Lazio , cosi  quello  fi- 
to  al  vivere  umano  attiffimo,  c piu  di  molti  altri  opportuno , uon  folte 
privo  di  Abitatori  , i quali  poi  moltiplicando , e crefceudo  rompo- 


' ( 1 ) delT  orìgine  de  lamini  nel  prìncipi*  • ( * ) PirZ‘l>*  Oli  ?•- 

deir  Entadi . 
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li  irò  r rimo:  * 

quali  fecondo  li  concorde  P - dall’  altro  i monti  Circe» 

berti  1 r 'So^  SeII*  a Voifci  appartener, 
ora  “W.Stó&BMione  fi  fcor3e  edere  fri  gl’  antichi  Latini , 
tuttavia  la  » . . , «;  Romani  per  elTer  eglino  ftati  prima  , 

• 3““ ftTfi££sSÌiSrS  S,.« Stefano  Vnùdio  Pighio. 
!n“  LtSS«  Vtanallo  UrctaS  ( Il  »»»>«** 
S \ Vw  e Ca.de Ila  delTantico  Latio  nc’cempi  del  Re  Latino  , c di 
En  =1 V Sì.'  Ve»'ir,r<.3j;.u..se...lo  che  Co- 

Geoeratì  i quali  di  quella  Citta  parlando  non  folo  nobile  e glorio  a, 
Seme  piente  la  cLmano  , ma  fopratutto  anacha^a , e pam 
colarmene  Biondo  Flavio,  ( 5 ) Leandro  Alberti , ( 6 ) Toma 
de  cinedo  ( 7 ] Iodoco  Hondio,  [ 8 ] Paolo  Merula  > ( 9 } 
gio  Braunìoje  Francefco  Hongenbergio,  ( io 

drand  t 1 1 ì Gerardo  Mercatore  ( i*  ) Gio:  Nicolo  uo0uom  , 
( ij  ) Andrea  [ 14)  e Francefco  Scotti  ( 15  ] Gio:  Roffi.l  »<*  ) « 

U Gonzalez  ( 17  )£  quindi  auvenne  che  fino  ne’prwcipj  di  Roma  fi 
ÌSquefta  Ctoi  in  tanta  grandezza  crefciuta,  che  potè  moverle 
guerra,  come  accennammo  di  fopra,  e diremo  in  appretto. 

Le  quali  cofe  attentamente  conlideratc  togìiono  qualunque  occalio- 
ne  di  errare,  che  alcuno  non  molto  verfato  uell’antiche  ftorie  potreb- 
be prendere  dall’autorità' di  Strabene  ( iS  ) ove  egli  doppo  aver  no. 


relletritài 
doto  per  C( 
antichità 


[ 1 ] "nella  dcfcrittione  dell Italia  nella  rampatiti  di  noma  a ctr.  107] 
[ 1 ) nel  Tom.  primo,  e Lib.  primo  degl  Unitali  de' Romani . t 3 • . 
?{el  Lib- primo  del  Latio  al  cap.fettimo . [ 4 ] comm ■ alla  Vita  d 

S.  Benedetto  al  mm.  5.  nel  principio  della  Cronica  di  Monte  C .ifino . 
I 5 I T^eK  Italia  illuflrata  nella  Bf  gioite  del  Latio . [ 6 ) nella  de- 

fcrigjione  deir  Italia  nella-  Campagna  di  Bjoma  lungo  la  T erra  acar.  1}S. 
[ 7 1 “Tfr  comni.  f >pra  Stefano  greco  delle  Città  nella  parola  Bel  fra  • 

| 8 ] "nella  dfcrig.  dell'  Italia  particolare . [ 9 ] nella  parte  I e .onda 
dell a Cofmografia  al  Lib.  4.  [ io  ] nel  vh‘  *■  deUe  Città princ:pali  di 

tutto  il  mondo  alla  Tavola  53  • l 11  1 fu*  Geografia  alla 

parola  Veline  [ 11  ] T^c/f  stilante  a cor.  31?.  [>3  1 

* Anfiteatro  d'Europa  nel  Latio  a car-  6$i.  [ 14  ] ‘UelLib. 

4 klC  Itinerario  d'Italia  . ( 1$  ) T^Ua  parte  ter^t  dc/f  Itinera- 
ri* <f  Italia  • 116]  ‘Hella  Vita  di  Bon:jacio  8.  nel  cap-%-  del  Uh. primo 

[ 17  1 commentar]  delle  Decretali  al  cap-  reljtum  de  Tcjtamcntk 
irli*  parola  Vclitrf.  L 18  j Wl  Lib.  J.  delle  cofc  geografiche . 
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6 Tjloria  della  Ciuf  a e Citta  di  P elletri  i 

'minato  e Piperno , e Cora , e Suedi , e Trapondo , e Vclletri , e Alatri 
e Freccile , conchiude . Che  la  maggior  parte  di  quelle , t tf altre  Città  , 
che  fono  nella  Jirada  Latina  pojle  nel  Territorio  degt  Emici , degl  Equi , e de 
VolJ'ei furono  da  Romani  fabricate  . Coucioiiacofache , quanto  a Vclletri 
s’appartiene , non  può  dirli , che  quella  lia  Hata  da  Romani  fabricata, 
niéire  nel  pricipio  di  Roma, e nel  teinpo.che  regnò  Anco  Marno  era  ella 
gride  e potente,c  all’illelìa  Roma  recò  guerra , e longhilfima  molellia. 

Ma'  dell'altre  Città , delie  quali  non  è qui  luogo  di  ragionare.oe  riman- 
ga la  fede  apprelfo  l’Autore . 

Prima  di  procedere  più  oitra,  e d’intraprendere  il  racconto  degl’  9 
antichi  fatti , c d'vopo , che  del  lito  , e del  nome  con  cui  è Hata  dagl’ 
antichi  Scrittori  chiamata , alcuna  cofa  più  diilintamentc  diciamo  • E 
fituata  quella  Città  nella  Provincia  deH’andco  Latio , come  ft  c detto, 
e Claudio  Tolomeo  ( i ) feguito  poi  da  tutti  i Geografi  , epartico- 
larmenteda  Leandro  Alberti  ( a ) edaGerarardo  Mercatore  (3) 
l'annovera  Irà  le  Città  mediterranee  de’Latini  ponendola  a gradi  37.  e 
fcrupoli  io.  di  longhezza,  e a gradi  41.  efcrupoli  30.  di  larghezza; 
onde  fecondo  le  regole  agronomiche  l’altezza  del  Polo  parimente  li 
conta  a gradi  41.  e Icrupuli  30.  e per  comniun  parere  degl’  Aftronomi 
lotto  il  fegno  dell’Ariete  lì  ripone . 

Trà  i più  antichi  Popoli  che  abitarono  il  Latio  furono  gl’Ofci  .dei® 
quali  lungamente  parla  l’ Arcivefcovo  Teuli  ( 4 ) che  Rendendoli  di 
poi  oltra  il  Latio  e lino  a Capua  giungendo , quelli  che  nel  Lado  rima- 
fero,  a differenza  degl’altri  furono  chiamati  Volofci , e poi  per  finco- 
pe  della  lettera  O Volfci,  cioè' andehi  Ofci , lignificandoli  per  la  pa- 
rola Voi  antico  come  oficrua  Leandro  Alberti  (5]  E perché  quelli  Popo- 
li tennero  nel  Latio  principalmente  la  Palude  pontina , e le  nollre  con- 
trade , c Pomponio  Mela  [ 6 ) fcriue , che  il  Regno  de  V olfei  confi- 
nava co  i Mar  fi  , Capuani.  Sedicini,  e A ricini  , perciò  dagl’ antichi 
Illorici  Velletri  li  feorge  annoverata  frà  le  loro  Città,  come  li  racco- 
glie da  Tito  Livio  ( 7 ) e più  chiaramente  da  Dionilio  Alicarnalfeo 
nel  Libro  3.  c nel  Libro  7.  ove  egli  la  chiama  nobile  Città  de  Volfci, 
edaGio:  Zonara  ( 8 ) E così  communemente  dagl’ altri  Scrittori, 
e da’Geografi  vien  collocata  frà  i Volfci,  e particolarmente  da  Lean- 
dro Alberti  ( 9 ) e da  Carlo  Sigomio  ( io  ) Anzi  come  fra  poco  di- 
remo 

( 1 ) T^el  Lib.  3.  della  Geografia  al  cap.  primo  nella  Tavola  fefia  dell 
Europa  con  le  note  di  Tietro  Bertio  Ber  ero  . [ 1 ) Nel  luogo  fopr  aci  tato. 

(3)  Tfcl  luogo  fipradtato  (43  7^el  Teatro  iflorico  lib- primo  cap 
e 4.  i 5 j Tifila  diferittione  dell  Italia  nella  Campagna  di  Roma  lungo 
la  marina  a carte  131.  ( 6 ) ’lgellib.  ì.cap.  4.  ( 7 )7 'fella  Decade 

prima  al  lb.  a.  ( S ) Tom.  primo  degt  jlnnali  nella  rifa  d\Auguflo  . 

(9  ) ‘Nella  deferittione  dell  Italia  nella  Campagna  di  Roma  fugo  la  Terra  a 
carte  138.  ( 10  ) Nel  lib.  i.e  cap.  } dell’antica  regione  dell'  Italia. 
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«m»  Velletri  fù  capo  di  quella  bellicofa,  e potente  Nazione  de  Volct  ; 
li  E perchè  nella  divifionc  dell'Italia  in  fedeci  Provincie , la  quale  fi- 
no ne'  tempi  di  S.  Gregorio  Mijno , e anche  primi  fù  oilervata , l'an- 
tico Latio,  e tutto  quel  tratto  di  Paefe,  ch'c  da  Roma  fino  al  Fiuto: 
Sii  aro,  fu  comprefo  nellafettima  Provincia  chiamata  Campagna , per- 
ciò Veìletri  nelle  memorie  di  quei  tempi  fi  conta  tra'  le  Cittì  di  Catn- 
pa"iia , come  apparifce  dagl’acti  del  Concilio  Romano  celebrato  fotto 
Alatone  Papa  ove  fi  legge  fottoferitto  Th  cent  inut  Epifcopus  Vtlittr- • 
"Provincie  Campani f , e lo  comprova  il  Cardinal  Baronio  ( i ) Car- 
lo di  S.  Paolo  Abbate  Fugliefe  ( a ) ed  Angelo  della  Noce  ( 3 ) ma 
a di  noftri  fi  annovera  fra  le  Citta  di  Maritimi , e non  di  Campagna . 
«1  In  quefta  Provincia  adunque  forge  la  Città  di  Veìletri  fopra  un 
' Colle  a forma  di  feudo , e fotto  temperati 'fimo  clima  in  mezzo  a due 
leali  e antiche  vie  l’ Appia , e la  Latina , e al  diritto  camino  di  due  bei- 
liflime.e  potétilfime  Città, Roma  che  come  folevadirc  Paianone  Orato- 
re c'  quali  un  Mondo  piccolo, e un  compendio  di  tutta  laTerra  abitabile, 
e di  Napoli  Capo  di  un  fioritilfimo  Regno.  La  bellezza  delfico,  eia 
giocondità  del  profpetto  più  di  quello  che  immaginar  fi  polla  ornamé- 
to  , e decoro  grandilfimo  le  arrecano , mentre  ch’eila  riguarda  dall’ 
Oriente  le  Città  di  Pelleftrina  , e di  Cora , e Giuliano , e Norma , e 
Cifterna,  e Sermone ta  , ed  altri  Luoghi  con  lungo  ordine  di  Monti: 
Dimezzo  giorno  le  vaftilfime  Campagne  della  Palude  Pontina  già  ne 
fecoli  trafeorfi,  come  fcrive  Plinio.fq]  da  venti  tre  Città  popolate , e la 
Penifola  di  Mòte  Circello  xbitacione  della  Maga  Circe,che  largo  cam- 
po di  favoleggiare  diede  a i Poeti , c il  mar  Tireno  con  ie  fue  Ilòlc  Pal- 
morala  , e Pontia  celebri  nelle  memorie  degli  Scrittori  : Dall’occiden- 
te Ardea  già  Capo  del  Regno  de'Rutoli , ed  iui  vicino  il  Fiume  Numico 
molto  nominato  da  i Poeti, e.dag’Iftòrici  per  la  morte  di  Enea  , Anzo, 
e Nettuno,  e Altura,  Civita  Lavinia  , Gemano,  e Albano;  e final- 
mente da  Settentrione  le  Montagne , c Selve  Tempre  verdeggianti  dell’ 
Ariano,  e della  Fagiola  . Per  la  qual  cofa  a ragione  quello  (ito;  c 
profpetto  da  Iodoco  Hondio  (5)  Paolo  Merula  (6)  Giorgio  Brau- 
nio,  eFranccfco  Hongenbergio  ( 7 ) e dagl’altri  Geografi  è gran- 
demente lodato . 

Ì J La  Città  nel  giro  delle  fue  mura  abbraccia  lo  lpatio  di  ben  tre  mi- 

glia. 

( I ) Ideile note  al  Martirologio  Temano  à io.  Febràro . ( a ) Tacila 

Ctografiia  Sacra  nel  lib ■ a.  ( 3 ) 7^t?  commentari j alla  l'ita  di  S.  Be- 
nedetto al  ».  5.  nel  pnincipio  della  Cronica  di  monte  C afino . ( 4 ) 'hfcl 

lib.  3.  cap.  j.deWljloria  naturale , ( 6 ) "lucila  deferitone  deli  Italia 

particolare  l 6 ) ideila  Cofmograpapa.  -lib.  4. 

( 7 ) Klel  libro  tergo  delle  Città  principali  di  tutto  il  Ai  indo  nella 
Tonala  53. 


CamOtgnd 
Provincia  r 


Veìletri  t 
cfuoprof- 
petto  lodato 
dagli  Sentì 
tori . 
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Vtllltvi  , t 
fuoi  Abitati 
t ; d ue  fa- 
me te  chia- 
tti ati  da 
Greci  , da 
Lati n i , e 
dagl' Italia- 
ni . 


(fiorì a della  Cbìeja,  t Citta  di  V eìlctrt . 

dia.  Mi  degl  Edifici,  che  in  ella  fi  comprendono,  e del  fuoTerrito-' 
fio  non  è qui  luogo  di  ragionarne  . E ella  lontana  dal  Mar  T, reno  fo- 
lamcnte  quindeci  miglia,;  da  Roma.come  offerta  Atanafio  KuchefiC  i ) 
ventiquattro;  benché  Stefano  Bizantio  Scrittore  Greco  ( * ] fecon- 
do la  verfione  di  Filippo  Cluerio,  [ 3 ) e deH’iftcllo  Kirchefi  [ 4 H 
ronea  meno  lótana  dicédo  . V elitra  Città  d Italia  non  piu  lontana  dama- 
la come  dife  I legane  nell  Olimpiadi,  che  fladj  17  f « quali  ftad,  da  1 mc- 
defimi  Interpreti  vengono  computati  a venti  tre  migha  c mezzo  . Ma 
gran  contefa  nafee  appreflb  . Traduttori  /opra  1 intell.genza  di  quetto 
fuogo;  Imperochc  Tomafo  di  Pmcdo  ( 5 ) f Luca  Olilento  ( 6 ) 
apertamente  riprendendo  il  Cluerio  volgono  .1  detto  di  Stefano  in  que- 
llo fenfo  . Belitra  Città  d'Italia  non  lontana  da  Berna  , come  difle  Flcgtne 
nell  Olimpìade  1 74-  la  qual  verfione  cenamele  pare  piu  accom, nodata  al 
1 elio  Greco  di  Stefano.  AltriGeografi  ,hu  quau  Michele  Antonio 
Baudrand  l 7 ] la  ripongono  nella  loia  diftanza  di  10.  miglia  da  Ro- 
ma ; ne  alcuno  di  colloro  per  venta  s’inganno  ; conciofiacofache  fc 
amico  camino  per  la  via  Appia  , e per  la  Citta  d Albano  fi  confiderà, 
è ella  diftantc  da  Roma  prefio  a 14-  Miglia  , ma  fc  fi  olfcrua  h via  I c 
Marino  , e perla  Fagiola  col  folo  viaggio  di  *0. miglia  da  S ellctn  a 

Quanto  al  nome  s’appartiene  , qualche  differenza  fi  feorge  fra^g.i 
Scrittori  Greci , e Latini  .cTofcani . Strabono,  ( 8 ) ed  altri  Greci, 
fcrivono  Orci, tre,  ma  Stefano  Bizantio,  (9)  comedi  fopra  fi  c detto , 
fcrive  Btlitrafi  i Popoli  végono  chiamati  dal  medefin.o  Stefano  Bellina- 
■ . j,  piutarco  ( io  ] c da  Dionifio  Ahcarnafleo  [ 11  ) y eh  tram, 
fili  Velitrini . I Latini  che  viftero  ne  tempi, 
' loro  lineua  incorrotta  e puriffima  fiorì/criflero  yelitr*,coù 

Tuo  Livio  f.  > ) . r.conjo  il  codice  di  Roberto  Keufchemo, 

Scriverlo, ove C Ic35«  UBnrn . 

no^tiVrto’.DeUa  qual  varietà  u=  afiegnamu 


/ T i ear  4 lib  4.  cap.  i-  (t^el  libro  delle  Città  ( 3 ) 
ì'JJnn  il  > <41  A-f 

-K'etlib.U  li  ) -Helia  Biblioteca  Iflortca  lib.  ‘4-11? 

lil.J.eep-*  ( 'P  1 nelle ,.14 IvriSH»"' 
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convenevole  ragione  Filippo  Clucrio  ( i ) dicendo  che  ficcome  i Latini 
fcrivono  fcibievolmétc  Trini  c Terni  coti  anche  y ditemi  e y ditrini  Mi 
è d’vopo  ancora  affermare,  eh’  eziandio  ne’tcpi , ue’qual  la  Lingua  La- 
tina rimafe  iucorrojta,  fiano  flati  quelli  Popoli  alcuna  volta  da  i Latini 
chiamati  Bdetrani  fecondo  la  declinazione  de’Grcci  métre  in  un’antico 
marmo  di  quei  tempi, che  ora  fi  conferita  nel  Palazzo  publico , iì  legge . 

•D  . M. 

C.  Tuli  Mainiti  Beletrani  Aug.  c/f  ’à  /«- 
Ha  qilix  <è'  bereces  huius  B M.  P. 

Coppo  la  venuta  de’  Barbari  nell*  Italia  , e in  quelle  Contrade  , per- 
dutoli lo  fplcndore  , e la  purità  delle  Lettere  latine  , non  è agcvol  co- 
fa  raccontare  in  quante  barbare  maniere  fia  Rata  la  noftra  Città  nomi- 
nata. Nel  Concilio  Romano  III.  fotto  S.  Gregorio  Magno  dell’  anno 
6 o i . fi fottoferiue  il  Vclcovo  di  Vclletri  tpifeopus  Lditrcnfts  ; enei 
Concilio  di  Lacerano  fotto  Martino  primo  nell’anno  649  fi  legge  Bel.i- 
ternenfit.e  nel  Concilio  Romano  fotto  Zaccaria  dell'anno  743 -fi  trova 
ferino  Gragiofo  t'olii  terno  , ed  in  altro  fimil  dell’anno  745.  Gragtofo 
yillitrias.  Come  ancora  in  alcuni  codici  del  Concilio  Romano  dell' an- 
no 353.  lotto  Leone  IV.Ieggiarno  yoaines  Belitrifts  ed  in  altri  yoannes 
Bdlitrtnfis  , e nel  Concilio  Romano  dell’anno  904  yoanìtes  BcUitranut . 
Mà  piu  di  tutte  l’altre  barbara,  cd  Ululata  c la  denominazione  di  Ro- 
berto Abbate  del  Monte  di  S.  Michele  , il  quale  ville  nel  fine  del  Secolo 
duodecimo  , mentre  nel  fupplemento  , ch'egli  fece  alla  Cronica  di  Si- 
gi berto  fenile  [ 1 ) Bolìtrenfem  in  vece  di  ye.itcmum  . Da  quali  tempi 
inpoi  li  cui  amò  la  Città  cominaneinenre  P’t  ’ctrum , come  fi  feorge  dal- 
la data  d’un  Breve  d’  Innocenzo  III.  c dal  fopraferitto  del  Sepolcro  di 
Gio.  Santi  da  Vclletri  Vefcovo  di  Firenze  , de  quali  in’altro  luogo  par- 
leremo . Nè  folamentc  quelle , mà  altre  moltifiìine  ancora  varie,  e 
barbare  denominazioni  fi  leggono  nelle  memorie , c negli  Scrittori  de’ 
tempi  rozzi , ed  incolti  della  Liugua  latina,  eflcudo  fpaziòfia  , e lar- 
ghi(lima  la  via  degl  errori . Dalla  qual  cofa  auvenne  poi , che  per  la 
confuciane  delle  voci  barbare  con  le  latine  nafeendo  la  favella  volgare 
anche  in  quefta  Velletn  fortini:  varie  denominazioni.  Aliamo  Landa 
( 3 ) fcriue  y dietro , Leandro  Alberti  ( 4 ] Belitre , e appreflò  Fi- 
lippo Clucrio  ( 5 ) fi  legge  V eletti  e Be,etri,e  Ee  tetri,  e P.etro  Bercio 
Bcvero  (6)  la  chiama  Belitri,e  Filippo  Ferrari  ( 7 ) aneli eye.itri.e  Gior- 

B gio 

(0  "Helt  Italia  antica  lib.j.tJp.  8.  ( 4 ) anno  1181.  [3]  Tfcgl. 
annali  M.S.  ( 4 ] Tacila  deferittion  d’  Italia  nella  Campagna  di  Roma  lun- 
go la  Terra  a car.  138.  ( 5 ] Dell’Italia  antica  lib.  3 . cap.  8.  ( 6 ] Tacite  note 
lopraTolomco  lib.  3.  cap.  I.  Tavola  feft.i  dell'  Europa  [ 7 ) t ilei  Catalogo  de * 
Santi  ebe  non  fono  nel  Martirologio  llomano  a 7-Vtcirsbre  nell  annoi  al  ione 
nlla  parola  Velitris 


io  I fi  ori  a della  Cbic/a  , e Città  di  V ella  ri . 

gio  Braunio  e Francefco  Hongenbcrgio  [ i ) fcriuono  eziandio  Bletri, 
e affermano  che  da  alcuni  fi  chiama  Blitri.  Ma  l’ufo,  eia  confuetudi- 
ne,  da  cui  quelle  cofc  affolutamente  dipendono , hanno  finalmente  ot- 
tenuto , che  pofpofte  tutte  l’altre  voci,  fi  dica  Vellctn  come  ne’  tem- 
pi nollri  gli  Uomini  di  migliore  erudizione  fcrivono  communemente . 

Nè  quello  nome  è d'ufo  moderno  , e di  nuova  invenzionejmà  più  tolto 
antichiffimo , e da  primi  Scrittori  Tofcani  riceuuto , trovandoli  ufato 
da  Gio:  Villani  nella  Cronica  [ a ) la  quale  egli  nell’anno  1300.  co- 
minciò a'  fcrivere . 

Tornando  ora  all’ordine  del  noltro  racconto,  doppo  la  morte  di  Sa.  1 5 
turno  varj  Principi  fucceffi vaine nte  lìgnoreggiarono  il  Latio  , e cosi 
anche  quelle  noltrc  contrade  , e le  popolazioni  ivi  incominciate  a for- 
marli, finche  negl’annidel  Mondo  3S90  [come  prova  l’ArcivefcovO  [ 3 ) 
regnando  nel  Latio  Saturno  Cecolo,  vi  vennero  dalla  Tofcana  gl’Ofci 
Ofii  orci*-  così  chiamati  da  Ofcoloro  Principe,  che  ufava  per  imprefa  un  Ser- 
pano parie  pente  detto  Ofcorzone  , ed  allora  ebbero  principio  le  fcilfure  del  Re- 
di.1’ latio  gno  del  Latio,  faccndofene  quelli  Popoli  di  buona  parte  Padroni  ; i 

quali  di  poi  nella  maniera,  che  di  fopra  dicemmo  fi  chiamavano  Volfci, 
cd  ebbero  proprio  Re  , e Signore  . Ma  di  quelle  , e di  tutte  1’  altre 
cofe  fino  alla  fondazione  di  Roma  fatta  da  Romolo  non  fi  può  ferma- 
mente , e dillintamente  parlare, sì  per  la  mancanza  degli  Scrittori  au- 
tentici [ riputandoli  oramai  nell’opinione  commune  degl’Uomini  più 
eruditi,  certamente  apocrifi  , e fitppolli  quelli  «he  per  opera  di  Frate 
Annio  Viterbefe  fi  veggono  alle  Stampe  J , sì  perche  quei  podiifiìmi, 
che  fuori  di  quella  taccia  fi  trovano,  nafeondono  tal  mente  fotto  l'or- 
namento delle  favole  la  verità , che  non  c agevole  imprefa  il  poterla  di- 
Mttavo  Re  feernere  . Tuttavia  dc’Rè  Volfci  fi  legge  dagl’  antichi  Scrittori  nomi- 
le yolfti,  e nato  Mctabo , il  quale  ebbe  la  fua  Reggia  in  Velletri  come  dimollra  1* 
fraleggia  Arcivefcovo  £ 4 ] c quindi  hanno  ufato  gli  fcrittori  di  chiamar  Vel- 
111  y dietri.  letri  Città  Reggia  de  Volfci  [ e poi  anche  in  Piperno , ma  ivi  concita- 
tali l’invidia  de’fuoi  Sudditi  1 fe  crediamo  à Virgilio , £ J ) fuallret- 
to  ad  abbandonare  il  Regno , e à vivere  ramingo  per  i monti , avendo 
Cimili*  una  fola  Figlia , la  quale  dal  nome  di  Cammina  fua  Conforte  chiamò 
ReriKJ  de'  Camilla . Quella  auvezza  dal  Padre  fino  dalla  tenera  età  alle  dure  arti 
ytlfii . della  Caccia , e della  Milizia , crebbe  in  tanto  valore , che  il  paterno 
Dominio  ricuperò,  e eoa  fomraa  prudenza  lo  rclle , finche  coùcgataiì 

con 


[ 1 ] Tfcllib.  1.  delle  Cittì  principili  dì  tutte  il  Umido  di*  Tttol*  53- 
( a ) "Hellib.  io.  c*p.  76, 

£ 3 ) ’Uel  Teatro  iflorict  lib.  prime  e*p.  J ■ 

( 4 1 t{el  Tatro  Iflorico  lib.  primo  cap-  0-  , 

t 5 > ì(ell‘ Snudi  hb.  I l* 
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c#u  Turno  Rè  dè  Rurali  à diuui  del  Re  Latino , e di  Enea  venuto  in 
quei  tempi  doppo  la  ruina  di  Troja  nel  Latio  , nella  prima  giornata 
fortemente  combattendo  alla  Teda  di  un  poderali)  Efercito  de'Volfci, 
per  le  mani  di  Arunte  Trojàno  fu  morta  lafciando  di  sé  gloriofo  some  ,, 
u quale  eflendo poi  grandemente  lodato  da  Virgilio  nel  libro  vndeci- 
nio  dell'Eneadi,  per  opera  di  lui  pili  alto  crebbe  . Morì  quella  valorof* 

Regina  nell’anno  40*1.  dalla  creazione  del  Mondo  fecondo  che  ofl'er- 
eal'Arcivefcovo  ( 1 ) , nè  di  lei  rimafe  alcuna  Prole,  perciò  che  ella 
abborri  le  nozze.e  feruò  con  fommo  lludio  la  condizione  di  Vergine  . 
onde  viene  maravigliofamente  lodata  daS.  Girolamo  in  un  fuo  tratta- 
to , e poi  da  Biondo  ( a ) Allora  cefsò  il  Regno  de’  Volfci , e pren- 
dendo ciafcuna  Città  di  quella  Nazione  quell'ordine  di  nuovo  gover- 
no , che  più  proportionato  le  fù , Velletri  trovandoli  in  piena  ed  aflb-  Velletri 
luca  libertà  prefe  (òrma  di  Rcpublica  ariilocratica  vivendo  fotto  il  reg.  toppo  le 
gimento  del  proprio  Senato  compollo  de'più  Nobili , e riguardevoli  morte  di 
Cittadini , la  qual  forma  di  governo  lungamente  nella  Città  li  ritenne,  Co  milUfat 
come  li  raccoglie  da  T.  Livio  £ j ] e da  un  antichif&mo  marmo  tro-  to  Rrpubli- 
uato  ( dice  Afcanio  Landi)  ( 4 ] mentre  li  fabricava  la  Chiefadi  S.  cajiri#!- 
Rocco  ( il  che  fii  già  da  160.  anni  addietro  ) con  quelle  lettere  S.  p.  erotica . 
rditemus,  benché  l'intiera,  e independente  libertà  di  qnelta  Repu- 
blica.venédo  ella  poi  in  potere  de'Romani  rimancliè  c flint  a . E chi  at- 
tentamente confedererà  i fatti  in  ogni  tempo , e dentro , e fuori  la  Cit- 
tà operati , e le  mutationi  di  Governo , à cui  Velletri  è ftato  foggetto , 
certamente  potrà  conolcere , che  l ordine  di  Governo  ariftocratico  era 
attiffimo,  e proportionato  agl’ingegni, ed  a i collumi  de'fuoi Cittadini; 
el’olliuatarefiften/a  fatta  da  loro  ne' tempi  antichi  alla  Republica  Ro- 
mana per  coufervarfì  nell’  independente  libertà , e poi  anche  ne’tempi 
più  moderni  al  Senato  di  Roma , e ad’  ogn’altro  , che  la  Signoria  di 
Velletri  abbia  affettata,  mentre  efE  in  Balìa  de’Sotnmi  Pontefici  fon 
fedelmente  rimalti , tutto  ciò  pienamente  dimoftra  . 

\6  E come  che  in  quei  tempi  le  Città  de’  Volfci  Principe , e Signore 
- non  avellerò,  non  però  rimafero  diluirne,  e feparate  , ma  tutte  ia 
lega  ftrettilfima  congiunte  . E cosi  da  i Prencipi  confinanti  temute 
non  caddero  mai  fotto  il  gioco  nc  de’  Latini,  nc’  degl’  Albani , il  Re- 
gno de’  quali  à quei  giorni  ebbe  principio , avendo  Afcanio  Figlio  da 
Enea  fabricata  Alba  , ed  ivi  il  Regno  de’Latini  trafportara . Ausi  i 
Volfci  per  confettare  più  fermamente  quella  fcambievole  unione  ave- 
vano alcune  Città  principali , ove  fecondo  ['urgenze  della  Pace,  e della 
Guerra  li  radutuvauo , e ivi  ciò  che  lòde  flato  ad  utilità  della  nazione 

B 2 per 

1*1 7(el  (tetro  tftorieolib.  primo  top.  $ . £ a J 1{el  lib,  9.  di  Rama 

trionfante  £ 5 ] ì{eU*  Decade  fri  me  lik.  8.  ( <4  ] ${*  pf  5. 
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per  difefa  della  publica  liberta'  rifolvevano;  uè  quelle  adunanze  sé. 're, 
c ftabilméte  fi  celebravano  in  un  luogo  inedefimo,mà  ora  in  una  Citta, 
ora  in  un  altra  come  era  loro  più  opportuno  per  comporre  gl’Efcrciti , 
per  attaccar  gl’inimici,  e per  tutte  l'alrre  cofc, che  la  ntcelfità  de’  tempi 
richiedeva  ; perciò  Dionifio  Alicarnafteo  [ i ) regiftì  andò  la  vittoria 
di  Fabio  Vibulano  in  Algido  log  giunge  che  effondo  fi  non  molto  quivi 
trattenuto  condujfe  C Eftrcito  ad  Eccetra  , la  quale  allora  era  Capo  de' Volfci. 
allora  e non  Tempre  . E quindi  auviene  , che  apprelìo  gl’antichi  Scrit- 
tori or  l’una  , or  l’altra  Città  troviamo  elfer  chiamata  capo  de’  Volici , 
Strabone  [ ì ] fcrive  che  ne’tempi  di  Tarquinio  Prifco  era  capo  de 
Volici  Suefla,  e da  T.  Livio  fi  dimoftra  che  tale  ancora  fia  fiato  Antio, 

[ j ] e ad’ alcune  altre  , che  abbiano  goduto  qucfto  pregio , ne  parla 
lungamente  l’Arcivefcovo  ( 4 ] 

Vclletri  Cit - Nè  di  qucfto  onore  la  Città  di  Vclletri  rimafe  priva  . Imperòchè  1 7 

tà  principa-  agevol  cola  fia  à conofcerfi  , che  ella  non  folo  Tempre  come  Città  prin- 
le , e Capo  cipalc  folle  confiderata  , inà  eziandio  molte  volte  come  capo  di  tutta 
de’  Volfci . la  Nazione . Il  che  chiaramente  dimoftrano  la  prima  guerra  de’Volfci 
contro  i Romani  da  Vclletri  intraprefa,  e 1’  abbaiamento  di  quella 
bcllicofa  Nazione , doppo  ell'ere  fiato  Vclletri  l’ultima  volta  da  Roma- 
ni foggiogato  , delle  quali  cofe  più  diftintamente  ragioneremo  in 
apprelìo  , 

Gcaviffimi  Scrittori  ancora  hanno  quella  cofa  notata  , e fri  gl’ altri  * 0 
Eutropio  [ 5 ) par  che  baftantemente  1’  accenni  , mentre  volendo 
egli  dire  che  Furio  Camillo  s’impadronì  di  Vclletri  Icrive  , che  vinfc  la 
Città  de  Volfci , la  qual  torma  di  efprimert  così  generale , cd  illimi- 
tata .elfendo  molte  le  Città  Uc’Volfci , altro  certamente  non  lignifica, 
che  quella  Città  , la  quale  di  tutte  P alcre  era  capo  , e cosi  meritamen- 
te quali  per  figura  d'Antonomafia,  come  dicono  i Rettoria' , poteva 
chiamarli  Città  de’Volfci  fenra  aggiungerci  nè  più  ne  meno . Adriano 
Romano  (djefpreflamcnte  dice.  Belitrc  Capo  dog!" antichi  Volfci. onde  Ireb- 
be origine  Mugufio  primo  Imporatere  del  Mondo  . c Gio:  Lorenzo  d’Ana- 
liia  17)  fcrive  nel  medefimo  fenfo.  Belitri  Capo  degl’ antichi  Volfci , 
onde  ebbe  origine  Mugufio  . e Rifletto  affermano  il  Cavai  ier  Teocrito 
Michelctti  ( 8 ) il  Conte  Giofeppe  Balli  [ 9 ] Alcflàndro  Borgia 
fio)  Canonico  Decano  della  Catcdralc  di  Velie  tri,  c piu  ampiamente 
, di 

ti]  Hel  lib.  I o.  ( a ) lib.  5.  delle  cofe  Geografiche.  ( j ) ~}<i'l!a  ‘ 
Decade  prima  lib.  6.  ( 4 ] Teatro  Ifiorico  lib.  pnimo  ctp-  7. 

[ 5 ) 7\JW  Breviario  dcW  Ifioria  Romana  lib.  t.  ( 6 ) tfcl  T latro 
delle  Città  a car.  1 96.  ( 7 ) ’Hel  Trattato  pi  i.  della  Fabrica  del  Mando . 

[ 8 ] Tacila  deferio^rìtne  d:  Veilet.  i M-  S.  nel pr  neipio  [ 9 J Tacila 
defcriltione d:  Vefc'.r-  nel prì-ic'p  o , [ io  ] ’f^Undcfcritcioac  di  Velr 
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di  tutti  l’Arciucfcnvo Telili  ( x J fcguito  poi  da  Gio:  Rodi  hi  e 
da  Carlo  Bartolomeo  Piazza  [ 3 ) Ciò  eziandio  danno  a conofcere  l 
Anfiteatro  , ch'era  in  Vellctri  di  nobiliffima  forma  per  1’eflercitio  della 
Giouentù  Volfca  nell’ arti  della  Guerra , che  a fuo  luogo  vedremo  rido- 
rato  fotto  l’Imperio  di  Valentiniano  , e Valente  : e il  Tempio  di  Marte 
nume  tutelare  de’ Valici,  nel  linguàggio  dc’quali , come  dice  Serto  Poni- 
peio  Fella  (4I  chiamavafi  Mamerte , e fecondo  l'autorità  di  Sve- 
glilo [ O trovavali  cretto  i»  Velletri , ove  tutta  la  Nazione  con- 
correva à lacrificare  per  le  publiche  profperità  , e a prendere  gl’  abbo- 
tnine voli  auguri)  delle  cofe  auvenire:  E quello  diede  occafione  , che 
Velletri  fòlle  da  !*oeti  chiamato  Vrbi  inelyta  Martis  . 

Nel  medert.no  Tempio,  ed  à quei  tempi  accadde  ciò  che  fi  legge mel- 
ala Vita  di  Celare  Augufto  anpreflb  l’ifteflòSuetonio.  Già  per  il  paffuto 
[ fcrive  Egli  1 fi  mitrava  in  Velie  tri  un  Altare  confecrato  ad  Ottavio , il 
quale  effendo  Capitano  della  Guerra  contro  i Vopoli  confinanti , mentre  fiacri- 
ficava  a Marte , vennero  all  improvifio  novelle , che  l Inimico  s’auvicinaVa. 
Egli  togliendo  dal  foco  [ contro  il  fuperftiziofo  coftù.ne  della  vana  Reli- 
gione [ l interiora  «legge  crude  delle  vittime , le  partì  in  meggp,  e coti  an- 
dato contro  [Inimico , tornò  vincitore . Ver  la  qual  cofa  vera  in  Velletri 
Hnpuiltco  decreto , in  cui  fi  ordinava,  che  in  auvenire  t'offenffero  à Marte 
in  (imitante  miniera  l interiora  delle  Vittime , e gl  avanci  fi  concedeffcro 
aiCOttavij  Mi  contro  quali  Popoli  allora  la  Città  guerreggiafi'e  , e 1’ 
altre  più  diftinte  notizie  di  quella  gucua  non  fi  leggono  appreilb  gl’ 
Autori  . 

tlt  Mà  cofa  degna  fi  c da  oifervarfi  in  qtierti  tempi , che  in  Velletri , e 
nell’ altre  Città  Volfche  s’uiava  un  linguaggio  particolare,  e proprio  , 
c diftinto  da  i Latini,  e dugl’altri  Popoli  confinanti , il  quale  era  ne'  to- 
talmente Greco , nè  intieramente  Latino  , ma  molto  vicino , e fo- 
migliantc  alla  favella  de'Sabini  : del  quale  eruditamente  ragiona  Ata- 
nafio  Kircheri  16)  Mirco  Terencio  Verronc  (7]  ferine,  che 
la  lingua  Sabina  primieramente  con  quella  de’  Volici , c degl’  Ofci  s’in- 
neft alle  , c Fello  dimoftra , che  il  linguaggio  degl’Ofci , c de'  Volfci  li 
ftendellé  agl’Abruzzefi  , e fino  in  Sicilia  giungeiiè  . Anzi  i Latini  an- 
gurtiati  dalia  povertà  delle  proprie  voci , moire  ne  accattarono  da  i 
Volfci,  delle  quali  ne  fà  nota  il  nominato  Kircheri  ( 8 ) E quello  liiv- 
«maggio  pare , che  fòlle  in  vfo  fino  a tanto  che  avendo  i Romani  dila- 
tati i fini  del  proprio  Lnperio , cd  cilendo  divenuta  la  loro  lingua  Si- 
gnora, 
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Ir)  'Hrl  Veltro  I fiorito  hb. primo  cap.  7.  fi)  trilla  vita  di  Bonifiatio  Vili. 
Uh. primo  capiti.  ( 3 ] ’lfie Ila  Gerarchia  Cardinaligia  a car.  il. 

[4  ) Igei  Uh.  il.  t 5 ] Hella  Vita  di  Cefiare  A.tgnfio  . 

[ 6 1 Ilei  I h.  4. p.tr,  4.  cap. primi  [ 7j  ‘ìfiel  lib.  4.  ti. Ile  leggi. 
(8]  lego  fijpr.ieit.ttQ  . 
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gnora,  e dominatrice  dell’altrc.pcr  iudu/lria  d'Hommi  dotti filmi  rat* 
bellita , ed  ornata  non  folo  nelle  Contrade  Ticino  a Roma , mi  anche 
in  lontani  Paelì  incominciò  ad  tifarli . 

Intanto  dal  fangue  de’i  Rè  Albani  nacque  tomolo,  di  cui  parlali 
ogni  Scrittore , il  quale  fondò  1*  ìnvitciffima , e felieiflìma  Citti  di 
Roma , e diede  principio  ad  un’Impeto , che  poi  andando  di  giorno 
in  giorno  fempre  crefcendo , quali  per  tutto  il  mondo  li  dilatò . Per 
riempire  la  novella  Citta'  di  Abitatori,  Egli  la  fece  luogo  di  Franchi- 
gia , e di  li  cure  t za , e così  da  ogni  parte,  e anche  dalle  Citti  Volfche, 
vi  con  corie  una  gran  moltitudine  di  coloro , che  per  i misfatti , e per 
le  fceleragini,  ò per  altre  cagioni  erano  Rati  dalla  propria  Patria 
banditi , e fcacciati . A Romolo  nel  Regno  fuccefle  Ninna  Pompilio» 
e a quello  Tulio  Ollilio  , e poi  Anco  Marcio  giudicato  da  tutti  ottimo 
Principe , il  quale  mandò  una  Colonia  alle  foci  del  Tevere, e fecevi  edi- 
ficare la  Citta'  d’Oftia  per  coinmodità  delle  mercanzie , c vettovaglie» 
che  venivano  dal  Mare . E quella  Citti  dipoi  non  folo  per  le  cofe  pro- 
fane , ma  molto  più  per  le  l'acre,  e per  rauiplilTinia  dignità  della  fua 
Chiei'a  unita  à quella  di  Velletri  è divenuta  celebre,  e da  tutti  gli  Serie- 
tori  Iodata,  come  lì  feorgerà  più  avanti  in  quella  Illoria. 

Allora  ant  enne  in  Velletri  ciò  chelcrive  Suetonio  Tranquillo  nella!  1 
Uita  di  Augullo  . Anticamente  in  Velletri  ( die*  Egli  ) efendo  toccai a 
dal  Cielo  una  parte  delle  Mura  ,fu  nfpojló  ( cioc  dall’oracolo , à cui  con 
incredibile  fuperllizionc  fi  ricorreva  ) che  un  Cittadino  di  quel  luogo  al- 
cuna yolta  doveva  impadronirft  del  Mondo  , per  la  qual  fiducia  i Velitrini , 
e allora  toflo , e poi  multo  fpcflh  qua  fi  fino  alla  propria  mina  guerreggiarono  q jv 
col  "Popolo  Romano  . Tardi  finalmente  fi  conobbe , che  quel  prodigio  anca  vo- 
luto lignificare  la  futura  potenza  di  Augufio . Quella  adunque  fu  la  ca- 
gione , per  la  quale  Velletri  afpirando  aUTmperio  del  Mondo,  e confi- 
dato nella  promelfa  del  falfo  Nume  altamente  fi  propofe  di  opprimere 
la  potenza  di  Roma , che  allora  incominciava , e crefceva , non  ben 
auvedendofi  , che  ciò  da  lungi  mirava  alia  futura  grandezza , e Maeftà 
di  Ottaviano  Augullo  fuo  Cittadino , e primo  Imperatore  del  Mondo, 
la  di  cui  gloria  non  folo  da  quello  prodigio  , ma'  da  molti  altri  ancora 
prima  del  fuo  nafeimento  fù  predetta , c diinoltrata , e ci  ò v olle  notar 
yirgilio  { i ) in  quei  verli . 

Huiut  in  adventum  iam  nunc  & Cafpia  Regna 
Refpenfis  horrent  Divum  , & meotica  Teline 
tt  fiptcm  gemini  turbant  trepida  Ofiia  A ili . 

Mentre  regnava  Anco  Martio , che  à quei  dì  avea  fuperati  x 
Vcienti , fenve  Diomlìo  Alicarnalleo ,(  a ) che  li  mollerò  alcuni  Sol- 
dati da  Velletri , e da  gl'altti  Luoghi  Ue’Volfci  ad  infettare,  e facheg- 

giare 

l J ) Ntl  IH.  6.  dell  lutati  C » 1 Nel  hb- tergo- 
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giare  il  Territorio  di  Roma  , da  che  il  Rè  gravemente  eommoffo  radu- 
nato un  potente  Eferciro  , con  grand’animo  gli  attaccò,  e ne  riportò 
gran  preda,  elirifpinfe  in  Vclletri,  ed  allora,  fegue  Diouifio  Ali- 
carnarteo  ( t ) avendo  afediato  Vclletri  loro  Cini  , e circondatala  con  ri-, 
fari,  impadronitofi  già  di  tutto  il  Territorio  ,ft  apparecchiava  à darle  faf- 
* folto , mi  c fendo  venuti  fupplichevoli  aleniti  de' piti  Vecchi  Cittadini , à pro- 
mettere di  rifarcirei  danni  fatti  fecondo  che  foffero  dal  Hi  /limati , e di  dar- 
gli in  mano  quelli , eh’ erano  flati  colpevoli , fi  fece  tregua  ; e reflituitefi  in- 
tanto le  cofe  tolte , frà  il  , e i Velie  tram  fi  contraffc  confcdcragione  , ed 
amicizia . La  qual  cola  per  verità  dimoftra,  che  quella  prima  guer- 
ra non  fu  intraprefa  con  l’approvazione  di  tutto  il  Senato  di  Vclletri , 
né  con  tutte  le  forze  delia  Città  , nu  più  torto  da  alcuni  Capi  fediziort 
della  Gioventù  ardita,  e guerriera  contro  il  parere  de’ più  Vecchi , c 
prudenti  Senatori  . 

Nota  Afcanio  Landi , f 1 ) che  quefta  prima  molTadi  Vellctri  con- 
tro  di  Roma  forte  nell'anno  dellacreacione  del  Mondo  4560..  Mà  Fi- 
lippo Brictio  ( 3 ) la  ripone  nell’anno  3418. , la  qual  varietà  de'tem- 
pi  proviene  dal  dilcorde  parere  de’  Cronifti  nel  cótaro  gl'anni  del  Mon- 
do , e fecondo  l’ordine  dc’tcmpi,che  noi  fin  qui  abbiamo  oflervato,  pa- 
re piu  acconcia , e proportionata  la  fentenza  d’Afcanio . Certamente 
ciò  fo  nell’anno  1 z8.  dalla  fabricazione  di  Roma , come  regirtra  il  no- 
minato Brietio  ( 4)  ,e  noi  in  auvenire  lafciando  di  contare  gl’anni  del 
Mondo  per  non  arrecare  lòverchia  no ja  al  Lettore  con  le  quirtioni  de’ 
tempi , numeraremo  folainente  gl'anni  dalla  fondazione  di  Roma . Fi- 
lippo Clucrio  [ 5 ) fcrive  che  quefta  guerra  fo  fatta  òzo.  anni  prima 
della  venuta  di  Clirifto  uoftro  Signore , mà  ellèndo  il  noftro  Redentore 
nato  nell’anno  751.  dal  principio  di  Roma , fecondo  il  patere  più  corn- 
inone degli  Scrittori  chiaraméte  fi  fcorgc-eflcre  ciò  fiato  di  4.  anni  pri- 
ma della  di  lui  venuta  : Da  che  poi  fegue , che  riponendoli  il  nafcimcn- 
to  di  Chrifto  nell'anno  dalla  creatione , del  Mondo  5199. , come  nel 
Martirologio  Romano  [ 6 ) fi  legge , dobbiamo  dire , che  il  tempo 
certo  di  quefta  guerra  folle  negl'anni  del  Mondo  4574. 

24  La  lega  fatta  con  Anco  Martio  fi  trova  olfervata  con  Lucio  Tarqui- 
nio  Pi  ilco,  che  gli  fucceflc  nel  Regno , il  quale  per  maggiormente  con- 
giungerfi,  ed  obligarfi  gl*  animi  de’  noftri  Cittadini  chiamò  in  Roma 
da  Uelletri  gl’  Ottavi),  e gli  aggregò  frà  le  Famiglie  Senatorie,  come 
nota  Sveto  aio  Tranquillo  [ 7 ] , c doppo  di  lui  Girolamo  Henniges  (8) 

I»( 
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cio afedia 
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[ 1 ) T^el  detto  libro  tergo  ( 1 ] 7{e  fuoi  M.  S.fogl. primo  . 

I 5 ) begl' annali  del  Mondo  tomo  prime  parte  prima  £ 4 ) Nel 

luogo  fopranotato.  £ 5 ) T/dlf  Italia  antica  Uh  3.  cap.  8. 

f 6 ] ^4  15.  di  Dicembre . [ 7 ) Nella  vita  d‘  Mugufio 

f § ] Ntltom.  4-  delle  Tavole  Genealogiche  a carte  85Ò. 
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1 6 1 fioriti  della  Cbieja  ■>  e Città  di  V tllctri . 

e Antonio  Auguftini  [ i ] , c tutti  gl'  altri  che  /enfierò  della  Famiglia 
Ottavia . Morto  L.  Tarqumio  l'rifco  regnò  in  Roma  Servio  Tuli.o  , il 
quale  annoverò  la  Famiglia  Ottauia  di  Vclletri  frat  le  Patrizie  , come 
li  legge  appretta  ime  de  fi  mi  Autori. 

A Servio  Tullio  fuccefle  L.  Tarquinio  Superbo  , clic  per  renderli  più 
formidabile  i i fuoi  cercò  con  tammo  Audio  d acquiftarfi  la  benevole»- 
za  de’Latini  ; e perciò  fposò  una  fua  Figlia  d Ottavio  Maniilio  Tuf- 
culauo  , il  quale  , come  regiftra  Tito  Livio  ( 2 ) era  il  pri- 
mo (ri  Latini , e fi  credeva , che  traefle  origine  da  V lille , e da  Circe  . 
E benché  quelli  come  della  Famiglia  Ottavia  da  Vclletri  difeendefle 
( di  che  fi  parlerà  altrove  ) non  però  fi  può  ammettere  fenza  mamfcfto 
equivoco  ciò  che  afferma  Atanafio  Kircheri  ( j ) in  tutto  il  rimanen- 
te Humo  eruditi /Timo , ch'egli  e i fuoi  Figli  di  Tufcolo,  c di  Vclletri  fof- 
fcro  Signori . Il  qual  detto  è apertamente  contrario  all’autorità'  non 
tata  di  T.  Livio , ( 4 ) e di  tutti  gTautichi,  e moderni  Iftorici  i quali 
fcriuendojche  Ottauio  Mainili©  era  huo.no  di  grande  autorità'  fra'  i Po- 
poli del  Latta  , non  però  fanno  mentione , clic  egli  alcuna  Signoria , d 
Principato  havefle , mi  eziandio  di  quelli  che  i preggi  della  Famiglia 
Ottavia  diligentemente  , ed  ampiamente  notarono , i quali  benché  in* 
accrefcerli , ed  inalzarli  quali  ne* confini  dell'adulazione  giungertelo  , 
nulladimcno  tacquero  quella  lode,  che  di  molte  altre  farebbe  ftaca 
maggiore  . E Suetomo  Tranquillo  ( 5 ] aliai  diftintaniente  an- 
novei aiuta  gl’  onori  che  furono  dagl’Otravij  in  Vclletri  goduti,  c ninna 
cofa  tralasciando , che  ad  illu/lrarc  quella  l-anuglia  porcile  condurre , 
non  fi  giammai  alcuna  mcntionc  di  Principato  , ò Signoria  della  Ot- 
ti , anzi  il  contrario  dimo/tra  , mentre  regiftra , che  1 Atto  d'Augufto 
ebbe  in  Vclletri  i communi  olficii  del  Magiltiato , i quali  caramente  al 
Principe,  c Signore  della  Cit.  a non  farebbero  Ilari  convenevoli , nè 
ss  coinè  il  Kircheri , che  di  quelli  ilclfi  o/ficij  fi  menzione,  folle  da  tan- 
ta inavertenza  forprciò , cne  potellc  credei  e , cani,  egli  afferma  , che 
ne'defcendenri  di  Maniilio  Ottavio  per  la  Linea  di  Cajo , della  quale  fil 
Ccfarc  Augufto  ; rimanerti:  il  dominio  di  Vclletri,  e più  torto  quindi 
non  conolceflè,  che  gl’Ottavii  in  Vellctri  fi  contennero  lèmprc  in  iftaro 
privato  , benché  eglino  e nobili , e ricchi , c potenti  fortero  . L'iftertò 
Ottaviano  Augnilo  di  se  altro  non  taieva  dire,  cne  d’efl'er  nato  di  Fa- 
miglia cqucftre  antica,  c ricca,  come  riferdee  il  mcdclimo  Suetonio  [6j 
E noi  già  (opra  dimoftranmio , che  celiato  il  Regno  de  Volici  pena 
mortegli  Camilla , Vclletri  prefe  forma  di  KepuJica , e della  guerra 

fatta 

t 

fi)  Delle  Famiglie  temane-  ( i ] Tfella  Dee.  prima  lib.  pri. 
i 3 ) tfelt  ifiona  tujlacbio  Mariana  par  1.  cap.  primo . ( 4 ) Igei- 
la  Dccad.  pr.ma  libro  primo  . ( 5 ) tacila  l'ita  di  -/trgnfio  ■ 

16)  tacita  l'ila  d' Mnguflo  . 
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latta  con  Anco  Martio  gii  fopra  narrata.  e da  tutte  l'altre,  che  fetf- 
veremo  in  appiedo,  c da  quante  memorie  negrantichi  Scrittori.o  nelle 
Lapide  lì  trovano,  da  tutte  lì  dimoftra,  che  laCittidiVelIctrifi 
reggeva  con  i proprj  Magillrati , né  ferviva  ad  alcuno  . 

p ® Ma  fuor  di  ragione  ci  affatichiamo  per  togliere  una  falla  opinione  ì 
che  ad  Huomo  alcuno  giammai  prima  che  al  Kircheri  non  venne  in 
mente , e come  di  prova,  e di  ragione  affatto  priva , né  credenza , né 
fede  apprcllò  gl’Huomini  di  miglior  fenno  hi  meritato . 

27  Tornando  all’ordine  del  noftro  racconto  fcrive  Tito  Livio  [ 1 J che 
L.  Tarquinio  fuperbo  per  mezo  delle  nozze  con  Ottavio  Mamilio  fi  ac- 
quiftò  molti  Parenti  ed  Amici , ed  ebbe  grande  autoriti  fri  i Latini  , 
con  i quali  fece  lega  avendo  con  male  arti,  e calunniofamente  fatto  uc- 
cidere Turnio  Ernodio  Huomo  fri  gl'altri  di  gran  feguito , che  parcua 
gli  s’opponeife  . Sollecitò  ancora , diceDionifio  Alicamalfeo  ( a ) per 
mezo  de  fuoi  Ambafciatori  i Volfci , e gl’Ernici  i collegarfi  con  elfo 
lui.  Gl'Ernici  tutti  fi  congiunfcro  con  Tarquinio,  mi  de  i Volfci  fo- 
la mente  gl'Eccetrani,e  gl’ Andati  fecero  il  di  lui  piacere . E cosi  i Vel- 
letrani  temendo  le  frodi  di  Tarquinio , e deteftando  la  di  lui  fuperbia 
non  vollero  rinovare  la  lega , ma  furono  contenti  di  rimanere  nell’ an- 
tiche convenzioni  fatte  con  Anco  Marcio . Quella  fi  crede  folte  la  ca- 
gione per  la  quale  Tarquiuio  fuperbo  come  regillra  T.  Livio  ( j ) intra- 
prefe  la  gueira  contro  i Volfci , ch'egli  dice  folle  la  prima , e per  du- 
cento  , e piu  anni  doppo  di  lui  fi  continuane  , il  che  nulladimeno  é 
falfo , ellendofi  di  fopra  narrata  la  prima  molfa  de  Volfci  fotto  Anco 
Marzio  , e perciò  quella  guerra  ebbe  più  antico  principio , e quali  per 

10  fpatio  di  3 00.  anni  travagliò  Roma . Ma  facilineute  fi  deve  perdona- 
re  a Livio  quello  errore , perche  egli  i fatti  di  Anco  Martio  più  breue- 
mente  fcrivendo , non  ne  fece  memoria  : fu  uotata  bensi  da  Dionifio 
Alicarnaffeo  ( 4 ) che  d’Anco  Martio  fcriHc  più  largamente , come 
olferua  Stefano  Vinandio  Pighio  [ 5 J ne'fuoi  Annali. 

[28  .In  quella  guerra  co’  Volfci,  Tarquinio  Superbo  tolfe  loro  Suefla  Po- 
metia  ; né  di  Velletri  fi  legge  alcuna  moffa,  forfè  perché  rimanendo  I« 
Citta  nell'antica  Lega  fatta  con  Anco  Martio , la  Religione , e la  fede 
non  gli  permetteva  il  guerreggiare  contro  il  di  lui  fuccelTore.  Ma  guari 
non  andò  che  li  fuperbi,  e maltaggi  collumi  di  Tarquinio , e di  Sello 
fuo  figlio  fattifi  a i Romani  intolcrabili  fu  egli  con  tutti  i fuoi  per 
opera  di  Bruto  fcacciato  da  Roma , e così  i Romani  doppo  avere  i i 
Ré  fervito  per  il  corfo  di  144.  anni.accquillarono  la  liberti , e creando 

11  Maellrato  di  due  Confofi , in  forma  di  Republica  fi  governarono , 

C Ma 

( I ] HclU  dee.  fri.  lib.  fri.  [ » ) t(el  lìb.  4.  ( j ) Uog» 

fopra, touto.  ( 4 ) 2^rf  lib.).  [ 5 ] Ver  Cannali  di  toma  ùm. 

fri.  lib.  fri.  "*  
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'18  IflòrU  dell*  Cbiefa-,  e Citta  di  V eli  etri . 

Mi  Terquinio  gravemente  (degnato  di  vederli  bandito  dal  Regno  teri-! 
tò tutte  Pan  >:r  ritornarvi, ed  avendo  fpenme.rrato  uniamo  l'aiuto 
di  Porfcna  Rè  ie  Tofcani , licorfc  ad  Ottavio  Mamilio  fuo  tenero  , .1 
quale  ardente. nente  defiderando  di  riporre  rarquinio  nel  Troiio  , ado- 
però ogni  o'fi -io  a opreflb  t Popoli  dclLatio,  con  preghiere,  e con 
prò  nede  per  indurli  a favorire  il  partito  di  Tarammo , ed  acctoclié 
la  bella , ed  onorevole  tmprcl'a  di  foiicvaie  un  Rè  depredo , c per  tedi- 
none de’  Sudditi  i torto  , com’egli  diceva , dal  Regno  «cacciato,  a >- 
bracciatlero  . Fu  tanta  l’autoriti  di  Otiav.o,  c cob  sdì  aoii tuoi  oli- 
ci che  concitò  contro  i Romani  jo.  Popoli  del  Lat.o  t quali  colpi- 
ramno  unu am ente  , e fecero  fcamoicvoe  lega  per  riporre  Tir  jum.o 
fai  Trono , e insita  tu  ibttotcrttta  da  i Capi  di  ciat  .un  1 opolo  , c con 
ciuram  -aio  confermata  nell’anno  dai  principio  di  Roma  2 5 5.  1 j 

6 Furono  tri  quelli  Collegati , come  reg.ltra  Diomtio  Aucamaflco  » 
i 1 ) iVeilecrani,  i quali  a prieghi  di  Ottavio  Manilio  , che  danaio 
traeva  origine  facilmente  li  molliro,e  unirono  le  loro  terze  con  gl’ altri 
Popoli , c°lì  co  nnoié  poi  un’  Elèrsuo  di  quarau.a  m ia  Fauci , c di  tre 
mila  Cavalli.  Per  quella  col'pirazion;  nacque  .a  Roma  gran  iiifimo 
fpavento , e ft  la  prima  volta  creato  il  Dittatore  con  amplufima  la- 
colti. Mi  non  fi  venne  per  allora  a tatto  d’anni  fino  ai  Confolato  di 
T Ebittio , e C.  Vernilo, che  feròdo  la  Crono.oga  di  Carlo  Sigonio  lai 
f ia  quale  noi  fedelmente  fc-uiterem©  ut  appiedo)  tuncU'anno  155.' 
in  cni  elettoli  nuouo  Oileatore  Aulo  Poitumio , e Maeftrode  Cavalieri  ’ 
Tim  Ebnt'.o  , avendo  queiti  rnkputo  , cne  l'Eicrcito  de’  Collegati  era 
in  viario  , fecero  con  iltraordiiur.a  prcitczzai  gran  camino  inoucr 
di  notte  le  loro  Truppe , eie  s a io  di  vinci  quattro  mila  Fan  i , e .ni;  .e 
Cavaci  co  npolte , e li  fermarono  vic.u  » al  Lago  Rcgil.o  oggi  detto  di 
S Praifsda  non  lungi  dagl’allo  jgiameuti  de  Collegati . Qnivi  li  venne 
alla  n omata , c fi  com  n;.ò  una  fangninofa,  ed  atrocufima  battaglia 
diftinca  nsnes  narrata  da  l'ito  Livio  ( 3 ) nella  quale  i Capitani  del 
una  e- dell’altra  pane  afpranience  combattendo,  e facendo  1 officio 
de’Soiditi  furono  quafi  tutti  temi , coms  anvenne  a Tarqumio  super- 
bo eh-  li  attaccò  coi  lottatore . O.tavio  Manuno  Coronò  il  C ava  lo 
ca.’-roil  Macftro  de  Cavalieri , e nel  primo  impeto  gli  forò  un  braccio, 
mi  tuli  all’inco.icr»  nccuc  una  grane  percoli*  nel  petto  . M.  Valerio 
fri  orimi  Ro  nani  fu  morto , : oencnc  nel  principio  la  vittoria  piegailc 
• . . . : i.d:  rii -fiiin  (rum  nrnfo  Oi 
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fecero  d’ciU  grauiilILiia  iteugi , mentre  dtlordmati , e coutuli  cena- 
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( 1 ) Ve l lib.  5.  ( * ) cronologìa  fatta  da  Carlo  Slgonio  [opra  t 
Ifloric  ili  f-  Livio  L 3 i "HSIU  ùu‘  S,tiu' 
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. vano  di  metterli  in  faluo  con  U celcrkà  della  fuga..  Q^ertoinfèlicilB, 
tno  fii^e  ebbe  la  guerra , la  quale  2 giudizio  di  ruttigli  Scrittori  fui* 
* piu  orribile  , e Sangwnof» , che  fino  a quei  dì  haucffcro  fatta  i Roma- 
ni ; e le  trifte  nouelle  inVellctri,  e nell*  altre  Citti  Collegate  giun- 
gendo grandiflimo  difpiacere,  e timore  da , ertutto  arre  caroto . Allo- 
ra fù  tolta  a Tarquinio  Superbo  ogni  fperanza  di  tornare  nei  Regno,  ed 
egli  nella  fortuna  priuata  indi  a poco  finì  i Tuoi  giorni . 

’-Q  Scrine  rArciucfcouo  ( 1 ) che  Tarquinio  ebbe  nel  Territorio  di 
Velie  tri  una  Villa  nella  Contrada  volgarmente  detta  Carrara , la  quale 
dall'antiche  memorie  ivi  fcopcrte  fi  conofce , che  folle  bella  , e magni- 
fica . Nell’eti  de  noflri  Avoli  vi  fu  trovata  una  Statua  di  Tarquinio  Su- 
perbo , la  quale  ebbe  il  Cardinal  Scipione  Borghefc , e fra  le  fuc  più 
pregiate  memorie  dcU’antichitd  collocò . 

3 I Doppo  la  battaglia  al  Lago  Regillo  i Romani  non  ebbero  co’Volfcl 
ne  fecura  pace , nè  aperta  guerra , e perchè  i Volfci  aveuano  appretta- 
ti ajuti  per  foccorrwc  in  quel  fatto  i Latini  ; perciò  nell’anno  » 55?.  An. 
Clamilo,  e P.  Servilio  Confoli  condullcro  l’Efercito  nel  Territorio  de" 
Volf-i , e da  loro  riceuuti  300.  Ortaggi  di  gverra  Cernì  poner  mano  all* 
armi  ritornarono  a Roma  ; mi  i Volfci  non  feppero  diffimulare  l’in- 
giuria , ed  auendo  deliberato  di  vendicarla  fecero  lega  con  gPErnici, 
e mandarono  Ambafciatori  a i Latini , che  li  confortalfero  a prender 
>1’  armi  contro  i Romani  ; 1 Latini  atterriti  per  1*  infautto  fine 

della  battaglia  pochi  anni  prima  fatta  al  Lago  Regillo , benché  eglino 
fodero  fiati  i primi  autori  di  quella  guerra  , nulladimeno  violando  le 
„ ragioni  communi  delle  genti , imprigionarono  gl’  Ambafciatori,  egli 
*■  mandarono  a Roma  ; e perciò  i Volici  più  afpramente  fdegnati  affret- 
tarono la  guerra , i di  cui  riufeimenti  non  rifpofero  agl’arditi  penfieri  » 
eflcndofi  fatta  un  infelice  giornata , cd  alcuni  luoghi  perdutili . 
j 2,  Nell’anno  fegucntc  160.  furono  Confoli  Aulo  Virginio , e Tito  Ve- 
tiirio  , c allora  i Volici , avendo  prima  indarno  richierto , che  i Roma- 
ni da  loro  confini  fi  partiflcro  , e rcrtituifìcro  le  cofe  tolte  , di  nuo- 
uo  deliberarono  di  prender  l’armi  , ed  accoifcro  numerofo  Eflèrcito  - 
Da  Roma  fi  ipinfè  contro,  di  erti  il  Confole  V.rginio  con  dodeci  mfl* 
Fanti , e molti  Cavalli , e dando  il  guado  alle  Campagne  de’Volfci  tit 
cagione  , che  quelli  torto  con  l’Efeicito  gli  gilléro  incontro . ti  ferma- 
rono (S.riuc  T.  Livio  )(s]  i Soldati  deir  una , e C altra  parte  con  le  nemiche 
. insegne  sii  le  Trincierò  , eficndoui  di  meg^o  fra  g[  accampamenti  una  pia- 
nura . I Polfci  erano  alquanto  fuperiori  di  numero,  e perciò  fparfi , e difprc jj- 
■ganti  cominciarono  la  battaglia  . Il  Confole  Pfitnano  non  mojfc  le  fuc  Schiere, 
hi  permettendo  , che  fi  corrfpondcjfe  alle  J, irida  de  Tremici  , ordino  a i fiuti  , 
chcjlcfler t con  f afte  fitte  in  Terra , e quando  poi  i nemici  venijfero  alle  ma - 
„ C.  • ni 

t • - * * * ' • , . 

t 1 ] ’Kel  Teatro  Ifiorico  libp-  c.tp.  io.  ( *.  ] Tacila  Dee • p-lib-  a? 
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ili  Allora  attaccandoli  contatto  C impeto  ,uf afferò  le  Spade  . t Volfci fianchi 
fcr  la  correre , e gridare  ai  alta  voce  attendo  prima  fatta  paura  a'  Hpmani, 
che  fi  auano  come  fior  diti  : fentendofi  poi  attaccare  dagC inimici , e balena n- 
dog  i le  Spade  Hpmane  sù  gC  occhi,  non  altamente  che  fe  fojft'o  caduti  i» 
agnati  tutti  conjufi  voltarono  le  fpalle , e perché  al  fatto  darmi  erano  venati 
correndo,  non  ebbero  forge  bofietwT  per  la  fuga . Alcontratio  i tgomon1  per- 
ché nel  principio  della  battagia  erano  fiati  quieti,  e ripofati , trouaad  fi  fref- 
chi  ageuol/nente  furono  fopra  i Tremici  gii  fianchi , e con  • mpeto  acqu •'  Harona 
i loro  accampamenti , ed  auendogli  cosi  fpogliati  d dif  fa , g 'incalvarono  fi- 
no à Velleità , otte  mefcolati  nell  ifieffa  fehiera  i Vincitori , e i Vinti  cntra- 
Velletri  ronc  fnriofamentt  nella  Città:  nella  quale  fi  fparfe  più  fanone  con  firage  d ogni 
prtfo  da  tip-  forte  di  Terfone,  che  noni  era  fatto  nel  combattimento-,  ji  pochi  fù  perdo- 
mani  e fot-  MXl0  , i quali  gettate  Canni  fi  diedero  ammani , e più  lotto  . Vinti  i Vol- 
ta Colonia  fd  fù  tolto  il  Territorio  di  Velletri , e la  Città  fatta  Colonia , m vid  indoucfi 
da  ppmagt  Abitatori . Fin  qui  Litio , mi  alquanto  diuerfam.'iuc  Dio- 
nifio  AlicarnaAco  ( l ) Con  i Volfci  l dic’egli  ] prefi  amente  fi  combat- 
tè , mentre  i Volfct  fidendofi  nel  maggior  numero  delle  proprie  Truppe,  e pro- 
vocandogli alla  battaglia  con  maggior  preflegja  , che  accorgimento , la  ri- 
cordanza delle  paffàte  feonfitte , furono  iprim • ad  affalire  prontamente  i Hp- 
tnani , e lofio  che  gli  viddero  accampati  intraprefa  la  gufa , avendo  alquan- 
to tempo  afpraincnti  , e valorof 'amente  combattuto,  mà  con  mtggior firage 
di  loro,  che  de  gemici , finalmente  fi  diedero  à fuggire , ed  allora  furono  ad 
tfii  i Iti  per  forga  gl'  accampamenti , e con  ajfcdiofù  prefo  Velletri  nobile  Cit- 
tà di  quella  Ragione . 

Alcanio  Laudi  regi  Ara  il  fanguinofo  fatto  in  quell'anno  %6o.  cos'13  3 
ancora  Filippo  Cluerio  ( a ) aggiungendo  chec.ò  fù  49?.  anni  avan- 
ti la  venuta  di  Ornilo  nollro  Signore  ; liall'autoriu  di  L.uio  l'opra  cr af- 
eritta apparifee , che  allora  Velletri  foli  è fatta  Colonia  de’  Ho  nani , il 
che  Scora  accenna  DionifioAlicarnafl'co nel lib.7.  che  i fuo  luogo  riferi- 
remo . L’iAeliò  dimoftra  Lucio  Vedo  nel  luo  Breviario , 3 ] e Serto 

Giulio  Frontino  nel  Làuro  delle  Co  onie  , ove  dice  , che  in  Velletri  fu- 
rono mandati  gl’Ambafciacori  in  vigore  della  legge  Sempronia,  e così, 
come  olìerua  Andrea  Scotto  ( 4 ) fù  fatta  Colonia  militare;  man- 
dando 1 Romani,  fecondo J cortumc,  ad  abitare  i Soldati  con  le 
loro  Fanugne,alle  quali  a proportione  fù  diilribuito  il  Territorio  che 
tollero  agli  antichi  Cittadini  , conte  con  i’  autorità'  di  Livio  poc* 
5nzi  dicemmo  . La  qual  cola  allora  i Romani  fecero,  accio  ché 
queu  5 Colonia  a granii  Arnia  diligenza  da  Soldati  cuAodita,  e guar- 
data faville  -dr  antemurale , c di  prclidio  all'Iiuperio  della  Repub ;ica , 

eflea- 

V 

1 ; ] ifel  l;b.  6.  1*1  V.elf  Italia  antica  l:b.  %.  top.  8. 

( 3 ) Impreco  fri  l antichità  Tof  ane  di  Curtio  Ingh-ramio  nel  lib. 

4.  d tar.  »7 }.  I 4 ) U'  Itinerario  d Italia  lib.  J. 


Digitized  by  Google 


LITRO  TRI  MO.  2T 

èffendo  II  luogo  per  natura , e per  arte  forti  (fimo  e molto,  opportuno  a 
reprimere  l’impeto  de  Volici,  e d’altri  Popoli  nemici  di  Roma,  che 
aurifero  tentate  colè  nuove.  Mi  l’umano  configlio  con  l’opera  della 
forza  e della  violenza  intraprefo  fù  qual’cifer  dovea  fallace,  ed  ingan- 
nevole, come  vedremo  fri  poco  . 

04  E benché  i Romani  in  più  maniere  drifero  forila  di  Governo  alfe  Coloni  Ry- 
Citci  foggiogate , altre  nelì’antiche  loro  leggi  lafciando,  c cosi  Ma-  mane  prefe- 
oicipij  chiamandolo, ed  altre  facendole  Colonie , fra  le  quali  ancora  al-  vite  a i Ma- 
cuna  divediti  v era , ddlinguendofi  in  Romane , e Latine , uutlaiime-  mcipije  al- 
mo è certo , co  ne  dimoftra  Aulo  Celi  io  [ 1 ) e Biondo  ( a ) che  le  Colonie 
quelle  , le  quali  erano  fatte  Colonie  Romane  , più  dell'altre  fi  pre-  latine  . 
giavatio , e maggiori  onori  godevano , i quali  ebbe  in  qnefli  tem- 
pi la  noftra  Città  che  da  Biondo  ( j ) fopra  nominato  fi  conca 
fti  le  prime  Colonie , che  i Romani  deducrifero  ; e così  prefe  for- 
ma di  governo  in  tutto  fi  migliai,  te  a Roma , e fecondo  gl’ ordini,  e 
le  leggi  Romane,  eflèndo  gi’abuaiori  d’eil'a  fri  Cittadini  Romani  an- 
novera.!, come  dimoili  a L uto  nel  lib.  6.  della  prima  Decade,  e nell* 

Clettioue  dc’Magiftrati  di  Roma  avevano  fa.olci  di  dar  le  loro  voci. 

Ed  era  prov  ilo , Se  01  dinato  che  tutte  le  Colonie  pagalfero  a Roma  una 
certa  impotìeione , fecouio  la  loroqualiti , e potere , la  quale  ad  ogni 
mo  lo  eia  pochi  Ifima  coia . 

L'anno  feguentc  16 ».  i Romani  fotto  il  Confidato  di  Sp.  Calfio  , c f.  Martin 
di  Poliamo  (dominio  proleguirono  molto  felicemente  la  guerra  contro  Ciriola»». 
i Volici , e per  lo  valore  di  C.  Marcio  fi  fecero  Padroni  di  Coriolo  luo- 
go riguardevole  di  quella  Nazione , e quindi  G Marcio  ebbe  il  nane 
di  Coriolano . 

35  Mi  le  profperiti  di  fuori  nell’anno  appreflò  t6i.  in  cid  furono  Con- 
foliT.Geganio,  e P.  Minucio  , vennero  tunetlate  dalle  calamiti  inte- 
ftine  di  Roma , la  quale  foggiacendo  ad  una  pcnuriofa  fcarfezza  de' vi- 
veri „ fu  quafi  per  rimanere  oppi  ella  dalla  fame  . In  mcjjp  à quefie  an gu- 
file di  vettovaglie  lave  T.  Livio  4 ) farebbero  flati  i immani  travagliati 
da  una  malagevole  guerra , fti  K olfei , che  g'À  prendeuantrl  armi  mn  fojft- 
ro  fiati  ptrcofji  da  una  gran  ptfiilenga  ; da  quefio  flagello  furono  gl' animi  dtf 
gemiti  talmente  atterriti,  che  anche  in  quei  luoghi , ove  l infettione  area 
teduto  rimaf troforpnfi  dal  terrore , ri  Immani  accrebbero  il  numero  de  i Co-  Tforma  C& 
inni  iu  ycllitri , t mandarono  una  nuova  Colonia  a 'iqtrma , perché  feruijfe  Ionia . 
di  /{occa  nel  T erri  torio  Tonfino  . 

a fi  Pui  didimamente  «mié  quello  fatto  Dionifia  Alicarnafleo  nel  lib.  7. 
ove  doppo  narrala  la  calamita  di  Roma  per  la  fame  lignei  dire,  la 
qual  cofa  lofio  che  rftppero  i P olfei  poco  prima  foggiogati , canftgrttc  amba- 

fame 

l « ] V/l  l:b.  \6.  cip.  ielle  notti  attiche.  ( * ) 7{tllib-  J.  di 

J\o,hj  triu  .jan.e  . [ 5 ] 7\cW  ifieffo  luogo . £ 4 ] iìtUa  Dee.  f>.  lih-  ». 
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V Metri  rì- 
tnajlo  veto 
d’  Abitato- 
ri per  la  pef- 
ulema  vi- 
tree nitori 
Coloni  da 
fìoma . 


Zi  IfiorUMItChlifiytatti^relU^: 

ecrcotfi  i Vitti-,  Ottanti  fiamma,  in  Inoro  rtrmo  ni  appreso  » Crea  , ni  ap- 
*%£  ' Barbari  fi  ricoL  'Sfere  fiata , non  perdonando  ella  ni  afeffoM  4 
condizione  d’ alcuno,  o toccafie  i più  Deboli,  o , piu  robuftì . E l ampie 
za  di\uefia  firme  facilmente  fi  può  conofcere  da  Pelletr,  nobile  Citta  dt 
ah  ella  nazioni,  la  quale  ejfendo  prima  grande,  e popolata  , i»  talgu.fx 
llLraSTau  s Jbitaton,  che  morti  tutti  gt  altri  appena  la  dee, ma 
‘ * c»  T>rr  In  a udì  coft  all  a jfri?  quelli , ebe  in  tanta  ca - 

Romani  *c  vendicarle  .filmando  che  f 

dorerfi  ricordare  r,beù,one  da  loro  tramata . E piacqui « 

in  iivinatfefftà  bajtan^apmiiaa  Citatori  credendo  i 

,b,  i,  ?f«n  1-,".  ,b,  il  l*p  :M° 

prtzja  ....  che  la  fed’Z’one , la  quale  non  offendo  {lata  per  pa- 
nare quello  confidilo , che  la)ea.y  ne  , t h(l  ube  U).  ^ 

ma  affatto  fmorfata,  d,  nuora  fi  , Vatri  , e fodera 

volta  tome  prima  , era  concitata,  '**"**  dl  foiopcrat  orza  come  quelli . 
.contro  di  loro  gravame  '•C1™  1 ? Cannona  non  ri 

(he  arendo  molto  prima focevan  fide , che  di 
auejfero  adopratigl  opportuni  nmcij  . Mom»  ' ,,  «*Mtt 

quei  mali  fi  erano  i Tatntij  confi, oliatamente  iLMfiaMad‘ 

Intra  UVlebc  porlo  di  lei 

ajjligrrl*  ; Ver  quefle  cagioni  a ynim  _f . ff*  . • JcJurL , . Ti  acque  nel 
nix,  arendo  già  il  Senato  nc//a  Colonia  percioche  fef’C- 

princip-o  alla  Vlebc  , che  alcun  f Sf  _ ^ abbitare  un  fortunato, 

ro  in  coiai  modo,  per  uf uggire ' }*f"*  > .rjJ,ndo  chela  pefit  arretro-  * 
t fertile  Vacfe  . Ma  poi  {chela  tema  del  tontaggiofo  ma- 
ta, a £ Abitatori  la  Cittiìero  cambiar  parere  fi  vi- 
le [percolava  anche  gli  firamen , aPac°  P Jt  tUo  > c)lt  use - 

fo bevano  , di  modo  che  un  num* \ fi#*,-  coloni*  juefti  mtdefimi 

nato  deliberato  area , fi feeed, femore  trajuturi  eiu  i 
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Wk'/fmr  f'*  /»  prt t!vin>  del  lort  confali»,  e ponevano  indugio*  d<fi*  ' 
tolta  i p trt’re  ; fnrmo  a dì  td'meno  quelli  Infettiti  rim  mere  nelle  loro  cape  > 
come  tutt- *t  altri , che  d;  boom  VO’IU  non  and  rem  ■ niàf,  fecr  un  de- 
creto nel  Sentì»,  ch-dt'tto  •/  ,1  « n-m  de'Cittadif  à forte  fi  fcefaefliro  » 
futuri  ^t’ytatori  .p-oyoneadofi  rr  wffi.ne  pene  da  non  moderar fi  a qualun- 
que patì  io  contro  cloro  , fopra  de  quali  cadendo  la  forte  , arefero  ricufat » 
d- pipare  nella  Coloni  i.  Cosi  finalmente  imi  "mn  qnant:ti  d>  Cttad  ni 
tornir  ebbe  me  Vere  & and  tre  n ^ et  tetri  ad  ab' tare  ; ni  molti  pomi  di 
poi  uh  altra  Colon:a  fà  mandata  a Hp rina  Città  non  ignble  fra  i Latini  - 
Fin  qm  .Diouifiol 

37  Dal  di  cui  racco.»  o aonarifee  che  la  Citti  di  Velieri  In  queft*  anno 
ìé • • e così  appena  due  ann.  do  mo  en  re  fiata  foggiogata  da  Romani» 
e tacca  loro  Co  orna  ii  i'.fponea  a i'  uoteie  il  giogo  violentemente  im- 
portale,ed  i ricn  etite  'a  ri  meta  lùcni , dalla  quiicofa  benché  al:o- 
ra  per  la  pefte  fi  nnuneti: , tuttavia  la  vedremo  eféguita  fra’ poro  • E 
la  cagione  perlaquale  in  Ve  .ecri  tatuo  piu  crudehrfente,  che  a'trou; 
s'aoprele  la  pelle,  fi  crede  forte  la  (anguinaia  ftrage  due  anni  prima  iui 
fatta,  c da  noi  turrata,  quando  i Ro  nani  s’inipadronirono  di  Velie- 
tri  , perla  qua  c rimale  la  Ci  ti  erutta  e fparfa  di  fangue  , e piena  di 
Cadaveri , e in  aiti  d e rt  >er  a Territorio  oue  fiì  combattuto  reftau  'a 
farli  tniepolti , ermi  indo  larvo  odore  , ed  al  irò  iruhgno,  poterono 
c i »io  are  la  peflil  :n  e infett  ane , la  quale , e rutto  ciò  ch’indi  auven- 
ne  -,  fi  legge  an  ite  narrano  da  Plutarco  nella  vita  di  C.  Martio  Corio- 
lan»,  ma'  noi  lervn  io  alla  are  . ita'  lafciamo  di  trafcriverh> , c ci  con- 
ten  are  no  ii  ave.  : t'pot tato  Dionifio  A'icarnafl’eo , clic  piti  diligente- 
mente  d'o  palrro  tt.to  querto  fatto  no.ò . 

3 R E a aero  l’anno  re  ne. tre  i<Sg.  il  Coniolato  M.  Minucio  . c A.  Semnro- 
monel  qua  C.  t 0C0  io  uta  Huomo  nelTarmi  valorofi  lìmo , ’ 
inen  re  al  Se  ; i:  > oro'  oa  va  o .figli  troppo  aufteri  contro  la  Piche,  fiì 
per  invidia  uè!  > o a au  Ino  da  Roma  in  efilio.  Egh  come  dice  D.o- 
n fio  Ali-carnali  •<> , t J giudicando  che  lo  aulente  lapotrnva  de’ 

Volici  foffc  eg aule  alle  fa.  ve  ;i  Ko.na , e grandemente  contro  la  Patria  Vclfri  già- 
i legnato  fi  ricoverò  u Anzio  Cira  deVoIfci.appr  (lo  AttioTuliio  f 1 ] dicati  da  C. 
da  Plutarco  chiamato  Tullio  Anfid  o , che  fi  a Vo  Tei  aveva  grandiffi-  bla  g r Co- 
mo feguito,  ed  amo; ita',  c iietnicirtìmo  era  del  nome  Romano  . Doppo  ridiano  «- 
aver  Coriolano  coi  inimicali  a Tul'o  i f'uoi  diligili,  ùtilmente  deli-  guai',  di 
bcrorououiflcme  di  mover  guerra  a'  Roma , inaia  tregua,  che  allora  Tsrge  ulc- 
era fra  iVodci , e i Romani  lèruiua  loro  di  grandi  fimo  impedimento.  »i«  . 

3^  Guari  non  andò  che  g.ufti'Tiiiu  occalione  venne  a i Volt" ri  di  rom- 
pere la  tregua  , Im  ’crò-he  an  lati  quelli  a Ro  tu  per  :o  i re  degfi  fpet- 
tacoii , e Ue’giochi  cne  im  in  ’uci  giorni  li  facevano , , refi  1 Romani 

da 

{ 1 ] T^'.  1:6.8.  ( i ) Tifila  ritad:  Coridale . 
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14  1 fiori  a delta  Cbiefa  y e Città  di  Veti  etri» 

da  vaniflimo  fofpetto  fecero  publicare,  che  tutti  i Volfci  prima  che  Q , 
giorno  alla  fera  giungete  , da  Roma  partiflero . Dalla  qual  cofa  inur- 
bana , ed  incivile , fortemente  i Volfci  commoffi , e poi  follecitati  da 
Atrio  Tullio,  deliberarono  di  vendicare  con  l'armi  Tingi uria  ricevuta 
da  Romani , e raccogliendo  un  podcrofo  Efcrcito  con  grandilfimo  fa- 
vore di  ciafcuno  diedero  tutu  l'autorità  di  qnella  guerra  ad  Atrio  Tul- 
lio , e a C.  Martio  Coriolano , i quali  dividendoli  le  Provincie , quegii 
alla  cuftodia  dc'confini , e alla  cura  delle  altre  cofe  rimale , e quelli  ite' 
luoghi  de’Romani  fi  fpinfe , e tolfc  loro  a forza  molte  Citti , cd  altr« 
che  prima  de  Volfci  erano  fiate  a quella  Natione  ritornò . 

Fri  quelle  Lucio  Velio  nel  fuo  Breviario  annovera  Vellctri , [ 1 140 
il  quale  anche  pare  che  fu  comprefo  fri  quelle  fette  grandi , e popola- 
teteli, che  Plurarco,  ( 1 ) tacendone  il  nome,  fcriuc,  cflere  fiate 
da  Coriolano  prelè , lènza  che  i Romani  poteffero  in  alcun  modo  foc- 
correrle  . E così  la  Citti  di  Vellctri  doppo  eflcre  fiata  a forza  tre  anni 
in  balia  de  Romani , il  giogo  di  ferviti!  icotendo  ritornò  ali'antiche  ra- 
gioni della  fua  liberti , e calTando  gl’ordini , e le  leggi  de’Romani,  alla 
primiera  forma  di  Republica  fi  ricor  .pofe . 

Abballarono  allora  grandemente  le  cofe  de  Romani , e farebbero^  j 
certamente  cadute  , fe  Coriolano  Tanno  feguente  *64.  eflendo  Confidi  ’ 
Sp.  Nautio  , e Sello  Furio , giunto  quali  sù  le  porte  di  Roma  non 
avete  pollo  indugio  a'  ftringcrc  la  Citti , e i prenderla . Ma  egli  an- 
dando da  un  giorno  all’  altro  rimettendo  l’imprefa , alla  fine  fupcrato 
e vinto  da  i prieghi , e dalle  lagrime  della  Madre,  c della  Conforte  , 
che  con  lunga  fchiera  di  Matrone  Romane  piangendo  i lui  ven- 
nero incontro  , rimolfe  da  Roma  Tefercito , e fri  i Volfci  fe  ne  ritornò 
ove  giufiamente  accufato  della  fua  incofrauza  pagò  con  la  Morte  le 
dovute  pene  della  fua  perfidia  • 

Non  però  la  perdita  infelice  di  così  favorevole  occafione  fiaccò  gl'^j 
animi  guerrieri  de  Volfci . Anzi  pentiti  oramai  benché  piò  tardo” 
del  bifogno , d’aver  cominella  la  maggioranza  della  guerra  ad  un’ 
Iftraniero  , e di  aver  feguita  la  fède  di  un  fediziofo  Romano , dona- 
rono tutto  il  governo  dell’  Armi  ad  Atrio  Tullio  ( di  cui  lì  e detto  di 
fopra  ) huomo  di  loro  Nazione  in  quel  melliere  valorofiffimo . E gii 
fopragiungendo  col  nuovo  anno  165  la  futura  Campagna  , Egli  fatta 
lega  con  gli  Equi  ed  accolto  un  fioritiffimo  efer cito  feorfe  nel  Territo- 
rio di  Roma.  Ma  quivi  manifeftamente  fi  conobbe  che  la  fortuna 
aveva  cura  delle  cofe  Romane  perche  non  volendo gl'Equi  collegati  to- 
lcrare  , che  Atrio  Tullio  eziandio  al  loro  efcrcito  commandaìlc , co- 
minciarono i far  fedizionc , la  quale  finì  in  un’  atroce , ed  ofiinata 

batta- 

t il  Imprefo  fiat  antichità  Tofcane  di  Curtio  Inghiramio  nel  tib.  \a 

car.  *73.  ( 1 ) Ideila  vita  di  Coriolano  . 


Digitized  by  Google 


LI*BRO  PRIMO.  iT 

battigia  ed  in  tal  maniera  fcioltafi  la  lega  con  gl'Equi , Atrio  Tullio 
lì  riduhe  con  T cfercito  nel  Territorio  di  Velletri . Allora  il  Confole 
Sicmio  ( narra  Dionifio  Alicarnafleo  ) ( l ) con  il  nervo  della  militia 
Romana  entri  furi of amente  nel  Territorio  di  Velletri  , perche  hi  era  Tulio 
Sittio  con  un  belliffimo  cfercito  , col  quale  sera  pojlo  in  animo  d’ infeflar 
prima  i Topoli  Ornici  di  Roma , come  area  fatto  Martio  Coriolano  nel 
principio  della  guerra  , dandofi  a credere  , che  i Rimani  tute' ora  impauriti 
come  prima  non  fnjfero  per  foccorrere  coloro , i quali  folto  la  fede  del- 
la Rgpublica  fi  rimanevano.  Toflo  che  gl'  Efcrciti  vennero  a fronte  fi 
attaccò  la  battaglia . Il  luogo  fra  megjo  in  cui  fi  devea  combattere  era  al- 
quanto elevato,  efaffofo,  e malagevole,  in  cui  non  poteva  la  Cavalleria 
adopcrarfi  . E perciò  i Cavalieri  Romani  recandofi  a vergogna  di  reftare  fpct- 
t al  ori  otiefi  degl'  altrui  pericoli , chicfero  al  Confole , e lo  pregarono  , che 
pcrmcttefft  loro  di  fmontare  dai  Cavalli  , e di  combattere  trdi  Fanti . Egli 
condcficfc  alle  loro  domande , e li  ritenne  apprejfo  di  fi  per  foc correr  gf  altri  , 
dove  fi  ffc  flato  maggiore  il  b fogno  , e quefii  furono  la  principal  cagione  della 
vittoria  de  Immani . Imperocché  i Fanti  dall  una1  e dall  altra  parte  nclC 
armi,  nel  numero,  nell  ordine , nclC  arte  della  guerra , nell  aff alt  are , nel 
ritirar  fi  , nel  ferire  , nell  evitare  i colpi  erano  egualmente  ammaefirati , e 
v alerò  fi  , avendo  i Volfci  folto  il  governo  di  Martio  mutata  l'antica  difei- 
plina  militare  , ed  apprefo  il  coflume  de’ Romani . "Per  la  qual  cofa  fino  a buon 
fpatio  del  giorno  fi  combatti  fruga  vantaggio  detl'vna , o dell  altra  parte  . 
h legae  poi  a dire  che  allora  r Cavalieri  Romani  da  più  Iati  ailalirono 
i Volici , i quali  francamente  -,  cd  oftina: amente  comi' attendo  furono 
nel  corno  deliro  quali  tutti  uccilì . Il  che  vedendo  l'altrc  Schiere  con 
buon  ordine  li  ritirarono  nelle  Trincee,  cd  ivi  fopragiugendo  i Roma- 
ni , e riempite  le  folle  , che  loro  facevano  impedimento  , Trileflo  Con- 
folc  con  alcuni  dc'più  feelti  Cavalieri  rompe'  le  porte  delle  Trincee , ed 
entrò  dentro  i ripari  . J-  fece  incontro  a Tremici , 1 fegue  Dionifio  Ali- 
carnafieo  ] T itilo  Mtio  con  i più  arditi , e valorofi  defuoi , e fatte  molte  , 
e gloriole  prodeggi  ( effe,, do  egli  forte , è pronto  di  mano  nel  combattere  , ei 
afidi  più  in  quejio , che  nel  condurre  gl'  Efcrciti  ammaeflrato  ] finalmente 
fianco  per  lafattiga  , ed  oppreffo  da  molte  ferite  fe  ne  morì , gl' altri  Volfci . 
prefi  i oro  accampamenti , parte  morirono  nella  battaglia  , parte  gittate  T 
armi  fi  diedero  ài  vincitori , ed  alcuni  pochi  falvati fi  con  la  fuga  alle  proprie 
Cafe  ritornarono.  E poi  raccontala  ltraordinaria  allegrezza  ,che  a 
Roma  fi  concepì  per  quella  vittoria , ed  il  trionfo  ornato  con  ogni 
pompa , e Iplcndorc  reale , che  al  Confole  fù  conceduto . 

43  Mà  non  cosi  certa , come  iù  fcritta  da  Dionifio  fù  la  vittoria  de  Ro- 
• mani , ne'  meritevole  di  tanto  trionfo  . Imperòchè  regiftra  T.  Livi® 

( i ) clic  clicndo  andato  Sicàrio  coutro  i Volfci  combatte  fenza  ripor- 
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tarili; 
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|arne  alcun  vantaggio , e à Roma  fc  ne  ritornò . Quello  combattane*- 
*o  benché  certo  fu  che  nel  Territorio  di  VcUetri  fcguiil'e , tuttavìa  no* 
fi  può  certamente  affermare  in  qual  luogo  del  noitro  Territorio  acca- 
delie  fe  nonché  dalla  fituatione  dcfcritta  da  Dionifio,  pare  che  folle 
nella  parte  d’  Occidcce,  ove  verfo  la  via  d’Albano  Colli , c liti  Lieguali 
fi  fcorgono  da  ogni  parte  ■ 

Seguirono  i Volici  quindi  in  poi  a contraltare  con  varia  fortuna  alla44 
potenza  di  Roma.  Se  a noi  piaccfi'e  di  lcrivcrc  le  di  loro  imprefe,  c i fat- 
ti egregi  aliai  maggior  volume  fi  richiederebbe,  e deviando  quafi  fui 
principio  dell'  opera  dall'ordine  propoftoci  ftancaremmo  inutilmente 
con  l'Illoria  d’un  intiera  Nazione  il  Lettore  , che  in  quello  libro  ricer- 
ca le  cofe  di  una  fola  Città  : Perciò  noi  a'  tutto  potere  raccorciando  , c 
riftringendo  l'opera,  e la  fatiga  niente  pii  feri  vere  tuo  [ come  et  iati- 
dio  fin  qui  abbiamo  fatta]  che  quelle  guerre  nelle  quali  la  Città  cf- 
preflamente  nominata  lì  troua , benché  creder  fi  voglia  clic  in  tutte 
avelie  alcuna  parte . Lafciando  adunque  di  porro  in  nota  quanto  au- 
yenne  fri  i Volici , e i Romani  doppo  l'anno  165.  fino  all'anno  550. 
nc  quali  tempi  non  troviamo  nell  antiche  filarie  con  particolar  ma- 
niera nominato  Velletri , regillraremo  ciò  che  all'anno  >51.  s’appartie- 
ne, in  cui  elfcndo  Hata  gii  due  anni  prima  da  Romani  foggiogata 
Terracina , che  allora  cniamavali  Aniurc  una  delie  Citta  principali 
de  Volici,  e Tempre  più  fra  loro  ©limandoli  l’odio , e la  guerra,  fi 
combatte'  Li  un  luogo  tri  Ferentino,  ed  Eccerra  con  vantaggio  devo- 
niani, come  fcriue  Livio  ( 1 ) i quali  approfittandoli  deiu  vittori* 
alleili arono  Arrena  Città  de  Volfci , e in  lor  potere  la  recarono  ; e per- 
chè vi  rimane ua  tuttavia  la  Rocca  aliai  forte  di  fico  , cd  abbondante- 
raenie  proveduta  di  tutto  il  bil'ognevole  per  una  lunga  difefa  , difpcra- 
vano  i Romani  d'impauroiiirfcne  con  la  forza , ina  per  mezo  della  fro- 
de , c del  tradimento  di  Un  Seruo  giunfcro  al  lor  difegno , e li  tacerò 
della  Rocca  Padroni . 

A quel  tempo  medclimo  fcriue  Diodoro  Siciliano  ( s ) furati  dei  R?-4  5 
tonni  mandati  i Coloni*  y filetti . Ma  come  ciò  accadevi  né  apprelfo  di 
fili,  né  appresa  altri  Autori  li  legge.  Forte  che  sbigottita  la  Citta 
per  i profperi  auveniinenti  de’Romani , ed  avendo  avanti  gi  occhi  le 
Iciagure  ancor  frefene  di  Terracina,  la  quale  venuta  in  lor  balia  fù  mi- 
fera.nente  da  tré  Eferciri  polla  i rubba , volle  per  allora  con  prudente 
configlio ferv ire  alla  fortuna  accettando  i Coloni  da  Roma  , e ritor- 
nando ail’auriwa  forma  di  Colonia  già  incorno  a novene'  anni  prima 

riceuuta . . 

Ebbero  poi  tregua  per  alcun  tempo  le  guerre  de  Volici  , citando  1 45 
Romani  occupaci  ucU’aiUdio  de’Veij , finche  nell  anno  mentre 

erano 

( 1 ) TJelU  dcc-p-  4.  C a ] Kel  lA- 1 f i(lLi  $9rica  ' 
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«fauo  Confoli  lULwcrctìo  Flavo  , c Servio  Sulpició  Camerino  , rifficli- 
tjta  la  Citta  dal  primiero  timore,  e rifiorate  le  forze  all  aurica,  e 
naturai  libertà  (i  riJufic;  E così  fottraendofì  dai  RoManii  Pel;  trini  inarca 
Diodoro  Siciliano  ( t 3 fu  moda  guerra  contro  di  loro  . Quello  però 
che  in  elio  aovenifle  non  c rcgifìitto  nc  da  Diodoro , neda  altri  ; E 
eia  credere  , che  i Romani  allora  involti  in  altre  guerre  dal  travagliare 
la  noftra  Patria  fi  rimaneflero , e l'imprefa  ad  altro  tempo  rifervaflèro. 
Certo  sì  c , clic  fp  alcuna  cofa  degna  di  lode , e di  memoria  fatta  avef- 
l'cro  , Livio  , e gl’alrri  Scrittori  tutti  inceli  à lodare  l’opere  gloriofc 
de’  Romani, non  averebnero  nelle  loro  Iftoric  mancato  di  regiftraria  . 

'a-i  India  poco  nell'anno  ^65  furono  da  maggior  difaftro  percoflì  i Ro- 
mani, e oliali  ali’eftrema  ruina  fcggiacquero  ; perchè  venuti  contro 
di  loro  i Galli  Senoni , e fconlitto  l’Efercito  della  Rcpublica , entra- 
rono in  Roma  vittoriofi  rubando,  & ardendo  la  Città . Màfalvatoli 
il  nervo  della  gioventù  Romana  nel  Campidoglio  , alla  fine  per  lo  va- 
lore di  M.  Milio  , c di  M.  Furio  Camillo  .che  allora  era  in  efilio , Huo- 
mini  amantillimi  della  Patria,  furono  cacciati  i Galli , efùripofta 
Roma  in  libertà  . 

48  Allora  i Volfci  [ fcrive  Livio]  ( a ) pigliarono  l’armi  per  eftin- 
qucrc  adatto  il  nome  Romano  , perciò  nell'anno  367.  fit  creato  in  Ro- 
ma Dittatore  il  medefimo  Camillo , il  quale  avendo  mandati  varij  Ca- 
pitani contro  altri  Popoli,  che  a’danni della  Rcpublica  fi  follevavano, 
riitrvò  per  fe  l’hnprcfa  de  Volici , come  quella  , che  giudicava!!  più 
dell’altre  n.alag -vo'e  ,e  più  alto  valore  , e più  faggio  configlio  richie- 
deua . Erano  i Volfci  accampati  vicino  à Lanuvio , e (lavatili  fortifica- 
ti d carro  le  Trincee  e i ripari  con  varij  legni  compolìi , attendendo 
ancora  nuove  Soldatcfchc  in  ajuto  . Ordinò  con  gran'arte  Camillo, 
che  quefti  ripari  fi  ardeflèro  , ed  cflendofi  facilmente  il  fuoco  acccfo  , e 
col  favore  del  vento  dilatandoli  la  fiamma,  non  poterono  i Volfci  in 
modo  alcuno  fpcngcrla  ; Laonde  vinti  più  dal  foco , che  da  i Nemici  fi 
fuggirono . Ciò  fatto  dice  Plutarco , [ 3 [ che  il  Dittatore  feorfe 
oftiUnente  nel  Territorio  de’  Volfci , e che  poi  riconciliati  quefti  co* 
Romani  conduffe  l’Efcrcito  a Sucri. 

49  In  quella  riconciliatione  fù  comprefa  la  Città  di  Vellctri  , anzi  Eu- 
tropio t 4 ] dice,  che  Camillo  nell’anno  365.  vinfe  la  Città  de’  Vol- 
fci , la  quale  per  lo  fpatio  di  70.  anni  aveva  guerreggiato  con  Roma- 
Mi  oltre  la  dilcordanza  nella  nota  de’tempi , poco  diligente  eziandio 
fi  moftrò  Eutropio  nel  chiamar  vinta  la  Città  da  Romani  ; la  filale 
(blamente  fù  con  loro  riconciliata , e da  ciò  che  in  appreffo  fi  dira , c 

Da  da 

[ 1 ] t{el  lib.  14.  della  Biblioteca  iflorica  ( 1 ) Sella  dee.  f.  lib. 
t 3 ] Usila  vita  di  Camillo  , ( 4 ) bici  lib.  a.  del  Breviario  dell  //ie- 
ri* Bimana  . " . 
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da  credere, che  in  quel  tempo  medefima  all'ordine  di  Colonia  ritornai: 
Nulladimeno  torto  fi  conobbe,  che  la  pace,  e la  concordia , pcrJO 
mezzo  del  ferro , e della  forza  ftabilita  non  era  lineerà , e durevole» 
Itnperochc  nell’anno  370.  i Volfci  collegati  con  gl’Ermci , e con  i Lati- 
ni ripigliarono  l’arini  contro  di  Roma , c venendo  a battaglia  con  P. 
Cantillo  allora  Tribuno  furono  da  una  proecìlofa  pioggia  feparati  ; nè 
dall’una  , ne  dall’altra  parte  piegò  1 a vittoria . 11  di  léguente  cllcndo  i 
Volfci  abbandonati  da  gl'Ernici , e da  i Latini  fi  ritirarono  in  Sasrico, 
la  qual  Città  alla  fine  d’  uo  >0  fù  che  a Nemici  cedeliero. 

Nell'anno  Tegnente  371.  ordinarono  i Volfci  nuove  leve  di  Mi'itie,  5 l 
Volfci  & e nel  Territorio  Contino  un  grand’Ei’ercito  radunarono . Qtì  a Livio 
Zqui  onde  fianco  oramai  di  ferivcre  le  guerre  de’Volfci,  c iiiaravig'iaìuloli  forte 
reelntafero  di  ta  t a prontezza  di  [nella  Nazione  in  rinovare  la  guerra  , e recluta- 
pfacHmen-  re  gl’ Eserciti  fenice  pai  nnneroiì  , piacqui  di  falciar  feritea  una  bella 
te  'l'  Effcr-  Temenza . lo  non  dubito  punto  [dice  egli]  che  co  oro  i quali  gli  infanti  li- 
citi e rino-  bri  leggeranno  le  guerre  fatte  co' Volfci , oltre  l i nanfe  « , a t he  quello  verri 
tajfero  la  loro  in  mente  [ che  a me  nel  ricercare  i primi  Scrittori  delle  cofr  di  qticjli  tem- 
guerra  con • pi  fece  gran  meraviglia  ] donde  mai  i Vo.Jci  , e gl' Equi  tante  volte  voti , 
eroinomani  moni  Soldati  raecogHefcro  ! Della  qual  cofa  non  facendone  gl  .A  itiehi  paro- 
la, che  parere  , potrò  darne  io  altra  a quello  , che  a ciafcuno  per  fejleffo  verrà 
in  mente  1 E verifmle  à che  ne  gt  intervalli  delle  guerre  come  ora  fi  fa  , nel- 
la [celta  de’ Soldati  l\>  nani,  crefccndi  la  gioventù  or  dell  una  or  dell' altra 
. gigione  fi  valeffcro  per  rinovare  tante  volte  la  guerra , overo  che  gl  Efer- 
citi  nonfojfero  fempre  comprili  degl  ijìtfjì  Vopoli  banche  la  guerra  dalla  mede- 
ftma  Tgagionc  fi  faccffc  , oeen  che  in  quei  luoghi  ui  f>jjè  m' innumerabile 
moltitudine  dt  tcjle  liba,  e . Ma  forfè  ei  tacque  altra  più  vera,  eccita 
ragione  ciò  è,  citele  vittorie  da  Romani  riportate  courro  de’ Vortici,  c 
le  feontìtte  di  quelli  non  furono  cooì  franche,  e riguarJevoli , conte 
vengono  narrate  dagl’ Autori  intenti  più  alle  lodi  del  Popolo  Romauo, 
che  alla  lede  dell’Iftoria. 

Segue  poi  Livio  (ri  certamente  tutti  gV.  Autori  convengono,  che  mol-^  ^ 
to  numeri, fo  foffe  q tejlo  Efercito  de  Volfci , benché  le  cofe  loro  poco  prima  fot- 
to  gl  aufpicij , e la  condotta  d Camillo  avejfero  ricettato  gran  danno.  .4 
quefii  fi  crono  aggiunti  i Latini , egli  Ernia  , e aleniti  di  Circcjo  , ed  an- 
che quei  della  Colonia  di  V elletri . A.  Cornelio  Collo  creato  in  Roma  à 
quei  dì  Dittatore  vo  la  illullrare  il  principio  del  filo  governo  con  op- 
porli i tanto  Etercito , e fattali  la  giornata , ebbe  per  fe  la  vittoria  ; 
e perchè  molti  Prigioni  rimafero  in  luo  potere , furono  tri  loro  rico- 
nolciuti  [ come  narra  Livio  ] ( » ] molti  dc’Litini , e dcgl’Eruici , e 
di  Circe;o , e divellerli,  i quali  tutti  mandati  a Roma,  e da’ Padri 
interrogati , ciafcuno  chiaramente  la  cofpirazionc  del  iuo  Popolo  con- 
tro di  Roma  palcaò . V en- 

( 1 ) Igeila  dee.  f.  HI.  i.  [ t ] tirila  dee.  f.  Itb.  6. 
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Vennero  poi  a Roma  i Legaci  de’Latini.e  degli  Ernici,  e delle  Colo- 
nie di  Circcjo , e di  Velieri  per  purgare  ogni  lbfpctto,  che  contro  le 
diloro  Nazioni  potetì'ero  prendere  i Romani . Quelli  a grand’iftanza 
richiedevano,  che  loro  li rcftituiflfero i Prigioni  arine  che  eglino  fe- 
condo le  proprie  Leggi  poccll'ero  caligarli . Che  rifpolla  da  Romani 
rinortailero  lo  feriva  Livio  [ i ) Furono  à tutti  iute  anitre  rifpole , ed 
affai  prù  amtrt  a quei  delle  Colore  , che  agT  altri , perchè  eglini  efelidi 
Cittadini  Roman’  avevano  federatamente  deliberato  doppràncrc  la  Città  di 
} \oma,  eh'  era  lor  patria  . Ttrciò  àquefii  non  foto  fu  negata  la  rejl;tut:one 
de  Trilioni , ma  ancora  i la  qual  affa  con  gl  altri  non  fà  tifata]  fi  fece  loro 
fapere  dal  Senato  , che  fenga  indugio  parti ffero  da  Rima  , e dalla  prefenga , 
e dori  occhi  del  Popol  i /{i  n ino  fi  tc  glieffero , ni  fi  teneffero  fienai  per  lo  di- 
ritto delle  Genti  come  -4mh  tfeiatori  ; irnperoche  qnefto  ài  popoli  firanieri 
giovar  potea  , mà  non  già  a ì Cittadini . 
n Noi»  dimandarono  iVclletraiu  taTingiuria,  e nell'anno  373  prefero 
1’  armi  Inrieme  con  altri  Popoli  per  vendicarla  come  narra  T.  Livio  ( 1 ) 
il  quale  cosi  regilira  ■ all  improvifo  fi  Rilevarono  nuovi  Tremici  contro  di 
Roma  perche  altra  i Solfici  dati  quafi  dal  defiinoper  tenere  eternamente  eser- 
citata la  Alalia  Romana , e Circcjo , e t'cllctri  Colon:e  , che  già  machini- 
vano  la  ribellione , e tutto  il  Litio  fofpetto  di  novità  . anche  quei  di  Ltnu- 
vio  , che  perlopalfato  erano  fiati  fedeliffimi  alla  Republica  , Tremici  diven- 
nero . Ciò  i Padri  credettero  accadere  per  difpregegp  , mentre  eglino  la- 
feiavano  così  lungamente  impunita  la  ribellione  de’  Pelle  tran’  loro  Cittadini . 
E icgue  à dire  come  il  Senato , c il  Popolo  decretarono  la  guerra , cd 
apparecchiarono  l'efcrcito  il  quale  in  quell'  anno  non  ufcì  in  Campa- 
gna perla  pellilenza  Quefio indugio  [dice  Livio  inede/ì  no  3 ] aveva 
dato  à quei  delle  Colonie  opportunità  di  pregare  il  Senato , ed  una  gran  par- 
te .li  loro  già  indinxua  à quefio  parere,  che  fi  mandaffe  à Roma  un 
bafctcriaà  ftppli  cario , cplacarlo,  il  che  certamente  farebbefi  efeguio , fc 
U pericolo  pabl’co  non  foffe  fiato  [come  fempre  effer  finale]  unito  col  pri- 
vato, c gl  ..4  icori  della  rbcllionc  fatta  contro  i Romani  per  timore  che  i 
loro  foli  il  delitto  t’  in.olpaffc , e alla  fdegno  de’  Romani  facrificati  foffe- 
ro , non  aveftro  le  Colonie  d'flolte  dai  configli  di  pace,  tifi!  fidamente 
Lgl  na  nel  loro  Senato  impedirono,  che  à Roma  l ambafeeria  fi  mandaffe,. 
ma  ancora  una  gran  parte  della  Plebe  itici  tanna , che  giffe  a faccheggiare 
il  Territorio  Roirttno  : Ose  fi  a nuova  ingiuria  turbò  ognifperanga  di  pace  . 
Della  ribellione  ancora  de  1 Pclcjlrincfi  in  quelC  anno  a Roma  le  prime  novel- 
le s’  udirono . 


.53 


5 5 KeU'  unno  apprcfjò  ( che  fecondo  la  Cronologia  di  Carlo  Sigonio  d» 
no»  tempre  tedeunence  ièguitata  fù  il  374.)  Spurio,  e Lucio  Tapini 

eletti 


( t ) T^cl  luogo  allegato  . [ 2 ] Velia  dtc.p.  lib.  6. 

dee. p.  Ho.  6. 
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eletti  n rte-vi  Tribuni  de"  Soldati  con  autorità  eoujbiare  ({c rive  l’ifteflò  Li- 
vio 1 ] conduffcro  Ì cfcrcitt  à felletri  attendo  lafciati  gC altri  quattro  Tribu- 
ni Ser.  Cornelio , Scrvilio , C.  Sulpigio  , Z.  Emilio  loro  Colleghi  alla 
C ufi  odi  a di  , e alla  cura  de'  novi  movimenti , che  fi  temevano  dalla 

T (frana,  offendo  tutte  le  co/e  indi  piene  di  fofpetto . Tre/Jb  à felletri  fi 
combattè  favorevolmente  contro  gl'  ajiui  de  Tclc/lrineft  qu.tft  maggiori  che 
/’ ijU/fe  genti  della  Colonia  ; In  gufa  che  la  vicinanza  della  Città  fù 
all'  Inimico  cagione  di  più  matura  fuga , e nella  fuga  per  unico  ricovero  gli 
fervi . Si  rimafero  i Tribuni  dal  porre  l'  aJJ'cdio  alla  Città  ; pcrciòcbe  quel- 
lo era  di  dubbiofo  evento,  ne  giudicavano  à dc/lrntlicne  della  Colonia  daverft 
combattere . at  Roma  lettere  al  Senato  con  i Me] faggi  della  frittoria  nu- 
date furono  , ed  in  effe  affai  piu  afpramer.te  de' Vele  firme  fi  che  de'  Villctra- 
ni  ragion  auaft , laonde  per  decreto  del  Senato  , e del  Topo/o  fù  intimata  à 
Talcfirinefi  la  guerra,  i quali  corinti  co’t'olfci  nell'  anno  feguete  prefero  àforga 
Satrico  Colonia  de’  Romani , che  fù  dagl'  abitatori  ojlinatamcnte  difefa  . 

E poi  fegue  a dire  come  i Romani  l'otto  la  condotta  di  Camillo , con 
erti  combatterono  predo  Satrico , e li  vinfero , il  che  fù  nell’anno  $75. 
Allora  fi  mode  TEfercico  verfo  Velletri , ma  tu  coltrcrto  a ritornarfene 
fenza  far  profitto , ne  vantaggio  alcuno  riportare  ; la  qua!  cofa  ben- 
ché a Livio  di  fcriverc  a fuo  luogo  non  piacerti:  , nulladimeno  poco  ap- 
prettò fi  legge  fra  le  querele  della  Plebe  contro  il  Senato , la  quale  fi 
rammaricava  ch’ella  incedantemente  nelle  guerre  confumata  folle,  c 
prima  a' Satrico  , indi  a Velletri , e poi  a Tufcolo , artificiofamente 
intrattenuta , acciochc  campo  giammai  non  avede  di  adunarli  in  Ro- 
ma , e alle  cótinue  gravezze.chc  riceveva  non  poterti:  apporre  riparo  . 

Nell’anno  37 6.  tornarono  i Pclertrincfi  con  gl’altri  Collegati  ad  ufar^  $ 
l’armi  contro  i Romani , e giunfero  fin  sù  le  Porte  di  Roma  tanto  fpa-  ' 
vento  arrecando,  che  fù  creato  [ come  ne’pericoli  graviffiini  della  Rc- 
publica  coftumavafi  ] il  Dittatore  per  amminillrare  la  guerra , e fit 
eletto  i quella  dignità  T.  Quintio  Cincinato , il  quale  profperameme 
combattendo  incalzò  gl’inimici  fino  a Paleflrina , e di  poi  voltando  I’ 
armi  contro  otto  Cartella , eh’ erano  della  loro  Signoria  fenza  gran 
travaglio  fe  ne  impadroni . Il  che  fatto  [ fcrive  Livio]  [ » ] ftcondnffc 
l'Tfcra  co  à Velletri  ; t quello  ancora  fù  vinto  . 

Ma'  torto  i Volfci  rendettero  a i Romani  pari  compenfo  degi’oltraggi  ^ 7 
riceuuti,  peroché  regiftra  Livio  [ J ) nell’anno  377. , che  i Roma- 
ni furono  da  loro  con  grandiflìmo  danno  feonfitti , e fpoghati  degl’ae- 
campamenri . Non  però  i Volfci  feppcro  ufarc  à loro  vantaggio  la 
vittoria  riportata,  mentre  invece  di  profeguire  allora  la  guerra , e 
raccoglierne  frutto  , depofero  Tarmi , c fi  riinafcro  in  pace  . L’anno 

feguen- 

f 1 ) TfdUdec.p.lib.  6.  t » ) Velia  dee.  p.  ltb.6.  ( J } Velia 
dee-  p.  iib»  6, 
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Ègueute  378. aduaàndo  i Romani 1 ed  i Volfci  numero  fi  Eferciri  fcor- 
fcro  fcambievolmentc  i Contadi  infettando , e prede  facendo  lenza  ve. 
hirc  a battaglia  giammai  , e quella  guerra  pur  negl' anni  foglienti 
fi  continuò  . 

« 0 Della  Citti  di  Velletri  non  fi  legge  in  quello  tempo  alcun  movimen- 
to , fo  non  che  nell'anno  384. , mentre  in  Roma  ardevano  le  difoordie 
tra  il  Senato , e la  Plebe  la  quale  impediva  l'elcttione  dc'auoui  Magi- 
ftrati,  ed' erano  tutte  l’altre  guerre  fu  pi  te  , ella  à cofe  nuove  pensò. 
Quello  che  a tal  fine  1 nottri  Cittadini  facettcro  lo  defcriue  Livio  ( 1 ) 
in  quella  maniera.  Gl  Ab  tutori  di  V -Metri  futi  altieri  nell  ouo  , 
f ertiti  non  v era  io  campagna  alcun'  efercit»  di  Home  , torfero  al - 
quante  volte  ojlilmtntc  nel  Territorio  Romito , t cominciarono  a batto- 
%liar§  , 0 d fingere  la  Citta  di  Taf  colo  . Pel  la  qual  co[a  , chiedendo  i 
Tnfcnlam  ftccorfo  a Roma  . mo (fero  non  l»lo  i Padri  ma  armadio  la 
Plebe  o uergagna  , e hfoncere . eff-  Ut  i Tnfcnlaitì  antichi  Amici , e 
novelli  Cittadini  della  Rtpabtìca  . Perdi  cedendo  i T ribolli  dello  Pio- 
be  ot  proprio  impano  furono  per  m-ggo  dell'  Interri  celebrati  i eomity 
td  eletti  nnovi  Tribuni  militari  L.  Furio,  A,  ttanlio,  Ser.  Salpici» 
Ser.  Cornelio  , 0 P.  e C.  Valer)  , j quali  non  ebbero  lo  plebe  coi  l ob- 
bediente nell  ninnare  i Soldati  , come  era  Rita  nello  celebratane  de" 
comitj , ed  avendo  con  gran  travaglio  deferitto  l'  efferato , nfeirono  il» 
Compagna  , e non  Solamente  cacciarono  l inimico  da  T alcole  , ma  an- 
tera Io  conHrinfero  a ruirirfi  dentro  Velletri , la  ijttnl  Città  affeiiatO- 
no  con  sforgo  molto  maggiore  che  poco  dianzi  dagl'  Inimici  non  fbfic 
fiato  f itto  di  Tufculo,  ne  peri  fh  potuto  prender fi  da  q ut  Tribuni  , che 
V a/ tedio  incominciarono  , e primo  nuovi  Tribuni  de'  Soldati  creati  furo- 
no ^ •iervil  o , C.  Vetuno  ia  feconda  volto , A » V.  Cornei)  , 
Quinti»,  e M.  f abbia  , £ il  che  fi  nell'anno  38Ò  ) e nt  pur  da  queftì 
fa  fatta  nell'  àfttdio  di  Velieri  cofa  degna  di  mentoli»  . 

. „ La  qual  cofa  chiaramente  dimottra  quanto  forte  , e ben  munita  in 

* quei  tempi  fotte  la  noftra  Citti , e quanto  folte  collante  il  va  ore  de’ 
Cittadini , mentre  li  lan  ;u  n:n:e  follenn :ro  l' attedio , in  cui  era  tutto 
Io  sforzo  della  potenza  Ro  nana  fatta  gii  grande , c formidabile,  fon- 
ia permettere  agl’Agrellòri  di  far  imprela,  clic  potettero  a gloria  recar- 
li. E purl’Efercito  de'Romani , il  quale  intorno  a quell' attedio  tra- 
vagliava era  cosi  numeralo  , che  Roma  pareua  rimafta  vota  di  Abi- 
tanti, e dice /ali  (come  riferifoe  Livio  ) ( a ) che  i Com'tij  dovejfero 
diffcru-fì  fino  a tanto  che  i Soldati  torntffero,  perché  nell' Efercito  intorno  d 
Velletri  vera  una  gran  parte  della  Vicì/e  . E .ertamente  la  rilolutione 
delle  coi'c  piu  gravi  tu  rifervata  al  tempo  di  quello  ritorno , come  Limo 
dimottra  poco  appretto , il  quale  poi  legue . Trima  pafso  tutto  E anno 

' ebe  le  Militic  da  Velletri  non  fi  ricomhutjjèro . Non 

( I ) “ì{clla  dee . fi.  lib.  6.  ( i ) "ideila  p.  Decade  lib.  6. 
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Non  però  fu  abbandonato  I’afl'edio , anzi  con  ntaravigliofa  longi-gft 
niniità  dc’Koinani  fino  al  quarto  anno  fi  continuò;  perchè  fcriue  l’illef- 
fo  Livio  , che  eflcndo  Tribuni  A.  e M.  Comelij,  M.  Ccganio,  P. 
Manlio  , L.  Ueturio  , e P.  Valerio  ( i quali  ebbero  ralligniti  nell’an- 
no 388.)  tutte  lecofe  dc’Romani  erano  quiete , c pacifiche  , fuori 
tleU’afl'ediodi  Velletri,  il  quale  giudicava!!  che  folle  ancora  di  tarda 
tiufeita.  Mi  eguale,  a tanta  fermezza  de'Romani  era  lacoflaozadc’ 
noftri  Cittadini  in  difeuderfi  , la  quale  [ fè  ben  fi  confidcraoo  tutte  le 
circoflanze  di  quello  allòdio  ] par  che  giungcfl'e  al  più  alto  feguo , e P 
illcfl’a  credenza  fuperafie . E noi  non  ardiremmo  di  rifcotcrne  fede  dal 
Lettore, fe  quelle  cofe  non  fodero  narrate  da  Livio  Scrittore  ccrtaméte 
della  nollra  Citti  non  partiate  . Dobbiamo  adunqnc  da  una  parte, con- 
fiderai la  lunghezza  dcH’allcdio,  che  eflendofi  incominciato  nell’  anno 
3 85. fino  i quell'anno  388.fi  continuò;  el'  ardore  de’  Rom  ani  in  tale 
imprefa.in  cui  tennero  occupate  tutte  le  loro  forzc,Ic  quali  tanto  più 
erano  formidabili , quanto  che  allora  oitra  1’  edere  già  in  grandifiiino 
potere  crefciutc.non  venivano  da  altre  guerre  fccmate.c  diflratte.  Dall’ 
altro  canto  quelli , che  à tanto  sforzo  fecero  fronte  , c rcfiilcnza  , fu- 
rono i foli  Cittadini  di  Velletri  non  foccorfi  da  alcuno , e ne  pur  da  i 
Popoli  della  loro  Nazione  affiditi , ina  fidamente  nella  propria  virtù , 
nel  valore  , nell’amor  della  Patria  confidati . 

Qual  fine  quello. attedio  fortidé  non  fi  legge  appredo  Livio , il  filcn-^i 
zio  di  cui  reca  gran  maraviglia  non  folo  a noi , ma  anche  a tutti  colo- 
ro , che  l’ofl'eruarono . 11  Lorito  [ 1 ] dice.  E cofa  da  marauigliarft, 
che  Livio  in  luogo  alcuno  non  abbia  fatto  meutione  ò dello  fcioglimentodclC 
ajfcdi 0 ,ò  delT efpugnagtone  della  Città  . L’Arcivcfcovo  ( 1 ) crede  che 
i Romani  alla  fine  part.dcro  da  qucll'adcdio  fenza-  profitto  , e che  Li- 
vio non  potendo  regillrare  vantagio  alcuno , ò vittoria  da  loro  ripor- 
tata volelfe  almeno  tacere  la  partenza  poco  onorevole , con  la  quale 
loro  convenne  di  ritirarli  - . 

Ma  fe  crediamo  à Plutarco  , quello , che  i Romani  con  un  adcdioo  1 
così  lungo  non  poterono  ottenere  alla  fine  fenza  fòrza  d’Armi,  e col 
folo  nome  , ed  autorità  di  Camillo  nel  medemo  anno  388.  confcguiro- 
no  . Conciofiacofache  in  quell’  anno  efiendo  di  nuovo  venuti  à danni 
de’Romani  i Galli , fù  creato  in  Roma  la  quinta  volta  Dittatore  M.  Fu- 
rio Camillo,  il  quale  ne  riportò  fegnalata  Vittoria.  Qnejlo  fine  adun- 
que [ fòggiuge  Plutarco  J -(  3 ) ebbero  i contraili  militari  di  Camillo  aden- 
do ancora,  mentre  era  in  queflo  Macjlrato  dipafl'aggio,  e fruga  combattere 
prefa  la  Città  di  Velletri  . Con  imprefa  tanto  vantaggiofapcr  la  Repu- 
" ' bhea 

( 1 ) Tur.  Clar.  Lovit.  nel?  annotazioni  fopr a Livio  dee.  p-  Itb-  6. 

[ i ] Vjl  Teqt.  Ijìtr.  lih.  p.  cap.  6.  et  cor.  74.  L J J libila  t'ita  di 
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' Mica  il  Dittatore  coronò  la  fuavita,  la  quale  indi  a poco  nell’aimd 
390.  eilcndo  egli  ormai  giunto  all’eftrema  Vecchietta,  venn:  al  fuo 
fine.  Scriue  l’Arcivefcouo  ( 1 ) che  una  Porta  della  Cittd  detta  vol- 
garmente a giorni  noftri  Torta  Fura  allora  il  nome  di  F uria  prendefie 
cifendo  por  ella  entrato  Furi  o Camillo  Vincitore . 

63  Non  per  tanto  la  Citta'  depoiè  gii  (piriti  guerrieri , nè  per  quello  fi 
attenne  dal  niolettare  la  Rtpu  dica , anzi  nel  Conlolato  di  C.  Fabio , c 
C.Pla  utio  me  tre  correva  l’ano  597.el.cJ0  fiati  i Romani  rotti, e fcófitti 
daiTarquinidì.  Scriue  Livio  [ 1 ) che  a q iejlafiragefi  aggiunfe  an- 
cora  ilgnajio  che  diedero  ai  Terrtoria  Romano  prima  i Pipemefi  , e poi  i VIptrnefi  e 
Penetrarti  con  hnprorcifafcorrcr'a  . Ne  i Romani  ardirono  di  reprimerli  ycllttrani 
concfcendo  per  allora  non  aver  forze  badanti  a tal’imprefa.La  qual  co-  danno  il 
fa  da  loro  patientemente  di  Ifiinulata  molto  mitigò  il  furore  de’Nemici . guaflo  al 
Nè  per  alcuni  anni  appretto  fi  troaa  regiftrata  dagli  Scrittori  alcuna  Territori a 

guerra  delia  noitra  Citta' ; c benché  nell’anno  415.  Lucio  Annio  Setino,  di  Paniti. 
c Lucio  Numicio  da  C reco  in  quel  tempo  Pretori  de’Latini  and  attero 
confortando  i Volfci  a prender  l’armi  contro  i Romani , e cadette  a lor 
voto  di  commovcr  tinta  la  Nazione,  nulladimeno  ferine  Livio  ( j ) 
che  Vcllctri , c Segni  Colonie  de’Romani  fi  tcneflcro  lontane  da  i con- 
figli della  guerra. 

<ji  Ma  nell’anno  (egutate  41 6.  eflendo  Confoli  Tito  Emilio  Marneremo, 
e Q^Publia  Filone  li  rinovò  da  1 noftri  Cittadini  la  guerra  ; quando 
quei  di  Pedo  ino! ettari  dalle  forze  di  Roma  Implorarono  l’aiuto,  e pro- 
tettionc  de  Veiletrani , c d’altri  Popoli  Amici;  nè  parve  a’noftri  Cit- 
tadini cofa  on  :fta  , e lodevole  lafciarc  efpofti  al  furore  de’Romani  co- 
loro, che  fotto  la  lor  fede  fi  ricoveravano  . L’affare  della  guerra  [ co- 
nte fcrive  Livio  ( 4 1 pafsò  in  quefia  maniera . Il  Corsole  Emilio  conduf-  Veiletrani 
fc  r efercito  contro  Tedo  . Il  "Popolo  di  Tivoli , di  Peleftrina  e di  Velie-  ed  altri  To. 
tri  difendeva  i Pedani  ; vi  vennero  ancora  a:uti  da  Lxvin:o , e da  tritio  , poli  in  aiu- 
ed  ejfendo  nelle  battaglie  T efferato  \mianr  fuperiore , e riflrinrendoft  tutto  to  di  Pedo 
il  travaglio  r ritorno  all  iflefla  Città  d:  Pedo,  e agli  accampamenti  de'  Popoli 
Collegati,  che  erano  con  la  Città  congiunti , all'  improvifoil  Confale  laf- 
tiando  la  guerra  non  ancora  condoti  a àfine,  à Roma  fc  ne  rtoruò  chiedendo  il 
trionfo  prima  d'  aver  riportata  la  vittoria  de'  i 'Uem  ci  , perche 
egli  aveva  intefo  efferfi  decretato  quefl’  onore  al  fuo  Collega  . E fe- 
gueadLt  che  quello  ambizioio  defiderio  offefe  i Padri  grandeme». 
tc,  fcgtl  diedero  la  douuta  ripulia,  fe  prima  non  aveflè  fottopo- 
ft.i  al  a Rcpublica  la  Citta  di  Pedo  : per  la  qual  cofa  iJ  Collibie  (degna- 
to lenza  ritornare  ali’imprefa  attefe  nel  rimanente  dell’anno  a fomen- 
tale uri  coi d.e , c dilparcri  fri  d Senato , e la  Plebe  • 

£ Furo- 

f 1 ) W Teat.  lfl-lih.  5.  top.  9.  a car.  170.  ( 1 ] Ideila  Dee. 

p.  Ut.  7.  (3  ) biella  d(f.  p.  lib,  8.  £ 4 ] Tacila  dec.p.  Itb.  t. 
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Furono  poi  Confoli  nell'anno  feguente.417  L.  Furio  Cantillo 
Msnio  , a’quali  il  Senato  più  d’ogn’ altra  cofa  l’imprcfa  di  Pedo  rac-  ' 
comandò  ; ed  eglino  fi  acciufero  all’cfpedizione  , conte  dall’altro  can- 
to i Popoli , ì quali  la  Calvezza  de  Pedani  era  a cuore , fi  difpofero  a 
foccorrcrli . Ma  regillra  Livio  ( 1 ] citi  quei  di  Tini  li , e di  'Pelejìri- 
na , ilTcrri torio  de' quali  era  più  -vicina  giunfero  à Veda . Gl  . /tridui , i L.t- 
Viifefi , t i Sciite -ni , mentre  fi  congmngevano  con  quei  d’ Anvo , venendo 
all  improuifo  ajal’ti  d ii  Confole  Menio  preffoal  Finn;  ^ifinra  furono  pojìi  in 
fuga . E guari  non  andò , che  il  Co.ifolc  Camillo  con  infigne  vittoria 
s’impadronì  di  Pedo , nè  qui  fi  fermò  la  fortuna  de'Ro  nani  ; im  ierò- 
chc  ferme  Livio  ( 2 ) che  indi  loro  piacque  con  sfo'go,  ed  animo  mig- 
li tagia  giore  della  conqufla  di  vnx  Città  condurre  f Lff-rcito  vincitore  ad  unir  tutto 
tutto  fog - il  Lotio  , ni  fi  q retarono  finche  effondo  ciaf  una  Cittì , opefa  per  forgi , 
giog.it  0 dai  overo  d loro  fpontancamcntc  arrendendoli , nm  ebbero  tutto  il  L ito  fog  ;o~ 
XrKa*i . goto -Indi  difpofli  i Prefidi j per  i luoghi  già  prefi  fi  ritirarono  i Confili  a l\j-na 

per  riceuere  il  trionfo  di  comune  cosefo  loro  definito . trionfo  fù  aggiunto 

quell’  altro  onore,  che  loro  fi  erejfero  nel  foro  le  Jiatue  equcjri  cofa  rara  in  quell * 
età. E poi  narra  Livio, che  il  Cólolc  Camillo  riferì  in  Sanato  Copra  U mo- 
do di  provederc  alle  cofe  del  Latio  , accioche  quelli  Popoli  non  potef- 
fero  più  in  auvenirc  molcltarc  la  Repuòlica  . I Padri  giudicarono  do- 
verli far  ragione  d’ogni  Popolo  didimamente , cifraia  varie  le  caufe 
di  ciafcuno  1 c così  fù  latto  prendendoli  varie  rifalueioni  incorno  a 
tucti  fecondo  che  più  ò mena  o Umicamente  guerreggiato  avevano  cò- 
tto la  Republica , c davano  maggiore, o minor  fofpecto  di  poterla  tra- 
vagliare in  auvenire . Ma  piu  d’ogn’ altra  fevera  fu  la  deliberazione  che 
prefe  il  Senato  contro  della  noftra  Citta,  la  quale  a chiunque  la  legge 
| il  che  fenza  qualche  biafimo  della  Romana  moderazione  non  può  inai 
farli  ( troppo  chiaramente  dimoflra.chc  quella  più  d'  oga’altra  era  a i 
Romani  fofpetta;  onde  cedendo  la  Cleméza  il  fuo  luogo  al  rigore  per  fi- 
curezza  della  Republica  rimale  Velletri  efpoftoa  graviifimi.e  non  più 
Pilletripu.  uditi  cafiighi.i  quali  veugon  rcgillrati  da  Livio  in  quella  guila  • Contro 
nito  da  i i y elle  trini  antichi  Cittadini  Romani, perché  tante  volte  ribellati  fi  erano  , fù 
Temoni  e il  gravemente  incrudelito  1 cjfcnd/fi  gettate  àttera  le  mura,  ed  il  Senato  indi 
Senato  traf:  trafportato , ed  ordinatoli  olii  Senatori , che  ani  tfcro  ad  abitare  di  là  dal 
portato  in  Tevere  folto  pena , che  chi  foffi  p affato  di  qua  dal  fiume , pagaffe  mille  libre 
Trafieverc.  ni  chi  lo  prendere  pottjfe  fciorlo  e liberarlo , fe  prima  non  ave/fe  intieramen- 
te pagato  il  denaro  . Idi  poderi  de ’ Senatori  furono  mandati  i Coloni,  i qua- 
li effondo  fiati  annoverati  fra  Cittadini , Velletri  ripigliò  la  forma  della  fu* 
antica  e numerofa  popolazione . 1 

Quanto  rigida , e fevera  altrettanto  accorta , e vantagjtofa  per  la  ^ 
RepuuUca  lu  quella  deliberazione  de’Romani  ; perche  cacciato  dalla  - 

Citti 


( 1 ) Tacila  dee.  £.  lib.  8.  £ a ] TfcWa  itf-  f-  lA.i. 
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Città  il  Senato , e rilegato  in  Traile  vere , benché  la  Città  con  nuòvi 
abitatori  mandati  da  Roma  indi  a poco  fi  ripopolane, e aleàtico  ' leu* 
dorè  facelfe  ritorno , nulladiineno  rimanendo  il  Popolo  fenzai  Nobili 
i guifa  di  un  corpo  fenz  a capo , mandò  in  bando  gl’ arditi  penfieri  di 
tentar  cofe  nuove , c fervendo  indi  in  poi  alla  fortuna , rendette  a Ro- 
ma quell'obbedienza  , che  oramai  il  Popolo  Romano  incominciava  & 
riscuotere  dalla  miglior  parte  del  Mondo.  Così  contandoli  tutto  il' 
tempo  che  pafsò  dalla  prima  guerra  della  Citta’ contro  Anco  Martin 
nell’anno  128.  linoa  quell’anno  417. , ben  fi  conofce  che  la  piena  con 
quifta  diVellerri  collo  a i Romani  il  travaglio  di  tré  Secoli, c con  quella 
vittoria  quali  toltoli  il  freno  alla  loro  poteza , di  poi  in  aliai  minor  fpa- 
tio  di  tempo,  s’impadronirono  di  valliffimi  Regni,  e Provincie  for- 
mando un  Imperio  , che  di  Signoria  , c grandezza  fuperò  tutti 
gl*  altri . 

£-j  Raffici] rati  i Romani  dal  folletto  , che  il  Senato  di  Velletri  loro  ap- 
- 'portava  , agevolmente  mitigarono  le  pene  impolle , ed  incominciaro- 
no a concedere  ai  Senatori  di  ritornare  alla  Patria  ; benché  diferiuer 
ciò  , c tutte  1*  altre  cofe  s e fatti  , e imprefe  de’  nollri  Cittadi- 
ni quindi  in  poi  niuna  cura  n’  abbiano  prefa  glTllorici  tutti  occupati 
e incenti  a regillrare  le  fole  cofe  de’Romani , e ciò  che  quelli  in  dilata- 
re, ed  accrescere  l’Imperio  operarono . Nulladinieno  non  ci  arrenere- 
mo già  noi  dal  nollro  corto,  e raccogliendo  da  tutti  gl* Autori  quel  po- 
co,che  n’anno  fcritto  come  faggio  di  quel  molto  che  n*  averebboro po- 
tuto fcriuere , profeguiremo  1’  ordine  dell’  Illoria  . 

6 8 Predo  all’anno  477.  eifendo  venuto  in  Italia  Pirro  Ré  degl’ Epiroti  Tino  Hi 
" per  foccorrere  i Tarcntini , che  guerreggiavano  contro  i Romani  rellò  degl’ Epiro - 
Egli  nel  primo  conflitto  vincitore,  avendo  in  quella  battaglia  ufati  gl’  tiefuoEfer 
Elefanti,  che  fecero  orribile  fpettacolo,  e non  mai  pili  peri*  avanti  cito  nel  Ter 
veduto  da  i Romani.  Allora  Pirro  condulfe  l’ElTercito  vincitore  fino 
a Velletri  empiendo  tutte  le  cofe  di  terrore , e minacciando  a Roma  1* 
vltima  mina , e così  fcriue  Lucio  Fioro  t 1 J che  "Pirro  rimafio  vin- 
citore nell j prima  battaglia  avendo  f albeggiata  tutta  la  Campagna,  t Liti  ; 
e Frcgtllc  dalla  pacca  di  Talejlrina  mirò  Rpmaqtufi  vinta , e giunto  alla  di - 
flanga  di  venti  miglia  empi  di  fumo  , e dipolverre  gt  occhi  della  tremanti 
Città  ; benché  aflai  torto  per  la  virtù  di  Curdo  , c di  Fabrizio  Illiberali 
fcroi  Romani  da  quello  timore,  ed  avendo  fuperato  Pirro  in  due 
giornate  lo  coftrinfero  a ritornarfene  in  Grecia  . 

69  Profpcre  , e felici  quindi  in  poi  per  lungo  tempo  furono  le  cofe 

Romane  , finche  vennero  a danni  della  Republica  i Cartaginelì  focto  Annibale  e 
la  condotta  di  Annibaie  , e in  gran  pericolo  le  recarono  ; imperoche  fue  Vitto- 
avendo  Annibaie  Superati  i Pirenei,  epoil’  Alpi  viufe  in  più  fatti  d'  rie  contro  i 

È * Ari™  Romani  3 
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y<S  ì fiori  A dell A Cbiefa , e Cittì  di  Velletru 

Armi  i Romani.Ma  fopra  a qui  re  perdite  fin’ allora  avertè  fatte  la  RepuJ 
blica  funella , e memorabile  fù  la  llrage  al  Lago  Trafi meno , oue  nell* 
autio  533-  venuto  il  Confole  Flaminio  a battaglia  con  Annibale  reità 
morto , e disfatto  ; in  quella  guerra  i Volfci  dimenticati  dell’odio  an- 
tico coutro  i Romani , furono  loro  prontamente  in  aiuto  , e nella  fan- 
guinofa  giornata  diedero  ginfta  riproua  della  propria  fortezza  , e 
valore  , come  canto  Silfio  Italico  ( i ) il  qua.c  fummamente  loda 
Bruttio  valorofo  Soldato  di  quella  Nazione  , che  nel  conflitto  glorio- 
fàmentc  combatte' , ornandolo  di  quel  bello  Elogio  . 

tlS c £Ì  Polfca  quifquam  virgcntc  redemit 
Plus  reti  ' 

Nell’ anno  feguentc  5 J4.  raccogliendo  i Romani  nnotie  Soldatefche 
da  tutta  l’Italia  , e dall’lfole  adiacenti  per  opporli  al  furore  d’Anniba- 
le  , ebbero  parimente  fotto  le  loro  Infegnc  i Volfci  > e particolarmente 
i Vellctrani , i quali  infieme  con  altri  Popoli  di  pili  fperimeutato  valo- 
re furono  condotti  da  Scevola  Capitano  di  gloriofi  fatti , e di  chiarif- 
fimo  fangue,  che  contaua  fri  fuoi  Avoli  il  celebrati rtimo  Muti©  Sceuo- 
la  x come  elegantemente  deferiue  Silfio  Italico  £ z ] in  quei  veri! 

-At  quos  ipfius  menfis  fepofla  Lyei 

Setia , & in  celebri  mfcrunt  valle  Pelltre  : 

Quia  Cora , quot  fpumans  inimico  fistia  mallo  ; 

tatare  nebuhfa  Talus  rejla  ’nat , & atro 
Leecntcs  cono  per  fquall  da  tu.  bid.tr  arra 
Cogit  aquas  Pfcris , atque  infide  {quota  limo , 

Dacie  Jtvis  polle, is , nec  dextra  indignai  *(norum 
Scatola , cui  dire  calata,'  lauda  ho, iota 
effigie  clypcus&c. 

E quello  Eflercito  venuto  a giornata  con  Annibaie  a*  Canne  coi» 
peggior  fortuna  degPal tri  non  fo  o vinco  rimale  , ma  quali  tutto  hi  in 
pezzi  tagliato  con  la  morte  d’intorno  a quaranta  cinque  mila  Soldati  » 
Tra  quelli  il  nominato  Scevola  Rimando  difonclla  cola  foprovivcre  al- 
la llrage  de  fuoi  ( come  narra  Sillio  Italico  ) ( 3 J s’  auanzò  corag- 
giofamente  nelle  Squadre  Nemiche , e vendicando  la  morte  dc’Co.n- 
pagni  reità  egli  con  gl’altri  gloriofamente  cllinto  . 

Qui  fa  di  mellieri  corregere  I’  errore  , che  fi  tro.ia  in  alcuni  corroc-70 
ti  eiemplari  del  poema  di  Silfio , ne  quali  in  vece  di  leggerli  . 

In  celebri  miferunt  Palle  Pelitrrt 

S i vede  ferino  . 

Incelebri  miferunt  Palle  P elitre , 

E PietroMarfo  commentatore  non  fatto  accorto  di  firail  cofaelpofc_ 
il  tcllodi  Stillo  in  quello  fenfo.  Pelle  tri  Città  del  Litio  , che  ancora  ri 

tiene 

( l ) 7iel  lib.  6.  £ I J 7{el  lib.  8.  (3  ) "Nel  lib.  9- 
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tiene  il  nome  l Fna  tolta  era  ignobile  , t non  frequentata , e perciò  il  Toe- 
U afe  Falle  incelebri . Ma  quanto  egli  in  ciò  al  vero  fi  opponga  chia- 
ro per  sé  può  couofcerlo  il  Lectore  richiamando  a memoria  quel  che 
fin' ora  abbiamo  da  gravitimi  Scrittori  raccolto,  e in  quella  Mori* 
recato  in  mezzo.  E ninno  certamente  così  folle  fard  che  la  fe- 
de di  Dionifio  Alicarnafseo.e  di  Tito  Livio.e  d’altri  Scrittori  di  fornaio 
grido  voglia  proporre  a quella  di  Pietro  Marzo  ; Ballerà  dunque  che 
Dionifio  nel  lib.  6.  ed  altrove  chiami  Velletri  nobile  Citta  de  Volfci , e 
che  T.  Livio  nella  Dee. prima  lib.  8.  dimollri  eh’  ella  è prima , è doppo 
d'efler  vinta  da'  Romani  lolle  Tempre  frequentata  e piena  di  Popolo , 
acciochè  la  fai  fita’ di  quello , che  incautamente  aflèù  Pietro  Marzo, 
rimanga  a ciafcuno  manifèlla, e chiara . Del  rimanente  chiunque  olfer- 
uara  gl'efemplari  più  corretti  di  Sifiio.trouerà  vero  quito  noi  abbiamo 
fcritto,  e che  il  Poeta  volle  lodare  la  Città  di  Velletri  più  tofto  che 
biafimarla  . 

fj  I Seguirono  i nollri  Cittadini  a preilare  ogni  aiuto  a i Romani  contro 
Annibaie  rccandofi  a gloria  tl’ cllèr  più  Amici  della  Republica  ne 
*rauagli  , e nelle  auverfità  di  quello  che  Rati  follerò , mentre  le 
cofe  Romane  erano  profperc , c felici , non  convenendo  agli  ani- 
mi genero!!  ciò  che  i più  deboli  fogliono  fare  abbandonar  gl* 
amici  nelle  auverfità.  E nell’anno  <139.  eflèndo  Confoli  Gneo  Ful- 
uio  Centumalo , c P.  Sulpicio  Galba  Annibaie  auvicinatofi  a Roma 
coll’Esercito  Taccheggiando,  e predando  i luoghi  intorno  fi  tenne 
lontano  da  Velletri , e 1 nollri  Cittadini  in  quell’anno  medefimo  furo- 
no neh’Elièrcito  de'Romani  ali’afledio  di  Capua , come  dimoilra  Sil- 
fio ( 1)  narrando  che  nell  allàito  datole  da  Romani  il  giorno  avanti, 
che  fi- rendette,  unvalorolo  Capitano  per  nome  Caleno  ulcìfùoria 
danno  dcgl’Aggrcflori , e fra  gl' altri  ucciiè  un  Soldato  Vcliterno  , ben- 
ché egli  ancora  indi  a poco  reftalìe  morto , c il  dì  legnante  entrarono 
i Romani  hi  Capua  Vittorio!! . 

72  Da  niuno  pelò  le  cole  de’  Romani  furono  a maggior  dignità  inal- 
zite  , e quelle  di  Aiutinole  , c de’  Cartagineli  dcpreiiè  , e rot- 
te , che  da  P.  Cornelio  Scipione , il  quale  dall'Africa , che  domò 
fu  cognominato  Africano  . Egli  doppo  avere  con  grandiffime  impre- 
fc  giovato  alla  Republica , venendo  dagl’Emuli  calunniato  di  avarizia, 
Tene  andò  volontariamente  mefiiio  da  Roma,  eattefe  alla  fortuna 
privata  hi  una  Tua  Villa  m Linterno . Nell'età  di  collui  fcriuc  C.  Plinio 
fecondo  ( 1 ) che  ebbe  gran  fama  nel  coltivare  le  Vigne  Vetuleno  E<u- 
alo  Libertino,  che  tal'arte  efercitò  a Ve.itre  in  Campagna,  e maggiore 
auch’EUa  fù  come  accrefciuta  dal  favore  dcgl’Voinini,  perché  egli  era 
con  Scipiouc  nel  Tuo  Efilio . E benché  ciò  pare  che  folle  più  collo  a Li- 

terno 

( 1 ) 'Rei  lib.  ij.  £ 1 ] Nel  iforia  naturale  lib.  14.  taf.  4. 
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terno  luogho  dell’Efilio  di  Scipione,  che  a TTelletri  ; cin  molti  cfciu- " 
pi  ari  di  Plinio  fi  legga  rure  linternino  , nulladimeno  ili  altri  fi  legge  Rjtrc 
Velitemo , e Criftofaro  Landino  nella  fua  traduttione  di  Plinio  cor- 
retta per  Antonio  Brucioli,  ed  iraprefTa  nel  1545.  volge  il  tefto  di  Pli- 
nio nel  fenfo  da  noi  allegato.  Credibile  cofa  è che  Scipione  Africano 
non  meno  in  Linterno , che  nel  Territorio  di  Velletri  auefle  la  fua  Villa, 
cor  nell'ima,  or  nell’altra,  cornei  grandi,  e potenti  Signori  farfo- 
gliono , paflafie  il  tempo  del  fuo  efilio . Il  che  chiaramente  dimoftr*  * 
Giovanni  Annio  ( 1 ) che  di  ciò  così  fcriue  . Di  poi  in  collinare  le 
yìgne preualfero  annitrì  iTofcani  yetuloniefi  fri  quali  ne" tempi  di  Scipione 
^Africano  più  di  tutti  gf  altri  eccellente  fi  Eg  ilao  yetulono  da  Borgo  yetu  lo 
di  y et  atonia,  di  cui  dee  Vlinio  nel  fopr  adetto  libro  che  due  acquiflarono  gran 
gloria  nella  cultura  delle  yigne , uno  Libertino  per  nome  ine  ilio  Steneleo , 
e t altro  F gì l*o  yetulono  , il  quale  ancora  nel  Territorio  Campano  ( otte  era 
Jituato  Lintcmo]e  in  quello  di  yelletri  coltiuana  C efilio  di  Scipione  africano- 
Né  indegno  di  tanto  Macftro  fu  il  Territorio  di  Velletri , ove  fi  grandi,, 
e fcrtiliffime  Vigne  piantate  da  antichiffimi  tempi  fi  trovano,  e con 
tanta  diligenza  , ed  indufiria  fi  coltivano , e tanta  copia  di  efquifitt 
e preziofi  vini  fi  raccoglie , che  l'opera  di  eccellentilfimi  Maefiri  in 
ogni  tempo  hi  meritato  . In  quella  medefima  Villa  in  Velletri  di  Sci- 
p ione  Africano, fcriue  Plinio  ( 1 ) fecondo  la  verfione  del  nominato 
Landino  , che  fino  a'fuoi  tempi  duravano  gl’  Vlivi  piantati  da  Scipio- 
ne di  fua  mano , c che  nel  m» ihfimo  luogo  vedevafi  nn  Mirto  di  finiiu- 
rata  grandezza , e v’era  fotto  una  fpelonca , in  cuidicevafi,  che  un 
Drago  cufiodiual’  anima  di  Scipione.  Folli  credenze  degl*  antichi 
Gentili. 

Ardendo  ancora  la  guerra  co’Cartaginefi  nell’anno  548.  e nel  Con-73' 
folato  di  Tito  Claudio  Nerone  , e Marco  Servilio  Gemino  , narra  Livio 
( 3 ) i prodigi  che  in  quell’anno  auvennero,  e fra  gl'altri  dice , che 
t{cl  Territorioyclitemo  la  Terra  s aprì  con  gran  ctcteme, e gt \Alberi  rimedie- 
rò ajforbiti . Specie  in  vero  orribile , e fpaventofa  di  Terremoto  , per 

10  quale  furono  ufati  i più  folenni  Sagrificij  i fine  di  placare  l’ ira 
degli  Dei  . 

Altri  prodigj  auvennero  in  Velletri  nell’anno  551.  eflendo  Confoli7 4 
L.  Cornelio  Lentulo  , e Publio  Giulio  Appulo  regifirati  da  Livio  (4  ) 

11  quale  afferma  , che  gl’An.bafciatori  di  Velletri  riferirono  in  Senato 
cfler  fiati  tocchi  dal  Fulmine  i Tempj  d’  Apollo , e di  Sango  , e che  nel 
Tempio  d’Èrcole  erano  nati  de'Capelli  haitiani , e per  quelli , c per 
altri  prodigj  il  Senato  giudicò , che  il  Confolc  denteile  con  ogni  mag- 
gior 


pi]  7^e/f  cfpofigione  fopr  a il  lib.  J.  di  Berofo  . ( » ) Hcllib.  16  • 

cap . 43 . o fecondo  altre  imprejponi  cap.  44.  [ 3 1 Ifk' 

l 4 ] l kb‘  3». 
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-gior  folennìti  fagrificare  a’falfi  Dei . La  percofla  del  Fulmine, fecon- 
do le  fuperftitiofe  , e vane  oflervationi  de'Gentili  era  fegno  che  Iddio 
confecrava  a fe  fteflò  quel  Luogo , il  quale  veniua  torto  riputato  facto, 
«Religiofo,  ma  quel  che  fignificaflcro  i Capelli  umani  nati  nel  Tem- 
pio di  Ercole  non  fi  legge  nelle  memorie  degl’antichi  Auguri)  di  que- 
llo Tempio  d’Apollo  di  cui  parla  Livio,nó  fi  feorgono  in  Velletri  vefti- 
gie  di  forte  alcuna  , egli  e'  però  vero  chei  Vellctrani  ad  erto  offeriva- 
no abominevoli  facrifi  j di  Fanciulli  fecondo  lapazza  , e crudele  fu- 
perftitione  di  quei  tempi . Il  Dio  Sango  benché  altri  abbiano  creduto 
che  forte  Ercole , òGiove,  nulladimeno  dottamente  dimoftra  l’Ar- 
civefeovo  Teuli , ch'egli  era  l’irteffo  che  Saturno  [ i ) e così  ancora 
Sigifmoudo  GeleniO  lopra  il  citato  parto  di  Livio  in  vece  di  Sango 
,iue  Satura  c Giacomo  Nardi  traduttore  di  Livio  fegue  l'iftefl'a  fen- 
^wiiza  nel  medefinio  luogo  . Già'  altroue  accennammo  , che  Saturno  fù 
creduto  il  primo  che  formarti:  le  popolazioni  nelle  nortre  Contrade;  on- 
de a lui  come  a fondatore  della  Citta  fu  quello  Tempio  inalzato , del 
quale  però  non  refta  memoria;  tuttavia  il  Conte  Baili  [ a ) è di  parere, 
che  folle  fidiaco  , ove  ora  fi  vede  la  Chiefa  dedicata  a S.  Michele  Arcan- 
gelo . Il  Tempio  d’Èrcole  fe  crediamo  al  Teuli  ( 3 J fu  poi  al  vero  cul- 
to di  Dio  conlegrato , ed  corata  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Plagis  Vna 
Statua  d' Ercole  opera  d’  eccellente  Macrtro  , benché  fenza  teiia  fu  ri- 
trovata nella  contrada , che  chiamano  Colonella , c fi  conferua  nella 
Cafa  de’Micheletti . 

7 5 Nell’anno  5 5 * in  cui  ebbero  il  Confolato  T.  Quintio  Flaminio  , e Se- 
rto Elio  Peto  fi  Pentirono  di  nuouo  in  Velletri  i danni  del  Terremoto, 
de  quali  così  ferivi  Livio  ( 4 ) La  Terra  in  Velletri  per  lo  fpatio  il  tre  In- 
ceri con  una  gran  caverna  s’aprì.  I quali  tre  Iajeri  comprendono  fecondo 
l’ antiche  mifure  un  tratto  di  terra  , che  con  un  paio  di  Boui  fi  può  ara- 
re in  tre  giorni , ed  abbracciano  720.  piedi  di  lunghezza,  e 3 do.  di 
larghezza . 

76  Ma’ è tempo  ormai  di  volgere  la  nortra  penna  a fcrivere  di  più  alto 
foggetto  per  non  defraudare  la  Fama  del  fuc  p.ù  illidhe  , egloriok» 
ornamento  . I-araremo  di  qui  in  poi  dèlia  Famiglia  Ottauia  , e di  Ce- 
lale Augurto  Campo  vartirtìn  o di  lode , il  quale  fi  come  ha  fiancate  le 
penne  de’migliori  Scrittori , così  di  gran  lunga  fupcra  la  debolezza  del 
nollro  ingegno . Prima  però  che  poniamo  in  erto  la  mano  , una  breue 
contezza  daiemo  dello  flato  , che  in  quello  tempo , e indi  in  poi  riten- 
ne la  nortra  C.tta , fino  che  il  lume  della  vera  fede  giunfè  a couofccre  * 
Lu  incominciando  da  quelle  cole  che  i Gentili  chiamavano  iacrc , era- 


no 
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1 j r Teat.  Ifi.  l-h.p.  cap.  9.  ( 2 ) Inferito  dx  Dim.  Mxoro  nel- 

la deferì  g-o, se  della  Chiefa  del  Ss.  Salvatore  della  Corte  pa  \ 1.  top.  J. 
I ì j Hìtleat.Hl.  lib.p.cap.  9.  J 4 j J^cl  l.b.  31. 
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no  allora  in  Velictri  molti  Tcmpij  per  Io  culto  de  fallì  Dei . Più  degl* 
altri  cc'cbre  era  il  Tempio  di  Marte  , di  cui  ragionammo  di  fopra , oue 
fi  la 71  ideavano  le  vittime  mezze  crude  per  memoria  di  Ottavio,  il  qua- 
le  cosi  facendo  per  accorrere  prontamente  in  difefa  della  Patria  , vin- 
fe,  e fi  ’erò  gi’I, limici  ; Era  quello  limato  nella  Contrada  della  Cit- 
ta' , che  oggi  chiamano  Mutano , il  qual  nome  derida  ò da  Mctabo  ile 
de  Volfci  , di  cuiqnitii  fu  per  alcun  tempo  la  Reggia  , ò più  torto  à 
Mattando , percnè  qutui  lì  uccidevano  le  vittime  e fa.uheauanlì  a Mar« 
te  . Srriue  il  Teuli  ( 1 ) che  in  pirita  contrada,  e nc’fondamcnri  fra- 
nati per  la  nuoua  fabrica  del  Palazzo  Vci'covale  intraprefa  dal  Cardi- 
nal Lanti  li  trou.ifle  una  mezza  pietra  cortola , la  quale  per  alcune  pa- 
role , che  vi  lì  Icllcro  diede  campo  di  riccnofccre  il  luogo , oue  lì  bua- 
nano  le  vittime  per  Io  Sacrifìcio  di  Marte-  Nella  Lap'ia  eraferitto 
M- Dormine  e nel  fine  Sacrifici  tavationemque  . Dilcacciata  la  vana  fuper- 
rtitione  , fu  quello  Tempio  dedicato  a culto  del  vero  Iddio  fotto  Tito- 
lo di  S.  Clemente  Papa,  e Martire,  come  altroue  fi  drij  e li  co  ne 
per  prima  era  Tempio  principale  di  tutta  la  Narione  Volfca  , così  poi 
d. u:nnc  Chiefa  principale  deila  Citta,  e de’ luoghi  intorno  ornata  del- 
la cattedra  Velcovilc . 

In  oltre  v’era  un'Altare  dedicato  al  fopranominato  Ottavio , di  cui  -,  j 
dicemmo  in  altro  luogo , con  l’autorità'  di  Suetonio  nella  vita  diCcfa-  *' 
re  Augurto , che  trouauafi  limato  nella  Contrada  Ottavia , la  quale  ap- 
prodo diinoltraremo  ov«  Catte  . 

Già'  de’Tempij  di  Apollo  , di  San^o , ed’  Ercole  poc*  anzi  fù  fatta _o 
menzione,  trai  quali  v’era  ancora  il  Tempio  della  Fortuna  comedi-'** 
mortra  una  Lapida  ritrovata  nella  Contrada  del  nortro  Territorio  det- 
ta li  Gionchi  inficine  con  unaTefta  di  Bacco,  e l’altra  di  Si'eno . In 
ella  così  lì  legge  benché  in  gran  parte  confumata  Ila , e predò  i Toruzzi 
gu  Signori  di  Torneinola  li  conferai . 

Gcm'nuc , - 

Trator  Q^Itt. 

« • « • Suite  ■••• 

. • . . . intoni 


vi.  dei  Fortune 

E di  quello , e d’altro  Tempio  dedicato  alla  fortuna(che  fi  adoraua  m 
AnzioS  da  M.  Ottavio , fi  fi  menzione  in  altra  Lapida  che  in  appiedo 


ritenrc  no . _ 

U cra  auro  il  Tempio  di  Diana  poco  lontano  dalla  Citta  nel  a con  7 9 

traaa,  cae  ctiiamauo  Carrara  come  dimortra  T Arcivefcovo  ( 1 ; 

. 1 


In 
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In  una  poflèTione  della  uoftra  Caia  sù  Panca  vii  Appla  di/tante  dalla 
Otta  quali  tre  miglia  verfo  il  Mare  chiamata  Solluna , e cou  nome  d» 
Soleluna  deferitta  in  un  atto  del  Secolo  X.  fotte  Marino  II.  nella  qual 
fi  veggono  gran  ru  nc  d’antichi  Edifici) , crediamo  che  fede  il  Tempi( 
del  Sole,  e della  Luna,  e eh’  indi  quel  luogo  il  nome  di  Solluna  fornire, 
benché  I Arciuelcovo  Teuli  ( i > di  ciò  non  facea  menfione,  ma 
più  io!lo  creda  che  ivi  forte  il  Cartello  delie  Spofe  detto  da  Latini  ai 
Sponfas . 

8 I 1 er  la  cura  poi  di  querti  Tempi),  e de'li  abbomtncvoli  Sacrilici)  v'era- 
no  i Sacerdoti , altri  de  quali  raccoglievano  gl’auguri)  delle  cofe  auve- 
mte,  e perciò  Auguri)  chiamauanfi  . Vn  d’effi  fil  C.  Giulio  Malgio 
come  (Lmortra  la  Lapida  che  regiftrammo  di  /òpra  ( a ] ed  altri  era- 
no Pontefici . 

g 2 Fia  gli  abboniinevoli  Sacrifici),  che  in  Velletri  fuperftlziofanvente  fi 
of,  etmano  a ì fa  li  Dei  finono  i Sacrifici)  umani  come  altroue  fieac- 

C f,,f  chlafanicnte  di  uu’Vrna  fepo’crale  di  Porfido  rof- 
fohuilTimo,  la  qua.c  nell  anno  164)  hi  ri  trottata  vicino  al  Colle  Ottone, 

T^  nTfCOV°^  ’ rhe  dillpent<mente  r oflèruò,  la  delcriue  nel  Aio 
3®  . £lla  era  fottilmente  lavorata , e con  tanta  maefìria  che 

boni  ced  ‘ 1 fu  ft,mata  dl  prezzo . Dentro  vi  erano  car- 

-ei‘’  cd  oi‘a  umane  non  ancora  intieramente  ronfumare  , » 
oa  picco  1 denti,  che  fi  vedeuano  nelle  mafcelle  , fi  feorgeua  la  tene- 
ra eia  nei  Fané. urto  lacr.licato  . Anche  due  anelli  P’om  hniffmo  di  n- 
tio  quclt  V,  na  fi  r trouarr no  ; in  imo  più  grande  era  una  pietra  detta 
Conno  a , nella  quale  vtdevafi  magliaio  Apollo  , appoggiato  ad’una 
Co  oiiua  con  la  Cetera  in  mano  nrll’altio  p ù piccolo  oliciuauafi  il  ri_ 
lieuo  della  Torta  de1  Fanciullo  facrificato  co’capel.'i  crefpi , che  dima- 
Aravano  la  Nobiltà’  della  Stirpe  . fiiori  del  Vaiò  fi  ritrouarono  due  Am- 
polline dette  Lagt  tmarole  di  vetro  piene  di  langue  corrotto  e ouafi 
impietrito  . E tutte  quelle  cofe  ftauano  lopra  una  pietra  , nelle  cmal*. 
Kggcuali  utpall-u  f .icrum  eh  ari  (fimo  argomento  che  querto  folle 
degl’umani  fagnfici)  fatti  ad  Apollo . Nel  medefimo  luogo  fiì 
tremata  una  lucerna  di  creta  cotta  con  querto  mono  comma*-,  r 
deteftabm  , ed  emp  ) lacrificij  non  folo  in  Velletri  e nel  Latto  mi 
in  ogn.  luogo  da  i rtolti  adoratori  de’falfi  Dei  Furono  tifati  è nerriA  * 
ferino . Immulaucrunt  filios  fuos  , & fili as  ficus  D mun’jt . Paolo  Oro  fio 
I?)  dimoltra.che  1 Sacrihci)  umani  cortumavafi  per  rimedi  delle  nubi! 
che  cala, n ta',e  particolarméte  dellat  eftc.e  che  lepre  ioleuano  factifcariì 
1 FiciulL.  Per  la  qaal  cola  ageuoliuéce  portiamo  pcrerluaJerci.chc  que- 

**  rto  Sacri- 

f 1 1 ^HelTr<a‘  **'  Ji  rtU' lii'  f' rap'  4- 1 *]«'«■•  U ) Hb.i.cap.  u; 

l 4 I V^lSaccao  105  [ 5 J i{cl  Uh.  4.  cap.  6.  * - 
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4%  1 fiori  a della  Cbtefa  > e Citta  di  V elletrì . 

Ecìo  foiT:  fatto  l’anno  162.  dalla  fondatione  di  Roma , quando  la  Cit- 
ta di  Veli  etri  fù  afflitta  , e diilrutta  dalla  pelle  , come  a Tuo  luogo  fi 
c detto  . Quelli  orrendi  Sacrifici)  furono  da  Cefare  Augullo  , e di  poi 
più  ampiamente  da  gl'altri  Imperatori  vietati , e proibiti . 

Governo  H Gouerno  della  Città  come  di  foprain  più  luoghi  fi  è dimoilrato  ri- 3 j 
'antico  di  fiedeua  appretto  quei  Cittadini , che  nafeevano  di  chiare  , ed  illuftri 
Velimi  . Famiglie,  e quelli  componenano  il  Senato , e chiamavanfi  Senatori. 

Da  loro  creauanfi  var*j  Magiftrati , che  le  cofe  publiche  amminillra- 
5 auto  Se-  vano . u M*3iArato  Supremo  era  quello  di  due  Confoli , che  ogni  an- 
natori  e Co-  no  co’publici  futfragj  lì  rinovava  , e di  quello  nell’antiche  Lapide  più 
foli  di  yet-  velligie  fi  riconofcono  . Nel  Palazzo  de'Marchefi  Gianetti  fi  vede  una 
letti  ; grà  Lapide  marmorea  ritrovata  nel  Colle  Martio  dentro  il  nollro  Ter- 
ritorio con  quelle  lettere . 

Q^Tom.  Mut.  Coni- 
che VOgliOn  lUrg 

-A.  Quinto  ‘Polonio  Mnfa  Confale  • 

Se  pur  quello  non  tu  Confole  della  Republica  Romana  perche’  nel- 
tlfiunnlrl  le  Colonie  a differenza  di  Roma  i due  Confali  più  frequentemen- 
Curia  e De-  tè  chiamavanfi  Duuniuiri , e il  Senato  diceuafi  Curia  , e i Senatori  no- 
curioni  in  minauàli  Decurioni , come  da  Carlo  Sigouio  nella  fua  opera  dell'anti- 
gclletri  • co  diritto  dell'  Italia  ( 1 ) apertamente  fi  dimoftra,  ed  egli  aggiunge 
per  automa  di  Minio  nel  libro  primo  delle  fue  Epiltolc.che  licerne  nell’ 
elezione  de’Scnatori  Romani  avevafi  riguardo  al  valor  del  Patrimonio, 
còsi  anche  faceuan  ncQ  eiezzioiic dc'Uccurioni  delle  Colonia , le  facol- 
tà de  quali  à cento  mila  Scllcrtij  doveano  afccndere  . Perciò  in  molte 
Lapide  antiche  della  nofira  Città  fi troua  menzione  di  quelli  Duumuiri, 

C panico!  armene  nella  tegnente  memoria  incita  in  una  piccola  Colonna 
(he  li  confcrua  in  Cafa  de'Gregni . 

M.  Otafius 
tirmus  Marne 
Comelius  Mari  F. 

Cin.  Cofjìnus 
TrefeChu  Fabrune 
T ribunus  Militum 

. Leg.  XII II  Geminui  Ciric.  • 

a Curator  tufur  Iuren  . 

V Il  yir  Vatronus  Colon . 

Fort  uni  s ^intiatibus 

D D. 

1 parimente  In  nn  altra  , che  nell’anno  1705.  fi  riconobbe  in  un  no- 
bile ? e grande  Piedcftallo  di  Marmo  ritrouatq  fotterra  nclcauarfia 

fon- 

■ * • 4 - t „ : ’■ 

| a ] lib.  a.  taf.  4. 
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fondamtnti  pertanuoua  Chiefa  di  S.  Lorenzo  de'Fraci  Minori  Qfi et' 
vanti,  la  quale  c di  queilo  fenfo . 

Graia  Qj  F. 

Quj  ritmo 
Vrotf.  Ftbr. 

Il  yiror  & 

V vtufiac  Maximtt 
Cura  ittici  lib. 

E quelle  medefime  ifcrittioni  diinoltrano  gl’aitri  pi*!, ci  offici!  che  -prefetturì 
erano  aUoi  a nella  nofira  Citta  , e particolarmente  la  Prefettura  defa-  d*  Fahri 
bri,  la  quale  ccnvien  che  fòlle  in  molta  «mia,  mentre  fc  nepregiaua-  40  ' 
no  quelli , li  quali  giungeuano  a godere  l’onore  del  Duumuirato  f Ol- 
tre il  I refetto  de’Fabri , che  a tutti  di  quell'arte  loprallava , v'eraho 
iMaeliriQueriqucnnali,  cosi  detti,  perdo  il  loto  officio  duraua  per  Martiri 
cinque  aruii,i  quali  avevano  una  certa  tnaggioràza  Copra  una  fola  fpecie  euinake^ 

de’Fabri  • Cosi  in  una  antica  Lapida  conferva»  nella  Cala  de’ Mi-  udì  ' 

ebdetti  fi  legge . : 

yarroniut  Tf’da ....  ; 

Wip  Qujnq-  CotUeg.  Fab ■ ...  i 
T ignuariorum  Loft  ...... 

rixit  arma  X.  C Iti. 

Che  vale  a dire,  ranone  Tficia  Macflro  quinqutnude  del  Collegio  4/9 ai 
bri  Tignar y &c.  E ciò  molto  chiaramente  din.oltra  quanto  in  quei  tem- 
pi la  nollra  Citta  folle  piena  di  Popolo  , di  Edifici/  , c d’ogni  forte  d* 

Artefici,  mentre i foli  Fabri  divideva!!  in  piai  Collegi;  , eiFabriTi- 
gnarij,  cioè  quelli  i quali  preparavano,  e adattavano  iTraui  per  eÌ* 

Edifici)  formavano  un  C ollegio  particolare  . All’  altre  arti  ancora  lo- 
praflavano  fimih  Prefetti , e Maeftri  queriquennali , a i quali  paté  che 
aldi  noltri  fiano  fucceduti  i C onioli  che  chiamano  dcllarti-  rotoli 
cialcun’anno  fi  creano  , e fi  rinouano . * 

84  E perchè  111  Vcl  tetri  come  alti  ove  dimoflran  mo  v’eraranfitearro  di 
magli. fica  , c be,la  firuttua  per  l’efercìzio  della  Giouemù , e per  1 Iret- 
tacoli , c le  felle  che  fi  facevano  a ricreazione  del  Popolo , perciò  fo- 
lcua  anche  deputar  fi  uno.che  dc’giochi  della  Gioventù  auelie  cura,  a»  Curata 
me  nella  foptapofta  memoria  di  M.  Otafio  fi  feorge , il  quale  s’ intitola  d/ri<Z 
C uratore  di  queftì  giochi  ; Quel  che  poi  neU’dlcfia  ifcrizzione  fi  legge . étlàcZ 
Tutrcnus  eden  . Significa  ch’egli  era  Auvocato  della  Colonia  , del  qua- 
le  officio  parla  Car  o Sigomo  nel  luogo  lopracitato  fi)  e dice  che 
Romolo  licerne  orano  rPatrizj,  che  tollero  de’Plebei Tutori,  cosi  a 
queln  delie  Colonie , c a i Compagni  del  Popolo  Romano  perniile  di 

Fa  eleg- 

(ij  Lib.  ».  taf.  4,  deautìjuo  rare  Jtolif , , 


tétti  T* 
guai?  . 


dinotato 
della  Ctfa 
ni  a . 
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44  1 fiori»  del] » Chef»  * e Città  dt  V elletrt  • 

«leger  chi  lor  piaccfle  de  Cittadini  principali  di  Roma , l'opera  di  cui 
ufallcro  negli  affari  di  loro  interelfe  , che  particalormente  in  Roma  po- 
tè fiero  occorrere , e perciò  è da  credere  che  quello  M.  Otalio  folle  an- 
che della  Cittadinanza  Romana  onorato  forfè  per  i meriti  acquiftati 
con  la  Republiea  nella  Militia , effondo  egli  (lato  Tribuno  de  Soldati 
della  decima  quarta  Legione , come  nella  Lapida  fi  legge . 
pretore . Oltre  tutti  i fudetti  Maritati , anche  d’altri  due  rimane  qualche  ve-o  $ 
ftiggio,  perchè  della  dignità  di  Pretore , il  quale  rendeua  ragione  nelle 
liti,  e controuerfie , Che  fri  Cittadini  iuibrgcvano  , a cui  poi  ne' tem- 
pi più  moderni  fù  forrogato  il  Podefla' , e il  Giudice,  e della  ignita  an- 
zi Kf/?nrz  cora  di  Qjeftore , che  aveva  cura  dell'erario  publico.ea'  tempi  noftri 
Camerlingo  Telòriero , e Depofitario  fi  chiama , fi  vede  fatta  efprcf- 
fa  menzione  nella  Lapida  di  Gemino  riferita  di  fopra , poiché'  quelle 
lettercjche  in  ella  fi  leggono . Vrator  Significano  ch’egli  fù  i-re- 

• • • tore  “ 


, e Qiieftore  la  terza  volta . „ _ 

Nè  folamete  quelli  Magiflrati  nella  propria  Ratria  godevano  in  quei»  6 
tempi  i noftri  Cittadini , mi  ctiandio  a i Magiflrati  della  Romana  Rc- 
publica  erano  ammelfi,  ed  eletti  indifferentemente  con  gl  alcri  Citta- 
dini Romani  originarij  per  ragione  che  eflènuo  la  Città  Colonia  de' Ro- 
mani, eglino  godevano  la  Cittadinanza  Romana  con  il  dritto  tanto 
di  eleggere , quanto  di  poter  effer  eletti  i qualunque  dignità  della  Rc- 


Cittadini. 
di  VelUtri 
eleggetetelo 
td  erano  C- 
letti  agl' of- 
fici della 

Rcpublica  publica . E benché  agevol  cofa  fia*  il  perfuaderli  attela  la  vicinanza 
Romana  - della  Cina , che, molti  d’.effi  niontafleio  à ì gradi  piurisuardcvolidci  a 
^ Rcpublica  , iuu*uia  difficilmente  nella  ielle , c nunieio  Ucgl'altri  fi  pof- 

fono  riconofcere  x perchè  anch'eglino  d elfcr  chiamati , qua.i  in  veritì 
«rano  Cittadini  Romani  fi  pregiavano , e n nome  della  Patria  già  un 
tempo  a Roma  odiofo  a be.lo  Audio  vitralafciavano  ; e toric  gli  fcritco- 
li  delle  cofc  Romane  non  giudicarono  dover  dividere  , e quali  dimezza- 
te la  lode  che  da  loro  gloriolì  fatti  nalceua , ponendoti!  a parte  conia 
. Rcpublica  Romana  anche  la  Patria  originaria  . 

Polle  almeno  piaciuto  a Dio  , che  fìmiglianti  danni  anche  ne  tempig  ~j 
più  moderni  non  avelie  la  Città  taluolra  iperimcntati , e che  a’di  noftri 
non  aveffuno  co'propr  j occhi  veduto  lòpprimcic  il  nome  di  Velletri 
da  coloro , che  follcvati  a grandiflìme  dignità , del  nome  , e dell’amo- 
> te  della  Patria  lì  dimenticarono  • 

Nulladimeuo,  benché  tutte  le  cofe  abbiano  inficine  congiurato  a' 8 3 
noftri  danni,  per  prouidenza  particolare  a'Iddio  a tal  feiagura  non 
fiatino  giunti,  che  fia  (lata  tolta  alla  Città  lag.otiadiavcr  partorito 
Ctiinia  fa-  fri  l’ altre  chiare  Famiglie  l'Ouauia , che  lo  fpleudore  , e la  grandezza 
. miglia  di  di  tutte  l'altre  di  gran  lunga  fuperò , della  quale  cori  ferme  C.  Sueto- 
nio  Tranquillo  ( I ) Molte  eojc  dimofiram  ejfere  fiate  per  lo  paffuto  la 

gente 


( I 1 nella  t'ita  di  Ottavio  Ccfart  jfteguflo. 
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gente  Ottavia  ’n  Velletri  rig wJ-rAt,  imperocbé  i una  contrai*  nella 
celebre  parte  deUa  Città  chiamare  afi  Ottavia  , e fi  mofiraua  un  Mtarc  ad  Ot- 
tavio conflagrato . cioè’  a quello  ,che  come  altroue  dicemmo  lanciato  il  fa_ 
crificio  ludo  incontro  a’Nemici , e li  vinfe  , e diede  occafione  al  Sena- 
to di  Velletri  di  ordinare  , che  in  auvenirc  gravanti  del  Sacrificio  di 
Marte  lì  deflèro  agl’Ottavij . Il  fito  di  quella  contrada  così  uien  def- 
critto  da  Afcanio  Lan  li  [ 1 ] come  io  giud  eo  i faellt  parte  , che  dàlfl 
altera  flua  og^ifì  chiama  Caflello , dove  fi  vedono  bell- fi  ni  vefligij  di  an- 
tichità, e vi  fi  fono  trouati  pavimenti  d!  p:etre  m'nute  a modo  di  lavor  mu- 
faico . A giorni  uollri  una  fola  fcintilla  di  memoria  della  Famiglia  Ot- 
tavia rimane  in  Velletri  in  una  Lapida  di  Marmo  nel  pavimento  della 
Chiefadi  S.  Lorenzo  ( eh; è limata  nella  medefima  contrada  di  Calici- 
lo  1 poco  lungi  dall’Altare  maggiore , nella  quale  così  fi  legge . 

......  O.  L.  Vrbana 

Q^Ammio  Optato  . * 1 

Viro  fuo  / I 

C-  O Savio  fpe  Antiati  F. 

OSavie  L.  Fortunata  , . ; 

Fecit'  . * . , 

Sibi  Tofterifi/ue  fui*., 

8p,  Ciò  che  fcrilTe  Suetonio  è fiato  poi  anche  fcritto  da  tutti  quelli  che 
della  Famiglia  Ottavia  trattarono . Francesco  Petrarca  [ nome  di  fom- 
ma  venerazione  apprelfoi  Poeti)  nelle  vite  degl’Huomini  illuftri  ( j i 
ferine  efl'er  dichiarato  affai  manifeftamente  dagl*  Autori  .che  la  Cafa 
degl’Ottavij  anticamente  fteflè  in  Velletri,  e benché  n alcuni  eiemplari 
corrotti  in  vece  di  Velletri  fi  legga  Linterno  ; nulladimeno  ben  la  veri- 
tà fi  manifèfta  da  ciò  ch’egli  fcrilTe  nella  Cronica  de*  Pontefici , c degl* 
Imperatori  ( j ) ove  afferma  chela  Famiglia  Ottavia  anticamente  ' 
da  Velletri  difccndcfle  . Raffaele  da  Volterra  ne’comentarij  Vrbani 
(4  ) dice  che  gl'Ottavij  da  Velletri  ebbero  origine  . Antonio  Ago- 
r i 5 1 f“lvl°  Vrfino  t 6 ] fcrivono  che  gl’Ottavii  in  Velletri 
nafceflcro  ..Riccardo  Srreinnio  [ 7 1 e Gioanni  Glandorpio  r 8 I 
affermano , che  quefta  Famiglia  in  Velletri  folle  riguardavole,  c M.  Gì- 
rola-mo  Enniges  ( 9 ) ollèruache  gl* Antenati  di  C.  Ottavio  Rufo  ' 
ne’defccndenti  di  cui  la  Stirpe  Ottavia  in  due  rami  fi  divife  , avevano 
fcmpre  abitato  in  Velletri . Atanafio  Kircheri  benché  nell*  Iftoria  Eu- 
ftachio.  Mariana  (io)  non  inanifefti  appieno  fe  la  prima  origine 


I 1 ] 'He l compendio  M.  S.  delie  cofe  di  Velletri  a cor.  3.  [ z^Oue 

ferine  la  vita  d'  Ottaviano.  ( 3 ) Variando  di  Ottaviano . ( 4 ) 'Nel 
Itb.  17.  [ 5 ] Belle  Famiglie  Fumane  ( 6 ] Delle  Famiglie  Ro- 

mane  . { 7 ) Dille  Famiglie  Fumane . [ 8 ) Tfleir  Onom  tftico  diiC 
JJtoria  Fumana  let.  0.  [ 9 ] Tfcl  T om.  4.  delle  tavole  genealogiche  a c.S  5 6. 
i ( 10  ) Hella  par.  1.  cap.  1. 


Ottavia  co- 
ir ada  in 
Velletri . 


Caflello  co - 
froda  in 
Velletri . 
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tetto. 


ifg  1 fi  ori  et  dell  et  Chef  a > e Cttu  dt  V eìletrt  * 

degl’Ottavij  foffe  in  Veliera , overo  in  lulcuio , nulladimeno  dipoi  net 
fuo  Lazio  [ i ) apertamente  afferma , che  la  Cafa  degl*  Ottavi)  da 
Velletri  traeffe  origine , e che  C.  Ottavio  prime*  fondatore  di  quella 

famiglia  vi  ebbe  i liioi  Natali  • 5® 

Quegli  Scrittori  altresì , chediVenecrì  fecero  menzione  notarono 
tjuefto  l'uo  fingolariflimo  f regio.  Flav.o Biondo  da  Forlì  ( a ) feri- 
ne che  Velletri  è molto  nominato  sì  per  la  tua  antichità'  si  per  gl’ Avoli 
di  Ottavio  Auguilo , i quali  txafièro  origine  da  quello . L* ideilo  affer- 
mano Leandro  Alberti  [3  ) e l’Abbate  Ferdinando  Vghelli  ( 4 ) 
eFranccfco  Scotti  { 5 ) e Domenico  Magri  [ 6 ] chiamò  Velletri 
potentiffma  Città  F'offca , e fortunat’ffma  Tatria  della  gente  Ottavia  nata 
per  governar  fyroa  , augi  il  Menao  tutto  . Va  le  noi  voleflìn.o  ad  uno 
ad  vno  porre  in  nota  tutti  gii  Scrittori, che  ò parlando  dell  a dirpeOt- 
tauia.ò  della  Citti  di  Velletri,  hanno  quella  mani  tedi  (lima  veriti 
confermata  empiremmo  inùtilmente  molti  fogli , e ci  affaticheremmo  » 
come  dir  li  fuole,  per  accalcete  Chiarezza  al  Sole , e iplendore  alla 

luce . * , 

Il  cognome  di  quella  Famiglia  fe  crediamo  ad  Antonio  Agollmi 
t 7 ] c derivato  dal  numero  di  otto  Irgli , e fi  come  la  dirpe  Quintia , 
Sedia  , e Decia  furono  così  dette,  perche  il  loro  Autore  nell’ordine  del- 
la generazione  era  il  quinto , il  ledo , e il  decimo , così  per  egual  ma- 
niera gl’Ottavij  furono  con  tal  cognome  chiamati , perchè  l’Autore  di 

-A»  c»;.rM>  ridila  npnprayinnp  rlihr  il  nrenomc  di  Ottano 


rumina  uui  s - ’j'  . f 

al  Senato , ihd  ' a può  da  Senio  T ulhvfù  trasportata  tra  le  Tatritie , ma  col 
dccorfo  del  tempo  pafsò  tra  le  Tlebee  ■ Dvppo  lunga  ferie  danni  per  opera  del 
Dino  Giulio  torni  di  nuouo  tra  le  Tatritie.  CJ{ufofù  il  primo  di  quefia  Stirpe 
eletto  per  tot’  del  Topdo  ad  offici j di  Maeflrato.  Egli  efjendo  flato  Qrcftore  eb- 
be due  Figli  Cnto,  e Caio , da  quali  difeefero  due  Famiglie  degl  Otravij  di  di- 
yerfa  conditone  Imperochi  Gneo.tdipoi  tutti  i fuoi  Defcendenti  ebbero 
grandi  flìme  dignità ; ma  Caio,  e idi  lui  Tofleri  ò per  umani  accidenti,  « 
per  propria  volontà  nell'  ordine  equeftreft  rimafero  fino  al  Tadre  di  -<«- 
enfio  . .......  fi* 

Tutto  ciò  dimodra  eller  fuor  di  ragione  c.oche  alcuni  moderni 


via 


I 1 ) •Hella  par.  4.  del  Ut.  4.  top,  1.  t 1 ] HfU*  terX* 
gione  dell  Italia  ( j ) 7i(Ua  deferittione  dell'Italia  nella  Cam- 
pagna di  A ima  lungo  la  terra  a carte  138.  14)  di  eli  Ita. 
Sacra  tom.  primo  ne’  V efeervi  di  Velletri  al  principio  [ 5 ) 
Itinerario  d Italia  lib,  3.  ( 6 ] t^el  ritorno  a I\oma  dal  Monte  Libano. 

( 7 ) Delle  lantiglc  limane . ( 8 ] ideila  Vii*  di  Ottanio  Ccfart 
ylngófio. 
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hanno  fatto  fri  quali  par  che  Ha  il  Kircheri  [ i ) che  alla  Stirpe  Otta* 
via  da  Ottavio  Mamilio  Tufculano  ne’  tempi  di  Tarquinio  Superbo 
hanno  dato  principio , mentre  Suctonio  chiaramente  dimoilra  più  an- 
tica l' origine  di  quella  Profapia  , e fin  da  i tempi  di  Tarquinio  Prifco 
da  cui  fù  tra  le  Famiglie  Romane  aggregata  . Non  però  negaremo 
noi  che  Ottavio  Mamilio  dalla  Famiglia  Ottavia  di  Velletri  traefle 
origine  , come  pare  che  affermi  M.  Antonio  Sabellico  [ a ] e folle 
Autore  della  Stirpe  Mamilia  fecondo  il  parere  di  Antonio  Agoltini 
| j 1 i quali  Mamilij  ancora  furono  in  Roma  chiari , edilluilri. 

Seguitiamo  ora  il  filo  del  nofiro  racconto . Gl'onori  goduti  dagli 
Defccndenti  di  Gneo  Ottavio  non  fono  regiftrati  da  Suctonio , ma  ben 
dall’antiche  iftorie  Romane  fi  dimofirano , e gli  Scrittori  moderni,  che 
di  quella  Famiglia  ne’loro  libri  fanno  menzione , hanno  data  opera 
a porle  in  nota , c raccoglierli  diligentemente  . Cosi  fri  gl’ altri  han- 
no fatto  Giovanni  Glandorpio  ( 4 ) Antonio  Agoftini  f % ) Ata- 
nafio  Kircheri  [ 6 1 e fri  noftri  Scrittori  l’ Arcivcfcovo  Teuli  £ 7 J 
le  velligie  de  quali  feguendo  ancor  noi  noteremo  alcuni  più  illuilri  Per- 
fonaggi , della  dipendenza  di  Gneo  . 

4fA  Gneo  Otravio  fecondo  che  vien  giudicato  figlio  di  Gneo  primo , e 
Nipote  di  Caio  Ruffo  elfendo  fiato  ad  543-  Edile  della  Plebe,  fù  poi 
Pretore  della  Sardegna  , ed  ottenne  altre  digniti . Fra  le  fue  impre- 
se fi  conta  che  conducédo  egli  come  Ammiraglio  l’ armata  navale  con- 
tro C*ruginefi  , tolfe  loro  ottanta  Navi  cariche  di  viveri . 

’•  J Figlio  di  quello  vien  commoacmcate  riputato  dagli  Scrittori  Gneo 
Ottavio  terzo  al  quale  certamente  niuna  dignità  mancò , poiché  egli 
fu  Edile  curule , fù  uno  de’  i dicci  Deputati  al  miuiftero  delle  cofe  Sa- 
cre; fù  Pretore  delia  Macedouia,  e Prefètto  dell’  Armata  navale; 
e con  tanta  feliciti , e valore  contro  il  Rè  Perfeo  combattè  che  aven- 
done riportata  gloriofiffiina  vittoria  navale , e toltegli  molte  Citta  , 
fra  quali  Melibea  alle  radici  del  monte  Olla  vicino  la  tenaglia , meri- 
tò r onore  del  Trionfo  ; indi  a poco  nel  anno  585.  fecondo  la  Crono- 
logia di  Carlo  Sigonio  fopra  Livio  , che  noi  feinpre  fèguitiamo , fù 
all'unto  alla  fuprema  Dignità  del  Confidato  inficine  con  Tito  Manlio. 
Di  poi  fù  mandato  Capo  dell'  Ambafccria  In  firia  al  Re  Antioco , e 
mentre  quelli  diferiva  di  darla  rifpofla,  fuda  Ottavio  coftrertoin 
un  Circolo  à darla  prima  che  da  quel  luogo  partill'e  ; come  fi  legge  an- 
prefio  Plinio  ( 8 J Ma  in  quella  legatione  Gneo  Ottavio  per  onera 


di 

III  Hpll  Ifloria  Euflachio  Mariana  parte  ».  capìtolo  primo 
( » ) Hpl  commento  fopra  Sretonio  nella  t'ita  di  Mugaflo . ( 3 ) Delle 
Famiglie  Romane  ore  parla  dell  Ottaria . [ 4 ) T^elf  Ononuflico  dell 
Ifloria  Romana  lett.  O.  ( 5 ) Delle  Famglie  nomane  £ 6 ) T^ell  Ift. 
Enflachio  . Mariana  par.  s.  cap.p.  ( 7 ) %/  Tea.',  iflorìeo  hb.  u.  cab.  «L 
fimo . ( 8 ) f{el  ifloria  naturale  lib • 34-  eap.  6. 
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48  ! fiori  a della  Cbieja  , e Città  di  Veli  etri» 

di  Lilia  Tutore  d’  Antioco  fù  in  Laodicea  feekrati  (fintamente  occi Co 
la  dicui  Morte  il  Senato  Romano  non  lolo  propofe  di  vendicare  , mi 
eziandio  volle  onorare  con  una  Statua , che  uc’  roftri  in  luogo,  ove 
da  tutti  folle  ofl'crvau  , fece  inalzargli , come  fi  legge  apprclló  il  me- 
delimo  Plinio  (i),cn:  fa'  anche  menzione  M.  Tulio  Cicerone  ( 4 ) c6 
con  quella  beda  lode  . Vedemmo  ne'  vojtri  la  /tatua  di  Cneo  Ottavio 
li  uomo  chiaro,  e magn’fieo , il  quale  primo  di  tutti  nella  fu  a Famiglia , 
thè  poi  hi  fiorito  d H notimi  valoroft/fimi , porto  t onore  del  Cnnfotato. 
Quello  Ottavio  ed  ine.  ò uu  Portico  vicino  ai  Teatro  di  Pompeo  qual* 
ciicndo  flato  arlo , fù  poi  dalla  mangnificciira  di  Celare  Angullo 
r. dorato  ; e introitine  ne’  a miri  Mari  io  fquara  Marino  incognito 
agl'  antichi  Romani . 

Cneo  Ottavi  IV.  tìglio  del  fopraictto  ondando  la  virtù  del  Pa-9^ 
dre  per  i gradi  di  vane  dignità,  e di  carichi  cofpicui  fall  al  fopremo 
onore  del  Confo  ato  I’  anno  611.  cd  coire  per  collega  Tito  Aitino  . 

Cneo  Ottavio  V.  tìglio  di  Cneo  Ottavio  4.  ornò  la  fui  Famiglia  del?/ 
terzo  Confidato.  I.nperoéffc  Egli  dò  >po  avere  nella  Queltura  ,e  Pre- 
tura fervito  utilmente  alla  Repaolica , l’anno  66  j.  inficine  con  L.  Cor- 
nelio Calila  fù  creato  Confine  . Egl  meu.re  con  in  comparabile  dili- 
genza procurava  la  pudica  utilità  feorgendo  che  il  Collega  ardiva  d 
forza  di  proporre  leggi  perni.ciole  alla  Republtca , lo  collrinfe  à par- 
tir di  Roma,  e à deporre  la  Dignità  . Per  la  qual  cofa  nacquero  già-  ' 
didime  concele , « guerre  civili , aveudo  da  una  parte  Ottavi»  come 
Pedona  più  Savia  c piu  acci  editata  il  le  gu  Ito  ed  il  favore  de’ vecchi 
Senatori,  e Cuina  de'Ciovam . Calia  avendo  corrotto l'ellercito  Ji  >' 
Appio  Claudio,  c fattolo  ino  , e eh. a nato  dall’africa  Mario,  ed 
altri  Efuli  inficine  con  Cardoue  e Sertono  occupò  il  Ciambolo  , mi  •|1 
torto  Ottavio  io  pofe  in  fuga  , coftruife  di  nuovo  a partire  . Furono 
uulladimeno  indi  i poco  jiccuuti  in  Roma  Cinua  , e Mario  per  rime- 
deità,  e codardia  de’  So.dati  di  Ottavio,  che  uon  vollero  combat- 
tere, ed  eglino  co  ne  crudeli  ifim;  Nemici  della  Patria  la  pofero  a rnb- 
ba  , e i Sacco  . In  quello  fcoiivolgimeuto  dicofe  auviiato  Caco  Ot- 
tavio di  ritirarli  per  isfuggire  l'un  cto  de  Nemici,  egli  danno  raro 
eieinuio  di  coftan/a  eonlo.are  , proteftò , che  mentre  era  Coulole  non 
averebbe  gianuiiai  abbandonata  Roma  , e flando  fermo , e coiaggio- 
fo  circondato  da  i più  diottri  Senatori  finalmente  da  Ceuforino  Par- 
teggiano di  Ciana  , lu  uccdo  e gl»  fù  recdo  il  Capo , che  poi  Ciana  af- 
flile ne'  roftri . Quelle  coll-  fi  leggono  approdo  L.  Floro  ( j ) , e Ap- 
piano Alefl'andriuo  l 4 1 , e quali  tutu  gl'  Autori  , che  fenderò  Y 
Mona  Romana  di  quei  tempi. 

Quarta 

(lì  “Hrl  luogo  eitato . ( * ) Tacila  F-lippica  9.  (?) 

ffitonufopr*  a Livio  nU  lib . 79-  e Ho.  1 4 J Tiri  Itb • p-  delle  guerre  civ  li 
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Quella  c la  diritta  defcendenza  degl' Ottavi)  da  C.  Rufo  per  la  li, 
*ea  di  Cneo . E benché  molti  altri  Huomini  chiariflimi  di  quefto  co. 
gnome  nell’  Iftòrie  Romane  fi  leggano  alcuni  col  nome  pur  di  Gneo, 
altri  di  Marco , altri  di  Lucio  , non  è però  nunifefto  di  qual  difcenden- 
sa  elli  fiano , quantunque  agevol  cola  fiai  pervaderti,  che  tutti  per 
vari)  rami  da  i noitri  Ottavi)  discendano  . Ma  perché  lo  fpleudore  di 
quefta  Famiglia  da  quei  certi  difeeudenti , che  tutti  gl'  Autori  concor- 
demente gl’attriburfconoa  bafianza  fi  feorge  , latreremo  noi  d’atfari- 
gaxci  per  adornare  co  i nomi  .oro  la  noftra  Iftoria  . £d  ora  ben  ci  ac- 
corgiamo di  tale  come  coloro,  che  avendo  una  copiofifima,  e larga 
strile  a raccorre , mentre  fono  dalTanguftie  del  tempo  premuti  ed  in- 
calzati temendo  che  all'o  iera  manchi  il  giorno  , lafciano  ciò  che  di 
maggior  fatica  hi  ineftieri.ed  ìurontanente  fi  fpingouo  ove  fono  i tac- 
coni piò  agevoli , e più  abbondanti  . Nulladimeno  non  vogliamo 
porre  in  filencio  il  nome  di  Gneo  Ottavio  figlio  di  Marco , il  quale  fil 
creato  Confo.e  nifi  iute  con  C.  Scribonio  Curione  l'anno  674.  e quello 
di  Lucio  Ottavio , che  nell'anno  fegueme  675.  fu  inalzato  all' riletta  di- 
gnità Comolare  , ed  ebbe  per  Collega  C.  Aurelio  Cotta . 

.a  Benché  certilfimo  fu  che  gl' Ottavi)  della  ftirpe  di  Gneo  difcendl- 
^ao  da  C.Rufo  Ottavio  Vdictrano.e  così  alla  noftra  Citta  deboanol»' 
loro  origine  , non  è può  egualmente  certo  , ch’eglino  fenipre  in  Velk- 
tri  ritenellcro  l’abitazione , c forfè  c da  credere , che  doppo  d'effer  fa- 
liti  a primi  onori  della  Rcpublica  più  frequentemente  in  Ronu  che  al- 
troue  dimoralicro  ; Ma  gl'Ottavij  della  ftirpe  di  Caio  , de  quali  fù  Cc- 
fare  Augnilo , tutti  gii  Scrittori  affermano , che  perpiccuainencc  in  Vel- 
ie tri  rimaneflero . Non  però  quefti  furono  affatto  priui  degl'onori  del- 
la Republica  : Impctòrhe'  di  C.  Ottavio  fecondo  Proavo  di  Augufto, 
che  giudichiamo  tìglio  di  C.  Ottavio  primo,  e Nipote  di  C.  Rufo  Otta- 
vio , fcriueSueto.no  [ 1 ) che  fù  Tribuno  de  Soilaci  in  S.cliia  forco 
Emilio  Pappo  mila  l'econia  guerra , ch'ebbero  i Romani  contro  i Car- 
taginefi . • • 

jqq  Di  C.  Ottavio  III.  Figlio  del  fopradetto , ed  Avo  di  Cefare  Au- 
guftd.per  tellimonianza  d.  Sue  orno  ( 1 J fi  sa  che  contento  di  go- 
dere in  Vclletri  fua  Patria  i Maeftrati  publici , e gl' agi  del  fuo  ricco’,  e 
copiofo  Patrimonio  con  grandi  lina  tri  ; trilliti  giunfe  alla  vecchiezza, 
ed  in  Velletri  fini  i fuot  g.orni,  né  poco  fpleudore  deriva  aipnblici 
oftic  jdella  noftra  Citta’  perelfer  itati  da  quefto,  e dagl'alcri  Avoli  di 
Cefare  Augufto  amminift.  ati , ed  atle  dignità  ftraniere  anrepofti . . 

1 0 1 G ©‘taviolV.  figlio  di  C.  Ottavio  IH. , e Padre  di  Cefare  Augu- 
fto accrebbe  la  iua  s-aia,c  Y che  tri  iua  Patria  con  ani,  > lèttimi  onori . 

G Jéi  ‘ 

* ... 

i * ) Vsltj  Vitati  Qthrtit  Ccfart  yt* znfioi 
t a )V£lU«gofogrMUai9. 
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di  lui  così  fcriue  Suetonio . Egli  nu tricot»  cmvr.pt  richeggc  agemlmedd 
te  aequjlà  gC  oa tri,  t lodevolmente  gl  amm:nrfiro  . fi  ppo  creato  ‘Pretore  otu 
tenete  il  goiserno  dell*  Macedonia , e Mentre  ondava  allo  trovine1  a disfece 
per  via.  alcuni  fisgrtiui  avango  delle  genti  di  Spartaco , e di  Catilina , ebe 
suscitano  occupato  il  Territorio  di  Turi , la  quatimprtfa gli  fi  dal  Sena' a 
flraord:n  tri  amente  commeffa . Coitemi  la  Provìncia  con  creai  giufiìgia , e 
Valore.  Imperocbé  ’mun  gran  am/Ltto  pope  in  fugai  Se  fi,  ti  Traci,  ed  i* 
talgssifa  tratto  i Compagni  del  Topato  fontano , che  vi  fono  delle  lettere  dò 
td . Tullio  Cicerone , nelle  quali  efori  a , ed  am  ninfee  tento  fto  fratello, 
cbc.xltiflcjfo  tempo  con  fimjtra  fama  amm:nifiravail  P.oconf dato  dell  ~dft*, 
acci  òche  in  beu’ficar*  i Compagni  imiti  ilfuo  vicino  Ottavo . Partendo  piò 
dalla  Mactdow'a  mancò  di  morte  improvift  pria  che  poteffe  dècbiararfi  Tre - 
tenfore  ilei  Cozfolsto  Velleio  Patcrcolo  ( t ) lo  la  anche  molto  filici]* 
Ottavio . Pò  C • Ottarcio  l dice  Egli  ] di  famiglia  non  Patrigia , maty  se- 
firt , e molto  et/picua  Hmamo  grane.  Santo , innocente , cricco,  (tardo  [rt 
{Coltri  H nomini  nohìliffsmi  creato  Pretore  in  prirn  > luogo , auend olà  la  propri « 
dignità  fatto  meritevole  di  aver  per  Moglie  Mtia  figlia  di  Giulia , da  quejh 
nuore pófto al governo dell*  Macedonia,  nella  qsal  Provincia  fò  chioma* 
Imperatore  , e indi  partendo  per  chiedere  il  Coufolato  mori . Olcre  quelle 
onore  velette  fcriue  Sedo  Aurelio  Vittore  [ a ] ch'egli  folle  Senatore  » 
c prima  di  f.lire  a quello  grado  tu  anche  due  volte  Tribuno  de  Soldati» 
Queftore , Edile  della  Plebe  con  C Toranio,  e Giudice  delle  Qucftìoni 
co, ne  lì  di  noflra  d'ila  fogliente  memoria  regiftrara  da  Giano  o turerò 
I g ) e da  Antonio  Agoftin:  [ 4 ) nella  quale  exiaodio  li  ùnrgon* 
i Maggiori  di  cito  C Ottavio  da  noi  notati . 

C.  Oaaviut  C.  f.  C.t{.  C.Tr 
Pater  jtugofli 

Tr.  Mil.  Bfq.  %£d.  Pi.  turo 
C.  Toranio  Index  Qnrjliomm 
Tr.  Pro.  Cof.  Imperator  appellala 1 1 
Ex  Provincia  Macedònia. 

li  morte  die.  Ottavio  leguì  in  Nola  nell’anno  come  ollerut 

Antonio  Agoftini  ( q ) benché  fcco.ido  l’ordine  della  Cronologia 
del  Sigonlo  fi  debba  riporre  nell'anno  690. , e dai  Figlio  Augullo  gli  hi 
poi  eretto  nel  Morte  Palatino  un'arco  magniiìco,e  funtuofo  come  feri- 
ne Plinio  ( 6 ) Egli  ebbe  un  Fratello  chia  nato  L.  Filippo  , al  gouerno, 

di  cui , e 1 quello  della  propria  Madre  reftb  Octavianoallora  Fanciullo 
di  quattro  anni . Tolfc  C.  Ottavio  per  Moglie  Ancaria , da  ciu  eoi» 


t 1 WrlClfloria  nomane  Uh.  ».  ( * 1 K^lt  degC  Imperatori 

ornassi,  t J ) ’HeUedfcrittiomMscgufle.  ( 4 ) tQ  fuo,  sLaloght 
5 J Delle  FemigUc  Pjmese  n (•.  6 ) VfttflJUtria  natu.aU  hit-  jd< 

e . •>  J 
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Ottavi*  Maggiore . 1*  quale  vinfe  la  debolezza  del  lofio  Con  la  favie*»' 
«a  a e prudenza  ; & moglie  prima  di  Marcello,  c poi  di  Marc’ Ancouio, 
e vicino  il  Teatro  di  Marcello  fuo  Marito  fabrieò  U fiunofo  Portico,  che 
da  lei  ebbe  il  nome,  e barrichi  di  bellini  me  Statue,  e d’altri  fontuofi 
ornamenti , de’ quali  parla  Plinto  in  più  luoghi  della  Tua  Moria , e par- 
ticolarmente nel  Cap.  5.  dcltib.  Motta  Ancaria  fi  ccmgiuufe  inma- 
trimoaio  con  Atria  Figlia  di  M.  Attio  Balbo,  e di  dulia  Sorella  di  Ce- 
lare Dittatore  . M.  Antonio  Balbo  ( Scriue  Suetoqip)  [il  per  ftirpe 
paterna  ditcendeua  dalla  Riccia,  e contaua  motti  Senatori  nella  Tua  Fa- 
miglia, per  lato  Materno  era  congiunto  con  drottiflòna  parentela  4 
Pompeo  il  Grande , ed  egli  haveva  goduto  l'onore  dèlia  Pretura.-  Da 
qucfi'Atcia  nacque  a C.  Ottavio  , Ottavia  Minore , e C Ottavio  detto 
poi  Ottaviano  Celare  Augtdlo  , che  al  colmo  deli1  vmane  grandezze 
portò  la  fua  Cala , cd  acquifiò  ITmperio  di  Roma  ,C  del  Mondo  , _ ; 
1 0 Z L»  gloria  di  quello  Imperatore  hi  eccitata  l’ambizione  di  più  Cit/ 

* ti  & pretendere  i funi  Natali  : tre  particolarmente  fono  quelle , alle 
quali  vengono  dagli  Scrittori  con  difeorde  parere  attribuiti , cip  è Turi 
oggi  chamata  Terranuova  io  Calabria , Roma , e Velletri . L’Arcivef- 
«ovo  Tculi  nel  fuo  Teatro  litorico  [ a ) cougrandifiìmo  ardore  trat- 
tò quell’ argomento  , e mo  llró  che  alla  noilra  Citta'  apparteneva  l’am- 
pliilimo  ptegio  d’eifere  Hata  Patria.  d’ Augnilo , e fatto  egli  di  poi  gii 
Vecchio  contermò  quanto  auca  fcritto , con  un  ragionamento  lftorico 
di  molta  erudizione , che  léce  recitare  nell’  Accademia  publica  degl* 
Editici , c lo  mandò  in  apprelio  alla  luce . £ benché  forlè  paia , che 
ninna  cola  vi  fia  più  d’  aggiungere , nulladimeno  non  ricuicrcmo  gii 
noi  di  fcrivere  brevemente  fopra  l’illeflo  foggetto . 

IO4  E ptiinieraméte  dicono  i Giurifii.che  in  due  maniere  li  contrae  Tori- 
“ gincdaunaCitti , cioè  ò per  i Natali  del  Padre , ò per  i propri/ , C 
nell'uno , e nell’altro  calo  iui  fi  diviene  vero , e naturai  Cittadino . Per 
la  qual  cola  efièndofi  churamccc  dimoftrato  con  quanto  fi  c fcritto  fin 
qui , che  C.  Ottavio  Padre  , c tutti  gi’altri  Maggiori  d’O  traviano  Alt- 
g uilo  in  Velletri  nafceficro , ed,  abitaflero , quello  fol  batterebbe , ac- 
ciò che  Egli  Cittadino  di  Velletri , e di  Patria  Velletrano  potelfe  dirli . 
Perciò  nel  Tomo  primo  degl’Annali  di  Giouauni  Zonara  antico  Scrit- 
tore , c Monaco  Greco  lmprelfi  in  Baltica  nell'anno  < 517  fi  legge  nell* 
Indice  feUetri  "Patria  di  ^(aguflo , e nel  luogo  indicato  quell’  Autore 
così  fcriue.  Mà  C.  Ottavio  detto  anche  "Pio  figlio  dilla  Sortila  di  Ce/art 
maritata  ad  Ottario  V eliterno  (ed  l feliciti  Mmitrpio  de  folfci  ) cjjcndo 
timaflo papille  fà  educato  appresola  Madre,  e Bernardino  Corto  ( 3 ) di- 
. ce  che  Ottaviano  Augulto  fu  per  antica  origine  Velitrenfe . 

Anzi  dall'origine  paterna  fumo  grandemente  inclinaci  a credere 

G a che 

( ! ) "HiUa  Vita  di  Ottario  Cefart  ^tugufio,  I * ] 2 ^ellib.  prima 
.top.  h ( 3 ) 7{cUt  fin  degl  Imperatoti . 
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eli;  nel  lu»*o  medefimo  il  Figlio  abbia  Tortiti  i Tuoi  natali , e molto  pI4 
quando  egli  ivi  educato  , ed  alleuato  ila  , come  nel  caTo  preTcute  tu  nu- 
tricato in  Velletri  Ottaviano  Augullo  anche  à parere  di  quegli  Autori  , 
che  ad  altra  Citta  aferivono  i di  lui  Natali  ■ E quella  credenza  deue  ri- 
manere fa'da,  e ferma , finché  manifeftame.ite  li  diandri  il  contraria» 
la  qua  cofa  impo  libile  è certo  a farli  , mentre  i migliori  Scrittori  no* 
foioi  Natali  del  Padre,  ma  anche  quedidi  A u suilo  anno  efprell'amente 
attribuiti  i Velletri , e tutti  i loro  detti , e tutte  le  antiche  memorie  par 
che  cofpirino  inlieme  a dimollrar  quella  verità  , I.nperóché  Dione  an- 
tico Illorico  Greco  ( i ) che  fiorì  fatto  l’Imperio  di  Commodo  no* 
molto  lontano  da  i tempi  di  Augullo  chiaramente  ailerifee  , che  Otta- 
viano nacque  in  Velletri  , e col  Tello  Greco  concorda  Giovanni  Sifili- 
no  che  tradulTe  in  latino  l’opera  di  Dione  con  quelle  parole-  Cairn  03 a- 
yiiu  Tius  nam  id  fuit  nomai  filio  Mttie  filie  Sororit  C farti  Velierii  Oppili» 
»xtm , Tupilbu  ab  Ottavio  Taire  reliB'it  efl  apud  Matrtm  , & Fratrcm 
Thil-ppum.  Concorda  ancora  Guglielmo  Xi.auJro  , che  pur  traditile  ia 
latino Vittoria  di  Dione,  e Nicolò  Leonicino  , e Tomafo  Porchacchi , 
che  la  trafportorono  nell’Idio  na  Italiano  , e così  tutti  gl’ altri  Tradut- 
tori . Oltre  de  quali  Giovanni  Diacono  celebre  Scrittore  Ecclefiaftic» 
nella  Vita  di  Clemente  Papa  [ » ] in  propolìto  del  nollro  Ottaviano  af- 
fermò qui penes  Vdternum  Opp:dum  , quo  battenti!  quidam  loca  ex  ipftut 
nomine  Ottaviana  die  untar , per  Otttviorum  nob-i/fimam  F am’ li  am  defeca- 
debit . Dionifio  Anallafij  nella  Vita  di  Octaviano  , la  quale  iufieine 
con  alcun’ altre  aggiunle  à quelle  degl’Huo  nini  illullri , che  fi  atiribu- 
Ifcono  a Caio  Plinio  Cecilto,  fcrilfe  in  quella  maniera.  Caio  Ottavi» 
detto  poi  Cefare  dal  nome  di  Giulio  Cefxrt  fui  Tadre  adottivo , e Ottavian • 

»on  nome  derivato  da  Ottavio  Tadre  fui  naturale , e dalla  fine  Mugujlo, 
muafi più  che  Huomo per  l Imperio , ch'ebbe,  e tenne  fi  lungamente  , efeli- 
temcntc  di  tutto  il  Mondo , figli  volo  di  Mccia  portila  di  Giulio  Cefare,  nata 
in  Velletri  Città  de'Volfci,  rimafe  Tupillo  di  quatte  anni  al  governo  dell» 

Madre  • - 

Molti  altri  eziandio  l’ ideila  cofa  affinarono  particolarmente  Lo-  lOS 
tézo  Schadrcro  (j)  che  chiama  Velletri  celebre  per  i Natali  di  Augu- 
fto.e  della  Famiglia  Ottavia, e Roberto  Caraccioli  Vefcovo  d’Aquino[4) 
c Andrea  Baccio  ,(  q ] e AudrcaScotto  <61  e Felice  Fclicio(7)e  l’  Autore 
della  celebre  opera  intitolata  Tbafaurm  Vite  Humanp  1 6 ) e Giovanni 

Rof- 

[ i ) X't  M-  4V  id  tfioraUrnn*;  !‘l  *■  J»  » ' JJ* 

dice  della  Biblioteca  di  Monte  Cafiin  fonato  ».  1T4-  l ^ 1 fi  1 • 

memorie  deli  Ital-a.  Uh.  ».  ( 4 1 7^1  Sena  ine  fora  U nafata 

ChrUo  W S 1 < 1 Wf llib-6.de  va-  d Italia . I ° ) 

X*  A». <•»■.<>•  ir)  m «-*• 

Homan»  lett.  V.  1 ) 1 H:l  *«»•*•  * 


Digitized  by  Google 


1 fiorì*  detta  Cbiefa,  e Citta  di  Vettetn . T? 

■Rolli  [ i 1 Giovanni  Blaeu  [»)  e modernamente  Carlo  Bartolomeo 
piazza  ( J ) e i ciò  par  ch’alludetfe  ancora  Gio;  Antonio  Campana 
£ 4 ) il  quale  lodando  Savona  per  i Natali  di  Pietro  Card.  Ruti» 
cosi  cantò . 

uada  VeWtras fuperare  S ibaVa  po/Junt . 
paragonando  l’onore  di  Savona  per  auer  da  to  alla  luce  il  Cardinal  Rima- 
rio a quello  di  Veiletri  per  i Natali  d’Augufto  . _ • 

A i jucl'ti  potrebbero  aggiungerli  n o ti  Scrittori  di  Velieri , che 
.■?/  dlctro  ia  frotta di  D.one , e degt’altri  fopracitati  non  anno  vo  uto  ta_ 
cere  così  bella  lode  della  Patria  , mi  perchè  niun’abbia  a credere  , che 
noi  vogliamo  ulare  l’autorità  de  uoltri  Partali  i tra’alciamo  , e fo  t» 
recamo  in  mezzo  quei  verlì  di  Antonio  Manditeli!  antico  Suntore  dà 
Vedetti,  e cariifimo  alle  mufe  . 

vdugufliTatriam  prifei  d-xere  lat:ni 
Cafaria  Imperium  cui  tribuere  Voli  - 
Si  leggono  anco  nell’antico  Palazzo  puhlico  verlì  di  quello  Cento  • 

Hinc  Gema  bine  "Proavi  Din-' funi , <T  Cafaria  ortus , 

Hic  fuit  bic  tribuit  Civibus  armafuis . 

e riftefa  cofa  vieu  efprclla  ne’nodrì  Suturi  di  molta  antichità  Cotto  T 
Anne  di  Vcdecri  con  quelli  verlì . 

jtu gujii  natale  faliim  , celebrefque  P elitre 
Qua  dedie  armafuis  Cifar  Jtlumnus  bsbet . 

Non  ci  appagh  ino  però  noi  di  quelle  memorie  quali  prillate , e do» 
belliche  . Mi  vogliamo  addurre  ciò  che  ferme  Giacomo  Laoro  ( 4 ] 
diligente  oflervatorc  delle  antichità  Romane,  il  quale  parlando  d’un* 
Arco  m Roma  d’Ottaviano  gii  demolito  poco  dittante  da  quello  di 
Domitiazo  così  tcriuc . Ottaviano  fu  della  reggia  famiglia  degl  Ottani j , 
ia  quale  :n  re  Ilari  incom:nciò,e  fiorì, ed  ini  Egli  nacque  come  da  una  nrna  ed 
ifirittiont  , la  quale  viddi , e fa  ben  mi  ricordo  anche  le[fi , ime , e ad  altri 
fù  palefe . 

I o!j  A tutte  quelle  cofe  contradice  Suetonio,  il  quale  nella  Vita  d’ Au- 
gullo  efprcllamante  afferma  ch’egli  nacque  in  Roma  nella  Regione 
del  Palatino  , ove  diceva!! . Capita b ubula-  Mi  nou  po  fumo  antepor- 
re la  fede  d’un  Scrittore  Romano , che  parla  a vantaggio  deda  tua  Pa- 
tria , qual  e Suetonio  , a quello  di  Dione  , clic  tu  quali  eguale  a lui  di 
auticiuii , e molto  maggiore  d’ autorità  , e di  fegu.to  , e come  di 

Na- 

£ t ) ^{ella  vita  di  Soffitto  Vili . libprimo  cap.  8 
( » 1 "HjlTeat.  delle  Città  d’Italia  par.  prima  div-fione  pri,  ove  tri 
quelle  dello  Stato  Ecclefiaflico pone  la  dcfcrigg'one  di  Vtllttr r . 

I ? ) Hclla  Gerarchia  Cardinaligja  net  P’f/Ì ovato  di  Alba-io . 1 

( 4 0 'Nel  hb.i.de^r  Epigrammi  £ S ì 1^1  li j.  1.  deli’  antichità 
ternana. 
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Kanone  firaniera  non  può  eftcr  punto  fofpetto  di  partialità , o notati 
d’iiuereiie  ; Nè  alla  forza  di  tonte  ragioni , ed  oficr  razioni  da  noi  ar- 
recate di  (òpra . CX era  di  che  Suetonio  ifteflò  noe  pax  ben  collante  nel- 
la Tua  opinione , e chiunque  legge  atceacamente  la  di  lui  opera , può 
agevolmente  rintracciare  la  venti , e convincere  Sartònio  di  meofo- 
gna  con  i foni  detti  mede  li  mi.  Scriuc  Egli  [ t J^che  ricercalo  i Velletra- 
aii  che  cofa  prcfagilfe  il  fulmine,  il  quale  aveva  toccata  una  parte  delle 
lor  mura  , ineefero  dall'Oracolo  con  ciò  lignificarli  ebe  un  Cittadino 
di  Velletri  farebbe  (lato  ua  tempo  padrone  del  Mondo. Hor  perchè  que- 
llo prelaggio  in  Velletri , ove  fecondo  Suetouio  folaments  i maggiori 
d’ Augnilo  ebbero  i loro  Natali , e aon  in  Roma  ove  l’ebbe  egli  Hello  l 
l-crchè  quella  rifpofta  dell’Oracolo  che  un  Cittadino  di  Velletri  dove* 
fa  lire  all’Imperio  del  Mondo,  e non  piùtoilo  un  Cittadino  Romano  l 
Dice  ancora  Scutonio  [ a ) che  vicino  a Velletri  fin*  a fuoi  giorni  fi 
moltrau  a il  Iuogo,ove  Augufio  era  fiato  marito  e poi  foggiunge  . £ vi 
i opinione  in  quelli  viciuin?a,quifi  che  ini  fin  nato . E donde  mai  potè  nas- 
cere quella  opinione  intorno  un  facto  cosi  celebre, e da  quei  tempi  non 
molto  lontano, fe  non  che  dalla  verità’, e dalla  tradizione  de’  Maggiori  ? 

E ove  inai  fono  così  ciliari  argomenti  in  contrario, che  vagliano  ì di* 
{Ungerla  1 Ballerà  dunque  l’ autorità  di  Suetonio  per  farci  credere  bu- 
giarda la  fama  publica , e la  codiane  oppinione  nata  in  quella  vicinan- 
xa  aliai  prima  di  lui  l Ma’  non  è d‘  vopo  contender  pili  oltre  con  Sueto- 
dio,  perchè  ficomc  noi  crediamo.che  tutto  ciò  baili  A (ine  di  perfuadere 
coloro , che  amano  (laceramente  la  veliti , così  non  pretendiamo  di 
ritrarre  quelli,  i quali  a fimiglianza  de’  Difcepolidi  Pictagora  anno 
pertinacemente  giurato  fu  la  dilui  parola . 

Reità  ora , che  fodisfacciamo  a quegli  Scrittori , i quali  ripongo-  j q« 
Turi  non  fi  noi  Natali  di  Augufio  inTuri  di  Calabria.  Tali  fono  Gabriele  Bario 
Totria  £ ( ; ) Girolamo  Maralìote  (4  ] e Ruriiio  Benincafa . Ma  tutti  mo- 

, 4Mb  . derni , e di  fofpcttiffima  tède  come  nationali  di  Calabria , che  feti- . 

uono  a proprio  favore . Nè  fi  può  da  loro  accreditare  quello  ambitio- 
fo  penfiero  con  quel  che  dice  Suetonio  ( 5 ] del  nome  di  Turino , eh* 
ebbe  Ottaviano  quando  era  Fanciullo.  Imperòchè  egli  aliai  chiaramen- 
te efprime  di  fopra , e donde  follerò  i Maggiori  di  Augufio,  e dove  egli 
fortillè  i Natali , e fe  bene  poi  dice  ch'avelie  il  cognome  di.  Turino  in 
memoria  dell’Origine  de' maggiori , tofto  corregcndo  il  gii  detto  fog- 
gtuge  . 0 perchè  in  Turi  ejjendo  egli  nato  di  frtfcoìl  Tadre  Ottavio  combat- 
tè felicemente  contro  de  fustini.  E quella  unica,  e vera  cagione  di  tal  co- 
gnome viene  arrecata  dagl’ ai  tri  Autori,e  particolarmcte  dall'Agpftini, 

l * ) Hetla  y ita  di  Unguflo  f » 1 9(ef /«*•  (A**  ( % 1 W 

l>b.  ( 4 ) *id  Ut.  4.  taf.*.  ( » ) HslUritédiCtfan^n* 
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f ( • ) ni  „ jmé  apportare  quella  dell’origà: , s!  perché  non  è fecon- 
do la  niente  di  Suetonio  , il  quale  ampiamente  ditnoftra , che  l’origine 
de'Maggiori  di  Augufto  fo  in  Velletri , sì  perché  i Romani  non  collo* 

- alarono  di  cognominarli  dalla  Patria , mi  ben  dall’  imprcle  ; cosi  leg- 
giamo C.  Martio  dier’ftato  chiamato  Conni  ano , e Scipione  Africano  » 
non  perché  quelli  di  Coriolo  ,e  quelli  d’ Africa  folle , mi  perché  il  pri- 

’ mo  efpugnd  Coriolo , ed  il  fecondo  domò  gl’  Africhi,  e cosi  degl’altri. 

1 1 d Nc  ad  Huomini  di  (inno  può  far  proua  lingiuriofo  detto  [ a > 

- con  cui  M.  Antonio  Competitore  deU’I.nper  o,  e Ne.nco  di  Augnila 
gli  rimpro^eiò  il  Bifavolo  Funaro  da  un  Villaggio  di  Turi , e l’Avo. a 
Banchi  ero;  Quelli  fono  grufati  efiècci  dell’  Emm'  azione , e del.’  umilia  « 
che  per  via  delle  mcnlògne  a’  apre  largì,  ina  campo  a la  calun- 
nia , alla  quale  non  iolocome  tutti  gl’ai  tri  Huomini,  mi  mono  piti 
ancora  foggiacciono  quelli  che  a (lato  grande  e fubliine.ò  per  favor  di 
Fortuna , ò per  propria  indolirà  fi  folievauo.  Ch  ; fe  li  tueflafie  fe- 
de alle  ramix>gne , e calunnie  degl’ Emoli,  mima  cofa  cosi  vile , co4 
federata » c co^ì  empia  farebbe , che  di  qualunque  più  iliuftre , e p.ti 
chiara  He  r fon  a non  s’avdfe  a credere . E ben  la  maligniti  di  M.  Anto- 
nio contro  Augnilo  fi  Icorge , mentre  non  contento  d'infamare  la  di 

ini  origine  patema  pafsò  anche  a macchiare  la  Materna  dicendo  ( j q 
che  il  di  lui  Bifavolo  Materno  folle  Africano,  e che  nella  Riccia  or  di. 
Moliniro , or  d’  Vngcentiere  l'arte  efercitaca  aueflè . E pur  noi  di  Co- 
pra abbiamo  a ba danza  dimoftrato  quanto  nobile  folle  U Famiglia  di 
M.  Atrio  Balbo  , da  cui  Augufto  per  canto  di  Madre  difeendeua . 

gli  Arrecano  ancora  i CaUbreli  in  lor  proua  l’avere  in  Turi , ch'oggi 
dicono  lerranuoua  , la  Statua  di  Ottauiano  . E benché  a ragione 
creder  li  polla , ch’ella  fia  più  toftodi  C.  Ottavio  Padre  erettagli  da 
quei  Popo  i per  la  fo  na  accennata  vittoria , nulladiincuo  quando  an- 
ene  ella  folle  vcram  :nte  d.  Ottaviano,  niuna  prova  fàrrebbe  dc’fuot 
Natali  • E chi  non  sa , cnc  ad  un  Imperatore  cosi  celebre , e di  nome 
cosi  gloriole»  in  più , e vane  Provincie  furono  erette  fiarue , ed  inalzati 
A rchi , ed  eziandio,  fai  'ricati  Tcmpij , ed  Altari  per  rendere  eterna , e 
Tempre  venerata  la  di  lui  memoria  1 Molte  Patrie  colerebbe  , ch’egli 
avelie  , fc  k ftatue  fu  celi  ero  pioua  del  nalcimcnto..  Quella  e’  la  Form- 
»a,c  la  felicita  de'  Frencipi , che  la  loro  memoria  con  aui.nziol'agara  Ir 
onori  in  ogni  luogo  del  lor  Dominio . Vediamo  la  Statua  di  Erac.u» 
Imperatore  eretta  in  Barletta  noiiliìma  Città  di  Puglia , benché  ella' 
non  fia  la  diluì  Patria  , e ned’eta'  de  noflri  Avoli  la  Città  di  Velletri 
creile  in  una  delle  lue  punitene  piazze  un  Colono  di  Bronzo  ad  Vrbano 
Vili.  Sommo  Pontefice , e pur  egli  né  moderna , nc  autica  origine  ua. 
Velletrr  traeva  • . Aveor 

( t ) Ocllt  Fam:zVc  Xpmaneneir  Ottav-rr . ( j ) yien  r: ferito  da  Stie- 
(M.H  seda  vita  d ( 3 ) Kit*  rifento  di  Suetonio  nel  Utg»  citato , 


tJtorÌM  iella  Chiefa  ,r  Citta  di  Viìlttri » 

cAwufit  t Avendo  (in  qui  dimoftrato  il  luogo  de’  Natali  di  Augudo  pafEa- 1^| 

Sua  Pila  mo  ora  ad  accennare  alcuna  cofa  della  fua  vita»! a quale  fe  fi  avef- 

fei  lerivere  compiutamente  rich  e icrebbe  un  gran  volume»  mi  noi 
fervendo  alla  brevità  porremo  in  nota  (blamente  alcun;  poduiQ- 
ni:  cofr  » che  eziandio  alla  Città  di  Velletri  lì  appartengono,  e fi  . 
leggono  appello  Suctomo , ed  altri  lodati  Scrittori  . Nacque  egli 
nel  giorno  13.  di  Srttein  ire  poco  prima  il  nafeimruto  del.  Sole  ò come 
altri  vogliono  poco  primadel  tra  non  are  ( 1 ] . eden do  Confoli 
il.  Tullio  Cicerone,  e Antonio  .1  Confutato  de’  quali  nella  Crono- 
logia di  Carlo  Sigo.iio  li  ripone  nell’anno  687'  Il  luogo  de’  Tuoi 
Bacali  fu  quello  dello,  in  cu.  egli  venne  poi  allevato,  il  quale  è ile- 
fritto  da  Suetonio  [ s ) in  quella  maniera . f>  mofira  anche  àg-'o,  ni 
tiflrr  app  tifo  a Pclletriil  titolo  ove  jtugufio  fu  nodrito  n una  Pilli  de, 

$40?  litoti  vicino  alla  C'ttà  il  quale  i molto  piccolo  e a gufa  di  magagno 
d\  vettovaglio,  e » l in  quelle  contrade  un’  ophronc  come  ci  ivi  fi  a nato . 
la  t{el'g:one  iti  luogo  vieta  et  entrarti  fe  non. che  per  neejfitf , tca[l m 
•/  nte  ; evenirvi  antica  fama  che  quelli , i quali  v‘  entrano  acnfiderata- 
vccate  vengono  ingrommati  i*  un  certa  orrore , e fpavento , t quella  api  ver- 
te iiii-  a poco  acqwfiò  fede , perche  al  nuovo  Vaitene  della  Pilla,  tjfc  tr- 
ionfi p ito  i dormire  oà  capi , è per  ifper- nuotare  la  verità,  antenne  che 
d ppo  poih-ffime  ora  della  notte  indi  ia  forga  repentina  ed  occulta  dfcac-, 
aiata , quifi  megjgp  morto  tnfieme  colletto  avanti  la  porta  fir-tro  vi.  Mé- 
tre  in  quella  Vi  ta  fi  nutricava  Ottaviano  ancor  Infante  , elica  do  llaio 
dalla  nutrice  ripollo  la  fera  nella  Cu. la  il  luogo  piano , il  di  fegnente 
| le  crediamo  a Suetonio  t 3 ) che  ciò  narra  per  lèntcnza  di  C.  Drillo  ) 
uon  vi  ài  vido , e lungamente  cercato  da  fuoi  finalmente  fù  trovato  in 
un  alti  lima  Torre , ove  giaceva  con  .a  fac  ia  rivolta  all' Oriente . A tal 
prefaggio  Sueton  o ( 4 ) agginge  qued’  altro.  Qj  indo  la  prima  voi:  a 
ebbe  incom  'nc’ato  i parlare  , fentcnio  a cafo  gracida,  e le  \aue  nella  Pilla 
de  fati  atvili  vi,- noli  C-tta  di  Pcllctri  con  andò  loro  che  tace/fero  , a da 
q-cel  tempo  :n po:  0 >n poffono  ini  le  Hane gracidare . Nc  foli  quelli,  mi  mol- . 
t ifimi  altri  prod.g  j lopeatitioiamente  oueruati  da  gratifichili  narra- 

UO  di  lUi  . 


Ove  oggi  da  il  luogo  di  quella  Villa  nominata  dagl’  Autori  può  j 
comprenderti  per  que  che  ne  fcrive  Alcamo  Laudi  (5  ) Oggi( dic'cgli) 
i pubica  fama  ven  uta  difetndendo  da  età  in  età , che  detta  Pilla  fia  quella  , 
ohe  fi  dice  S iato  Cef atrio  ridotta  a coltura  di  hellijfime  Pigne,  delle  quali  i 
T airone  Metter  i- abiti  V anoto  reverendo  Canonico  • l molti  fono  fiati , ebe 
• ridn- 
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| 1 ] Scòrgerò  riferito  ia  Cafaubonìo  nelle  note  i Sveton . 

( z ) Hclla  Pila  di  Ccfare  Jtcgufio  [ ) ] Ilei  luogo  citato . 

( 4 ) 7 lei  luogo  citato  . f 5 ] 7{el  compendio  dlS.  delle  cefi 
di  Pellet  ri  à figlio  3- 
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|M«rr #>#  * crtJm  fané , t dhcrfe  cose , auifo  tentato  am  incaute  fimi  ,t 
[congiuri  trquar  ini  pubi ff mi  tefori  fnfnadi  nd'fi  clje  a un  luogo  di  tanto  In* 
u eratorf  ci  pq/fano  tfftr  nafcojle  reliquie  <T ipéfìirt. abili  rkcHt^f . Da  i tetti-4 
pi  di  Afcànio  in  poi  li  t conlenata  l’iftcfl'a  fama , «dii  luogo  ue’tempi 
noftri  è pofl'eduVo  dalla  famigha  de'  1 rofpcrt , ‘ c vi  fi  vedono  molti , e 
magnifichi  auanzi  di'antnihi  ÈdiHcy , che  adornauano  l'amcuità  dei 
1 fit 9 , e vi  fi  fono  travate  molte  itteriche  di  ^ugufip  * 

^ j ^ Rimile  Augufip  pupillo  ip  età  ui  quat 


quattr’anni  al  governo  di  L.  FI- 


lippo  Tuo  Zio  paterno,  e della  Madre!  Crefciutó  poiin  età  viflo 
^pprelfo  'Celare  Zio  di  lua  Madre , il  «quale  molto  l’amava , e molr* 
pura  neprcndeua sì  perché  era  prillo  di  prole,  sì  perche’  grandiffitna 
Speranze  aucua  concepute  di  lui . igii  lo  fece  con  ogni  diligenza  ant* 
pi  adirare  pelle  lettere  greche , c latine , nelle  quafifecc  tanto  profitto* 
fhs  in  età  di  dodeci  anni  orò  in  lode  dì  Giulia  lua  Avola  morta  quatti 
anni  inaqzi  ; e fiicqsì  amator  dell’arti  liberali , che  ritenne  poi  Tempre 
quello  cofiume  di  leggerei  fcriuere  alcuna  cofa  ogni  giorno  • Lo  fece 
eziandio  Celate  clìercitare  nelle  fatiche  della  guerra , ed  imparar  tut- 
te quelle  cpfe,  che  i ben  governar  la  Repu5lica  fi  appartengono . Men- 
tre Celare  trionfava  delTA&ica  , Ottaviano  gii  prefa  la  toga  virile  * 
ebbe  da  lui  in  dono  ale  uni  ornamenti  militari , tutto  che  per  l'età  non 
Sulle  .ancora  fiato  alla  guerra  . ]J allato  poi  Celare  in  Ifpagna  contro  i 
pigli  dì  Pompeo , Ottavio  gli  andò  apprettò,  quantunque  non  bend 
apcqrfanod’un  infermità  avuta,  ed  eflendolì  per  vie  rotte,  e mal  fi- 
gure , e cqii  travaglio  di  fortuna  in  Mare , condotto  alla  fine  falvo  aliti 
prefenza  di  Ccfare  , quelli  l’ebbe  fopramodo  a caro , e grandemente 
Jodò  il  Giovane , che  con  quella  bella  attione , auea  dato  faggio  delie 
lua  futura  virtù  . Cefatc,  vinta  la  Spagna,  e quali  del  tutto  fpenta  la 
lattica  contraria , dilegnando  di  far  l’itnprela  de’Daci , e appretta 
quella  de  Parti , lo  mandò  inanzi  ad  Apollonia , Doue  Hanno  Otta- 
viano ì dar  opera  agli  fiudij  dentarti  liberali  inrefe  Ce  fare  c fiate  fiato 
lecito  , c té  fatto  erede , & adottato  nella  Famiglia  Giulia  col  nome 
ài  Ccfare.  Tornato  a Roma , conno  il  parer  di  Marcio  Filippo  fuoP*- 
drigno  , c lenza  approvazione  della  Madre , che  lo  confortavano  a ri- 
manerli nella  fortuna  priuata , ptele  l'eredità , e il  nome  di  Ce  fare , e 
àefiderofo  di  far  vendetta  della  di  lui  morte,  fece  capo  ad  Antonio,  che 
allora  era  Confole  , mà  trovandolo  di  animo  ingrato , e nemico , fi 
voltò  ad  acquifiarfi  la  benevolenza  , e l’amore  del  Popolo , ed  avendo 
fobico  vendute  tutte  le  follarne  , che  a lui  appartenevano  per  l’ereditti 
di  Ccfare , i danari,  che  ne  ritraile, ciftribuì  tutti  alla  Plebe . Nà  con- 
tento di  quello , tifando  la  fua  generala  liberalità , e grandezza  d’ani- 
mo , fece  a Roma , e a Velletri  , e per  le  Città  , e Cartella  vicine  ban- 
dire pubicamente  , ch’era  apparecchiato  di  vendere  a buon  mercato 
gttee  le  foftauae  Tue  proprie  per  convertire  il  pccug  ae’bifogai  del  Po- 
li " P«l<» 
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t>  58  1 fioria  della  Chhfa , e Città  di  Velletri. 

polo  ( e de  Partiggiani , e Amici  Tuoi , e avendo  gii  venduti  tutti  ibrf- 
ai  che  poflfedeva  in  Velietri.e  altro ue  dell'ercditi  di  Ottavio  fuo  Padre, 

• d’ altri  Congiunti  ( come  narra  Appiano  A'eifanJrino  1 ( 1 ] doni, 
il  ritratto  agl' Anici , e al  Popolo,  benché  non  gli  ballati;  ancora  que- 
to.  tanto  largamente , c profufamente  douaua  . 

Con  quelle  arti  è incredibile  quanto  amore  lì  acquiftifle  nel  Po-  j 1 f 
polo  di  Ro.na,  e dato:!  poi  a raiunar  Soidati , per  la  faina  della  Ina 
liberalità , e per  la  memoria  di  Celare  amati  liimo  da  loro  n’ebbe  molti 
lotto  le  fue  integre , e col  fauor  di  Cicerone  li  accollò  al  Senato , per 
ordine  di  cuiinfie.ne  con  Irtio , e Pania  Confoli  andò  contro  Antonio 
gii  dichiarato  nemico  della  Republica.  Rotto  Antonio,  e morti I 
Confoli  nella  battaglia  rimafe  egli  Padrone  di  tre  Eilcrciti . Mi  rappa- 
cificatoli poi  per  opera  di  Lepido  con  Antonio  fe  ne  andò  a Roma  eoa 
le  fue  genti , e non  avendo  più  che  venti  anni  fi  fece  Confole , e ordinò 
frìtiMuìre-  a fuo  modo  lo  llaco  della  Citta . Poi  abboccatoli  allìeme  in  un  Ifolet- 
to  d'Qtt*-  ta  vicino  a Modena  Octaviauo,  Antonio,  c Lepido,  e flati  iui  due 
via»»  jdv-  giorni  intieri  dalla  mattina  alla  fera  conchilifero  di  governare  elfi  tre 
tornio , • ui  commune  la  Republica  facendo  quel  celebre  Triunvirato  da  contini» 

Tiepido  . arfi  per  cinque  anni,  il  quale  per  la  crudeltà  di  Antonio,  e di  Lepido 

fu  odtofo , e detcflabile  2 i Romani , eifendofi  rinovato  Tabomi- 
neuole  efempio  deU'iniquiffima  proferittione  di  Siila.  Ma  di  quefl’odio, 
ebiaitiuo  niuua  parte  ne  toccò  ad  Ottaviano,  fe  non  quanto  aveva  la 
Signoria  commune  con  elio  loro , eifendo  egli , e per  natura , e per  co- 
fiume  molto  piaceuole , c benigno , c più  defiderofo  d’eilér  amato , 
che  temuto . 

Ottaviano  tutto  intefo  a far  le  vendette  contro  gl'uccifori  di  Ce-  j j g 
fare,  lafciato  Lepido  alla  cuflodia  di  Roma  , egli  inficine  con  Antonio 
pafiò  in  Macedonia  contro  Bruto , e Calfio  primi  Autori  della  congiu- 
ra co' quali  ebbe  due  battaglie.  Nella  prima  i corni  deftri  deli’vno.e  deir 
altro  Esercito  fur  vincitori, e di  qua,e  di  li  fur  preii  gl’  alloggiamenti 
per  forza . Mi  la  fortuna  delle  parti  fu  difuguale  per  la  morte  di  Calfio, 

U quale  credendo, clie  Bruto  folle  ancor  rotto  fi  fece  ammazzare  da  tu» 
Seruo.  Nella  fecouJa  non  potendo  le  genti  di  Bruto, che  l’aveuauo  sfor- 
zato a combattere, foftenner  l’ adulto  de’Soldati  d’Ottaviauo.e  d’Anto- 
nio,Bruto  fu  rotto,  e non  volendo  foggire.come  per  la  fopravegnente 
notte  potcua.e  come  fare  era  configliato  da  molti, eh:  doppo  la  rotta 
6’erano  uniti  con  lui , per  non  venire  in  nuno  de’luoi  Nemici  s’uccife 
da  fc  medefimo . f 

Confeguita  quella  vittoria , e rimafo  Antonio  in  quelle  parti , Ot-  \ 7 f 
taviano  fe  ne  tornò  a Roma, e Lepido  andò  in  Africana  quale  nella  di- 
uiiion  dell’Imperio  cri  toccata  a lui , ficcome  ad  Ottaviano  l’Italia,  La 

Francia 

( t ] %elli}.  j.  dette  lutrrt  Civili. 
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Francia  ; è fa  Spagna , e ad  Antonio  tutto  quello  eh’  è dal  Mar  IonM 
in  lì  no  al  Fiume  Eufrate . Effendo  Ottaviano  in  Roma  Lncio  A ntoino 
Fratello  di  M.  Antonio  iftigato  da  Fulvia  fua  Cognata  gir  fufcito  una  . . 
nuova  guerra,  mi  attediato , ed  affamato  in  Perugia  venne  m poter 
«l’Ottaviano  , il  quale  ufando  la  fua  naturai  clemenza  perdonò  a lui  ,e 
a tutti  quelli  , che  in  fna  compagnia  fi  ritrovavano . Eflendo  poi  An* 
ionio  per  falfe  querele  di  Fulvia  iua  Moglie  vennto  in  difparere  con  Ot- 
taviano, e pailato  in  Italia  con  ducentoNaui  per  fargli  guerra,  fro- 
llato lui  non  auer  data  occafione  alla  rottura , per  opera  de’commnni 
Aulici  feccr  pace,  e perche  Fuluia  mentre  andaua  a trottar  Antonio 
era  mona , per  meglio  ftabilire  la  loro  amicizia  Ottaviano  diede  Otta-  Ottaria 
via  fua  Sorella  ad  Antonio  per  Moglie  • # Maglie  £ 

I j o Deliberò  poi  di  far  guerra  a Sedo  Pompeo  al  quale  s’erano  ridotte  Antonie. 

•-  -tutte  le  relique  delle  parti  di  Bruto , e Caldo , e s’ufurpaua  1*  Imperio 
della  Sicilia . Durò  quella  alquanti  anni , e benché  la  fortuita  in  Mare 
eoa  varie  tempefte  fi  ©pponefle  ad  Ottaviano , egli  nulladimeno  alla 
ine  domò  Sello  Pompeo  , e colfaiuto  di  M.  Agrippa  , che  aueua  fatto 
Luogotenente  generale  dell’armata  redo  vincitore  . Allora  eziandio 
accadde , che  Lepido  venuto  come  Compagno  in  foccorfo  di  Ottavia- 
no fi  lcoprì  d’animo  infedele  , e nemico . Ma  aflèdiato  nelle  Trincee  ve- 
dendoli inferiore  di  forze  con  vede  da  duolo  andò  ad  implorare  ja  cle- 
menza d’Ottaviano , il  quale  fattogli  grazia  della  vita , e di  tutti  i fuoi 
beni  fpoghatolo  dei  Triumuirato,  c d'ogn’ altra  dignità  fuorché  del  Sa- 
cerdozio , lo  mandò  a’confini  d’Italia  . 

|.g  In  queda  guila  Ottaviano  riduffe  alla  fua  obbedienza  la  Sicilia , t 
£fcce  Padrone  dell’Africa,  che  nella  divifione  dell’Imperio  era  data  a 
Lepido  aflegnata  s c a Roma  fc  ne  ritornò . Dipoi  parte  inperfona , 
parte  per  mezzo  de  fuo;  Luogotcnéti  fuperòi  lapidai  Dalmarini.e  i Po- 
poli della  Pannonia  . Alla  fine  fil  affretto  di  romper  l’amicizia, e la  lega 
con  M.  Antonio , la  quale  Tempre  era  data  dubbiola , ed  incerta , ed  in 
'var  .j  modi  tra’  lororo  ricompoda  ; Imperochc'  Antonio  trattenuto  da  i 
. preghi  di  Cleopatra  negaua  di  voler  venire  a Roma , e lafciar  la  Signo- 
ria, ancorché  il  tempo  del  Triumvirato  finito  foffe , ed  oltre  di  quello 
con  accrbiflima  ingiuria  aveva  trafitto  l’animo  di  Ottaviano  mandan- 
do per  amor  di  Cleopatra  il  ripudio  ad  Ottavia  di  lui  Sorella  . Antonio 
per  far  Cieojaua  Imperatrice  di  Roma  apparecchiò  grandiflìme  ar- 
mate pei  n aie  , e per  terra,  ma  Ottaviano  andò  intrepidanttte  con  la 
fua  Armata  ad  affi  ornarlo  , ed  apprefio  Atrio  lo  vinle  . 

^ _ Doppo  quel  a vittoria  egli  tornò  in  Italia  molto  travagliato  per 
* fortuna  di  Mare , e indi  a poco  pafsò  in  Egitto , ed  avendo  attedia- 
to Antonio  in  Aeitandria  lo  codrinfe  come  dil'perato  ad  ucciderli  da 
fc  delio  , auendo  maflimamentc  intefe  falfe  nouelle  dela  none  di 
fUcopatra,  le  quali  ua  poco  furono  vere.  Lupciochc  eira  per  non 
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éfo  Tftr.rt*  della  Cbiè/a  » e Citta  di  belletti , 

ven'rviua  nelle  mini  di  Ottaviano , che  già  aveua  ridotta  AleflahdnU 
in  Tuo  potere , fi  diede  da  fé  ftcfl’a  la  morte . 

’jtleffanira  Stando  Ottaviano  in  AI  diandri  a fece  cavare  dal  Sepolcro  9 
il  panie  Corpo  d’AIertandrò  il  «rande',  ‘e  portagli  una  Corona  d’  Oro  in  te» 
morato  ié  fi»,  e copertoio  d,  fióri  gli  fece  riverenza  ; ePadoró.  Ridotto  poi? 
Ottaniano  . JEgicto  in  forma  di  Próvfncià , ed  ih  meirtorìa  'dèlia  Victoria  edificata 
_ad  Attio  una  Città , (àquile  Chiamò  Nicopoli  ",  e Tttornirtìfetrc 
Roma  trionfò  tre  volte  cioè  ima  JelPIlliricó , l'ìaltrh  della  viatòria  i t 
/aèdo , e la  tèrza  di'Clcópatra , iucn  io  poltodeticemenre fide :ad  ògtfi 
guerra  ciùile  . 

Con  ‘unta  pr'ófperifi  vinti , e'J  mote  TI  tutti  ’gt*  Àuveffitrij  , 'j  1 1 
( Nemici,  rimale  egli  Polo  S.gnóre  di  Ri>.ÌU,e  deli,ltì»pério  Hoinaao, 

3‘  ual  con  canta  prudenza , e giuftizia  aifliiiihilr&' , cftedii  amato , ‘e  IO- 
aconiti  pur  dathcrii  Romani , .ha  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo . 
'Q^nii  dal  Senato  e dal  Popolo  ili  pari  coU-Òrdia  fa  con  tiuoao , e udu 
Ottawa*  'pai  ufaco no  ne  ciiia.iiàcó  Au  furto,  un. ne  di  tanta MaeJhi , c venera* 
th- amata  ' *iió'ne,  che  fo.'am  iute  agi  rJdj.’ealle  soie  fante  lì  coueuva.  £ quell* 
^tapjio  t 'altro  titolo  ancora  egli  intricò , e confcgoì  defl'er  falutato  Padre  deh* 
Taire  della  Patria,  della  jaa  cofa  faS  menzione  in  uh  antichi  ilimo  frammeaut 
patria  . dei  Calendario,  che  usila  Ceti  di  Paleftrina  & vede . ( i \ 

Concordie 

tn.  arce,  ferii  . cs 
S-  C-  quod-  eo  die 
Impcrator • Ce  far 
vt:*(uJ1us  . Tont’ftx 
Max  imm . trib.  potefi . 

'•  v X XI.  cot.  X III.  U.  Sene* 

’Populoque.  Romano.  Parer 
1 Patria . appellati a . 

Si  diede  poi  Augufto  a ridurre  la  Repnblica  in  miglior  forma  • Eg5 
«orred:  le  nule,  ere;  ufanze,  rtpofein  oilervaiiza  le  Leggi,  alcune 
emendandone,  ed  alerei  bentficio  della  Repuolica  agg -ungendone  j 
riformò  il  corfo  deli’  anno , e da  lui  il  fello  inefs  prete  nome  di  Agofto. 

* jeft^  u 1‘  ancoriti  a i Guidici,  Pornamento , e lo  fpicndore  alla  Còti 

.(  in  cui  meritamente  glonavaiì  di  aver  cam  »iati  rotei  i vili  Mattoni  u* 
preziotì  marmi  J , a vi  urti  al  Senato,  lacoitnra  alle  Campagne , cl* 
onore  alle  cole  fiere,  e polo  ui  paee  rin>eri<»,  chini;  le  Porte  or 
Giano , e parue  a fno  tempo  vera  Peci  gii  favolofa  dell  oro . 

La  fama  del  fuo  valore,  della  tua  maniuccuiiue , c della  fui 
làpieoza,  fa  cori  grande  che  uioice  Geau  mandarono  voloutarumé-  • 

( t ) Hjsorttto  da  Fin' tO- fio  i-fpo  MtwitUtffiaì  &Be  fu»- 
Wflie  Bimane  nell*  Panali*  Siali* • 
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inno  prtmo  <?» 

te  Amhafciatori  4 richieder  l' amicizia  Tua , e dei  Popolo  Romano  ^ 
eccome  fecero  gl’  Indi , e gli  Sciti  fin’  allora  fol  per  nonie  conofciu- 
ti . I Parti  ancora  redimiti  ì Prigioni  , e le  infegne  militari  tolte  i 
trailo,  e ad  Antonio , e dati  ortaggi  vennero  all"  ojóedienza , e di* 
vozioarua . Oltre  a ciò  molti  Ri  porte  guì  le  inlègne , e graniti  rea* 
li  andarono  i Roma  a fargli  riverenza , e alenai  di  c:5  edificarono 
t-irn'  chiamandole  dal  Tuo  nome  Cefaree . 

Mi  perché  in  quelli  tempi  ebbe  principio  no  piò  grande,  « 
più  felice  Impero,  che  il  Verbo  eremo  apparendo  al 
Mondo  vellico  della  nortra  fragil  carne  Andò  | 
perciò  noi  diamo  fine  a quello  primo 
libro  della  nortra  litoria,  volendo 
da  così  degno  principio 
incominciare  il 

itlQUiiO  fk 
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DELL'  ISTORIA. 
DELLA  CHIESA. 
E CITTA 

DI  VELLETRI 

Libro  Secondo, 

SECOLO  PRIM  O 

Dal  Nafci  mento  di  CHRIST  0 Signor  Nojlr»  * 

FR  njuna  cofa  tanto  apertamente  fi  dimoftra  la 
giallezza  diCefare  Augnilo,  guanto  per  quel 
tuo  memorabile  Editto , con  cui  Egli . fccon. 
co  che  ne  fa  fede  l'Evangclifta  S.  Luca  ( i ) ordi- 
nò che  lolle  per  Tua  autorità  tutto  il  Mondo 
<Jeli  i.no . Laquual  deferittione  fù  fatta  nell’ 
anno  751-  dalia  fondanone  di  Roma  , e nel 
quarantèiimo  fecondo  deU’Imperio  di  Augufto 
eia)  dì  ch’Egli  infìcme  con  Marc’ Antonio , e 
Lepido  cominciò  il  Triunvirato , e nel  vigefi- 
wio  nono  da>!a  Vittoria,  che  ripone}  appreflò  Attio  contro  Antonio 
Ed  erano  allora  Confoli  io  fteiio  Augnilo  per  la  decima  terza  volta,  e 
M.  Pian tio  Silvano  come  alice  ice  Suifndo  nell*  annotazioni  all’  Illona 
Ecctefiaftica  di  Eufebio  ( » ) Cirino  Ja  altri  chiamato  P.  Suipiz.o 
Quirino,  ch’era  a quei  dì  i refi  (e  della  Siria  mandò  ad  effetto  quello 
Sourano  comandamento  di  Celare  Augufto  nella  fua  Provincia  , in  cui 
fi  co.nnrendeva  la  Giudea  . Maria, che  già'  pe<  opera  del  Divino  Spirito 
racchiudeua  nel  fuo  utero  I’  eterno  Verno  veftito  della  noftra  mortai 
carne,  inficine  eoa  Gioieppe  fuo  Spalo  partì  da  Nazaret  Citta  della 


t t 1 M caf.  t . ( > ) Li».  1.  fjp-  fi 


fece  deferì* 
iter  lutt»  il 

Mundi  • 
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#4  yftortd  dell a Chtef* , t Cttta  di  V elletri . 

Cali-'ea,  e fé  ne  verniero  in  Giudea  alla  Cittì  di  Dauid , che  fi  chiama  òx 
Berelein  perefler  ivi  deli-ritti , perché  ambedue  era»  delia  famiglia  di 
David  ■ E cosi  vollero  adempire  la  Legge  promulgata  d’ Augullo, a cui 
(i  prolVilarJito  Sudditi,-.-  pagarono  U 1 ridato, come  in  tali  c*fi  co‘kr- 
niavalt . E allora  fu  che  a i 15.  di  Deccmbre  efièndo  compiti  i gioirti 
Iftji  Ch*t-  della  gravidanza  dr  Marra, ella  partorì  Giesu  Chrifto  Signor  Noftro  ve- 
li') fenili-  to  Dio,  e vero  Huo.nu,  Redentore  del  Genere  umano.  Padre  del 
tyijlro  c fuo  futuro  Secolo,  e Prcncipe  della  Pace. 

follmente  Né  tutte  quelle  cof;  pairorono  fenza  millero  . I Santi  Padri  varia-  \ 
mente  interpretarono  la  congiunzione  di  quelli  fatei.  Gregorio  il 
Grande  ( 1 ] lu  di  parere , che  la  ucfcrittione  del  Mondo  ordinata 
da  Augullo  diuotafi'e , che  quello  nafeeva  in  qu.ita  terra,  il  quale  ha- 
verebb;  de feritei  i tuoi  Eretti  nel  libro  deli’  eterna  vita  in  Cielo . L’An- 
gelico Doitor  S.  Tontafo  affenvuC  j Jchc  la  deliriti  ione  di  tutte  le  Genti 
lode  allor  fatta , cd  anche  il  Tributo  papiro  , pecchi  nafeeva  il  vero 
S gnote  , t Monarca  del  Mondo , di  cui  Augullo  era  Luogotenente , 
eh;  da  occulto  iilLito  veniva  fofpimo  c «. ofio  aerò  fare  , fenza  che 
•tMUottncn.  Egli  intendell'e , perché  il  faccfié  . Altri  eliderò , che  Augullo  faccliè 
te  di  Cbd-  allor  defcriverc  tutte  le  Genti  ddl’Imperio  Romano  quali  lolle  giunto 
fo  Signor  il  ccmpo  in  cui  do  velie  rendane  cento  ad  unPiencipe  di  le  aliai 
. maggiore . 

S.  Tomaio  ( J J attefla  che  in  quei  tempo  Augullo  efpreflamen-  j 
^t^uflo  no  te  vietaile  d‘df;r  da  ai  curvò  chiamato  Signore , e Batulla  Platina  ( 4 ] 
v ille  cjjer  cd  altri  per  fe.ucn ra  di  Orofio  fermano , che  tal  divieto  folle  latto  da 
oh'  liuto  Augullo  nel  dì  appunta , che  nacque  Chrifto  vero  ed  nnko  Signore 
'ffunori . del  Cie'o , c della  Terra . £ certamente  ancorché  il  noilto  Ottaviano 
del  no. ile  di  Augnilo  per  la  pienezza  della  fua  Matita , di  Quirino  quaii 
Buouo  Romolo , e nvouo  fondator  di  Roma , e di  Padre  della  Patria 
per  amor,  e zelo  che  aveva  del  publico  bene  fi  compiacene , nulladi- 
meno  mai  colerò  uè  da  fenno,  né  per  gioco  d’  eticr  da  alcuno  neppur 
da  luoi  Familiari , e Domcftici  chiamato  Signore , e Suetonio  [ 5 1 
rifcnfce , ché  un  giorno  mentre  Augullo  fi  trovava  prcicnte  a i publici 
fpettacou  lenii  da  tutti  acclamarli  per  Signor  giuilo , e buono , di  che 
Egu  giavemeii'c  fi  co  minofle  e con  la  mano, e col  volro  d.cùe  fegno 
u*  a ione  quelto  fito.oj  fi  che  da  Santi  Padri  fi  atitiouilcc  ad  oc- 
'Jnruflo  et.  culta  lUpofi  iOiic  diviua , che  la  mente  di  Augullo  reggeva  , cd  anche 
nnbbc  la  ai  conpicunento,  eh’ .-gli  ebbe  della  nafeita  di  Chi  ilio  da  li.  . ri  delle 
'Hifiita  di  Sibille,  quali , come  Icrive  Svetonio  nella  di  lui  vita,  diiigcutemcn- 
ciirifto  Sì'  jre  raccohc , e lonunamente  ilimòaread»  fatti  bruciare  come  indegni 
giwr^jiia 

( O W Ornili*  6.  sdgt  Evangeli . ( » ) Be  rtgim.  Trincip.  lih. 

g.  cap.  ij.  ( 3 ] Tic I luogo  citato.  (4)  ’KeU’  iftoìia  de  P#S5 
tefiii  nella  vita  di  Giti*  Cbrijìt  t 5 J T^ella  Vvta  di  Ua^o 
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UBICÒ  SECONDO 

42  fède  più  di  due  mila  altri  volumi  fcritti  parte  in  greco , e parte  in 
latino  da  diverfi  Indovini  mcnfogneri  ed  import  ori . 

Narra  di  più  Niceforo  Califto , ( i ] che  elléndo  A ugurto  andato 
all’Oracolo  di  Apollme  Pitìo  per  intendere  chi  dovcfl'e  doppo  la  fua 
morte  fuccedere  neh’  Impero  , e fatto  tre  volte  al  fallo  Nume  il  folen- 
nc  , e martimo  facnficio  chiamato  Uccatombe , non  potè'  giamai  impe- 
trarne rifpofta  , ma  alla  fine  importunato  l’Oracolo  da  i vani  prieghi  di 
Augufto , ó più  torto  aftrctto  dal  Divino  volere  i manifeftar  la  vera  ca- 
gione del  fuo  lìlenzio , dichiarò  fuo  mai  grado , qual’ella  forte  con  i fc- 
gueuti  vcrli  reg.rtrati  da  Suida . 

Me  Vuer  Hebrtnt  Disos  Deus  ipfe  gubernant 
Cedere  fede  ilibei , trijlemjttc  ridire  fub  Orami 
Mrit  bine  ir' tur  tacititi  dfeedito  nojlris  . 

Augnilo  ponieran.lo  quelli  r apolli , e rirtettcuJo  a'  i verfi  delle  Sibille  ot;>iu$o 
che  turono  da  D.o  date  a i Gentili, come  i Profeti  furono  dati  agl’Ebrei  ‘d'fi cò  un 
per  aumucrtrarli  delle  cofe  a .1  venire, torto  che  in  Roma  tornò  creile  nel  •Alesi e al 
Campidoglio  un’ Altare  con  nome  di  •Ara  max-ma  ccon  l'ifcrizzione  Vrimo^cn  i- 
» AraVrimagcniti  Dei , il  qual  Primogenito  di  D.ò  Egli  adorò  per  fuo  Si-  t0  d Iddio  , 
guore  , come  fcrìue  S.  Tomaio  ( a ] & a nome  di  lui  tenne  indi  in  poi  c l'adorò  . 
per  lo  fpazio  di  quattordici  anni  riamerò  del  Mondo  • 

5 Or  le  al  dir  di  Vcllcjo  Patcreolo(3)fù  grand’onore  del  Confolato  diCt- 
cerone  l'erter  nato  In  quell  ano  Augnilo, qual  onore  direni  noi  proveni- 
re adA  ugurto  dall’etìei  nato  nei  tépo  del  fuoImpero,e  del  fuo  Cófolato 
non  un  lemplicc  1 uomo,  ma  un  f ucn  o L.o , non  un  fondatore  d'Im- 
pcio  Terreno  , manchevole,  ed  ali’umane  vicende  foggetto , ma  il  Fon- 
datore del  Regno  Celcrte  , beato , ed  eterno  ; Non  un  Prencipe  , che 
fpcnto  Irà  glT'uomini  l’ incendio  delle  guerre,  breve  Pace  ai  Mondo 
donò,  ma  un  Iiencijre  , clic  fpema  la  gmfla  ira  Divina , pofe  pace  fra  Velletrì 
Dio,  e gl'Kuomini , e il  Genere  umano  al  fuo  Creatore  riconciliò?  E lodato  per- 
quanta  gloria  ancora  quindi  meritamente  dcriua  a Vclletri  Patria  di  che  fotta  1' 
A ugurto  non  tanto , perchè  egli  per  lua  Virtù  fondò , e ftabilì  la  gran-  Impero  d’ 
dezza  dell  Impero  Romano  , c di  tutti  i fuoi  Succclìori , quanto  perchè  un  fuo  cit- 
aci tempo  del  Ilio  Impero  fu  da  Giesù  Chrirto  Signor  noftro  a più  felice  tadrno fi  de 
Regno  dato  principio . gnò  nafeer 

Pjllegrifi  dmque  ( fciiuc  Afcanio landi  ( 4 ) quefla  nobil Vjtrìa,  e Ckrijto Sig. 
ingrandì  fé  a fi  laudando  la  MaiJià  di  Dio,  e ringrat  iandolo , che  qui  abbia  "Hpfiro. 
ehtto  un  Hhoiìio,  e fattolo  imf  ere , e nodi  ire  in  qucflo  luogo,  all'Imperio 
del  quale  fi  è soluto  fott  omettere  il  fuo  eterno  Unigenito  Figliselo,  epagargli 

I il  ccnfo 

fi]  ifeir ifloria  Fccle/lafiica  lib.  primo  eap.  17. 

[ 1 ) De  Regin»  V'’ncipum  lib.  fecondo  cap.  16. 

( ì 1 Hpl  Itb-  fecondo  dell’  Ijl.  Pantana . 
t 4 J Compendio  M.S.  delle  cofe  di  l'tll. 
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J flor'ui  dilla  Cbiefa,e  Città  di  VtUetri • 

il  tcnfo  ; l fe  Città  altana  merita  lande  , e onore  per  i fuoi  Maggiori  Jitef/à 
d‘\e  eftae  Super  iure  all  altre  , perdi  ifnoi  ^incubi  fono  flati  maggiori 
del  Monda  . 

Da  i|ui  in  j'oi  non  conteremo  più  gl’anni  dalla  fondazione  di  Roma  ; 
ma  baili  dai  a natività  del  notilo  Redento!  c , fecondo  la  cronologia 
tifata  dalla  Chieia  Romana  , la  quaie  conta  il  primo  anno  di  diritto  dal 
primo  giorno  di  Gennaro  doppo  la  di  lui  nafcita  , nel  qual  di  fegui  la 
fua  circoneilìone.perchè  Egli  come  Maeliro  d umiltà  volle, non  folo  al- 
le Leggi  politiche  de  Romani  fog gettarli  , ma  anche  alle  Leggi  Ebrai- 
che piomulgatc  da  Moyjè.  Vennero  poi  i Magi  dall’Oriente  conia 
Icona  d una  nuova  Stcl.a  ad  adotare  il  Salvator  del  MonJo>  cd  avendo 
Erode  , ch'era  ltaio  creato  Rè  della  Giudea  per  autorità  di  Augnilo  , 
e del  Senato  Ramano,  incelò  da  i Magi  la  naicita  d'im  nuovo  Rè  di 
Giuda  , per  gelolia  di  Regno  fece  iti  Bethelem , c in  quel  d. Ili-etto  tutti 
i fanciulli , che  da  due  anni  in  poi  erano  nati , crudelmente  morire  , 
%4ughJI$  nè  perdonò  ad  un  f.  io  proprio  Figlivolo.La  qual  crudeltà  fu  fumameli  .e 
detejta  la  de  celiata  da  Augnilo , che  non  ebbe  tempo  di  vendicarla , perchè  lira 

trudcha  di  d'iddio  fù  limilo  fopra  Erode , c in  quel  meJclìmo  anno  Io  colie  con 
Erode,  acerbi  limi  dolori  di  vita . ( 

Le  felicità  puòliche  di  Aujuflo  furono  dalle  domeniche  dilgra2ie 
I come  ellcr  foghono  tutte  l'umane  contentezze  di  amaro  fcle  condite  J 
non  poco  amareggiate  e guafte . Perfe  egli  gii  la  Madre  nel  primo  Ilio 
Couiòlato , c poi  la  Sorella  Ottavia , quando  ci  era  nell’anno  54.  di  fua 
odiiguflo  vita  ; E all'uua , c all'altra , conforme  avevaie  in  vita  amate  , ed  0110- 
ohbe  quat-  rate  mo.to,  co  >i  doppo  morte  grandi  ifinii  onori  attribuì . Di  quattro 
tro  Moglie,  Domi:,  che  Eg'i  ebbe  con  ninna  procreò  alcun  Figlio  Mafchio  , che 
t con  ninna  poteile  di  tanca  grandezza  lalciar  Erede.  Ancor  Giovcnetto  tod’e  per 
procreò  fi-  Moglie  Scrvilia  Figlia  di  Publio  Servilio  Ifaurico  Huomo  Coufolare , 
gli  mafii/i . ma  poi  quando  lì  riconcilióla  prima  volta  con  Marc’Antonio  , a'pric- 
ghule  Soldati dcil’uno , e dell'altro,  che  dclideravano  veder  con  la 
parentela  llabiiica  fra  loro  una  collante  Amicizia.prefe  per  Spofa  Chiu- 
da Figlia  di  Publio  Clodio  Cavalier  Romano , e di  Fuluia,  ch'era  paio- 
lata aue  lcconje  nozze  con  Marc’Antonio , la  qual  Claudia  appena  al-, 
lor  eia  .n eia  nubile . Ma  eflendo  nata  inimicizia  trà  Ottaviano , e Ful- 
via Macie  della  Spofa , egli  la  rimandò  a Lei  ancor  intatta  ,c  Vergine. 
Ebbe  poi  in  terzo  luogo  ScriLonia  Sorella  di  Lucio  Libone  Scribonio 
I molilo  Confoiaie , la  quale  era  Rata  fucceffiuainentc  Moglie  di  due 
tomoli.  Con  qucfia  Ouaviano  generò  Giulia , nu  per  la  mala  vita, 
«pravità  01  coitimi  fù obligato  a ripudiarla  , e incontanente  fi con- 
giunte in  natr  ir.onio  con  Lm.a  Frullila  Figlia  di  Lucio  DrufoCahda- 
110 , ch’era  Mogl.c  di  TiLerio  Claud.o  Nerone  , da  cui  gli  fù  fpotanea- 
•icnte  ceuma  , le  ben  già  gravida  di  lei  rnefi  . Quella  fù  da  Augulìo 
giandcmcu.c , c , erpctuaniuru  «.nata  per  elfeg  Donna  d’eccellente 
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I URO  SHCOMVO  ey 

..  f finire . la  quale  per  il  fuo  alto  valore 

fa^h'iamata"  Madre  della  Patria  i Titolo  forfè  giammai  ad  altra 

T “Stri di Giulil , Vf  ?ÌÌo iJ* 

» c P°‘  * oidi».  M V 

per  I^ofa  ad  A » *>  p^nfava  coogiungerli  in  matrimonio 

Geti  in  tempo, ■ « ' V»  * Fllo(1  quelle  cofe  forato  etfet- 

Mirrilo  Fanciullo  d.  3^:S/SValatncc  lodato  da  vi,. 

•sfflWKsatfss^  *> 

ElTeftnent,  nimium  tabi*  fumana  propago 
rifa  potent  , f »peri , propria  hecfi  dona  u-fent  { 

O i mtos  ille  V irum  mignon,  Minoriti  ad  Vrbem 
Computagli  gemitìi'.  tei  qua  , T, ber,  ne  , ridebit 
Funeri , cnm  tiunulwn  preterlabcre  recentcm  . 

WccTucr  Iliaca  qnifqnam  de  Gente  Latino! 

Intanino,  rPc  tolletMtoi  : ncc  nomala  quondam 
yllo  fe  tantum  Felini  iaQabit  Mnmno  . 

Uen  pittai , ben  prifea  fida  , inni Saq, te  bello 
Dextera  ! »J»  illi  fé  qu’fqnam  impune  tuli  flit 
Obuiut  armato  , feù  cumpcdci  iret  m lioflem , 

$t*  [puntanti!  Equi  fodere t caUaribm  annoi . 

Heii  mferande  Tuer  ! fiquafata  afpera  rumpai , 

Ti  Marcella ! erii , tu  inibiti  date  liliaplenii . 
vfnrtr»  Mirceilo  pafsó  Giulia  alle  nozze  con  Marco  Agrippa,  il  qua- 
le Uefa -5  P«  Moglie  una  delle  Marcelle  F.giia  di  Ottavia,  mag- 
• re  che  a prie  dii  di  Augnilo  a ciò  condefeefe.  Quelli  e que  1 ce- 
??.  „ w,ri-0  » trippa  , il  quale  inlicme  con  Mecenate  gode  Tempre  in 
forrmiotjrado  ?!  favore , c la  grazia  , e Ih nrin. a amicizia  d.  Augnilo  . 
Ecli  fabricò  il  fuperbo  Panteon  Tempio  dedicato  a Giouc  Vcdicatorc  » 
mi  poi  a facro  culto  ridotto  lotto  nome  di  S.  Maria  in  Rotonda , i di 
cui  prcaiofiffimi  marmi  per  la  lunghezza  del  tempo  divenuti  ofcuri,  e 
forzi , fono  dati  per  la  fuprema  cura  di  Papa  Clemente  XI.  al  Rio 
primo  lullro,  e fplendore  rillituici.  Di  Marco  Agrippa  , c Giulia  eo- 
bc  Ottav  iano  cinque  Ncpoti , e fra  elfi  tre  di  fello  Virile  , Caio  . Lu- 
cio A "Trippa  Pollumo  , Giulia  , e Agrippina , e nella  loro  educa- 
zione pofe  fornata  cura,  e diligenza,  ma  non  potè  lungamente  vi- 
veri: lieto,  c conteuto . Impetòche  Caio, c Lucio,  chepex fuoi Hg.1 
' 1 * adot- 
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9 IfhriA  della  Chi  (fa  ■>  e Cittì  di  Velletri  . 

ar!i>t.att  aveva , e già  erari  liuti  difegnati  Coufoli , in  breve  tempo  gli 
mancarono»  il  primo  in  Licia  , e l’altro  in  Marfeglia  , mentre  andavano 
v aitandole  Ptouincic,  e gl’Eferciti  dell'Impero  Romano . Adottò  no* 
fc,a Ottaviano  il  terzo  Ncpote  Agrippa , ma  in  breue  avvedutoli  della 
di  lui  indocile  natura  lo  dónde  , e rilegò  in  Sorrento  , e perche;  fcraprc 
piu  Juua  te  pio  d’animo  imprudente  , e feroce , ancorché  non  folle  di 
alcun  delitto  Reo , lo  léce  trafportarc  nell’Ilo  a Planali  a , ed  iui  cullo* 
dir  da  Soldati . Giulia  fù  collocata  in  matrimonio  con  Lucio  Emilio 
Paolo  figlio  del  Cenfore , e Agrippina  con  Germanico  , ch’era  Nipote 
di  Ottavia  maggiore  Sorella  Jt  Auguito,  perche  «fendo  Ella  di  Marc' 
Antonio  divenuta  Madre  di  due  Au.o  ire  , la  prima  di  elle  fu  Moglie  di 
Lucio  Do micio  E ico nardo  » e l’altra  di  Nerone  Claudio  Drufo , dal 
qual  inatri,  nonio  ne  nacque  il  (oprano. amato  Germanico  - 

Ma’  niuna  cofa  tanto  ardine,  e conturbò  fonano  grande  di  Augnilo,  9 
quanto  la  Vita  Iiccnziola  di  Giulia  lua  F.giia,  perche  Egli  come  ferine 
Suetonio  li)  aliai  più  patieute  nenie  colerò  la  morte  de  fuoi , che  le 
di  laro  vergogne  : E per  ridurre  la  Figlia  a 1 oueiti  collu  ni  , la  confi- 
nò nelfliòla  di  Palmarola  a vivere  lòtto  leverà  tLfcipliua»  avendole  ne- 
gato l'ufo  del  vin  > , ed  og. li  delicatezza  , c proiauo  ancora  ad  ogn* 
Jduo.no,  feruo,  o libero,  che  folle  , di  andar1  a a vedere  lenza  lua  et- 
prclfa  licenza . E benché  più  volte  il  Popolo  Ramano  à grand’iltanza 
eie  delle , che  fi  permcttelle  a Giulia  di  tornare  a Roma , l’Ottimo  Pa- 
dre , e Preucipe  amante  piu  della  gufi. zia , cnc  della  propria  Figliuo- 
la , fu  fe  n ire  lordo  a ta  i pr  eghi , e f i o doppo  cinque  anni  la  trasferì 
dali’Ifoladi  Palmarola  nei  Conciliente  dell  Italia  , c come  fcriue  Taci- 
to ( a ) in  Reggio  di  Calauru.  Vedremo  poi  afuo  luogo  come 
Eia  fi  ridurne  m Velletri,  ed  ini  in  vita  umile , c priuata  ifuoi  gior- 
ni couui  • 

L’altra  Giulia  Fgliadi  quella  raflbmiglió  alla  Madre  nella  licenza  de  r© 
coll  unii,  onde  ancor  lei  fu  dall’Avolo  Augullo  rilegata,  e punirà. 

Era  Ottaviano  gi  auanzaio  uè  gl’anni , c tra  le  domeniche  feiagure, 
c !c  piulichc  profpcnca  giunto  al  7 6.  d.  fna  vita , qnanJo  auendo  fat- 
to in  Roma  il  lultro , e il  cculo  in  cui  furono  annouerati  quattro  milio- 
ni, c6).  nula  Cittad.  ni,  volendo  fedir  nell’ Illirico  Tiberio  fuo  Fi- 
gliaftro , che  g.d  prima  aveva  adouaio  per  Figlio , parti  di  Roma  per 
accom  a gnar.o  a Benevento . Venne  perciò  a Velletri,  & indi  in  Altu- 
ra , di  Joue  elicndo  fuor  del  fuo  colta  ne  partito  di  nòtte  , contraile 
nei  viaggio  qualche  principio  di  diilieiueria , mé  ciò  non  o (tante  andò 
a Napoli  ad  affilierò  au  alcuni  giochi  folcimi  ivi  ad  onor  fuo  prepara- 
ti, indi  auendo  accompajm.o  lineilo  al  luogo  dciUnato,  fenctor- 

naua 

t * 

( 1 ) Tarila  Viti  d>  .A>v,$o . 
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nlua  in  Roma , mi  aggrauacofcgli  in  Nola  il  male  lo  colle  di  vita , è 
ciò  fu  a i 19.  d'Agofto  nell'anno  di  Chriflo  XIV.  e nel  Confolato  di  Se- 
tto Pompeo,  e disello  Apuieio , mancandoli  foli  treutaeinqne  giorni 
a compir  l’età  di  7 6.  anni , o co  ne  altri  vogliono  avendo  già  compiti  I 
detti  anni,  ed  ancor  quali  un  mefe . Egli  Girò  in  quella  itali  cala,  e 
in  quella  me  Jefima  Statua , oue  già  morì  Ottavio  fuo  Padre  . Fu  anca 
oii'ervato , che  lo  (L'ilo  giorno  della  l'uà  morte  era  anche  (lato  il  primo 
del  fuo  Jmpero,  qual’E  gli  felici  li  ua.nente  gouernò  per  lo  fpaaio  di  $o. 
anni , e alquanto  più  co  nprefoui  il  tempo  del  Triun virato  . 

J a Jl  di  cui  Cadavere  ferme  Suetonio  ( 1 ) fu  da  Nola  fiu’a  Boviila  luo- 
go trà  la  Riccia , e Ro  na , portato  con  gran  pompa  sù  le  fpalle  da  i 
Decurioni  di  eufemia  Colonia , o Municipio  , che  trottali  in  quel  tratto 
di  (Ira da , nel  qual  o fido  pio  , e ben  dovuto  alla  grandezza  di  tal' Im- 
peratore , cuberò  parte  anche  i Decurioni  di  Velie-tri , quando  giuufe 
«'contini  del  notti  o Territorio  , e perche  eilendo  la  Ragione  ancor  cal- 
da , il  Cudnvarc  di  notte  li  conduceva,  e di  gioì  no  li  pofava  ucl  Pa’az- 
10  Pudico  di  «alcuna  Città , òuel  maggior  fetnp.o  del  luogo  , è da 
credere,  che  tn  Veliera  tua  Patria  e con  maggior  pompa,  e con  più  tin- 
nì :ro  lo  concorro , e conp.ù  copiofe  lacrime  , che  alerone  folle  cal'offi- 
cio  adempito  . A Bou.ila  po.  fu  tolto  da  i Cavalieri  Romani , che  l’in- 
Irodulì'cro  in  Roma,  e nell’Acno  del  di  lui  Palazzo  lo  collocorono. 
Indi iScnacori  su  le  proprie  fpalle  .oponorono  nel  campo  Marzio, 
Otte  fecondo  il  cullarne  fu  il  Curavate  urlo , c bi  u ;uto , e i p.ù  illuilri 
frà  Cavalieri  Romani  ducimi , e t'calzt  raccoltelo  le  di  lui  ceneri , eie 
lipofcro  nel  Maufuieo  , che  già  prima  Augnilo  nel  tuo  letto  Confolato 
auetta  tra  la  Ritta  del  Teucre , e la  via  fiata  ma  tatto  fontuofamentc  ù- 
bricare  con  ag  giungerai  felue , e palléggi  ad  ufo  ne.  Pudico . 

rj  3 Aìl  alte  tornine  virtù  Egli  uni  an  che  lo  (lidio  delie  buoue  arti , c 
-'della  Ftiofoiìa,  eSuctou.o  ( i ) merifee  i opere  da  lui  compoftc , c 
fri  elle  uu  Poema  fopra  la  Sicilia  un  Libro  d’ Epigrammi , l’efortazio- 
ntagli  fludij  della  Fiialofia  , e tredici  libri  copra  le  coté  da  se  fatte  fi- 
no a>la  Guerra  di  Cantabria , ò tia  G naie  ogni , i Popoli  dada  qual  Pro. 
vincia  Egli  prima  d'ogn'altro  nomò. 

Nel  Ino  1 eliantemo  ferale  per  la  maggior  parte  Eredi  de  fioi  beni 
Litri  a fua  Conforte , c liberto  di  lei  Figlio,  cn:  g a come  d.cc.nmo  ave- 
va adottato , c fattolo  quali  Compagno  dell'Imperio , chiamandolo  a 
pane  della  potetti  Truirrucia , nella  quale  furono  i primi  Iinperatori 
contenti,  e con  ella  governarono  la  Repunltea . Volle  ancora  che  Livia 
* Liberio  por  tallero  il  fuo  nome , e ci. 00  di  Arguito . Lal'ctó  poilar- 
gnt  ti. ti.  Legati  ai  Popolo  Roma. io,  c à cucci  1 Soldati  in  guifa  che  ciò 
cnc  agl  Et  edi  ruuaneua  non  era  per  canto  Ln,  etatorc  gran  eo fa. 

La 
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•fS  lftorìx  della  Cktefa , e Città  di  V dietri . 

La  noftra  Citta  non  ereditò  di  Augnilo  altro  che  la  gloria,  e l’Arnie,  j V 
che  tuttavia  ufa  di  una  Rocca  con  tre  Torri , e tre  Alberi  legati  iurte-  ' 
me  da  alcuni  (limati  Cipre.fl  da  altri  Pini , c da  altri  Lauri . Yiaua 
prima  per  itnprefa  la  noftra  Città  ciucile  Lettere  S.T.  Q-t'elitennu. 
come  fi  vede  per  una  antichi'Uma  Lapida  ritrovata  mentre  fi  gettava- 
no i fondamenti  della  Chiefa  di  S.  Rocco,  della  quale  Lapida  fa  men- 
zione Afcanio  Laudi  ncHTiloria  M;  S.  di  Velletri  come  di  cofa  da  elfo 
villa,  ed  oilervata  , e lignificavano  Scnatns  Topnlifquc  yelitcnut.  Mà 
in  memoria  di  Cefare  Auguilo  tolfe  per  iniprefa  la  Rocca  d'Argento  in 
campo  Vermiglio , laquale  era  prima  (lata  della  Famiglia  Giulia,  e 
poi  per  eredita  di  Giulio  Cefare  pafsò  nel  noilro  Ottaviano  , alche 
parucvolelie  alluicre  l'antico , c celebre  Poeta  Aufoaio  in  quei  veri» 
fopra  l’ordine  de  dodcci  primi  Cefari . 

Trinila  t{c% aleni  patcfecit  lulim  <Aulam 

Cafar , & ^ìugnjlo  noincn  tranfcripfit  & Arctm . 

Era  la  Rocca  (imbolo  di  Fortezza , e del  Valor  degl’Antenati  ; a g- 
giunfero  à quella  i noftri  Cittadini  non  i Pini , ò Ciprcfti , ma  i Lauri 
Tempre  verdi  tri  campo  d’Argento  come  dimoftra  l’Arcivcfcovo  di  Mira 
non  folo  nel  fuo  Teatro  Idoneo  di  Velletri  ( i ) ma  anche  nel  ragio- 
namento (òpra  i Natali  di  Cefare  Auguilo  , e di  ciò  egli  ne  arreca  ma- 
lafedi argomenti . E primieramente  li  sà  per  detto  di  Suetonio  ( z ) 
che  a Livia  fubito  doppo  celebrate  le  nozze  con  Auguilo  andando  in 
una  fua  Villa  predo  Veicnto  , da  un  Aquila  le  fù  gettata  in  feno  una 
Gallina  di  marauigliofa  bianchezza,  che  tencua  col  rollro  un  ramofcel- 
lo  di  Laoro  verdeggiante,  di  che  ella  molto  marauigliata , per  cotifi- 
glio  degl’  Auguri , che  fuperftitiofamente  tali  cofe  ollirvavano , fece 
piantar  il  Lauro  , e confcruar  la  Gatl'na , c tutti  i Polli , che  da  quella 
alla  giornata  nati  fodero  .onde  sì  fattamente  il  Pollaio muitiplico.che 
quella  Villa  indi  in  poi  fi  chiamò  ^tlle  Cattine  Quindi  ancora  lì  crede 
nato  il  proverbio  fatto  oggi  volgare  d’ejjer  figlio  detta  Gallina  bianca  t 
ed  accennato  daGioucnalc  nelle  Satire . 

Gallili*  filini  albe , 

Titaniferi  putti  nati  ex  infelicibusouii  . 

Col  qual  pronerbio  fi  lignifica  la  felicità  di  alcuno  dalle  commune  forte 
degl’  altri  della  fua  condizione  libero , e franco  , lìccomc  quei  Polli 
della  Gallina  bianca  erano  immuni  dall’occiiione , e fuor  del  collume 
degl’altri  diligentemente  nutriti , e conleruati . 

Il  Ramofcdlopoi  di  Lauro  in  tal  occaiioiie  piantato  tollo  crebbe,  j ^ 
ed  Arbore  diuenne , di  cui  pofeia  Auguilo  usò  ne  fuoi  trionfi  aucriie 
nella  fua  vittoriofa  delira  un  Ramo  , e le  ne  incoronò  anche  il  Capo  , il 
qual  coltumc  fu  poi  feguitato  ,da  tntei  i Cefari , che  foleuano  anche 

pian- 


( t)  Lib.  z.eap.i. 


( i ] Tifili. t }’:ta  di  Sergio  Galh a • 
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plantare  nello  ùe&>  luogo  altri  Lauri  in  luogo  dì  quelli  che  i sf 
nobile  vio  ne  toglievano,  c ni  da  molti  oflcrvato  che  moren.ln  ci  arcun* 
Imperatore , tollo  veniva  a feccarfi,  e perire  l'Albero  da  lui  pia  arato: 
E quando  mori  Nerone  ultimo  della  ftirpe  de  Ccfari,  tutto  quei 
Balco  d' Allori,  e tutto  il  Pollaio  delle  Galline  maueò , come  fcrinq 
Suctonio . I i ) 

17  Ed  ebbe  Auguro  sì  caro  il  Lauro , che  quandi  orò  in  Senato  pef 
renunciarc  quella  autorità' , clic  non  per  ambinone , ma  per  bene  di 
tutti  ufaua  , e riporre  la  Republica  Romana  nella  primiera  liberti, e di- 
vider la  cura  delle  Provincie  fra  i più  Sauij  Senatori,  tra'  gli  altri  onori 
cheil  Senato  Romano  in  ringraziamento  di  sì  gcnerofa  offerta  gli  dc- 
♦re.ò.uno  fù  ciie  avanti  il  di  luiPalazzo  fi  piantailèro  gl’  allori  come  at- 
tena  D.oue  [ 1 ] c à ciò  credo  che  volcde  alludere  Ovidio  nelle  faj  Me- 
tamonoiì  quando  nel  Lauro  cantò . 

Tijt'bus  jl  l'Hj'li , e.td:  n fid'/Jì.nn  enfio* 

^iate  fora  jtabis  . 

18  In  memoria  adunque  di  cali  cofe  è da  credere  che  inoltri  maggiori 
aggiungale»0  ad'unprcù  de.la  Rocca  più  colto  1 Lauri  che  i Cipre  ù,  e 
veia.neme  in  un  antichi 'fino  tìglio  di  Metallo  trovato  ira'  alca  ie  rame 
in  /cdccri,  c conlèrvato  gii  nel  Moi'eo  di  G10:  Paolo' Juiiieeri  n> 
ilio  Goucittadiio , e Prelato  nella  Caria  Ro  nana  fi  veggono  incili  i 
Lauti,  c non i Giprcfiì . 

Ld  io  fon  di  parere  c.ie  11  in  tanto  ’er  licenza  de’  Pittori , e Scultori, 
quanto  per  dinotate  le  pclldenze , ed  altri  finititi  cali , clic  la  11  ai  tra 
Latria  funcllaro.io  tollcto  t Lauri  in  Cipredì  cambiaci . £ eh:  a vicen- 
da fecondo  la  fclicica  , ò infelicità  de’ te  noi , ora  i Lauri , ci  ora  i Ci- 
predì  fi  ufaflcro.  Piaccia  alla  Divina  Clemenza  concederci  sì  Leti  giorni, 

• fidurcuoliprofpertti,  chei  fungili  Ciprelfi  in  verdi , e pacifici  Allori 
abbian  per  feinpre  a cambiarli . Si  veggono  incile  intorno  al  Sigillo  fu» 
detto  alcune  lettere  che  voglion  dire . 

Sigitum  Communi*  y cileni.  Sit  yobis 7* ipilis V’i’rtts  bmeriilic 
E perché  quello  nel  tito.o  di  libertà  fu  ipccialmente  confermato  al- 
la noilra  Patria  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  néll'anno  1 j j 5.  di 
che  a fuo  luogo  parleremo , perciò  mipcrfuado  co  iti  Jerata  anche  la 
materia,  e la  forma  nello  Italo  Sigillo , che  quello  folle  tatto  appun- 
to in  quei  tempi , ed  in  memoria  Or  tal  priuilegio  all  or  pollo  in  ufi». 
Ed  ancorché  indetto  Sigillo  1 Lauri  fi  veggano  fc.o  ci , e 1 oltre  tre 
maggiori  ve  ne  liano  tputeto  minori , nulladimeno  alcrove  fi  veggono 
tre  ioli  Lauri , ò Ciprelfi  legaci  inficine , qual  numero  e congiunzione 
non  é lenza  miileio;  a.  re  credramo  ali’ Arcivefcovo  di  Mira  [ ? ] li- 
gnifica 

( 1 ) ’bf  llé  Vite  di  Icrgio  Calla  , ( * J Vb.  \ \ 

{ 3 ) ’Upl  'ltoU»  leniti*  il  telimi  iib.  ».  Cng.  ». 
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gnificale  tre  famiglie  le'Cefari  cioè  la  Giulia  , l’Octavia , c la  Claudia 
congiunte  inficine , delle  quali  foto  furono  iCcfari  coronati  di  quel 
Lauro  > che  come  di  fopra  dicemmo  cadde  in  feno  di  Livia  moglie 
ali  Augnilo.  _ 

Il  medefimo  A reivefeovo  ( 1 ) in  comprova  di  quanto  fi  c detto  - 
irteli  a di  aver  veduta  apprelfo  Antonio  Fofchi  Cittadino  di  Vclletri 
Un  antichifiìma  Medaglia  col  volto  d'Ottaviano  Augufio , e che  nel  ro- 
uerfeio  aveva  una  Rocca , c tre  Arbori,  dalla  qual  Ro.xaufciua  un 
iìuine  . Nell’antico  Palazzo  I norale  fi  legjeuano  in  quello  propo- 
sto i verfi  da  noi  riferiti  nell’anteccdcnie  Libro  , e clic  ci  gioua 
qiu  di  rip  etere . 

li'nc  gerì  us  , hin  Trotti , D ui  finn , & Cpfaris  ortits  , 

Hic  Juit , Ut  trilli  t Ciribus  arma  fuis . 

1 1?  f tfTa  cola  li  Ipiega  con  a tri  verfi  letto  Tarme  della  Città  imprelfa 
nc’r.tfri  Statuti  già  qua  fi  da  due  Secoli , che  fe  Lene  di  fopra  riportati 
pur  qui  ripetian  o. 

Jtugujli  natale  flint,  cehbrefque  Veli  tra , 

Qtue  dtdit  stinta  fuis  Cafar  ^thwinus  babet . 20 

Mà  torniamo  all'ordine  dellTRoria:  Doppolainortcd’AugufloTi- 
berio  fuo  Succclì'ore  incominciò  il  I rincipato  da  una  fuuefta , e fede- 
rata attione  avendo  per  gcloliadi  Regno  facto  uccidere  Agrippa  Po- 
li imo  Nipote  di  Augufio,  che  come  dicemmo  fu  dall’Atto  rilegato 
nell  Ilo  a Pianella.  £ per  r. copine  la  bruttezza  di  quello  fatto  linfe 
Tiberio,  che  Augufio  au:lie  comandato  al  Tribuno  de’SoIdati  fotto 
la  di  cui  guardia  eia  Agripja,  cl  e douelte  occidcrlo,  fubito  che  lo 
fiellb  Augufio  compiiteli  luoi  giorni,  la  qual  impollina  nondime- 
no, come  narra  C ornelio  Tacito  1 a ) appiedo  gl’  Huomini  Savij , 

«on  tiouò  alcuna  lede,  credendo  tifi  piu  lofio,  che  l’odio  di  Mj- 
dregna  , ch’era  in  Livia,  e che  la  gelolia  di  Regno  in  Tiberio  fode- 
ro vera  cagione  della  morte  data  a quel  Giovane  innocente . Anzi 
fcriue  T iflcllo  Tacito  , { 3 ) thè  Augufio  pochi  meli  prima  della  fina 
ultima  inlei miti  , andò  di  nalu  fio  i.e.i’  Ilo  a Planafia  a vilìitar  A- 
grippa , e che  ivi  fu  v'uatr.cnte  tocco  da  compalfioue  verfo  quell’ 
infelice  Ncpotc  , da  che  nacque  fperanza , che  folle  per  richia  nar- 
lo  in  lua Cala;  della  qual  cola  fatta  cofapevolc Livia , fuda  molti 
fiolpettato  , che  Ella  facendo  tornare  indietro  Tiberio  fuo  figlio  dal 
viaggio  intraprefo  vcrlb  T lilirico , accelerali  ad  Augufio  la  motte 
con  fichi  infetti  di  veleno . 

Doppo  che  fu  uccilo  Agrippa,  Giulia  di  lui  Madre,  e figlia  d’ A u-jV 
gitilo  non  molto  a tanta  iciaguralopiauilie’  Già  dicemmo  u.  fopra,  -* 

come 

( 1 ] T{rl  luogo  filato , ( t ) Jfel  lìl.  p.  degt  ^tnnali. 

( J ) 2 i}’l  luogo  citato . 
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* ■'  Ella  ft  moglie  di  Marcello,  e poi  di  Marco  Agr.W  cor/cuieb. 
ftcìtiu  figlmoli , ora  aggiungiamo,  ch'Ella  fu  anche  Moglie  di  tS 
no  in  tempo  , che  fioriuano  Cajo , e Lucio  di  lei  fi  gli  a lottati  Ja  Au- 

IU.ll  feliciti  filli  n<v~n  crturA  <■«  <<  I'  r .• 


■*'"*?  <Jiilorto  g‘H«  a koji  mi  EiiJio , ouie  e di  ,,oi 

ceConfórte'^m  d i ì°i»  110  • teaaeia*1™'  P^i‘°  lu.daiua  uifcli- 

ce  Comorte , mala  laico  uiucra  n.uca  in  efiho  perire.  D,  lei  coi! 

( 1 > “^-TeaaoWico  da  Vedetri 

” 0rct0,dn1,a^anl1's,ia  Boncfc  C ch'é  H maro  in  pie 

” co  a ddtanza  dalla  Otta  verfo  il  Mare  j fei  anni  fononi 
” ritrouata  una  Cada  ifiga  bella  di  Marmo  fino  di  Dallo  rilic- 
” “°*  "V*  contornata  dalla  terra,  e dal  tempo  , dentro  del- 
” la  quale  furono  ritrovate  1- Olla  di  Giulia  figliola  del  no- 

” J^,  .ViM0r  •ier^,.ltefta  *««'«».  che  fu  latta  rico- 
„ nofeere  Ja  Medici  penultimi,  eda  Profeflòri  d’antichiti 

” dhmn-Tatm;  * ' "*•  6 »randiiir,‘na  Donna,  di  datura 

” ““«palmi,  arg  or tentata  dalla  Sinutria  dell’Olla  : vi 
,,  erano  alcune  piccole  ifcnttiom  in  terra  cotta , eh  - niani- 
” V,  U Al,gllfta’  Curo  Domino,  e' Tallo. 

” n , i r " li.nensJ\cne  fa»oto  Donna,  eiléndo 

” ^a,  u,d"CanaiU  da,Padrc  fo«è  relegata  in  lontane  parti, 

” ma  da  quella  anncnita  fi  caua , che  do  »po  auer  ella  tirato 
” un  pezzo  il  Mondo  , alla  fine  morto  il  Padre , e forle’auco 
” prima,  palefc.ncnte , odi  nalcodo  fi ridalli  alla  ftan  a 

” hTlTi-èrT'f01  firfuOÌ  e Ja i fuoii (fiù  cari* 

” V ’ r Esultavano  benché  fujmtiva  , con 

” iPeo'h,?ò  n,>a  fUnCra  C* 110,1  gia‘ in  Piramide,  ò Maufo- 

ico,  co.iì.  fi  Coiii'cn.ui  alla  fili 

,,  fi.mplice Calla  marmorea fcpcilita  folle. 

càc  dicSo&  f 1 1 rrhr  * 

tra  C una  fu,  NJ.pote  iicou.c  a'rua  o dà  ìuù^r  a i F‘S'U  ’ e 1 a,‘ 

s % ?***  • 

l Ma' voltiamo  lodile  dalle  no.lre  Conrn  « „ , ,,  , 

“ • «*  —•  < SSXKiS;  » 

K rnol-  e Morte, 

l i ] V.iro  primo  e.%p.  ir. 

I » J 2<r«a  Tira  dìM^tJlo  rerfo  il  fa. 
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Chrifiiani 
tue  prima 
furono  così 
thiamati . 

Tiuera,  o 
T ibcrial'il- 
la  diT iberi» 
Imperatore. 


74  Jjlorta  della  Cbieja  « e Città  di  V elletrì  * 

molti  Miracoli , e legni , che  erano  di  gran  lunga  l'opra  le  forze  della 
Natura  . Eielle  i fuoi  Apolloli , e Difcepoli  , illituì  i SantilQnii  Sagra* 
menti , e la  vera  pieci  , e Religione  fondò , ma  eifendo  poi  acculato 
dagl’Ebrei  auanti  Pilato  Procurator  della  Giudea  , che  non  guardailb 
il  gabbato  , e non  tensile  in  conto  le  cerimonie  della  Legge  Molaica  , 
e fi  facelTe  Ca  io  , e Ré  del  Popolo  fù  condannato  i morir  fopra  una 
Croce.  La  qual  morte  Egli  volentieri  toleró  per  far  noi  partecipi  deh* 
eterna  Vita  , perené  coinè  il  Profeta  Ifaia  [ i ) giàiungo  tempo  pri- 
ma auea  predetto , Egli  fù , che  prefe  sù  le  fpalle  tutti  i noftri  peccati, 
e per  fuo  mezzo  fù  fatta  la  riconciliazione,  c la  pace  fra  Dio  , e gl'Huo* 
mini . Ciò légui  a i a 5.  di  Marzo  nella  feria  fella  imperando  ancora  Ti- 
berio, ed  avendo  Chrillo  noftro  Signore  compita  l'età  di  33.  anni, 
e quel  di  più  che  corre  tra'  i z 5 . di  Deccmbre  giorno  della  fua  nafeita  , 
e i 2 5-di  Marzo  giorno  della  fua  morte,de!la  quale  anche  i Cieli  diedero 
fegno , perché  il  Sole  lì  ofeurò  in  modo  nella  fella  ora  del  di , che  il 
giorno  in  tenebrata  notte  conuertito  lì  vidde  . La  Terra  lì  aprì , e il 
Velo  del  Tempio  di  Gerufalcm  , che  feparaua  idu:  Tabernacoli  lì 
diuife  nel  mezzo  , perche  allora  ebbe  fine  la  legge  già  data  agl’  Ebrei , 
cominciando  a regnare  la  grazia  . Il  terzo  giorno  poirifucitó  Chrillo 
dà  morte  , ed  apparendo  piu  volte  a i fuoi  Apolloli , e Difcejioli , li 
confortò  nel  Tanto  propolito , e commandò  loro  di  andar  per  tutto  il 
mondo  il  fuo  Euangelo  annunziando  , e indi  falendo  al  Cielo  mandò 
il  Diuino  Spirito  ad  illuminar  le  loro  menti , ed  accendere  i loro  cuo- 
ri difanto  Amoie  . Piacqne  poi  agl’ Apolloli  dividere  le  Prouincie, 
nelle  quali  ciafcuno  d’  e di  auerebbe  data  opera  all’  officio  da  Dio  com- 
mellogli , e S.  Pietro  Capo  , e Principe  degl’ Apolloli  fermò  per  allora 
la  fua  Sede  in  Antiochia,  oue  effendo  grande  il  numero  di  quelli , che 
in  Chillo  credeuano  furono  i Fedeli  la  prima  volta  ( come  fcriucEu- 
febio  [ a J chiamati  Chnftiani , del  qual  titolo  noi  foinmamentc  ci 
pregiamo,  e gloriamo. 

Intanco  Tiberio  fu  tolto  di  vita  , aucndo  goucrnato  rimpcroRo-23 
mano  veutidue  anni  . Scriue  1’ Arciuefcouo  Tculi  ( 3 j eh’ egli  ebbe 
vna  Villa  nelle  vicinanze  di  Vedetti  chiamata  prima  Tiberia,  ed  ora 
per  nome  corrotto  Tiuera  , e prefentementc  é pofteduta  da  i Castani 
Duchi  diScrmoneta.  V’cra  iuivna  piccola  Terra , oue  furono  tro- 
uati  i Corpi  de’  noftri  Santi  Protettori  Poutiano  , ed  Eleuterio  , come 
a fuo  luogo  lì  dirà , e Antonio  Mancinclli  noftro  Concittadino  , che 
fiorì  già  piu  di  duccnto  anni  addietro  deferiue  il  ritrouamento  di 

que- 


I 1 ) 7iel  cap.  53. 

( 2 ) T^elt  IJloria  Ecclefiaflica  lib.  1.  cap.  3. 

(3  ] T^ei  Ttat.  Ijtor.  di  ViUctri  lib.  1.  cap.  le. 
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quelle  Sante  Reliquie  apud  Tiberie  opp’dulum  [ i ) dei  quale  acca Je- 
ri  parlarne  in  altri  luoghi  di  queft’  litoria . 

44  Morto  Tiberio,  gli  fiicceflc  Caio  Caligola  Pronipote  di  Augullo , 
perche  Egli  nacque  di  Agrippina  figlia  di  Giulia,  eh’ ebbe  Augullo 
per  Padre.  Anche  quello  Imperatore  godeva  nel  Territorio  di  Velie- 
tri  vna  Villa  , ó per  erediti  di  Augnilo  Avolo  di  fua  Madre  , ò in  al- 
tro modo  acquiftata  , della  quale  cosi  fcriue  Plinio  . ( a ] 

„ Nella  Villa  Velitcrna  di  Caio  Imperatore  vedeuaii  un 
,,  Platano  , che  con  i Rami  di  l'opra  faceua  ombra  , e con 
quelli , eh’  erano  piegati  a terra  , faceua  banche , e ta- 
„ uolc  aliai  larghe , douc  con  lui  lèdettero  a menfa  quin- 
„ dici  Conuitari  oltre  la  commodita'  di  Credenza,  e dtf 
„ Miuillri , la  qual  Cena  Egli  chiamò  Nido  — 

Simili  Arbori  di  fmifurata  grandezza  ageuolmente  fi  veggono  nel  Ter- 
ritorio di  Vellecri  per  la  fertilità  del  Paefe , e prefentemente  fra'  gl’ 
altri  fi  vede  una  Quercia  sù  la  llrada,  che  dalla  Cittd  conduce  aS. 
Maria  dell’  Orto , la  quale  non  foto  per  la  fua  grandezza  ma  mol- 
to più  per  la  bella  , e proporrionata  eltenfione  de’  fuoi  rami , prima 
che  ne  pailati  anni  folle  tocca  dal  Fulmine  veniua  da  tutti  per  cdfa 
rara , e Angolare  riputata  < 

H Caio  non  ancor  ben  compiti  quattro  anni  d' Imperio  eflèndofi  per 
la  fua  crudeltà  l’odio  di  tutti  concitato  fu  inferamente  occifo , cd 
in  fuo  luogo  falutato  Imperatore  Claudio , il  quale  anch’  Egli  per 
canto  delia  Madre , che  fu  Antonia  minore  figlia  di  Ottauia  Soiclla 
-di  Augullo  dagl’  Ottauij  di  Vellctri  difeendeua . 

Sotto  l’ Imperio  di  Claudio  , e nell’  anno  di  Chrifto  43.  venne  in 
Roma  il  Principe  degl'  Apoftoli  San  Pietro,  c cominciò  nelle  noftre 
Contrade  ad  vdirfi  il  Nome  di  Chrifto , e fri  le  folte  tenebre  degl’ 
errori  a fpuntar  la  luce  dell’  Euaugelo  . Ma  unendo  poi  Claudio  nel 
nono  anno  del  fuo  Impero  con  publico  Editto  banditi  da  Roma  tut- 
ti gl' Ebrei , anche  S.  Pietro  ne  parti,  c tornò  in  Gerufalem,  oueiu- 
t '-■riiriirie  al  primo  Concilio  , e con  la  fua  autorità  fece  dichiarare  , Che 
1 nnOui  battezzati  non  fodero  obligati  all*  olicruanza  della  Cireon- 
cifione  , e dell’  altre  Cerimonie  Mofaiche  < 

J7  ,Temie  Claudio  l’Impero  quattordici  anni  , e di  lui  fcriue  Scilo 
1 Giulio  Frontino  ( 3 ) che  fece  alfegnare  ai  Soldati  il  Territorio  di  Velie- 
tri  , il  quale  Augullo  aucua  fatto  riinifurarc , e diuidere  con  nuoui 
termini,  che  in  memoria  di  lui  furon  Chiamati  --  imita  ^tijuflti . 
Ma  per  qual  ca  (ione , & in  qual  modo  ciò  accadcfle  non  vicn  daFron- 
tino , ne  da  aicuno  altro  Scrittore  chiaramente  fpiegato . Fu  poi 

K 2 Clau- 

( 1 ) Tfcl  Ito.  p.  de  Sermoni . 

( 2 ] TicU"  I lori  a naturale  Uh.  1 1.  cip.  t» 
i J ] ihC-i  libro  ielle  Colonie  . 


CtioCa- 
limola  Imp. 
e fua  rillx 
nelTcrrito- 
rio  di  Cel- 
lari. 

àrbori 
dì  flraordi- 
naria  gri- 
dexja  nel 
Territorio 
di  relletri. 


Claudio 

Imperai. 


S.Tictro 
tiene  a Ra- 
ma la  pri- 
ma volta • 


Territo- 
rio di  rei. 
rim’furato, 
ed  ajfe (na- 
to a i Soldi 
ti. 
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S.  Vmlo 
Vii ne  a Ro- 
titi , < piffi 
per  le  tré 
J Mente , e 
per  li  Ter - 
i turiv  di 
hi. 


*S  1 fi  ori  a della  Chic  fa  , e Città  di  V elle  tri 

Claud.o  tolto  di  vita  per  traode  di  Agrippina  tua  Moglie,  perore- 
rà di  cui  gli  luccellc  Nerone  tiglio  di  lei,  e di  Gnco  Don  litio  . Que- 
lli non  lòlo  per  canto  di  Agrippina  , la  quale  per  1’  altra  Agrippi- 
na tua  Madre,  e per  Giulia  diicendeua  da  Augnilo  , ma  etiandio  per 
canto  delia  ina  Auola  Paterna,  che  fu  la  prima  delle  due  Antonie  ti- 
gne di  Otcjuia  maggioie  Sorellad*  Ottauiano  , dagl’  Ottaui;  di  Velle- 
tiitraea  origine,  benché  Egli  con  le  tue  crudeli , e peruerfe  aazioni  1* 
illnftrc  l'angue  ne  fuoi  glorioli  Antenati  bruttamente  niacchiaiìè . j.  3 
Nel  ter/o  aiuto  dell'  Impero  di  Nerone  venne  in  Roma  1’ Apoilolo 
S.  Paolo  Dottor  ilelle  Gelici  per  purgarli  dai  delitti,  che  gli  venda- 
no oppolli  dada  perhdia  degl'  Ebrei , perfottrarlì  all*  iniìdic  de  qua- 
li aueua  appellato  al  Tribunale  di  Cefare , c come  li  legge  negl'Atti 
degl' Apolidi  ( i ] gl'andorono  i Chrilliani  incontro  lino  al  boro  d* 
Appio , & alle  tre  Taurine , di  che  Egli  prete  gran  coraggio  , e fidu- 
cia . E in  quello  viaggio  heccifariamentc  l’Apolloio  donò  paliar  per 
lo  Terutorio  di  Vcllctri , in  cui  c la  ftrada  Appia,  che  porta  a Ro- 
ma , e borie  tra  quei  Chriltiani , che  gl’  ubarono  incontro  alle  uè  Ta- 
uerne  , ve  ne  furono  anche  alcuni  di  Vellctri,  a cui  le  uè  Tauernee- 
rano  vicuiilfime . Il  boro  d’  Appio  fi  crede  folte  predò  1 ipci no , ouc 
ora  fi  vede  il  Monaficro  di  Folla  nuoua  , o in  quelle  vicinanze  . e le 
tic  Tiueme  lòno  difegnate  da  Filippo  Cluverio  [ i ) c di  Carlo 
Abbate  Fuglicfc  ( J ) c dal  Teoli  ( 4 ] ouc  ora  è Cilceina  luogo 
delia  D.oceli  di  Velletri , e dittante  dalia  Citta  fette  miglia.  All* 
incontro  Alfonfo  Ciaccone  ( 5 ] crede  che  tollero  ouc  ora  è Nin- 
fa pur  iuogo  delia  Dioccli  di  Velletri  . Ma  noi  crediamo , che  lo 
tre  Taucnic  non  foiièto  , neCiilema,  ne  Ninfa,  ma  beni!  alquanto 
pm olirà  Citlerna  sii  la  via  Appia,  come  altroue  chiaramente  di- 
(1i0Rrcre.no  • 

Giunto  1'  Apoilolo  in  Roma,  c propoftafi  la  bua  caufa  atlanti  il 2,9 
Tribunal  diNeione,  gli  fu  pennellò  di  rimaner  in  quella  Citta  lòt- 
to la  guardia  c.i  Soldati , e d’operare  ciò,  che  gli  fot le  piaciuto, 
onde  Egli  vi  rimale  due  anni  predicando  la  tede  di  diritto  a tutu 
quelli,  che  a viliiarlo andauano  . Partì  poi  di  Roma  con  licenza 
di  Nerone,  e ben- andò  in  Ifpagna , e altroue  a predicare,  ma  indi 
ad  alcuni  anni  e Pietro  , c Fao.o  a Roma  fe  ne  ritornarono  per  con- 
fo, tare  i Chriltiani , contro  de  quali  ancua  Nerone  molla  la  prima 
pcrlecuzione , imputando  loro  a torto  l' incendio , per  cui  a fuo  tem- 
po, e foibe  per  fua  opera  tù  buona  parte  degl'  Edifìci)  di  Roma  at- 
ti ; 

( 1 ) C.tp.  »S.  _ ( 5 ] Trilli  Viti  tMejfetuiro  }• 

( i ] Dell'  ^Antichità  tP  tali 4 libro  J. 
t 5 ] Trilla  Geografia  facra  lib.  2. 

( 4 ] Teat.  Ijt.  bi  yel.  hb.p.  ap.  4] 
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fa,  ebrugiata,  c anche  per  buffare  col  proprio  fangue  il  buon  feme 
della  parola  d’iddio,  che  alienano  in  quella  Metropoli  del  Mondo 
gettato , e che  di  giorno  in  giorno  tacca  gran  (rutto  . lui  nell’ 
auiiodiChriftoóS.e  nel  13.  dell'  Impero  di  Nerone  quei  due  gioriofif- 
fimi  Apoftoli  per  la  crudeltà  d*  elio  ottennero  la  corona  acl  Martirio . 
j q Aueua  già  prima  Pietro  ordinati  Velcoui , e Tuoi  Coadiutori  Lino, 
e Cleto , e poi  anche  Clemente , a cui  fpecialnientc  prima  d’ efler 
martirizzato  la  Cattedra  , e la  Clàcfa  d’ Iddio  raccon  mandò . L’Ar- 
ciucfcouodi  Mira  è di  parere  , clic  S.  Pietro  predicane  inVelletrila 
Fede  di  Ornilo,  ed  in  ciò conuengono  molti  grauifiimi Scrittori , e 
fra  gl  altri  l’Abbate  Ferdinando  Ùghelli , [ 1 ]c  l’Abbate  Giulio 
Antbrofio  Lucenti  [ 1 ] ed  10  credo  , eh’  Egli  come  vigilantiffimo  Pa- 
llore non  lafciailè  di  adempir  per  sé  flcllo  quello  officio  in  ima  Città 
tanto  vicina  a Roma , e forfè  quando  Egli  andò  [ come  ferme  1’  01- 
dumo  ( 3 ] a predicare  in  Atina  Città  de  Volici  predo  le  Paludi 
Pontine , c che  l’ adempiile  ancora  per  mezzo  di  Cleto , ai  quale  co- 
me d.cc  Alloniò  Ciaccone  i 4 ) diede  la  cura  de’  luoghi  fuburbani , 
è anche  per  mezzo  di  Epafrodito  , eh’  era  uno  de’  f:t tanta  due  Di- 
fccpoli , di  cui  fa  menzione  S.  Paolo  nella  lettera  a i Filipenft  , al  qual 
Epafiodito  collimile  S.  Pietro  la  cura  di  annunciar  l’Euangelo  in  tutta 
la  l'ioum  da  della  Campagna  , e 1’  ordinò  Vefcouo  di  Te  tracina  , oue 
Egli  colie  tranquillo,  e pacifico  fine  , e di  lui  fa  menzione  il  Martiro- 
logio R taluno  ai  22..  di  Marzo  . E che  Epafrodito  predicali  in  Vel- 
letrilaiede  t opin.one  deU’Ughelli,  ( 5 ) del  Luceuci,  ( 6 ) del 
Gonza. ez  , 7 j c u’  altri  Autori . 


f.  Tietro 
predica  U 
Fede  di  Cri. 
fio  in  Peli. 


S.  Cleto 
predica  la 
Fede  di  Cri- 
fio  in  Felle. 


S.Fpafro- 
dito  predica 
la  Fede  di 
Cri  fio  in 
Peliceli. 


, Ma  1’  Arciuelco  .o  creue , che  i Velletranì  fodero  anche  iftrutti  da  S. 

3 Clemente  , el’  ideila  colà  attenua  Carlo  Bartolomeo  Piazza  nella  fua  SClemZ- 
Gcratcnia  Cardinalizia , [ 8 ) al  qual  detto  io  predo  pieni  dima  fc-  te  predica 
de,  anzi  fon  di  parere  che  ninno  più  di  Clemente  nella  predicazione  la  Fede  di 
di  Chrillo  in  Velletri  11  alfaticailé  , c forfi  niuno  piti  abondante  frutto  Crìfio  in 
nc  ricoglieife  , non  foio  perche  Egli  elfcndo  Figliuolo  di  FauJlino  Ot-  Fcllctri. 
tavio  dalla  flirpe  Ottavia  difeendeua,  ed  era  di  Vedetti  Cittadino, 
ove  la  fua  illulcre  lroiap.a  graudilltuio  feguito , e fede  e autorità  gli 

con- 


t 1 ] He  ir  Italia  Sacra  toni.  p.  ne  Pefcoui  ir  Pel.  ■ 

( a ] ijlefib  luogo . 

( 3 ) Kr/r  aggiunta  'al  Ciaccone  alla  Pita  di  S: Pietro  l 
( 4 ) T'frif  l]i.  de  "Pont,  e Card,  tom.p,  nella  Pita  di  S.Victro 
( 5 ] Tsff/à*  luogo  citato . 

( 6 ] H'U'  ifiefib  luogo  , e ne  Pefcoui  di  Terracina . 

( 7 ) commentari;  [oprale  Decretali  di  Gregorio  IX.  al  capret* 
tuta  de  tcfiamintU.  ' . , 

( 3 ] jl  car.  il. 


S 
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farole  — E Fra  Boiuueu  turi  crede,  che  Gauderico  fi  mouetfe  achtói 
dere  con  grand’  iflanza  a Giouaani  Diacono  , che  fcriuefl'e  a Vita  di  S. 

Clemente  Papa  già  da  tanti  Secoli  prima  defonto  , perché  quel  Santa 
Pontefice  forte  flato  tuo  Anteceflòre  nella  Catcdra  di  Vellctri . Ma  dà 
una  lettera  dello  fteflo  Gauderico  a Papa  Giovanni  ottano,  che  ii  leg- 
ge nell’Opera  dell’Abbate  Coflantino  Cactani  fopra  il  Monacato  di  S. 

Gregorio  Magno  ( i ) e che  noi  intiera  a fuo  luogo  riporteremo  chia- 
ramente fi  feorge  il  vero  , c unico  motiuo  per  il  quale  Gauderico  ebbe 
tanta  cura  di  far  fcriuere  la  Vita  di  S.  Clemente  . Ivi  dice  Egli  aver 
ciò  fatto  perché  io  ancorché  molto  imitile  hò  governata  la  Chiefa  di  j Qjteflé 
gran  Martire  di  Chriflo  funata  preffo  la  Città  di  y et  le  tri . E in  altra 
parte  della  Lettera  chiama  San  Clemente  Predecertòrc  di  Giouanni 
Ottavo , ma  non  già  fuo , onde  chiaramente  fi  vede  , che  Guauderico 
nollro  Vedovo  li  fiudiaua  di  promover  la  gloria  di  quello  Santo  come 
Titolare  della  fua  Chiefa , ma  non  già  come  fuo  antecelfore  . Se  1* 
cfcmplare  della  fudetta  V.ta  di  San  Clemente,  che  fi  troua  in  un  Co- 
dice della  Biblioteca  di  Monte  Calino  ( » ) folli:  intiero, potrebbe  age- 
volmente trarci  di  dubbio  , ma  egli  è aliai  imperfetto , e mancante , e 
doppo  la  predicazione  di  S.  Pietro  in  Roma  nulla  altro  contiene  . 

£ ciò  noi  abbiamo  voluto  qui  chiaramente  dimofirare  a finche 
34ogn’  vn  conofca,  che  non  cerchiamo  di  ornare  la  noltra  Patria  di 
prcrogaciue  non  vere , e che  ci  contentiamo  di  quelle  , che  non  dalla 
partialità  de’  noftri  Concinadini , ma  daglantichi , e autentici  docu- 
menti , e dalla  fede  di  graui  Scrittori  le  vengono  attribuite  . 

3 5 Doppo  il  Martirio  de  Santi  Apoftoii  a Clemente  apparteneua  la  Ca- 
tcdra di  S.  Pietro  , che  l’aveva  ordinato  luo  Succellore  . Ma  Egli  si  per  S.Clemc. 
motiuo  di  Chriftiana  umiltà  sì  anche  per  cfcludcre  dal  fomrno  Pontili-  te  c'de  il 
cato  qualunque  fpecie  di  ereditaria  fuccertione  per  conlìglio  Divino  fe  ”°,£0  aLin* 
nc  attenne  , c cede’  di  buona  voglia  il  luogo  a Lino  da  Volterra . 

, 6 Intanto  Nerone  giunto  al  colmo  dell’empietà,  e della  fierezza 
s concitò  talmente  contro  di  fe  I’  odio  , e lo  fdegno  del  Senato , e 

Popolo  Romano , che  quelli  auendolo  dichiarato  Nemico  della  Re-  perone, 
pudica  cercavano  di  auerlo  in  lor  potere  per  lòttoporloalbenemeri-  *fna morte. 
tato  caftigo  ; Per  fottrarli  al  quale  Egli  era  di  nafeofio  fugito  di  Ro- 
ma , e s’  era  ricoucrato  (?)  come  fcriue  Sueton.o  nella  Villa  di 
Faoute  tuo  Liberto  polla frà  la  Via  Salaria,  e la  Nomcntana  in  quat- 
tro .miglia  di  diltanza  da  Roma , ed  ini  fi  diede  la  morte  . Ma  negl* 

Atti  del  Conciliabolo  di  Pavia  ( 4 ] fatto  Tanno  1x60.  afauore  di 

Vittore 

( 1 ) Mei  lib  ».  cap.  ». 

I * ) Segnato  ».  134.  f 

( J ] Hella  t'ita  di  perone . 

I 4)  MppreJJò  S onerino  Bimo  ne  Concilj generali  tem.  3 -parte  ». 


Digitized  by  Google 


I 


So  lflorìx  dell.t  C hhf  i , e Citta  di  V elletri 
Vittore  Antipapa  contro  Alelfandro  IU.  legitimo  Pontefice  , il  gita- 
le fuconfecrato  dii  aulirò  Vcfcono,  e nella  no  (Ira  Diocelì  fi  leg- 
ge, che  Alelfandro , e Tuoi  aderenti  andarono  in  Cillcrna  a far  detta 
confecrazione . E nella  Lettera  enciclica  feritta  dai  Prefidenti  del 
Conciliaboloa  fauordi  Virrore  contro  Aleiftniro  chiara  «ente  fi  leg- 
ge, che  ciò  fu  prefio  quell  t Cifievnain  cui  Tferone  Imperatore  gin  fug- 
gitimi di  %2»it  fi  ntfeofe ; e in  uni  lettera  fcr.tta  da  i Canonici  della 
Bafilica  Vaticana  all-  Imperator  Federico  ( i ] in  fauor  dell’  Anti- 
papa fi  legge,  che  fatta  la  promozione  d’  elio  con  none  pii  Vittore  , 
Rolando  Cancelliere  della  S.  Romana  C.liiefa  chìaniatcf'poi  Alelfandro 
III.  e i fuoi  feguaci  nell'uadecimo  giorno  apprefiò  partirono  di  Roma, 
eperuennero  [ tal’è  il  teflo  delia  lettera)  all*  Ciflerm  Ji  perone  nell*  qna- 
leTgerone  fi  nafeofe  fugédo  i l\jman!  che  li  f eguit mjin-C  in  fi  ani 7 te  andino  in 
Cifirena  quelli  che  tue  star»  *bb  adonato  il  fonte  d'acqua  vi:u,cfi  erano  fxbri- 
cate  Cifleme,m a Cifierne  diffipateaite  [acqua  contener  nonpofiònoted  ivi  il  dì 
apprefiò , eli  era  il  duodecimo  dall'  eledone  di  Fittore  , ve  fi  irono  il  Cancel- 
liere con  la  fiola  , e pitico  dell'errore  in  diflrtiggione  , e confisfionc  della 
Chiefa , e cantarono  il  te  Dcum  land  mas  . E quella  è la  prima  menzione, 
ch’io  abbia  trouata  di  Cillerni,  la  quale  fecondo  la  traduzione  di  quei 
tempi  fi  chiamò  Cifterna  di  Nerone,  perche  quell’  Imperatore  ivi  li 
nafeofe  , quando  i Romani  Tiufeguiuano  , ed  allora  lenza  dubio  fu  ito 
luogo  folitario,  c pieno  di  folti  oofchi  , coinè  ancor  oggi  vi  fi  vedo- 
no all’intorno  , mentre  fu  feelto  da  Nerone  per  nafcomìiglio . E ciò 
apertamente  ditnoftra  non  clfer  ivi  fiate  le  tre  Tauerne  , poiché  ndl’Iri- 
nerario  d'Antonino  Pio,  che  tenne  l’Impero  quali  un  Secolo  doppi» 
- Nerone,  e in  altre  memorie  de’tcmpi  più  balli  fi  trouano  ancor  nomi- 
nate le  tre  Tauerne , onde  dir  fi  deve  , che  quelle  non  follerò  ove  è Ci- 
flcrna,  ma  bensì  ivi  vicino , c che  nella  ruina  delle  tre  Tauerne  Cificr- 
nagià  prima  luogo  dì  folituiine,  e di  nafcondiglio  cominciaile  a po- 
polarli , c crcfccrdi  Abitatori . Ma  come  poi  polla  accordarli,  che  Ne- 
rone fi  ritirafle  in  Cillcrna  ch’c  lontana  da  Roma  circa  57.  miglia, con 
ciò  che  noi  abbiam  detto  di  l’opra  per  autorità  di  Suetonio,  il  quale 
ferine  ch'Egli  fi  ritirafie  nella  Villa  di  Eaoiitc  fuo  Liberto  polla  fra  la 
via  Salaria,  e la  Nomentana  in  difianzada  Roma  di  quattro  miglia 
non  c ben  chiaro  . Può  ben  cllcre  , cli’Egli  prima  in  Ciflcrna  , c poi 
nella  Villa  di  Faonte  fi  ricouerallé  , nella  qual  Villa  anche  mori , tanto 
più  che  ne  i Prefidenti  del  Conciliabolo  di  Pavia , ne  i Canonici  della 
Bafilica  Vaticana  affermano  , che  Nerone  in  Cillcrna  fi  delie  la  morte, 
ma  folo  che  ivi  li  nafcondeife  : c al  certo  le  Cillerna  folle  Rata  non  fol 

per 

( 1 ] sAppnfiò  il  Binio  nello  fi  e fio  luogo  . 
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fu  lo  nafcondimento , ma  anche  per  la  marce  di  Nerone  fan  afa 
non  au  crebbero  taciuta  tal  parri  col  aried  , per  cui  qnel  luogo  fareb- 
be dato  piu  abomineuole , e piu  indegno  d'  dfer  deftinaro  a funzio- 
ne sì  Tanta,  qual  era  la  confecrazione  del  fonamo  Pontefice  . 

_ _ Può  anche  dirfi  , che  i Prclìdenti  del  Conciliabolo  di  Pavia  , e i 

* 'Canonici  della Balìlica  Vaticana  fodero  falfainente  perfuali , che  la 

Cifterna  di  Nerone  così  fi  chiamali: , perche  quell’ Imperatore  ivi 
fi  folle  nella  Tua  fuga  da  Roma  ricoucrato , e che  niu  collo  ciò  ac- 
cadete, perche  iui  vicino  rote  lafofsa  di  Neroie  fatta  da  lui  1 ca- 
lure aline  di  aprire  per  Terra  la  nauigazio.i;  dai  La  g»  Auerno  fin’ 
ad  Odia,  della  qual  imprefafa  menzione  Sarto  io  nella  di  lui  vita. 
• Mori  Nerone  nell’  anno  di  Chrifto  63.,  o con:  altri  vogliono  6). 

* aucndo  tenuto  1’  Impero  tredici  anni , e conia  di  lui  m irte  cef,ò  la 
Digititi  In»  >eriale  negl’  Attinenti  per  fan  gas  a Cefare  Au  ;u(lo  , men- 
tre per  voler  de’ S lidati  fuccelle  a Nerone  Sergio  Galla  nato  nella 
Regione  deVofci,  e nelle  vicinanze  di  Terracina , che  per  niun  can- 
to traeua  or. 'ine  iagl’Ottaui  di  Velletri  . Ma  breuc  fu  il  di  lui 
Impero , eilcndo  £gli  fiato  occilo  nel  fettimo  Mefe  , e fu  in  fuo  luo- 
go chiamato  Imperatore  Ottone,  il  quale  ebbe  vna  Villa  nel  Ter- 
ritorio di  Velletri  vicino  la  llrada  Appiz  , e lontana  poco  piu  d'  un 
miglio  dalla  Città  , la  qual  Villa  ancor  oggi  conferua  il  nome  di 
Colle  Ottone,  ed  è di  ammulino  fico,  e conferua  molte  reliquie  di 
antichità,  e fipofirde  dalla  Famiglia  Filippi  . Scriue  Succo.iio  , 
( i ) che  Ottone  adendo  intefo  venirgli  contro  i Capitani  di  Vitel- 
lio  , quale  era  fiato  falucato  Imperatore  dall’  Efercito  de’  Soldati  in 
Germania,  andate  per  affrontar T Inimico  in  Lombardia,  oue  Te- 
diando egli  in  Briffcllo , viufe  per  i fuoi  Capitani  con  tré  leggiere 
battaglie  gl’  Inimici , ma  fu  poi  da  loro  in  una  grande , e fangui- 
nofa  giornata  predo  Beoriaco  frà  Cremona  , c Verona  piu  per  in- 
ganno, die  per  valore  fuperato  . Da  che  Egli  fommaincnte  coni- 
modo  piu  per  inoltrar  di  non  voler  T Impero  con  tanto  danno  de* 
fuoi,  che  per  difperazione  d’animo,  interamente  s’uccife,  e per 
quanto  fi  può  dal  Tello  di  Suetomo  raccorre  la  di  lui  morte  in  Brìi- 
fedo  Legai,  ma  foggiunge  lo  Ideilo  Autore  --  ccleriter  apiid  V elìter~ 
n m [ cuc  nella  Villa  eli’ Egli  aucua  nel  Territorio  di  Velletri;  ita 
f recepirai  funeratus  — c ciò  lecoiido  d cofiume  di  quei  tempi , ne 
quali  ciafcuno  faceua  fepclirfi  nella  propria  Villa  . Ma  Octauio 
de  Strada  a Rorberg  nella  Vita  di  quell'imperatore  afferma,  eh* 
Egli  avefse  lcpoltura  apnd  Pel’ te  nam  prope  B ixtllum  fupponendo 
cifer  in  quelle  vicinanze  qualche  Villa  di  tal  nome,  il  che  non  fi  tro- 
ta no.ato  da  alcun  antico  Autore . E Bernardino  Cono  Scrittore 


l ? I Viti  dì  p»one  • 


Sergi* 
Calia  Lupi 
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Imp.  e fit 
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fi  Jft  rie  itila  C hi  (fa,  e Citta  di  V elletri . 

Jc  mi  aldo  itile  Vite  degl"  Imperatori  fidamente  afferma  eh’ Egli  fir 
itj  ohe  prtfi  l rii  timo  lenza  aggiunger  di  Bri  (sello  tota  alcuna. 

Morto  Olir  ne,  il  di  cui  Impero  ludi  foli  95. giorni , gli  fuccef-^J1 
fe/uio  Viie.iK)  ùntolo  per  la  fua  abominevole  voracinì,  e profta- 
fene  nelle  mente;  l’ Impelo  di  cui  fu  anche  breue,  ed  etlèirdo  fia- 

10  Egli  ott.lo,  e gettato  nel  Teucre  , venne  a tanta  Digititi  Ve- 
ij  et  ano,  che  fu  I lenripc  migliore  defuoiAnteceflòri,  ma  pure  di 
n.t  ti  vitiiroiaio  . In  tuo  tempo  confegui  la  Corona-dei  Martirio 
S.  Lino  Papa  l’auro  del  Signoie  79.,  o conte  altri  voglioso  5k>.-e 
tu  tejo.ioin  Vaticano  pretso  il  Coi  pò  diS.  Pietro,  nta  foggiunge 
1 aitila  I latina  fi)  trouarfi  ferino  da  alctmi  Autori,  che  Cre- 
j < 1 o \ tltovo  d’  Odia  trasfcrifse  per  vn  fuo  Voto  il  Corpo  di  que- 
i t Pontefice  in  Cfua  , e magnificamente  loripotiefse  nel  Tempio  di 
S.  Lorenzo  . A Lino  lite  ceibe  Cleto  altro  Coadiutore  di  S.  Pietro  , 

11  quale  Ulte  la  Ch.cia  di  Dio  nel  rimanente  deli’Impero  di  Vcfpafiano, 
t n quello  di  l ite  cu  n o 1 urtipe , che  al  I atiic  (Leciti c , e in  tempo 
at.toia  di  Domiziano  Itatelo  di  Tito;  Il  qual  Domiziano  per  la  fua 
crude  tr  ti  et  c contro  i Cbrifliani  la  feconda  perlecuzionc  , e tolte  di 
vita  Cleto  fornirò  Pontefice  nell’ anno  del  Sig.  92. 

toppo  il  Martirio  di  Cleto  fu  la  Chiela  d'iddio  gommata  da'?® 
Clemente,  di  cui  come  oriundo  dalla  Citta  di  Vcllctii  alquanto  pnu 
ciftintamente  ragionatnno  . Nacque  Egli  in  Foma  nella  Regione 
di  Monte  Celio  di  antica  Profapia  de’  Senatori , e scila  Stirpe  de' 
Celali,  di  che  ne  fa  fede  S.  Eucberio,  [ s ) ed  andrò  Niccforo 
(.a!. fio  , (3)  e moiri  altri  gratiiffimi  Autori  . Suo  Padre  hi  Pauftmo.o 
fia  Faufiiniano  Ottauio , e la  Madre  ebbe  nome  Maridia . E perche  fi 
legge  eh’  Egli  non  folo  della  Famiglia  Ottauia  , ma  della  Stirpe  de’Ce- 
(an  tòlse,  finza  dubio  affermar  fi  deuc,  che  Egli  non  da  altri  Ot- 
tau  j , che  da  quelli  di  Vellctri , ne’ quali  foli  pafsò  la  Dignità’,  e il 
Nome  di  Celare  dcriuafse  . E perciò  Giouanni  Rodi  nella  Vita 
di  Eomtario  Vili.  ( 4 ) fcriuc  che  Vellctri  produtse  Augello  all* 
Impcio  Remano,  e Clemente  primo  al  fommo  Pontificato.  Enel 
Teano  delle  Citta' d’ Italia  diGicuanni  Blacu  ( 5 ] in  lode  eli  Vcl- 
Ictn  tra  faine  cote  fi  legge,  che  fu  Patria  di  S.  Clemente  l-apa , e 
l*  Aliate  lucenti,  ( 6 ] c Carlo  Bartolomeo  Piazza  ( 7 ] chia- 
mali* 

( 1 ) Trilla  Vita  di  S.  ti, io  . 

( ì ) Tifili  lettera  a Valeriana . 

( 3 ] T{il[  Ifl.  lui.  lib.  l-cap.  1.  e Cap.  ij. 

[ 4 ] Libro  primo  top.  8. 

( 5 ] Tane  prima  diuifione prima . 

( 6 j Urli'  Italia  t aera  tcn,  p ne  Vefc.  di  Veli. 

I 7 ] tifila  Ceranbia  Cardinalizia  a cr.  ss. 
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min»  S.  Gemente  n altro  Concittadino  . Par  certamente  che  la 
Diurna  Prouidenza , doppo  che  per  la  morte  di  Nerone  cel'sò  ne’  De- 
fceudenti  dilla  stirpe  di  Augufto  la  fupreina  dignità  del  Secolo,  vo- 
Icfs:  illultrar  la  medefima  Cafa  con  la  fuprema  dignità  della  Chie- 
fa  . Alcuni  hanno  affermato , che  S.  Clemente  non  fol’se  della  fa- 
miglia Ottauia , ma  bensì  della  Flauia  , la  qual  opinione  quanto  Ila 
lontana  dal  vero  apertamente  fìdimoftra  in  vna  lettera  diFrance- 
feo  GrifenJi  riportata  dall’  Abbate  Michel  Giudiniant  fra  le  lettere 
memorabili,  ( i ] ma  da  chi  de’  Progenitori  di  Augufto  traeife 
immediatamente  origine  Fluitino  Ottauio , c S.  Clemente  fuo  tìglio» 
c da  cui  debbano  i gradi  di  Parentela  fri  Augnilo , e Fluitino  com- 
putarli , ancorché  da  noi  fìa  dato  diligentemente  iauelbgato , tut- 
tauia  in  duboio  rimane  . Certa  cofaè,  che  Fault-no  non  difeen- 
deua  da  Augusto , il  di  cui  fangue  anche  pervia  di  Fem.ae  in  altre 
famiglie  propagato  fu  fin  all’  vltima  dilla  foblimaro  all’  Impero  ; 
ma  aueua  bensì  con  Augnilo  gl’  Auoli,  o piu  antichi  Progenitori  com- 
muni . Nella  Vita  di  S.  Clemente,  che  incominciò  a fcriuerc  Gio:  Dia- 
cono , e poi  compì  Gauierico  Vefcouo  di  Velletri  nel  nono  Seco- 
lo, la  quale  fi  legge  in  va  Ca  lice  della  Biolioreea  di  Mmte  Cali- 
no, ( a ) doppo  auer  detto  l’Autore , che  la  fa  niglia  Ottauia,  ed 
Ottauiano  Augufto  eran  di  Velletri  fedamente  foggimi gc  --  Oceania* 
per  f.tjfrj  nu  n rinuncili'  Csfaris  rerum  pot’tiu,  Faufliniano  fune  con- 
fauruineo  fuo  fimilqnc  n itrito  , nobili*  es£qui  fumili*  Maebidiam  nomine 
iwixie  Vxucem  - De  qui  pròno  -remino*  duo*  fìlios  videliccC  Faujiiunm , 
& Finitimi , non  valdè  filli  disfun-les , deindi  vero  dementali  tertium 
Finibili. ina*  Vater  accepie  - Da  eie  bea  fi  comprende,  che  S.  Cle- 
mente da  Velletri  dilccndeua,  edera  congiunto  di  fangue  eoa  Au- 
guito , ina  reità  femore  ofeuro  il  grado  di  tal  Parentela  . E per- 
che Augnilo  fu  nutricato  in  Velletri , l’ ideilo  dir  fi  deue  di  Fau- 
lhniano , mentre  qued’  Autore  afferma , che  ambedue  furono  iufie- 
me  nodriti  . Aggiunti  Clemente  alla  Nobiltà  della  nudità  lo  ftu- 
dio  delle  Lettere  Umane , c Diurne , nelle  quali  fa  fopramodo  ec- 
cellente . Ma  per  ninna  cola  li  deue  tanto  lodare , quanto  per  auer 
egli  profilata  la  legge  ai  Guido , riceucndo  il  Batteri  no  da  S.  Pie- 
tro, da  cui  fu  crealo  Diacono  fuo  Affiliente,  e poi  Prete,  e alla 
fine  Vefcouo  . Ed  egli  diligentemente  adempì  l’officio  co. nm .'ito- 
gli cooperando  non  lòlo  con  S.  Pietro  nella  conuerlioue  de  Popo- 
li, ma  anche  coni’  Apodolo  Paolo,  il  quale  nella  Lettera  a Fi- 
lippenfi  [ j ) fa  cfprcila  menzione  di  lui  tri  gl’  altri  Tuoi  Coadiuto- 

L a ri 

t t ) Verte  primi  lett.  13$. 

[ 2 ) Seguito  intacco  23-f. 

I i l Cuf>.  q. 
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$4  1 ftorì*  deità  Chiefa,  e Citta  dì  Veì! etri. 

tì,  i nomi  de*  quali  dice  ellcr  fcritti  nel  libro  della  Vita,  e che  ftif 
I*  Apoflolo  non  d*  altro  Clemente , che  del  nofiro  intendeflc,  fi  feor- 
gc  chiaro,  mentre  nel  fine  della  flefla  lettera  fallirai  Filipen  fi  a no- 
me di  tutti  quelli  eh’ erano  feco , e mafiimaincnte  di  quelli,  eh' e- 
tano  della  Cafadi  Ccfare  , il  che  e' aliai  mani  fello  douctfi  a S.  Cle- 
mente riferire,  di  cui  come  fuo  Coadiutore  aucua  poco  prima  fat- 
ta menzione  . Come  poi  San  Clemente  predicane  in  Velletri , c 
folle  da  S.  Pietro  inflituito  fuo  Sncceforc,  cd  Figli  per  Diuin  Con- 
figlio  ccdclie  il  luogo  a Lino,  e Ciclo  già  li  t detto  di  fopra . 

Or  quando  al  Sommo  Pontificalo  afccfc  con  tenta  lapicnza  go- 
S.Cl «wf-  uernò  la  Chiefa  d’iddio,  clic  da  tutti  gli  Scrittoti  ne  viene  font- 
re, t/tif  epe - mamente  lodato  . Egli  ifliti  i gl’ ornamenti  Pontificali  , il  Baco- 
re  i llujtri  lo,  l’A  mirto  , le  Sani:  agile  , i Guanti,  c il  Pallio,  conipofc  il  prui- 
ne! Tontifi-  cipio  del  Canone  della  Mcfia,  c ridulìc  in  ifcritto  il  lino  della  Li- 
rate  . turgìa,  contòimc  da  S.  Pietro  già  lùo  Macflro  gl’ era  flato  infogna- 

to . Ordinò  , che  i Fanciulli  lubito  che  a liciterò  1’  vfo  della  ra- 
gione riceueflcro  il  Sacramento  della  Cr.fima  - Deputò  fette  No- 
tai), fra  quali  diuife  le  Regioni  di  Roma,  a fin  che  ciafcun  d’effi 
nella  fua  Regione  raccoglicfl'c  le  gefia  de’ Martiri , c le  notatic  in 
ifcritto  . E a quelli  lono  a giorni  noltri  fuccclfi  i Protonorarij 
Apoftolici,  artefe  grandemente  a propagar  la  Religione  Chrifliana  , 
e perciò  diede  il  primo  Vefcouo  alla  Chiefa  di  Toledo  in  Ifpagna, 
e mandò  i primi  Vefcoui , c Sacerdoti  in  Francia  a predicar  la 
Fede  di  Chrifl o . Efscndo  nati  in  Corinto  gradinimi  difpareri 
in  materia  di  Religione  , Egli  liricoinpofe  , c contenne  in  fede  quel- 
la Ciucia  g.à  vacillante  con  vna  dottifiìma,  ed  efficaciifinu  lette- 
ra , nella  quale  perfettamente  imitò  lo  ftilc  della  lettera  di  S.  Pao- 
lo agl’  Ebrei  . E fu  quella  in  tanto  pregio  , ed  autorità' , che  co- 
nio attdia  Eufcblo  ( i ) fin’  a fuoi  tempi  era  pubìicamcnte  letta, 
ed  viata  nelle  Chicfc  . Scriflc  molte  altre  lettere , c lpcciafnicnte 
a S.  Giacomo  Apollolo  Vefcouo  di  Gicrufalemme , raccoifc  infie- 
nie  i Canoni  degl’  Apofloli , e compofe  molti  libri  di  Coltituzioni 
Apoltoliche,  e altre  diucifc  opere  per  iltruzzionc , & erudizioni 
de’ Fedeli;  ma  ora  fi  pone  da  Moderni  in  dubio  fe  fian  lue,  attri- 
buendoli da  molti  ad  altri  Autori . 

Meni  re  il  Sauto  Pontefice  ateendeua  in  quella  guifa  a governare  la^  j 
Chiela  di  Iddio  mori  Domiziano  Imperatore  , a.  cui  fuccclle  Ncrua , 1* 
Impelo  nel  quale  fu  a'  aibrcue,  ma  pur  di  lui  rimane  memoria  nel 
fiia  l'ìlla  Tei  ritorto  di  Velletri  in  un  luogo  chiamato  Colle  Tornio , che  fi  crede 
crei]'»  ytllt.  lolie  lua  Villa,  e dalle  ruine  fi  riconofce  la  magnificenza  degli  antichi 
cintici!»  elicvi  erano.  Il  fondo  fu  già  de  i Laurcnzij , ed  ora  dagl* 

Ulilli 


( i ) 1\cl  Hi.  3.  icir  lft.Eccl.cjp.  11. 
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VI  irti  è poflcduro  . A Nenia  fucccife  per  adozzione  Traiano  id 
tempo  di  cui  era  si  frequente  il  numero  di  quelli , i quali  per  Di- 
urna elezzionc , e por  vigilanza  di  Clemente  ricorreuano  al  lauacro 
del  Santo  Battefimo , che  quafi  in  ogni  Citta  dell’  Impero  Romano 
per  fedizione  del  Popolo  fu  moda  contra  i Chriiliani  vi»  grauilfi- 
ma  pcrfecuzione , nella  quale  fparfe  largamente  il  Sangue  per  Chri- 
flo  vn  niuncro  copiofiffimo  di  Martiri  . E Clemente  acculato  co- 
me Reo  di  fuperfìizione  » c come  diruttore  degl'  Idoli  , fu  da  Tra- 
iano Imperatore  rilegato  di  là  dal  Mar  Pontico  'verfo  la  Palude  Meo- 
tide  in  vn  luogo  orrido , e deferto  vicino  la  CittàdiCherfona,  oue 
Egli  trouo  piu  di  due  mila  Chriiliani  condannati  afegare  i Marmi, 

« da  erti  fu  riccuuto  con  fomma  riuerenza , come  a Vicario  di  Cri- 
Ho  li  ccnucniita  - E mentre  i medclìmi  erano  fortemente  trauaglati 
perla  penuria  dell'acqua.  Clemente  coireiTicacia delle  fue preghiere 
impetrò  da  Dio  1 acqua  per  lor  riftoro.  Dal  qual  miracolo  molti  Infe- 
deli cornino  Hi  lì  conucrtirono  a Chrifto  , ammirando,  e venerando  la 
Santità  del  Sommo  Pallore , il  quale  per  ilabilire  in  quelle  Parti  la  no- 
llra  Santa  Rc..g:one  , molte  Chiefe  in  quei  luoghi  fondò . Per  la  qual 
cola  li aiano  maggiormente  verfo  di  lui  fdegnato , lo  fece  gittar  nel 
Mare  con  un  Ancora  al  collo.  Ciò  fu  a i *3.  di  Nouembre  nell’anno 
concinno  di  Chrifto , avendo  S.  Clemente  gouernata  la  Chiefa  d’iddio 
none  anni  lei  meli , ed  altrettanti  giorni . „ 

4 a Do;  Vo  .1  di  lui  gloriofo  martirio  mentre  i Chriftiaiu  erano  fui  Lido 
aam-r.  , aiolo  pi  leghi  il  Mar  li  ritirò  per  tre  miglia , ed  eflì  eoo 
piedi  a.,  luti  li  i uuaiono  cola  a vedere  le  merauiglie  del  Signore,  il 
quale  per p oliticare  il  fuo  Santo,  fece  ini  apparire  vn  piatto  Tero- 
no  il*  Senni -rn  ’njno  Angelica  edificato,  dentro  cui  crouoro- 
1 dC  Sa’r°  Corl’°  c.011  *'  Ancora  illruinento  del  fuo 
li  fh  ri  r r/Z  !Vcn,or,a  ,u‘  fi*  tolta  per  imprefadal- 

tein  fri  t Vc,,et/i  > ad  onore  di  quello  Santo  nc* 

tempi  dt  Collant.no  Magno  fu  dedicata  come  a fuo  luogo  f.  di- 
ra . t volle  Iddio  continuare  si  illu/trc  Miracolo,  facendo  che 
ogn  anno  nel  giorno  del  Gloriofo  Martirio  di  S.  Clemente,  e ne 
fette  giorni  appreflo , il  Mare  cedette  libero  il  pailò  su  1*  arido  fuo- 
lo  a coioro , clic  a venerare  il  Sacro  Depofito  del  fuo  Seruo  li 
portavano  . E narrafi  che  in  tal  occafione  eifendo  per  auucntu- 
ra  111.  rimano  vn  Fanciullo,  quando  il  Mare  già  di  nuouo  crcfciu- 
toaucua  ingombrata  la  via,  fu  da  tutti  creduto  eftinto , e da  pro- 
pri! Genitori  amaramente  pianto,  ma  l'anno  feguente  eifendo  que- 
lti  tornati  lecondo  il  coftuinc  nella  Fella  di  S. Clemente  a venera- 
re in  quel  luogo  il  Santo,  vi  ritrouarono  il  loro  Figlio  viuo,  c 
Jaluo , dal  qual  Miracolo  fcriue  Niceforo  ( 1 ] furono  incitati  i 

/ ~ Fc(isli 

C 1 ] hb.  3.  tap.  iSL 
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t'S  I fiorì  a della  Chiefa , e Città  dì  Velletri. 

Fedeli  a frequentare  da  tutte  le  parti  dei  Mmdo  con  dinoto  Pel- 
legrinaggio così  gioriofo  Sepolcro  . Fu  poi  nel  Pontificato  di 
Su»  Cor-  Nicolò  I.  circa  1’ anno  860.  il  Sacro  Corno  trasferito  in  Roma,  e 
fotrafport a riporto  in  vna  Chiefa  ai  onor  fuo  edificata  nel  Monte  Celio,  ouc 
toinI{pma.  gii  prima  fu  la  di  lui  Cafa  Paterna,  c quella  C.uefa , che  già  per 
vecchiezza  diuenuta  era  iquallida , ed  ofeura , e'  fiata  dalla  Pietà 
Clcmete  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  degno  feguace  delle  Virtù  di 
XI.  Tapi  ri  sì  Gioriofo  Predeceflbre  fplendidamente  ornata,  e rabbellita. 
farcire,  e Nella  Catedrale  di  Velletri  fi  conferu3no  di  quello  nollro  GI0-4  3 
adorna  la  tiofilfimo  Protettore  due  Relliquie , vna  che  fu  ritrouata  nella  Men- 

ChiefadiS.  fa  Marmorea  dell’ antico  Aitar  maggiore,  quando  il  Cardinal  Fran- 
Clemcte  nel  cefco  Barberino  nollro  Vefcouo  a piu  elegante  forma  lo  ridulle  , e con 
MonteCclio  nobile  Ciborio  di  prczioli  Marini  l’ adornò , c I’  altra  , eh'  è parte 
in  Roma  . dell’  OlTo  del  Mento , in  va  Bullo  d’  Argento  donato  dal  Cardi- 
S.Clctni.  nal  Domenico  Ginnalio  pur  nollro  Vefcouo . 
te,efue  Re-  Nell’Anno  appunto  in  cui  il  Sommo  Pontefice  Clemente  ricette 44 
Hquie  nella  1*  Corona  del  Martirio,  fu  in  Velletri  eretto,  e coufeerato  al  no- 
Catcdrale  ftro  Diuin  Salutatore  , e alla  fua  Santini  na  Madre  il  primo  Orato- 
di  Velletri . rio , oue  li  adunauano  i Fedeli  per  dar  opera  agl’  eflercizij  della 
Cbicfa  noflra  Santa  Religione  . Tanto  in  Velletri  era  creiamo  il  numero 
del  Santifs.  de  Chriiliani  in  tempo  del  Sommo  Pallore  Clemente  , il  quale  fri 
Saltatore  le  molte  grauidine  cure  per  io  gousrno  della  Chiefa  vtiiuerfale  , 
eretta  in  riguardaua  con  occhio  di  partico  ar  vigilanza  i progredì  della  Fe- 
rrile, «rif  de  in  Velletri,  e per  l'amore  verfo  la  Patria  de  fuoi  Auoli,  c per 
anno  diCri-  elTer  Egli  ilaco  iui  fri  primi  a fpargere  il  Sente  della  duina 
fio  • C«  parola  . Si  couferua  ancora  nella  noftra  Città  quella  Chiefa  del 
Santiifimo  Saluatore  di  fomma  e venerabile  antichità' , c per  cller  fia- 
ta la  prima,  gode  ancor  oggi  la  preeminenza  l'opra  tutte  l’ altre 
Chicle  doppo  la  Catedrale  . lui  fra'  le  lue  antiche  ruine  fu  rroua- 
to  vn  Marmo  corrofo  con  la  feguente  ilaizzione , che  della  detta 
dedicazione  fa  ccrtillima  fede. 

Dro  aleatori  opt.  maxore  ac 

Dive  Genitrici Sac  . . • 

*in-  Dui • C. 

R.imafe  già  lungo  tempo  uni  così  illurtre  memoria  della  antica 
pietà  e fervore  de’  noftrt  Concittadini  in  luogo  ignobile,  ma  ned* 
anno  1640  per  opera  dell’  Arciprete  di  quella  Chiela,  fu  ivi  collo- 
cata al  latolimftro  dell’  Aitar  maggiore , e aggiuntavi  1*  infrafcriic* 
memoria  ia  marmo 

vi'ltì- 
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^ntiq'fmnm  hoc  • > 

Chrijiian <e  Rfbgimit 
Monummtvm 
Vttufutt  coilapfum 
Qhed  intimi  olim  teclefin  ratini 
l Litui  nobili  loco  i ac  Hit 
•Hic  fpiftib.  collocandkm  cwtctit 
jt.  R.  D-  Frane.  Spaventa  Vclitenv.it 
Eiufdcm  Euteftr  ^Aitl-prefbittr 
Unno  Uni.  FI.  DCXL.  Vii-  dormir. 

E ne  Ri  menzione  non  folo  1*  Arcivefcovo  di  Mira  nel  filo  Teatro 
Monco  di  Vcllerri  ( j ) mi  etiandio  Giovanni  Blaeu  nel  Teatro  delle 
Citta' , e meraviglie  d' Italia  ( a ) 

^ r Nè  può  richiamarli  in  dublo  la  fede  di  tale  ifcrizione  quafi  che 
in  quei  tempi  prima  di  San  Silvcftio  Papa  non  folle  ancor  po- 
lla in  ufo  la  coufecrazione  delle  Chiefe,  poiché  fe  bene  quella  fu 
iiliiuita  da  San  Silvcllro  , nulla  dimeno  , come  fi  legge  nel 
Breviario  Romano  [3]  fin  da  tempi  degl’  Apolidi  vi  furonoiluo- 
ghi  deificati  i Dio,  che  da  alcuni  Oratori;  e da  altri  Chiefe  fi  chia- 
mavano , nè  qua  i lì  addunava  il  Popolo  Chrdlano  per  orare  , fen- 
tir  la  raro. a d Iddio,  prender  la  Santilfima  Eucharellia,  ed  efler* 
citarli  in  tut:o  cjò , che  al  vero  culto  d' Iddio  fi  appartiene  , come 
in  Vcllerri  à tal  ulo  fu  il  detto  luogo  nell'  anno  cencefimo  di  nollra 
fallite  confecrato  . 

'jlS  Nafce  pjù  grave  dubio,  perchè  ivi  lì  feorge  notato  l'anno  del  Si- 
gnore il  che  a quei  tempi  non  collumavafi  , conciolìacofa  che  fecon- 
do 1*  opinione  di  molti  fcrittori  Dionifio  Abbate  per  fopranome  Exigiut 
fu  il  primo  , che  nell’  anno  di  nollra  falute  525. , quando  Egli  formò 
il  fito  Ciclo  chiamato  da  lu.  Dionifiano  pofe  per  capo  d'  elfo  1‘  incarna- 
zione di  Noltio  Signore,  e mdi  de  dulie  il  conto  degl’ anni,  la  qual’ 
ottima  erchgioia  ulanza  è fiata  poi  da  tutta  laChiefa  fino  a dì  no- 
ftri  feguitata . Ma  tutto  cjò  può  ben  far  credere , che  la  riferita 
memoria  non  folte  polla  ned*  anno  Hello  C. , in  cui  fu  quell'  Oratorio 
ò Ciucia  deilicaio  , come  ne  pui  noi  ci  perfuademo  , che  in  quei  cein- 
pi,  quando  la  Chielad’  Iodio  gemeva  lòtto  la  Tirannide  de  luoi  Her- 
lecutori , prendetelo  cura  i Peuelt  di  notare  in  pietre  marmoree  , ed 

cfpor- 

I 1 ] lilr»  1.  rapitolo  2. 

( a ) Taire  prima  fiQ.  prima . 

ì 3 ) Setto  19  Quali  t nella  Ordir,  della  taf  lieti  di  S-  Saltatore 
in  Hjm a . 
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Exiguo  fu 
il  primo, ebe 
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anni  dall' 
Incarna^ io. 
ne  di  Crifo. 


Digitized  by  Google 


8É?  1 fiorici  iella  Chi e/a]  e Città  di  Veli  et  ri. 

efpoiTe  agl'  occhi  di  tutti  le  memorie  de  loro  religiolì  Prencipij  , mi 
non  perciò  lafciamo  di  credere,  che  dopo  refi  la  pace  alla  Chiefa, 
e forte  vicino  a i tempi  di  Dioniiìo  Exi^uo , folle  eretta  quella  lapide 
per  memoria  di  un' antico  fatto  noto  ai  Poderi  per  tradizione  de* 
maggiori  e per  antiche  fcritture , e per  molti  altri  argomenti . Eia 
bornia  de’ Caratteri  che  fono  lenza  dubio  antichilQmi,  e puramente 
latini,  non  ancor  da  Longobardi  oda  Goti  nelle  lorguife 
trasformati  ci  fa  anche  chiaramente  conofccre,  che  pri- 
ma, che  per  la  lunga  dimora  in  Italia  di  quefti 
barbari,  i caratteri  latini  lì  alterall'ero  , Ella 
folle  opera  de’  tempi  profilati  à Dio- 
ailìo  £x igtto  nel  principio  del 
~'r”  Sedo  Secolo  . 
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A Clemente  fu-ceflé  net  Sommo  Pontificato  Anacleto  Ateniefe,' 
il  quale  governò  la  Chi  sfa  d'  I ldio  circa  diecianni,  e Cotto 
Traiano  confeguì  la  corona  del  Martirio . Di  lui  fi  legge  nel 
Breviario  Romano  file  apprefl'o  gli  fautori  delle  Vite  de’ 
Pontefici,  che  ordinò  non  fi  notcfleU  Vefcovo  da  meno  che  da  tre 
altri  Ve  (coni  cooperare  , e aggiunge  Pietro  Media  nella  Selua  di 
♦aria  lezzione  ( s 1 aucr  Egli  iftituito  cb’  il  Tape , eh ' era  y escono  di 
toma  fo/Te  anch’Egli  fttrfnOo  a quefla  legte  douend  fi  corifa  rar  da  i tre  Kef- 
ooui  Ofì-enfc , Tortuenfe  e yeti  terno . Al  che  le  ireltiamo  tede  , dojbia- 
mo  affamare  , che  in  quei  tempi  già'  tolte  eretta  in  Ve’le.ri  la  Cate- 
dra  Veicoliate , ed  a ciò  accontane  1*  eruditilfinio  Cardinal  Pietro 
Marcellino  Corradino  da  Sezze  grand’ornamento  del  noli,  o Secolo, 
• del  nodro Lazio,  il  quale  nel  fuo  trattato  della  Citta,  e C.uefa Se- 
tina ( J ) è di  parere , che  tutte  le  Colonie  Roman:  nel  Lazio, 
• fra  quelle  Velletri  fodero  nel  principio  della  nafeente  Chicli  ornate 
colla  digititi  Vef'ouale . 

Doppo  Anacleto  tenne  il  Sommo  Pontificato  Evarirto  Siro , e Tra- 
iano Imperatore  venne  a morte , a i tempi  del  quale  li  dene  riferire 
ciò  ;he  fcriue  Plinio  [ 4 1 de. le  chiocciole  , le  quali  die'  Egli  — per 
lo  p affato  fi  emanano  latamente  circa  t Alpi  maritarne  , oggi  fi  i co- 
tta nei  ito  a canarie  ancora  nel  Tacfe  dì  Velletri , ma  le  Migliori  di  tut- 
te fono  nein fola  AJl-patca  . Lungo  fu  ritm  erò  di  Trajano  di  dieci  noue, 
e più  anni , ed  ebbe  per  Succetloi  e Elio  Adriano  . 

Sotto  Adriano  configli!  la  corona  del  Martirio  S.Euilach'o  infieme 
con  la  Moglie , eco*  Fi  gli  fortifiì  ino  Martire  di  Chrillo,  e nuouo  Ciob 
dcH’Euangelo , il  quaie  come  ampi  unente  dimoftrano  Fiancclco  Zaz- 
*cra  l ; ) c Atanafio  Kirchcri  ( 6 ] fu  Figlio  di  Agabito  Sciiator 
Romano  della  (lei  a fi  rpe  Ottavia  di  cui  fu  Aiigufto , cS.  Clemente 
Papa.  Soggiungono  1 medefinii  Autori,  che  il  Monte  Vulturello,  in 
cui  a S.  Eullac'iio,  che  prima  del  Battefimo  di  Placido  ebbe  il  nome, 
apparue  fra'  le  Corna  <i’un  Ceruo  il  noftro  Redentore  , e una  gran  par- 
te della  Citta’ di  V'il;  tri,  e di  Tufcolo  folle  Patrimonio  della  fua  Fa- 
miglia Ottavia . C ò però  non  fi  può  intendere  di  Signoria , ir.a 
* M fo!o 

( t ) Ai  I?  tugfo  ne'la  lettione  quarta  deW  Officio  di  S.  Anacleto 
( s ) pat.^cap.  :6.  fecondo  l cd  tione  di  Michel  Trawuggjno  del  1 560. 
I 3 ] Cip.  primo  . 

( 4 ) t{cU  Ijlo'  ìa  naturale  lib.  8.  cap.  $9. 

I 5 j Tom.  a.  iella  nnb-ltàd  Itala  nella  famiglia  di  S.  Tafflaciio  . 

( 6 ] TfiUlfloria  Uujìacbio  Manina  par.  2.  cip-  e 3. 
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folo  di  proprietà' , poiché  allora  muno , fuor  degl’  Imperatori  Ro- 
mani aueua  alcun  domìnio  nelle  no!} re  Contrade . 

Euarilto  fapicntementc  gouernò  la  Chiefa  d’  Iddio  per  lo  fpazio  5 
di  otto  anni,  e alquanto  piu , e partito  Egli  all’eterno  ripofo  Alef- 
i'anJro  I.  Romano  fu  eletto  Sommo  Pontefice , che  confumò  il 
Maitirio  nell’  anno  np.  di  nollra  falute,  fuccedcndogli  Siilo  I.  Ro- 
mano aneli’ Egli,  che  nell’ anno  139.  fu  martirizzato,  e poco  dop- 
po  morì  Adriano  Imperatore . . 

Ma  perche  noi  cereamente  crediamo , che  S.  Eleutcrio  Vcfcouo  , ® 
e Martire  , eh’  e vno  de  Protettori  della  noftra  Citta , c il  di  cui 
S Tirate-  Sacro  Corpo  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Velletri  ripofa , fia  cjttel- 
rìoyefc.e  lo,  di  cui  nel  Martirologio  Romano  , c appreflo  Si  mone  Mctafra- 
tlart-re  , e ile  , e Niccforo  Calillo  fi  legge , che  folto  Adriano  Imperatore 
Trotti,  di  patì,  perciò  dobbiamo  in  quello  luogo  alcuna  cofa  dire  deila CJlo- 

yeil.efna  riofa  Vita,  e Paflione  di  quello  Illullre  Martire  . Vini  Egli  net- 

yita . la  nollra  Patria  per  dcriuazione  dalla  voce  greca  di  Elcuterio  chia- 
mato anche  Liberato  qual  nome  non  è fenza  mirteto , ed  Antonio 
S. Libera.  Mancinelli  ( 1 ] noftro  Concittadino,  clic  nel  Secolo  Decimo  quin- 
to,e  l iftcf-  to  fiorì , in  vn  Sermone  , che  in  lode  di  quello  infero  Santo  com- 
fo.de  Sant'  pofe  fottìi  me  lite  fpiegoilo  — che  cofa  ( dice  Egli  ] panifichi  llcu- 

Ltauirio.  tcrio  Strabono  Geografo  nel  Libro  nono  con  quefle  parole  il  dimvftrò  . Al- 

lora fabricorono  vii  Tempio  a Ciouc  Llcnleno  , cioè  Liberatore,  cd  in- 
inftitnirono  i gioì hi  pnblici  chiamandoli  Bleutcrij , cioè  Liberatori j . 1\c 
a torto  fa  tal  nume  impoflo  al  noftro  Santo  . Imperai hè  Egli  prima  li- 
berò fe  flcft'o  dalla  Tvteftà  dell'  Inferno , e poi  tatti  (incili , che  alla  ve- 
ra Fede  covucrtì , e parimente  ancora  noi  ftcfft , e tatti  coloro  , che  al 
di  lai  Tempio  rdìgiufamentc  fi  portano,  conte  già  fu  dichiarato  drf 
Sommo  Tvnteficc  Sifto  — cd  in  ciò  il  Mancinelli  allufe  ad  vn  Breue, 
fatto  da  Sifto  IV.  ad  onore  del  Sacro  Depofito  de’  Santi  Ponzia- 
mo , cd  Eleutcrio  nella  nollra  Cattedrale , il  quale  a fuo  luogo  fi 
riferirà  . Niccforo  Califto  nella  fua  Moria  Ecclcfiaftica  ( ^ ] co- 
sì lalciò  fcritto  di  S.  Eleutcrio  — In  quella  fleffa  età  [ cioè  ne’  tem- 
pi di  Adriano  Imperatore  ) era  nell'  Illirico  Elcuterio  giovane  d'inft- 
giie  virtù  , ancor  E gli  nato  in  Tirana , e fua  Madre  fi  chiamò  .Antia, 
che  dicefi  fife  dall'  Apoflolo  Taolo  conncrtita  alla  Fede  Cbrifliana  • 
Qticfla  fece , che  il  fuo  figlio  abbracciaffc  la  fleffa  Religione , e ai  A .li- 
cito F ifcuno  di  Roma  il  confegnò,  da  cui  Egli  ammaeftrato  nelle  Sa- 
tre lettere  fu  annone. aro  fra  Chierici . c nell’  anno  decimo,  quinto  di  età 
ttmfegaì  il  grado  di  Di  ai  vno , cd  indi  a tré  anni  fa  creato  Trctc , e 
ry  apprcjfo  nell'  et  a ancor  tenera  di  venti  anni  fu  eletto  lrcj cono  dell  Il- 
lirico 

( i ) Ifcl  Libro  5.  de’  Sermoni  tit.  3. 
ì 2 ] Igei  Libro  3.  cap,  2J. 
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lirica , emendo  i primi  ami  della  fu*  vie*  ripieni  di  freni , e di  gratti 
dift  ni  miracoli  . Quando  poi  Egli,  attendo  conuert'ti  moltiffimi  a Cri- 
flo , fu  chiamato  da  Adriano  , cofant:!fimamenfe  difefc  la  fede  del  Si- 
gnore , e perciò  fu  prima  diflefo  fopra  vn  letto  di  ferro  infocato  , e 
poi  gettato  in  vn  Caldajo  pieno  d’  Oglio , e di  Grafo  bollente,  e in  ap- 
preso fu  poflo  in  vn  focalare  tutto  ardente  . £ perche  Egli  tutti  que- 

lli tormenti  ftperò  , fu  poi  gettato  iu  r n a Fornace  ardente  di  fuoco  , 
nella  quale  prima  fu  po'ìo  Cera  bore , che  d ippo  c ferme  fato  /’  in  tento- 
re  tue  1 abbracciata  la  Fede  d:  Chrflo  . Indi  Elcuterio  tolto  d:  pri- 
gione , e legato  a Caualli  indomiti  fu  da  cfji  qui  , t là Jlrafcinato  , ma 
fciolt'fi  per  D'itina  forga  i legtm:  > Egli  foli  fopra  vn  Monte , ouc  fet- 
te alquanto  tempo  abitando  eolie  Fiere , che  dimefliebe  , e manfuete  ren- 
dei • E attendo  promulgati  i precetti  di  Dio,  e tal  leggati  cinquecen- 
to Fedel:,  fu  di  nuouo  condotto  al  a p 'efenga  dclt  Imperatore , e getta- 
to alle  Btflie , ed  ejfcndo  da  q'tefle  rimafo  falito  , ed  illefo , due  Sol- 
ini fecero  impeto  in  lui,  e l vocifero  . La  Madre  ancora,  che  tra  in- 
torno al  figlio  fp-rante , parimente  c°n  ef>  conferiti  la  Corona  del  Mar 
tiri o — Fili  qui  Nicefòro , ma  Simone  Meta  fratte  ( i ) ferini:  pia 
a lungo  la  Vita  di  quefto  Glorio!*)  Martire,  che  farebbe  opera  fo- 
nerei».a qu;ui  riferire,  imperocché  nelle  cofe  principali  Niceforo  a 
Mecatìaftc  confente , fe  non  che  quefti  nomina  la  Madre  del  San- 
to non  Ancia , ma  Euantia , e in  luogo  di  Ccrarborc  fcriuc  Ca- 
rebone qua!  dice  fotte  Prefetto  d*  Roma  : Aggiunge  ancora , che 
i Chriftiani  dell'  Mirico , i quali  allora  fi  trouauano  in  Roma  in- 
fie  ne  con  i fedeli  Romani  raccohero  le  Reliquie  di  S.  Eleuterio  , e 
di  fua  Madre,  e anendole  imbaca  iute,  e come  fi  conueniua  e- 
norate,  religiofamente  le  ferellitono  . 

.6  Nel.  Martirologio  Romano  fi  rammemora  il  Gloriofo  Martirio  di 
S.  Eleuterio  nel  giorno  decimo  ottauo  d’ Aprile  in  quetto  modo  — 
Meffan*  nVal't  San  flint, ut  M jrtyrum  Elcutherij  Epifcopi  Illirici , & Mu- 
ti* Mitri:  etiti , qui  ctim  cTet  vira  fauGimonia , & miracnlornm  vir- 
tute  ìUa'lria  f.t't  Miri  ano  Vrnc'fe  IcSitm  fcrrcum  ignitum  , craticulam, 
& fift  igii'H  olio  pi^e  ac  ri  futa  ferrentem  fuperant , Leonibtu  qtcqtte 
p o eti  it , fed  ab  'll  s tri  t fu,  nuit  ffinti  vna  cu»i  Matre  ingttl  tur , 
ibidem  Sull'  Corchi  'Prefelli , qiv  per  Smelane  tlentherhim  co.tttcrf.tt 
ad  F'dcm , gl id-o  percufus  efl  — lì  Cardinal  Celare  lìaronio  nelle 
fa:  allocazioni  sù  quefto  patto  del  Martirologio  Romano  e (Tu  mi- 
na qua1.  lia  il  luogo  iui  chiamato  Mejfana  , c dice,  che  douen- 
dofi  a parere  di  tutti  gli  Scrittori  Latini  aflermarc  , che  Santr 
Eleuterio  fotte  Veleouo  nella  Puglia  , in  vece  di  Mcjfan*  d> 

Ma  ba 

[ I ] Fri  le  Vite  de  Santi  di  Lipomano  emendate  dal  Sarto  tomo  a- 
fetto  i 18.  Mprilt. 


’J fiori*  della  Cbief*  , e Citta  di  Pellet  ri* 
fca  leggerfi  He/fapie , che  c vn  luogo  Ticino  Taranto,  non  poteri^ 
doli  incendere  di  Medina,  sì  perche  quella  è nella  Sicilia  , c no» 
nella  Puglia,  ti  anche  perche  iui  ninna  memoria  di  S.  Eleuterio 
fi  ritroua  » Eiamina  ancora  come  pofla  conuenire  I*  opinione  de 
Latini,  con  quella  degli  Sentori  Greci,  che  affermano  eflèr  fiat* 

S.  Eleucerio  Vefcouo  deli’ Illirico , e non  d’  altro  luogo  , e dice 
«fser  difficile  in  cole  cosi  ambigue  rintracciar  la  verità,  ne  altro 
poterli  dire , fe  non  che  o il  medefimo  S.  Eleucerio  nell’  vna , e nell" 
altra  Prou.'nda  predicane  l’Euangelo,  onero  che  fiano  fiati  due 
Santi  Vefcoui  di  quello  nome , e che  poi  , come  frequentemente 
fuole  accadere,  per  incuria  degli  Scrittori,  fiano  fiati  i lor  atti 
confali  . Gllèrua  anche  lo  Hello  Cardinal  Baronio  leggerli  per  er- 
rore appreflò  Metafrafte,  e Niceforo,  che  S.  Eleuterio  forte  dato 
in  cura  ad  Aniceto  Papa , imperoche  quello  tenne  il  Sommo  Pon- 
tificato doppo  Adriano  Imperatore  , fotto  il  quale  s.  Eleuterio  pati, 
ma  in  vece  di  Aniceto  douerlì  leggere  Anacleto,  che  come  a fuo 
luogo  abbiam  detto,  fede  nella  Cattedra  di  San  Pietro  nel  prin- 
cipio di  quello  Secolo . 

Che  S.  Eleuterio  nollro  Protettore  fia  il  Vefcouo  dell'Illirico , e quel-  _ 
lo  , di  cui  parlano  i fopradetti  Scrittori  Simone  Metafrafte , e Nicefo- 
ro  Califfo , chiaro  apparifee  da  i verfi  compolli  in  lode  del  nollro 
Santo  Eleuterio  da  Antonio  Mancinelli  di  fopra  mcntionato  ( i ] 
i quali  concordano  a pieno  colla  legenda  del  Metafrafte,  e di  Nice/o- 
ro  ; nè  farà  inutile  di  riferirli  in  quefio  luogo  . 

Qne  miranda  deiit  quondam  Eleuteriut , tn  ama 
Zxpcdiam  , referens  qui  genuere  prius  . 

Ingenua*  Genito* , Genctrix  e/l  jtntia  dilla  : 

Bit  dec’mo  jtuiumna  "Punti ficalis  erat . 
fpiritus  immonda*  falla  virtute  fugatur  : 

Loaguorem  immodi cum  fanat  (T  omne  mainiti  • 

Feti x Centuno  vivi  convertitur  ore  , 

g’j  centum  Comnet  id  fimul  cfficimt . 
trt'neus  oppa fito  leOus  libi  non  nocet  igni  ; 

l^t'n  oleum  SJpbur  , c rate  colente  nocent . 

Pententi  eu.tdjs  p’ngif  , & farragine  mijfus  : 
jirdortmfwmi  tù  quoqueyincit  ouans . 

Ver  te  Conbebor  cvluit  ccle}lia  prifet  : 

Carceribufque  corei  tempora  long*  cibit 
fis  duo  Quadrupede*  per  te  fuperantur  acerbi  i 
Ua  •«  toni  attuai  montibui  altro  fera  • 

Torta 

( 1 ] f/el Uh.  j.rfr  fermati  tit.  Jj 
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Torta  leeu a tibi  fuerit  eum  milfa  theatro 

Tumque  Ut  fauut , mitis  tterqne  futi 
Tm  ftbrem  faretre  tales  , tu  regna  polorm* 

•Ufque  coli s gladio  Martyr  amore  pio . 
ulnnua  qui  teUbrant  detnum  Eleutheria , po$ot 
Te  duce  Sydereos  fcandoc  fanBi  polot . 

• Ciò  anche  fi  fcorge  dali’antiche  Pitture  di  S.  Eleutetio  nella  noftri 

• Catedra'e , che  lo  rapprefentano  veflito  da  Vekouo  Greco  , e cosi  an- 
che infe^na  l'antichiffima  tradizione  della  Chicfa  Veliterna.  E bea 
vero  che  fe  bene  , come  fi  è detto , la  Chicfa  Romana  fa  commemora-, 
tione  di  quello  Santo  à i ill.d’Aprile  , e la Chiefa Greca  ( come  affer- 
ma il  Cardinal  Baronio  [ i ] a i 15.  diGennaio.nulladimcnoU  Chic- 
fa  di  Vclletri  non  fclcnizza  la  di  lui  fella  in  veruno  di  detti  giorni,  ma 
bensì  a i * 1.  di  Maggio  ; che  fu  il  giorno  della  translatione  del  Sacro 
Corpo  da  Tiuera  a Vclletri , della  quale  a fuo  luogo  ragioneremo . So- 
lamente qui  conviene  aggiungere , che  nella  CatcdralediTerntcinacó- 
feruafi  il  Corpo  di  S.  deuterio  Vefcouo  di  quella  Città  , e fi  celebrala 
fua  fella  a i 6.  di  Settembre , il  quale  febbene  nell’Italia  Sacra  ( » J 
vicn  confufo  con  il  noftro.nulladinieno  facilmente  fi  conofce  elTer  dal 
nollro  dillinto  , perche  S.  Eleuterio , le  di  cui  facre  Relliquie  fono  ili 
Ttrracina  non  fiori  lotto  Adriauo  , nu  quali  trecento  anni  doppo  ; 
cioè  nel  quinto  Secolo  , fù  natiuo  d’Africa  , e non  di  Roma,  eVef- 
couoin  Africa,  e poi  di  Terracina , cnon  deU’IIlirico  , e non  con- 
fumò il  Martirio  , come  con  chiariffime  prove  , e certilfiini  documen- 
ti della  fteflV  Chiefa  di  Terracina  ampiamente  dimoltra  Domenico 
Antonio  Cantatore  Terracinefe  nell’  erudita  Illoria  della  fua  Patria  (?) 

Or  tornando  al  filo  del  nollro  racconto , à Siilo  Pontefice  fucceife 

9 Telesforo  Greco,  c ad  Adriano  Imperatore  Antonino  Pio.  Venne 
poi  al  Sommo  Pontificato  Igino  Ateniefe  nell’  anno  150.,  il  quale 
diltinfe  per  gradi  gl’ordini  de’Chierici , e in  ciafcun  Titolo  , ove  il  bi- 
fogno  lo  richiedeua  , ordinò  più  Preti , diuideudoli  in  Preti  Cardinali,' 
che  agl’ altri  foprallailcro  , e in  Preti  femplici.  E quella  c la  prima 
memoria  che  fi  troua  de  Cardinali , i quali  non  però  erano  in  quell* 
eminente  grado  di  dignità  che  or  fono , benché  adempillero  in  foflan- 
za  lo  Hello  officio  , nc  per  anche  fra  Vefcovi  s'udiva  il  titolo  di  Car- 
dinale , che  prima  fù  de'  Preti , e de’Diacoui  , c doppo  più  Secoli 
f afsò  anche  irà  Velcovi , e fpccialmcntc  in  quehi  della  Chiefa  di  Vel- 

lctri 

l 1 1 ffelle  annotatori  fudette  alMart.fym  fattoi  it.*tprilt  j 
t » ] Dell  Vghelli , e Lucenti  tom • p-  ut  Ve£c.  di  Terracina  ; 

( 3 ) T{el  taf.  (.  e 7.  del  Uh.  5. 
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letrì  come  altrove  fi  mofìrerà . Ebbe  Igino  per  fucceeor:  Pio  d’ 
Aquileia  dettò  nell'anno  154,  il  quale  cffendo  pallata  alla  Gloria  nel 
165.  tenendo  l'Impero  Marco  Aurelio  Filofofo , fede  doppo  lui  nella 
Catedra  di  S.  Pietro  Aniceto  di  natione  Siro,  che  vili:  fino  all'anno 
175.,  in  cui  fù coronato  di  Martirio,  ed  ebbe  per  fuccefibre  Sorc- 
io nativo  di  Fondi  Città  del  nuoito  litio  , il  Pontificato  del 
quale  durò  fino  all'anno  1S2.  ne’tcmpi di  Conimodo  Imperatore. 
A Sotcro  poi  fucccfl’e  Eleurcrio  Greco  , c à Co.uniodo  Elio  Pertina- 
ce , il  dicui Impero  fu  bravi  fimo,  perche  nel  terzo niefs  coloro,  che 
odiavano  la  di  lui  fevera  difeipiina , l’ uecifero  ; Si  conferva  nulla- 
diincuo  nella  nollraCafa  in  Velletri  un'  antiehilfima  Teda  creduta 
da  molti  di  Pertinace  elegantemente  f olpita  in  marmo  greco  ritro- 
vata già  ne'  tempi  de'  nottri  Avoli  nel  Territorio  di  Velletri . A Perti- 
nace fucceile  Didio  Gm. ano , e por  Settimio  Severo  ; e ad  Eicu- 
1(4.0  V.uore  Africano. 

SEGOLO  III. 


DI  Vittore  , di  Zcfcrino , di  Calili r> , e di  Vibano , che  un  dop- 
po l'aluo  tennero  il  Sommo  Pontificato  nel  principio  di  que- 
llo Secolo,  come  ne  pure  degl'  Imperatori  Settimio  Seve- 
ro, Antonino  Caracalla , Macrinoe  Dia  (ameno fuo  figlio, 
che  regnò  infieme  col  Padre , di  Aurelio  Eliogabalo , c di  Severo 
Alclfandro  abbiamo  alcuna  memoria,  che  riguardi  la  noftra  Patria . 
Mà  del  Santo  Pontefice  Pontiano  che  ad  Vrbano  fucceile  dobbiaai» 
alquanto  parlare , perche  Egli  è della  indirà  Patria  Protettore , e il  di 
lui  Sacro  Corpo  nella  Catedrale  di  Velletri  tipo  a . 

Nacque  S.  Pontiano  in  Roma  Figlio  di  Calibi  ilio , di  cui  portò  an- 
che il  nome , vide  lunga  orme , e fatica  mence  tià  Ctiierici  della  Chiefa 
f.’P'é-ji-  Romana,  e ai  14.  di  Giugno  dell' arino  a 3;.  fu  eletto  Sommo  Polite- 
ne Vip-tm.  ficc  . Goucrnò  la  Chiefa  d’iddio  ne’tempi  di  Setiero  Alellàndro  , c di 
tVrotetcore  Giulio  Maifimino  Imperatori  per  lo  fpa/.io  di  feiami,  co  ne  leriue 
di  '/tlletri,  Eufebio  ( i ) o pur  com:  di  lui  fi  legge  nel  Breviario  Romano  [il 
f JÌm /n* . quatr’antu  altrettanti  m:fi,  e15.gio.ni.  Fu  Egli  cbiariffimv  _pec 
faina  di  Santità,  e tutto  applicato  a perfualere  a funi  Gctadini, 
• all’ altre  Nazioni,  che  pofpollo  il  vano  culto  degl'idoli  ricoao- 
fceflèro  Guido  Signor  uolbro  vmeo , e vero  Dio  • lJer  U qual  co-» 


I 


2. 


( t ) f(elT  /j?.  Tc’kf.  V.b.  6.  tip.  it. 

( s ) tdciit  fittili  S.  Tonti**»  i i • 
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fa  fi  concitò  grandiffimo  odio  de’  Sacerdoti  Gentili , i quali  auet^ 
dolo  con  falle  accufe  denigrato  appreflo  Alcfi'andro  Imperatore, 
ottennero , che  per  ordine  di  lui  folle  cacciato  di  Roma , e rele- 
gato in  Sardegna  nell’anno  137.  oue  veniua  Egli  guardato  da  Sol- 
dati e a molti  difagi  clpofto  . Ma  Alcflandro  prcfto  pago  la  pe- 
na di  così  ingiù  (lo  Decreto  , c per  Diuina  permiffionc  fu  da  fuoi  Sol- 
dati occifo  nell’  immatura  età’  di  19-  anni  . Scrille  il  Santo  Pon- 
tefice in  Sardegna  due  lettere  , vna  dell’  onore , che  fi  deue  a Sa- 
cerdoti , e l’altra  della  cariti  fraterna  . Ordinò  ancora  che 
nel  giudizio  della  Chic  fa  le  Perfone  fofpette  mimiche  dedite  ai  li- 
tigij , o che  non  fono  di  lodatole  conuerfazione  non  debbano  ri- 
ecuerfi  nè  ad  accufare  , nè  a tellificare  . Molti  ancora  attribuifeono  a 
S.  Ponziano  l’ufo  di  cantare  i Salmi  nelle  Chiefe  di  notte , e di  giorno 
e la  confezione , che  fi  il  Sacerdote  nel  principio  della  Mcfla  ; ma  altri 
rieonofeono  S.  Damato  di  quelli  Sacri  Riti  Autore  . 

Ad  Alelfandro  fucceile  nell’Impero  Giulio  Maflìmino  che  molle  I» 

3 feda  pcriccutionc  contro  i Chriftiani  , la  quale  ancorché  breue 
fu  nulladimeno  veemente  , e fiera , ellendo  Egli  per  natura  crudele , e 
per  proprio  genio  nemicifiìmo  de’feguaci  di  Cbrillo . Per  ordine  di 
lui  S.  Ponriano , che  tuttavia  trovavafi  rilegato  in  Sardegna  , doppo 
aver  fofiFertc  molte  calamità  e gravi  tormenti  , fu  ivi  con  afpri  fla- 
gelli tolto  di  vita  à diecinove  di  Novembre  dell’  anno  137.,  nel  qual 
giorno  la  Chicfa  uniucrfale  e anche  quella  di  Vellctri  celebra  il  di  lui 
gloriole»  Maitirio.  Il  Sacro  Corpo  rimale  per  tre  anni  in  Sardegna 
finche  morto  Aliterò  Succcllbre  di  Pontiano  , fu  eletto  Sommo  Pon- 
tefice Fabiano,  il  quale  lo  fece  trafportare  da  Sardegna  à Roma,  e 
à grande  onore  il  ripofe  nel  Cemeterio  di  Califfo  , che  indi  in  poi 
per  eli  r fiato  di  tanto  Teforo  arricchito  di  Ponziano  fi  chiamò  Mi 
come  quello  Sacro  Corpo  inficme  con  quello  di  S.  Eleuterio  Vcfco- 
vo  , e Martire  doppo  molti  Secoli  folle  nella  Catcdrale  di  Vellctri  per 
divina  Providcnzatrafportato  , didimamente  à fuo  luogo  fi  narrerà. 

4 A Fabiano  fucceile  nella  Catcdra  di  S.  Pietro  Cornelio  Romano  fi- 

~ glio  di  Cai  ili  o , come  fcrive  il  Platina,  òdi  Caliino,  come  fi  legge 

àppreflò  il  Ciaccone , che  ambedue  ne  fcrillcro  la  vita  fri  quelle  degl’ 
altri  Sommi  Pontefici,  ed  à parere  di  moirigravi  Autori,  e partico- 
larmente del  Zazzera  ( 1 ) , e del  Kircheri  ( i ) Egli  Ili  della  Stirpe  Ot- 
tavia , c dell’ agnazione  di  S.  Eufiachio,  la  quale  per  antica  difeen- 
denza  da  Vellctri  traeva  origine . Era  Egli  Prete  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa , quando  elteuuo  Hata  la  Sede  alquanto  tempo  vacan- 
te per  il  furore  della  Perfecuzione  molla  da  Dccio  Imperatore  contro 
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Chriftiani,  adunatoli  il  Clero,  e Tedici  Vefcovi  di  diuerle  Nazioni, 
Che  allora  in  Roma  fi  trov  avano  lo  dettero  Sommo  Pontefice  contr* 
fua  voglia , come  ne  fa  fede  S.Cipriano  ( 1 ) e quali  forzatamente  t 
induflero  ad  accettar  quella  fuprema  Dignità  a i jo.d* Aprile  dell’ann* 
154.  Intanto  Novato  Vefcovo  Africano  amico  di  cofe  nuove  , e pie- 
no di  avarizia , e cupidigia  venne  in  Roma  , e feminando  difeordie- 
e riffe  , e perfuadendo  à molti  fattamente , che  Cornelio  fotte  Eretico, 
perche  aveva  ricevuti  nel  grembo  della  Chiefa  coloro , ch'eran  caduti 
nell’  Idolatria , à quali  Novato  toglieva  ogni  fperanza  di  riconciliar- 
zione  , ancorché  avelfer  fatta  de  loro  peccati  condegna  penitenza  » 
indufle  Novaziano  Prete  della  Chiefa  Romana  ad  ufurpar  con  fpirito 
di  facrilega  ambizione  il  Sommo  Pontificato , e quella  fù  la  prima 
feifma , la  quale  ruppe  l’unione  della  Chiefa , e fé  vedere  in  mezzo  d’ 
elfa  una  Catedra  eretta  contro  1’  altra  ; e durò  fin’  i i tempi  di  Ccle- 
ftino  I.  poco  mcn  che  per  Io  fpazio  di  due  Secoli . Mà  il  Santo  Pon- 
tefice Cornelio  avendo  adunato  in  Roma  un  Concilio  , col  parere  de’ 
Padri  decretò , che  quelli  i quali  erano  caduti  in  Idolatria,  compi- 
ta la  dovuta  penitenza  dovettero  elfer  riceuti  alla  communione  de  Fe- 
deli màfefuilero  Sacerdoti  alia  fola  communione  de’  Laici  fi  ato- 
nie tt  elfer  o . r 

Gallo,  eVolulìano  Imperatori  in  freve  rinomarono  fa  perfeenno- 
ae  già  eccitata  da  Decio  contro  la  Chiefa , ed  ellcndo  fiato 
Cornelio  accufato  , che  per  fua  opera  molti  fi  convcrtnfero  alla  Fede 
di  Cnrifto,  fu  Egli  mandato  iu  efil io  a’CentocclIe , che  oggi  fi  cnia- 
ma  Civitavecchia;  mà  perche  molta  Gente  ivi  concorreva  dal  Satiro 
Pontefice,  e molti  gli  fervevano  e particolarmente  s.  Cipriano , che 
per  lettere  freguentemcntc  lo  confidava , l’ Imperator  Volufiano  pren- 
dendo ciò  in  finifira  parte  richiamò  Cornelio  à Roma,  e lo  fece  al- 
idamente battere  con  sferze  impiombate  , e doppo  quello  il  le  ai  Tem- 
pio di  Marte  condurre , perche  l'iinagine  di  lui  adorane,  e ricufand* 
di  farlo  folle  incontanente  tolto  di  vita . Ma  il  santo  Pontefice  gra- 
vemente deteftando  tanta  empietà , fottopofe  il  proprio  capo  al  Car- 
nefice , e confegui  la  corona  del  Martirio,  il  che  tu  ai  quattordici  di 
Settembre  dell' anno  avendo  Egli  fintamente  governa  alaC'nie- 
fa  quali  un  anno,  e mezzo.  Il  sacro  Corpo  tuda-ia  B.  Lucina  le- 
poito  di  notte  in  una  fua  polle  fione  vicino  il  Cemeterio  di  Calili* 
nella  via  Ape.. a • Quello  santo  Pontefice  toife  dalle  Catecombe  i Cor- 
11  de  Santi  Apoftoli  Pietro,  Paolo,  e il  primo  ripofe  in  Vaticana 
non  molto  iuugi  da  quel  luogo , oue  fu  Crocifitto , c d fecondo  in  vii* 
pofefBone  della  Beau  Lucilia  nella  via  d’Ollia  vicino  al  luogo  Jd  Mar- 
cio , e iui  diede  principio  a quella  Chicli , che  fu  poi  tUCoiundn^ 
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Il  Grand;  con  Rei!  magnificenza  adonordi  s.  Paolo  fabricata . S. 
Cornelio  vien  annoucrato  da  s Girolamo  ( i ] Ir d gli  Scrittori  Eccle- 
fiaftici , e dice  trouarfi  di  lui  quattro  lettere  Copra  gl' Articoli  alloca 
controuerfi  della  noftra  santa  Religione  . 

A Cornelio  fuccefle  nella  Catedra  Lucio,  poi  Stefano,  e Siilo 
li-  c nell'  anno  16 1 Dionigio  Monaco  di  ofenra  origine , ma  di 
santifiimi  collumi,  che  aucua  fatta  vita  folitaria,  e fu  confecrato 
da  Ma  (fimo  Vefcouo  Ollienfe,  come  negl’ atti  di  s.  Lorenzo  fi  leg- 
cc  . De  Priuilegi  delia  Chiefa  d'  Oftia  noi  volentieri  parliamo  ,■ 
perche  quella  III  poi  vnita  alla  Chiefa  di  Velletri,  e in  virtù  di 
tal  vnionc  fonofi  cumulate  nel  nollro  Vefcouo  tutte  quelle  ir, (igni 
prerozatiirc  . Roberto  Abbate  del  Monte  di  s-  Michele  nel  fup- 
plemento  alla  Cronaca  di  Sigiberto  Gemblacenfc  ( » ] feri uc  che 
l'  ~efa  di  confecrarfi  il  Rn mano  Tontefice  per  le  mani  del  Vefcouo  d’Ofiia 
ebbe  pmepio,  quando  doppo  il  Martirio  del  B.  S;fio , e di  S.  Lorcrt- 
fuo  Diacono , il  B-  Ciglino  Trete  col  Clero  fumano  elejje  D-on-fi » 
in  S'-mmo  Tontefice  , che  da  Majfimo  Vefcouo  d’  Oflia  fu'  confecraco  s 
In  virtù  di  q t'ft  vfo  indi  in  poi  4 Vefcouo  Ojiicnfc  ori  na , e confala 
il  Tontefice  limano,  ed  ha  il  Tallio  per  feruirfene  in  quelle  cofe , che  ri- 
guardano C ord:nagione , e confecragtone  del  Ugnano  Tontefice  — Ma 
ancorché  il  detto  Malfimo  fia  il  primo  Vefcouo  d’  Ollia  per  le  di 
cui  mani  cfprctfamente  fi  legga  , che  folle  confecrato  il  Vicario  di 
Chrifto,  con  tutto  ciò  può  ellbr,  che  quell' vfaiua  auefse  anche 
piu  antico  principio,  e forfè  tollo  mancati  quelli,  eh' erano  fiati 
ordinati  Vcfcoui  da  s.  Pietro,  l'  vltimo  de  quali  fu  s.  Clemente. 
Il  Baronio  ( 3 ) il  Ciaccone  ( 4 ] I Ughelli  ( 5 ] parlano  di  que- 
llo collume  coni;  antichìlfimo  introdotto  ne*  tempi  della  primitiua 
Chiefa,  e non  come  da  quello  fatto  originato . S.  Agoftino  [ 6 ] che 
fiori  nel  quarto  Secolo  di  uollra  falute  fa  menzione  di  quello  prùs.lcgio 
del  Vefcouo  d'Ollia  , dicendo  che  il  Tontefice  dtlla  figger. a Chiefa  non 
è orj.i  ito  da  alcun  Metropolitano , uia  beati  dal  Vefccm  O/litufe  che  gl  «f 
p:ù  ricino  ■ Obliamo  affermò  che  il  Vefcouo  d'Olba  folle  Mecropo, ita- 
no  del  Latio.e  Gerardo  Mercatore  (7)  lo  chiama  Patriarca  delia  Cam- 
pagna, e qualcuno  aggi  un  le , eh’ Egli  auclìé  auteritd  fopra  ilVe- 
leouo  di  Roma , ma  tal  opinione  temeraria , e Ir, 'fa  vien  inerita 
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mente  da  Filefaco  ( t ) confutata  , e il  Tello  dianzi  allegato  di 
9.  Agoftino  dimoflra  anche  chiaro  che  il  Vefcouo  di  Odia  non  abbia 
alcuna  autoriti  Metropolitica  : è ben  vero  ch’Egl  ha  l'ufo  del  Pallio 
concelfoli  da  S.  Marco  Papa , ed  altre  illuftri  Prerogatiue  , delle 
quali  di  mano  in  mano  a fuo  luogo  lì  parlerà' , ed  è condituito  nella 
Chiefa  d’iddio  in  grado  più  fublimc  di  tutti  doppo  il  Romano  Pon- 
tefice . E fe  Egli  tal  volta  lì  troua  in  antichi  documenti  nominato 
Arciuefcouo , come  fi  vede  in  vna  lettera  di  s.  Ludgero  primo  Ve- 
fcouo di  Munder  fopra  le  cofe  fatte  da  s.  Leone  in  Germania  nell’ 
anno  804.  ( a ] oue  riportandoli  gl’  atti  della  Canonizazione  di  s. 
Suiberto  , e annoucrandofi  le  Perfone  , che  in  quella  sacra  Funzio- 
ne al  Papa  aflìderona,  il  Vefcouo  d’  Odia  è nominato  Arciuefcouo, 
ciò  prouicne , perche  taluolta  in  quei  tempi  i Vefcoui  di  Chiefe  in- 
figni  veniuano  per  eccellenza  , e nou  per  proprietà'  chiamati  Arciuc- 
feoui , come  di  molti  altri  lì  fcorge , e in  quella  della  lettera  di  s. 
Ludgero  apparifee  del  Vefcouo  dt  Sabina , perche  iui  cosi  fi  legge  — 
fatta  fmt  bec  pridie  notiti  Septtmhris  prj-fentiboi  ibidem  yifforiofjimo 
Carolo  femper  ^iugujìo  Hpmanorom  Imperatore , & Francorum  Rp  ’c  ie- 
nerabihbufyue  Tatribiu  CardiuMm  jtrcbiep'fcopii  Berna- do  OJÌicnfi , 

& Fortunato  Trewrorum  , Theodoro  Sabinenfium  , 'FQcolao  Titillo  S -Cra- 
ni t in  tìyerufalem  , Euflachio  S.Traxedis , Bonifacio  Titolo  Santlorom 
Marceli :ni , & Tetri  Traibiteris  Cardinalibns  , Cn  baldo  Leodienfi  , V ot- 
tonino Tslprmenfium  Fpfcopit  — Ne  e gran  fatto  che  s.  Ludgero  delle 
Titolo  d’  Arciuefcouo  aiVcfcouo  d’  Odia  , quale  per  la  Dignità  del- 
la fua  Chiefa , vsó  in  detta  funzione  fopra  1’  Arciuefcouo  di  Treueri, 
e fopra  tutti  gl’altri  Prelati  il  diritto  di  precedenza  . 

Non  era  però  cosi  piena , e alfoluta  l’ autorità  del  Vefcouo  Odi-  7 
enfe  nella  Confacrazione  del  Sommo  Pontefice , che  non  vi  auclfeio 
parte  anche  i Vefcoui  di  Velletri,  e diporto,  c ciò  in  virtù  del  De- 
creto d’ Anacleto  da  noi  a fuo  luogo  già  riferito,  il  qual  volle  , che 
non  meno  di  tré  v‘  interuenilfero  . E benché  in  quefta  conlccra- 
zione  di  s.  Dionigio  del  folo  Vefcouo  d’  Odia  fi  facci  menzione  , 
nulladimcno  in  altre  di  tutti  tré  lì  troua  memoria , come  in  piu  luo- 
ghi fi  dimodrerà . 

Doppo  s.  Dionifio  federono  nella  Catedra  di  s.  Pietro  Felice  , 8 
Eutichlano  , e Caio  , de  quali  non  abbiamo  alcuna  cofa  a riferire  . 

Fu  poi  nel  fine  di  quedo  secolo  a tanta  Dignità  inalzato  Marcellino . 


SE- 

( I ] Del!  Autorità  de  Vefcoui . 

I » ] vtppreffo  U Baronio  in  detto  anno  l 


r 


Digitized  by-Google 


UTRO  SECONDO  9» 


SECOLO  IV. 


SEdendo  3 santo  Pontefice  Marcellino,  ffl  moffa  contro  i Fedeli 
unaperfecuzionepiù  orribile,  e crudele  di  tutte  I’  altre,  poiché 
i Dioclctiano Imperatore , che  regnava  nell*  Oriente,  eMalfi- 
miano  Erculeo  fuo  Collega , che  regnava  nell*  Occidente  nell’ 
anno  30  1.  ordinarono  , che  le  Chiefe  de  Chrifliani  fofler  tutte  in  un 
giorno  demolite  , e fù  quell*  empio  editto  pollo  ad  effètto  per  tutto  1’ 
l’ Impero  Romano  ne*  giorni  di  Pafqua  dello  Hello  anno , e la  Divina 
Providenza  perniile  tanta  fceleragine  , perche  indi  a poco  riftituita  la 
pace  alla  Chiefa , dovevano  aliai  più  elegantemente , e magnilicamé- 
te  rifabricarlì . Nello  Hello  anno  fù  anche  ordinato  , che  dovcllcro 
confegnarfi  a i Governatori  e Prelìdi  de*  Luoghi  i codici , e Scritture 
sacre  a finche  follerò  tutte  per  loro  autoriti  brugiate  , ed  arfe  ; e 
quelli , i quali  vinti  dal  timor  delle  pene  i sacri  codici  a i Magiflrati  de’ 
luoghi  confegnarorto  , furono  per  ignominia  ed  obbrobrio  chiamati 
Traditori,  il  qual  nome  ancor  oggi  c in  ufo  per  lignificar  chi  è Reo  di 
bruttilTima  , c proditoria  arcione 

Qnelche  in  quella  crudelilliina  e generai  perfccuzione  córro  la  Chie- 
1 fa  di  Dio  , in  Vclletri  accadelle.non  fi  legge  appreflò  gli  fcrittori  di 
quei  tempi  , ed  ha  fenza  dubio  la  nollra  Città  gran  ragion  di  dolerli, 
che  fiano  Hate  taciute  in  quelli  primi  Secoli  le  memorie  de  fuoi  Vcfcovi 
ede’fuoipi;  , c fedeli  Cittadini,  che  fparfero  il  sangue  per  Chrillo  . 
J A Marcellino  fucceflè  nel  sommo  Pontificato  Marcello',  e circa  quei 
tempi  Diocleziano-,  e Malfimiano  Ercnlco  , depofte  l’infcgne  deH'Iin- 
pero,  à vita  privata  fponraneamente  li  riduflèro,  c in  loro  luogo 
fucceflero  Collanzo  e Galcrio . Quelli,  che  la  maggior  parte  Jcil’Iin- 
pcrio  amminiftrava , creò  due  Celari  Malfimiano , a cui  diede  la  cu- 
ra dell’  Oriente  , eSevero,  acui  commife  l’Italia  Morto  Coftan- 
zo  nella  Bcrragna  , fu  ivi  creato  Imperatore  Collantino  il  grande  na- 
to di  Collanzoc  di  Elena  in  queU’Ifola . Ma  intanto  in  Romai  Solda- 
ti Pretoriani  elcflcro  tumultuariamente  Maffentio  Figlio  di  Malfiinia- 
no  Erculeo  di  fopra  nominato , il  che  intefo  da  Galerio  mandò  Seve- 
ro a far  guerra  à Mafìbntio , ma  quelli  avendo  corrotto  con  denari  i 
Soldati,  e tratto  dalla  fua  Annolino  Prefetto  del  Pretorio,  leggier- 
mente il  vinfc  fuggendo  1*  iftelTo  Severo  a Ravenna.-  Le  quali  cofe 
ellèndo  rapportate  fenza  indugio  à Malfimiano  Erculeo  , Egli  folleci- 
to  per  Matfeurio  fuo  figlio , lasciata  la  Lucania , ove  facca  vita  priva- 
ta , prefe  il  camino  ver fo  Ravenna  . Ma  accortoli  di  non  poter  indi 
tacciar  Severo  perfuafcgli  à mal*  ingegno  e con  ingannevoli  giura- 
ta a menti 
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menci  che  gilie  ì Roma  . Per  tanto  Severo  vi  fi  intirizzò  , ma  perve- 
nuto alle  tre  Taverne  fu  prefo  da  Soldati  d’  un  agguato  podoui  da  Maf- 
fentioe  unfcrainenre  ftrorrato . 

Tutto  quello  fatto  vien  narrato  da  Zozimo'  i )e  riferito  dal  Baronio  4 
nell’ anno  307.,  ma  Oderico  RtnalJi  ne‘ fuoi  Annali  tratti  dai  Baro- 
nio [ 1 ) recitando  quello  racconto  in  volgar  lingua  in  vece  delle  tre 
Taverne  pone  Odierna , fegucudo  la  coninumc  opinione  che  quelle 
follerò  ove  ora  è Odierna  . Ma  alcuni  credono  che  Severo  non  folle 
vccifo  nelle  tre  Traverne  vicino  à Velletri , ma  in  altro  luogo  pur  det- 
to le  tre  Taverne  fra  Ravenna  , e Roma  . 

Doppo  Marcello  federono  nella  Catedra  di  s.  Pietro  Eufebio  e poi  5 
Miltiade  ; in  tcnij  o di  cui  Collantino  il  grande  col  favore  del  vero 
Dio,  vinto,  ed  oce.fo  Mafscntio  cdomi  gl'  altri  Tiranni  , ammi- 
n filò  inficine  con  !.. cinto  1*  Impero  Romano , cd  onorando  il  saluti- 
fero c vittoriofo  luglio  della  Croce  , la  pace  alla  Ciucia  donò , e fece  d 
Chridiani  riditinrc  1 Te.npj  e quanto  loro  era  dato  to  co  , cnonlo’o 
piena  liberta  ior  concede  di  render  il  dovuto  culto  al  vero  Dio,  ma 
Egli  dello  con  favorie  grazie  ed  anche  con  limoline  à ciò  far  li  con- 
fortò. Fece  in  o tre  un'octnna  legge , che  tutti  i Tribunali , e officj 
publici , e tutte  l’ arti , e inedicri  ceuiilfero  nel  dì  di  Domenica  • 

Succede  i Miltiade  Silvellro  nell'anno  315.,  e perche  Codamino,  6 
che  già'  folo  teneva  l’Imperio , quid  dimenticato  de'  bcnchcìj  nceuuti 
da  Dio  , cominciava  à ritornare  all’ antiche  fuperdizioni , per  Divina 
Providcnza  s’ infermò  d’  immondi  dima  lepra  , ed  ammonito  da  i San- 
ti Apodoli  Pietro , e Paolo  fece  chiamare  à se  s.  Silvellro , che  per  ti- 
more de’Centili  fi  era  nel  monte  Soratu  oggi  chiamato  di  s.  Orcdc  fc- 
crctaincntc  ricoverato , e da  lui  ainmaellrato  nelle  cofe  della  nollra 
Santa  Fede  nell’  anno  313.  riceve  il  Santo  battili  no  , in  virtù  di  cui 
mondato  da  ogni  bruttezza,  la  Sanici  dell’ anima  , e del  corpo  ricu- 
però. Doppo  di  che  pubicamente  Egli  profetando  la  Religione  Cri- 
lti.uu  cube  sì  grand’  ardore  di  propagarla  accrcfcerla  ed  ihudrar- 
la , che  con  incredibile  profufionc  de’  telon  fi  diede  in  Roma  e quali 
per  tutto  I Impero  ad  eriggere,  c dorare  magli  fici,  c nobililfi  ni  Tempi 
adonordel  vero  Dio  e de  suoi  Santi.  Fra  gl’altri  fabneòia  Odia 
una  B a lìlica  adonorde  Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo,  e di  s.oio. 
Bacchia,  per  ornamento  di  cui  donò  trenta  tre  mila  trecento  trenta 
tre  feudi  d’oro  , e adeguò  iu  perpetuo  trenta  fette  mila  , e uucento  fen- 
di d’ oro  per  foileiitamcnto  de’  Sacerdoti,  che  ivi  ininillravano,  lecon- 
do  il  calcolo  che  ne  fa  il  Ciaccone  (ì)  Leggonii  predo  Anadalio  Biblio- 
tecario 

( 1 ) Lib.  i. 

( » J "Nili'  anno  307.  a.  f. 

( 3 ) igeila  rita  di  f.  SUteJlro . 
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tcc&rio  dilli  santa  Romana  Chicfa  Scrittore  antichiflimo , che  do- 
ti nel  nono  Secolo  , e di  granii  fina  fede  ( 1 ] annoaerate  le 
Polle  fioni,  che  Cofiantino  donò  al  detto  Tornio  in  Olila,  e fri 
T altre  orientiamo  — fundum  p Stara  Territorio  FeW  terno  prati  antem 
folidos  quadr scinta  tres  — oae  folle  quello  fondo  chiamato  le  pitture  nel 
Territorio  di  Velletri  , non  ne  è rimalla  memoria  . Il  foli- 
do  era  Mo  teca  Ji  mezza  oa:Ì3  J’  oro  , e fecondo  il  Ciaccone  ( i ) 
ciafeun  di  quei  foliii  corrifpo.t  le  a quattro  acuii  d’ oro  de  noftri 
tempi»  onde  gl’  annui  frutti  di  quel  tondo  a 17*.  de  nollri  scu- 
di d’  oro  alcendeuano . 

j[  Fece  poi  Cofiancino  a Silueftro  la  celebre  donazione  di  Rottisi 
e di  tutta  l' Italia , accioche  quella  folle  foctoil  gouerno  di  lui, 
c de  Romani  Pontefici  fuoi  fucccflori , la  qual  donazione  oenche  da 
antichi'fiim , e grauiffimi  Scrittori  riferita,  é fiata  poi  per  opera 
degl’  Eretici , dagli  Scrittori  moderni  polla  in  dubio  ; ma  le  ben  fi 
•liérua  , le  difficolti  che  contro  tal  donazione  fi  propongono  , ri- 
guardano p.u  rollo  l’ iftromento  d’  ella , che  forfè  a noi  non  è giun- 
to puro,  cd  intiero,  ma  alterato,  e corrotto,  chela  verità  dirai 
farro  ■ E donno  tal  donazione  trasfcil  Collaudilo  la  Sede  dell’  Im- 
pero in  Oriente  , e nella  Città  di  Bizantio , che  dal  fuo  nome  fi  chia- 
mò Coftantiuopoli . 

g Non  molto  doppo  quelli  tempi  propagandoli  grandemente  da 
per  tarlo  la  Fede  di  Cht  Ilo  , ed  ergendoli  Temp  j al  vero  Dio, 
noi  crediamo , che  ili  Velletri , oue  fin  nel  primo  Secolo  d.  nollra 
fallire  il  numero  de  Fendi  fu  aliai  grande , cornea  fuo  luogo  fi  è di- 
mollrato , folk  il  1 empio  di  Marte,  to.to  viaii  fuperfiiziolo  culto 
del*’  Idolo  , a quello  del  vero  l)  o in  nicmoria  del  Irto  santo  Marti- 
re , e Pontefice  Clemente  cedi  aro,  cliccome  prima  era  il  ornici 
pai  Tempio  della  Gentilità1,  così  folle  coli,  tuito  il  praicipal  del- 
la Cincia,  ed  ini  fi  collocane  la  Catcdra  della  vera  Religione;  il 
die  può  iac*. mente  periiiaderfi , si  perche  non  è da  credere , che 
i-  Vd.etran»  doppo  la  pace  della  Chiefa,  lafcialfero  lungo  tempo 
<1*  onorare  con  degna  memoria  il  lor  Concittadino , eo  Apofiolo 
Clemente  , si  anche  perche  I onor  della  Catcura  , é poi  lètnpre  fia- 
to in  quella  Ch  ela,  il  che  forte  non  farebbe  accaduto , fe  altre  pu- 
biicne  Chrele  loiler  prima  di  quella  fiate  erette,  ne  fin’  a quei  tem- 
pi vi  calerà  memoria,  che  deli’ Oratorio  , o Chiefa  de!  Santtilimo 
Saluatore  dedicata  , come  (opra  fi  è detto,  nell’ anno  ccntelimo  di 
nollra  talute  , la  quale  doppo  queita  di  s*  C temerne  vien  aneli’  og- 
gi onorata  lòpra  tutte  1*  altre . 

A Siiue- 

I 1 ] 7n  Hijloria  de  Fitit  J{omanorum  Tonti/tem  in  Fifa  S.  S ilut.hi 

{ * ] TieUnFitadiS.  Ulueji.o. 
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IO!  / fiori  a dell*  Cbtefo , e Citta,  di  Veli  e tri 

A Silueftro  fucceflé  Marco  Romano  nell’  anno  yjtf.  c mori  nell»  , 
fteflo  anno  . Di  lui  fi  legge  appreflò  Ammalio  Bibliotecario  della  • 
Santa  Romana  Chiefa (i)  --  Hie  conflituit  vt  Epfcopus  Oflicufit , /fui  cou- 
j'eerat  Eptfeopum  Vrbis  , pallio  ytcrctur , & ab  codcm  Episcopo  Urbis  con- 
fecrarttur  _ II  qual-  Decreto  contiene  due  Priuilegj  in  fauor  del  Ve- 
fcouo-d’ Oftia  ,.  il  primo  eh’ Egli  perildiriito  antichi ffimo , chea- 
uena  di  conlecrarc  il  Pontefice  Romano,  ausile  il  Pallio  Simbolo 
della  pieni  lima  Potcftà  del  Sommo  Pontefice,  come  gii  fu  nella  leg- 
ge Ebraica  il  fopra  omerale  , eh;  folamente  al  Sommo  Sacerdote  era: 
lecito  di  vfare  . Il  fecondo  eh;  il  Vcfcouo  d'  Oftia  non  per  altre 
mani  folle  confecrato,  che  per  quelle  del  Pontefice  Romano  . An- 
che nel  Breuiario  Romano  [ » ) fi  fa  menzione  di  quello  Priuile- 
gio  del  Pallio  concefiò  das.  Marco  Papa  al  Vefcouo  d' Olha . Ma 
quel  eh;  merita  d'  elfer  fiugolarmtnte  notato  fi  c , che  tino  a quei 
tempi  i Sommi  Pontefici  non  aueuano  ad  alcun  Patriarca , Prima- 
te, o Metropolitano  fimil  Priuilegio  conceliò,  anzi  il  Baronio  ( 3). 
attella  elfer  quella  la  prinu  meuzione  del  Pallio  , che  nelle  Vite 
de’  Pontefici  Romani  fi  troui  . Onde  a tane'  altre  prerogative  , 
per  le  quali  è douuta  al  Vefcouo  d' Oftia  la  preeminenza  fopra  tutti 
i Prelati  della  Chiefa  Cattolica  fi  agginuga  ancor  quella  , eh'  Egli 
è fiato  il  primo  di  tutti  ad  auer  da  Succeflòri  di  s.  Pietro  il  Pri- 
uilegio del  Pallio  fiu'allora  dal  folo  Sommo  Romano  Pontefice  vfato. 

II  Corpo  di  $•  Marco  Papa  fu  fepolto  nel  Cemeterio  di  Baldina  I o 
nella  Via  d'  Ardea  ; come  poi  ne  tempi  di  Pafqual  II.  folle  tra- 
fportato  nel  Calici  di  s.  Giuliano  della  Dioccli  di  Vclletri,  e ne 
tempi  di  Eugenio  III-  folle  indi  trasferito  a Roma  nella  Chiefa, che 
di  s. Marco  porta  il  titolo,  fi  narrerà  difiintamente  a fuo  luogo. 

Sali  doppo  s.  Marco  al  Sommo  Pontificato  Giulio,  in  tèmpo  II 
di  cui  regiftra  s.Girolamo  (41  che  Roma  da  Violento  moto  del- 
la Terra  agitata  tre  giorni,  e tre  notti  vacillò,  e che  moltiffime 
Città  della  Campagna  furono  dallo  Hello  Terremoto  trauagliate . 
Forfè  trd  quefte  fotferfe  ancora  alcun  danno  Vclletri , benché  non- 
venga  difiintamente  notato. 

A Giulio  fuccefl'e  Liberio , nel  di  cui  Pontificato  per  la  pcrfccu-  j a 
rione  di  Coftanzo  Imperatore , che  fauoriua  gl’  Arriani , molte 
fcilfure  furono  nella  Chiefa  d’ Iddio  , e contro  Liberio  fu  eletto  Fe- 
lice da  alcuni  creduto  Pontefice  legittimo,  e da  altri  illegirimo  . 
Certa  cofa  però  e,  eh' Egli- benché  per  opera  degl' Arriani  fofle 
\ incru- 

| i 1 Tacila  rifa  di  S.  Maree  Tapa  . 

( * ] jl  i 7.  <P Ottobre  nella  Untone  J. 

( J i tiell'  anno  336. 

(41  Help  riddinone  ad  Eufebio , 
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• intrido  nella  Sede  Apoftolica,  nulladlraeno  poi  per  Zelo  della  Cat- 
tolica Fede  fcommunicò  Coliamo,  e tutti  gl’  Arriani  di  lui  ade- 
renti - Per  lo  che  l’ Impcraiore  fortemente  adeguato  il  fece  De- 
< api  tare  , Il  luogo  del  filo  martirio  è creduto  da  alcuni,  che  fof- 
fe  ili  Cora  luogo  della  Diocefi  di  Vclletri  , ma  il  Baronio  ftima 
trouarlì  per  errore  fcritto  nel  Libro  de  Romani  Pontefici  Cora,  quan- 
do fi  deuc  fcriuerCeri,  oue  egli  atrofia , che  feguill’e  il  Martirio  di 
quello  sauto , il  quale  iui  fu  anche  oggi  dal  Popolo  come  Protet- 
tore della  Terra  grandemente  venerato . 
j j Doppo  Liberio  la  Chiefa  di  Dio  fu  goucrnata  da  s.Damafo  elet- 
to Sommo  Pontefice  l’anno 367»  Reggeuano  in  quel  tempo  già  da 
tré  anni  l’ Impero  Valentiniano , e Valente , il  primo  de  quali  nell’ 
anno  375.  mori  ..  Or  mentre  efli  congiuntamente  regnauano  era 
in  Velletri  Lolcirio  Principe  cioè  Capo , e Rettor  della  Curia , di 
cui  fi  legge  in  vua  Lapida  di  Marmo  ritrouata  in  Velletri  nella 
Torre  de  Fofchi  , ed  ora  conferuata  nel  Palazzo  Senatorio  porta 
nel  muro  fra'  le  due  Curie  Ciuili , ch’Egli  fece  a proprie  fpefe  rifto- 
rare  , e al  priftino  (lato  ridurre  il  noftro  Anfiteatro , il  quale  per 
vecchiezza  era  caduco  . E il  contenuto  di  tal  memoria  dolorata 
in  pai  te  dal  tempo  è come  fogne . 

DD:  A Valentiniano  > & Valente  femper  Augu. . . 

Lolcyrins  Trio-  Cwr.  Cr  Eritor  duodena  propio • . . 

Vetufl.it: r.i  coltapfum  ad  flatttm  priflnnm  re... 

Ainchtcatrnm  cum  Torti!  poflieijs , otnncm  fabri. . . 

Arene  "Kpss  t.oryri  Trine ■ Cur.  & ante  Eritoris  Fili  tu... 

Claudi  Trine.  & Vaironi  Curia  Vroncpot  Mefflcor. .... . 

Trine 

Felicito • 

Già  nel  primo  Libro  abbiamo  fatto  menzione  dell1  Anfiteatro, 
ch’era  in  Velletri,  quale  da  quella  memoria  fi  comprende,  che 
folle  grande , e commodo , e magnifico  come  anche  in  detto  Li- 
bro dimoftrammo  , che  fra  gl’altri  vffici;  publici , vi  era  il  Curato- 
re de  giochi  della  Giouentd , che  in  detto  Anfiteatro  fi  faceuano . 
Onde  in  quello  luogo  per  intelligenza  della  Ridetta  lapida  dobbia- 
mo alcune  cofa  dire  dell’  officio  di  Principe , e Rettor  della  Cu- 
ria , che  iui  fi  legge  a Lolcirio  attribuito  . Già  fu  nel  primo  li- 
bro notato  per  autorità  di  Carlo  Sigonio , che  nelle  Colonie  Ro- 
mane , qual  era  Velletri , i Senatori  fi  chiamauano  Decurioni , e 
il  Senato  Curia  , e 1’  vfficio  di  Principe  , e Rettor  della  Curia , a 
parer  noftro  , efler  douette  vn  Maeftrato  della  Citta , al  quale  in 
quei  tempi  or  I’  vno , or  1’  altro  de  principali  Decurioni , cioè  Se- 
natori per  fuffragj  di  tutto  il  Senato  fi  clegeflc , c ciò  fi  dimoftra 
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IO  % 1 fi  or  ix  dell»  Chiefx  , e Citta  di  V elletri . 

per  quella  parola  Duodeni  la  qual  lignifica  eh’  Egli  fu  eletro  la  dadi 
decima  volta  a tal  Dignità' , e ben  li  veJe  che  quello  Lolcirio  era  di 
chiarilfima  ftirpe , mentre  nella  Lapida  fi  fa  menzione  di  Claudio  fuo 
Antenato, che  era  pur  (lato  Précipe,ePadrone,cioè  ditti  ore  della  Curia. 

Ma  le  quello  ufficio  Patroni  ari*  folle  lo  (ledo  che  quel  Va tronus Coloni* 
quale  in  Vellctri  li  v,ò  , e di  cui  noi  nel  primo  Libro  di  quell’  Mori* 
abbiamo  parlato  , non  e'  ben  chiaro  . 

Nell'anno  375  a Vafentiniano  fuccellc  Granano  nell'Impero,  il  j j 
quale  doppo  l’ infelice  morte  di  Valente  , [ che  viuto  da  i Goti  fu  in 
vu  Tugurio,  ove  crai»  rifuggito , aria  vivo  , e bruciato,  tbrfe  in  pe- 
ra de'trauagli , che  atieua  dati  alla  Chicfa  d’ Iddio  , ancorché  poi  a. 
penitenza  venuto  folle  ] fece  nell’anno  377.  Imperatore d’ Oriente 
TeoJofio  , da  cui  poi  Arcadio  fu  creato  Augnilo  . 

L’Anno  384  Damalo  Santi  :Tmio , e Dottiffiino  Pontefice  venne  a.  I ^ 
morte,  e nel  principio  del  385.  fu  eletto  Papa  Sirido  Romano , il 
quale  mancò  indi  atre  anni,  cd  ebbe  per  Succellorc  Anailaiìo  pur 
natiuo  di  Roma . 

SECOLO  V. 


NEH' anno  401.  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Innocenzo  pri- 
mo , tenendo  l’Impero  Arcadio  , ed  Onorio  . Ne’  tem- 
pi diqueft'Onorio,  e di  Teodofio  giuniorc  Figlio  d’ Ar- 
cadio cominciarono  le  noflrc  contrade  a fperimcntare  le 
mani  de  Barbari,  imperocché  nell' anno  410.  Alarico  Rè  de  Gei' 
aflediò  Roma  , e la  prefe  . Ma  poi  Egli  fofpinto  forfè  da  Nu 
me  Diurno , clic  di  configlio  il  priuò , ne  tenni  Roma,  ni  modi 
1’  Efcrcito  contro  Onorio,  ma  difòrdinatamentc  li  ornarti  ii-  a 
licando  il  Latio , la  Campagna,  la  Balilicata,  c la  Cani  ..a  i 
za  lafciar  alcun  luogo  intatto,  arrecando  da  per  tutto  grri-..  - 
mo  danno,  c fpauento,  e come  nota  Clemente  Eruttivo  Bore  a, 
noflro  Padre  dì  pia  memoria  nella  fiia  Opera  M.  S.  imperfetta  - - 
/ ì/clletrani , che  furono  de'  primi  a prou.tr  gl  effetti  della  Gotica  Bar- 
barie , anche  durante  l Jlflcdio  di  lima  per  le  continue  feorrem  , che 
i Goti  faccuano  per  le  uoflre  Campa 'ne , intefa  la  caduta  di  I\oma  » 
ubandonorono  la  Cini,  c fi  rifu*  irono  con  «Uri' Popoli  di  jncjh  Vaefi 
nelle  ricine  Montarne  , ne  luoghi  pm  tnacecjfibih  , cd  ttj.oii  pir  jo  - 
trarfi  alt  ritimo  eficrminio  , che  in  paifando  i Barbari  da  per  tutte < *r- 
rcc aitano  - Ma  nell’  anno  feguente  volendo  Alarico  ual.u..t.r^  l 
Efcrcito  in  Sicilia  fu  vicino  Coleiua  tolto  di  vita  . Qll11 
Hello  tempo  i Vandali  , gl'  Alani  , c gii  Suew  cutrorono  nella 
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Spagne , e fra  se  le  diuifero , e indi  in  poi  P Impero  Romano  nou 
ebbe  pili  quiete , e ripofo  per  le  continue  venazioni  de  Barbari . 

2,  Ad  Inno 'eneo  fucccfle  Zozimo , c poi  Bonifacio , indi  Celeftino. 
Silfo  III.  e Leone  il  Grande,  in  tempo  di  cui  fcriue  Euagrio  [ i ) 
che  Roma  fu  prefa,  e Taccheggiata  da  Genferico  Rè  de  Vandali, 
che  già  dalle  Spagne  in  Africa  p affando  s’  erano  fatti  d'  vna  gran 
parte  di  quella  Signori;  Doppo  il  Sacco  non  reftò  in  Roma  Gen- 
erico , ma  -on  i fuoi  Vandali  in  Africa  fe  ne  tornò  couduccndo 
feco  iroItiflSnii  Cittadini  in  fchiauitù  — Ma  prima  di  partire  ( co- 
me fi  legge  nella  Ridetta  Opera  imperfetta  ) pajfiando  per  il  Latio 
per  tutta  qitela  parte,  che  ora  fi  chiama  Maremma,  t per  la  Campa- 
gna mi  fera  a ferro  , e fuoco  Vellctri , e tutte  [ altre  Città  fin  a T^apo- 
"ìi , gl'  abitatori  delle  quali  per  fcampar  la  vita  dal  furore  de  Barba- 
ri ritornarono  di  mono  ad  afeonderfi  fra  le  Montagne  , ed  allora  fi  prin- 
cipiarono alenile  Popolazioni , che  poi  fi  fiahilirono  in  quelle  tacche  , e 
Caflelta , che  al  prefente  con  nofira  merauiglia  reggiamo  fabricate  in 
fiti  Acrili , e inacceffibili  > e tal  volta  in  luoghi  nafeofti , e caucrnofi, 
fri  quell  orride  Baione  — 

a Paifato  alla  gloria  leone , che  lungamente  , e sapientemente  la 
Chiefa  d*  Iddio  gouerné , fu  nell’ anno  461.  eletto  Sommo  Ponte- 
fice Ilario  di  Sardegna,  per  opera  di  cui  fi  tenne  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  48.  Vefcoiu  ai  14.  di  Nouembre  nell'anno  465.  fecondo  il 
Ciaccone  [ a ) ouero  nell’  anno  467.  fecondo  Seuerino  Binio 
nella  raccolta  de  Concili)  Generali,  c Prouinciali  , ( ? ) edinef- 
fo  nominandoli  i Vcfcoui , che  v’  interuennero  fi  regiflra  fri  gl’ 
altri  —Adeodato  yditerno  — e quello  è il  primo  Vefcouo  di  Velie- 
tri  , di  cui  fi  fappia  con  certezza  il  nome , poiché  fe  bene  dubi- 
tar non  fi  debba-,  che  molti  lo  prccedeflero  nella  Catedra  della 
nofira  Città , ntilladimcno  il  tempo  vorace  ne  ha  tolto  a Pofleri 
il  nome , come  de  Vefcoui  di  molte  altre  infigni  Chicle  è accadu- 
to . Ne  è da  marauigliarfi  , che  il  noftro  Vefcouo  non  fi  vegga  negl’ 
atti  del  detto  Concilio  regiftrato  fra'  i primi , poiché  in  quei  tem- 
pi non  fi  aliena  riguardo  in  fintil  ordine  alla  prerogatiua  delle  se- 
di, ma  all’  anzianità  de  Prelati  conforme  oll'crna  Oderico  Rinal- 
di . ( 4 1 Nel  detto  Concilio  fu  ordinato,  che  niun  Pontefice, 

o qualfiuoglia  altra  Pcrfona  Ecclcfiafiica  prefumefle  eleggerli  il 
fuccefsore,  c niun  ardifse  violare  le  Collituzioni  , e Decreti  de 
Pontefici  e e veruno  il  quale  con  Moglie  non  vergine  folle  fiato  con- 
giunto agl’  Ordini  Sacri  afpiralfe  ..  Di 

O 

( t ) Vel  libro  4.  della  fua  ifioria  cap.  7. 

( 2 ) "igeila  t'ita  di  S.  llario  • 

(?)  "Htl  tomo  2.  par.p, 
t 4 ) Hegl'  Annali  (ratti  dal  Baronio  nell'anno  45 1. 
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- 106  IJtoria  della  Cbìefa , e Città  di  V ellttri. 

"Di  Deodato  noilro  Vefcouo  fuori  di  quella  non  lì  croua  alrr*  a 
memoria , ne  fotto  Ilario , ne  lotto  Simplicio , che  nella  Sede  Apo-  ‘ 
Hohca  gli  fuccelfe . 

Ne  tempi  di  Simplicio  lutino  di  Tiuoli,  e nell'  anno  476.  domi-  < 
naua  nell'  Italia  liberamente  OJoacre  Rè  degl’  Eruli , eden  do  man- 
cato affatto  in  Auguftulo  l’ Impero  d' Occideure , il  qual  Odoacre 
fi  feruì  di  tanta  felicita'  modeilamente , e tutto  che  fofle  Arria- 
no , nulladimeno  niente  turbò  le  colè  sacre,  e concedette  molte 
grazie  a Vefcoui  Cattolici,  e minorò  al  Popolo  alcuni  aggramj , c 
parue  che  quello  Barbaro  folle  maudato  da  Dio  per  liberare  i Po- 
poli opprc’fi  da  intolerabili  tributi,  clfcndo quelli  quei  tempi,  che 
Saluiano  Vclcouo  Ma  (Aliente  nuouo  Geremia  di  quel  secolo  pian- 
fe,  dicendo  che  il  Vendicatore  Iddio  chiamò  per  l’ info  portabile 
Dominio  de  Greci  dall’  elìcerne  parti  del  Settentrione  gl’  Eruli  po- 
co conofciuti  da  maggiori . 

Doppo  S.mplicio  ledè  nella  Cattedra  di  $.  Pietro  Felice  IH.  Ro-  & 
mano,  detto  II.  da  quelli,  che  efcludouo  dal  Catalogo  de  legiti  - 
mi  Pontefici  Felice  II.  eletto  contro  Liberio  , di  cui  lì  è fatta  a 
fuo  luogo  meuzione  . Di  quello  Felice  fcriue  Alfonfo  Ciaccone 
nella  di  lui  vita  , che  fu  di  nobiliffimo  sangue  , e della  Famiglia  Ani- 
eia,  che  poi  de  Frangipani  fi  chiamò,  ma  Andrea  Vit  torelli  nelle 
lue  note  crede,  che  tal  cola  fia  affatto  incerta,  ed  ofe  ura . Ne- 
gar tuttauia  non  fi  può,  eh’ Egli  folle  Atauo  diGrego  io  il  Gran- 
de riputato  da  tutti  della  Famiglia  Anicia  vnita  con  1’  Ottauia . Lo 
Cello  s.  Gregorio  ne  fece  chiara  teftimonianza  nell’  Umilia  3 8.  fopra 
gl’  Euangeli  dicendo  — tamii  meni  Felix  buiut  Rimana  Fcilcfie 
s iutifici  — 

Tenne  Felice  in  Roma  tré  volte  il  Concilio  de  Vefcoui,  e nel  ter-  — 
zo  , che  fu  celebrato  ai  13.  di  Marzo  nell’ anno  487.  nella  Biblici  ’ 
Coltantiniana  con  la  prefenza  di  38.  Vefcoui,  fi  legge  fra'  gl’ altri 
reg. firato  — Bonifacio  Vtlitemo  — apprello  il  Biuio  £ 1 J e Filippo 
Laubei  ( 1 ) In  elio  fi  trattò  del  modo  di  riconciliate  quelli , che 
fi  eran  fatti  empiamente  ribattezzar  dagl’ Eretici , de  quali  molti 
erano  in  Africa , ed  implorauano  la  Clemenza  della  Chicfa  fempre 
Madre  benigna  de  Penitenti  . Il  detto  Bonifacio  fu  lucceiiore  di 
Dcouato  nella  Cattedra  di  Velletri  . L Arcivefcouo  di  Mira  ( 3 ] 
nella  sene  de  nollri  Vefcoui  confonde  quello  Bonifacio  con  Celio 
Bon  fac.o  pur  noilro  Vefcouo  , che  interueunc  al  Concilio  Romano 
fotto  Simmaco  nell’  anno  49?.  e aggiunge  vu’  altro  errore  ponendo 


[ 1 ) "ìfc  Concili "j  Generali tom.  z.par.p. 

I 2 ] T'v’c  C umili j Generali  tom.  4. 
t 3 ) H'vff  Ita-  Ift.  di  r elle  tri  Uh.  1.  dtp-  4. 
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8 detto  Concilio  di  Felice  nel  481.  quando' fu  come  fi  è detto  net 
487.  Anche  Carlo  Bartolomeo  Piazza  nella  Serie  de  Vefcoui  di  Vel- 
letri  non  fece  alcuna  diilinzionc  fra  Bonifacio , e Celio  Bonifacio 
( 1 ] Ma  il  prenome  di  Celio  aggiunto  al  fecondo  Sonifacio , c non 
al  primo  , fa  chiaramente  conofccr  cltèr  flati  due  Vefcoui  diverfi , e 
non  vno  . E perciò  l’Abbate  Giulio  Ambrofìo  Lucenti  nella  fua 
Italia  sacra  [ 1 ) diftingue  accuratamente  P vno  dall'  altro  , ponen- 
do nella  Serie  de  noftri  Vefcoui  prima  Bonifacio  , c poi  Celio  Boni- 
facio di  lui  succeflòre,  al  qual  parere  anche  noi  ci  fottoferiuiamo . 

g.  Ne'  tempi,  di  Felice  , Zenone  Imperatore  d'Oricnte  non  potendo 
folfrire  , che  Odoacre  regnafle  in  Roma  , e dubitando  della  fua  po- 
tenza , che  tèmpre-più  crefceua  nell’  Italia , mandò  in  ella  Teodori- 
co Rè  degl’  Oftrogoti  allora  amici  dell’  Impero  per  diacciamelo  , e 
venuto  Teodorico  con  elfo  lui  a battaglia  lo  coftrintè  a fuggir  di  Ro- 
ma , e dall’  Italia  , che  per  conuenzionc  fatta  con  l' Imperatore  Ze- 
none reflò  in  poter  del  medefimo  Teodorico , il  qual  così  nell'  anno 
4S9.  (labili  il  Regno  de  Goti  nell’Italia,  quale  lungamente  Egli  ten- 
ne ,.  e poi  latèiò  a fuoi  Defceudenti . 

" Quel  che  fotto  quefto  Regno  de  Goti  nel  noflro  Latio  , e nel  la  no-- 
ftra  Città  accade  re,  e qua»  vantaggio , e danno  indi  alle  cotè  di 
Velletri  prouenilfe , viene  pienamente  deferitto  da  Clemente  Erminio 
Bornia  nella  iua  Opera  imperfetta  — Tficl  tempo  di  quefto  ì\é  ( dice 
Egli  ] fi  ri  fioro  Homi  in  gran  parte , e fi  ripopolò  mcfchiandofì  per  me g- 
Xp  delle  Parentele , il  Sentite  Goto  con  il  Rjmino , ed  Italiano  , procu- 
rando ’l  dettol{è  a tutto  potere  di  far  ritornare  t\jma,  e il  Latio  al  pri- 
llino fplendort  con  inueflire  i principali  Goti ,.  e Rj mani  di  molte  Terre  , 
e Catlella , e con  far  molte  operepubliche  a beneficio  della  Campagna  di  Hp- 
ma  . Egli  fece  fcautr  la  Terra  dagl'  antichi  Fojfi  , ed  altri  nuoci  n* 
fece  agg'ungcre , per  fp  i -gare  i Campi  dall  Acque,  dalle  quali  veni  un- 
no grandemente  danneggiati  . sfarci  gf  Acquedotti , e Fonti , e ten- 
tò anche  di  ficcare  le  “Paludi  "Fontine  con  l'  efcamgionc  di  va  granFof- 
fo , oue  dormo  l acque,  che  fcolano  dalle  "vicine  Montagne,  come  ap- 
p-  rifte  dall  i Ltpdi  , che"  in  Terracini  in  memoria  di  quefto  fatto  ancor 
«SS‘  fi  lelSe  • 11  dctt?  FuJP>  fi  chiama  oggi  Fiume  S fio  per  ricordan- 
za di  Sfio  y . che  tentò  pa-imente  il  difeccamento  di  quelle  "Paludi  con 
ripulire  il  F fio  fe  tuato  già  dal  Ufi  Teodorico  . In  fononi  quefto  l{i 
farebbe ■ da  annnera.fi  fra  gt  ottinr  Principi , fé  non  f offe  flato  macchia- 
to dell"  Enfia  Arri  ani,  che  a gran  ftudio  fauoreggiò  , affienando  a i 
Goti  profeffori  d:  tal  Setta  alcune  Chiefe  nelt  ifleffa  Roma , non  affante 
* oppofi gioite  de  Sommi  Pontefici,  e de  Romani  Cattolici,  i quali  cer- 

O s caua- 

f 1 ) Tacila  Gerarchia  Cardinaligia  ne  Tefc.  di  Veli . 

( a ] Tomo  primo  - 


Teodorica 

Ut!  degl  0- 
flrogoti  ftd- 
bilifce  il  fina 
Hg  'no  in 

Italia  - 
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1 08  1 florn i dell n Chiefa , e Citta  di  V e II  e tri  i 

e tuono  (t  impedirne  i progredì,  Tipn  fi  trova  però  , ette  detta  Setta aU 
trofia  lignaffe  mai  in  yelletri  , mediante  la  vigilanza  di  Bonffacio  aliar  ne- 
periana nò  flro  yefcouo,  e de  fuoi  Succejfuri , (i  quali  [offrirono  motte  perfccugjoni 
alligna  in  dal  Rè , e da  [noi  Minijlri  feguaci  di  tal  Setta,  per  cui  Teodorico  fu 

yelletri , da  tutti  i buon'  Cattolici  odiato  . Egli  nel  portarfi  a Terracina  tri . 

conofecrc  i bon  filamenti , che  di  fuo  ordite  fi  face  nano  nelle  Taludi 
Tee, dorico  Tentine,  e in  tutta  la  Campagna  Romana , fi  fermò  piu  volte  in  yelletri, 

Tè  de  Goti  e vi  fece  rifiorare  la  Curia , e altri  pulilii i Edifici j — E piu  fotto  fe- 

rì» y eli.  e guc  a dire  — Tgcl  Eterno  di  Teodorico  , e d’ Malarico  Goti,  benché 
fuc  Opere.  Roma  , e le  vicine  Città  del  Latt  i , ed  in  particolare  yelletri  ricitpcr af- 
ferò in  qualche  parte  t antico  lor  fplend  ire  , con  tuttociò  in  molte  cofe 
patirono  notabile  detrimento , e in  primo  luogo  fi  perdi  la  purità  del 
Turiti  del  sangue  Latino  mefcolato  con  quello  de’  Goti,  con  che  fi  principiò  ad im- 
Sanguc  La-  barbarire  ambe  la  bilia  lingua  Latina,  tanto  piu  che  i Goti  non  am- 
tino  perduta  mettcuano  gli  fiudij  delle  Sciente,  e delle  belle  lettere  da  loro  [ottima- 
uelRtgno  de  mente  abborrte  , onde  anche  i cofinmi , ed  vfangc  cominciarono  a dccli- 
Coti . nare  alla  barbarie , e fu  fpecial  gragja  del  Cielo , che  in  quel  tempo  fio- 
Lingua  rrffero  'Vernai-  eccellenti  in  ogni  forte  di  Scicnge , come  fu  Biefio  , Sim- 
Latina  co-  tnaco , Cafficdoro , Gicuanni  Tapa , Fidgcntio , & giratore  Suddiacono , 
mi  nei  ò ad  ed  altri  M’nifiri  della  Ch-efa  Lituana  , il  Gouerno  delia  quale  fu  poi  tut- 
imbarbarir-  to  nelle  mani  del  Monachifmo , e farebbe  flato  affatto  [pentoli  lingua *• 
fi  nel  Regno  gio  Latino,  fe  i Monrchi  confammo  fludio,  e diligenza  non  l’  auejfc- 
dc  Goti . ro  conferuato  . T{on  minore  fu  il  danno , che  fi  ricette  nella  Religione 
■ I Mona-  Cattolica  dalla  maladctta  Setta  Prriana  profe (fata  da  Goti  : Oltre  clit 
chi  conferita,  quefii  fi  appropriarono  il  Dvtnin-o  delle  migliori  fojl  auge  del  Ligio,  e 
no  la  hng  : 4 dii  Taefe , che  donrnarono  , refi  and one  priui  i naturali  Signori ; augi 
Latina.  alcuni  vofiono  , che  ne  tempi  de  f ledetti  Re  com  n iaffcro  i luucfliture de 
Feudi : Onde  fino  a i giorni  d'oggi  fi  offeruano  molte  Famiglie,  che  li 
Feudi  godono  , trarre  ori  fine  de  Goti  : Se  bene  altri , che  fono  di  contrario  pa- 
nnando co-  rcre , credono,  fhe  fintili  Signorie  con  y uff  alla  rgio  ani-fico  principio  da 
ptimtajjiro.  Longobardi,  in  tempo  de  quali  cominciarono  a fcittirfi  1 Titoli  di  Mar- 
chcjt , Baroni,  e Duchi,  ma  ciò  non  proua,  clic  prima  di  Lro  i Rè  de 
Goti  non  concedefièro  fimìli  Invcfliturc  finga  i Titoli  p edini  . D-  ta- 
li danni  meno  ne  pentirono  quei  Latin',  che  nelle  Ina  fiotti  de  Rubar 1 
fi  rifuggirono  fra  l' afpregge  de  Monti , dotte  meglio  che  in  Rgma  , in 
yelletri , e in  altre  C-ttd  d m-gjofe  fintate  nelle  fertili  Campagne  , con- 
feruarono  con  la  purità  del  [angue,  e della  fede  anche  il  naturai  L n- 
guaggio  Latino  , augi  molti  di  ‘Igpbihjfime  Fanrglic  Rimane  amoro - 
Rocche, e no  meglio  poueramente  pajfar  la  lor  vita  nelle  Montagne  tra  quelle  rog-, 
C nliciL-  in  ge  genti , Jra  le  quali  alcuna  premininga  ritencitano  , che  rimanere  ad 
agri  Monti  abitare  in  Traila , 0 in  altre  ricche,  e cofpicue  Città  f otto  il  D,m-n  o 
qua,, do  co-  de  Barbari  aa  loro  [calmamente  abbonito , e che  ciò  fia  vero  , regg  nfi 
tninciorcno  ue  n-jiri  con. orni , c nelle  afpr  Ifnac  Montagne  dell  Pbbrugjo  conpnan - 
p popolar  fi.  fico » il  Lagio  , c ajtclLt,  e Rocche  fabricate , 0 in  mfiofii  Cani,  otte 
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J :tr  buona  pcgja  del  giorno  non  fi  godono  ne  pur  j raggi  del  Sole  , o in 
irte  cime,  otte  a gran  fatica  fi  fate » PC  fenga  gw'da  de  Taefani  può 
rttrouarfi  la  ria  malagenole,  e angela,  ed  iui  fino  al  giorno  d'oggi 
fi  confermano  rn’nerfalmente  i nomi  de  Romani  di  Lituo , "Pompeo  , Or- 
tauio  , Siltùo,  Titcon  o , Stilano  , Curtio,  Oraggo , Magio , e di  Fao- 
fiina,  Flau-a  , Semprou:a  , Drufilla  , yirgin:a  , e chi  non  d fri  loro  ac- 
ca fumato  , o la  lingua  Latina  non  ha  apprefo , difficilmente  il  lor  par- 
lare intende , il  quale  i pieno  di  parole , e detti  Latini  non  ancor  del 
tutto  dalla  Barbarie  corotti . 

'20  1 fudetti  luoghi  per  la  toro  pouertà  non  erano  in  alcuna  oferua- 

giont  apprefo  i Barbari,  oltre  che  per  t afpregga , e fortegga  di  fitti 
fot euano  pochi  "Paefaui  prattici  tenere  addietro  molti  gemici  firanicri, 
che  auefero  tentato  oltragiarli , ne  tornaua  loro  conto  di  fparger  mol- 
to f ingtte  per  acqu-fio  di  foca  raglia  , onde  furono  efenti  non  foto  dalC 
incu  ■ fiotti , e deuafl  aggotti  de  Coti,  ma  anche  de  Longobardi,  e de  Sa- 
raceni , che  in  proicfo  di  tempo  ri  fopragiunfero , come  in  apprefo  fi 
dirà  . Il  filmile  auitcnue  nelle  Spagne  nell  incurfioni  de  Mori , dalla  Ti- 
rannide de  quali  fi  faluarojio  fidamente  quei  Spaglinoli , che  fi  fuggiro- 
no ne  f ajprt  Monti  della  Bfcaglia , i quali  anche  oggi  confcruanO  con 
la  purità  dri  lign  iggio  in  buona  parte  la  primiera  lingua  Spagnola , 
ed  ho  intifo  a d re,  che  tutti  di  quel  Tacfe  benché  poueri,  e mfera-  Spagnoli 
bili  fono  riputati  nobili , da  che  fi  deduce  efer  rero  , che  la  pouertà  i ritirati  ne 
piu  fiderà  dagl  cjìrcmi  infortuni j , che  non  fon  le  ricchcgje  — E poi  Monti  della 
fonimi  ’e  viti  vera,  e lauta  rifìeftìone  foif:  da  pochi  l'atta  — Moli  Bifcaaiia  * 
te  rolte  t dice  Egli  ) nel  redere  mriti  di  quella  fonerà  Gente,  che 
dalle  ri-ine  Mmtagne  fi  portano  a fiu  to  in  Roma,  ed  in  Vtlletri  per 
guadagnar  qualche  denaro  nel  liuorare  la  Terra  di  quefia  fertile  sì, ma 
d’ fiata  Campagna  , dal  rolgo  chiamati  Ciociari  per  portar  le  Cioce  in 
luogo  d-  Scarpe  ad  imitagfanc  degl'  dtnt’chi  calccamenti  Romani,  e per 
efer  poueri , c mal  refiiti  efiremamente  da  Cittadini  d fprcggati,  ho  Ciociari, 
fatta  r fifone , c detto  meco  flefo  : F pure  i rero , che  qucfli  fono 

dell’  antro  lignaggio  latino , e forfè  difendenti  dalle  antiche  famiglie 
Confo/ari  della  Rimana  Republica  , cd  ora  ridotti  ad  efere  lo  fchcrno  , 
t il  ludibrio  di  tutti  noi , che  per  lo  piu  tracmo  origine  da  Coti , Van.  Celafio 
d rii , Eruli , e Longobardi , da  quali , fé  ben  fi  oferua  , fi  trouerà  di-  Tapa  ferine 
fendere  qua  fi  tutte  le  principali  Famiglie  di  Roma , e dell’ Italia  : fira-  tua  lettera 
uagauti  efetti  delle  riuftudini  rmane  . decretale  a 

il  Ma  ripigliamo  il  hlo  del  nofiro  racconto  . A Felice  fuccefle  Bonfacio 
Gelafio  Africano  eletto  sommo  Pontefice  nell’  anno  491.  Egli  or-  ytfc.diF’tl. 
dinò  che  di  tutti  i prouenti , e oblazioni  delle  Chi efe  fi  faceiléro  a caufa  d' 
quattro  parti , vna  per  il  Velcouo , la  feconda  per  il  Clero  , la  ter-  ni  Seruo  ri. 
2a  per  i l oueri,  e la  quarta  per  manteuimeto  de  racri  Edifici/,  coucratofi 
Scrilie  ancora  vna  lettera  decretale  riferita  da  Graziano  [ 1 ) di-  nella  Chiefa 
l 1 1 Caufa  iq.qufft.  4.  tati,  metuentes  Domino* . ret-  di  S. Clemì. 
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(tuono  1 1 impedirne  i progredì . Tfon  fi  trova  però  , che  detta  Setta  aU 
Irefia  Ugnaffe  mai  in  belletti , mediante  la  vigilanza  di  Bonifacio  allor  no- 
-Arriana  rio  ftro  Vefcouo , e de  fuoi  Succeffori , ti  quali  f 'offrirono  molte  pcrfccugjoni 
alligna  in  dal  Rè  , e da  fuoi  M’nijlri  feguaci  di  tal  Setta , per  cui  Teodorico  fu 
V diari,  da  tutti  i buon'  Cattolici  odiato  . Egli  nel  portarfi  a Terracina  a ri-, 
(onofcere  i bon- filamenti , che  di  fuo  ord:ne  fi  faceuano  nelle  "Paludi 
Tendorico  Tentine,  e in  tutta  la  Campagna  Romana  , fi  fermò  piu  volte  in  y clletri  , 
Rè  de  Goti  e vi  fece  rifiorare  la  Curia  , e altri  publici  Edifici)  — E piu  fotto  fé- 
in  Veli,  e gue  a dire  — "igei  Iberno  di  Teodorico  , e d' Malarico  Coti , benché 
fuc  Opere.  Roma , e le  vicine  Città  del  Latto , ed  iu  particolare  Cellari  ricupcraf- 
fero  in  qualche  parte  C antico  lor  fplcnd  tre , con  tuttociò  in  molte  cofe 
patirono  notabile  detrimento,  e in  primo  luogo  fi  perde  la  purità  del 
Purità  del  sangue  Latino  mefcolato  con  quello  de  Goti , con  che  fi  principiò  ad  im- 
Sanguc  La-  barbarire  anche  la  bella  lingua  Latina,  tanto  piu  che  i Coti  non  aiti- 
tino  perduta  tnet  tettano  gli  Jiudij  delle  Sciente , e delle  belle  lettere  da  loro  fitmma- 
nel  Regno  de  mente  abborrite  , onde  anche  i coflumi , ed  vfangc  cominciarono  a deeli - 
Coti.  nare  alla  barbarie,  c fu  fpccial  gragja  del  Cielo , che  in  quel  tempo  fio- 
Lingua  riffiero  Vom'n-  eccellenti  in  ogni  forte  di  Scicnge  , come  fu  Boegfo , Sim- 
Latina  co-  viaco  , Cafftcdoro  , Giouanni  Papa , Fulgcntio , & giratore  Suddiacono  , 
tnincio  ad  ed  altri  M’nifìri  della  Ch’cfa  Romana , il  Gouerno  delia  quale  fu  poi  tut- 
imbarbarir-  to  nelle  man’  del  Monachifmo , e farebbe  flato  affatto  fpcntoil  lingu.tg- 
ft  nel  Regno  già  Latino,  fe  i Monachi  confammo  fludio,  e diligenza  non  f auefjc- 
tie  Goti . ro  conferuato  . Pfnn  m-nore  fu  il  danno,  che  fi  ricette  nella  Rlg-one 
■ I Mona-  Cattolica  dalla  maladetta  Setta  Mrriana  profeffata  da  Goti  : Oltre  che 
thi  confcrua,  quefli  fi  appropriarono  il  Domin:o  delle  migliori  foflauge  del  L ’.gio  , e 
no  la  Itng:  4 dii  Paefe,  che  dominarono,  recandone  priui  i naturali  Signori ; augi 
Latina.  flettili  vogt'ono,  che  ne  tempi  de  f ledetti  Re  comniiaffcro  f Inucfì.tttre  de 
Feudi:  Onde  fino  a i giorni  d‘  oggi  fi  offeritane)  malte  Famiglie,  cheli 
Feudi  godono,  trarre  Orione  de  Goti  t Se  bene  altri,  che  fono  di  contrario  pa- 
nnando co-  rcre , credono , che  filmili  Signorie  con  y affolla gg:o  auejfe.  o principio  da 
punu afferò.  Longobardi , in  tempo  de  quali  cominciarono  a fentirfi  i Titoli  di  M ar- 
chefi , Baroni , e Duchi , ma  ciò  non  prona  , che  prima  di  loro  i Rè  de 
Goti  non  concedefjero  fimili  Invefliturc  finga  i Titoli  p edotti  . D’  ta- 
li danni  meno  ne  fallirono  quei  Latin-' , che  utile  Inn  tfioni  de  li  i- bar- 
fi  rifuggirono  frà  C afpregge  de  Monti , dotte  merli)  che  in  Rema  , in 
y clletri , e in  altre  Città  dowgfofe  funate  nelle  fèrtili  Campagne , con- 
feruareno  con  la  purità  del  fingile,  e dilla  fede  anche  il  naturai  L n- 
guaggio  Latino  , augi  molti  di  ‘FfobilijJime  Fanrglic  Rimane  amoro- 
Rpeche,e  no  meglio  poueramente  pajj'ar  la  lor  vita  nelle  Montagne  tra  quelle  rog- 
Cajictl-in  ge  genti , Jra  le  quali  alcuna  premintnga  ritenevano  , che  rimanere  ad 
a i ri  Monti  abitare  in  Rotta , o in  altre  ricche,  e cofpicne  Città  fiotto  il  D>m:n-o 
quando  io-  de  Barbari  da  loro  feinmamente  abbonito , e che  ciò  fia  vero  , vegg  nfi 
tnincionno  ne  w jiri  con. orai , c nelle  afirffunc  Montagne  dell  -kbbruggo  contutan- 
pftopularfi.  fi  con  il  Lagio,  taf  iella,  e Rocche  fabricate , o in  uafcojti  Cqni , oue 
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J.'ft-  buona  ptgga  del  giorno  non  fi  godono  ne  pur  i raggi  del  Sole  , o iti 
arte  cime,  oue  a gran  fatica  fi  fiale,  PC  fieng*  gu:ia  de  Taefani  può 
rttrouarfi  la  via  malagevole , e augnila , ed  iui  fino  al  giorno  d’  oggi 
fi  conferì, ano  vn:uerfalmente  i nomi  de  Romani  di  Liuto  , Tompen  , Ot- 
tauio  , Silnio  , Vetroni,  Stilano  . Curtio,  Oragjo , Mugit , e di  Fao- 
flina.  Flati’ a , Semprou-a  , Grufili  a , Virgin:a  , e chi  non  é fri  loroac- 
cojhimato  , o la  lingua  Latina  non  ha  apprefo , difficilmente  il  lor  par- 
lare intende,  il  quale  è pieno  di  parole,  e detti  Latini  non  ancor  del 
tutto  dalla  Barbarie  corotti . 

>20  1 fudetti  luoghi  per  la  loro  pouertà  non  erano  in  alcuna  oferua- 

giont  apprefo  i Barbari,  oltre  che  per  fi  afpregga , efortegga  di  fili 
poteuano  pochi  Taefani  prattici  tenere  addietro  molti  Vernici  firanicri, 
che  aue fero  tentato  oltragiarli , ne  tornaua  loro  conto  di  fparger  mol- 
to fogne  per  ace/u-fìo  di  poca  vaglia  , onde  furono  efenti  non  foto  dalC 
i netti  fiotti , e deuafhg'onì  de  Coti  , ma  anche  de  Longobardi , e de  Sa- 
raceni, che  in  procefo  di  tempo  vi  fopragiunfcro , come  in  apprefo  fi 
diri  . Il  filmile  auucnne  nelle  Spagne  nc ir  ine urfioni  de  Mori,  dalla  Ti- 
rannide de  quali  fi  faluarono  fidamente  quei  Spaglinoli , che  fi  fuggiro- 
no negP  ajpr • Monti  della  Bfcaglia , i quali  anche  oggi  conferuano  con 
la  purità  d'I  l'gntggio  in  buona  parte  la  primiera  lingua  Spaglinola, 
td  ho  intifo  a d rc,  che  tutti  di  q tei  Tacfe  benché  poueri , e mfera-  Spagnoli 
bili  fono  riputati  nobili,  da  che  fi  deduce  efer  vero,  che  la  pouertà  i ritiratine 
piu  ficura  dagl  efiremi  inf.rtw’j  , che  non  fon  le  riccbeggc  — E poi  Monti  della 
ìbggiunge  vru  vera,  c fauìa  riflc  filone  fòlle  da  pochi  (atta  — Mol-  Biadia- 
te volte  [ dice  E "li  ) nel  vedere  malti  di  quella  poncra  Gente,  che 
dalle  ridite  Montagne  fi  portano  a flu  lo  in  Rima , td  in  Vcllctri  per 
gurdagnir  qualche  dentro  nel  l inorare  la  Terra  di  quefta  fertile  il,  ma 
dtfJata  Campagna  , dal  volgo  chiamati  Ciociari  per  portar  le  Cioce  in 
luogo  d:  S ape  ad  imitatone  degl  -dnt'chi  calce  amenti  Romani , e per 
efier  poi,  tri , c mal  vcfliti  efiremamente  da  Cittadini  d fpreggati , ho  Ciociari, 
fatta  r flcfionc , c detto  meco  Jlefo  : E pure  i vero,  che  quefìi  fono 

dell  antco  lignaggio  latino,  e forfè  difendenti  dalle  antiche  famiglie 
Confolari  della  Romana  Republica  , cd  ora  ridotti  ad  efere  lo  fchcrno , 
e il  lud:hrio  di  tutti  noi,  che  per  lo  piu  traemo  origine  da  Goti , Van.  Gelafio 
doli.  Fruii,  e Longobardi,  da  quali,  fe  ben  fi  oferua  , fi  trotterà  di-  Tapa ferine 
fendere  qua  fi  tutte  le  principali  Famiglie  di  Roma , e dell' Italia:  fira-  vna  lettera 
uagauti  efetti  delle  vicefttudini  vmaue  . decretale  a 

I Ma  ripigliamo  il  (ilo  del  noliro  racconto  . A Felice  fuccefle  Bonfacio 
Gelafio  Africano  detto  sommo  Pontefice  nell’  anno  491.  Egli  or-  yefc  dit'el. 
dinò  che  di  tutti  i prouenti , e oblazioni  delle  Chiefe  fi  fiaccherò  a caufia  d‘ 
quattro  parti,  vita  perii  Veicouo,  la  feconda  per  il  Clero , la  ter-  y nS  cruori. 
2a  per  i l oucri,  e la  quarta  per  manteuimeto  de  sacri  Edificij.  coueratofi 
Scritte  ancora  vna  lettera  decretale  riferita  da  Graziano  [ 1 ) di-  nella  Chiefa 
li]  Caufia  1 7.  qupfi.  4.  con- meiucntes  Dominai . ree-  di  S-Clcmi. 
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l IO  1 fiori  a della  Chi  eia , e Città  di  V elletri . 

retta  a Bonifacio  Vefcouo  di  cui  fi  ben  non  fi  legge  di  qual  Chie-- 
fa  folle  , nulladimeno  noi  probabilmente  crediamo  , che  fòlle  il  fo« 
predetto  Bonifacio  Vefcouo  di  Velletri,  perche  in  ella  lettera  fifa 
menzione  della  Chiefa  di  s.  Clemente  , eli’  è appunto  la  nofira  Ca- 
tedrale,  nella  quale  eralì  ricouerato  vn  Seruo  di  Pietro  U»ino  fpet- 
tabije , e benché  quelli  alitile  per  riuerenza  della  Chiefa  fatto  da 
vn  tuo  Procuratore  efibire  al  Seruo  con  giuramento  l' impuniti 
della  fuga.  Egli  nulladimeno  non  penfaua  di  ritornare  al  proprio 
Padrone,  nu  occultatali  in  Chiefa;  e perciò  Gelafio  fcriuc  al  Ve- 
fcouo , che  venendo  il  detto  Pietro  per  ricuperare  il  fuo  Sento , 
gli  folle  ad  ogni  modo  rillituito , profilato  prima  il  giuramento  d’ 
impunità .. 

Alfonfo  Ciaccone  regiftra  i nomi  , e titoli  ds'Cardinali  fottO  jj^ 
Gelafio  , e fri  quelli  non  fi  legge  ne'  il  Vefcouo  di  Velletri , ne  alcun  - 
altro  Vefcouo  ma  foli  Preti , Arcipreti , e Diaconi , poiché  a quei 
tempi  non  erafi  ancora  fra  Vefcotti  volito- il  nome  di  Cardinale,  il 
che  primieramente  accadde  nel  fecolo  ottauo  di  nollra  falute  , co- 
me a fuo  luogo  U dirà  quantunque  l'Arciuefcouo  Tculi  ( i ) tali  tempi’ e 
collumi  non  ben  dillingueudo  coftanrcmente  aflcrifca , che  la  Clticfa 
Velicerna  fia  Hata  fetnpre  Cardinalizia  . Il  che  in  altro  fenfo- non 
può  ell’er  vero  , fc  noti  in  quanto  fia  fiata  fempre  coulìderaca  per 
vna  delle  Clliefe  più  inlìgni,  c principali,  e il  di  lei  Vclcouo  abbia 
auma.  parte  nella  conlagrazione  del  Romano  Pontefice  , e in  mol- 
- te  occaftoni  fia  fiato  fopra  gl'altrt  Vefcoui , particolarmente  ono- 
rato : di  che  frà  poco  ne  rccaremo  Noi  in  mezzo  chiarifiima 
prone . 

Ebbe  Gelafio  per  Succeflbrc  Anafiafio  II.  Romano,  e poi  fc-  j j 
dé  nella  Catedra  ApoAoiica  Celio  Sir.unaco  , la  di  cui  elezione  non 
fu  fenza  gran  controucrlla , e difeordia  . Imperocché  mentre  vna 
parte  del  Clero  elcggcua  Pontefice  Simmaco  in  s.  Gioitami i La- 
te  rano  , vn’ altra  parte  delle  in  s.  Maria  Maggiore  Lorenzo.  Per 
la  qual  cofa  nacque  nel  Senato,  c nel  Popolo  di  Roma , che  torto 
in  due  fazzioni  fi  ditti  fe , vna  grati  riuolta la  qual  Ai  alquanto 
fcdata  per  autorità  di  Tcodorico  Rè,  che  allor  trottatali,  in  Kaucn- 
na,  ouc  ambedue  gl’ Eletti  ne  andarono;  E tu  dichiarato  , che  1* 
Elczzione  di  Simmaco  douellé  a quella  di  Lorenzo  anteporli , al 
qual  nulladimeno  fu  dato  il  Vefcouato  di  Nocera  nell’  Umori*  ; 
Doppo  di  che  Simmaco  conuocò  in  Roma  vn  Concilio  de  Vefcoui 
«£  Italia  per  prouedere  , che  all’  auucnire  nell’  Elczzione  de  sommi 
Pontefici  limili  fconcerti  piu  non  fuccedeltcro  . Ciò  tu  ticil’anno 
Ago.  e primo-  del  Pontificato  di  Simmaco  . Conuenuero  71-  Ve- 
icolò. 


C 1 1 Ttat.  Ift.  di  VeU,-  liB.  ».  capi  j. 
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toni , e nel  primo  giorno  di  Marzo  nella  Bafilìca  di  s.  Pietro  fi  adii» 
n «irono  . lui  fu  Capientemente  ordinato , che  fe  alcun  Prete  , Dia- 
cono , o Chierico , eliéndo  ancor  il  Papa  viuo , fenza  di  lui  Capu- 
ta, ardifle  promettere  ad  alcuno  ilCuoVoto  per  il  nuouo  Pontefi- 
ce , • in  priuate  Conuenticolc  Copra  di  ciò  deliberare,  o riColuere, 
fofi'e  di  Dignità,  e di  Com.nunione  priuato;  e che  nelle  fteflè  pe- 
ne incorrere  chiunque , viuendo  ancor  il  Papa , auefie  ambiti , o 
folleeitati  i Voti  del  Clero  . Tra  iVeCcoui  che  in  quello  Concili® 
fottoferiflero  fi  troua  notato  Celio  BoniCacio  VcCcouodi  Vellctri , 
il  quale  noi  crediamo  succedere  dell’  altro  Bouifacio  Copra  menzio- 
nato . Ed  é degna  di  riflelfione  la  preemmenza  , eh*  Egli  goJè  in 
quello  Concilio,  delia  quale  ne  Can  fede  le  Cotto  Ccrizzioni , che  fi 
leggono  negl*  Atti  d*  elio  appretto  Seuerino  Bini©  ( i ] coll*  ordi- 
ne icgucnte. 

Calila  Simmachus  Tpifcopus  Sanila  Ecclcfic  Catbolice  Vrbis  fiome 
bis  Syncdalibas  confili  ut  is  4 me  probatis  atquc  firmati*  coitfentient 
fubf  cripfi . 

Crtiia  ppHicus  Fpifcopus  Cintati*  Mintumenft*  fubfcripfi  , Cr  con- 
fenfi  Synodahbia  conjiitutis  acque  in  h*c  profiteor  me  manere  fententia . 

Cfliu*  Bmfacita  Fpfcopus  Ecclefia  Vclttcnenfis  fubfcripfi , & con- 
fenfi  Syn>  dal:  bus  confittati*  atquc  in  hac  me  profiteor  mauert  Sententi 4- 
de. -adatta  Certtienfis , o lia  jtierreofis 
incupita  Tttteolanus , &c. 

E feguitano  i nomi  ui  tutti  gl*  altri  VcCcoui  per  ordine  Alfa- 
betico, tra  quali  fi  legge  eziandio  Belli  tor  Ofiienfis , e doppo  tutti 
i YeCcoui  i Nomi  de  Preti,  e Diaconi  della  Santa  Romana Clue- 
Ca  pur  con  ordine  d’ AlCa  reto . 

4 Ancorché  fia  a noi  ignota  la  precila  cagione  , per  la  quale 
al  Vcfcouo  di  Miniamo  , e divellerti  folte  in  quello  Concilio  onor 
sì  difiinto  conceno,  eh*  effi  prima  di  tucci  gl*  altri , e con  tonno- 
la  particolare  gl*  Arti  del  Concilio  firmallero,  non  potendoti  ciò 
vincamente  attribuire  alla  Dignità  delle  lor  Sedi,  perche  alVelco- 
uo  d*  Olla  , che  con  1'  vCo  del  Pallio  la  principal  parte  nella  Con- 
fecrazionc  del  sommo  Pontefice  auc\.a , pari  anzi  maggiore  fi  fa- 
rebbe  douuto , crediamo  che  ciò  accauelie  , perche  quei  due  Ve-  Celio  So- 
feoui  tollero  eletti  a prefedele  al  lato  del  sommo  Pontefice  m quel  nifaciv  fu  in 
Concilio  ; il  che  vien  anche  ottenuto  dall'Abbate  Lucenti  nella  Tua  detto  Conci - 
Italia  Sacra.  ( 2 ) E quindi  apparifee  di  quanto  merito,  e virtù  Ho  Collate- 
folie  il  noitro  Vefcouo  Celio  Bonifacio,  il  quale  fra  lettanta  due  rate  dei  Taf 
«Prelati  fu  in  quella  Venerabile  adunanza  a tanto  onore  piefcelto . 

J/Abba- 


[ 1 ] 7{rl  tom.  i-.part.  1.  de  Concili]  Generali . 
{ a ) Tom- p-  ne  llcfc.di  yeti. 
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1 1 1 JJforia  della  Chic  fa , c Citta  di  V elletri 

L'  Abbate  Ferdinando  Ugheili  [ i ) da  quello  Bonifacio,  e j Vl 
da  quell'  atto  comincia  a tclTcrc  la  Serie  de  noftri  Vcfcoui , ed  an-  * 
che  il  Ma~ftro  Vincenzo  Maria  Coronelli  nella  fua  Geografia  sa- 
cra moderna  [ i ] afferma  che  quelli  fu  il  primo  Vefcouo  di  VeU 
latri  lafciando  indietro  Dcodato  , c 1’  altro  Bonifacio  , che  prima 
di  lui  Ja  nollra  Chicli  gouernarono  . Ma  l'Arciuefcouo  di  Mira 
( j,  ) riconofce  quello  Bonifacio  per  terzo  Paftor  di  Velletri , di 
cui  s’  abbia  memoria  , ponendo  per  primo  s.  Clemente  , per  fecon- 
do Deodare» , e per  terzo  quello  Celio  Bonifacio  , cae  con  i"  al- 
tro Bonifacio  di  lui  antecellbre  confonde  come  fi  è detto  di  fo- 
pra  ; e Carlo  Bartolomeo  Piazza  ( 4 ] lafciando  ita  dubio  fe  san 
Clemente  folle  il  primo  Vefcouo  della  nollra  Patria , fegue  il  pa- 
rere dell’  Arciucfcouo  . Ma  1*  Abbate  Lneenti  [ 5 ] piu  accura- 
tamente degl’ altri , da  il  primo  luogo  a Deodato,  il  fecondo  * 
Bonifacio , e il  terzo  a Celio  Bonifacio  '•  E Carlo  ancor  da  san. 
Paolo  Fugliefe  nella  fua  Geografia  sacra  nominando  i noftri  Ve- 
icolò , de  quali  li  troaa  memoria,  pone  inprimo  luogo  Deodato. 

SECOLO  VI. 


A Celio  Bonifacio  fuccelfe  nella  Catedra  di  Velletri  Situano» 
di  che  ne  fan  fede  gl’ Atti  del  terzo  Concilio  tenuto  in 
Roma  iòteo  Simmaco  1’  anno  501.  in  cui  riferuatc  al  Giu- 
dizio Diuino  l'aecufe  , che  ai  fommo  Pontefice  li  dauano  - 
fu  fa  ncntcrnciue  ordinaro-  , che  tutti  doueflèro  a lui  fórtometterli  , 
e riconofcerlo  per  legitimo  Pallore  . Frai  Vefcoui , che  fottolcnlfrro- 
li  legge  Sy  inaine  yeìiternut  come  può  vederli  appi  elio  il  Bàlio  [ 6 ] 
ed  altri  Compilatori  de’Coucilij . 

Nell’anno  feguente  501.  ai  6.  di  Nouembre  fu  da  Simmaco  coiv- 
uocatoin  Ronail  quarto  Concilio  nella  Balilica  Vaticana,  il  quale 
dai  nome  d'vn  Portico  di  detta  Balilica  Palmare  li  chiamò.  In 
elio  confermata  l’elezzionc  di  Simmaco , flirtino  dichiarate  nulle  due 
leggi  fatte  già  publicare  l’anno  483  da  Odoucrc  Re  degl’  Fruii  r 

quatti» 


1 

J 


( I ) 'NeW  Italia  Sacra  tom.p. 

I » ] S:  irnpatancl  to>».  p.  dell’  Mlante  Veneto . 
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qiund»  fignoreggiaua  1*  Italia , per  vita  delle  quali  era  vierato  di 
«leggere  il  Sommo  Pontefice  lenza  il  confenfo  del  Re  r e per  l'al- 
tra li  difponeua  dell’amimiu frazione  dc’bcni  della  Chtefa  . Fra  i 
Vefcoui,  che  li  decreti  di  quello  Concilio  firmarono  fi  legge  Syl- 
uintis  yeliterninus  ( i ] E che  quello  Siluino  fia  l’ ifldfio , che  Sit- 
uano , chiaro  apparilo:  dagl’ atti  del  medelimo  Concilio,  nel  prin- 
cipio de' quali  regillrandoli  i nomi  de'Vefcoui  adunati  alla  prefcnza 
del  Papa  per  celebrar  la  Sinodo  fi  vede  fcritto  Syhano  benché  poi 
nelle  foctoferizziooi  de'  Vefcoui  il  nome  non  di  Siluauo  , ma  di 
Siluino  fi  troui . 

a Fù  fiotto  lo  flcffio  Simmaco  tenuto  anche  il  quinto  Conci- 
lio Romano  per  reprimere  1’  ardire  de’  Scifimatici , e fedii  ioli  nell’ 
anno  503.  con  la  prelenza  di  a 18.  Vefcoui  fra  quali  ùiterueune , e 
fottol'crille  Sylu.muj  Vclitemimu  ( 1 ) 

. Vn  altro  Concilia  chiamato  il  fello  fufoctolo  flefib  Pontefice 
• celebratoli»  Roma,  ( gl'arti  del  quale  fi  leggono  prefio  il  Binio  [3  } 
e a parere  del  Mail  ( + ) nell'anno  fteflb  503.  nel  quale  adunatili  1 
Vefcoui  alia  orelenza  del  Papa  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  a)  primo 
d’ Ottobre  prw.aairo  al  a conferuazione  dc’beni  delle  Chicle  foc- 
tononen  io  a grani  ime  pene  coloro  , che  li  vfiurpauano  . Anche  iL 
nollr  > Vefi  ouo  11  tro.tò  pici  ente  in  quello  Concilio  in  cui  tra  pri- 
mi fi  legge  to' toferitto  Sylnannt  y clìtcnùnnt , Ne  poi  di  lui  fi  tro.ia 
altra  memoria . 

■ Nel  Martirologio  Romano  a i dieci  di  Febraio  fi  legge  In  Campa- 

' n;.t  e.  Silvani  Epifcop: , ir  Confcijoris  H molti  gratti  Timi  Autori  hai» 
creduto,  che  queit.  fia  il  nollro  Vcfcouo  Sdii .1:10  poc'anzi  menziona- 
to , ma  a.cri  fondi  parere , che  il  Marcirò  ojio  Ro  uno  faccia  in  quel 
luogo  menzione  di  Si!  viano  Vel-ouo  di  reriacma,  e non  di  Velietri . 
Noi  non  ci  laficianto  talmente  vincere  dall’  a nor  deila  Pa- 
tria , che  vogliamo  ad  ogni  mono  queft  onore  afcruere  ad  vn  Vefcouo 
de. la  nollra  Chiefia.  Ci  contenteremo  p:u  collo  di  recar  in  mezzo 
quanto  Copra  di  ciò  abbiamo  etto  »ì  in  fiauor  oeil’vna,  clte  dell'altra 
Chiefia  ambedue  per  Team  ùcuole  amore  ,’  c per  prò. fiutila  di  Ino  con- 
giunte . Lal'ciando  a coiotp  cnc  fono  a ogn  parziale  affato  purgati, 
e ned' Mone  Ecclctìall.che  pm lungamente  vertaci  formar. 1:  certo,  ei 
Lùorio.to  g.uiiz.o  . 

( £ prunieraineiKe  fie  bene  in  piti  ei'emplari  del  Marcirò. ogio  Ro» 

P utano 

( 1 ] ^fnprefTo  il  Saio  rim  i.par.  1.  de  Con  sacrili  » 

[a)  Apprcfjb  •/  Sènio  nel  luigi  citato  - 
[ 3 ) T^el  Inoro  citato . 

( d * llafomma.de  Concili]  tot*.  t. 
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114  ipori  a della  C hi  c/a  , e Citta  di  Vtllttri. 

nano  fi  legge  Siluiano , la  doue  il  noftro  Vcfcouo  fi  vede  Tempre  forco-, 
ferino  Siluano , o Siluino , nulladimcno  è da  olieruatfi , che  nell'anti- 
chi Unno  Martirologio  di  Notkcro  per  cognome  Balbulo  Monaco  del 
celebre  Monaftero  di  S.  Gallo  fi  legge  fono  i dieci  di’ Febraio  Siluano  , 
e nò  Siluiano  ivi —In  Campania  S Sy Inani  Epif.opi,&  Confcfj'uris—E  il  detto 
NoiKero  lcrillè  gii  piu  di  otto  Secoli  addietro  , e mori  ncU'anno  gis. 
conforme  oilcrua  Enrico  Canifio  nell  a prelazione  , che  fa  a detto  Mar- 
tirologio, quale, nel  fello  Tomo  delle  fue  antiche  lezzioni  riferifee 
tralcritto  dalia  Biblioteca  di  s.  Gallo  . Oltre  di  che  nell’ edizione  del 
Martirologio  Romano  fatta  in  Roma  nel  1630.  nella  Tipografia  Va- 
ticana fi  legge  fotto  i dieci  di  Febraio  - In  Campania  s.  S: Inani,  ( e 
Con  Silaiani  ) Epifcopi  & Confo fforis  . _ 

Ma  poniamo  mente  a ciò  che  il  Cardinal  Cefare  Baronio  nelle  * 
fue  note  al  Martirologio  Romano  fcriuc  su  quello  palio  — Tre  tufi  [ di- 
ce Egli  1 » arieti  ne  manoferitti , mentre  in  alcuni  fi  leggi  S Ulano  , >e 
in  altri  situano  , 0 Siluino  . Che  quejlo  fi  ponga  tjjcr  fiato  E efeouo  in  Cam- 
pagna , e non  fi  dichiari  di  qual  Città  foJJ'e  , non  potiamo  in  tofa  tanto  am- 
bigua altro  affermare , fe  non  che  troni  amo  netempi  di  Simmaco  Tapa  aitcr 
fiorito  Siluiano , 0 fila  Siluino  Vcfcouo  di  Velletn  , il  quale  inter nn.ne  ne’ 
Concili j Romani  à quei  di  celebrati  contro  i S affilatici . In  oltre  è da  faperfi  , 
thè  quantunque  quella  Città  venga  dagl’ ^Antichi  ripofla  ne’Volfci  come  fi 
livio  nel  libro  fecondo , e Dionifio  nel  feti  imo,  nulladimcno  l’vfu  di  parlar 
ottenne  , che  la  fieffa  Troumcia  ancor  Campagna  fi  chiamale . Dimoflrafi 
aio  per  gl ' atti  Smodali  del  Concilio  Romano  finto  rigatone , ne  quali  fi  l to- 
na fvttofcritto  Piacentina  Epifcopus  Veliternus  Trouinci d Campania  — Fin 
qui  il  Baronio  , il  di  cui  parere  è fiato  poi  feguitato  dall’  Ughelli , 

( 1 ] dal  Teuli , [ 1 ] dal  Piazza , [ 3 ) c da  altri  moderni  . E 
il  Piazza  aggiunge , eh’  egli  folle  Monaco  nel  Monaftero  de  Santi 
Giouamti,  e Paolo  di  Roma  dell’ antico  infiiruto  di  s.  Girolamo  , 
dice  di  piu,  che  fitroui  fottoferitto  ne  Concili; non  folo fotto  Sim- 
maco , ma  anche  fotto  Agatone  ; il  che  credo , che  inauuedutamen- 


Siluano 
Fefc  dit'el. 
ercdutoMo- 

nac » . 


te  gl’ vftillc  di  penna,  poiché  i tempi  d’ Agatone  lono  piu  di  150. 
Anni  lontani  da  quei  di  Simmaco,  ncio  ho  trottatone  Concili;  fot- 
to Agatone  alcun  Vcfcouo  di  Vellctri  per  nome  Siluano , o Siluino. 

Gio:  Pietio  Crcfcenzi  annouera  anch’  egli  quello  nollro  Vcfio-  g 
uo  fra  gl’ antichi  Monachi  Gerominiani  fcriuendo  di  lui  così  ( 4 ) - 

f,  Siluino  Vcfcouo  di  Vcllctn  i Citta  antiihiffima  de  Volfci  comprcfa  in 

quella 

( I ) ’Efcir  Italia  Sac.  tom  p.  ne  refe  di  Veli. 

[ ^ ) KfilTcat  Ifi.  di  Vell.lib.  J.  cap.  4. 

( 5 ) Tfel  a Gerarchia  Cardinali  già  ne  Vefcouidi  yclktrì , t nel  tir. 
il.  de  Ss.  Gio.  e Paolo  • 

£ 4 ) Hel  Trtfidio  Romano  par. p.  narrai.  5. 
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quel’ a Trouìucia , che  appreffo  I{pma  fu  altresì  detta  Volgarmente  Cam» 
pa'na  1 fidate  fotta  S unnico  Tip  a , e fottofcriffe’  a quattro  Concili)  v 
che  >»  quei  g iorni  fi  celebrarono  . Egli  era  Monaco  , c in  yelletn  fa- 
bricò  Moniflerij  fin  del  50 o.cioè  affai  prima  , che  fi  fondaffe  a Cafitao l* 
ordine  di  s.  Benedetto  — Ma  noi  del  Monachifmo  di  Situano  , e de’ 
Monalleri , che  fi  dicono  da  lui  fabricati  in  Veiletri,  non- abitiamo 
potuto  trottarne  autentici  documenti  . Piu  rollo  crediamo  di  lui , e 
degl’  altri  noltri  Velcoui  di  quei  tempi , che  fodero  non  folo  C. Ra- 
diai di  Veiletri , ina  anche  Chierici  (iella  ftefla  Cliiefa  , si  perche  al- 
lora non  coftumauali  di  eleggere  a tal  Digititi  Perfone  Straniere , ne 
per  anche  erau  venuti  quelli  infelici  tempi  , ne  quali  gli  lindi  delle 
lettere  fo!  fra  i Monachi  fiorirono-,  ne  quelli  aneuano  ancora  prelb 
nella  Chicla  latina  fi  larga  parte , come  poi  fecero  nella  fine  di  quelto 
Secolo , e ne  tegnenti , sì  anche  perche  1 sacri  Canoni  elprellamciue 
rie t anano  i’  atfumcre  alla  Dignità  Vefcouile  Pcrlbne  Straniere  , e che 
non  aueliero  in  quella  Chlefa  lungamente  (emiro,  come  fi  vede  dal- 
la Epillola  di  Celell.no  Papa  ai  Vefcoui della  Gallia  riferita  uà  Gra- 
ziano nel  fuo  Decreto.  ( 1 ] nella  quale  fi  leggono  quelle  memora- 
bili parole  — Tallite  inu-rit  detur  E pfeopus  ■ Cleri , Tlebis , & Or- 
dini! confenfus  , & dcfidcnuin  nquiratur  ••  T ime  vero  alter  de  altera 
cligatur  V.cdefia  , fi  de  dui,  atri  rpfiitt  Clero  , cui  e(l  Ep  fcopns  ord-nan 
dus  , nuli  ni  d mix  ( qtmd  euenire  non  credimus  ] potcrit  reperiri . Tri- 
mum  enimill • reprobanti  fu-tt , vtatqni  de  nienti  Ecilrfijs  meritò  pre- 
ferantur  .■  Habcat  vii  sfqufqtu  fruUntn  fine  militi*  in  ìr.cclefia , in  qax 
fu  am  per  omnem  vit  un  tran  fedi  atatim  . In  aliena  ftipcndia  marmi  al- 
ter obrepat , nec  ai)  deò’tam  alter  fibi  vendicare  andeat  mercedem  . 

5 Piu  tolto  noi  crediamo-,  che  Situano- lolle  Chierico  Canonico, 
cioè  Regolare  della  Catedrale  di  Veiletri,  poiché  come  fi  legge  nell’ 
III on a tripartita  di  Gabriel  Pennotto  ( 1 ) quell’  lllituto-  de  Chie- 
rici Canonici  riformato  da s.- Agoltino,  e tral'portato  in  Rina  da 
Gelafio  fuo  Difcepo'o  , co  ninciò  dalla  Baiilica  di  i. G io-unni  inLa- 
terano,  co  me  da  fuo  Capo  a dilatarli  , e propagarli  per  1’  altre 
Chiefe,  e il  detto  Autore  afferma  , che  la  Gliela  di  Veilecri  folle  fin 
da  liioi  principi  Regolare , e vna  lettera  di  s.  Pier  Damiano  , che  a 
fuo  luogo  fi  riferirà-,  i mi  j quello  detco  non  paca  fede  . L’Illi- 
tutodi  ta.i  Canonici  era  Jt  >a  neggiare  in  Gliela,  diviuere  inCeli- 
bato  diauer  la  vi  mia  co  n none,  e di  prender  Cibo  tutti  iulie  ne 
nel  luogo  a ciò  deputato,  e tutti  fotto  d' vii  tetto  dormire  - Veg- 
genti aneli’ oggi  predo  la  Cniel'a  Catedrale  di  Veiletri  gl  auan/i  del- 
Ciiiollro,  01  ; quell,  a. meni  Canonici  di  notavano  , c vt  rimango 

P * uo 

| 1 ) Can-  necemer:tis , e con-  ntdlus  imiti t difi.it- 

{ a l dfel  lib.  ì.cap.  57. 
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ili?  Jjloria  della  Chufa , e Citta  di  Velletri . 

io'  ancora  alcune  Cale , clic  da  i Canonici  piu  vecchi  per  diritto  di 
ottione  li  godono,  e il  luogo  fi  chiama  volgarmente  la  Canonica. 
Rimane  tuiiauia  la  menfa  de  Canonici  in  communc,  nodi  prefente 
vi  e , ne  vi  e memoria  edemi  per  l’ addietro  già  mai  data  alcuna 
didinzione  di  prebende  . Q^eda  norma  diviia,  che  ne  Secoli  re- 
gimiti altrouecon  la  /labilità  de  voti,  che  allor  per  anche  non  co- 
i)uniauand,alrroue  lenza  tal  obligo  , in  molte  parti  della  Cridianità 
lì  praticò,  non  abbiamo  memoria,  che  da  data  già  mai  fra  Cano- 
nici di  Velletri  con  la  folcirne  predinone  de  Voti,  ma  nulladuneno 
fi  sa , che  per  opera  di  s.  Pier  Damiano  fu  tra  i nodri  Canonici  ( 
toho  via  ogni  rilafciamciito  ed  abtifo  ) a molta  perfezzionc  ridotta  , 
di  che  nell’  vndccimo  secolo  piu  a longo  ragioneremo  . 

Ma  venendo  a ciò  , che  vaie  a inoltrare  non  edere  il  noflro  Silaano 1 ® 
quello  di  cui  nel  Martirologio  Romano  ii  fa  menzione  ; in  primo  luo- 
go ncgi’atti  de  Santi  diOiouan  Bolandi  ( i)  fi  legge  vna  particola- 
rità , la  quale  quando  da  vera  può  agcuolmentc  indurci  a credere  , che 
il  detto  Martirologio  alci  iva  fra  i Santi  non  il  nodro , ma  l’altro  Silva- 
no Vedovo  di  Terracina  — In  un  Martirologio  Romano  ( dice  queft’  Au- 
tore ] fcritto  à mano  da  mille  , e fiù  anni  e che  d:  S.  Girolamo  porta  il  nome 
tram  fi  notaio  - In  Terraeina  7\*tale  S-  Si. vani  Epijccpi  & Confeffuris  — 

E per  autorità  principalmente  di  fi  antico  Manolcritto  conclude  il  Bo- 
landi che  quefto  s.  Silvano  non  folle  Vefcovo di  Vedetti,  ma’  bensì  di 
Terracina . 

Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo  de’  Santi  d'Italia  parlando  fotto  i*  " 
dieci  di  Feltraio  di  s.Silviuno  Vedovo  in  Campagna  rifende  il  parer 
del  Balenio,  che  lo  fa  Vedono  di  Velletri,  ma  poi  oppone,  chei» 
Vclietri  non  vi  c di  quedo  santo  alcuna  memoria  , c che  Velletri  è lì- 
tuato  nel  Latio  , e non  in  Campagna  . Ancorché  il  fecondo  di  quelli 
due  motivi , per  le  ragioni  di  l'opra  addotte  non  da  di  alcun  valore  , 
nu"adimeno  negar  non  polliamo , che  il  primo  ponga  in  qualche  du- 
bio  la  fede  di  quanto  icrive  il  Baronio  . Impciòche  1’  cller  dato  s.  Sil- 
vano Vedovo  di  Velletri , e non  cllér  di  lui  rimado  nella  fua  Chiefa  al- 
cun culto  , nc  alcuna  fpccial  commemorazione  del  fuo  pallàggio  alla 
C oria  , nc  alcuna  Reiliquia  alla  venerazione  dei  Popolo , paiono  cole 
che  non  ben  fra  loto  conven gono.T uttavia c da  notard  , che  lo  dello 
Ferrali  nella  ina  Tipogialia  lopra  il  Martirologio  Romano  fotto  la 
lettera  C.  nella  parola  Campana  annoverando  i santi  di  queda  Prouin- 
cia  la  (ciò  drillo  io  .februarij  . Sylvanus  Epfeopus  rclitranus  fo.b  Sytnma- 
e ho  Tapa  . EX  B.da  . 

L'  Annate  Giubo  Ambrolio  Lucenti  (al  ancorché  fra  i nodri  Vef-  * 2 

feoui 


[ I ) Temo  primo . 

( i J “He U Italia  sue.  tom-p: 
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covi  regiftri  s.  Silvano  o Stivino  , accennando  anche  i favor  nofiro  il' 
parer  del  Baronio  , nulladimcao  poi  friVefcovidi  Terraciua  ripone 
*.  Silviano , c dice  eh’  Egli  fù  d'  Africa , ed  ivi  confecrato  Vefcovo  e 
«he  elfcndofi  con  Chriftiana  liberta’  oppofto  à Valente  Imperatore  ( il 
quale  dell'  Ercfia  d’  Arno  infètto  difcacciava  i Prelati  Orrodoffi  dalle 
lor  fedi  ed  aftringeva  i Monachi  a prender  il  Cingolo  della  Mi!itia]fù 
porto  in  Carcere , e condannato  a morte  ; la  qual  fentenza  per  Divi- 
no Miracolo  non  eflèndo  fiata  efeguita , fù  Egli  polio  inlicme  con  Sil- 
via fua  Madre,  conRulina  fua  sorella  , e con  altri  santi  Huominifo- 
pra  ima  fdrucita  Nave  , che  per  divina  providenza  li  conditile  in  Ter- 
racina , cd  ivi  Silviano  mentre  attendeva  i far  vita  d’Anacoreta , per 
fama  de  Tuoi  miracoli  fu  eletto  Velcovo  , moti  poi  pieno  de’  meriti  à i 
30.  di  Echi  aio  ( fe  pur  ciò  non  c errore  di  Stampa  e in  luogo  di  io. 
debba  etlcrio.  ) E logginnge  , che  gl’ atti  di  quello  santoli  leggo- 
no in  vn  antico  Antifonario  della  Catedrale  di  Terracina , oue  lì 
vede  vn' Altare  dedicato  al  fuo  nome,  e che  nel  luogo  oue  egli  dop- 
po  va'ic  ito  il  Mare  fi  fermò , veggafi  anche  oggivn  sacro  Tempio , 
che  porca  il  fuo  nome  , qua’e  dagl'  Abitanti  corrottamente  fi  dice 
Saluiniano  . E Domenico  Antonio  Contatore  nell’  Moria  di  Ter- 
racina fua  Patria  ( i ] riporta  il  Ttrto  del  fudetto  Antifonario , e 
piu  altre  cole  di  qtt.’fto  santo,  dimortrando,  ch’egli  fia  quello  di 
cui  nel  Martito  ogio  Romano  fi  la  menzione  . 

Ma  lafc  amo  ad  altri  il  darne  più  accertato  giudizio . Doppo 
J 3siluanonon  trouali  memoria  di  alcun  Vefcouo  di  Veiletri  fino  a i tem- 
pi di  S.  Gregorio  il  grande  . A Simmaco  fucccfle  nel  Sommo  Ponti- 
ficato Ormifda  Figlio  di  Giulio  da  Frofinonc  Terra  del  nofiro  Lazio  , 
e poi  ad  Orni. Ida  Gioitami!  , di  cui  neH-Opera  inpetfetta  ( t J fi 
legge  else  non  ordinò  alcun  Vcfcouodi  Veiletri  — Ter  ritrouarfi  rite- 
nuto in  fi retta  Trìgivnc  dal  Bai  boro  Re  Teodorico , il  quale  per  fauorir 
gl'  trioni  negl'  viti  mi  anni  del  fuo  Uggito  in  piu  modi  affl’flc  la  Cbiefa 
Cattolica  , con  far  anche  morire  i principali  D.jcnfori  della  medefima , 
etnie  furono  Medio , e Simmaco  Vernini  tnfigni per  nafeìta  , c per  Dottri- 
na , ed  ambedue  già  rn  tempo  ornati  ceri  la  Dignità  Confo  lare , a quali 
fu  crudelmente  tagliata  la  Telia  , tua  poi  per  giujto  giudizio  d Iddio  ef- 
fondo aTcodvric • portato  amenft  rn  Ttfie  parutgli  di  riacre  il  Tefihio 
di  Simmaco  in  atto  m:n.uceuoic  , di  che  egli  tanto  fi  rpaticntò  , e fmx- 
niò  , che  finalmente  morì  — Ciò  fu  nell'  anno  di  noltra  lalutc  5 16. 
Palsò  alloian  Regno  d’ Italia  in  potere  di  Amalafunca  figlia  di  Teo- 
dorico , la  quale  aucua  ut  Tucano  già  luoMuiìto  auuiovn  figliuo- 
le, che  Atalanco  fi  chiamò,  c fu  per  cupa,  e odrgeuza  della  Ma- 
die 


( 1 ) Tiel  lib.  <,.cap.  4.  e 
[ a ] U.  S.  di  Clemente  trmmìo Borgia  \ 
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alla  Chiefa  dagl’  Antenati  de’  moderni  Vaflalli  giammai  fi  ammenfan* 
ma  Tempre  a i Defcendeuti  de’  primi  Oblatori  fi  rinvefiono  , e quali 
fenza  altro  pelo  che  di  predare  il  folito  giuramento  di  fedeltà  Ata- 
nafio  Kircheri  parlando  di  quella  donazione  ( i ) , dice  che  com- 
prendeva tutto  il  tratto  di  Paelc  da  Subiaco  à Tufcolo,  efinoàVel- 
letri,  e da  Velletri  fi  llendeva  fin’ al  Mare.  Màèaa  credere  che  il 
Kircheri  nomini  Velletri  non  come  indillo  fra  le  cole  donate  , mà 
come  termine  e confine  d’elle  , fi  perchè  da  niuno  antico  documento 
apparilce  , che  Tertuilo  auefl’cdi  Velletri  dominio  , fi  anche  perchè 
non  fi  vede  cfprdlò  nella  donazione  come  ne  pure  in  una  memoria  di 
tutti  i luoghi  già  pollcduti  dalla  Badia  di  Subiaco  , che  vedefi  in  una 
Colonna  di  quel  Monaftcro , la  qual  memoria  leggefi  prelì'o  riftellò 
Kircheri  [ 2 ) , e finalmente  perchè  nella  Cronaca  Sublaccnfe  , [ 3 ) 
n;  fra  le  cofe  donate  da  Tertuilo  , ue  in  altro  luogo  fi  fa  giammai  di 
Velletri  menzione . 

J 6 Ebbe  Bonifacio  per  fuccefiorc nella Catedra  di  s. Pietro  Giovan- 
ni II.  ne’  tempi  di  Giuftiniano  , il  quale  fu  Imperatore  di  tanto  in- 
gegno e dottrina . che  le  Romane  leggi  in  molti  libri  fparfe,  toglien- 
do limitili  e fuperflue  , ed  altre  emeudando,e  corrcgendo  per  opera  di 
Uomini  dottilììmi  a buon  ordine  ridalle,  epublicòper  fua  autorità 
approvate,  e confermate  nell’anno 

3 7 Doppo  Giovanni  fu  la  Chiefa  d’iddio  governata  da  Àgabito , e 
poi  da  Si'verio  figlio  legitimo  di  Ormifda  Papa  da  Frolìnone.  Ma 
tornando  al  Regno  de' Goti  in  Italia,  Atalarico fatto  adulto  regnò 
fin’  all’anno  534.  e poi  gli  fuccelle  Teodato  figlio  di  Amalafrida  To- 
rcila di  Teodorico  , e benché  Amalafunta  Donna  di  reggic  virtù  c col 
configlio  e con  gl’ officij  nonfolo  appretto  iGoti,  nu  anche  appref- 
fo  il  Senato  Romano  , avelie  la  di  lui  elevazione  al  Trono  procurata 
ad  ogni  modo  il  barbaro  Rè  confinatala  a viuere  fotto  fevera  culto- 
dia  in  un'  Ifota  del  Lago  di  Bolfena , le  fece  ivi  poco  doppo  torre 

, miferament;  la  Vita . 

P*>  Ifd  tempo  di  qntflo  Rè  [ scritte  l’ Autore  dell’Opera  imperfet- 
ti ) Giuftiniano  Imperatore , che  anctia  già  ricuperata  l'  .Africa  dalle  ma- 
ni de  Mandali  per  meggo  di  Bellifario  Capitano  de  fuoi  Lferciti , determi- 
nò di  ricuperare  anche  l’  Italia  dalle  mani  de  Goti , onde  dall  Africa  paf- 
sò  Bellifario  nella  Trouincia  della  Campagna  , e ajjediò  Napoli , e in  r en- 
ti giorni  .1'  efpugnò  . I Goti  attribuendo  ciò  all  injmgardagine  di  Teo- 
alato ildepofero,  & tleffcro per  loro  Rè  yitige , che  da,la  Dalmata  otte 

goucr- 

I 1 ] HeH  Ifl.  Enflathio  Mariana  par.  4.  cap.  3. 

I 2 ] Hello  flefjo  luogo . 

lì)  M.S.  1 mondata , ed  accrefcinta  da  Cherubino  Minio  Monacp 
di  Subiaco  . 
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l io  1 fiorì*  dell*  Chi  e f a , e Citta,  di  V elletri . 

goucmaua , fé  ne  pipò  in  Italia , e feffi  incoronare  a Rintana  folita  Rcft- 
'iengi  de'  Rd  Coti  > t doue  fu  anche  vccifo  T codato  portatouifi  dal  Lag;»  . 
pritivt  affiato  al  Bagno  fe  ne  -tenne  in  Roma  , oue  efortato  il  Senato , e 
•Popolo  alla  fedeltà  , e alladifefa,  la  munì  di  quattro  mila  depiu  fccl- 
ti  Soldati  Goti,  oltre  a i Cittadini,  che  prefero  C Anni  . Diede  poi 
rP  ordini  neccjfarij  perla  difefa  dell  altre  città  del  Ligio,  ma  venen - 
'do  Bellifario  di  Tripoli  verfo  Borni  con  il  juo  Efercito , tutte  le  Città  gli 
fi  arrendettero  fpontaneimente , e in  particolare  ycllctri , che  fornì  il  di 
lui  Efercito  di  molte  rettouaglie,  e d altre  cofe , delle  quali  piuabbi- 
fo  invia  . E vi  è opinione ,' che  il  mcdeftmo  Bell  fario  diinonjfc  in  cf- 
fa  qualche  giorno,  e vi  fentiffe  gf  inulti  fecretamente  mandati  dal  Se- 
nato per  introdurlo  col  fio  Efercito  in  Remi , tome  feguì , efortati  1 Ro- 
ron'  a ciò  fare  da  Siluerio  Tapa  • Entrò  pertanto  Bellifario  in  Roma 
per  la  Torta , che  oggi  di  s.  Gionanni  fi  chiama , per  d .uc  figliano  en- 
trar quelli , che  da  V elletri  -tanno  in  Bina , e nello  Jlcjo  tempo  , ch'egli 
eon  i fuoi  Greci  per  detta  Torta  entrala,  vfc  irono  i Goti  per  l altra 
Torta  dicontro  . 

Doppo  riacqi’flata  Roma  eon  il  Lag;»  a!T  Imperio  , dif.fi  piurot-l? 
te  da  Belifario  a Goti , ricupero  finalmente  egli  anche  \menna  , c fece 
prigione  lo  liefjo  yitige,  ma  per  ante  Belifario  ad  ifiigagione  di  Teo- 
dora .Ainfia  , che  fvtnriua  gl' Eretici  Eli-chiari , cjato  riporre  S inc- 
ro Tont'efice  fatto  falfo  prete  fio,  che  co' Coti  fccreta  intelligenza  auef- 
fe,  rilegarlo  nell'  lfi da  Tonti a , oue  fra  trattagli,  e l inedia  nell  an- 
ni 5 fo.  santamente  i fio’  giorni  c mp'. , e dar  l anatnifiragj.ne  det 
sommo  Tonificato  a rig+o  , che  fu  poi  anche  can  i emerite  eletto  , 
per  così  emp;a,  e fieri  lega  aggine , mancando  a Brillano,  e all  if- 
ferrito  Imperiale  l'  tffifieugi  D-rni , cominciarono  a penar  auuerfa  quel- 
la fortuna  , che  fin  all'  ora  fauoreuole  alenano  fpermctu  iti 

In  luogo  di  yitige  eteffero  i Cori  per  laro  Ri  T-dò  Idi,  e po: IO 
’jtrarico  i qui’  ambedue  T va  doppo  l altro  ;n  mcn  d rn  anno  vui- 
Ce  o e rk:  i n 'r  >no  al  Re<no  Totili  che  dalle  Carie  porutofi  in  Ita- 
Ha' benché  con  poca  gente,  feonfife  pi  volte  i Greci  , e varcato  il 
Tenere  conqrifio  le  Vrorinct  d'  Ab  uggp , delta  Campagna  /elice , ri 
altre  con  la  Città  di  Vjpol1 . d onde  venuto  n<l  L igio  per  >1  Pacfc  de 
Brutii  d’Opo  tre  Mcfi  d afi'd-o  p efe  Tuoi’  Tagga  tenuta  dizionari, 
e conni1  (lai a la  Sabota  , Vmbria  , e l'  altre  Trin  itele , finalmente  e nfe 
<f  gridio  Brma  , che  per  tfier  ridotta  all  t tremo  dalla  f ame , agemi- 
niate canai  fio  e benché  poco  dunffe  l affed-o  , non  pero  poco  fi  l 
danno,  che  fofr't  ri elletri  per  le  continue  femerte ac  Ma, bari  nella  Cam- 
tiarnt  e per  i immoder.it e contei  bug.  ori , alle  qual’  foggt acque  , c fi- 
nal nate  caduto  cor  tutte  C altre  Città  del  Ligpotn  U patere  geme  fit- 
to  il  G‘o*o  del  Eirba-J  Bj  . fino  a clic  G’ ufi- ni  no  rauuedutofi  ac  ) un 

irrori  con  l'ionio  Tapa  fi  rappacificò , fttl  mena  prima  grandemente 
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ffrfeguitato  . Ed  è cofa  dcgniljtma  d.'  ojfertugionc , che  riconciliata} 
Gì  lift  mi  ino  conti  sommo  Pontefice  , cejforono  iprogrcffi  de  Barbari,  e par- 
ticolarmente de  Goti  in  Italia,  dotte  mandato  Taffete  Eunuco  , quelli  ripu- 
gno E,u<enna , piperò  nella  Tofcana  in  ma  Battaglia  il  formidabile  Efier- 
cito  di  Totila , che  con  la  maggior  parte  de  fini  ri  fu  morto , e ricuperò 
Roma  con  tutto  il  Lag}0  » e il  rimanente  dell'  Italia  con  1‘  Ifolc  adiacenti . 
4 i R efp'r  'o  PeUetri  ritornato  folto  il  Dominio  Imperiale  , c fi  come  da 

■ Barbari  Cori  fu  piu  maltrattata  di  tutte  ! altre  Città  del  Lagio , per 
i foccorfi  portati  all'  Esercito  Imperiale  folto  Bellifario  , come  anche  ne 
recò  a qnedo  fotco  dfarfete , e per  la  fedeltà  mofirata  in  ogni  occafione 
rerfio  l Imperio,  cosi  fu  anche  da  tqarfete  ricompenfata , c priuìlegiata 
piu  di  tutte  t altre  Città,  efiìndoui  opinione,  che  fin  da  quel  tempo  f of- 
fe efentata  dal  Gouerno  del  Trefctto  di  Roma  , la  giurifdigiont  del  qua- 
le fi  te  ndeua  per  tutto  il  D’firetto  alla  rferua  però  di  Pellet  ri  , che  fi 
gouernaua  per  fuoi  propri)  Magiflrati  con  la  fogge  ggjone  immediata  all' 
'ifleffo  I mpt'atore,  e fuoi  Minifiri , che  face  team  la  loro  figfidcngainBj- 
uenna-  e nomrnauanfi  Eftrchi , benché  tempre  la  nojlra  Citcà  fopra  d-  ciò 
abbia  aunte  liti  , c contronerfie  con  il  "Prefetto  Senato  , e Popolo 

Etmano  • ..... 

-,  Ecco  dunque  come  a Giufiint'ano  ottimo  Principe,  c fapien- 
ti filmo  Legislatore,  e a Narfete  fuo  Vittoriofiilìmo  Capitano,  c 
Luogotenente  in  Italia  attribuir  sì  deue  quella  Libertà  Imperiale, 
di  cui  la  no  (Ir  a Patria  ne  porta  su  1’  Arme  il  gloriofo  Titolo  con 
quel  motto  già  di  fopra  nel  primo  secolo  di  quello  Libro  da  noi 
riferito» 

EST  MIHI  LIBtRTMS  PAVMLlS  ET  IMPEBJ-ALIS . 

E veramente  ogni  ragion  perfuade , che  cosi  fia  ; iinperoche 
liiiul  priuilegio  d’ Imperiai  Libertà  , non  vi  è memoria  , che  ci  fof- 
fc  concedo  dagl*  Imperatori  Romani  prima  della  traslazione  della 
lor  lede  in  Oriente  ne  ufavafi  a quei  tempi  di  privilegiate  in  tal  mo- 
do ; Nè  pur  fi  trova  che  ci  folle  dato  dagl’  Imperatori  d*  Occidente 
de  privilegi  dc‘quali  come  meno  antichi  potrebbe  rimanere  piu  certa 
memoria,  oltre  che  quelli  non  uforon  mai  in  Vclletri  ginrifdizione 
alcuna  ne  purfotto  titolo  di  Auvocati , e Difculbri  deila  Chiefa  Ro- 
mana , che  che  lòde  in  altre  1-aiti  dello  flato  temporale  delia  Sede  Apo- 
ftoiica  ; onde  concluder  fi  deve  , che  il  dono  di  liuerti  Imperiale  ci 
foife  prima  fatto  dagl*  Imperatori  Greci , che  in  Coftaminopoli  di- 
moravano . 

In  tanto  morto  Vigilio  nell’anno  555. gli fuccefl'e  nel  sommo 
Pontificato  Pelagio  Arcidiacono  deila  Sanca  Romana  Chiefa  , dell’ 
yduiasiouc  di  cui  nitrica  d'  cilcr  particolarmente  ibfaco  ciò  che  fcri- 

« 
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111  1 fiori  a della  Chiefa , e Citta  di  Veli  etri  . 

V»  Anallalìo  B.biiotccario  nella  diluì  Vita  — Hon  ejfendorei  i l'cfcorì 
thè  l'  ordin  attero , fi  traforano  due  V efeotì  Gioranni  di  Terugia  e Bono  di 
Ferentino  e [Andrea  Trcte  d'Ojlia,  i quali  ordinarono  lui  Vontefiee , iiupt- 
rothenon  erano  allora  nel  Clero  qnclli  , che  ordinar  lo  potejjero , e una 
gran  moltitudine  d Domini  Rgl’giofi  fapienti , e ‘Hpbili  s erano  fonratti 
dalla  di  ha  conimanione  , di  cario  eh’  egli  s era  mefcoUto  nella  morte  di 
Vgilio  Vapa,  accioche  foffe  da  tanti  trattagli  afflitto  — Non  sofà  ciò 
pronai  ìfle , perche  le  Chicle  d’  Odia  , di  Veli  erri , c di  Porto  a;!or 
vote  fi  trovalléro  di  Pallori , onero  perche  i Vcfconi  di  quefte  Chie- 
fc  a Roma  gir  non  voletìerò,  aborrendola  commuuione  di  Pelagio 
peri  graui  fofpetti  contro  di  lui  concepiti,  c perciò  d inporli  le 
mani,  ed’vngeiio  ricusando  . li  quella  feconda  opinione  nell’  Ita- 
lia sarra  dell* Abbate  Lucenti  fi  legge  , ( i ) ni*  anoicifembranon 
improbabile  anche  la  prima,  imperocché  non  fi  troua  circa  quelli 
tempi  la  memoria  di  alcun  Vcicouod’  Ollìa,  di  Velletri , c di  Porto, 
il  che  forfè  accadde  perche  Vigilio  Anreceifor  di  Pelagio  nei  firn  lun- 
go Pontificato  di  quindici , e piu  anni , per  i continui  trattagli , e 
funga  dimora  in  Oriente  , non  potè  quelle  Clnc-fe  prouedere  di  sacri 
Pallori  - Clic  le  bene  in  quei  tempi  nell’  Elezione  de  Vefcoui  il  con- 
fa,lo  del  Clero,  e il  defiderio  del  Popolo  aueilcro  gran  parte,  nulla- 
dimeno  in  quelli  Vefcouati  della  Prouincia  di  Roma , piu  clic  m quel- 
li dellLaiue  Prouincie  1’  autorità  , c volere  de  Romani  Pontefici  in- 

terueniua.  , 

Ma  dal  riferito  Tello  d’ Anallafio  due  grandi,  c notabili  verità  •‘"t 
prendono  lume  , la  prima  si  è , chcl’  ordinazione  del  Sommo  Ponte- 
fice poh  dal  Colo  Vefcouo  d- Odia,  nu  vintamente  anche  dagl- altri 
Vefcoui  delle  Chicfe  piu  infigni,  e piu  vicine  a Roma  li  faceua,  un- 
pcroche  altrimentc  non  alierebbe  Anallafio  rilerita  la  mancanza  de 
Vefcoui , a quali  la  pocdld  d-  ordinare  appartencua , ma  aucrebbc  ri- 
ferita la  mancanza  del  lolo  Vefcouo  d-  Olila  . E la  feconda  si  è , che 
in  quei  tempi  alla  Sede  d’  Odia  tanta  riuercaza  s'  aucua  , che  non  lì 

farebbe  creduta  legittima  la  Confecrazione  del  sommo  Pontefice  , le 
in  luogo  del  Vefcouo  d-  Odia , alinen  qualche  Prete  di  quella  Ciucia 
non  vi  folle  (lato  profane  . Fu  poi  dato  all’  Arciprete  di  Velletn  il 
Prillile-  io  d’intcrucnire  alla  Confecrazione  del  tomaio  Po  muti  ce  , in 
cafo  che  il  Vefcouo  d-  Ollia  mancafle  , come  per  automa  di  Cencio 
Camerlengo  della  canta  Romana  Chiefa  , e poi  Papa  con  nome  di  O- 
norio  HI.  nel  secolo  duodecimo  dimollrareino . 

lire-,  c lu  i!  l-ontchcato  di  Pelagio  , il  «jual  morto  nel  anno  559;  e*3'*  ? 
b“  ncr  luce  cltore  Giovanni  III.  Morì  poi  nell'anno  565.  Gl  un  mi  ano 
Imperatore  e Giuftino  diluiNcpotc  laliin  luogo  d-  elio  al  Irono; 

* RC 


( 1 ) J^el  tcm.f.  nc  yefe.  Offtcnft . 
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£F  tempi  del  quale  richiamato  Narfctea  Conftantinopoli  da  Sofia 
Imperatrice , e per  legno  di  fcheruo  a'  fiilar  come  Eunuco  la  lana 
fra  le  fue  Donzelle,  Egli  di  tanta  ingratitudine  fortemente  fdegna- 
to  ordì  a danni  del  Imperio  c della  mifera  Italia  quella  memorabil 
Tela  di  calamiti , che  niuno  poi  potè  disfare  , e difeiorre  . Imperó- 
chc  Narfete  prima  che  Longino  giungellé  in  Italia  a Precedergli  nel 
Governo,  vi  chiamò  i Longobardi,  i quali  lafciata  agl’  Unni  loro 
Compatriota  T Ungheria , che  da  lungo  tempo  occupata  aveva , nell’ 
anno  $63  con  gran  preftezza  e in  gran  numero  l'otto  la  feorta  d’Alboi- 
no  loro  Rè  vi  vennero , e s'  impadronirono  della  Gallia  Cifalpina 
da  lor  poi  chiamata  Lombardia  della  Marca  Trivigiana  , della  Ro- 
magna , e Tofcana  , e in  progreifo  di  tempo  di  quali  tutta  l’ Italia  . 
che  goucrnarono  per  mezzo  de  loro  Duchi . 

Neli’anno  574.  compì  i luoi  giorni  Giouanni  III.  e fede  nella  Ca- 
le Jr  a di  s.  Pietro  15.  ned  etto  I.  iu  tempo  di  cui  fu  grandi  (fima  fame 
in  Roma  , e in  tutta  1 Italia,  la  quale  per  i grani,  che  Giuli,  no  lece 
trafportarc  d’  Egitto  a Roma  alquanto  cel>ò  . Benedetto  opprelfo 
da!  dolore  delle  puhliche  calamità  cagionate  dalle  continue  feorrerie 
de  Longobardi  santamente  morì , ed  ebbe  per  fucceìtòrc  l'eia gio  II. 
in  tempo  , che  i Longobardi  aifediauuno  Roma , c donano  11  Guaito 
all’  Italia  . Molt’ altri  mali  accompagno! olio  il  Pontificato  di  Peg- 
gio , dirotte  pio ggie  , inond  tzioni , e pelle  , della  quale  nell’anno  590 
anch'  egli  morì  r imperando  Mauttzio  , che  doppo  Giuftiuo  , c Ti- 
berio di  lui  succellbre  , età  udì'  anno  5 86.  perù  muto  all'  Imperio  - 
2 6 Gregorio  I.  il  Grande  fu  dato  per  sjcceliòrc  a Pelagio  nell’  an- 
no fudetco  590.  Nacque  egli  di  Gordiano  Anieio  Senator  Romano, 
e di  Sduia  santiffiuia  Matrona  della  t uia  Ottauia,  come  fi  raccoglie 
da  vna  donazione  fatta  nel  565.  a s.  Benedetto  in  Monte  Calino  rife- 
rita dal  Zazzera  , [ 1 ] onde  s.  Gregorio  per  canto  Materno  antica 
Origine  da  Vclletri  traeua  . Ripugnò  quanto  potè  alla  lua  clezzione, 
e cercò  i piu  fecrcd  luoghi  per  naicondeiii,  ma  aita  fine  feoperto  per 
P indizio  d’ vna  cclefte  Colomba  tratto  a forza  nella  Bafilica  di  san 
Li  ;tro  iu  Vaticano , fu  fecondo  il  coftume  orainato  . Egli  s’ interpo- 
fe  per  placare  l’ Ira  Ditiina  , che  col  Pelkuente  Morbo  Iacea  de  md  ri 
mortali  grandi  lima  flrage  in  Roma , e in  Veiletri,  e in  tutta  l' Italia. 
Ift.tnì  a tal  effetto  le  Litanie  , e cei*ò  in  Ro  na  P orribil  flabello  del- 
la Velie  , dandone  il  Clementi  filmo  Dio  v.fibil  fogno  con  P appari- 
zione d*  vn  Angelo  fopra  la  Mole  d’  Adriano , che  in  legno  di  riconci- 
liazione , e di  pace  la  fanguitiofa  Spada  nel  Fodero  ripòneua. 

Mei  circa  à quei  tempi  Amari  Rè  de'  Longobardi  in  luogo  di 

cui 

{ 1 ) r{e!  tomo  primo  della  Nobiltà  £ Italia  famigli* 
di  t.  Euftaelìio . 


Longo- 
bardi comi, 
e qnr.do  ite- 
ne ro  in  Ita- 
lia . 


S.  Grega- 
rio t’.ip-  il 
Grand,  per 
canto  d’Ma 
dre  trutta 
origine  da 
Veli. 

Sua  E/rg_ 
gioite  al  su- 
nto t’oìit/i- 
cato  . 


Digitized  by  Googte 


Cro.rtfc 
di  Vcl  folto 
s Grt'orio 
h atrio,  per 
c dned\ui 
tratte  fu 

la  t.  » 

un  uo’o 
fori  della 
D oc  fi 
tlaarn^to 
lureuata . 


1 14  Ijlonx  del a Chi  e fa  , e Cittì  di  V elletri  . 

di  cui  nell’  anno  592  fu  eletto  Agilulfo,  clic  occilì  gl'Emuli,  e gl'  Ini- 
mici (labili  per  fe  il  Regno  di  quali  tutta  l’Italia  dall'AIpi  fino  aReggio, 
di  Calabria  , rimanendo  alla  divozione  dell'Imperio  Ravenna  fede  "de gl' 
Efarchi , ,e  Roma  con  i luoghi  all’  intorno . Arnolfo  Capo  de’  Lon- 
gobardi, ch’erano  inTofcana  nell’anno  dello  591  venne  ad  infedar 
Roma  trattando  così  barbaramente  quelli  , che  gli  capitarono  nelle 
mani,  che  il  pij.ììmo  Pontefice  Gregorio  ne  concepì  grandi Himo  do- 
lore , c di  colica  s’infermò . Eia  alloia  Vefeovo  di  Velletri  Giovan- 
ni, il  di  cui  pericolo  con  paterna  charica  il  fommo  Pallore  Gregorio 
co.npaifionando  gli  fcrille  una  lettera  , nella  quale  gli  ordinò , che  per 
declinare  il  furore  ile’  barbari  tras ferine  la  dia  fede  in  un  luogo  più  fi- 
nirò della  propria  (itoceli  chiamato  H.trcn.it a vicino  alia  Chieda  di  s. 
Andrea  Apoilolo,  odivi  le  fede  folcimi  celebrate  , ove  Egli  c il  Po- 
polo da  ogni  pericolo  di  nemica  in  .unione  porcano  eder  più  fccuri. 
Leggefi  quella  Lettera  uelregidro  di  quelle  di  s.  Gregorio  il  Grande 
lotto  il  Mefe  di  Gennaio  nell'  minzione  X.  la  quale  cade  appunto  in 
quell’  anno  5 91 , come  fi  vede  negl'  aiutali  del  Cardinal  Baronto  ( 1 ) 
ed  e’  i’  undecima  dei  libro  fecondo  . Viene  an  he  riportata  da  Gio- 
vanni Dacono  nel  libro  3- della  vita  di  s.  Gregorio  per  dimodrarc, 
che  Lgn  piudentcmciuc  cambiavai  luoghi  deiie  Rclìdenze  de' Vef- 
covi  , quando  giuda  cagione  ciò  richiedeva . Ed  è di  tanta  autori- 
tà quell’  Ep.fto.a  , chela  trovato  luogo  fra  i /acri  Canoni , come  li 
vede  apprello  vai  .j  Compilatori  d’eld , e particolarmente  pre/io  Ivone 
Vedovo  di  Charucs  , che  neba  terza  parte  del  luo  Decreto  al  capito- 
lo 79.  la  regJtrò  . li  che  lece  anche  Graziano  nel  fuo  Decreto,  co- 
nia li  vede  nella  icconda  parte  cauta  (ectima  qucdion  p.  can.44.  E noi 
non  nuncheiemo  di  riferirla  in  quello  luogo  in  quella  guila,  che  nel 
Rvgiltro  Ridetto  delle  Lettere  di  s.  Gregorio  d legge  , aggiungendo 
in  "piede  c.ò  che  di  notabile  varietà  apprello  i loprauotati  Autori  lì 
tioua  . Ed  in  ciò  noi  feguiremo  quanto  a.ic  Lettere  ui  s.  Gregorio  , 
e a di  lui  Vita  dritta  da  Giouamu  Diacono  1’  Edizione  fatta  in  Roma 
nella  Tipografia  Vaticana  . D’ luonc  quella  di  Louamo  del  1561.,  c 
quanto  a Giaziano  1' Edizione  Romaua  del  158-f-cou  le  note  mar- 
ginali , che  lui  li  leggono . 

G!{EGOf{tVS  yo^Ch {TIJ  ETISCoTO  yLlUTP^NO . 

T" emporis  qualitai  admonet  Fpfcoporum  Seda  antiquitùs  certii  Ciui-ì 3 
tatibus  lonjlitutas  ad  aia,  qua  fecuri  ra  putatnus  ciusitcm  Dacefes  loca 
traili  funere , quo  & babiiattret  mene  i 1 J doge*  e , C ba/ baritoni  pojfuj 


| 1 ] Tomo  8.  - 
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[ b ] pcricuhm  facili»!  declinare  . Vroptereà  te  Jo  vriem  V rat  rem  Coe - 
pifcopnmque  nofirtan  V ellitrenfis  ( c ] Ciuitatis , Jukmquc  tn.tm  in  loca 
quondam  ( d ] Harenata  ad  Saillinm  fndream  f polivinili  pracipimns 
exinde  tranfmigran  , ( e ] quaterna  & ab  Hofiiiitatis  intarsi  liberior 
exijiere  rateai , & illic  confuctudinnm  l f j fohmnium  fejia  difponas. 


( a ] Graziano. 
Tfunc  fecurè  dtgere, 
( b ) luone  . 

Vojjit . 

[ c ] luone  . 

Mi  Hi  tran,  rifu  Ci  ni  ta- 
tti . 

( djGio.Diacono. 
Qui  app  Hat  tu  ^re- 
iuta  . 


{ d ] Graziano . 

Qir  m Har  nata  ad  s. 
fudr  amfpojto- 
lum  dicnnt . 

( d J luone  . 
t pp,  il,, tur  lunati 
ad  s-  fndr,  am 
f pollo  um . 

[ e j Gio.  Uiacouo 
e luone . 

Trasmigrare . 


ffj  Gio.  Diacono.' 
Coiijnetud’ite  fohm- 
u'utn  fejia  difponas- 
ffj  luone  . 

Confu.  lud  n mfoltn - 
n-um  j,  forum  di - 
fpvn  s . 

f tj  oraziano . 
Conjueiudinim  fo! en- 
ti- um  { fiuti  di- 
fponas . 


2 ,f)  Qual  forte  queft-1  luogo  chiamato  H arenata  o Ugnati , non  è ben 

chiaro . 11  Veicovo  di  Vafonc  ned’  lliona  dell  antica  Relellrina 

[ i ] panando  di  <piel  di  Veliecr.  (piegò  quello  oicuro  palio  in  tal  mo- 
do - £ Cvtitatefua  obba.baru.as  inni  ftones  a Sanilo  Gregorio  magno  tranf- 
latus  futi  in  ocnm  , quetn  ti  arena,  a i,unt  ad  fai.Bum  -A.ua.  e am  fpojtoium 
fire  qui  appe  aiur  lionati  {in  .,El:s  t>  l.  Snodi  kcume/i'ce  Monaferium  Ugni 
pofttum  in  antiqua  lisina  dicitur  | ne  in  tignai is  Jojìtan  ubi  'Hcupbiti  C5~  re- 
te,is  b iptigati  ernd  ebantur  & injtirucbansnr  — Ma  al  .erto  u luogo  ove 
s.  Gregorio  trasferì  la  lède  Ji  Giovanni  uolìro  Veicovo  non  tu  in  Ro- 
ma, ma  oeusì  nella  Reità  Dìoccìi  di  Vciietn  come  eipreiiaiiteute  li  leg- 
ge nel  tcRo  dell’  HpiRola . lo  pei  me  non  ho  potuto  uova» e alcun 
luogo  della  nollra  Dioeclì , che  Harcunia , o Renatali  chiamane,  ma 
perché  cucilo  lu  vicino  la  Ciucia  di  s.  Runica  Apoltoio , nò  ticn  ollcr- 
vato  in  una  Rolla  di  lJaujual  11.  Rimino  iou  eii.e  ipcd.ta  i’auuo  uoa. 
incili  li  delcrivono  i conimi  dei  Teiniouo  di  Vclieai  clic  ui  ella  n i apa 
nomina  fri  i contini  pojfejfionem  s.  fndrp  in  Si. ice  , Quella  Rena  Gu.eia 
con  le  lue  polielliom  tu  po.  joiua  -a  ln.ioccuzo  111.  a.la  iiaURca  di 
s.  Giovanni  in  Laterauo  ui  Roma , cu  oia  e ^oiieuuia  da  ^..ci  Galloni- 
ci con  una  gran  leimta  di  Terre  aiative  cn. amata  vocalmente  e Ca- 
ftella . Talvolta  ci  è caduto  ni  penitele  che  cucilo  tolte  il  luogo,  ove 
Giovanni  li  ritirò , ma  poi  rdietttudo  cncr  fuetto  ne. .a  pianura  , eoa 
Velictri  lontano  1010  quatcro  miglia  annidili  giudicato  <.nc  non  potcl- 
fe  ettèr  di  tauu  ticuxczza , onuc  piu  tolto  tieni  amo  cne  Attua. a .olla 

Iti 


fi  J Ginfeppt  Maria  Sitarci  Uh,  a,  cajj.  10. 


S fndreà 

in  Sc’lice 
oggi  a Te * 
nula  dille 
Calici * 
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Hcffimi. 

M imo  , 
* fi  a Liriu- 
n»  ; 


Tré  Tin- 
nirli' Cbie- 
fl  rn-ti  4 
qu  II.  di 
i il  -da  !.. 
Creg  rio 

tinelli  . 


uà  1 fiori  a dell  a Cbieja , c Città  di  V elletri . 

fra  le  montagne  , ouc  come  di  fopra  fi  è detto  folevano  i Cittadini  ri- 
coverarli per  viver  ficuri  dal  timore  de’Barberi  , e forfè  queU’Harc.iata 
™ nv'a  Ro5ci  orl  chiamata  Minimi , o de  Mi  fi, ai  luogo  pur  della  no- 
ftra  Dioccli , lontano  da  Vdletri  dieci  miglia  fu  1’ alti.'lima  Cima  di 
un  monte  circondato  da  Selve  e Bofchi,  e anche  per  arte  municiflì- 
mo , ne’  per  auventura  in  tutta  la  «olirà  Diocelì  luogo  piu  forte  e ficu. 
ro dt  quello  fi  ritrova . Il  Conte  Giofeppe  Badi  nella  fua  diferizzione 
di  Velietn  interpretò  quell’  Himiti  per  l’Ariano  o fia  Lariano  luo-o 
aliai  forte  ora  polleduto  dalla  Citta  di  Velletri.ua  »er  am  nettcre  tal- 
opinione  bifognerebbe  prima  prouare,  che  Lariano  in  quel  tanno 
roiiv  aclla  Diaceli  di  Vdlleiri , la  quii  co/a  non  e ócu  certa  , tremali- 
doli  Lariano  prima  che  venifle  in  poter  della  Otri  di  Velictri  fondite 
nominato  dcPa  D oeefi  Tulculaua  , e in  oltre  la  Chiefa  di  quel  Caltel- 
n o.i  .ra  d-l  Titolo  di  s.  Andrea*  come  quella  d*  Harcii.ua , ma  ben 
fi  Jis.Silueilro- 

Prouido  fu  il  Conliglio  di  s.  Gregorio  di  trasferir  la  Sede  del  no-  e <j> 
Uro  Vcieouo  altrouc , perche  nello  Hello  anno  i Longobardi  con- 
dotti da  Arnolfo  cagionarono  nelle  notte  Contrade  grauts  finii  dan- 
ni , in  gaifa  che  u s.  tiefa  delle  Iretaueme  rcllo  cotal  uciite  deloia. a* 
e percne  morto  ilVcfcoao,  e mancato  il  Popolo  niuna  fperaiua  di 
tillorarla  vi  riuianeua  , il  santo  Pontefice  Gregorio  vai  la  Ciiiela  dc.ie 
Tre  taucrii:  a quella  di  Vclletci,  co  uneteen  ione  la  cura*  e goueriio 
a!  a >itro  Vefcouo  Giouan  11  co  1 piena  potei  tal  di  tlifporrc  del  Clero  , e 
Patri  mono  d’  ella  , e ciò  «1  oggetto,  chele  relliquiedi  quel  Popolo 
priuedi  Pallore,  non  ibiiero  lai  Lu.o  Infernale  rapite  , e diaoiate  . 

Ne  fcrilfe  egli  fai.ra  di  ciò  nell’  lai  azione  decima  , e nel  Mele  d’ Ago- 
fio  vna  grani  fi  na  lettera  a Giouanni , la  qual  leg.gefi  nel  Regifiro  di  s. 
Gregorio  , ed  è la  55.de!  fioro  2.  Vien  anca:  rifer  ta  daGiounni  Dia- 
cono nella  fua  Vita  ne!  libro  5.  eap.  15-  fi  trotini  eziandio  fri  i sacri 
Canoni  regillrata , e particolarmente  predò  Graziano  nella  parte  2. 
cauta  1 6.  quelito,  pri.  can.  40.  del  fio  Decreto  . E ciò  in  prona  che  il 
sommo  Pontefice  polla  di  due  Vello  tati  lame  vno . E noi  qui  la  rife- 
riremo del  tenore  , cheli  troua  nel  Kcgiftro,  notando  in  piedi  ciò 
che  predo  Gioianni  Diacono , c Graziano  diueriamciuc  li  legge  fecon- 
do gl’ efcniplari  di  fopra  accennati.- 

a 

CI{EGOI{lVS  EVISCOPO  rELET\.yt\0  , 

Poflqu.vn  hofiilis  impietas  dina-firma  Ecc'efiirum  iti  peccati  fui-  3 I 
entibus,  dcfo'uùt  Ecclefiis , ut  rcp.ir.mdi  e. 11  (pii  nti'.U  Popuio  di  fida »e 
reni  inferii , m uori  Tilde  ewa  conflringimur , ite  defunti:!  eartun  Sicer- 
iotbus  , rtl  qiù*  ptebis  nul  » Rifiorii  modenm-nc  gilhernit*  [ b]  per  in 
•tu  l c ] fida  bufi  ìi  callidi  rapiintur  , quoi  abfit , infidiis  [ d ) Il  li- 
tui 
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ius  erjt  rei  folicitudine  f pe  corninoti , [ e ) hoc  noflro  fcdit  cordi  confi- 
lium  , yt  yicinii  eas  m.tnd  trema  Pontificibui  gubernandas  . Idcoquc  Fra* 
tenutati  tuecurant,  guòeriutionemquc  rrittm  Tabe  matura  [ f ] tede  fi  e 
prouidimui  comnuttcìidani , quatti  tue  Ecc.efie  afrregari  ytùrique  itccefje 
efl,  qna'cnùt  y tramiti'/ uc  Ecd  fi  t uni  S aceri  ti  rtàe  ( g ) Cltrijlo  adiu- 
tore, p'fiii  exifl-te  , qixque  ( h ) libi  decina  pa  r minio  rei  Cleri  or - 
ordinat  ene  feti  promotione , violanti  ac  canonica  -tifa  fhernt  cura  dfpo- 
mre,  qnippi  vt  Pontifex propritu  liberam  baleni  ( i ) ex  no/lra pr  finti 
pertn\lftor.e  lettiti  atri  . ( k J Qutproptér , Er  iter  charjfuie , Ominico- 

rum  remini ceni  faUbritcr  mandatorum  , iti  in  commtjfc  plebi!  regimine 
lucrami  fque  snimibus  inuigiui , yt  onte  Tribunal  (t,  mi  Indiai  conflitu- 
tm  fruii  atti  bonx  opcrationii , quod  ad  m rced.m  limiti  patinati,  tidtm 
K.  dimpco.  1 nojlro , in  quo  Ut  ari  pojfit , exhibeai  . 


( a ] Gio.  Diacono 

Vtllitrano  . 

( a ] Ciadiano. 

V diurno . 

(b]Gio.  Diacono. 

Cubetti  nte . 

I c)  Gio.  Diacono. 
Dtuia  . 

( d ) Gio.  Diacono  . 
In.iidia  • 


(e]  Gio. Diacono. 

Commotiiti . 

( F J Gio.  Diacono. 
T riunì  T aberncnfiitm 
Ecchfiarum  prxn  di- 
tti in  . 

[ i ] Graziano . 
Triniti  taber ani  finto 
Ecclcfie . 

[ g ) Gio.  Diacono 
Et  J^Moi  . 


( h ] Gio.  Diacono 
Et  quxcumqne 
I i J Gio-  Diacono. 

H bebit . 

IK  ] I!  rimanente 
non  lì  legge  nò 
apprellò  Gio. 
D.acono.nè  ap- 
preso Graziano. 


7,  Anche  i'  Cardinal  Baroni»  fa  menzione  di  quella  lettera  nell’  an- 
no 592.  ( 1 ) Ma  prima  di  parlar  dell’ vnione  della  Cliiefa  delle  Tré 

tauerne  a quella  di  Vclletri , 1’  oidinc  dell’  Ilioi  ia  richiede , che  noi  al- 
cuna cofa  diciamo  della  lunazione  di  quella  Citta  , e de  fuoi  Vclcoui 
oltre  ciò  che  nel  Secolo  primo  di  quell’  ilioria  ne  abbiamo  accennato  * 
Ninna  a nollro  giudizio  pin  accertata  regola  può  darli  per  xinuenirè 
fra  le  tenebre  dell  Antichità  le  lunazioni  de  luoghi  gii  totalmeiue  di 
llrutti , che  quella  di  feguire  la  feorta  de  puhfici , cd  autentici  Itmei  al 
ttj  fatti  ne  tempi , che  quei  luoghi  erano  ancora  in  piedi,  natii  Uo- 
mini abitati  , c frequentati . Or  noi  abbia  no  l’antichilfiino  limerà 
no  di  Antonio  Augnilo  riportato  da  piu  Autorie  forfè  quel  che  li  len- 
ge  ncll  appendice  del  tomo  2.  dell’  antichità! della  Chiela  d’ Emanuel 
Schedlrate  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana  è d'  eien. piare  piu  cor- 
retto ed  emendato  d ogni  altro  . Ivi  Jcfcrivendufi  il  via  > io  da  Ro- 
ma per  la  via  Appia  tra  l'Aricciae  le  tre  Tauerne  li  nota  wìi  odtanza 

«li 


I 1 i 


HS&f  -Annali  Zccltftaflici  tomo  8. 


Tré  T te- 
nerne one 
fo fiero  fuuj 
te. 
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9{infa  è 
iiuerfa  dal- 
le tré  Toner 

V- 


Ciflern* 
itoti  è fi  tin- 
ta nel  luogo 
oue  erano  le 
- tré  Toue me 


TrcTaucr 
ne  nobilita- 
te dalla  prc 
fenga  di  s. 
Toolo  ^tp- 

refe. del. 
It  tréTaucr 
ne  prima 
delt  tnione. 


1 18  I /torta  della  Cbie/a  * e Citta  di  Veli  etri 

dì  17. miglia, dalle  tre Tauerne  a!  Foro  d’Ap  fio  miglia  18.  , ed  altret- 
tante indi  a'  Terracina  . Da  ciò  ne  fegue  che  le  Tre  Tauerne  erano  fu 
la  via  Appia  , onde  non  può  ammetterti  che  follerò,  come  fcriue  il 
Ciacone  [ 1 ] , oue  ora  è Ninfa  , perche  Ninfa  é alquante  miglia  rimota 
da  quella  ftrada  . Oltre  di  che  fi  troua  predo  Anaftafio  Bibliotecario 
( a ) menzione  di  Niufa  nel  Pontificato  di  Zaccheria  Papa  dell' Ot- 
tavo Secolo  , acuì  Ninfa  e Norma  fumo  da  Collant  ino  VI.  Impera- 
tore donate  , c pure  in  quei  tempi , come  or  ora  fi  dira',  tro vanii  tut- 
tavia nominate  le  tre  Taverne  , onde  non  può  dirli  che  Ninfa  dalle  mi- 
ne delle  Tre  Tauarne  i primi  Natali  fortini: . Ma  nè  pnr  polliamo 
feguitar  il  parere  coinmune  , che  ripone  le  Tre  Tauerne  ove  ora  è Cif- 
tcrna,  perche  da  Cillerna  all’ Ariccia  non  trovafi  la  dillanza  di  17. 
miglia  , ma  poco  piu  , ò meno  di  dodici.  E in  oltre  abbiamogli 
noi  nel  r.  Secolo  di  qnello  Libro  mollrato  l’origine  di  Cillerna  fin  da  i 
tempi  di  Nerone , e molti  fecoli  prima  che  le  Tre  Tauerne  maucallc- 
ro  . Rella  dunque  che  diciamo  eller  Hate  le  Tre  Tauerne  iti  la  via  Ap- 
pia  alquante  miglia  oltre  Cillerna  , e in  un  luogo  vicino  il  fiume  Adura 
che  ancor  oggi  è chiamato  Tre  Taverne  , oue  tutt’ora  veggonfi  le  ve- 
lligie  dcll’antichc  mine  , c di  tal  parere  ancor  fa  Carlo  Bartolomeo 
Piazza  ( 3 ) chea  nome  del  noliro  Cardinal  Vefco.o  tutti  i luoghi 
della  Dioccfi  di  Vclletri  diligentemente  vilitò.  E 1’ opinione  che  le 
tre  Tauerne  tollero  ouc  è Cillerna  crediamo,  che  in  li  nata  iia,  per- 
che Cillerna  dalle  ruine  delle  Tre  Tauerne  acqualo  Popolo  , c.i  Abi- 
tatori . 

Dimoiti  antichità  era  la  Chiefa  delle  Tre  Tauerne  nobilitatalo 
come  nel  1.  Secolo  di  quello  libro  li  è detto  con  la  prefenza  dell’Apo- 
ftolo  s.  Paolo,  che  venendo  à Roma  ini  riceve  i feilitii  incontri  de’ 
Chrilliani,  di  che  ne  fi  fede  s.  Luca  Compagno  di  s.  Paolo  in  quel 
viaggio  leggendoli  negl’  Atti  degPApoltoli  da  lui  ferirti  [ 4 ] Cinti 
attdijfint  Fratrcs  uccurrtrmt  nobis  uftjuc  ad  -zéppi)  forum  ac  Tris  Tabernis 
quos  citm  vidifiet  Pallila  gratini  agens  Deo  , acetpit  fidutiam  — Negl’  atti 
del  Concilio  Romano  lotto  Mcltiade  dell’anno  3 13.  li  troua  lira  g"  altri 
Vcfcoui  nominato  — Felix  àTribus  Ttbernis  — E nel  Concilio  Ro- 
mano fotto  Ilano  del  467.  fi  legge  fra  gl’  alrri  — Lucifera  Trium  Ta . 
bcrntrum  — E fotto  Felice  III.  nel  Concilio  Romano  3.  dell’anno  487- 
fi  uede  ferino  — Deci»  Trium  Tuberà. , il  quale  Dccio  lu  anche  pre- 
dente in  un  Concilio  Romano  del  4 99- , oue  tri  i Vcfcovi  che  focto- 
fcrillero  li  legge  --  Dediti  Triiimtabonaifit- 


( 1 ) Ila  Piti  di  Aleffandro  %. 

( » ) Ideila  trita  di  Zaccheria  Tapi . 

( 3 ) Tacila  Gerarchia  Cardinalizia  nello  Stato  della  Dioccfi  di  Pel- 
( 4 ) Cap.  i8» 


Digitized  by  Google 


LI'BRO  SECONDO  119 

3 a Da  quello  tempo  fin’  all’  unione  non  trovai!  nominato  alcun  Ve- 

3~fcovo  delie  Tre  Taverne,  ò pecche  quella  Chicli  riuuuelle  fempre  ve- 
dova di  Pallore  , òpiù  collo  perche  il  remj>o  ac  abbia  cunfumate  le 
memorie  . E uoi  nò  crediamo, che  ladfolazione  delle  tre  Taverne  debba 
torta  attribuirli  alle  calamita  di  quell’  anno  59:-  ma  anche  in  parte  a 
quelle  degl’  anni  precedenti , ne  quali  Tempre  trilli  (lima  fu  la  faccia  del 
noftro  Lazio  e di  tutta  la  mifera  Italia , onde  le  Tre  Taverne  , le  quali 
pome  lituatc  nella  Via  Appia  tanto  in  quei  tempi  frequentata  , erano 
pio  degl’  altri  luoghi  agl’  udititi  militari  efpolte  , cominciarono  a po- 
co a poco  a Tee  mare  di  Aiutatori , finche  in  quell’  anno  per  le  mani  de' 
Longobardi  ali’ vltima  mina  foggi  acquerò , e il  Popolo  parete  dalla 
crudeli (lima  pelle  c dalla  Guerra  confumato , e parte  indi  fuggito  à 
ricoverarli  nelle  vicine  montagne  , ove  era  dai  militari  o craggi  fiot- 
to, non  poteva  più  alla  Citta  richiamarli  per  ripaiare  ledi  lei  ruine  . 
Perciò  s.Grcgorio  volendo  provedere  all’  eterna  falvczza  di  quei  pochi, 
che  vi  rimangiano  , ne  diede  la  cura  al  Vefcouo  di  Velictri  come  più 
d'ogn’  altro  vicino  , congiungendo  per  Tempre  la  Gliela  delle  Tre  Ta- 
verne àvjuc  la  di  Vcllctri . E »;ucft'  timone  non  fu  di  eguaglianza  , o 
come  dicono  i Cauonill  vi: ^uù  pr’ncip. diter  in  guifa  che  la  Gliela  delle 
Tre  Taverne  conlcrvafie  la  ma  Catedra  c le  fue  prerogative, c Giovanni 
avelie  l’una  e l'altra  Chic-fa  per  Ifpofac  Vefcovo  d’ ambedue  dovelfe 
chiamarli , ma  piu  tollo  fù  unione  a parlar  de  Canonifii  SAieSiva  per 
cui  le  Tre  Taverne  furono  aggregate  alla  Chlefa  di  Veliero  c alla  Cura 
del  notlro  Vefcovo  fottopolle . Il  che  apertamente  fi  dimoltra  per 
quelle  parole  della  lettera  riferita  di  s.  Gregorio  — lux  Fu  Ufi#  aggre- 
gasi uni  ri  ij  ite  ucce  li  ejl  — c può  fopra  di  uò  vederli  la  chiofa  nel  cano- 
ne & tempori 1 tj militai  caus  16.  quell,  prima  nella  parte  feconda  del  De- 
creto  di  Graziano  . 

3 5 Mi  fu  tanta  la  cura  c dcligenza  che  Giovanni  nollro  Vefcovo  e 
i Tuoi  fucccll'on  prelero  di  quella  dcfolata  Chicfa  alla  lur  fede  commcf- 
fa,  che  ella  111  breve  per  opera  & induilria  di  loro  cominciò  dalle  fue 
ruine  a rilorgcre  in  guifa,  che  doppo  un  Secolo  c mezzo  venne  a fia- 
to di  poter  aver  proprio  Vefcovo  , e di  ricuperare  la  primiera  Digniti 
onde  difciolta  l'unione  , trovami  da  quel  tempo  in  poi  niioue  memorie 
de’Vefcovi  delle  Tre  Taverne  e primieramente  fi  legge  in  una  collitu- 
zionc  di  Paolo  I.  dell’anno  7 6 1 fottoferitto  — Tanni  Immilli  Epifco- 
pm  i-  Tede  fin  in  Tribut  Tabcrnii  — E in  un  Concilio  Romano  dell'an- 
no 816.  intervenne  Leonino  o fia  Leontino  Vefcovo  della  delia  Chiela. 
A quello  fucceifc  Anali  ilio , che  fi  trovò  preferite  al  Concilio  Roma- 
no dell’anno  853  , e ad  Anallalio  poi  fucceflc  Giovanni , che  nel  Con- 
cilio Romano  del  8<Sp  fjttolcriilc  alla  condanna  della  Sinodo  Conllan- 
tinopolitana  {adunata  da  Fozio . 
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!f  5®  Ijtona  della  Chtefa  , e Città  di  V elletri • 

Coppo  quedo  Giovanni  non  li  ha  altra  memoria  di  alcun  Vefco-  j g 
Vo  delle  Tre  Taverne , laonde  è da  credere  ( come  olferva  l’Abbate  Lu-  i • 
centi  nella  fua  Italia  Sacra  [ i ) ove  riporta  la  ferie  de  fudetti  Vcf- 
covi)  chcvcrfo  la  fin:  del  nono  Secolo  folle  per  autoriti  de’ Sommi 
Pontefici  riunita  quella  Chiefa  ( la  qual  perfe  della  e con  le  proprie 
forze  non  porca  più  reggerfi  ) a quella  di  Vellctri , come  gÌ3  provida- 
mente  da  s.  Gregorio  era  dato  molti  Secoli  prima  ordinato  , cd  ogm 
il  luogo  delle  Tre  Tauerne  c nella  Oiocelì  di  Velletri  comprefo . ” 

Non  polliamo  linir  di  parlare  della  fopradetta  Epidola  di  Gre- 
gorio  il  Grande  lenza  notar , ch'egli  a foli  peccati  attribuire  la  defo- 
lazioue  delle  Citta  , e delle  Cnicfe  — ita  peccata  facientibus  — fi  Ie<*- 
gc  nel  Tedo  . Anche  le  calamità  che  fperimentiamo  a giorni  noltri 
non  hanno  altronde  origine  che  da  i peccati  vera  cagione  di  tutti  i 
nuli.  q 

Ma  non  è quedo  luogo  di  deplorar  le  miferie  de  nodri  tempi  .*  ° 
Torniamo  al  noiiro  Vefcoao  G.odl  di  cui  nome  li  vede  regidrato  in  va 
priuikgio  concedo  da  s.  Gregorio  a Gairaldo  Abbate  del  Monadero 
di  S.  Mcdardo  nella  Dioccfe  di  Suedons  in  Francia  ai  26.  di  Maggio 
dell’anuo  595.  a parer  del  Baronio  ( » ] ouero  del  5941  fecondo  1’ 
cfcmplarc  di  detto  priuilegio  riportato  fra  le  lettere  di  quedo  Santo 
Pontefice  ( 3 ) lui  fra  gl’altri  Vefcoui  li  troua  notato  loannes  fe- 
litcmcnfmm  ipifiopits  fnhfaipftt  Ma  il  Baronio  ( 4 ] ed  alcri  Autori 
moderni  richiamano  in  dimoio  la  fede  di  tal  priuilegio  particolarmen- 
te intorno  le  fottoferizioni  de  Vefcoui , alcuni  dc’quali  in  quell’anno 
non  erano  ancor  dati  a tal  dignità  promo  lì , il  che  però  non  può  dirli 
del  nodro  Vefcotio  Giouanni,  di  cui  prima  di  tal  fottoferizzione  li  tro- 
ttano autentiche  memorie  già  da  noi  riferite  . 

Neil’  anno  595.  ai  5.  di  Luglio  tenne  S.  Gregorio  in  Roma  vn3  9 
Concilio  in  cui  interuennero  ventiline  Vefcoui , e trà  quedi  li  vede  fot- 
tofentto  — loannes  pifeopus  Ciuitatis  Pela  erri*  — Leggonfcnc  gl’atti  Si- 
nodali apprcilo  il  Buuo  t 5 ] e Filippo  Labei  [ 6 ] E molte  cofe  in 
elio  furono  dabilite  intorno  la  difcipliua  Ecclcliadiea , c frà  i’altre  , 
che  i Vefcoui  non  poteilcro  per  tedamento  dilporre  delle  robbe  acqui- 
datc  doppo  ia  promozione  a tal  d gailà  , aia  ben  >ì  di  quelle  che  haue- 
uano  per  pruna  • 


[ 1 ] Tom.  p-  frà  i Vefc ■ di  Veli. 

( - 1 "Kegl  stimali  Lcclef.  toni.  8.  anno  593. 

( J ] indiatone  art-  dappoi  a lettera  j8. 

( 4 ] 7\ci  luogo  fopcaatato  . 
t <;  ) T,.m.  '..par.  s.  de  Cotte. gen.  a car.  joo. 

[ 6 ) Tom.  5.  de  Cotte. %iH.  a car.  1188. 
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aq  E quinoidoue:e  nino  terminare  la  Vita  di  Giouan  noftio  Vcfcouo.t 

• afcriuergli per  luccdlòre nell’anno  596.  il  g oriolo  S.  c.erald»  Vedo- 
no, e Protettore  della  nollra  latria  fe  voleli.no  feguitare  il  parere 
dell'Abbate  Ferdinando  Ugheili  l 1 ) di  Gamici  Bmiellino  ( 1 ) e 
dell' Arcivefcouo  Teuli  3 ) fotto  la  lède  dc’quali  nella  Vita  di  S.  Ge- 
raldo [ che  fu  da  noi  nella  prima  nollra  adoLTcen/a  comporta  , e pu- 
blicata  alle  stampe  l'anno  1698  ) fcriucmmo  eli  Egli  nell'anno  yjó. 
fuccelle  a Giouanni  nella  Ciucia  di  Velletri , c foprauill's  (ino  alla  line 
di  quello  Secolo  , c in  quello  fpazio  di  tempo  concludemmo  le  fue  ge- 
fta  appropriando  la  iniracoiofa  gragtiuola  di  ghiande  di  piombo , 
Ch'Egli  fece  fecuder  dal  Cieiofoprai  Nemici,  che  llringcuaiio  con 
Alfcdio  Velletri , a 1 Longobardi , che  nel  detto  anno  596.  incrudeli- 
rono grandemente  contro  Roma  , e tutta  la  Campagna  . Ma  perche 
non  abbiamo  mai  a- ibaiuionato  lo  liudio  delia  verità1  , e ninna  co  fa 
all’  amor  di  quella  anteponiamo  , dobbiamo  ora  confeflare  , che  a- 
uendo  diligentemente  olleruate  l’ llloric  , e le  Memorie  di  quei  tempi, 
e fpecialtnente  tutte  !'  opere  di  s.  Gregorio  il  Grande  , e la  Vita,  che  di 
lui  ampiamente  ferale  in  quattro  liori  Giouanni  Diacono  , e quanto  di 
di  s.  Gcraluo  li  legge  in  antiche  Memorie  , e apprellò  diuerl;  Autori , 
non  trouia.no  alcun  fondamento,  per  cui  polla  a buoua  ragione  af- 
fermarli, eh'  egli  fiorine  fotto  il  Pontificato  di  san  Gregei  io,  ne  che 
folle  di  lui  Monaco,  c da  lui  aliunto  alla  Catedra  di  Velletri , e in  fuo 
tempo  operaile  il  celebre  Miracolo  di  Copra  accennato  . 

41  E primieramente  s.  Gregorio  diligenti  (fimo  Scrir.orc  de  Tuoi  tem- 
pi non  fa  giammai  alcuna  menzione  di  Geraldo  Vefeouo  di  Veilctri . 
Trouanfi  nel  Rcgillro  delle  Lettere  di  qi;e(to  sonin  o Pontefice  due  di- 
rette a Giouanni  Vefcouo  di  Velletri  già  da  noi  riferite  di  fopra , e mu- 
lta a Geraldo;  fc  quelli  era  fiato  fuo  Monaco,  come  alìcrifcono  1" 
Ughelli  [ 4 ] edilTeuii,  ( 5 ] e altri  moderni  Autori;  potrà1  poi 
crederli  , chenonaueflc  per  lui  vii1  amore  , e cura  particolare , e che 
in  quatti-*  anni  non  fi  delle  giammai  occafione  d.  fcrmcre  ? A tutti 
gl'  altri  Vefcoui  cauati  dal  fuo  Mouallero  frequentemente  fernetta 
Gregorio,  e a Geraldo  giammai  ! e pur  Geraldo  fu  iufigiic  per  slitti- 
ti, e Gregorio  santo  amò  i santi  ; Inoltre  egli  con  Cornino  liudio, 
e diligenza  annotò  tutti  i prodigi)  fegui , e miracoli  accaduti  a fua 
memoria  ncli’ Italia,  come  fi  vede  da  i libri  de  Cuoi  Dialoghi , e fc  be- 
ne iu  quelli , efièudo  flati  da  lui  compolli  neli’ anno  quarto  del  fuo  Poti- 
li. a ti  lìr 


[ 1 ) TfelT  Italia  t.ie.  ne  Vcfc-  di  Ve  IL 
[ 1 ) Hel  Meneologio  Bcncdeiino  . 

[ 3 J tiel  Te.it.  Iji  di  Veli.  lib.  z.  c.ip.  q*. 
[ 4)  « 1 5 ) 7^e  luoghi  citati- 
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T3  2 Iftori.i  dilla  Chi. fa  , e Città  di  Felle  tri . 
t'idcato  come  dimodra  il  G ardili  il  Bironio  , ( i ) c cosi  prima  eh;  a 
riferir  de  fopradccti  Autori  s.  Geraldo  lode  Vcfcouo  , e facelfe  fecn- 
dcr  dal  Cielo  la  miracolofa  pioggia  , non  polla  leggerli  tal  fatto  , niii— 
làdimeno  non  aurebbe  eglialtroue  taciuto  vn  cosi-  ìllullre  miracolo, 
qual  al  certo  non  potata  ignorare  come  operato  a villa  di  tutti , a in 
piccola  diltan/.a  da  Roma , e da  vii  Vcfcouo  creato  da  lui,  ed  vfeito 
dal  fio  Monaftero  , e con  effetto  tanto  fi  re  pitofo  , qual  è lai  disfatta 
dell’  Ff-raco  de  Longobardi , i quali  a Roma,  c a tutti  i contorni 
grandiiiimo  danno,  e lpauento  arrevatvuto . Aiterebbe  certamente 
in  tal  cafo  Gregorio  per  ina gn  fiear  la  mifetieordia  Ditiina , impiega- 
ta tuttala  fua  eiopien/a,  e l'atta  giunger  la.  lama  di  sì  chiara',  c 
memorabile  azzione  dall'  Occidente  all'  Oriente , dai  LatiniaiCre- 
ci , eie  ne  leggerebbe  aneli' oggi  in  qualcuna  delle  lue  opere  almeno 
di  {villaggio  qtuiciie  non  oleura  memoria  . 

Ma  vi  è di  pui.Giou anni  Diacono',  che  fcriife  dififameute  in  quat- 
tro libri  la  Vi  a di  a m Gregorio  da  >a  , nel  can  7.  de!  libro  3 inoltran- 
do quaut"  egli  auclfc  a cuore  diproueder  le  Chicle  d’Iuonei  I alteri, 
alferma  , die  quando  la  neccfTua'  cosi  richiedala,  non  ilcusò  da  tal 
carico  ne  1 Cardinali  dilla  Chiela  Romana , ne  i Monachi  du  aio  Mo- 
ii„dero,  e a.inou;iando  poi  ai  uno  ad  viio  tutti  quelli,  che  dal  ino 
Manaitero  proni  nife  a tal  grado  , nomina  Mariniano  , Maifim  a- 
no  , Sabino  , Agoftinq  , Mellito  , Giudo  , Lorenzo  ,.  e Pauiuio  ; 
fenza  far  di  Cera  do  parola;  E qur  Gionanni  Diacono  fu  fcrittore 
molto  accurato  del  nono  Secolo  , e quel  che  più  importa  eia  Egli 
Cliente  di  Caudcrico  adora  Vcfcouo  di  Vedetti , c dalla  fua  larga 
nano  riecueua  fcdentainento  per  viucre  , e ad  idanza  di  elio  fi  accin- 
te a ùriuerc  la  Vita  di  S.  Clemente  Papa  Titolare  della  Chiefa  di  Velie- 
tri  , come  Egli  dello  conicità  negl'vltimi  periodi , co’ quali  conrlufe  la 
Vita  di  S Gregorio . or  c1  da  credere , che  tal  Autore  alierebbe  ta- 
ciuta cofa , che  per  tante  ragioni  doueira  inferir  ncUTdoria , e che  fa- 
rebbe data  si  grata  e onoreuole  al  fuo  Bencfarcor  Gauderico  fuppodo 
Sueced’or  di  S.  Geraldo  nella  Catedra  di  Velletri  ? Ne-  può  dirli  , che 
G10.  Diacono  non  auclfe  notizia  de  fadi  della  Chiefa  Vcliterna  perche 
l’amicizia  col  nodto  Vcfcouo , c il  veder  puntualmente  riferite  nell* 
fua  Idoria  le  due  lettere,  che  S.  Gregorio fcrill'e  a Giouanui  Vcfcouo 
Vclitcrno,  ci  fan  credere  eh’  Egli  non  ignorane  le  memorie  di  que- 
lla Chiefa . 

In  oltre  il  più  antico  Autore , che  ora  trouafi,  che  la  Vita  di  S. . , 
Geraldo  aduna  lcntto  fi  è Antonio  Mancinello  nodro  Concittadino  , 
che  doti  nel  secolo  XV. , e di  erto  abbiamo  un  fermouc  ( i J in  lo- 
de di  s.  Geranio  nel  quale  fi  legge  — riw  deinde  fama  illcÙns  Crt^oritu 

Po»- 


( 1 ) Annali  Eccl.  tom.  8.  ««.5^3. «.  43-  e 5*. 

[ 1 ] In  lib.  yfimcuum  tit.  6. 
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Tont’fcx  Snmitiu  V diurno  Clero  [p-j'apmi p.at:i't  — Non  dice  Gregorio 
il  grande  , ma  Semplicemente  Gregorio  sommo  Pontefice  lafciando  iu 
dubio  qual  di  tanti  Grcgorij  afilli  nella  Catedra  di  s.  Pietro  fta  dato . 
E Filippo  Ferrari  nel  catalogo  de’  Santi  d' Italia  fa  menzione  di  s.  Ge- 
raldo dicendo  che  fu  creato  Vcfcovo  di  Velletri  da  s.  Gregorio  Papa  , 
t poi  ncli’  annotazioni  foggiungc,  che  cfl'endo  ftati  piu  Santi  Ponte- 
fici col  nome  di  Gregorio  da  qual  d’effi  fòlle  Geraldo  promollò  al  Ves- 
covato bella  noftra  Patria  dalle  memorie  della  Chiefa  Veiiterna  non 
apparifea  . E quando  debba  ammetterli, che  Geraldo  folle  creato  Vcf- 
covo da  un  s.  Gregorio  Papa  potrebbe  quelli  eller  le  non  il  1. , o il 
o il  3. , o il  7.  quali  tutti  fon  venerati  dai- a Chiefa  per  Satiri . 

42  Ci  bada  aver  per  ora  recati  in  mezzo  1 motivi , per  i quali  ci  al- 
lontaniamo dal  parere  dell'Vghclli , del  Baccellino , del  Teuli , e d’  al- 
tri moderni  Autori,  e ritrattiamo  cutto  :iò  che  fu  la  lor  fede  ferivem- 
mo  in  quello  propolito  nelia  vita  di  s-  Geraldo,  e ci  riferviamo  di  ino- 
ltrar nel  Seco.o  XI. , e XIV.  ciò  che  derma  con  piu  Sicura  fede  crederli 
del  tempo  in  cui  s.  Cerai  io  fiori , del  Suo  Maialato  , c del  celebre  mi- 
ralo. o delle  Ghiande  di  piombo. 

sa  In  tatuo  untino,  chetici  rimanente  di  quello  Secolo  fu  la  Chic» 
~fa  di  Vciietri  governata  da  Giovanni  menzionato  di  Sopra  m tempi  del 
tutto  infelici,  e calamttoli  per  le  i.oniiiiue  Scorrerie  e venazioni  de  Lon- 
gobardi co  quali  tempre  Suo  aperta  gueiia,onon  fieurapace,  e s. 

Gregorio  invelile  deplora  itene  lue  lettere  limili  calamità  , le 
quali  afoi.licro  tutte  le  11  oltre  contrade , c nell  anno  5 ytì. 
furono  molti  tratti  .11  Lh.avitu  oa  1 Barbari , e 
poi  per  p. età,  e cuia  ai  a.  Gregono  ricom- 
perati , come  uà  una  lettela  eh’ 

Egli  fende  ad  Antcmio  lud- 
diacono  (.  1 J apertamen- 
te li  Scorga 


( 1 ) “H£l  rtgifi.  tib.y  rpifl.l+ 
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DELL’  ISTORIA  ■ 

DELLA  CHIESA. 

E CITTA’ 

DI  VELLETRI 

Libro  Terzo, 

SECOLO  SETTIMO 

Dal  nafcimcnto  di  CURI  STO  Signor  Nojlro. 


EL  primo  anno  di  quello  Secolo  il  Santo  Ponte- 
liee  Gregorio  prcfcntendo  dalle  continue  in  ter- 
miti del  tuo  Corpo  auuicinarli  il  line  della  fua 
mortai  Vita  volendo  prouederc  a'ia  quiete  , e 
tranquilliti  de  Monachi  adunò  in  Roma  a i 
cinque  d'Aprilc  vn  Sinodo  di  venti  Vefconi , 
nel  quale  promulgò  a fauor  d'erti  il  celebre  pri- 
vilegio chiamato  cotnmuncmente  Cojlituto , con 
cui  tu  grandemente  riftretta  l autoriti  de’Vef- 
couifopra  i Monaft :rì»  e confermata  agl’Abbati  (opra  i Monachi  vna 
picnirtinu  Docciti  . Quello  coftituto  non  (i  legge  fri  l'altrc  cofe  di  S. 
Gregorio  ma  il  Cardinal  lìaronio  ne  trouò  nella  Biblioteca  Vaticana 
U'i  Esemplare,  e ne  Tuoi  Annali  Ecclclialtici  publicollo  [ 1 ) lui  fra 
i Vefcoui , che  futtofcriflcro , quel  di  Velletri  tu  il  fecondo  , c la  fua 
lottofcrittionc  fv  in  qttefto  modo- Hwni/tr  Epfcopus  Belitrenfit  buie  con- 
futato a l'cbis  promulgato  ful>fcripfi  - Quindi  hanno  communemcnte 
rrici , creduto  che  U Vcfcouo  di  Velletri  li  chiamane  in  quel 
[ s ) così  rVghelli,  cosi  il  Tcn.'i , e su 

la 


gl’  I fiorici 
tempo  Humilc  per  nome  > 


( 1 ) Tom.  R.  ani  6ot. 

( a ] Ufi  to»i.  5.  » tur.  1607. 
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la  fede  d’ cip  anche  noi  (iella  Vita  di  s.Geraldo,  c cpsipoiil  Piaz- 
za > e Lucenti.  Ma  Filippo  Labbei  nella  Tua  grand’Opera  de  Con- 
cili; generali  [ i ) regiftrando  gl’  Atti  sinodali , e il  Coftitnro  a fa- 
uor  de  Monachi , corregge  in  margine  la  detta  fottoferizaioue  in  que- 
lla Forma  — loinnes  humilis  Epif .opus  y elite tafis  — cou  che  da  a di- 
QuefloVef  uedere , che  quell'  Umile  fia  (lato  per  errore  prefo  qual  nome  pto- 
non  fichi*-  priodcl  Vclcouo,  quando  per  verità  altro  nqn  era  , che  vn  adietriuo 
mi  II  umile  divmilci  . Ed  ancor  noi  a tal  parere  ci  appigiiamo , auendo  effer- 
di  nome  ma  uato,  che  poi  altre  volte  i Vefcouidi  Velletri  con  l’ ifteflò  fentimen- 
piu  tofloGio  to  d'  viniltà  p.  i Decreti  Conciliai;  (ì  FottofcrilFero,,  onde  nel  Con- 
cilio Romano  I.  lotto  Gregorio  li.  fi  legge  fottof.ritto  - Journet 
Vef- 'dird.  humilis  Epifcopus  s.  Ecclvfix  yditcrneufs  liuic  c nflituto  a nobis  prom  ni - 
che  fi  folto-  gaio  fubfcr.  — e invila  lettera,  o fia  Coltiti!  :o  di  I'aolo  J.  lì  vede 
fu  lituano  fottoferitto  — Grjtiaitus  bue, rlis  Fpfeopiu  Vclitnnfu  Ecclefix  buie  con- 

hmnilisEpi-  flit  ut  o anobi sfi rflf.i  interf hi , <cr  ftbfcr.pfi  — E benché  di  ciò  noi  fiaino 
feopus,  é"c.  appieno  perfuafi  , nu’  ladine  io  no:i  poi Turno  per  cola  certa,  c li- 
cura  affermare,  che  il  Velcouo  fottoferitto  nel  (iiJetto  Collituto  di 
s.  Gregorio  Foìi'e  Gioitami!  perche  il  Laiibei  non  ne  arreca  alcuna 
prona,  ne  da  altra  ragione  fi  può  credere  indotto  in  tal  fentenza , fe 
non  jierche  trouanli  nemorie  certe  di  Giouanui  Velcouo  di  Velletri 
fono  Gregorio  il  Grande  fin' alt’ anno  595.  gii  da  noi  nel  secolo 
precedente  riferite,  ma  quel,  che  può  dare  oecafione  di  dubio  , li  c 
che  il  fudctioGiouaiini  nell'  altre  fonoferizzioni , che  di  lui  veggoafi 
nel  Priuiiegio  concedo  al  Monafiero  di  s.  Medardo  , e ne!  Concilio 
Romano  del  595.  da  noi  a Tuo  luogo  regiftratc , non  vsò  giammai 
quel  Titolo  humilis,  febea  poi  altri  Vefeoui  di  Vclietri  l’.vlarQiio  . 
Reftiamo  perciò  alquanto  in  dubio  fe  il  detto  Giouanui  fino  a queiiq 
tempo  foprauiueffe , o piu  tofto  altri  in  fuo  luogo  reggciìe  la  Ghie- 
fa  di  Velletri . ' , 

Ma  comunque  ciò  foffe  , non  è gran  cofa  che  in  quel  1 
tempo  il  Vefeouo  di  Velletri  fi  fottofcriveilc  humilis  Epifcopus  quan- 
do la  necelfita  di  opporli  all’ambiziofo  titolo  di  Ecumenico  vfurpoto 
da  Giouanni  Patriarca  di  Cofiantinopoli , ifpiraua  a i Vcfcoui  della 
Chiefa  Latina  ogni  dimoilrazione  di  vmilta  per  confondere  l’alterigia 
de'Greci , e perciò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  vsò  il  titolo  di  Senio 
de  Semi  di  Iddio,  qual  poi  dilato  anche  vfato  da  Succeffori . 

Finalmente  Gregorio  nellanno  6oq.  a ira.  di  Marzo  pafsò  all*  3 
eterna  Beatitudine;  c meritamente  vicn  onorato  col  nome  di  Magno 
perche  non  ottan  te  rimbecillita  del  Corpo  Tempre  operò  e Tempre  fcrif- 
fe  cofe  ammirabili  e grandi . 

Vcggonfi  nella  Chiefa  de  Ss.  Giovanni,  e Paolo  nel  monte  Ce-  4 

li» 

fi)  tom.  5.  a ur.  1607. 
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Ito  ia  Roma  due  lapide  da  ambedue  i lati  dell' Aitar  maggiore , nella 
prima  delle  quali  fi  legge  la  conferma  fatta  da  s.  Gregorio  al  Cardi- 
nale, e Arciprete  di  quel  Titolo  dimoiti  Fondi  Territori]  Bellitrinenfit 
miti  XXII.  cioè  del  Territorio  di  Velletri  in  diftanza  di  XXII.  miglia 
da  Roma  . £ nella  feconda  fi  annoverano  i detti  fondi  in  quello 
modo. 

Territ.  Eelit.  Mìl.  XXII. 

Fundo  Mudarmi  in  integri 
Fondo  Cojconis  in  integro  ubi  fupr* 

Fundo  Vretoriolus  in  integro  ubi  fupr* 

Fundo  Cafcatelii  in  integro  ubi  fipra 

E poi  feguono  altri  fondi  in  altri  luoghf  . 

^ Che  tal  conferma  fia  di  Gregorio  primo  il  Magno  1’  aflcrifce 
Carlo  Bartolomeo  Piazza  nella  fua  Gerarchia  Cardinalizia,  ( 1 ) 
ne  noi  ci  tratteremo  qui  a farne  diligente  dame  . D.remo  bensì , 
che  delle  quattro  Polle  filoni  iui  efpreìlé  nel  Territorio  di  Velletri,  d‘ 
vna  anche  a giorni  nollri  il  nome  intiero  rimane,  ed  è quella  di  Co- 
feone , fintata  fopra  la  Chicfa  di  noftra  Donna  degl’  Angioli , tutta 
ridotta  a coltura  di  belliffime  Vigne  ; D’vn  altra  chiamata  P.  etori'  lui 
rimane  il  nome  alquanto  corrotto  in  quella  pane  di  Vigne,  che  in 
vn  Colle  cleuato  vedali  fopra  la  Chiefa  di  noftra  Donna  della  Rota, 
ed  o'ra  dicefi  Tetrone  . Ed  ambedue  quelle  Contrade  fono  in  diilau- 
za  da  Roma  per  la  Via  Appia  circa  a ventidue  miglia  . Ma  degl’ 
altri  due  Fondi  Mudano  , e Cafcatelii  non  ritrouanlì  a giorni  nollri 
gl’ antichi  nomi  . Loftcflb  s.  Gregorio  in  vn  priuilegio,  che  con- 
cedè alla  Balìlica  di  s.  Pietro  in  Roma  riferito  da  Romano  antico  Ca- 
nonico della  medefimaBafilica  nella  deferizzione  d’ elù , [ i ) con- 
fermò frd  molte  altre  Pollclfioni,  ed  Olmeti  per  mantenimento  de’ 
luminari  in  s.  Pietro  anche  quello  — Olìueturn  in  fluido  Vrìfciano , (T 
Graffiano  — Il  qual  Prifciano  crediamo , che  fia  la  Tenuta  di  crucia- 
no vicino  al  Territorio  di  Velletri,  la  quale  anche  a giorni  nollri  è 
poflèduta  da  Canonici  della  fudetta  Baiti. ca . 

> Doppo  il  palléggio  di  S.  Gregorio  ad  eterno  ripofo  fu  eletto  fom- 
- ino  Pontefice  Sabbiano  , che  nell'anno  leguente  moli,  nel  quale  per 
l’orrido  , ed  acuti  Timo  freddo  , che  tolfe  alle  Viti , ed  a i Semi  delle 
biade  ogni  vitale  umore  , fi  pati  da  per  tutto  fornata  penuria  di  viueri, 
A Sabinìaiio  fucceflc  Bouifac.o  erro  nel  606.  e neli’ifteilo  anno  mancò; 
cd  in  Aio  luogo  fede  Bontacio  IV.  fin’  all’  anno  614- , e poi  Deut  dedit , 

S che 

( 1 ) •tfrltit.ii.de St.Gio.cTaolo . 

( % ] lag.  17. 
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che  nel  6 1 7 ebbe  per  fucceflbre  Bonifacio  V.  il  quale  gouernò  la  Chicfa 
d' Iddio  mi'  all'  anno 615 , enei  feguente  fu  electo  Papa  Onorio  I.  Nc 
forco  quelli  Pontefici , ne  forco  Severino  Giovanni , e Teodoro,  che 
doppo  d' e-fi  lederono  nella  Catedra  di  s.  Pietro  trovali  alcuna  memo- 
ria della  Chicfa,  ò Città  di  Vellctri. 

Mi  ne'  tempi  di  Martino  I.  che  nell’  anno  649.  adunò  in  Ro- 
ma un  Concilio  di  105.  Vefcovi  per  reprimere  I*  erefia  de’  Moneteliti , i 
quali  negavano  In  Chriilo  dee  volo  nei  , e due  operazioni,  una  uma- 
na e P altra  divina,  troviamo  fra  gl’altri  Vefcovi  ,che  v’  intervennero, 
annoverato  quello  di  Vclletri  per  nome  Potentino , il  quale  nelle  cin- 
que fe'fioni  di  quello  Concaio  tenute  nel  Mele  di  Ottobre  del  d.  anno 
6 *9. , è feuipre  regiftraro  fra  i prefenci  in  quella  forma  --  Tot  aitino 
Bcliiternenfi  Epifc.  ~ ed  uniforme  a ciò  vedelì  la  dilui  fottoferizzione 
— fottuti nus  Epifcopus  Sonda  Bellitcrnenfis  Ecclifia  ut  fupra  ~c  per  cor- 
regger quella  voce  barbara , ed  inalata  Belliterncnfis  aggiunge  Filippo 
Labbci  ( 1 ) in  margine  Veliterna . Il  Cardinal  Baronio  ( 1 ] e 
anche  il  d-  Labbei  ripongono  quello  Concilio  nell’anno  da  noi  notato 
benclie  Scvertno Binio  ( 3 ) dica,  che  folle  nel  642. 

lauta  era  allora  la  barbarie  già  introdotta  nella  lingua  latina , 
cheli  nome  della  nollra  Patria  dai  Latini  Veliti ve,  e dai  Greci  Be- 
li tra  , chiamata  fu  allor  trasformato  , c corrotto  in  Bcllìtrum , la 
quale  alterazione  fi  vede  apertamente  fatta  negl’ultimi  tempi  di  san 
Gregorio  Papa  fecondo  la  Lapida  , che  è nella  Chicfa  de  Santi 
Giovanni,  e Paolo  in  Roma , di  cui  abbiamo  di  fopra  ragionato  . E 
veramente  quelli  furono  que’tempi  infilici , ne  quali  fi  Ipenfe  , e mancò 
lo  fplcndor  della  fauella  latina  mefcolata , c conlufa  colle  voci  llrauic- 
re , c pellegrine  deBarnari,  che  fignoreggiavan  1’  Italia  inguifa  che 
latinizzando  la  Baroarie , c barbareggiando  la  latinità' , ne’nacque  al- 
la fine  una  nuova  lingua , ne  tutta  latina , ne  cutta  barbara  , che  ora 
dicci!  favella  Italiana  . v 

Da  i tempi  di  Marcino  lino  a'  quelli  di  Agatone  fommo  Pontefice 
per  lo  fpazio  di  trenta  anni  rellano  affatto  in  ofeuro  le  cofc  di  Vclletri, 
non  trouandofene  memoria , ne  fotto  Eugenio  Primo  , ne  fotto  Vita- 
liano , Diodato  II. , e Dono  che  iu  quei  dì  lederono  nella  Catedra  di  s. 
Pietro;  Ma  de'  tempi  di  Agatone  abbiamo  gl’atti  del  Concilio  Roma- 
no da  lui  celebrato  pur  contro  i Moneteliti  nell’  anno  680.  a parer  del 
B..ronio,  ( 4 ] in  cui  fu  confermato  il  Cattolico  Dogma  delle  due  na- 
ture , e due  volontà  divina , ed  umana  in  Chriflo  da  quali  fi  fcorge.che 
fra  cento  venticinque  Padri , che  intervennero  à quel  Concilio  vi  fa 

Pla- 

( 1 ) Tomo6.de  Cene. gen.  a cor-  75.  e fegnenti . 

[ * ] Tom.  8.  degl  Anno.  Ucci-  anno  649. 

( 3 ) Tom.  i.par.  i.  de  Cane.  gcn. 

( 4 ] Hi tgC  Ann.  Ecclef.  nell  anno  ò8ov  - 4 
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Hacentino  noftro  Vefcovo  , o fottofcrifle  con  g^altri  alle  lettere  fino- 
dali  in  quella  quifa  — Piacenti tmt  Ep  f op.u  Y burnus  Trov:n  a Cam- 
tanire  - come  fi  vede  nell'anione  4.  del  iclloConcitio -jcnerale  aduna- 
to in. meli’  anno  in  Collantmopoli , nel  quale  le  dette  lettere  Sinodali 
furono  tutte  intiere  inferite  . E quello  Piacentino  , fu  chiamato'  an- 
ch-  Placido  , cerche  in  un  altro  Concilio  Romano  tenuto  purm  quelt 
limo  o come  altri  vo-liono  nel  mefe  d*  Ottobre  dell’  anno  precedente 
fopra  ni' affari  della  Chiefa  della  gran  Brettagna , in  cui  li  trovorono 
pref-nti  cinquanta  Vefcoui  fi  legge  fra  erti  rcgillrato  Placato  Ycbter- 
vnr,  come  può  vederli  predò  il  Labbei  ( 1 ) Contauali  in  quelli 
tanfi  il  nollro  Vefcouo  fra  quelli  della  Provincia  di  Campagna,  per- 
che turo  il  Lazio  fu  inclufo  nella  fettina  Proumcù  chiamata  Campa- 
gna , co  ne  da  noi  fu  accennato  nel  primo  libro  di  quell’  Illona  nu- 

IC>mCr0Ad  Alatone fuccefl'e  nell'anno É83.  ai  15.  d’Àgolto  Leone  II.  ve- 

- nerato  dalla  Cnicfafra  i Santi  che  era  Cardinal  •'  rere , e della  diluì  or- 
dinazione fi  legge  prelfo  Anaftafio  Bibliotecario  ( 1 ) Qa;  iuprafen- 
ptus  Santi  IJìmus  Yir  ordinatiti  ejl  à tribus  Ep'f.i p i iddi  Andrea  Ho/bcnjl  >■ 
Ionnnc  V irine, ifi , & Piacentino  Yclitcmicnfi  proto  rjuod  Mbancnfts  Ecclt - 
fiaEpifcopum  minime  l,ab*t  - Alfonfo  Ciaccone  nella  vita  di  quello  Pa- 
pa do, ufo  auer  detto , che  elfo  fu  conlecraro  da  1 Vcicoui  di  Olla , di 
Porto  , e di  Velieri  foggimi  ;e  che  imo  i quel  tempo  crafi  collumato,. 
che  la  confecrationc  del  sommo  Pontefice  dal  fo  o Vefcouo  Oll.enle  li 
Caccile  . Ma  a tal  detto  è manifcllaniente  contrario  il  decreto  di  s. 
Anacleto  Papa  da  noi  riferito  nel  Secolo  II. , per  cui  fu  ordinato,  che 
nelle  Confccrationide’  Vefcouinon  meno  di  tic  interucnillero  , e ero 
riguariaua  anche  l’ordinazione  del  Romano  Pontefice  , non  potendo- 
fi  alcuna  ragione  allegare , per  cui  quelli , che  c il  pruno  e fommo  fra 
i Vefcoui,  doucli’e  con  minor  rito  confccrarfi  - Oltre  di  che  quelle  pa- 
role che  fi  ledono  prcflo  AnafUlìo  — Tro  eoquod.  Mbmcnfis  Ecclefia 

. t 1.  •«.  /f'innA  -i  KrMmontu  i /'nnAlrPii».  rhÉ 


afiìltere  iinicuit  tv/.,  . . . ,,  r 

non  nero  noi  crediamo  per  le  dette  parole  , che  in  quello  calo  il  \ elco- 
uo  di  Velletri  allilterte  fenza  diritto  alcuno  e iolamente  per  accidente  e 
in  fumficmento  de!  Vefcouo  d’ Albano  mancante , ma  piu  collo  credia- 
mo ‘ che  prima  folle  fiata  quella  prerogatiua  concrouerfafta  i Vefcoui 
di  ambedue  le  dette  Chiefc  , e che  or  l’uno  or  l’altro  il  portello  goduto 
tt’aucrte,  e che  la  vacanza  della  Chiefa  d’ Albano  porgeile  a quel  di  Vel- 
lcui  unafauoreuole  occafionedi  llabilire  il  fuo  diritto . 11  che  chiaro 

S x apP»T 
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4pparifcc  dal  veder  ( come  fi  dira'  in  appreflò  ] che  poi  i Vefcoui  di 
Vellctri  continuarono  nc!  pollalo  di  quella  prcrogatiua,  efelidi  quei 
d’  Albano  , la  qual  cofa  certamente  accaduta  non  larcbbe , fc  in  quello 
cafo  quel  di  Velletri  non  per  propria  ragione , ma  per  l’accidente  della 
vacanza  d’  Albano  aueilc  impoile  le  inani  al  sommo  Pontefice . 

Succede  a'  Leone  benedetto  U.  della  dicui  ordinazione  niuna  me- . r 
moria  appiedo  gli  fcrittori  di  que’tempi  fi  troua , e poi  a Benedetto 1 1 
Gommi  ! Giouani  il  Quinto  prima  Arcidiacono  Cardinale  della  s.  Romana  Chic- 
V.Tapa  faeletto  aii2.,c  confettato  ai  30.  di  Luglio  dell’ anno  £8$.,  e que- 
tonf agrato  confccrazione  fu  la  prima , che  lenza  il  confeufo  degl’  Imperatori 

con~  Greci,  doppo  che  ì Rè  Barbari , e fufiegucnteinentc  gl'imperatori  Gre- 
Jinfo  dell’  cj  c;ó  ufurpato  aucuano  per  celfione  di  Cc/lantino  V.h  iicelfe,e  di  que- 
Imperatore  fia  predo  Anallafio  Bibliotecario  lì  troua  fcricto  ( 1 ) — confccraius 
e a tre  Vef-  ejl  a tribus  Zpifcopìs  Oftienfl  , 'Ocrtuenft  , Velìteminft , ficttt  Vredeccjjor 
(O'itdoflia  eiiis  Leo  T.tpa  --  E la  llclfa  cofa  fi  legge  nelle  vite  de 'Romani  Pontefici 
d Parto , e fetitte  da  Luitprando  . Il  Piacina  [ 2 ] pur  la  riferi/te,  edaggiun- 
r Villetrì.  gg  _ H qMl  coflume  fu  da  To/lcri poi  così  appunto  ojferrato  — II  Ciacco- 
ne [ 3 ) nota  ancora  quello  fatto  ponendo  il  Yofcouodi  Vellctri  in 
fecondo  luogo,  c quel  di  Porto  in  terzo  ; e foggiungcche  quindi  d Vef- 
couo  d’  Ollia  ottenne  il  priuileggio  di  confacrare  il  Romano  Pontefice. 

Ma  quanto  quello  detto  Ila  lontano  da!  vero  non  è d uopo  qui  dnuo- 
firario  , cflcndoiì  gii  da  noi  nel  secolo  terzo  amplameu.e  ragionato  di 
quella  prerogatiua  goduta  dal  Vefcouo  Oftienfe  fin  ua  1 tunpi  ui  s.Liio- 
nigio  e autenticata  dagl’atti  di  s.  Loienzo  , da  s-  Agoltmo  che  don  tre 
'Secoli  prima  di  quello  Giouanni  V.,  da  Roberto  Anace  nei  Monte  di  $. 
Michele  , e da  altri  graui  Autori . Anzi  ii  Ciaccone  in  ciò  c a fc  fiuiò 
contrario , imperocheuella  vica  di  s.  Dionigio  coniaci ato  ua  Mainino 
Vefcouo  d' Ollia , afferma  per  autorità  di  s.  Agoltmo  edere  fiato  anti- 
co collume , che  il  Romano  Pontefice  dai  Vcicouo  d Ofiu  lòde  or- 
dinato . 

Quindi  ancora  apparifee  non  edere  flato  Tempre  in  ufo  ciò  clic  A- j f 
goftino  Patrizio  nella  Tua  opera  de  riti  delia  s.  Romana  Chicli  ( 4 } 
lafciò  ferino , che  oltre  il  Vefcouo  di  Porco  quel  u'Albano  artiitcllé  ali’ 
Odierne  in  quella  fontina , e grauilfima  funzione  , fc  pure  Egli  non 
volle  ciò  intendere  de’  tempi , doppo  che  il  Velvouo  di  Velletri  diucu- 
oe  Vefcouo  anche  d'  Ollia  per  l’  unione  di  quelle  due  Chiefe  , nei  qual 
cafo  mancato  uno  de  due  Affilienti , renò  aperto  fi  luogo  a queiio  di 
libano , fopra  di  che  uoi  uon  vogliamo  contendete . 

Chi 

( I ] Tacila  t'ita  di  donarmi  Quinto  • 
ì J J Trilla  l'ita  m do  Qrfnto  . 
f J ) tQlU  V ita  di  Ciò.  <jjwto. 

( fi  1 Ùb- primo  (ap.  3 . feti.  ». 
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Chi  folle  il  Vefcouo  di  Yelletri  che  alla  fu  detta  ordinazione  «fi 
Ciouanni  V.  affidi; , ancorché  non  uenga  da  Anaftafio  elprcilamente 
dichiarato  nnlladiincno  e da  credere  che  folle  rilìdio  Placcntino,il  qua- 
le impofe  già  le  mani  a Leone  Secondo . 

Breue  fu  il  Pontificato  di  Ciouanni  V.  a cui  fiiccefle  Conone  , e 
poi  Sergio  primo . 


Piacentini 
ytfcouo  di 
yelletri  fu 
quello  che 
confagrò 
Ciouanni 

y,  foga  ; 


SECOLO  Vili. 

' -t 


I Primi  Pontefici , che  la  Chicfadi  Dio  gonernarono  nel  Secotó 
Ottano,  furono  due  Ciouanni  VI.,  e VII,,  cpoi  Silinio  , c 
Coftantino,  e indi  Crcgoiio  II.  in  tempo  del  quale  ellcndo 
Leone  Ifaurico  Imperatore  caduto  in  Erelia , e indurato  nella 
perfecuzione  delle  sacre  Immagini,  Roma,  e il  Ducato  Ro- 
mano, c molte  altre  Citta  d’Italia  ìcoflero  il  giogo  de  Greci , e li 
diedero  al  sommo  Pontefice  . In  t.d  mutazione  di  cofe  ( lcriue  l’Au- 
tore dell’ Opera  imperfetta  ] [ 1 ) fu  yellctri  vna  delie  prime  Città , 
che  all'  obbeditila  del  s.  'Pontefice  fi  fottopofe  , e fu  poi  fempre  fedelijfima 
al  medejimo , c ai  fuoi  facce  fori , onde  per  la  fedeltà  ingranarne  acca- 
dali rimojirata , e per  gl' aiuti  dati  alla  santa  Sede  menta  d ejfere  fopra 
tutte  /’  altre  Cita  del  Lagro  fauorita , c priuileggiata , e di  rimanere  nel- 
la fia  antica  libertà  — là  quale  come  uno  a quei  tempi  era  Itaca  Im- 
periale, co,!  poi  diueiine  anche  Papale,  c quindi  fu  l’Anna  delia 
no  lira  Patria  col  gloriofo  Titolo  di  Liberti  Papale , ed  Imperiale 
adornata . 

Ne  tempi  di  Gregorio  II.  era  Vefcouo  di  Velletri  Giouanni , che 
noi  a diltinzione  dell’  altro  Ciouanni  pur  noftro  Veicouo  lotto  Gre- 
gorio I. , chiameremo  il  fecondo  . Vcdeli  egli  l'otcolcritco  uegi’  at- 
ti del  primo  Concilio  Romano  di  ventidue  Vefcoui  tenuto  focto  Gre- 
gorio li.  a i cinque  d’  Aprile  dell’  anno  721.  contro  i Matrimoni,  ille- 
citi, e tra  i Vefcoui , che  fottofcnliero  fu  egli  il  fecondo  in  quella 
guifa  — yoannes  burnite  Epifcopus  s.  Ecclejia  y elitcrnenfis  buie  confli- 
tuto  a nobis  promulgato  fubfcr.  — come  può  vederli  predò  il  Binio  . 

( * ) , . 

£ fama , e tradizione  amica , di  cui  per  teftimomanza  dell’  Ar- 


icene ifattt 
rico  Imp. per 
lErcfta  per- 
de il  Domi- 
nio di  l\oma 
e d'altre 
Città  d Ita- 
lia . 

yelletri 
fu  tra  le 
prime  Cit- 
ta che  fi  def 
fero  a Gre- 
gorio II- 

Liberti 
Imperiale 
di  yelletri 
diuiene  an- 
che "Papale. 

Gi ou.n- 
ni  II.  i rf- 
t»m  d:  rei 
lem  nel 

7»*! 


due; 

1*3  Af*  S.  di  Clemente  Erminio  Sorgìa . 
la]  Tom. i-par.  i.feB.i-pag. 346.  Conc.gero 
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Sviti  firn*  cìuefcouo  Teuli  [ i ) ne  appariua  anche  memoria  in  marmo  nella 
Sa  nitore  e Cappella  di  s.  Sebaftiano  Martire  anticamente  detta  del  Saluatore  nel- 
fui  Imiti-  la  Catedrale  di  Velletri , che  1*  I mnaginc  del  Volto  Santi Timo  del  no- 
ne iflli  Ci  Uro  Redentore  dipinta  in  Tauola,  e coifernita  con  fo  urna  vcncra- 
tedr  ile  d /ione  n letta  Chiela  , folle  portata  in  Vdlctri  da  'lucilo  no  Uro  Vefco- 
V elletrite  uo  uoaauni  donatagli  da  vn  Vefcouo  Greco ,,  celie  venute  dall’  O- 
«ttri  d'Or-  riente,  ansi  per  edere  la  Tamia  alquanto  jruciata  da  a diuedere, 
tn-r  e fot-  eie  fate  vua.  di  quelle  nmigiai,  che  1’ Lnperator  Leone  Tofointo  da. 
tutti  alle,  fciocco  furore  fece  in  Collantinopoii  gittate  alle  fiamme  , comcfcri- 
fiarrim- . ue  il  P ati  a 1 nella  Vita  di  Gregorio  li.  - Jn.bc  t Immagine  di  noftrn 
S Ai  ir’ a Domi  immusita  d ili  Jn*elo  Gabriele , la  quii  fi  tenera  nella  di  lei 
dell' Ono.  ’ Ch'cfade  tt  d- Santa  Maria  dell  Orto  fi  c -ede  - ( come  forme  l’ Autor 
editimi-  dell’ Onera  imperfètta  -1(2  j che  nel  tempo  di  qte(lajlc[fa  perjecu^ont 
rim  dipin-  tcmjfie  dal  a Grecia  nelle  noti  re  Contrade  - Quella  Pittura  viene  attri- 
ta da  S.Lu-  biuta  a s.  Luca , di  che  ne  fanno  fède  i foglienti  antichi  vcrli  (colpiti 
ta . in  marmo  fottto  la  medefima  » 


Legimus  hanc  MJRJ*r£  Lucam  pi»x:j]e  Tabelloni 
Spanti  lo  e ima  pctiit , confuse , tutus  cria  . 


Ma  eomequefta  sacra  Immagine  venifie  al  luogo,  in  cui  orafi 
vede  cipolla  al  publico  culto  , non  fi  troua  in  alcun  antico  documen- 
to notato.  Narra  ben  1*  Arciuefcouo  Teuli  [ 3 ] coinè  cola  a giorni 
Tuoi  accaduta,  che  il  Demonio  per  bocca  d’  vn  Odalo  contro  quella 
sacra  Immagine  efclainò  altamente  dolendoli  di  s.  Luca , che  di  tali 
Dipinture  aueffe  tutto  il  Mondo  ripieno  .. 

A Gtegorio  III.  fuccclfe  nel  sommo  Prntificato  Zaccaria , il 
quale  nell' anno  743.  adunò  in  Roma  vn  Concilio,  in  cui  Irà  gl' altri 
Vcfcoui  prefonti , fi  troua  nominato  Gratiofo  Villette  no  ( 4 ) tenne 
lo  Hello  Pone  fi  e vn  altro  Concilio  pur  in  Roma  nell'  anno  745.0*11- 
cro  due  fuinoli  Eretici  Adalberto , c Clemente  , nel  quale  fra  i Vc- 
fcoui, che  i itertiennero  , fi  legge  regifhato  preiso  il  B n o [ 5 ) 
Graffio  Vilrtras  il  eh:  nel  Codice  di  Filippo  Labhci , fi  vede  corret- 
to in  qucllaguila  Gratiofo  Vtlitris  . Negl' atti  poi  di  quello  Conci- 
Gru?’'’/')  ho  tei  gl’  altri , che  fottoicrdsero  è notaio  - Gradi  fin  Epfieopus  San- 
yefcouo  di  8 fede  fidi  Vellittmcnfis  bis  gefiis  atque  Sententi * a nabla  promulgati 
Y filetti  nel  fubfcripfit  - 


743-»  745 


Dopp® 

[ 1 ] VtlTeat.  l/l.  di  Veli ■ HB.  7.  eap.  tlt. 

( 2 ] M-  S-  di  Clemente  Erminio  Borgia . 

( j ) 7idTeat.lfl.di  Veli  lib.J.cap  tlt.pag.  303. 

£ 4 ] Tom.  3. par. prima fift.p.pag.j-ji.  Conc- gen.  Binij . 
j J 7{el  luogo  citato pag.  3 Si» 
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Doppo  Leone  lfauro  chiamato  anche  Iconomaco  dalla  perfecn- 
zione  delle  sacre  Immagini  regnò  in  Collantinopoli  Coflantino  VI.il 
quale  auendo  intefo , che  Zaccaria  Papa  erafi  affaticato  per  lacon- 
feruaz.ione  dell'  Efarcato  di  Rauenna  , gli  fece  fecondo  che  l’ iflefso 
Pontefice  aueua  richiedo  ( a riferir  d'  Analtalìo  Bibliotecario  ] do-  fornii',  è 
nazione  in  ifcritto  di  due  Mafse  , eh'  erano  di  ragion  Publica  — qiu  T{tnfa  dona 
Hympbas , & Hprmias  appcllantur  — cosili  troua  fcritto  nel  Tello  tea  Zacca- 
dclludctto  Anafiafio  . Liano  dunque  in  quei  tempi  quelli  ditcluo-  riaTap.da 
ghi  Ninfa , e Norma  di  Patrimonio  publico.e  vennero  per  tal  donazio-  Cojlantino 
11;  in  poter  de  Romani  Pontefici,  da  quali  poi  furono  ad  altri  dati  Vl.lmp. 
in  Feudo  , rimanendo  però  di  ragion  /pirituale  della  Chiefa  di 
VcIIetri . 

A Zaccaria  fegue  nell’ordine  de’Romanì  Pontefici  Stefano  IT. 
che  appena  all'untc  a tal  dignità  pafsó  a miglior  vita , e perciò  da  mol- 
ti  non  èannoucrato  fri  gl'altri . Quelli  hebbe  per  fuccellorc  Stefano  de  Longo- 
ni. 11  quale  lì  sforzò  con  parole,  e con  doni  di  placare  Allolfo  Rè  bai  d;  tratta 
de  Longobardi , che  per  la  fila  auarizia  non  lì  riinancua  di  trauagliare  glia  le  Ter - 
del  continuo  le  Tene  , e il  Contado  di  Roma,  volendo  Egli  che  ciaf-  re, e il  Con- 
cimo gli  pagallc  vn  pezzo  d'Oro  in  Tributo  , ma  vedendo  il  s.Pallore  > tado  dil\ont 
che  nulla  coll  cfoitazioni,  e preghiere  j lofittaua  , ricorfe  per  aiuto 
a Colìantmo  Imperatore  a cui  tanto  più  eiièrc  a cuore  douca  di  repri- 
mete 1’  u.lolcnza  di  Allollò  , quanto  che  quelli  haucua  già  Ra- 
uenna  capo  deil'Eilaicato  , e gran  parte  delia  Romagna  in  fuo  potere 
ridotta  , ma  contuttociò  il  C,rceo  Impera. ore  fu  fordo  alle  richiede 
distelano,  onde  il  Sommo  Pontefice  per  focttane  il  fuo  Popolo  all’ 
auarizia,  e ferocia  de'  Longobardi , in  Francia  ne  andò  ad  implorar 
l'aiuto  di  Pipino,  a cui  Zaccaria  Papaavea  per  fua  autorità  confer- 
mato il  Regno  di  Francia , oue  egli  di  Magiordomo  del  Palazzo  Reale 
era  flato  eletto  Rè  doppo  che  Chilpcrico  vltiino  de'Rc  Mcrouei  fu  co- 
me inabile  dal  Coucrno  depollo  , c tatto  Monaco . Pipino  richiefe 
prima  per  fuoiOratoriAllolfo  a voler  rellituirc  quàro  inltalia  occupato 
anca  al  Papa,  cai  Romani,  e perche  Egli  a li  giuile  domande  non 
condefccfe  , tolto  che  la  Primauera  comparue  , le  ne  venne  in  Italia 
contro  Allolfo  con  grand  Eferci  co , e nontrouando  refiltenza  alcuna 
pofe  a lacco  le  Campagne  del  Milancfe,  erinchiufe  Ailoitòin  Pavia 
con  iltettiflimo  allédio  . Ma  Stefano  compalhoiundo  le  calamità  Tipino  Rè 
d' Allolfo , e della  fua  gente  fpontaneamentc  gli  ofterfe  la  pace  , purché  di  Francia 
gli  rellituille  ciò  che  tolto  gii  aueua , la  qual  condizione  Allolfo  ac-  coJìrin"c*4- 
cettò,  c folennemcntc  giuiò  di  olferuare . Laonde  Pipaio  penlando , Jìvlfodi  re- 
chc  a quella  modo  rimarrebbe  il  Pontefice  lodRtacto , fciolfe  l’ancdio,  flunire  aSte 
ed  Egli  in  Francia  , c Stefano  a Roma  le  ne  tornarono . Ma  Allolfo  fimo  ni. 
con  loinma  perfidia  in  vece  di  oilcruar  le  cofe  promeile,  e giurate  quanto  tol- 
fatto  lubito  vu  Ellcrcito  u' ogni  forte  di  gente  andò  alla  volta  di  Ro-  tv  gl  aitata. 

ma, 
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l4Holfo  ma  , e l’alfediò  pontndo  i Borghi , e tutti  quei  luoghi  d'intorno  a fù«- 
1(è  dclonvo  co  , c rouina . Onde  come  fcrifle  il  Platina  ebbero  qucfti  Luoghi  quali 
bardi  daneg  più  danno  da  sì  tumultuario  infulto  , che  in  trecento  quaranta  quattro 
già  grande,  anni  dalla  decimazione  dell’Imperio  fino  a quel  tempo  Pentito  non 
mente  i Ino-  aueuano  . Di  quelle  calamità  è da  credere  che  Velletri  in  qualche  ino- 
gh:  intorno  do  la  fua  parte  ne  rifentilfe,  ancorché  non  ne  leggiamo  alcuna  cofa  par- 
4l\oma.  ticolare.  Ma  dal  valor  di  Pipino  fu  in  breue  punito  il  temerario  ardi- 
re di  Afio'fo  ; Imperoehe  tornato  Pipino  a prieghi  del  Papa  in  Italia 
! Pipino  aflediò  in  Pania  così  ftrettameute  Adolfo  , che  lo  sforzò  a ridurre  ad 
di  Fronda  effetto  tutte  le  condizioni  della  prima  pace , e allora  li  ftabilì  il  Do  ni- 
co/lrinre^t.  nio  temporale,  che  la Chiefa  Romana  gode  prefenteniente  , non  Polo 
fl olfoarijli  colla  reaituzione  de’  luoghi  intorno  a Roma  , ma  anche  colla  cc  ffione 
taire  a Top  di  tutto  l'Ell'arcato  di  Rauenna  , che  i Rè  Longobardi  aueuano  tolto 
Stefano  Uh  a gl’imperatori  Greci , e coll’aggiunta  ancora  d’altre  Città , e nomi- 
i luoghi  tol-  natamente  di  Comacchio , come  fi  Icg^e  preflo  AnaJlafio  [ i ) Popra 
ti, e a ceder  la  qual  Città  benché  fi  chiaro,  e antico  lia  il  diritto  della  Santa  Se- 
gli  l'Zjarca  de , nulladimeno  l’abbiam  villa  a giorni  noflri  ritolta  dall’  armi  Im- 
to  di  Upucn.  periali  al  dominio  della  Chic  fa , la  qua!  cola  è fiata  origine  , e princi- 
Comac-  pio  di  molti  trattagli  Pofferti  da  tutti  i Popoli , che  al  dominio  tempo- 
chio  acqui-  rale  della  Santa  Sede  viuon  foggetei , 

flato  daVap  Stefano  III.  doppo  auer  in  tal  gir  fa  gloriofainente  raflettate  le  _ 
Stefano  III . coPc  d’Italia , nell’Anno  757.  mori , e fu  in  Può  luogo  eletto  Paolo  Pri-  7 
rao  Romano , il  quale  attendendo  a trasferire  da  i Cimiteri) , che  i 
Longobardi  già  prima  minati  aueuano,  le  Relliquie  de  Santi  Martiri, 
fabricò  nella  propria  Cafa  vn  infigne  Manaftero  , che  c quello  oggi 
chiamato  di  san  Siluefiro  in  Capite,  nel  quale  collocò  i Monachi 
Monachi  Greci,  che  per  la  perfccuzionc  contro  le  sacre  Immagini  di  nuouo 
Greci  vena . molla  dall’  Imperatore  Collaudilo  VI.  detto  per  fopranomc  Coproni- 
ti  in  Italia  mo , erano  dall’  Oriente  in  Italia  venuti , fuggendo  l’ ira  di  quel  Prin- 
efl  abiliti  cipe,  che  contro  i Monachi  ditenforidel  calco  delle  sacre  Immagini 
intimo,  e grandemente  incrudelì  . E volle  il  santo  Pontefice,  che  in  quel  Può 
pei  in  Veli,  Monaftero  i Diuini  Officj  in  lingua  Greca  fi  celcbraifero  . Si  dilataro- 
no poi  quelli  Monachi  Greci  in  altri  luoghi',  e particolarmente  nel 
Territorio  di  Velletri,  otte  ebbero  piu  Mouafteri , de  quali  altro- 
ue  fi  parlerà. 

Gradano  Ora  Paolo  nell’  anno  761.  adunò  vn  Concilio  in  Roma  nella  det-  g 
Vefc-didcl.  ta  ChicPa  di  s.  Siluefiro,  e volle  che  i Prelati  tutti  fottofcriueflèro  ad  ' 
qel  -]6i.  vn Coftituto  fatto  a fauore  di  quel  Mouafieroai  5. di  Giugno,  e fri 
gl’  altri  VePcoui , che  in  eruennero  fi  legge  PottoPciitto  in  terzo  luogo 
(trattanti!  In  ni  tht  Epifcoptts  yclitrenfis  Ecclcftt  buie  ConflittUo  a na- 
bli 


( ( J 'Rolli  Vita  del  dotto  Stefano . 
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Ut  fatto  inttrfd , & fubfcripfi  - della  qual  cofa  ne  fa  fede  il  Baronio 
li]  Poco  doppo  fi  vede  lottofcritto  anche  Paruo  Vefcouo  della  san- 
ta Chiefa  nelle  tre  Tauerne,  la  quale  perciò  è da  credere,  che  in  quel 
tempo , fciolta  1’  vnione  con  Vellecri , folle  tornata  al  primiero  flato , 

come  altroue  dicemmo.  

_ II  Teuli  , ed  anche  il  Piazza  nella  serie  de  Vcfcoui  di  Velletri  con- 
” fondono  quello  Graziano  col  fuo  Anteccfl’ore  per  nome  Graziofo , che 
come  fi  è detto  , interuenne  a due  Conci!]  tenuti  in  Roma  da  £ acca- 
ria Papa,  mala  diuerfiti  de  nomi , eia  lunghezza  del  tempo  ci  fan 
conofcere  la  diuerfirà  delle  Pcrfone  , cl*  Abbate  Lucenti  nell’ Italia 
sacra  diftingue  1’  vno  dall’  altro,  ponendo  Graziano  per  fucceilordi 


Graziofo  • 

A Paolo  fuccefse  nella  Catcdra  di  s.  Pietro  Stefano  IV.  nell’ an- 
„0  768.  nella  di  cui  vita  lì  legge  nrefso  Anaftalio  Bibliotecario  la  pri- 
ma memoria  de  fette  Vefcoui  fcddomadaiij  Cardinali;  cialcun  de  qua- 
li nel  °iorno  prefifso  celebraua  ogni  fettimanala  sataMefsanellaChi:- 
fa  dersantiffimo  Saluatorc  in  Lacerano  auanti  il  sommo  Pontefice  . 
Nel  giorno  di  Domenica  fi  tacca  il  Diuin’  Officio  dal  Vefcouo  d’Oftia, 
e fe"uitaua  poi  quel  di  santa  Ruffina  , il  Portuenfe  , il  Sabinefc  , quel 
di  Peleftrina , di  Tufcolo  , e d‘  Albano  . Nou  fi  troua  , che  il  Vedo- 
no di  Velletri  auefse  luogo  fra  quelli  Eddomadari  della  Bafilica  La- 
tcranenfe , perche  cflendo  egli  alquanto  piu  lontano  da  Roma  , non 
potcua  lui  commodaincnte  prcfentarli  in  ciafcuna  fettimana  ad  edem- 
pir  tal  olOcio  . Ebbe  con  tutto  ciò  poi  1’  onore  d'  elfcr  fra  Vefcoui 
, Cardinali  annone  rato  , come'a  fuo  luogo  fi  dira', 

j j a Stefano  IV.  feguì  Adriano  Primo  eletto  nell’  anno  771.  Quelli 
- f,,  figlio  di  Teodoro  \)ttauio  de  Conti  Tufculani , e perciò  appreifo 

Anaftalio  Bibliorecario  nella  di  lui  Vira  fi  legge  — Mriamt  Tufcda- 
Kenf,s  — effondo  egli  per  altro  Cittadino  Romano,  e Oriundo  per  an- 
tica origine  da  Velletri , comedaqnanto  fcriue  il  Zazzera  ( 1 ) l'o- 
pra la  famiglia  di  s.  Eullachio  apertamente  fi  dimoltra . Lungo  faria 
notare  benché  in  compendio  P illuftri  azzioni  di  quello  sommo  Pon- 
tefice , del  quale  parlano  con  fomtna  lode  tutti  gli  Scrittori.  Egli  lì 
oppofe  a Dcfiderio  Rè  de  Longobardi , e minacciandogli  il  flagello  di 
Dio,  lo  colinole  a lalc.are  in  pace  lo  flato  delia  Chìefa,e  a Pavia  ritor- 
narcene. Egli  fu,  à cui  Carlo  per  la  grandezza  delle  fue‘  azz.oni  me- 
ritamente chiamato  Magno  folcirne  mente  giurando  , con  piu  ampli 
Priuileggi  confermò  la  Donazione  dello  flato,  che  il  Re'  Pipaio  fuo  Pa- 
dre à Stefano  III  già  fatta  auea  . Egli  finalmente  non  loio  per  la  feii- 
citi  del  luo  Gouerno  uguagliò  ogn  altro  Romano  Pontefice,  ma  ancne 
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ftel  lungo  tempo  del  Pontificato  fumerò  tutti,  auendo  gouenilta  la 
Chiefa  di  Dio  ventitré  anni , dieci  meli , e dieciflette  giorni , il  qual 
tempo  a niuno  doppo  s.  Pietro  di  leder  nella  dilui  Catedra  è fiato  fin' 
era  conccflb . Carlo  il  grande  piante  amaramente  la  perdita  di  un  tan- 
to Padre , e lece  larghifiime  elemolinc  per  la  falute  di  quella  grand’  A- 
nima , e volle  egli  ftclfo  dargli  l’ultimo  attefiato  di  riuerenza,  e d’amo- 
re , componendo  il  Tegnente  Epitaffio  da  inciderli  fopra  il  di  lui  CcpoL- 
cio , che  ancor  oggi  li  legge  nella  Balìlica  di  s.  Pietro . 

flit  Tater  Ectlefitt  , Rome  decus  inclytus  auttor , 

Hadrianns  requiem  Tapa  beatili  habet . 

Tir  cui  -Rita  Deus  , pietas  lex , gloria  Cbrijlus , 

Taftor  apoftolicus  promptus  ad  omne  bonum , 

Tdpbilif  ex  magna  gcnitus  iam  gente  parentum  , 

$ed  Sacris  longi  nobilior  meritis . 
txornare  fludens  devoto  pittore  Tajlor 
Semper  ubique  fuo  tempia  facrata  DEO . 

EcUcftas  donis  , populos  & dogmate  Sautto 
Imbuii,  & cintili  s ,pandit  ad  aflra  vi  am . 

•Paitpenbus  largus , nulli  pietate  fecundus , 

Et  prò  plebe  facris  pcrmgil  in  precibus . 
patir  ni  s , opibus  , muris  erexerat  arces  , 

Vrbs  caput  Orbis  bonor  iftclyta  Roma  tuas . 
hiorfcui  nit  nocuit  , Cbrijli  qua.  morte  perempta  efl  , 

Janna  f;d  vita  mox  melioris  erat . 
rpojt  patron  Carolus  lacrymans  hec  carmina  fcrip/i , 

Tu  mibi  dalai  amor , te  modi  piango  "Pater  . 

Jj»  memur  ejlo  mei , fequtur  te  mene  mea  femper  , 

Cum  Cbnjlo  tentai  regna  beata  poli . 

Te  Clerus  , Top  ui us  magno  dilexit  amore  , 

Omnibus  ri tus  amor , optime  praful  erat . 

•Romina  jungo  ftmul  titulis,  Clariffime,  nojlra , 

Had.unus  Carolus:  /{ex  ego,  tuque  pater . 

Qu-fque  legai  rerfus  denoto  pettore  fupplex  , 

, Amborum  mitis  die  mifcrerc  Deus . 

H ac  tua  ni me  tentai  requies , charijpme , membra  . 

Cum  Santtis  Anima  gaudeat  almi  Dei . 

•Ultima  quippc  tuas  donec  tuba  clamet  in  aurei  « 

Truuipe  cum  Tetro  / urge  ridere  Deum . 

Aud'.turus  eris  rocem,  feto,  Judicis  almam  » 

Intra  nunc  Domini  guadia  magna  tui . 

Tum  mtmor  ejto  lui  nati,  pater  optime,  pofea, 

Cum  patte,  die,  natui  pergat , & Hit  meut. 
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O pete  regna  pater  felix  cflcflia  Cbrifli . 

Inde  tuum  precibus  auxiliare  gregem  . 

Dum  fol  igni  corno  rutilai  fplendefcit  abaxe , 

lane  tua  , Sonde  pater  , femper  in  Orbe  rnanet .' 

Fra  Leandro  Alberti  nella  difcrizione  dell’Italia  narra , che  il 
. * Corpo  di  Adriano  folle  trafportato  nella  celebre  Badia  Hi  Nonantola . 
e che  iui  ripofi  oue  da  quel  Popolo  è venerato  come  Santo , c fe  ne  ce- 
lebra ogn'anno  il  giorno  feftiuo  agli  otto  di  Luglio  . Seguì  la  morte  di 
Adriano  a i a 6.  di  Decembre  dell'anno  7 95.  e nello  Adlomcfe  , e nello 
ftello  dì  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Leone  III. 

14  Ma  tornando  a i Vefcoui  di  Velletrl  doppo  Graziofo  nell’Italia 
“ Sacra  t 1 ) e nel  Teatro  Iflorico  di  Velletri  ( a ) fi  regiftra  Teo- 
doro , e dicefi  che  ne  tempi  di  Adriano  Primo  viuefle , ma  noi  an- 
corché diligentemente  ricercate  abbiamo! antiche  memorie  , nè  di 
Teodoro,  né  di  alcun’  altro  Vcfcouo  di  Velletri  doppo  Graziano 
nel  rimanente  di  quello  Secolo  abbiati»  crouata  notizia  certa  > c 
ficura  . 


SECOLO  IX. 


Lione  III.  Sommo  Pontefice  fede  nella  Catedra  di  S.  Pietro  fi- 
no all’anno  816.  ed  egli  fu  che  nella  feftiuica  del  Natale  di 
Giesu  Grillo  Signor  nollro  dell'anno  800.  dichiarò  Impcra- 
tor  d’Occidentc  Carlo  il  Grande , e col  Diadema  dell’Impero 
l’ornò,  e l'iinfe,  promettendoCarlod’ellér Tempre  Auuocato, 
e difenfore  della  Chiefa  Romana.  Vnfc  medelimamente  con  elio  il  di 
lui  figlio  Pipino  , che  folcnnemente  creò  Ré  d’ Italia  . 

Ebbe  Leoue  grandemente  a cuore  di  rifarcire,  ed  ornare  le  Chie- 
• fe , c fra'  l’altre  rilloró  la  Chiefa  di  S.  Aurea  in  Ollia , né  quella  di  Vel- 
letri fu  da  lui  dimenticata . Imperoche  fcriue  Aiuliafio  Biniiotecario 
nella  fua  Vita  Fccit  idem  Sant'ffìmut  Tr.fnl  in  Ecclefia  Beati  clementi s , 
ponitw  in  Vclitrit  V ftem  dejtanraci.  Che  cola  fofi'e  quella  famòfa 
■Velie  da  Stauraii  donati  la  Leone  III.  alia  Chieù  di  S.  Clemente  in 
Velletri,  può  .comprenderli  da  ciò,  che  il  Suarcfio  ( 3 1 ferme  in 
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propolito  d’ vna  fimi!  vede  de  Stauraci  donata  pur  dallo  rtcflo  Papa 
Leone  alia  Balìlica  del  Beato  Agabito  Martire  nella  Citta  di  Pclirtrina . 
Et  vtfirt  qui  don  illa  de  Stauraci  ( dice  Egli  ) feu  Stawacina  fuit  pluma- 
tum  B.ib:lonicum  acu  pi  Bum  auro,  Ò" ferico  pampinatum  Corymbiatum  fili- 
catum  rei  qy.adrapolum  a forma  palli j quadrati  fine  a quatuur  tabulis  , feu 
quatuor  angulis  textis  auro, atti  argento, bvmbycino  fcriio,bijfmo  qued  e varijs 
locis  jtnaflafi)  collatis patet , rei  oBjpolum . Che  limile  ornamentotbf- 
fc  di  grandilfnno  prezzo  non  è da  dubitate  , mentre  fi  sa , che  Michele 
lmpcrator  di  Coftantinopoli  mandò  a S.  Pietro  fi  a gl’altri  doni  vn  Ve- 
lo de  Stauraci  c Cpefle  volte  Analtafio  (a  menzione  di  finirti  ornamenti 
donati  da-Romani  Pontefici  agl'imperatori . 

A Leone  fucccflé  Stefano  V.  e poi  Pafqualc  Primo  , acuiLudoui- 
co  Pio  Imperatore  Figlio,  e Succeilòre  di  Carlo  Magno  confermò  la 
donazione  di  Roma  , del  Ducato  Romano  , in  cui  alior  fi  comprende-, 
ua  il  noftro Lazio,  e degl’altri  Luoghi  fignoreggiati  dalla  Sede  Apo- 
lioiica  . 

Morto  Pafijuale  fu  fubito  eletto  in  fuo  luogo  Eugenio  II.  il  quale 
ncll'auno  8itf.  a i quindici  di  Noucmbre  adunò  in  Roma  vn  Concilio 
di  63.  Vefcoui , in  cui  furono  fapientementc  ordinate  molte  cqie  Co- 
pra la  difeipliua  Ecclefiartica  . Fra  i Prelati  che  interueunero  in  quel 
Concilio  fi  legge  notato  Gregorio  Epifc.  y e.  li tris  fecondo  il  codice  di 
Labbei  ( 1 ) ma  nel  Catalogo  di  queiti  Velcoui  riportato  dal  Baro- 
nio  ( 1 ] il  quale  confidila  oliere  i loro  nomi  alquanto  alterati , e da 
lui  mediante  la  Collazione  di  piti  elcmplari  emendati , e corretti  fi 
legge  Gregorio  yetitrenfe  come  anche  Leonino  è Tribus  Tabcrnis  , C 
quello  Gregorio  è 1 pruno  Vcfcouodi  Velletridi  cui  doppo  Graziano 
abbiamo  fin  ora  trottati  atti  autentici . 

Segue  nell’ordine  de'Sommi  Pontefici  doppo  Eugenio  Secondo  , 
Valentino  Primo , e poi  Gregorio  IV.  Cotto  di  cui  gl’ Arabi,  oliano. 
Agareai  chiamati  volgarmente  Saraceni  che  leguitavano  la  vana,c  fialfa 
Religione  di  Maometto, cliendo  già  udranno  827  entrati  nella  Sicilia, e 
fattili.d*  ella, e della  Calabria  Padroni, infcrtavano  tutte  le  fpiaggie  dell* 
Italia, il  dicui  pieno, ed  alColuto  dominio  ulurpar  fi  voieuano,per  la  qual 
cola  il  Cornino  Pontefice  Gregorio  volendo  preferuar  le  fpiagge  del  no- 
flro  Lazio  dagl’imminenti  mali, cinlè  di  nuouc  Mura  la  Città  d'Ortia  , e 
quali  del  tutto  la  rifabricò,  e dal  tuo  nome  Gregoriopoli  la  chiamò  . E 
in  mezzo  di  ella  creile  una  Cittadella  muniti  Ku  ua  , oue  rq>ofe  Tanni 
per  la  necellària  difeCa . 

Dc'daniu  , che  i Saraceni  alla  nortra  Patria  arrecavano , e delle 
cautele , che  per  ripararli  da  loro  indulti  fi  coiluauuano  T Autor  dell’ 
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Opera  imperfetta  [ 1 ) notò  le  feguetni  cofe  — CT  strabi  detti  Sari* 
tetti  affi  fero  oltre  modo  l’ Italia , quando  efendo  "Padroni  di  tutta  l'africa, 
della  Sicilia , deila  Calabria  , e d‘  altre  parti  del  Regno  di  Napoli  veniuanm 
indi  con  scorrerie, e pirateria  ad  infeflar  le  nofire  fpiaggie  del  Lagjo  con  dan- 
no indicibile  de  Velie  tratti , che  bene  fpefo  erano  nella  Campagna  colti  da  Sa- 
raceni con  improutfi  fbarebi  e condotti  in  duriffima  [chiavi tù  , oltre  alle  prede 
che  effi  continuamente  afportauano  delle  Biade , e Befliami , e di  ogni  altra 
Vettouaglia ; e per  lo  continuo  pericolo  che  di  fimi  li  mali  foprajlaua  fi  refera 
del  tutto  le  nofire  Campagne  inabitate  , conforme  tutte  i altre  della  marem- 
ma, e furono  inquefii  tempi  nelle  Vofejfioni  e Tenute  fabricate  da  Padroni 
quelle  Torri , molte  delle  quali  anche  i dì  noftri  reggiamo  , e quefie  fervi  nano 
a i coltiuatori  delle  Campagne  per  refugio  in  fintili  cafi,e  per  darne  il  fegno  con 
fuochi  alla  Città,  dalla  quale  fi  fpedivano  conforme  al  bifogno  le  compagnie 
de'  Cittadini  armati  di  Balefire , e venuti , e lande , e d'altre  arm.  ufate  a 
quel  tempo , e così  prontamente  n'  andauano  alfoccorfo  fatto  tl  commando  de 
loro  capi , che  Comcfiabili  cbiamauanfi  , e fino  al  trafeorfo  ficcalo  durarono  fi- 
tniliordini , e nomi  d Officiali  nella  nojlra  Città  . 

Doppo  Gregorio  IV.  fu  eletto  iommo  Pontefice  nell'  anno  844, 
Sergio  II.  fotto  di  cui  crebbero  le  calamita  arrecate  da  Saraceni  a Ro- 
ma , e alla  Campagna , quando  quelli  accollatili  alle  Spiaggie  di  Ro- 
ma con  improvila  icorreria  lacchegiarono  le  ricche  Baiiliche  de’  Ss- 
Pietro  , e Paolo  , e ucciii  molti  Cittadini  , ed  altrifatti  ichiavi , afpor- 
tando  foco  ricchillìma  preda , c fin  le  Porte  d’argeuto  tolte  alla  Baiìli- 
ca  Vaticana , fe  ne  andorono  per  la  via  Appia , e per  lo  Territorio  di 
Velletri  alla  Citti  di  Fondi , la  qual  finitamente  aria  , e brugiata.fen- 
za  che  ì Mileri  Cittadini  potettero  da  morte  , ò da  duriffìma  feruitù 
fcampare  , alla  fine  in  Gaeta  fi  fermarono , e indi  lungo  tempo  ebbe- 
ro agio  di  trauagliar  le  nollre  Contrade. 

Sergio  riuolto  alla  cura  delle  Ch.efe  fra  l' altre  belle  opere  fcriue 
Anaftafio  Bibliotecario  nella  dilui  vita  che  — fece  la  Bafilica  di  s.  Teo- 
doro Martire pofla  ne' confini  di  Cora  30.  miglia  lontana  da  Hpma  , la  quale 
ancora  di  nobili  Vitture  fplendidamente  adornò  --  il  che  noi  abbiam  voluto 
particolarmente  notare,  perche  quella  Balilica  di  cui  ora  niuna  memo- 
ria rimane  ,era  nella  Dioceli  di  Velletri , nella  quale  dilata  Tempre 
Cora  comprefa . 

Nell’anno  847  pafsò  Sergio  a'  miglior  vita  ed  in  fuo  luogo  fu  elet- 
to Leone  IV.  illuftre  per  la  Salititi  della  vita.il  qual  nell’anno  853.  agli 
8 . di  Decembre  adunò  in  Roma  un  Concilio  di  6 7.  Vefcovi  e in  elfo  fu 
depollo  Anaftafio  Cardinal  Prete  del  Titolo  di  s.  Marcello . V’  inter- 
uenueiragl’altri , efottofenfle  fra  primi  agl'atti  Sinodali  — ioannes 
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zpifl-  acllitemenfit  - fecoudo  il  codice  dì  Labbri,  f i ] il  quale  Gio- 
vanni nella  ferie  de  noftri  Vcfcoui  è il  terzo  di  qnefto  nome , e fu  fuc- 
Cefloredi  Gregorio  già  fopra  menzionato,  ancorché  nell*  Italia  sacra 
dell’Vghelli  fra  quefto  Gregorio , e il  detto  Giouanni  ni.  venga  ripo- 
rto GrolTo , ó fia  Gratiofo , il  .quale  non  viflc  in  quelli  tempi,  ma  ben- 
sì in  quelli  di  Zaccaria , come  di  fopra  noi  dimortrammo  dagl’  atti  di 
due  Concili  tenuti  in  Roma  da  quefto  Pontefice  ne gl’anni  745. , e 745. 
Quefto  fteflo  Giouanni  nell’ aggiunta  fatta  dall'  Oldomo  alle  vite  de 
Pontefici  di  Alfonfo  Ciaccone,  ( » ) fi  vede  regiftrato  fri  Cardi- 
nili  creati  da  Leone  IV.  ma  perche  iui  non  fe  ne  adduce  alcuna 
autentica  proua , e la  mente  dell’  Autore  c anche  ofeura , noi  ne 
folpendiamo  la  credenza . 

A Leone  IV.  fegue  nella  ferie  de  Romani  Pontefici  Benedetto!® 
m.  e poi  Nicolò  I.  eletto  nel  858.  il  quale  nel  quarto  anno  del  fuo 
Pontificato  ai  s3.  di  Nouembre  tenne  in  Roma  vn  Concilio  con- 
tro r Arciuefcouo  di  Rauenna , e in  elfo  interuenne , e fortofcrillè 
il  fecondo  fri  tutti  i Prelati  - Joaancs  Vclitri  - conforme  fi  ve- 
de negl'  atti  di  quefto  Concilio  prefi  dall'  Archiuio  della  Catedrale 
di  Modana,  e publicati  da  Benedetto  Bacchini  Abbate  della  Con- 
gregazione Cafinefe  nella  fua  appendice  all'  opera  d’  Agnello . Ne 
altra  memoria  fi  troua  di  quefto  noftro  Giouanni  in. 

A lui  fuccefte  Gauderico  chiamato  anche  Gaudenzio  Gandc-11 
rico,  Galterico,  Janderico,  e Gualterico  , che  fiorì  ne  tempi  di 
Papa  Adriano  ti.  eletto  in  luogo  di  Nicolò  nell'  anno  867.  il  quale 
Gauderico  fopra  tutti  i Vefcoui , che  fino  all'  ora  la  noftra  Chiefa 
gouernata  aueuano  , per  le  grauilfiine  Legazioni  a lui  dalla  Sede 
Apoftolica  coiwnefle , e per  1*  amor  delle  lettere  , e per  il  patroci- 
nio, che  fempre  tenne  de  Letterari,  e per  lo  Audio  dell’ Iftorie  Ec- 
cleliaftichc  in  gran  fama  falì . . 

Ma  prima  di  narrare  le  di  lui  illuftri  azzioni , dobbiamo  auuer- 
tire , che  egli  non  interuenne  alla  confccrazione  di  Adriano  1 1.  tut- 
to che  già'  folle  noftro  Vcfcouo  ordinato  da  Nicolò  i.  imperocché 
trouauàfi  in  quel  tempo  in  Efilio  inficme  col  Vefcouo  di  Nepi , e con 
Giouanni  cognominato  Hymonyde , o fia  Simonidc  proferitto  per 
calunnie  falfiliime  da  i Miniftri  di  Ludouico  1 1 . Imperatore  . 

Adriano  appena  adunco  a!  Sommo  Ponteficato  ebbe  fommamen- 1 3 
te  a cuore  d'interceder  la  liberti  a quelli  Elidi , c di  richiamarli  aNe  lo- 
ro Patrie , e Sedi , di  che  Guglielmo  Bibliotecario  della  Santa  Roma- 
na Chiefa , nella  Vita  di  Adriano  II.  che  fi  legge  doppo  quelle  dc’Som- 
mi  Pontefici  raccolte  da  Anaftalio  pur  Bibliotecario,  ne  fa  menzione 

in 


(il  Tom.  8.p<zg.  HJ. 

( a ) Hcllft  liti  di  Leone  Iv. 
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in  quedo  modo  T ojlo  procurò  con  molte  lettere  ili  richiedere  d.;lf  ..lu’njU 
tnanfuetudine  gl'  F.fidi  {cioè  Gaude.-ico  (•'efeouj  di  V elletri , e Su  [ano  Vifo- 
m>  di  'hfepi , e Giouanni  cognominilo  S moni  de , quali  iena  sfauiatijfima  fal- 
fità  al  Sereniamo  ^tugnfio  accuf ondali  auea  dalle  proprie  Cafe , e dalla  Pa- 
tria proferiti  i ; dicendo  il  Sommo  Pontefice  di  non  poter  comparire  buon  P a- 
fior  della  Chicfa  di  Dio  fc  non  ricuperata  quelle  pecorelle , che  per  effer fedeli 
tUa  Santa  Chicfa  v»  Domo  infedele  con  (alfe  rapprefentange  anca  proferitte . 
Della  qual  rcligiifa  iflanga  rallegratofi  l’tmcratore  infume  colia  fua  Criflia- 
nijfima  Conforte  non  foto  quelli  per  i quali  il  Sommo  Pontefice  mandato  auea  , 
onorificamente  a K^ma  rimandò , ma  ancora  ordinò  che  tutti  quelli , cb’  era- 
no per  priuat  a inimicata  come  Rei  di  lefaMacfli  trattati,  e che  ciafeuno 
auea  pojli  in  prigione  fofjero  affolliti  , acciò  poteffero  ritornarfene . Ma  nc 
Guglielmo  , ne  il  Baronio  che  quello  fatto  riporta  come  fucccflb  nell' 
anno  863-  danno  a conofcere  da  chi  : in  qual  modo  folk  il  noflro  Vef- 
couo  apprettò  l’Impiratore  si  ingiudamentc  calunniato . Chiaro  nulla- 
■tdimcno  dal  riferito  tefto  apparifee , ch’egli  foffrì  la  calunnia  per  elkr 
ledete  alla  Chicfa  , e per  così  illuftre , ed  onorata  cagione  andò  in 
tlìlio  da  Vclletri  fu3  Sede  Vefcouale , e fua  Patria , la  quale  può  meri- 
tamente lodarli  d'vn  tanto  Vcfcouo,  e d'vn  si  gloriofo  Cittadino . 

14  Gioua imi  Diacono  [ 1 ] fa  parimente  menzione  diGauderico 
Vefcouo  di  Velletri ne  tempi  di  Adriano,  narrando  di  fc  come  vo- 
lendo fotto  il  Pontificato  di  Adriano  far  trasferire  1'  Altare  della  Bea- 
tiffima  Vergine  Maria,  che  era  fuor  della  Chiefa  di  s.Gionanni  in 
*n  Atrio  apertili mo  ad  altro  luogo  piu  decente  dentro  la  della  Chic- 
fa , il  detto  Gaudcrico  fu  chiamato  a farne  la  traslazione  , la  qual  poi 
fu  illudrata  da  vu  miracolo  . 

1 5 L' Oldoviuo  nella  fua  aggiunta  al  Ciaccone  nella  vita  di  Adriano 
’ li.  regillra  quedo  Gaudcrico  con  nome  di  Gaudenzio  fra  i Vcfcoui 

Cardinali  del  detto  Pontefice , ma  foggiunge  eflcr  tal  cofa  incerta  . Il 
qual  dubio  par  eh’  Egli  poi  deponelic  nella  vita  di  Giouanni  Vili,  che 
fucccflc  ad  Adriano  II. , in  fine  della  quale  lo  regidra  per  primo  de 
Cardinali  Vcfcovi , che  nel  Concilio  Romano  ( di  cui  noi  fra  poco 
parlarono  ] per  la  fpedizione  de’  Legati  in  Codantinopoli  nella  caufa 
di  Fotio  intcruennero . Certamente  fc  lì  confiderano  le  freguenti  Le- 
gazioni a lui  impode  da  Sommi  Pontefici , e l’auer  Egli  ditta  in  Ro- 
ma la  translatione  dell’ Altare  riferita  da  Giouanni  Diacono , ed  altre 
memorie  che  in  apprellò  riferiremo , può  facilmente  crederli  eh’  Egli 

, folle  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiela  • 

16  La  prima  Legazione , che  Giouanni  Vili,  gl’impofe , fu  nell’an. 
bo  8)3.  della  quale  Giouanni  Filippo  Vorburgico  Propoftodel  Mo- 
na- 
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( l ) Ltb.  3 . della  Vita  dia.  Gregorio  Magno  > 
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nallcro  della  gran  Valle  nella  fua  Moria  Romana  — Germanica  ( t } 
cosìlafciò  fcrittO"  T^tl  mefe  di  Settembre;!  Sommo  Pontefice  Giou.vmi 
yrrr  mandò  Formofo  Pefcouo  di  Porto,  e Candendo  Vefcouo  di  Velletri 
Levati  à Lndonico  Ff  per  rifondere  i patti  co'  gitali  Egli  fi  era  obliato  a C ar- 
to f. 10  Fratello  per  la  Lorena  fuor  <F  ogni  ragione  occupata ■ T^e  Lndowco 
frapofe  dimora  alcuna  , ma  toflo  all'autorità  Pontificia  obbedì , e fpont anta- 
mente  rinunciò  ciò  che  auea  ingiuflamente  ufnrpato  — E per  guanto  com- 
prender fi  può  da  quel , che  lo  Hello  Autore  fcriue  di  Copra  : quelli  Le- 
gaci fi  abboccarono  con  Ludouico  in  Bauicra  . E poco  doppo  fog- 
giunge  — In  brenc  vedremo  conce  Formofo,  e Gauderico  fittilo  che  Lndoni- 
co  d:  nono  dichiarò  d'effer  pronto  di  far  la  ceffone , purché  Carlo  amor  la  fa- 
coffe  , a gran  giornate  in  Francia  fé  ne  andarono  , e interuennero  al  Senato, che 
fi  tenne  ad  Gandulpbi  yillam  - Più  focto  poi  narra  dòcile  nel  detto  Se- 
nato alla  prefenzadi  Engclberga  Regina  , e di  Formofo  , e Gauderico-, 
o fia  Iaderico  Legati  Apoftolici  nel  detto  anno  S73 . fu  fatto  , c come 
poi  i Legati  infieme  con  Engelherga  Augnila  Ce  ne  tornorono  fn 
Italia  . 

La  feconda  Legazione  di  Gauderico  fu  nell’  anso  875.  d Carlo  17 
Caluo  Re’  di  Francia  della  quale  il  Cardinal  Baronio  così  fcriue  ne  Cuoi 
Annali  — Morto  Ludovico  Imperatore , toflo  che  dominai  fonano  Ponte- 
fice il  rifeppe , mandò  à Carlo  Re  di  Francia  una  onoratile  Legatone , per  la 
qua1  e furono  eletti  quattro!  efeoui,  cioè  Ciaderico  di  Velletri  Formofo  di  Por- 
ro, Giouanni  dìMatrì,e  An fegifo  di  Sens,  i quali  doueffero  militare  lofleffo  Hè 
à Rjm-i  à i Sacri  Limini  degl  .Apofioli  ,per  effer  coronato  Imperatore  . Ob- 
bedì Carlo , e à Roma  fi  portò  — Ne  poco  onore  fu  del  nollro  Gauderico 
TelCcr  deftinato  capo  di  sì  illultre  Legazione  a un  tanto  Prencipe  , in 
concorfo  di  Formofo  pur  Vefcouo  Cardinale,  e poi  Pana  . Nè  di  po- 
ca dignità  erano  gl’altri  due  Vefcoui , che  Ceco  andarono  c particolar- 
mente quello  di  Sens  detto  da  i Latini  Senoncnfis  , il  quale  ( come  noi 
vedemmo  , quando  fummo  di  paiiaggio  ui  quena  Città  ) è uno  depri- 
mi Prelati  deila  Francia,  e porta  il  titolo  di  Primate  della  Gallia,  e 
della  Germania  . 

La  terza  Legazione  di  Gauderico  fu  nell’anno  877.  al  Conte  , o t g 
folle  Duca  di  Spole» , a cui  infieme  con  Zac  carta  Vefcouo  fu  mandato 
da  Papa  G .ouanni  Vili,  per  elortarlo  a rimanere  in  pace  , e non  fauo- 
rire  «I*  Inimici  della  Sede  Apollolica  , ne  porger  loro  aiuto . Si  leg- 
gono pr  lloil  Binio  [ ? ) le  lettere  Credenziali  fcritte  dal  Papa  al 
detto  Conte  , nelle  quali  lòao  degne  dioilcruazione  le  feguenti  parole 

plora 
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Tiara  quidem  tobis  fuper  hit  refcribercntns  fed  qu  i idoneo t ac  I{rnerciidos  fi- 
delts  nojirot  vcftrofque  denoto s A mica s Gandcrictm  videlicct , & Zaccaria»» 
Epifcopos  dtlitiofos , & Confili  ario  s noftros  tobis  direximus , qui  ycfcrx 
gloria  ea  , qua  liner is  defunt , Verbis  potcru  it  enarrare , omfimits  fervere, 
quibus  fané  > qua  tobis  yerbotemis  dixerint , qiufi  nobis  credere  non  dnbitc- 
tis  Nè  poco  gioua  a comprouarc  la  dignità  Cardinalizia  del  nollro 
Gauderico  l’eflèr  Egli  in  quelle  lettere  dal  Papa  chiamato  Tuo  Conti- 
gliere  , che  tale  appunto  anche  oggi  è l’officio  de’Cardinali  della  San- 
ta Romana  Chiefa . Quella  Legazione  per  la  peruerfità  di  Lamberto  , 
che  aderendo  a Carlo  Manno  contro  Carlo  Caluo  coronato  da!  Papa 
Imperatore  machinaua  pelfimi  Configli  a danno  del  fommo  Pontefice , 
aon  produfie  l’effetto  bramato , iinperoche  il  Conte  non  acquietandoli 
all’efortazioni  de'Legati  Apoftolici , l’anno  feguente  878.  infieme  col 
Marcitele  Adalberto  inuafe  Roma  , ponendo  in  gran  confili! one  le  co- 
le Ornine,  edvmane,  in  guifa  che  il  Sommo  Pontefice  coprì  dicili- 
zio  r A. tare  di  S . Pietro , e ni  Francia  fe  ne  andò  , come  ferme  il  Baro- 
nio  ne’  limi  Annali . [ 1 ) 

ip  Nel  Mele  di  N'ouembrc  dell’anno  fndetto  877.  fi  trono  Gauderico  al 
*"  Conci.io  di  R .melina  di  5 2.  Vefcoui , ne;  quale  alla  prefenza  diGio- 
uanni  Vili,  fu  confermato  ad  AJalgario  Vefcuo  di  Borgogna  il  poifef- 
fo  de!  Monallero  Flaumiaco,  e nel  Diploma  lòpra  di  ciò  Inedito  fi  vede 
fotroferitto  fragl’aitri  Vefcoiu  Calte  ri  e ns . clitcrnoifis  lecondo  il  codice- 
di  Filippo  Labbei  [ 2 ) 

Trouafi  anche  memoria  di  lui  nel  Concilio  Romano  fecondo  praf- 
foilBinio  [ 3 ) e terzo  prefiioLabbci  (4)  fotto  Giouanni  Vili,  nell" 
anno  877.  nel  quale  furono  mandati  i Legati  a Colfantinopoli  fopra 
la  caufa  della  reintegrazione  di  Fozio,  enegl’atti  fi  legge  fottoferitto 
Candcncus  Epfcopns  S'ditrenfis . 

20  Nè  è da  marauigliarli  che  ncgl’afti  di  quelli  Concili/  il  noftro' 
Vefcouo  ancorché  Cardaiclla  S.  Romana  Chiefa,  e per  tante  Legazioni 
ilhillre  doppo  altri  Vefc.di  minori  sedi,  e di  minori  prerogatiue  (òtto- 
fcriueflè , iinperoche  in  limili  atti  no  fi  cófiJeraua  la  dignità  della  Per- 
fona , o della  Chiefa  , ma  (blamente  1’  anzianità  dell’  ordine  Vcfcoui- 
Ia  ; c 1’ elfer  Cardinale  della  Romana  Chiefa,  non  portaua  in  qu«’ 
tempi  preeminenza  fopra  gl’ altri  Vefcoui,  e perciò  frequentemente 
fi  vede  anche  quel  d’Ollia,  e gl’  altri  liddomadari  della  Butilica  La- 
teranenfc  fottoferitti  doppo  molti  Vefcoui , che  tal  Dignità  non., 
godemmo  .- 
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M4  LI  URO  TERZO 

Fu  Gandtrico  come  di  foj'ra  accennammo  fautor  delle  lettere , ^ j 
e degl’  Uomini  Letterati , e ftudiofi  filino  dell’  Morie  Eccleiiaftiche  ; " 

di  che  nc  rende  aperta  teftimonianza  Giouauni  DiaconoCardinale  del- 
la s.  Komana  Chiefa  Uomo  fecondo  1’  vfo  di  quel  secolo  molto  orna- 
to di  lettere  Diuiue  , ed  Umane.  Quelli  conchiude  il  quarto  libro, 
della  Vita  di  s.  Gregorio  il  Grande  , dicendo,  che  a richieda  di  Gau- 
dcrico  Vcfcouo  di  Vellerri  auerebbe  voltato  lo  flilc  a fcriuere  la  Vita 
di  s.  Clemente  Papa  per  corrilpondere  in  tal  modo  a i continui  bene- 
fici, che  dal  nollro  Vefcouo  riceueua  . E in  farti  Giouanni  Diaco- 
no fcrillè  la  Vita  di  s.  Clemente  , ma  lòpragiungcndogli  la  morte  non 
potè  compirla , onde  ló  lidio  Gauderico  raccogliendo  quanto  era 
flato  da  Giouanni  fcritto  , e aggiungendo  ciò,  clic  mancaua  l’ordi- 
nò in  tré  libri , e l’ vltima  mano  all’ Opera  impofe,  della  quale  fi  tro- 
ua  nella  Biblioteca  di  Monte  Calino  vn  Esemplare  manoferitto  non 
intiero,  nel  Codice  134.  Fu  queft’ Opera  dedicata  dallo  lieflb  Gau- 
derico a Papa  Giouanni  Vili. , e la  Prefazione  d’  ella  fi  vede  in  parte 
publicara  da  Coltantino  Caerani  nel  fuo  libro  fopra  il  Monacato  Be- 
nedettino di  s.  Gregorio  [ 1 ) e poi  tutta  intiera  nel  Ninfeo  d’ Italia 
da  Giouanni  Mabillon , e Michele  Germain  1 2 ] Monachi  Benedet- 
tini, e fecondo  che  itti  fi  legge  noi  qui  nel  fuo  proprio  Idioma  la  ri- 
porteremo come  certiifimo  documento  della  pietà',  e dell’  erudizio- 
ne nell’  Iitorie  Eccleiiaftiche  del  noftro  Vefcono  Gauderico. 

Domino  fempcr  Beato  Sumrno  Pontifici,  C r Vnhetfali  Papa  ^ \ 
yoanni  ■ 

Gauderiau  Epifcoponm  noviffimus  perenne  gandium  in  Domi- 
no Jcsii  Cbnjlo . 

Dignum  foni  putavi  ad  honorem  tui  Vredeceffbris  Beati  Clementi s Mar- 
tiri/ atipie  Vontifids , aliqua  degenere  vd  mia  ipfius  Dco  I/ijlitutore  in 
unum  colligi , & quam  generofa  f'ucrit  oriunda!  profapia  , quamque  phi- 
Ufophando  contra  Idola  difputani  Divino  prefagio  veritatem  .cognoverit , 
enucleatila  invenirì , pncfertim  cum  ego  v aldi  inutili  s huqtts  ex  unii  Mar- 
tiri; Chrifli  Ecclefia  V duerno  Opp  do  fila  prefuerim  : jam  quia  meritimi 
mihi  non  fujfragatur , yel  anione  , vd  ftudij  mei  affili  ut , qnem  erga 
fervilia  ejnt  pojjidco , enm  mihi  propitium  facerct , ut  aliquantulùm  prò 
peccatis  meit  adiuvante  Domino  interceffór  exijleret  . Hujhi  rei  grada 
quondam  olim  ffoannem  Diaconum  cognomcnto  Hymmonidcm  Vinati  pcri- 
tijfimum  pojiulavi , ut  quia  multa  legerat , panca  ex  bis  ad  eeiificationem 
mnltorum  colligeret  ; ir  qup  forte  nonnullis  compcrta  non  erant , ipfe  rele- 
gai! hreviter  refenret  . Quod  illcmeis  precibus  bmulitèr  fadifaciens , 
expit  quidem  a genealogia  eyu  perfiringere  : & qnx  vd  legerat , vdex- 

pcrtut 

[ I ] Lib.  pri.  Cap.  f. 

[ 2 ) Tom.  par.  z.pag.  78. 
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pertu:  filerai , liquidò  coarctare . Scd  quo  minò:  ad  concluftonem  Itiijur 
opufculi  fcriptitan:  pervcniffet , hunc  Diminuì  ab  hoc  fecnlo  marie  , quarti 
ipje pernii fu , preventum  ad  eternam  quictem  vocavit  . Cujui  ego  pedif- 
feq  m is , adfpirante  Dco , exiflen:  > hoc , q nd  deer.it , non  tàm  flrenuè  , 
quàm  devoti  collegi , & in  tribus  libri:  congiatinxn:  ordinavi . In  primo 
fiqiiidcm  libro  Ctemcntis  genia  , Va  tri  arti , nativitatem  , injlitutionem  ,Ó" 
qiial’tatem  reco  ’nnion-s  ejut  innuimus . In  fccundo  vero , Dco  aux  ili  an- 
te , profund’tatein  Dodrne,  Dgnitatem  Epifcopalis  apici s audiritatem 
finrularii  Vontificatus , & audaciam  contra  Idola  fopbiflici  dfpntxntit 
fubd'dimuf  . At  in  tcrcio  miraculorum  proi’gia  , exnlationis  angujliat  , 
Ma  tir j lavreas , reverfione:  e]n:  ad  propriam  fedem  ptjl  plurima  annoi , 
& miratala  collidere procuravimn:  : quttcnu:  qui  multo:  librot , a:it  Ita- 
bere  neqneunt , aut  h abito:  perfceutxri  conterm  ini , ijlarum  compendio , 
quantnm  pertinet  ad  prtefent  negotinm  , non  incongrui  falci autur  . tuì- 
p, aprir , Somme  Pont'fic.im  , Sxnftmmx/n  tue  Paterni  tati  depofeo  , ut 
bpc  cadetti  Jlitdij  noflra , qua  non  nojlro  libi  tu , fed  aulì  tritate  veterani  prò - 
babìlumquc  t'irorum  dccerpfitutts , approban: , fi  in  bit  -d  qu  d dignum  cor- 
reptione  rcpereris  , tùTatcr  He  ttffime , corri  gas  ; quitenus  tc  prxccptore  , 
& J udì  ce  aliena  indici]:  non  fibmittatur , Cf  qui  libi  forti  nondifplice- 
mus , alìi:  fuper  hoc  opere  placcamo:  , quia  noi,  ut  meminimus , qua  vi- 
dimili , & legno  -1  r pfiu:  Cbrijli  Martyri:  fifi  orationibns  colligente:  tran - 
fcrif finiti: , & ad  laudari  Dei  Omn  potenti:  ex  multi:  p iualji.ua  dcfloravi- 
mus  preftante  codcm  Dco  n firo  , & Domalo  Jesh  Chrifio  , cui  efl  bonor  , 
& gloria  , patc  'lac  , ir  imperi nm  per  infinita  fidila  feculorum  jlmen  . 

; Fino  a quanto  Caudcrico  gouernatic  la  Chiefa  di  Velletri  non  ben 
fi  si  , e da  quelle  parole  della  riferita  lettera  --  cum  ego  valde  inutili:  bu- 
io: eximij  Martiri:  Clrr-fli  Ecclcfif  Peli  ter  no  Oppitlo  fitf  prefuerim  — non 
faria  fuor  di  ragione  il  credere  ch’Egli  prima  di  morire  Jùnetteflé  il 
VcfcouatOr  e fi  riti  rafie  a Monte  Calino  a far  vita  di  Monaco,  tanto 
più  che  la  Vita  di  5,  Clemente  , ch’è  nel  Codice  da  noi  citato  di  quella 
Badia,  fi  dice  fcritta  di  Caudcrico  Monaco.  Ma  comunque  ciò  (ia , 
certa  cofa  è , che  non  ri  trotta  fi  fin’a  i tempi  di  Stefano  VII.  memoria 
di  altro  Vefcouo  d<  Velletri , né  fotto  Marino  primo  , nè  fotto  d Adria- 
no III.  eletto  neu'anno  884.  il  quale  chiami  unii  prima  Agahtto  Figlia 
di  Benedetto  , che  molli  credono  folle  de’  Conti  Tttfculatii  - , Egli  al 
certo  nella  grandezza  d'animo  imitò  Adriano  Primo  di  quella  Fami- 
glia , e (labili  la  libertà  della  Chic-fa  Romana , ordinando  che  ned’elez- 
zione  , o confcgratione  del  Sommo  Pontefice  non  iiactendclte  il  voler 
dell’Imperatore,  ma  per fuffragio  de! Clero,  econfcufo  del  Popolo 
liberamente  fi  proccdelle,  e altre  molte  cofc  ad  vxilità  della  Ciucia 
fatte  auerebbe , le  non  folle  fiato  nell  anno  (cruente  preuennto  dalla 
«torte , (accedendogli  Stefano  VI.  a cui  pofeia  leguì  Formolo  Velcouo 
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Fùimcfo  di  P irto , che  fu  il  primo , il  quale  cfl'endo  Vefcouo  d’  altra  Chiefa  fofi- 
fu  il pr-l'ef  f:  allumo  al  Sommo  Pontcficato , imperoche  fino  allora  de'foli  Preti, 
A' altracbic  o Diaconi  Catdiuali  di  Roma  erano  fiati  eletti  i Sommi  Pontefici . 
fi  nffmioa 1 Doppo  quello  fede  Bonifacio  Vi-  e Stefano  VII.  detto  da  alcuni  per 
Topato.  errore  VI.  il  quale  cominciò  il  fuoPonteficatoda  vna  peruerfa  azzio- 
Stefano  ne , auendo  per  l’odio , che  portaua  a Formofo  fatto  diftimare  il  di 
vii .Tap.  luiCaduere,  e poi  trattolo  in  giudizio,  quali  vino  fiato  folle,  e ri- 
perfeguit a preti  Jendolo  a torto  , perche  dalla  Sede  di  Porto  ausile  per  ambizione 
la  manoria  vf.irpata  quella  di  Roma  , Io  fece  con  grand'ignominia  gittate  nel  Tc- 
Ai Formofo.  uere,  e tutti  quelli , che  erano  fiati  da  lui  ordinati,  comandò,  che 
/olierò  confagrati , e ordinati  di  nitouo , come  fe  Formofo  niuna  no- 
tdià  nella  Chiefa  aueife  auuto.  E in  comproua  di  quanto  Egli  da 
firauo  furore  agitato  facea,  adunò  in  Roma  nell’anno  897.  vn  Conci- 
liabolo , ne!  quale  , tolta  a i Vcfeoui  la  libertà  dc'loro  pareri , fece 
quelle cofe  confermare  ed  appratiate.  Trai  Vefcoui , che  v’  inter- 
Cio-  iv.  uennero  fu  Giouanni  di  Vellctri,  quale  nell’ordine  de’  noftri  Vefcoui 
t^cfc.di  Vel  chiamaremoil  quarto,  equefio  è fiato  da  tutti  quelli  che  anno  tef- 
pcl  897.  futa  la  Serie  de’  Vefcoui  di  Vellctri  dall'  Vghelli , dal  Tcuti , dal  Lu- 
centi, dal  Piazza  fin’ora  in  quello  luogo  tralafciato,  e ciò  che  di  lui 
diciamo  chiaro  apparifee  dagl'atti  del  Concilio  Romano  tenuto  fotto 
Ciouann.  IX.  nell’anno  904.  del  quale  parlaremo  nel  Secolo  fegueute . 
Conuien  dunque  dire  , che  Gauderico  prima  del  Ponteficato  di  Stefa- 
no VII.  paiftife  all'altra  vita,  o ausile  già  per  auanti  deporta  la  cura 
Paliorale  , e gli  fucccdelfc  nella  Catedra  di  Yelletri  il  fudctct 
Giouanni  . 


SECOLO  X. 


Cì«.  Iv. 
Vef.di  Veti 
in  un  Cotte, 
del  904. 


NEL  principio  di  quello  Secolo  morti  in  breue  tempo  due 
Sommi  Pontefici  Romano , e Teodoro  II.  fu  eletto  Gio- 
uanni IX. , il  quale  nelf  anno  904  adunò  in  Roma  vn  Con- 
cilio per  riuocare  quanto  da  Stefano  era  fiato  fatto  con- 
tro Formolo.  Leggonfi  gl’acti  di  quello  Concilio  preliò  il 
Binio  ( 1 ) ma  nel  Mufeo  d'Italia  di  Giouanui  Mabillon,  c Michele 
Cermain  ( » ] li  troua  il  fupplemento  de’ medefimi  atti  cauatoda 
vn  antichifiìmo  Codice  de  Preti  dell'Oratorio  in  Roma , dal  qual  fup- 
plcmento  andiamo  , che  in  quello  Concilio  furono  chiamati 

quei 
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quei  Vefcoui,  che  ebbero  parte  nel  Conciliabolo  contro  Formolo  , à 
interrogati  fopradi  ciò  rilpofcro  edemi  a forza  , c contro  lor  voglia 
jnteruenuti  : fra'  quelli  — Interrogatili  ( li  legge  nel  celio  del  fupple- 
nicnto  ) Ioannes  Bellitranns  fi  intentili Jfct JUi  Sinodo , refpondit  ; interfui 
ctadns  , & inu'tHS  . ~ 

A Giouanni  IX.  fegtiirono  Benedetto  IV. , Leone  V. , Chriftofo- 
ro  , Sergio  III.  che  fu  de’Conti  Tufculani,  Aiultafio  III.  c Landouc  tut- 
ti Pontefici  di  breuilìiino  tempo . Nell'anno  yij.fu  eletto  Giouanni 
X. , fotto  di  cui,  e per  opera  principalmente  d’ elfo , molto  abballaro- 
no le  cofe  de’Saraceni  in  Italia,  i quali  nel  915.  coll’Eilcreito  d’Albe- 
rieo  Marcitele  di Tofcana , e d’altri  Prencipi , e con  le  forze  de’Suddi- 
ti  del  Papa , e fra  gi’aitri  de  nollri  Cittadini  furono  difcacciati  dalle  Saraceni 
Terre  della  Cliiefa,  e vicino  il  Fiume  Garigliano  rotti,  e disfatti  ; per  disfatti,  e 
la  qual  cofa  quei  che  trouarono  fcampo  lì  ritirarono  in  Puglia , c nel  r-Jieetti  nel 
Monte  Gargano  li  accamparono , ed  iui  rimafero  lino  a tanto,  che  ne  MonteCai r- 
furono  poi  da  Normanni  circa  l'anno  1 010.  difcacciati-  Refpiró  al-  ganQ. 
quanto  la  noltra  Patria , e tutto  il  Latio  per  l’ allontanamento  de  Sa- 
raceni, dall’auaiitia  , c crudeltà  de’qualinon  era  quafi  alcun  Luogo 
Sacro , o profano  rimali©  immune . Jn  vn  antico  manofentto 
conferuato  preno  Vincenzo  jBialerti  Marlìcano  li  legge  — Tempore 
Io  anni  1 X.  T.if£  pùpnl  ati  onci  Saraccnormn  milita:  fuerunt  lontra  qnos  ma- 
gnani rcportauit  litioriam  l'omifex  .don  qui  (pera  vtebatur  jnbd  te- 
limi fidelìion  j lutimi  precipue  Marfianorum  ali  ornili  que  Topulornm  fipra 
%gmanh  & prope  naticuti  imi  Hquicoloruni  Hernicorum  V eliternorumque. 

A Giona  . ni  X.  fureeiie  Leone  VI.  c poi  Stefano  Vili,  inai  G 10- 
uanni  XI.  in  età  aliai  tenera  che  dicono  folle  Figlio  di  Sergio  III.  Papa 
fópra  nominato  , pofeia  Leone  VII.  e Stefano  IX. , c ludi  Martino  IL 
nell'ultimo  anno  dd  quale,  che  cade  nel  yqó. , abbiamo  memoria  di  leone  1. 
Leone  Veicouo  di  Vellctri , il  qual  crediamo , che  folle  Succellore  di  Vef  di  irei 
Giouanni  IV.  Trouali  di  lui  ncTArchiuio  della  noftra  Catedraie  fan-  mi  9 p!.  da 
tichiliimo  Illroinento  d’ va  contratto  ch/Egli  in  deuo  tempo  fece  con  in  infitcrfi 
Demetrio  Figlio  di  Meliofo  Eminenti (fimo  Confote  , e Duca  dandogli  a Bonario 
inEnlìccofi,  a .eira  generatione  vn  Monte  con  molti  Calali  nel  Ferri-  Confole , e . 
torio  di  Velletri  per  fabricarui  vn  Calte, lo,  er.aurreil  luogo  a colai-  Dina  un 
1 a con  piantami  Arbori , e Vigne . Quella  è la  più  antica  fcrictura , Monte  con 
che  nel  detto  Archiuio  li  conferai , ed  è in  Pergameno  a Caratteri  Lon-  molti  Cefali 
goliardici , ofcuriluma,  e piena  d' imbreuiature , e di  errori  fccon-  nel  Ter.  di 
do  le  Barbarie  Ji  quel  secolo,  che  peri’ ignoranza  delle  lettere  meri-  Vcl.piredi . 
tamente  è chiamato  di  Ferro,  nnlladimeno  in  venerazioué  di  tanta  ficare  unCa 
antichità  noi  inferiremo  in  quello  luogo  iltenoicdi  detta  Scrittura , fi  dio . 
ancorché  molto  viziola  per  quanto  comprender  li  può . 

In 
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ni  bipMUfE  domici  'ìjosrnj  jesv  chiesti  ^ìmet^: 

tino  Deo  Profitto  Pontificatili  Domini  Marini  Stimmi  Pontificia 
Vniutrfal:a  Inni  aria  Tape  in  Sacratiljìma  fede  Beati  Vetri  Mpofioli  quarto 
iud:Clonc  fexta  Menfe  l attuario  Die  nona.  Quodfiqtiis  att;onibtia  vene- 

rabilum  locomm in  cmtanter  corum  vt  ili  tati  bus  vt  pro- 

ficiant  cu  n piuma  d.Vgentia  procurare  feftìnet . Vlacuit  igitur  cum  Cbri- 
fii  aiutilo  vtqie  conucntt  i ni cr  Leonini  Rgttcrcnijfimum  Epf copimi  Vcli- 
trenfis  Tcilefix  confini -cu' c tn  hoc  fiibìcundi  Congregattonc  Presb itcrorum 
atque  Seniorum  Dii  Eiufidcmque  Venerabili s Epificopi  , & é d uè.  fio  De- 
metriiis  Eminenti ffimns  Confini , & DitX  Meliofi  quidem  filio , & i uni  Do- 
miti xtixil’o  fufeipere  debeat  i fiipraficripto  Leone  rencrent:ffnno  Tpifii  po, 
& denuda  Congelatone  prcsbiterorum  acque  feruorum  Dei  ci:-. fidi  m Ve  - 
nerabilis  F.pficopi  fi -uni  confientientibtis  fi  cut , & pificepit  fiuprajeriptus  De- 
mct ritta  Em  nsnt-ffimiis  confiti  condtidion: d venerabili*  Epifcopi  . De  mon- 
te ino  in  quo  fupraficriptua  Durici  ritta  cimi  omni  fino  dtfip  indio  confirucre, 
& al  eli  tre  debet  ac  aggregare  Popolimi  nec  non  , & fioria  ipfio  Cafiello  ter- 
ra vacante  in  qn  intimi  citta  ù aptum  fnerit  vineas  cum  arboribus  pomorunt 
licèt  cum  tuo  d [pendio  piflinanduin , & xlleu.tndum  ac  fiolidaiidum  cum. 
fiubterd’d-s  oniniùus  finndia , & C.ifialibus  videticct  ftmdr.m  9Ù.  Monte  Cal- 
mili , finndum  bcfpolcti , fimJum  Coficoni , fmdum  Ccfapreabiterum , finn - 
dnm  duram ansi , fundum  Solcluna , finndum  forconi , fonduta  paganictem  , 
fmdum  CafialcPificatorum  , fundum  glifconi , finndum  educar  animi , fundum 

Staggi , fundum  Paritormn , finndum  fundum  formellum  , fundum 

Sanili  Thomx  .Apofioli , fundum  cofnarolum  , fundum  enfiale  quod  dicitur 
enfiar i mina,  fundum  Saniti  Vetri , fundum  feù  cafalc  cerqnc  retro lofie  , fmt- 
dum  Orfclli,  finndum  tarantini u fundum  giggi , fundum  foffitum  , fundum 
carcanum , fundum  S inibita , fundum  renali , fundum  Vallfaire  , fundum 
lociohm,  fundum pop  iggano , fundum  Sanili  Stephani  , fundum pnllanuni, 
ycl  fi  quibus  alita  vocaboli  a nuncupaittur  cum  tenia  rationalibus  , compia, 
fratta , &c.  pofitum  in  Territorio  Velie  tri  militari » ab  Vrbe  Roma  plus  mi- 
nila XXX.  & intra  confinea  certos  efije  defignatur  . Incipiente  à monte  quo- 

dam  de  Ep’fcopo ....  dcficcndit & vadit  in  aqttam  quondam 

de  Erbcllon-a  > & ducit  in  cxfitmraiaerii , Cr  radìt  ingigli , & remeante 
in  fofifam  maiorem  vfiqie  fbntalitia  ..  & de  tpfa  fontana Slat- 

ti vadit  ad  Ecclefiam  Saniti  Mnlrcu  que  vocatur  in  Silice:  de  inde  vadit 
in  campo  mofieu0  reile  in  plagoro  de  Staggi , & vadit  in  foffato  Salginano 
qua  aqna  vitta  ducitur  . De  inde  vadit  in  plagaro  Corano , & pergit  in 
fiati,  & remeante  per  ailiccm,  & venie  in  ponte  , qui  dicitur  boùgnr, 
& exit  per  foffatum  , & vadit  inpontem  mantelli  , & deinde  ducit  in  vi- 
ri in  , q»x  dicitur  .-corono  ■ & inuenicnte  per  cttium  montem  vfique  in  fu- 
fraf cripta  monte  de  Epifcopi . Cr  pergit  in  finpraficriptam  viam  , rude  in 
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primis  finibili  incipitur  excepto  infui a vna  in  qui  fila  Eeclefi a e fi,  qui 
in  honorem  Sondi  C brilli  Martiri t Clementi s ei ficaia  effe  videtur  > &c. 
.Quoti  fi  uutemin  ipfo  putitelo  Monte  per  quamlibet  occupationem  Caflel- 
ìum  fadumnon  futrit,  & ptpulus  ibi  non  hahitauerit . ve  l vinca,  & 
arborei  p affinante i , & allenante!  non  /iterine , atquc  fuprafcriptis  fundts 
tmni  bui  culti t re  flautati  non  fuerìnt,  tunc  carta  ifla , quam  nomine  tuo 
/adoni  b alito  inantm  , ir  vacua  ab/que  omni  robore  firmitatii  extfltns , Cr 
tunc  fupra/criptit  omntbui  in  integra  ficut  fupra  legitur , a [uprafiriptis 
Epifeopis  modi!  omnibtti  reucruntur  , & fi  artica  omnia  fohdata , qua  vt 
fupcriut  leguntur , C '?  refiaurata  /uennt , ficut  /uprafcriptui  Demetrius  pro- 
fittar baheant , vt  fupradtdum  eli , ipfo  fuprajcnpto  mautbu s fuit  vt  in- 
fermi continetur  : hoc  e fi  vt  nullus  extrar.eus  ex  eadem  proprictate  prò  quo- 
hbet  argumento  alienare  poteflatcm  nonbabeant  vel  comedi  abfque  confcn- 
[u  Epifcopi  ....  rem  per  ip/um  fuprafiripto  tnanibui  fui  i dettneaet . Pro 
quibui  namque  fupraferiptum  Cafttilum  pofìquam  ctvfirudum  fuerit  atquc 
vìnca  , & arborei  pomorum  pafiinantet , & per  omnia  fupraferipti  loci  re- 
fi aurati  , &laborati  fuerint , & in  omnibus  meliarati,  tunc  ipfo  Caflel- 
lum  ftuede  piacila  aut  de  {irido  fine  cum  donai  ù fuo  feu  de  vino , qua  de 
ta  vinca  exierit  vino  mando  , ir  aquato  in  quatuor  diuidantur  partei , tret 
vero  parrei  ad  va  quibus  laboraterei  folli  debeatis  ina  ad  noi  qua  domi- 
nationem  tolti  debeo , & de  glandarico , de  Siluis  de  ex  omni  porcai  decem 
vnnm  , de  ex  orniti  pecora  decem  via , vt  ili*  cum  omnia  quarta  quarti 
de  terni  rat  tonali  iure,  & legai',  exierit , vcl  ab  cifdimPapalis  de  placiti  i 
acquifere  potaci tnt , & qua  de  fr.iZibus  Dominui  donanerit  omnia  infimul 
per  mediani  dimidiam  , & detpfa  tuamedictate  de  code mC afelio  in  fupra- 
fcripto  Eptfcopo  per  fingults  annoi  per.fio r.em  inferri  dtbeai  abfque  omni 
mora  trititi  madia  triginta , <J*  botici»  optimum  , &c.  de  qua  re , & de 
quibtti  omnibus  fupraferipta  fuit , qua  parta  turata  dico  per 'Dcum  Onni- 
potente» SanZcqtte  Sedit  Apcft alice  feu  falutem  viri  beatiff.mi,  & Apo- 
litici Demini  Marini  Sancì  tifimi  iuniorii  Pape  hxc  omnia , qua  btc  tm- 
pbitheofin  cattala  ferie t cuti  eloquitur  inuiolabtliter  conferuart  , & adim- 
plcre  piumino  . **c.  /Mura  Roma  die  , annit  Pontificatili , in  menfe,  in- 
dizione fupraferipta  fexta  4*  Ego  Irò  indignai  Eptfccpus  Sancì*  reti.  * 
Ecclefia  buie  cartul*  placiti  conucnnonisqtte  de  faprafiripto  monte  vno  ai 
Cufici  luta  fretenium  cum  fundii , & Cafahbut  futi  turo  omnibus  fuis  per- 
tincntiis  fatta  a me  Leone  Epifcopo  in  ‘Dcmctrium  coaful , & Dux  ficut 
fupra  Legnar  manti  propria  fubfcnpfi , & tefics,  qui  fubfertpftre  rogaui , 
&c.  ’P 

5 pemetrio  à fauor  di  cui  il  noftro  Vcfcouo  Leone  fece  quello  con- 
tratto d Eniieeofi  fu  uno  de  principali  Baroni  Romani  di  quei  tempi , 
come  chiaro  apparile  dal  libro  VI  dell' Iftoru  di  Luitprando  ( i ] 

oue 

( 1 ) Cap.  6. 
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•UC  riportando/;  un  Concilio  o piu  torto  Conciliabolo  tenuto  in  Roma 
da  Ottone  Primo  Imperatore  contro  Giouanni  XII,  c annouerandofi 
oltre  i Veicoui , e Cardinali  anche  gl’alrri , che  iti  furono  prdenti , è 
fcritto  — ex  Triraxtibus  Cinitatis  Stepbanus  filius  Iojnnis  fuperijìdt 

Dcmctru?  Melioft , Crefecntius  Cablili  Mirmirei  &c.  — L’  Abate  I- e r- 
dinando  Vghelli  ( i ) parlando  di  quello  rteflò  contratto  afferma,  clic 
Demetrio  torte  Duca,  e Confole  di  Velletri  il  che  però  dal  cònrratto 
efprertamente  nonapparifee  nè  Egli  n’  adducealtra  proua  ma  dall;  co- 
niettur;  di  quell’atto  fi  rende  molto  verifimile . 

Qua’  precifamente  douelfc  edere  il  fico  del  Cartello  da  fabricarfi  , < 
non  fi  può  -on  cerreta  alferniare,.  molti  bensì  de  fondi , e Cafali  iui 
cfpre  Ti  ritengono  anche  oggi  il  !or  no  ne , come  quello  di  Cofeone , di 
Paganico,  de,  Pantori , di  s.  Pietro,  d'  Panavano,  c parimente  di 
So' una , e Scazzi  . Dico  tuttauia  dalla  deferittione  de  Confini,  e 
dalla  deno  nutazione  di  detti  fondi  comprenderli,  che  quello  Cartel- 
lo douea  fabricarfi  in  quella  parte  del  nortro  Territorio , che  fi  ftcnde 
nella  pianura  verfo  il  Mare  , e confina  colla  Tenuta  delle  Cartelle  port'e- 
duta  ora  daliaBafilica  di  s.Giouanui  inLateraio  di  Roma,  la  qual  Tema» 
ta  era  la  Port'crtione  di  s.Andrca  in  Silice  clic  in  detto  iftr omento  è tra 
confini  nominata . 

LTfoladel  nortro  Territorio  in  cui  fi  dice  , che  forte  fiutata  tuia 
Chicfa  di  s.  Clemente  Martire  non  polliamo  ben  comprendere  in  qual  • 
luo  ro  folle  ma  certamente  era  diuerfa  dalla  Catedrale  dedicata  pur  à s. 
Clemente,  perche  quella  è dentro  la  Citta' , la  dove  quella  era  nel  Ter- 
ritorio . Qualcuno  crede  che  queft’Ifola  forte  in  un  luogo  og”i  detto- 
Coni  di  i.  Clemente  tra  le  Corti,;  Papazzano  oue  fi  veggono  ruiìie  di  an- 
tichi edificj  forfè  dell’  antica  Chicfa  di  s.  Clemente  , e il  Capitolo  delia 
Catedrale  iui  poTiedc  molte  Vigne. 

" Da  tal  contratto  fi  comprova  quanto  di  fopra  abbiam  detto  della  8; 
defolazione  del  nuderò  Territorio  cagionata  dalle  feorrerie  de’Saraceni 
per  le  quali  era  quello  ri  narto  incuto  principalmente  nella  parte  verfo 
il  Mare  piu  dell’altro  a fi  ni  i danni  cfiofta  ; Laonde  poco  doppodif- 
cacciati  i Saraceni  da  uoftri  confini , fi  pensò  a ripopolare  il  Territorio- 
e ridurlo  i cultura,  colla fabrica.  Ji  quello  Cartello  e con  altre  abi- 
tazioni . 

In  fine  orteruiamo , che  l’indizzione  feda  notata  in  quofl’atto  non  9 
concorda  fecondo  il  calcolo  commune  coll’anno  quarto  del  Pontificato  ’ 
di  Marinoni  quale  negl’annaii  del  Baronio  ( 2 ) e' contrafegnato  coll" 
indizzione  quarta , mi  d’onde  polla  nafeere  quella  piccola  varietinel 
conto  ùell’indizzioni  troppo  lungo  laria  ad  efatuiuare  pcrloche  lafcian- 

do 
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do  noi  ad  altri  di  tal  cola  la  cura  , profeguireino  il  iìlo  della  noftra 
Idoria  . 

IO.  V Oldoino  nelle  fue  aggiunte  all'opera  del  Ciaccone  regidra  quello 

>-  Leone  nollroVefcouo  fraCardinali  de' tempi  di  Mar  no  II  in  primo  luo- 
go : E ciò  benché  fia  facile  à pervaderli , e 1*  Arciuefcouo  di  Mira 
[ i ] come  certiffimo  l'affermi,  nuliadimcno  noi  non  auendone  trova- 
to ficura  proua  uogiiamo  che  la  fede  rimanga  predò  gl’  Autori . Ag- 
giunge 1’  Arciuefcouo  [ i > che  quello  Leone  era  anche  lutino  di 
Velletri . di  che  noi  non  crediamo  polla  a uuona  ragione  dubitai  li  at- 
tefo  l’ufo  di  quel  tempo  da  più  Sacri  Canoni  confermato , di  eleggere 
alla  dignità  Vefcouile  quei  che  aucuauo  lungamente  feruito  nella  llefl'a 
Chiefa . Ma  non  po  iia.no  approuare  la  ragione  , che  ne’allega , cioè 
che  Egli  fe  nativo  di  Velletri  dato  non  folle  , non  aiterebbe  polleduti 
nel  Territorio  Vcliterno  tanti  fondi  e cafa.i , quanti  ne  concede  a'  De- 
metrio perla  Fabrica  del  Caltelo  ; il  quale  argomento  e' appoggiato 
ad  un  fuppodo  non  vero  quali  che  Egli  tal  concedione  come  prillata 
Pedona  facelfe  , quando  in  verità  la  fece  fol  come  Vefcotio  , e de  beni 
della  propria  Clùefa  , come  à chiunque  la  iegge  , apparifee  aliai 
chiaro  . 

Il  A Marino  fuccelTe  Agabito  pur  II  e poi  Gio.  XII , che  fu  de’  Co. 
Tufculani.e  prinu  chiamaualiOttauiano  forfè  in  memoria  di  Ortauiano 
Augudo,  dalia  di  cui  Famiglia  Ottauia.i  Co.Tufcolani  di  trar  origine  fi 
gloriauano  . Anzi  molti  fcriuono,  che  quello  folle  il  primo  o almen  fra 
primi,  che  nell’afsfttione  al  Som. Pontificato  il  proprio  nome  càbialìè.e 
che  daini  folle  o introdotta  o dabilita  qucdalodeuole  ufanza.chc  àcor 
oggi  nella  Chiefa  Romana  fi  ollcrua . Era  egli  in  età  troppo  immatu- 
ra à tanto  Macdrato  , ne  piu  di  1 8.  anni  auea , c perciò  fu  di  molti  vi- 
zj  grauetnente  riprefo . Elfo  per  ralfettare  le  cole  della  Chiedi , e d’ 
Italia  molto  allor da  Berengario,  & Adalberto  «attagliata  , vacando 
il  titolo  , e la  dignità  Imperiale  chiamò  dalla  Germania  in  Italia  Otto- 
ne il  Grande  , a cui  diede  la  Corona , e dignità  dell’  Impero  , che  in  tal 
guila  fu  da  Franchi  à i Germani  tralportaco  . Ma  perche  Ottone  non 
olferuaua  appieno  , quanto  con  folcane  giuramento  proinellò  auea  di 
rendere  alla  Chiefa  Romana  tutto  ciò,  che  l’era  dato  ulurpato  , e di  niu 
contro  la  pronti  Uà  fattane  al  Papa, auea  indotti  i Popoli  dello  Stato  Ec- 
ckfiadico  a giurar  a fe  fedeltà  parue  poi  che  Giouanni  aì.c  parti  di  A- 
daloerto  figlio  di  Berengario  contro  Ottone  inclinane.  Per  la  qual 
cofa  tornato  l'Imperatore  à Roma  , e fitto  adunare  nella  Baiilica  di  s. 
Pietro  un  Sinodo  di  Velcoui  pretefc.che  iui  fi  efaminafle  la  vita  di  Gio- 
vanni , c non  volendo  quelli  comparire  in  tal  giudizio  ben  confapeuo- 

x * le 

[ i ] Vel  Tea.  If.  di  Veli.  lib.  ì.  cap.  io, 
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le  del  Priuilegi© , che  gode  iJ  Romano  Pontefice  di  non  poter  eflèr  giu* 
dicato  da  veruno,  fu  in  quel  Conciliabolo  a 1 6.  di  Decembre  dell’anno 
9*  dal  Sommo  Pontificato  nudamente  depodo.ed  in  Tuo  luogo  intru- 
fo  Leone  Vili.  Luitprando  o chi  altro  fia  l’autore  del  capo  fello  nel  li- 
bro fello  dcH’Iftorie  , che  portano  il  fuo  nome  , ritcrifce  gl’atri  di  quell' 
illegitimo  Concilio  , da  quali  apparifee  clic  fra  gl’altri  Vefcoui  v’inter- 
uenne  Leo  ytlitrenfis  e Ioannci  j^ormcnfts  , e quella  è 1’  ultima  memo- 
ria che  trouiamo  del  nollro  Vcfcouo  Leone  . 

Ma  il  veder  qniui  nominato  Giouanni  Vefcono  di  Norma , ci  fa  II 
credere  , che  quella  Terra  , la  quale  è della  Dioccli  di  Velletri , folle  in 
quello  Secolo  ornata  della  Catedra  Vefcouile  , come  offerua  l’Abbate 
Lucenti  ( 1 ) nell’  Italia  facra . Troualì  anche  negl’atti  della  cano- 
nizazionc  di  s.  Suviberto  fatta  da  Papa  Leone  III.  nell’anno  804.  in 
Germania  da  noi  rammentati  nel  Secolo  III. , che  fra  gl’altri  Vefcoui 
vi  fu  Volquino  "Hormenfiitm  , ma  fe  ciò  s’  intenda  di  Norma  , o piu  ro- 
llo de  Normanni  Popoli  dellaFrancia  non  c a parer  nollro  ben  chiaro. 
Comunque  ciò  Ila  ballai!  temente  apparifee  dagl’ atti  del  iopradetto 
Conciliabolo  Romano  che  Norma  ebbe  proprio  Vcfcouo  . Ma  per- 
che doppo  di  quello  Giouanni  non  trovali  altra  memoria  de’  Vefcoui 
di  Nonna , pò!  li  amo  a buona  ragione  affermare  che  breuiflimo  tempo 
tal  Onore  goderti: , e poi  in  cura  de’ Vefcoui  di  Velletri  tornarti: . . 

Di  quell’ottone  Imperatore  lì  legge  predio  Carlo  Sigouio  ( 2 ] * 
che  concede  alle  Prouincie  di  Maritima , c Campagna  , al  Ducato  Ro- 
mano, e alla  Lucania  la  facolta  di  creare  due  ò piu  Confoli  preli  dall* 
antica  forma  della  Romana  Republica , i quali  per  ciafcun  anno  eletti 
douean  predar  giuramento  in  mano  del  Vcfcouo  della  della  Città, nella 
qual  godcuano  tal  Maedrato  , ouero  del  Nuncio  del  Re’ , e quelli  Con- 
dili fino  all’  Imperio  di  Federico  primo  furono  preferiti  a i Pre- 
tori dranieri  vuolgarmente  chiamati  Podcdà . 

Doppo  la  fcifina  di  Leone  chiamato  VIII , furono  Sommi  Ponte- I+, 
fici  Benedetto  V. , Giouanni  XIII , Dono  II , e Benedetto  V/ , poi  Be- 
nedetto VII  della  Famiglia  de  Conti  Tufcolani  illudre  per  molti  fatti 
ad  ut  liti  della  Chiela , e dello  Stato  indi  tre  Giouanni  XIV  , XV  , e 
XVI , e poi  Gregorio  V.  eletto  nell’anno  996.  nel  mefe  di  Giugno , il 
quale  a i 17.  di  Maggio  dell’  anno  primo  del  luo  Pontificato  Ipedi  in 
Roma  un  diploma  à fauor  de  Monachi  del  Monadero  del  Monte  Anda- 
to contro  Arialdo  o da  Efualdo  Vefcouo  di  Chiulì , e vico  regidrato 
dall’  Vghelli  nell’ li  alia  Sacra.  [ 3 ] La  datadi  quedo  diploma  e 
j>er  le  mani  di  Giouanni  Vcfcouo  di  Albano  Bibliotecario  della  s.  Sede 
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Apoftolica,  ed  è poi  immediatamente  fottoferitto  — Tbeob.tldu: 
Epifcopus  Santi*  Bellitrenfis  Ecclcfia  — e alP  iileflo  modo  i Vefcoui  di 
Pelcflrina , c d’ Odia  , a quali  feguono  1*  Arcidiacono  , edaltri  Car- 
dinali delia  Santa  Romana  Chiefa  . E quella  fottoferizzione  di  Teo- 
baldo  in  vn  diploma  particolare  fognato  foló  da  Vefcoui  Cardinali  ci 
fa  chiaramente  conofccre  , eh’  egli  ancora  tal’  era  ; ed  in  fatti  l’ OI- 
doino  [ i ] iu  virtù  di  quella  fottoferizzione  lo  regiltra  fra  Vefcoui 
Cardinali , che  videro-  nel  Pontificato  di  Gregorio  V.  A chi  fucce- 
dell'e  quello  Teobaldo  non  è ben  noto , e difficilmente  può  crederli , 
eh’  egli  fucccdeflè  a Leone  , perche  tri  le  memorie  dell’  vno  , e dell’ 
altro  corre  troppo  lungo  fpazio  di  tempo , ma  pur  non  trouafi  indi- 
alo alcuno  d’  altro  Velcouo , che  in  mezzo  a loro  uella  Catedra  di 
t Velletri  fedefle. 

I j Tenne  Gregorio  V.  vn  Concilio  in  Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro nell’  anno  998.  in  cui  alla  prefenza  di  Ottone  III.  Imperatore  Hi 
trattato  di  f .lori  c «*  ineeltuofo  Matrimonio  fatto  da  Roberto  Re  di 
Francia  con  Beria  , eh’  gli  era  di  fanguc  congiunta  , c in  quedo  Con- 
cilio fu  prelènte ,.  e lOitofcridè  — Thcobaldus  Epifcopus  rriletcrnenfis 
e nello  hello  modo  poi  quei  di  I-ellellrina c quel d’ Ghia,  co- 
me li  vede  predo  Lab  nei . ( a J 

16  Ebbe  Gregor-o  V.  per  Succedere  Silucllro  secondo , con  cui 
diamo  mie  a quello  Secolo  » 


SECOLO  XI. 


TVtti  quelli , che  finora  han  teduta  la  ferie  de’Vefcoui  di  Vel- 
letri , lVpponendo , che  Téobaldo  notlro  Vefeouo  vefo  la  fi- 
ne del  Secolo  decimo  nuncalie  , gli  aicriuono  nell’anno  mil- 
lefi.no  per  Succefìòre  Giouanni-  da  Ior  chiamato  IV.  e ag- 
giungono ch’egli  có  gra  iiffiina  diligenza,  e prellezza  nafcondelfe  mol- 
te Rclliquic  de  Santi , & altre  cofe  preziofe  fpettanti  al  culto  Diuino  , 
accioche  non  andallèro  in  mano  de’ Saraceni,  i quali  feorreuano 
a depredare  , edillruger  l’ Italia  iu  piu  parti.  A quello  poi  danno 
per  Succedine  Odone  nell’anno  1002.  fenza  recar  di  lui  alcun’atto,  e 
poi  pongono  nel  Catalogo  de  nollriVelcoui  vn’altro  Teobaldo,  che 
clonerebbe  chiamarli  Secondo,e  dicono  cheEgli  reggette  la  nollra  Chie- 
da fino  all'anno  1046. 

x % M» 
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Ma  tutto  quello  racconto  noi  certamente  crediamo  che  lìa 
apocrifo , e giudichiamo  , che  Tcobaldo  di  cui  nel  precedente  Secolo 
abi'iam  prodotti  atti  autentici  dell’anno  597.  e 998.feguitafle  a viuere , 
c leder  nella  Catedra  di  Velletri  in  quello  Secolo  vndecimo  ancor 
molti  anni , e che  aueflè  poi  per  Snccellòre  Leone  , il  quale  nel  Ca- 
talogo de’ noftriVefcoui  viene  ad  elitre  il  fecondo,  e di  cui  troualì 
ccrtiffitna  memoria  nel  l’anno  105;.  come  diremo  i n appreflo , e così  lì 
efclude  il  fopradetto  Giouanni  l'uppofto  nollro  Vefcouo  nel  1000.  ol- 
tre di  che  ciò  che  lì  dice  del  nafeondimento  delle  Rclliquic  per  timore 
de  'Saraceni  non  ben  fi  accorda  coll’Ilio  rie  di  tal  tempo , che  non  fan- 
no alcuna  menzione  dc’Saraceni  nelle  noftre  Contrade, i quali  erano  gii 
fiati  riftretti  nel  Monte  Gargano  l’anno  915.  ( come  noi  a fuo  luogo 
dicemmo  ) e ciò  che  di  quello  fuppollo  Giouanni  fi  allerifce , aliai  me- 
glio conuiene  a i tempi  del  vero  Giouanni  IV.  noftro  Vefcouo  , di  cui 
noi  abbiam  recate  in  mezzo  indubitate  memorie  deH’anno  897.,  e 904. 
nel  qual  tempo  i Saraceni , che  fi  erano  fortificati  alle  Sponde  del  Fiu- 
me Garigliano  , continuamente  le  Terre  della  Chicfa  infellauano  . Si 
. efclude  ancora  dal  Catalogo  de’noftri  Vefcoui  Odone  del  tool,  e tanto 

piu  ageuolmente  , quanto  che  di  lui  verun’atto  fi  adduce  , È fi  toglie 
ancora  il  fecondo  Teobaldo , qual  fe  vero  tu  non  può  auere  luogo  fri  i 
nollri  Velcoui , che  doppo  il  Febraio  dell’anno  10J9. 

E per  inoltrare  euidentemcntc , che  Tcobaldo  forte  ancor  nofiro 
Vefcouo  nel  principio  di  quello  Secolo  abbiamo  che  doppo  Siluellro  * 
II.  e Giouanni  XVII.  c XVIII.  c Sergio  IV.  fu  nel  101 2.  eletto  Sommo 
Tcobaldo  Pontefice  Benedetto  Vili,  de  Conti  Tufcolani , il  quale  nell’anno  1015. 
notìro  yefe.  tenne  in  Roma  vn  Concilio  riportato  da  Labbei  (,  1 ] in  cui  fu  con- 
ir.rmrnc  celio  vn  ampliifimo  priuilegio  all’Abbate  del  Monaflero  Fruttuarienfe, 
in  un  Coiic.  e tra  quelli  che  interuennero , e lottofcrifièro  a tal  priuilegio  doppo  il 
del  io  15.  Papa  , e due  Arciucfcòui , e prima  di  tutt’ gl’ altri  Velcoui  fu  Tbcobal-, 
dui  S.  vi  Che  y eliterneufis  Ecdefue  Ep’fcopm  . 

A Benedetto  Vili.,  che  tu  Pontefice  di  molte  virtù  , e grande-  zj. 
mente  riprcrtc  l’orgogl.o  de’ Saraceni,  i quali  nell’anno  ioitì.  erano 
S traceni  tornati  a uilefiar  ie  Sj  taggie  dello  Stato  Ecclcfiaftico , fuccefl'e  Gio- 
rp  tfidaVp  uauni  XIX.  pur  de  Conti  1 ulcolani , e Fratello  dello  Hello  Benedetto  , 

£■  ,1  1 1 1 il  tjtule  nell  anno  1026.  diede  a fauor  dola  Chicfa  di  Selua  candida  vn 

7 cobjldo  p.  iuuegio  fpedito  a 1 17.  di  Dcccmbrc  riferito  dall’ Vghelli  nell’Italia 
f'tlc.d:  re!  su  ra  ,2jal  quale  lottolcrille  pur  Teobaldo  nofiroVefcouo  in  quella  gui- 
f ttofir  ue  fa  Tbivb.MusLeUitren.Eul.Ep'fdi  c il  primo  dcCard.Velc.e  primo  anco- 
a un  pri.il.  ra  Ji  tutu  11  vene  egli  nominalo  in  vuConcilio  riferito  dall’ Vghelli  nello 
mi  iozó.  U.lio  luogo  , e tenuto  in  Roma  d*  Giouanni  XIX.  per  conferuar  le 

ragio- 
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ragioni  della  Chiefa  di  Selua  candida , nel  qnale  cosi  lì  legge  — t{os  ve-3 
ro  refidentes  in  tcclefia  S.  Syluefiri , quf  ejl  infra  Vaiati  uni  Lateranenfe 
ina  curii  Theobaldo  Bclliterncns  • Vetro  Granellino , Benedici  oVortuenfe  , 

Theobaldo  ^ilbanenfi , Vetro  Ojlienfi  , Dominico  Lauican  &c.  — la  qual 
prerogatiua  di  precedenza  prouenendo  dall’età  molto  gioua  a farci  co- 
nofcerc , che  figli  era  Vefcouo  già  da  lunghiflimo  tempo  , onde  a buo- 
na ragione  affermar  dobbiamo  che  quello  folle  lo  lidio  Teo- 
baldo, di  cui  la  prima  memoria  li  troua  nell’anno  956.  e non  altri  da 
cilò  didimo  . 

} Nel  Pontificato  dello  llefl’o  Giouanni  XIX.  pafsò  a miglior  vita  il 

noftro  Vcfcouo  Teobaldo,  e gli  fuccefl'e  Leone  che  nella  ferie  de  nollri  Leone  Ili. 

Pallori  chiameremo  il  II.  La  qual  cofa  chiaramente  apparifee  da  vna  yefcouo  di 

donazione  ferma  in  Pcrgamcno  a caratteri  Longobardici , che  lì  con-  yelletri  nel 

ferua  neH’Archinto  della  Catcdrale  di  Yelletri.  Fuquella  fatta  ai  jejj, 

ai.  di  Gennaio  nell’anno  ottauo  del  Pontificato  di  Giouanni  XIX. 

eh’ è di  Chriilo  1032.Ù1  mano  di  Leone  Vcfcouo  di  Velletri  da  Bonizzo, 

e Leto  , cabri  Preti  col  confcnfodi  Giouanni  Duca  , e di  Francefco 

Conte,  i qua!  Pteti  donorono  ad  vtilità  della  Chiefa  di  S.  Lucia , che 

dal  detto  Leone  era  data  cotifacrata  , vn  Orto  , e Prato  iui  pollo  con-  j.  ' jlnafla- 

finmte  con  i beni  di  Loffredo  Conte , e colla  Chiefa  di  S.  Anailalio , rt0  chiefa 

c ue  la  Carta  d!  quella  donazione  li  vedouo  jn  ytfictri. 

•F  Si  pini»  Crucis  Francns  Comes , 

Signora  Crur.s  'J  Cannes  Dux  &c. 
e poi  feguo.io  1 legni , e le  fottoferittioni  de  Preti  fopradctd  . 

6 La  Chiefa  di  S.  Lucia  confecrata  da  quello  noilro  VefconoLco-  s.  ima 
ne  re  da  ancora  in  piedi , ed  è vna  delle  Parocchiaii  della  Città;di  quel-  chiefa  con- 
la  di  S.  Anadafio  parleremo  del  Secolo  Tegnente  . Giouanni  Duca  , e facrata  da 
Franco  Conte , il  quale  interpolerò  il  lor  confculo  in  quella  donazio-  Leone  II. 
ne,  {limiamo,  clic  auellcro  in  Velletri  puo.ica  autorità  di  Duca,  e yefcouo  di 
Conte  , i quali  nomi  in  quel  tempo  non  lìgnificauano  dominio  , e yelletri . 
Signoria  , come  lignificano  oggi  dì , ma  lolamente  officio  , e Conte  in 
automa  di  Gonernatore  . E bcu  vero  che  i Duchi , e Conti , c Mar-  y cileni  c 
cheli , 1 quali  primieramente  ue’tempi  de'Longobardi  a!  gouerno  del-  fra  autorità 
J:  Citta,  c delle  Prouincie  crana  mandati,  epoceuauo  ad  ogni  ceti-  Duca  in 
Ilo  del  lor  Sourano  cfler  rimolfi  a poco  a poco  fi  itabilìrono  ue'  loro  Velletri , e 
polli,  c fi  fecero  in  effi  perpetui,  lincile  viucuauo,  e poi  anche  co-  fra  autorità 
marnando  1 Figli  a fueccdere  in  limili  offici;  per  volomà  del  Rè  a i 
Padri , diueuner  quelli  in  molti  luoghi  Ereditari; , e in  tal  guiià  cam- 
biorono  1 Gouerni  in  loro  Patrimoni;  con  llabil  Donunio , e Signoria  • 

E clic  quali  ogni  Citta  d Italia  folle  anticamente  gouecuatadal  fuo 
Conte  , al  quale  il  Gouerno  politico  d’ella  apparteueua  conforme  al 
Duca  il  Goucriio  militare,  e tal  volta  a quelli  l'vno,  c l'altro,  oltre 
mokuume  fcruturc  di  quei  temPi , che  ne  fan  lède , ue  rimane  auch* 
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Oggi  non  ofeuro  indizio  uell’vfo  di  chiamarli  il  Territorio  delle  Città 
Comitatus  cioè  à Comite , che  nella  Citta  , e fuo  dillrctto  auea  piena 
giurifdizzioae . 

Doppo  Giotianni  fede'  nella  Care  lira  di  S.  PictroBenedetto  IX.  ' 
pur  de'Conti  Tufcolani , e Ncpore  dello  Hello  Giouanni , c di  Benedet- 
to Vili.  il  quale  in  età'  aucor  puerile  fu  portato  a tanto  onore  da  Al- 
bericofuo  Padre  che  allornonauea  nella  dia  Famiglia,  [da  cui  mala- 
mente folfriua , che  ad  altri  paflalTe  la  dignità  si  lungamente  goduta) 
{oggetto  piò  idoneo  . Ne’ tempi  di  quello  Benedetto  IX.  fu  tenuto  in 
Roma  vn  Concilio  nell'anno  1037.111  cui  Andrea  Vefcouo’di  Perugia 
cede  ad  ogni  dritto  che  poteife  competergli  fopra  il  Monaftero  di  S. 
Pietro  , gl'atti  del  qual  Concilio.fi  leggono  predo  Labbei . (1]  Inter- 
ucnneatal  adunanza,  e fottoferide  doppo  1 Vefcoui  di  S.  Raffina d~ 
Albano  , d'Oftia,  e di  Pellegrina  Leo  Fpfopns  Belle  trcr.fs  E ne  tem- 
pi dello  (ledo  Benedetto  trouafi  nell’Archium  della  Catedrale  di  Velie- 
tri  vn  Mromento  d’Enfitcofi  fatto  da  quello  Leone  Venccabil  Vefcouo 
della  Santa  Chiefa  di  Vedetti  col  confenfo  di  tutta  la  Cougrcgazione 
dc’fuoi  Preti  di  vn  luogo  nel  Territorio  di  Vedetti  nei  fondò  chiamato- 

Valle,  e Code  di . , c nella  Valle  di  Acquauiua  vicino, 

dal  primo  lato,  ad  altri  beni  di  cdò  Vefcouo  &c.  a fauore  di  Guitman- 
no , e di  Pietro  Delcioretto , c di  Gregorio  de  Presbitero  Franco  Vo- 
mini  nobiUdimi , e loro  DcfcenJenti  fino  alla  terza  generazione  fcrit- 
to  t>er  mano  di  Giouanni  Scrmano  della  Sanca  Romàna  Gliela  1 anno 
6.  del  Pontificato  di  Benedetto  IX-  nella  fella  indizione  a di  16.  di 
Febraio,  cioè  nell’anno  1039.  E perche  dt  quello  Leone  altra  memo» 
ria  non  abbiamo  può  ragioneuol mente  ammetterli , che  doppo  di  Lui 
(è  Ielle  nella Catedra  di  Vetletriun’  alno  Tcobaldo  olia  Teofiiatto  An» 
teceflore  di  Giouanni  Mincio.fenza  peto  appropriare  a quello  fecondo 
Teobaldo  gl’atti  del  primo  , cioè  quei  del  1015  , e 1026  , come  fin  ora, 
han  fatto  coloro  , che  de’noHri  Vefcoui  hanno  icritto,  anzi  T Oldoino 
nelle  fue  aggiunte  al  Ciaccone  , doppo  auerdato  al  primo  Tcobaldo  il 
congruo  luogo  Ira  Cardinali  di  Gregorio  V , confondendo  gl’  atti  del 
primo  con  quelli  del  Secondo  , dà  al  Secondo  il  luogo  fra  Cardinali, che 
fiorirono  fotto  Giouanni  XIX  , quando  in  verità  allor  viucua  ancor  il 
primo , e gli  fuccclfe  poi  Leone  , che  fiorì  ne’  tempi  di  Benedetto  LX , 
fra  quali  e quei  di  Papa  Leone  IX , che  diede  per  Pallore  alla  nollra 
Chiefa  Giouanni  Mincio,,  può  il  Secondo  Tcobaldo  unicamente  ri- 
porli . > g 

Mà  prima  di  parlare  di  quello  . diremo  alcunn  cofa  di  Benedetto 
JX  e d’  altri  Romani  Pontefici  fnoi  Sucellori . Troualì  preflb  1*  Vghelli 

( » 1 


| I ] Tom.  9.  Cane,  in  Uppennice  pag.  1250. 
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1 fiorii  dela  Cbiefa e Citta  di  V elletri  . I Sf 

( i ) di  Benedetto  IX  un  diploma  diretto  a Pietro  Vef:oao  di  Selua 
Candida  nell’ anno  1033.  in  cui  li  confermano  i beni,  e priuilegi  di 
quella  Chicfa , e fra  I'  alrre  cofe  li  legge  — Itemene  confirmamus  tobis 
ìr  Ecclefix  cui  prxfidetis  in  ipfam  tiam  Appiani  Territorio  Penetrano  con- 
ftitutam  Mafiam  , videlicet  Vrbaitam  cum  Capuano  , & Cxf ariano  am 
fund  s ad  tandem  Ma/fam  pcrtincntibui,cum  omni  Iure  infiniti j infirumenta- 
que  fiuibus  tcrminipyucluis  in  qua  efl  Ecdcfia  Sanili  Felici t , ficut  in  fcriptit 
lefiris  babetur,&  ficut  etiam  m t abulia  lapidei s , qua  ante  forca  Bafilicx  Sa. 
Martirum  Sccundx  in  muro  pofitx  xndliur.lcgitui  integriter—  Ma 

di  quella  Malia, e de  Tuoi  fondi , e della  Chiela  di  San  Felice,  che  iui  era 
non  troualì  ora  alcun  vefiigio  , ne  polliamo  darne  alcun  lume. 

5>  A Benedetto  IX.  fuccellc  Gregorio  VI.  nel  1044.  il  quale  molto 

li  fludiò  di  r allettare  le  cofe  di  Roma  , c dello  Stato  della  Chiefa , 
eh’ erano  in  grandiliìma  confulione  : Ma  poco  doppo  nel  Concilio 

de  Sutri  fpontaneameiite  tanta  Dignità  rinunziò  per  non  dare  occa- 
lionc , che  la  Chicfa  di  Dio  folle  da  nuoua  Scifma  lacerata . Abbia- 
mo nell’  Archiuio  della  Catedrale  di  Velletri  vn  antico  documento 
della  donazione  fatta  nell’  anno  primo  del  Pontificato  di  Gregorio 
VI.  a Guido  Fraffia  Prete  , e benché  lia  alquanto  viziofolo  regiltra- 
terno  nulladimeno  in  quello  luogo  perette  letue  a dar  fede  anche  alle 
cofe  , che  diremo  in  apprclTo  • 

17^,  7^0 M I’HZ  DOMICI. 

Anno  primo  Tontìficatus  Domini  Cregorii  Summi  Tonti  fida  , & 
Vuìucrfalia  Scxti  Tapx  in  Sacra , & prima  Sede  Beati  Tetri 
I o A p<  fi  oli  Triino  . Indizione  XlH-Mcnfe  ffunio  die  II. 

Salubria  efl  fine  dnbitationt  confila , ita  rt  tnumquemque  propriis 
ytilitatibua  illa  potine  debet  lucra  filari , qua  ad  fatui  tm  aw  nix  perline- 
re  dignofàtur , ut  cum  ab  bac  luce  fubtraS  ta  fuerit  perpetui  uitx  pojfit 
munere  gratulari  ; & ideo  xunm  confiti  me  . ’onful  Gregorius  Hpbilcm  Pi- 
rum  filiua  ue.  ò Alberici  bonx  memoria  : hac  die  dono  , & do  , trado , & 
inreuocabiliter  largior , fimulque  [ponte  ojfero  ex  propria  mea  fubftantia  » 
ninnilo  me  cogente  ncque  contradicente  ani  min  f adente , fed propria  fpon- 
tancaque  mea  unluntate  . Tibiquidem  benedillo  prxabitero  Guide  Fraf- 
fia Pila  tua  , fimiliter  aliit  duo  tua  tuia  JuccejJòribua  tantum  . Idefl  Ec- 
clefia  una  inibi  dedicata  in  honore  Domini  T^ofiri  Jifu  Cbrifli , &■  San- 
ila Dei  Cenitrix  Pirgo  femperque  Maria , & SanSarum  Martirum  Dioni • 
fii,  Jnannia,  & Tanti  , tdefi  locum  delirali um  , atque  dtfertum  . 
Queta  Domino  attuili  ante  ad  Ecclefiam  xdificandurn , & confirucndum  con- 

ttdi- 

l 1 ] In  Ita  fic.  tom.pri.  in  Epifc.  Sibf  Candida. 
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f *i  melloren  li  ’tw  perdere  cum  terra  Cementartela , t~  rem 
arbonbus  fruG-fcns  , & am  wfneGfcris  cum  introita  , & exità  Cito  & 
cum  omn-bus  gcncraliter  ad  eam  inibi  pertinenti:"  poftt.  i„  Territorio  t'el- 
Utrenfi  nata  a lice  . Ound  e/l  intra  fines  incipiente  à primo  Intere  fo/Ta- 
tmn  tna'oremquod  per  tempore- aqnamdnc-f.  a feci», do  Intere  filile  anti- 
qua  , a terno  lat  ere  via,  & a q.t  irto  Intere  terra  quam  detinent  Cifar  , dr 
Joannes  Cortefe  lifqiie  in  fo/fntim  quod  c/l  primi is  finis  luris  nofìn  Domi- 
cu’  ex,fl"»t . "Onde  & bone  a die prafeuti  danatian'-s  canuta  robis  ccn- 

trad-d  mus  . Quent Ecclcfia  cum  omnibus  ad  eam  pertinenti- 

bus  /nut  raperini  ...  tfi  & de  prefetti  bora  cum  gratta  Omnpotentis  Dei 
tcntafs  viendt  fruendi pofitù , & Dei  laudes  ibidem  canndi  vifpertinales 
ai  matutrnalcs  landre  vna  cum  Miffia  folcmnia  celcbrandi  jìudiosè  curant 
agcni’ , ad  lummanorum  condnnaticmm  atque  rejìauratio  nem  in  qumtum 
posjitts  Dei  adiutori  procurandnm  , & Dei  fratres  ib  dent  adgrerandurn  . 
In  tua  Perfoua , &dn  >bus  ahis  Tojemis  t antim  fit  potevate  . Et  nunqtiam 
a me  ncque  a meis  beredibus  ncque  a Vcrfiona  a mefiummfa  aliquote  allunan- 
do exinde  babebitis  qupftioncm  , aut  cah.mniant  . Donni  fi  robis 

imcruencrit  ab  orniti  bomine  in  oneni  loco  gratis  in  qua  , O”  iuratus  dico  per 
Dominane  Omnipotentcm  , & fabliau  Donimi  G regorii  Santi  fimi  Sex  ti  i‘on- 
tifias  lene  omnia  qua  buieis  cartelle  feries  textus  cinqu  ine-  irreuocabiliter 
adineplere , & obferna  c pronti! to . Si  cnim  quod  ab/et  cantra  baie  qua  no- 
tata rei  expreffa  legnntur  cantra  agere  prefmijcro  , & minime  dtp  tuia  evo- 
lucro  prò  quouis  modis.  Ingcnii  qitod  feufus  beimanus  intellìgerc  rei  capere  po- 
tè,i leene  non  folum  periurii  reatune  incurram  , rerum  ctiatn  datar  uni  me  pro- 
vi uto  vna  cune  beri  dibus  meis  vobis  vita  re/b  a tantum  funi  fupcrius  d;G.  mi 
tjl  ant  e omne  litis  in  ’tiune  paneenomine  ami  librata  vnam  & leu  ;.x  cantile fe- 
ria in  fui  ve  mene  firmitate  . Q^im  feribend ani  rogaui  Guittmmanemi 
Scrinatitene  SnnGx  Romane  Ecclefi  e . In  Mcnfc , & Die  indìGioncque  XUU 

* cpncoprvs 


* Giggo  de  Tctrofranca  t.  4.  4.  Tetri"  flint  ti  ut  „ 

4<  .dine rt us  de  Grcg  rio  , de  Tetro  Franco  t. 

4*  Gregorius  Germano  de ... 

4»  Dominicus  de  Martino  de  Gramo  t. 


Vittmminus  Scrinarius  Urbis  Poma  pofl  ttjlium  omnium  feci  com- 
pietti , & abfolui . 

H/colaut  Scrinarius  Sanila  VcUctrenfis  Ecclefie  berne  rcnouationis  car- 
t ulani  txtmplo  vttule  fcriffi 

Del 
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» j Del  Confole  Gregorio  figlio  d’AIberico.chc  fece  quella  Donazione  Ss  Diom. 
~ parleremo  in  apprello  . La  Chicfa  de  Ss.  Dionifio  Giouanui , c Paolo  fio,Gio.cVao 
di  cui  quiui  fi  fa  menzione  c nella  quale  Guido  FraTìa  Prete  douea  per  lo  cb’tfa  nel 
quanto  fi  può  intendere  da  quelle  parole  — Dei  fratres  ibidem  adgregan-  Ter.  di  Pel' 
ehm  — adunare  altri  Sacerdoti,  e Chierici  per  il  fcruizio  di  Dio  era  nel 
Territorio  di  Velletri , ma  ora  non  nc  rimane  veftigio  alcuno  . 

’1 1 In  luogo  di  Gregorio  VI  tu  eletto  Clemente  II , c poi  Damafo  pur 
*■  fecondo  , che  ambedue  per  breuiffuno  fpazio  di  tempo  gouernarono , e 
finalmente  Leone  IX  già  prima  Vefcouo  di  Tuli  Vo.no  di  gran  Sanciti 
e prudenza  , ed  illuftre  doppo  morte  per  miracoli  venerato  dalla  Cliie- 
fa  fra  Santi . Egli  fu  eletto  sommo  Pontefice  nell'  anno  1049,  e palio 
(.  » alla  gloria  nel  1054. 

* * Né  tempi  di  quelli  Pontefici  creder  dobbiamo , che  fiorine  TeoSal- 
do  nollro  Vefcouo , di  cui  altro  non  fi  sa , fe  non  che  Egli  foife  Antc- 
ceflòre  di  Giouanni  Mincio,  come  fi  legge  nel  Ciaccone  ( 1 ) da  cui  Teobalio 
alerone  ( » ) vien  chiamato  Teofilatto,  e aggiunge  che  Egli  folle  del-  11  -o  fi  arto 
la  Parentela  del  Mincio , onde  come  quelli  fu  de  Conti  Tufcolani , e O-  filato  refe. 
riundo  da  Velletri  così  lo  ilcAò  fi  può  credere  di  Teobaldo , o fia  Tcofi-  di  Velletri  e 
latto  ; a cui  per  uolere  di  Leone  IX  lucccllè  Giouanni  Mincio.dcl  quale  qu  ndi  Qri~ 
uon  folo  per  efler  egli  fiato  da  Velletri  Oriundo,  e V efeouo  della  nofira  nodo  . 

Patria  , ma  anche  perche  poi  fu  Egli  aliunto  al  Sommo  Poutefieato, 
alquanto  piu  difiintainentc  ragioneremo , principalmente  ad  oggetto 
di  rifehiarar  le  tenebre  della  inaledicenza , che  hanno  a torto  il  fuo 
chiarimmo  nome  ofeurato , alla  qual  colà  c’inuita , e sforza  uon  tanto 
l'alletto  della  Patria  , quanto  il  fincerilfimo  amor  della  verità . 

*4  Quello  Giouanni , che  nella  ferie  de  liofili  Vefeoui  dirli  deue  il 
Quinto, nacque  di  Guido,  e di  Milia , o fia  Emilia  fua  Conforte  . Gui- 
do tu  uno  de’figli  di  Alberico  terzo  Conte  «ir  Tufcuio  du.cndentc  dal-  Ciò.  V. 
la  Famiglia  Ottauia  di  Velletri;  el’altro  figliola  Gregorio  il  quale  Vefc.diVel. 
nc  la  Cronica  di  Monte  Calino  ( 3 ] vien  chiamato  Comes  Latcranen-  ehi  amata 
Jis  & Tufcdanenfss  , c fu  Padre  del  Conte  Tolomeo  Principal  Colonuel-  M inio  . 

10  di  quella  Famiglia , e quel  Gregorio , che  fece  la  donazione  ai  Sacer-  Gregorio 
dote  Gu.do  Fra. fia,  da  noi  poc’anzi  rcgilirata  , crederli  deuc  tolte  fi"!')  d .Al- 
quello  delio  , attefo  c!ie  in  quella  donazione  li  chiami  figlio  d’  AI  ieri-  beino  Con. 
co  . Guido  vien  chiamato  dal  Zazzara  (qjde  Co.Tuiculani.Ji  Vellerri,  c Tifi  ulano . 
di  Galei  i,  e Mg.delta  Riccia,  c parlàdo  poi  o ficiloAutorc  dell’ arme  di  ConnTu 
quefiaFamglia  l'arma  intiera  fu  i)Lu,  o,e  il  Leone  có  duefiànini  da  quel  fcolani,e  lo. 

11  mezzo  ingoiati , la  qual  Arma  fu  portata  dal  Capo , e pria  ripa!  Co-  ro  .ima  • 

Y lo 

[ I ) In  Vita  Leoni s IX. 

(z]  Tifilo  Sc  fma  13.  di  Benedetto  X. 

( 3 ) Vb.  z.cap.  100. 

I 4 ) Tom.  a . della  I tfebilti  £ It.  nella  famiglia  di  s.  Euflachit . 
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ìonello  della  Famiglia , che  fu  quello  del  Conte  Tolomeo , auendo  gP 
altri  Colonelli  per  maggior  diluizione  tra  loto,  chi  ufata  una  parte 
c chi  l'altra  di  tal’imprefa  , e poi  foggiunge  — £ l'  altro  Colonnello  del 
[udetto  Guido  de’ Conti  di  Tufcolo , e Conte  anche  di  Galeri , che  nella  diui- 
ftonc  con  i fuoi  rejlò  Signore  di  quella  parte  della  Contea  Tufcolana , nelle, 
quale  fi  contenta  la  Cittd  di  V elletrì , portò foto  il  detto  Lupo  — £ appunto 
Giouanni  Mincio  vien  rappreientato  dal  Ciaccone  coll’  Arma  del  Lu# 
po;  alla  qual cofa  anche  noi  preftiatno  fede;  ma  non  polliamo  in 
modo  alcuuo  ammettere,  che  Guido  Padre  del  Mincio,  oidiiuidc- 
feendenti  aueflero  in  Velletri  Signoria  alcuna  , ne  che  la  noftra  Pa- 
tria folle  giammai  parte  della  Contea  Tufcolana  . Concimila  cola  che 
già  da  noi  in  piu  luoghi  di  quell'  Iltoria  li  è dimoArato  ellcr  lontana 
dal  vero  C opinione  di  coloro  , che  han  detto  eifer  Hata  gii  prima  la 
noAra  Patria  Signoreggiata  dalla  Famiglia  Otcauia  , o di  S.  Eufta- 
chio , e non  fi  troua  ne  proua  certa  , ne  indizio  probabile , che  .ch- 
ea quefii  tempi  i Conti  Tufcolani  fi  randellerò  di  Velletri  Padroni, 
anzi  tutte  1’  antiche  memorie  ciperiuadono  il  contrario,  eidefeen- 
denti  di  qucAofiefTo  Guido,  i quali  poi  de  Guidoni  fi  chiamarono  ri- 
malero  fenipre  in  Velletri  in  formila  priuata , co.ne  nel  corfo  di  queA1 
IAoria  apparirà.  Con  tutto  ciò  vera  cofa  e,  che  i Coati  Tufcolani  •* 
goderono  in  Velletri  grandiffi  ni  Beili , come  perla  donazione  fatta 
da  Gregorio  figlio  d'  Alberico  da  noi  riporcata  di  fopra , e per  altre 
autentiche  feritone,  delle  quali  afuoluogo  parleremo,  lì  rende  af- 
fai chiaro , e quelli  Beni , o furono  già  antichiffimainente  della  lor 
Famiglia  Ottauia,  che  fenza  dubio  per  detto  di  Suetonio  ( 1 ] era 
in  Velletri  richilfima,  ouero  fùron  poi  da  loro  per  propria  induftria 
acquiliati . 

Guido  adunque , ofia  Guidone  Figlio  di  Alberico  III.  Conte  dii  5 
Tufcolo  , per  lo  commodo  de  beni , che  gli  toccorono  nella  diuilìone 
col  Fratello  nel  Territorio  di  Velletri , c per  la  Signoria  della  Riccia, 
che  è a Velletri  aliai  vicina,  venne  aAahilirG  di  nuouo  nella  nofira 
Patria  , coinè  altri  de'  fuoi  Antenati  già  fatto  aueano , e quiui  ebbe 
di  Milia  , o fia  Emilia  fua  Contòrte  due  Figli  vno  per  nome  Grego- 
rio, che  per  re  azione  del  Zazzara  vien  detto  nel  regifiro  Farfeufe 
nell’anno  1059.  — Gregorius  yir  clariffimus , qui  vocatur  Miniciut  Vefiia- 
riut  Sacri  Vaiati)  — L'offic.o  del  Ve  Aiario  del  Sacro  Palazzo  era  di 
fopraincendcrc  alla  Supellettile  Pontificia  , e agli  ornamenti  della  Ba- 
ltica di  S.  Giouanni  in  Laterano,  e annouereuafi  frà  le  Principali  di- 
gnità, come  ne  fa  fede  il  Cardinal  Ccfare  Rafpoui  [ 2 ) nella  lua  ope- 
ra fopra  quella  Balìiica , 


( 1 ) Tacila  rifa  di  Ccfare  Augujlo  , 
I » ] Lib.  }.cap.  17. 
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, L’altro  Figlio  di  Guido  fu  Giouaimi  Mincio,  che  nel  fommo 
* pontetìcato  portò  il  nome  di  Bcdetto  X.  il  quale  meritamente  dir  fi 
deuedi  Velletri  r non  folo  per  l’antica  origine  de'fuoi  maggiori  da 
cucita  Citti,  ma  anche  perche  quiui  Egli  nacque  , c perciò  Ralaelle 
Volatcrano  ne  fuoi  Contenta»  Vrbani  ( x ) parlando  di  lui  fra  Ro- 
mani Pontefici  ferine  — Bened’3:a  Dec-mus  Velitemus  fedii  me nfet  no- 
mini diti  io.  per  fall  onem  q.iorundam  nobilotafa&as  dijfeniteiue  itero  eij- 
eitnr  Velitrifi/ue  , unde  crat.cxulauit  - Alcanjo  Landi  [ i l in  vii  luo- 
go dice,  che  volontieri  ragionarla  di  lui  per  diète  flato  di  Velletri , è 
altroue  — Mincio  figliuolo  di  Guidone  della  nobtl  Famiglia  de  Cmdoni  di 
Velletri  - cosi  ancora  FranccfcoSaniòmno  nella  Cronologia  del  Mon- 
do ( i ) lo  chiama  Benedetto  X.  da  Velletri  Onofrio  Panuinio  ( 4 J 
e Alfonfo  Ciaccone  ( 5 ) affermano , che  egli  foflc  oriundo  da  Velie- 
tri.  Nè  olla  a tutto  ciò , che  ilmedefimo  Panumio , e il  Ciaccone  di- 
cano nello  ftelfcr  tempo  , che  Egli  folle  Romano  ! attefoche  fe  bene  per 
naturale  origine  Egli  era  di  Velletri , nulladimcno  per  ragion  del  fu- 
blime  luogo,  che  la  fua  Cafatcneua  fri  le  principali  Famiglie  di  Ro- 
ma potcua  anche  ciuilniente  chiainarfi  Romano  ^ 

17  Giou anni  ancorché  nato  di nobilifflma  Stirpe,  della  quale  già* 

- 1 contauanii  a parer  del  Ciaccone  ( 6 ) lette  Sommi  Pontefici , cioè 
Sergio  III.  tre  Giouanni , il  X.  , il  XII. , e il  XIX. , e tre  Benedetti, 
il  VII.,  r Vili.,  e il IX.,  e al  noflro  credere  anche  più,  c benché 
poteffe  in  quel  corrotto  Secolo  sii  l’eleinpio  de  suoi  Antenati , anche  in 
età  giòuenile  , afpirare  a qualunque  grandillinu  dignità  della  Chiefa 
per  1 meriti  de’fuoi  maggiori , e per  la  potenza  de  fuoi  Parenti , nulla- 
dimeno  rcnunziando  nc’  più  verdi  anni  ane  nemn/e  del  Secolo  li  rimò 
nel  Monaflcro  di  S.  Anailalio  in  Roma  , eh  era  de'Monachi  nella  pn- 
maCongregazione Benedettina,  quale  iftuutoEgUre.igiolamente  ab- 
b tacciò3,  come  per  detto  di  Teodo.o  i topoho  , li  I gge  pi  elio  Ar- 
no. Jo’Vuion  nel  legno  della  Vita  ( 7 ] elicli*  lltoiu  Monaitica  di 
Pietro  Ca  rotati  l 8 J il  qual  per  erroi  e lcr.ue  m luogo  di  S Anaiu- 
fio  S.  Anaftufia . 

Ma  la  luce  della  fua  vertù  non  potè  reftarc  fotto  il  moggio  occul- 
tata, perchè  il  S.  Pontefice  Leone  IX.  nell'anno  1050.  a parere  dell’ 
r Y a Vgiicl- 

f t ) 1(5.21- 

( i ] Compendio  delle  cofe  di  Vtl  M.  S. 

I j I Vb-  p-an  1058. 

[ 4 ] in  Ep-tome  Font.  Rom.  lib.  2. 

I 5 ] Tom-p  H-fl.  Pont.  Ejm.  tnSibifmatc  lj  . 

[ 6 ) Hel  luogo  citato  . 

( 7 1 Vb.p  cap.ye9. 

18;  Tacila  giornata  prima  . 
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Vgghelli  f 1 1 lo  promofle  alla  dignità  di  Vcfcouo  Cardinal  di  Velie-  . 
tri , e di  lui  fcriue  in  quello  propofito  il  Ciaccone  — che  fu  creato  in 
luogodi  Teobaldo  Cardinal  y efeouo  di  yclletri , la  qual  Chiefa  era  allora, 
fra  le  Cardinalizie  annouerata  — e tutti  gl’Storici  couuengono  che  Egli 
folle  Vefcouo  di  Velletri , e per  non  recar  fouerchia  noia  al  Lettore  , ci 
batterà  in  luogo  di  tutti  accennar  il  Tettimonio  dell'  antichi  (Dina  Cro- 
nica ( » ) di  Monte  Calino  fcritta  da  Leone  Cardinal  Vefcouo  d' 
Oftia , che  in  quel  Secolo  fiori , il  tetto  della  qual  Cronica  più  fotto 
regittreremo . 

Fù  la  Chiefa  di  Dio  gouernata  da  S.  Leone  IX,  fino  all'anno  105  4.  j g 
e di  lui.e  di  Vittore  Il.che  gli  fucccfle  nel  Notificato  ambedue  di  nobilif- 
fimo  Legnaggio,  c Figli  di  Conti , l'vno  Francele , e l'altro  Tedcfco  , 
fi  legge  che  portorono  in  Italia , e vi  rittabilirono  l’vfo  dell  infigne 
gentilizie  . Morto  poi  Vittore  nell’anno  1057.  trouauafi  in  Roma 
Federico  di  Lorena  eletto  nell’anno  fteflb  Abbate  di  Monte  Calino  , il 
quale  riducilo  da  Romani  perfapcre  da  lui,  chi  aueflero  potuto  fo- 
flituire  a Vittore  nel  sommo  Pontificato  ( come  fi  legge  nella  Croni- 
ca ( 3 ) di  Monte  Calino  ) propofe  cinque  Perfone  da  lui  riputate 
le  piu  degne  di  tanto  grado , c furono  Vberto  Vcfcouo  di  Santa  Ruf- 
fina  , il  Vcfcouo  di  Velletri , quello  di  Perugia,  e 1’  altro  di  Tufcolo, 
e Ildebrando  allora  Suddiacono  della  Romana  Chiefa  • Ma  i Roma- 
ni a tutti  qttefti  preferirono  Io  fteflb  Federico  , e concordemente  l'elcf- 
fero  sommo  Pontefice  nel  giorno  di  San  Stefano  , e perciò  egli  Ste- 
fano X.  fi  chiamò  . 

Ecco  dunque  di  quanto  merito,  e virtù  era  Giouanni  nottrolO 
Vefcouo , che  non  folo  da  San  Leone  IX.  fu  dato  per  Pallore  alla 
Chiefa  Cardinalizia  di  Velletri,  ma  da  Stefano  X.  Pontefice  chiaro^ 
per  1*  altezza  del  sangue  de  Duchi  di  Lorena , c per  t maneggi  ò 
grandi  altari , quando  fu  Cardinale , c Cancelliere  della  Sede  Apo- 
ftolica  fotto  Leone  IX.  e Legato  in  Coftantinopoli , e piu  ancora  per 
la  dottrina,  c Santità  della  Vita  comprouata  da  Miracoli,  venne  giu- 
dicato idoneo , e degno  del  sommo  Pontificato  . E il  giudizio  di 
qucltidue  sommi, e Santi  (fimi  Pontefici  l'opra  il  uoftro  Giouanni  gran- 
demente g.oua  a inoltrar  la  fallirà  di  tutto  ciò  che  molti  Autori  han- 
no lcriuo  a fuo  biadino  . 

Brcuiffimo  fù  il  Pontificato  di  Stefano , il  quale  a i 14.  di  Marzo  \ | 
dell' anno  1058.  trouandofi  in  Firenze  palsò  a miglior  vita,  doppo 
aucr  creati  nello  Hello  Mefe  nel  principio  di  Quarelima  piu  Cardina- 
li , il  primo  de  quali  fu  San  Pier  Damiano  daRaucnua  Monaco  di  emi- 

ncn- 

( 1 ) In  It.  Sac  in  Tpifc-  V tl. 

I i ) Lib- 1-  cap-  100. 

( 4 ] lib.  ì . cap.  96. 
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1 fioriti  della  Cbiefct , e Citta  di  V elletri - fi- 
nente Santità , e dottrina  fatto  da  lui  Vefcouo  Cardinali  d’Oftia . 8 
all’ora  S.  Pier  Damiano  conobbe  edere  adempita  in  fe  vna  vifione  , che 
già'  prima  ebbe  , e tal  fu  . Pareuagli , che  gli  forte  data  vna  nobili  dima 
Spofa , la  quale  Egli  ne  toccare  , e nè  pur  con  occhio  benigno  rimirar 
poteua , ma  non  ardiua  rinunziarla  perche  gli  era  fiata  legitimamen- 
te  congiunta . 

Auea  Stefano  ordinato  al  Clero  , e Popolo  di  Roma  , che  in  ca- 
fo  di  fua  morte  non  eleggerti»)  il  Succcflbre , fe  prima  non  forte  torna- 
to Ildebrando,  che  egli  auea  mandato  per  grauiflimi  affari  all’  Impera- 
trice,ma  con  tutto  ciò  uditali  in  Rpma  la  morte  di  Stefano  fu  collocato 
nella  Sede  di  s.  Pietro  il  nollro  Vefcouo  Giouanni  con  nome  di  Bene- 
detto X , la  qual  cofa  vien  narrata  nella  Cronica  di  Monte  Calino  al 
cap- 100.  che  in  altri  eflcmplari,  è il  ioi-  come  fegue  — Gregorio  d'^tì- 
kerico  [ era  quelli  Zio  del  nollro  Giouauni  come  figlio  d’  Alberico  ni- 
di lui  Auo  , ed  è l' ilteflo  di  cui  abbiamo  riportata  da  donazione  fatta 
nell’anno  primo  del  Pontificato  di  Gregorio  VI. , ed  altra  ne  riferire- 
mo fatta  pur  da  lui  nell'anno  fecondo  del  Ponteficato  di  Nicolò  II.  J 
Conte  Lateranenfc , cTufcolano,  nfaputa  la  morte  del  Romano  Vontcfice  , 
aucndo  feto  uniti  Girardo  di  Galera  , e alquanti  de'  Volenti  Bimani , di  not- 
te tempo  con  Truppe  d ormati  inuadono  i dr.tti  della  Chiefa , e coflituifcono 
Vapa  nella  Jcde  d-  l{nma  benché , come  i fama , contro  fua  voglia  Giouanni 
} efeouo  di  Vclletri  pofeia  cognominato  Mincio  , à cui  fu  tmpojio  nome  di  Be- 
nedetto. La  qual  io/ a tojlo  che  Vicr  Damiano  t orno  affai  rcligiofo  , quale 
in  quel  tempo  Stefano  Vapa  anca  tratto  dall  Eremo,  e creatolo  Vefcouo  d’Ojìia 
conobb: , com  nc  ò inficine  co  Cardinali  a oppoifi  a riclamare  , ed  ad  anate- 
ma  tignare , ma  tutti  quefii  finalmente  u;nti  dal  terrore  de  di  lui  Fautori  fu- 
rono ajlretti  à fuggire  tn  d uerfi  nafcondigli  • Coti  dagl'  Officiali  di  Satanaf- 
lo  fu  tolto , e con  violanga  tratto  l Arciprete  della  Chiefa  d'  OJtia  , non  tanto 
dcUlanoni , quanto  ancor  di  lettere  Ignorante  , acciocbi  promoueffe  tlpredct- 
to  Mincio  all'  altegga  dell  ^dpoflolato  — Fin  quii’  Auior  della  Cronica  , 
dalla  quale  chiaro  li  feorge  , che  l'ingrcllo  di  Benedetto  al  sommo  Pon- 
teficato, non  tanto  per  fua  colpa,  mentre  egli  contro  fua  voglia  fu  por- 
tato à tal  grado , quano  per  colpa  de  fuoi  Fautori , fu  v. itolo,  e illcgi- 
timo  ; Mi  contuttociò  Egli  poi  fu  nconofciuto,  e venerato  dalla  Ciùe- 
fa  per  vero  Vicario  di  Chnflo,  c fuccelior  di  s.  Pietro  con  nome  di  Be- 
nedetto X.  impolloli  già  nel  giorno  della  fua  intronizzazione , che  fu  a 
i $.  di  Aprile  dell'anno  1058  . 

Molti  forfè  , che  leggeranno  quella  lAoria,  molli  dall’  Autorità  di 
’gra  vidimi  Scrittori  di  quelli  ultimi  Secoli,  foipetteranno , che  noi  an- 
noneriamo  fra  legnimi  Pontefici  Benedetto  X.  più  per  amore  della 
noflra  Patria, di  cui  Egli  fu Vclcouo, eCitcadino, che  della  verità, ina  pure 
fol  quella  c Hata  , che  in  tal  semenza  , la  quale  a molti  fembrera  tòi  fe 
puoua  , e pellegrina,  ci  ha  quali  a forza  indotti,  ne  quello  nollro 
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Atto  è prillo  d*  autorità , e di  irunifefta  ragione  ; imperocché  iti  pri- 
mo luogo  abbiamo  in  vn  Codice  confcruato  nella  Biblioteca  Vaticana 
J r ) cfelle'  Vite  de  Pontefici  fcritte  dal  Cardinal  Nicolò  dJ  Aragona 
Autore  di  foninia  fede  , che  i Capitani  del  Popolo  di  Roma  colloco-* 
fono  nel  Pontificato  Mincio  Vefc.diVeUetri  contro  voglia  degl’E.’ertori 
e poi  lèguono  quelle  precife  parole  — tamen  vt  in  aliis  cronici s aperti, 

& efori  habetur  ci  obbeditimi  fui  nouem  menftbnr  — La  quale  obbedien- 
za predatagli  dalla  Chicfa  venne  a cortinario  legitimo  Pontefice  , an- 
corché P ingreflo  forte  flato  viziofo  , come  viziofo  anche  fu  di  Ser- 
gio t ir.  di  Giouanni  xix. c di  Benedetto  ix.  pur  della  ftefla  Famiglia 
de  Conti  Tufi: ol ani,  della  qnale  era  il  noflro  Benedetto  x.  e forfè  an- 
che d'altri  sommi  Pontefici  in  quei  secoli  infelici,  nc  quali  le  cofe 
Diuine  , e Umane  furono  in  grandi  (lima  confùfione  ; e nulladimcno  P 
obbedienza  predata  poi  lor  dalla  Clricfa  venne  a togliere  , e fanarc 
qualunque  grauifliino  difetto  forte  nella  di  loro  elezzionc  interuenu- 
to  ; ne  ormai  atcun'  ardiice  cancellar  dal  Catalogo  de  legnimi  Pon- 
tefici i fudetti  Sergio  I ir.  Giouanni  xtx.  e Benedetto  tx.  e anche  al- 
tri per  le  violenze  vfate  nel  loro  ingreflo  » E dobbiamo  àuuertire  » 
che  nel  cafo  del  noflro  Benedetto  x.non  fi  tratta  di  clezzione  fatta , » 
d’ obbedienza  predata  in  tempo  di  sede  gii  piena  , e quando  la  Chie- 
fa  vniuerfalc  era  ad  altro  Spofo  congiunta , e il  Gregge  di  Crifto  vdi-* 
uadel  fuo  Pallore  la  voce,  ma  bensrdiScdc  vota,  di  Chiefa  Vcdo- 
ua,  e di  Greggia  fenza  Pallore  . Ne  vale  incontrario  Udire.,  che 
egli  folle  non  dal  Vefcouo  d’  Ollia  , a cui  ciò  fi  appartenerla  , ma  dall" 
Arciprete  di  quella  Chicfa  all'ApoftoIato  promoflò  ..  Conciolìacof.i- 
che  egli  era  gii  ordinato  Vefcouo,  ne  dalle  mani  di  quell’ Arciprete 
aueua  bifogno  di  riceucre  il  Carattere  dell’  Ordine  Vefcouile  eflcnzial- 
mente  cottneflb  con  la  Digniti  di  Sommo  Pontefice  ; Ma  fidamente 
luvfata  l’Opera  dell’  Arciprete  d'Oltia  per  funplire  1’  aflenza  di  san 
Pier  Damiano  Vefcouo  di  quella  Chiefa  , come  anche  nell'  elezzionc  di 
Pelagio  i.  fir  fatto , e da  noi  a fuo  luogo  ri  ferito . 

E vcramvuce  quafi  in- rutti  gl'anii  hi  Cataloghi  de’  Papi  , e nelle*! 
Croniche  di  antichi  Scrittori  fi  trona  B;nedeito  X,  fra  legitimi  Pon- 
tefici annouefato-  Emanuele  da  Schellbate  Prefetto  della  Biblioteca  Va- 
ticana nel  Tomo  pruno'  delle  lue  Antichità  rcgiftra  nell’  appendice 
vi»  Catalogo  de'  Romani  Pontefici  tolto  da  vn  Codice  Vaticano 
legnato  numero  6^Si.  lcritto  600.  e più  anni  fono  , nei  qual  Catalo- 
gò fra  Stefano , eNico  ò II.  fi  vede  collocato  il  Poltro  Benedetto» 
come  pure  in  vn  alno- Ca>aiogo  de  Papi  ini  apprclfo  regtllrato,  et 
tolto  da  vn  antico  Codice  manoicritto  della  Bibhotecad'  Eh  bino . An- 
tonio Pagi  osi  principio  deli*  fu*  Critica  fopra  gl' Annali  del  Cardi- 
nal 

[ 1 ] Segnato  n.  0745 . 
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nal  Baronio  riporta  piu  Cataloghi  amichi  tolti  da  Codici  manofcrittf 
stella  Biblioteca  Colbertina  , e in  efli  al  Catalogo  fecondo,  al  terzo,  al 
quarto,  al  fedo  , al  fettimo  , e all'  ottauo  fi  vede  in  tutti  regiftrato  il 
nome  di  Benedetto  fra  Stefano , e Nicolò  fenza  alcuna  diftinzidne  da- 

J;l’  altri  legitimi  Pontefici , e nel  fecondo  è chiamato  Bdletmenfis  Epi- 
scopi", nel  terzo  Belerneufis  EpifcopHS,  e nel  quarto  Bencditiiis  velZe- 
hh s [ cioè  Giouanni  ] Belitrenfis  Epifc.  M-IX.  D.  XXII.  i quali  nu- 
meri indicano  il  tempo  del  fuo  Pontificato  di  Meli  noue  , e giorni 
ventidue  ..  Sigiberto  Gemblacenle  , il  quale  fiorì  nell’anno  ino. 
fcriue  nella  fua  Cronica  all' anno  1059.—  Benediihu  nomane  Ecdefif 
158.  prafidet,  — e quel  158.  lignifica,  oh"  egli  tu  Papa  centefimo 
quinquagefimo  ottauo . Filmando  Monaco  di  Monte-Freddo , il  qual 
nacque  nel  1117.  fcriue  nel  libro  47.  delle  fue  Croniche  per  senten- 
za del  Maeftro  Ugonc  — Tofl  Stepbanum  Benedilli"  X.  fit  Tapa  159. 
fui  fedit  m enfi  bus  noucm  — Nicolò  Maniacutio  Canonico  Regolata 
La  t cranenfe , [ che  ville  ne  tempi  d’ Ale  diandro  1 1 1 . J e compofe  in_» 
•verfi  latini  vnbreue  Catalogo  de  sommi  Pontefici  riportato  da  Ono-r 
firio  Panuinio  nelle  fue  annotazioni  alla  Vita  d’  Aleilandro  1 11.  del 
^Platina , lo  nomiua  in  quello  modo  - 

Cum  Damafo  rutilat  Leo , VitBorque  Secundus 
■Stepbanus  buie  nonui , nec  » oh  decimi"  Benedilli"  ì 
Et  fuccedit  eit  T^icoLaut  in  ordine  mixttu 
■jihtr  Me x under  , & Gregoriut  copularne  &c- 

E con  quelli  antichi  Scrittori  concorda  il  Sanfouino  nella  fua 
Cronologia  ( 1 ) 

*4  E tal  quellione  par  , che  fofli  a fiuor  del  noftro  Benedetto  deci- 
fa  da  Fra  Nicolò  Boccafino  Vorao  Santi  (limo  , e dottilfimo  , e cele- 
bre ancor  per  miracoli,  il  qual  eletto  Sommo  Pontefice  nell’anno  1 30$. 
tolfeilnome  di  Benedetto  XI.,  la  qual  colà  al  certo  Egli  fatta  non 
aurebbe  , fe  non  auelle  giudicato  il  uoltro  Benedetto  legitimo  Succef- 
for  di  S.  Pietro . Imperoche  tra  Benedetto  IX. , ed  elio  Benedetto 
XI.  non  vi  è altri  di  mezzo,  che  quello  noftro,  il  qual  fe  non  folle 
fiato  legitimo , aurebbe  Nicolò  vfato  il  nome  di  Benedetto  X. , e non 
quello  di  Benedetto  XI. 

Il  Cardinal  Baronio  ne  fuo)  Annali  ( a ) riporta  il  te  fio  già  da 
noi  riferito  della  Cronica  di  Monte  Calino,  e poi  vna  lettera  di  S. 
Pier  Damiano  ad  Arrigo  Arciucfcouo  di  Rauenna  , la  quale  Egli 
giudica,  che  folle  fcritta,  mentre  Benedetto  già  lede»  nella  Cattdra 

di 


( 1 ] Lil ■ pri.  an.  105!?. 

{ t ) Tomo-  11-  an-  1058, 
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di  S.  Pietro , e Nicolò  ir.  era  flato  co, uro  Ji  lui  eletto . Ma  Coll  ut.' 

n -3te  dC:i4  C°'l^S*ùo«c  Cafiuefe,  il  qua!  tutte  Pope 
re  di  S.  Pier  Dainiano  raccolfe , c ordinò  , regimando  fa  fteflà  lettera  , 

. e,c  * del  te,rz0 .le  vn  argomento  totalmente diuerfo  . 
CIOe  cheiui  fi  tratti  dell  elezzione  di  AlclìanJro  II.  e di  Cadolao  Vef- 
couo  di  Parma,  che  con  nome  di  Onorio  II.  fu  Antipapa  contro  Alcf- 
fandro  • Noi  non  fumo  si  arditi , che  ci  arroghiamo  dar  giudizio  fra 
Vomii»  letterati  «imi  m controuerfu  li  grane  . Mi  certa  cola  è,  che  la 
lettera  di  s.  Pier  Damiano  non  efprime  i nomi  di  Benedetto , e Nicola  . 
nè  di  Alefandro , e Cadolao  . si  fa  però , che  Egli  nella  feifma  di  que- 
llo , la  qual  fu  ne  giorni  fuoi , molto  fi  affaticò  per  Alelfandro  , e fcrif- 
le  a Cadolao  due  lettere,  che  fono  la  io. , e 11  d:l  Libro  primo  per  ri- 
durlo aU’  unione , ladJoue  in  tutte  le  fue  opere  non  rimane  alcun  vefli» 
gio  che  Egli  giammai  la  controuerfìa  , fra  Benedetto  , e Nicola  in  if- 
critto  trattane . Mi  qualche  malageuo!,n:nte  comprender  fi  può  , fi  c 
che  ini  s.  Pier  Damiano  doppo  auar  narrate  le  male  arti  con  cui  i Fau- 
tori del  fuppoflo  Benedetto  , o del  vero  Cadolao  , 1'  aueuano  intrulo 
nella  Sede  Apoftolica  , fòggiuage  [ feconio  ilteflo  di  detta  lettera  ri- 
ferito dal  Biroilio  [ l ) — Qaod  aHtem  :llc  criincn  hoc palliai , & tra&m 
fe  tìqut  coati  m , quibiu  potc/l  verbis  , excufat:  hoc  ego  l ece  ad  liqntduru 
nefeiam  ; Carnea  & ipfe  non  afqjttquaqnc  diffitcor . Ita  quippe  e/l  Homo  Jlo- 
lidas  , defes  ac  nulliiu  ingtnij  quod  credi pote/l  , nefci/fc  prò  sé  calia  m tchi na- 
ri --  E in  fine  poi  della  lettera  dando  il  giudizio  (opra  ainoeduc  i 
Pretendenti  doppo  aucr  lodato  molto  1’  Eletto  , foggiunge  dell'  In- 
trufo  --  Ili  e antem  contri  fi  vnum  non  d-cam  Vfalmi  f.d  Homi  de  qui- 
dem  terftadum  pieni  mi  hi  -onice  exponere:  multum  aduersùs  eum  ritri 
non  facio , manus  dò , piantai  ofculor  , Cr  non  modo  ixm  A po/lolùm  , 
fed  etiam  -rtp  iflolum  , fi  inbetis  , appello  — E quelta  lettera  di  s.  Pier 
Damiano  a torto,  o a ragione  ìiuerpecrata  contro  Benedetco  x.  è 
fiata  quella,  che  badato  poi  a moderni  Scrittori  larghi  ifitno  campo 
di  errare  , e di  lacerare  con  grani  inipollure  la  faina  di  quello  sommo 
Pontefice  notato  da  loro  or  di  ambizione  , or  di  ignoranza  , or  di 
limonia  , e d'  altri  grani  delitti,  che  lo  rende  nano  indegno  del  som- 
mo Sacerdozio  di  Criflo  . 

Ma  diamo  luogo  al  vero  : olafettera  di  cui  fi  tratta  non  fi  Jeue  ap-  27 
plicare  a Benedetto  , onero  è tbrza  di  dire  , che  non  folle  fcricta  da  S. 
Pier  Damiano  in  quella  maniera , che  ora  fi  legge  , non  tanto  per  pur- 
gar la  fama  di  Benedetto  da  così  brutte  macchie  , quanto  per  non  cf- 
porre  ad  atroce  calunnia  I»  prudenza , c ['integrici  di  Leone  IX.  ancor 
Egli  Santo  c Papa , il  quale  benché  ottimamente  fanelli  le  doti  Ji  proi- 
biti , c di  domina  tanto  efpreilamente  dali'Apoilòio  S.  Paolo  ricer- 
cate 


( I ] "Hcl  luogo  citato. 
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care  ne’Vcfcoui , nulladimcno  promoffc  alla  Cbiefa  Cardinalizia  di 
Velletri  vn  Vomo , che  fecondo  il  tenor  di  quella  lettera  farebbe  (lato 
ftolido,  Adoperato  , c di  niuna  abilità,  e di  più  cosi  e ftr  finamente 
ignorante , che  non  fapefle  efporre  nè  pur  vn  verfo  d’vn  Omilia.non  che 
jPvn  Salmo . Ma  fe  la  Santità , c fapienza  di  Leone  per  auer  promof- 
fo  Benedetto  alla  dignità  di  Vefcouo  Cardinale  di  Velletri , non  può 
col  tenor  di  quella  lettera  accordarfi  ; Che  direm  Noi  di  Stefano  X. 
pontefice  tanto  lodato  dagli  Scrittori , c chiaro  ancor  per  miracoli , 
11  qual  propofe  (come  per  autorità  di  Leone  Cardinale  Vefcouo  d* 
Oftia  nella  Cronica  di  Monte  Calino  abbiam  di  fopra  narrato  ] Io  ftef- 
fo  Benedetto  al  Clero , c Popolo  di  Roma  per  idoneo.e  degno  del  Som- 
mo Ponteficato  1 „ 

27  Nè  quelli  due  Sommi  Pontefici  eran  Uomini  femplici  vfeiti  allor 

* dalle  Spelonche  dell'  Eremo  , priui  di  sagacità , e difcernimcnto  , c 

facili  ad  effer  per  altrui  relazioni  ingannati  . Ne  Benedetto  allor 
chiamato Giouanni  viueua  inProuincie  remote  da  Roma,  didoue 
auer  di  lui  non  fi  potelfero  accertate  notizie  . Ma  al  contrario  Leo- 
ne e Stefano  furono  Uomini  di  gran  Legnaggio  , crefciuti  ne  ma- 
neggi de  grandi  affari,  dotati  di  grand'accorgimento,  e ne  lor  co- 
turni ebber  fempre.  alla  Ampliata  di  Colomba  la  prudenza  di  Serpente 
congiunta  . E il  noftro  Giouanni  nato  in  Velletri , ville  in  Roma  , e 
governò  la  noilra  Chiefaà  Roma  viciniffi.na  ; ondeifuoi  andamenti 
buoni  ò rei  che  fodero  , non  poteano  à chi  era  in  Roma  celarli. 

28  Oltre  di  clic  come  mai  pocca  Benedetto  efl'er  così  ignorante  delle 

lettere  divine  , che  non  fapefle  fpiegare  ne  pur  un  verfo  di  un*  Omilia, 
aitando  , come  fi  è detto  di  fopra , egli  tu  Monaco  di  S.  Anaftafio  in 
Roma , ed  in  quei  tempi  i Monalleri  erano  il  ricovero , e 1'  afilo  delle 
lettere  maflimamcntc  divine  , e degl'  Uomini  Letterati . A ciò  fi  ag- 
giunge, chela  gran  contcfa,  ta  qual  tu  nel  Clero  di  Roma , quando 
Ildebrando  volle , che  all’  clezzioue  d'auro  Pontefice  fi  procedere, 
principalmente  nacque  , perche  non  pochi , fecondo  che  ferivo  il  Pla- 
tina (il  — jtpfrWtmo  Benedetto  come  Vomo  ottimo  , » fapi- 

29f”f^*Ma  ripigliamo  il  filo  dell’ Illoria:  Ildebrando  tornando  da  La- 
ma<ma  , ove  predo  1*  Imperatrice  Agncfe  avea  le  lue  commi. Boni 
adempite,  venne  in  Firenze , la  qual  Città  inficine  colla  Provincia  di 
Toscana  apparteneva  al  Duca  Gottifredo  per  ragion  di  Beatrice  fua 
Conforte,  e avendo  intefo , quanto  era  in  Roma  lèguito  dell*  intro- 
nizzazione di  Benedetto  X.  parendogli  che  i Romani  aueiicro  grave- 
mente mancato  à quanto  era  fiato  da  Stefano  ordinato  , eda  loro 
fteffipromcllo,  di  non  eleggere  il  Succelfore  fino  al  ritorno  d'  elio  II- 


( 1 ] ’HclU  ’/itx  di  BerMìto  X. 
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debrando  , pensò  di  portare  al  Sommo  Ponteficato  Gerardo  Vefcovo 
di  Firenze,  a cui  farebbe  dato  in  aiuto  il  fudetco  Duca  Gottifredo  , 

E per  condurre  piti  ageuolmente  a line  il  coniaputo  difegno,  volle 
prima  efplorar  l'animo  dell’Imperatrice  rapprefentandole  , che  fe  bene 
la  Sede  Apoftolica  era  già  da  Benedetto  occupata  , nutladimeno  i Ro- 
mani volenano  olleruarc  al  di  lui  Figlio  Arrigo  ciò  che  aueuano  pro- 
mclTo  al  Padre  di  non  eleggere  il  Pontefice  lenza  volontà  dell'Impera- 
tore, c perciò  deffiderauano  fapere  qual  folle  da  lui  giudicato  idoneo  a 
tanta  dignità' , e auendo  elfo  difegnato  a tal  grado  il  fudeteo  Gerardo 
in  cui  concorreuano  i voti  de’  Romani,  e de’Tedefchi;  Ildebrando 
adunò  in  Siena  molti  del  Clero  di  Roma  , ed  ini  a i tre  di  Gennaio 
dell'anno  1059.  fu  detto  Papa  il  detto  Vcfcouo  di  Firenze  col  nome 
diNicolò  II.  3 o 

Buona  parte  di  quella  narrazione  c di  Lamberto  da  Scaft'emburgo 
Scrittor  di  quei  tempi  riferito  in  quello  luogo  dal  Cardinal  Ilaroiiio  nc* 
Tuoi  Annali , il  qual  Lamberto  conchiude  il  fuo  racconto  con  due  pa- 
role degnillimc  di  matura  riflelfione  per  dar  giufto  giudizio  del  nollro 
Benedetto  — Jta  Benedico  [ dice  egli  ] qui  fine  iujfu  R£gis  , <2~  Trìti- 
tipum  Sacerdoti  uni  yfiupaiierat , reprobato , Ccrardns  , qui , <Ù‘  T^icolaue 
Tontificatum  obtinuit  — Cosi  dunque  Benedetto  fu  riprouato  , non  già 
per  la  fua  fuppofta  ftolidità , o ignoranza,  ma  bensì  perche  auca  oc- 
cupata la  Sede  fenza  il  voler  del  Rè , cioè  d’Arrigo  chiamato  poi  Im- 
peratore , c de’Prencipi , La  qual  cofa  ruttauia  [ fcriuc  il  Platina 
nella  Vita  del  nollro  Benedetto  ] non  pafsò  fenza  gran  contefa , per» 
che  alcuni  l’elettione  di  Benedetto  come  di  Perfona  prudente  , e da  be- 
ne approuauano  altri  a gran  voci  conte  mcn  legitimamente  fatta  ripro- 
uauano,  e bialimauano  . 

Nicolò  II.  adunque  doppo  la  fua  elezzione  tenne  vn  Concilio  in j j 
Sutri  nel  Mefe  di  Gennaio  dell’anno  1059  per  deliberare  l’opra  lacatifa3 
di  Benedetto , al  qua!  Concilio  interuennero  non  folo  i Vefcoui  della 
7'ofcana,  e della  Lombardia  , ma  anche  Gottifreddo  fopranoinina- 
to , c Gilberto  Cancelliere  d’ Italia  , e in  quello  Concilio  fudepo- 
Ilo  Benedetto , e priuato  d’  ogni  officio  Sacerdotale  . Ma  egli  fubi- 
to  che  intefe  elfer  adunato  il  Concilio  in  Sutri , come  Uomo  vutilc  , 
c pio , e amante  dell’  vnionc  della  Chicla , non  volle  dare  occa- 
lionc  di  Scilina,  ne  vfare  la  forza  del  fuo  potente  Parentado,  por 
mantenerli  nel  portello  della  Sede  Apoftolica,  ma  lìccomc  concia  fua 
vog.ia  era  flato  in  quella  collocato , così  di  buon  animo  ne  patti , e 
dipolto  il  Manto  Pontificale  , in  Velletri  alla  fua  Cala  lì  ritirò , unen- 
do goucrnata  la  Chicfa  Romana  none  meli , e venti  giorni , come 
quali  iu  tutte  le  Croniche  , c Cataloghi  de  Pontefici  da  noi  fopracica- 
ti  fi  legge  , ancorché  in  qualcuno  non  folo  io.  ma  22.  giorni  gli  ven- 
gono attribuiti . Laonde  eliendo  egli  flato  pollo  in  Irono  a i 5.  <1* 

Apri- 
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Aprile  dell' anno  1058.  dir  fi  conuicne,  che  ai  24.  di  Gennaio  dell' 
anno fe^uentc  1059. da  Roma partine  , eaVclletrine  ritornane,  nel 
qual  caicoio  di  tempo  concorda  anche  Onofrio  Panuinio  uclla  fua 
Cronica  de  Romani  Pontefici  benché  alti  chic  ferma  diuerfaineute . 

- Doppo  il  Concilio  di  Sutri  Nicolò  venne  a Roma  , one  fu  dal 

3 ^ciero , c Popo'o  Romano  onoreuolnicntc  riceimto,  e da  Cardinali 
collocato  fecondo  il  coftume  nella  Catcdra  di  san  Pietro  . Guari  non 
andò , che  a render  piu  faufti , e lieti  gl’  aulpicii  del  nuouo  Pontifi- 
cato , tornò  ai  Roma  il  noftro  Benedetto  a fine  di  riconciliarli  con 
Nicolò  per  mezzo  di  communi  Amici , e proteftando  Benedetto  d’ef- 
fer  Rato  per  violenza  tratta,  c collocata  nella  Sede  ApoQolica,  e 
nientedimeno  chiedendo  0 ogni  fallo  perdono  , e rinunziando  nelle  di 
lui  mani  ogni  ino  diritto , fu  Ja  Nicolò  allòluto,  ed  anuncllò  alla  com- 
tnunionc  , e datagli  anche  licenza  di  rimanere  in  Roma  prelfo  la  Chie- 
fa  di  santa  Maria  Maggiore  prmato  di  Dignità' , e perciò  a parer  no- 
ftro fu  egli  chiamato  Minucio  , c Mincio , cioè  quali  Dignìtatc  nu- 
mi . Le  quali  cofe  parte  dalla  Cronica  di  Monte  Calino , c parte  da- 
gl’ Atti  de  Romani  Pontefici  raccolti  dal  Cardinal  d’  Aragona,  e ri- 
feriti dal  Bai  onio  in  quell’  anno  chiaramente  apparirono  , ma  il  Patt- 
uitilo ( 1 ) afferma  , che  gli  foflc  da  Nicolò  refiituita  la  Dignità'  Car- 
dinalizia , eilVefcouato  di  Vclleiri . La  ceflione  del  Papato  fatta 
da  Benedetto  a Nicolò,  vien  anclie  regiftrata  da  Martino  l-oi  ono  Ar- 
ciucfcouo  di  Cofenza  nelle  lue  fupputazioni . 

S 3 Molti  Scrittori  ( 2 ] ancora  dicono , che  Benedetto  paflalfe  in 
Vellctri  il  rimanente  de fuoi  giorni , equini  felle  fcppolto , ma  nulla- 
dimcuoi.oi  diucifamcnte  crediamo  , si  perche  in  Velletri  non  li  tro- 
uadella  di  lui  Sepultura  memoria  alcuna,  sì  anche  perche  il  Calcina! 
Sirlcto  riportato  da  Paolo  de  Angelis  [ 3 ) nella  defci.'zziouc  di  San- 
ta Maria  Maggiore  notò  — che  in  rn  antico  Libro  della  B litoteca  I ali- 
enili delle  l'ite  de  ?n  mi  pontefici , fi  le  ’gcihe  Benedetto  X dppn  pi- 
ci fua!  a , e campo  fa  la  fua  tanfi , morì  in  frittata  fortuna  pnfjb  quijta  Bi- 
blica, e in  ejja  fu  fcppolto  nell'  anno  del  Segnare  1059.  Giactintcrraj  :•« 
gl  -dita  idei  Tri  fcpe , c d:  San  Girellino  — E lo  Hello  Paolo  ue  Ad  -e- 
lis  loggiunge  , che  nc  M.  S di  quell’  Archiuio  primadcl  Sirleto  ai  pa- 
Xifca  1’  Ilei. a cofa  ; Brcue  tempo  pertanto  egli  ville  do;  pò  depolio 
il  Pontificato , mentre  mori  nello  Hello  anno  1059.  e Onofrio  ; an  n- 
oio nella  fua  Cronica  de  Romani  Pontefici  fcriue  , che  ciò  fu  a 1 9.  d’ 
Aprile , benché alcroue  ( 4 ] affermi,  eh’  egli  niodlle  lotto  Aici.aii- 

Z a tiro 

( 1 ) In  F.pitome  T^nt-  Barn.  lib.  2.  fa"-  64.  e 4 5 . 

[ 2 ) Io aa.  Talagji  in  Geflis  Toni,  in  Hit  ciao  II - 

£ 3 ] Vb.  9,  cip.  2. 

I 4 1 tipll’  Epitome  de  Tout-Bom.  nella  Vita  di  Benedetto  X- 
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dro  ii.  e che  fofl'e  Gtpolto  in  Roma  nella  Bali  fica  di  san  Pietro  in 
Vaticano . 

Nello  fteflo  rnefe  d’ Aprile  tenne  Nicolò  un  Concilio  in  Laterano,nej34 
quale  promulgò  ùdecreto  lopra  l’elezzione  del  Sommo  Pontefice,  che 
fi  legge  preflò  Graziano  alla  diflinzione  ìj  canone  in  nomine  Domini  &e 
Nel  qual  luogo  la  Chioia  non  concorda  appieno  coll’  Moria  di  que’ 
tempi.  In  virtù  di  quello  decreto  fu  attribuita  a i Cardinali  Vefcovi 
la  principal  parte  nell'  elezzioue  del  Papa  dicendoli  — In  primi;  Cardi - 
nales  Lpifopi  diligenti  fune  fintai  de  elettrone  trattante;  ,mox  Cbrifli  Clericot 
Cardinale s adbibcaitt  iSicquc  reliqnus  Clertu , Cr  Topulut  ad  confciisum  nove 
elidi- ni;  accedat . Tfmirum  pr accanente;  , nè  yenalitatis  morbus  aliqua 
oeuft-me  fubrepat . Lt  ideo  religiofijjìmi  yiri  [ cioè  i Vefcoui  Cardinali 
come  Ip.ega  ia  Oliala  ] Traduce:  fiat  in  promouenda  Tonti ficis  eli  diane, 
rei- qui  auttmfeg  iaccs  — E più  folto  --  Cardinale;  Epfcopi procul  dubio 
Mttropohtani  vicejunguntur  , qui  videlicet  elettum  Epijcopum  ad  „ipaJlolici 
eulmmis  apicem  prorchant  — E allora  come  ofl'crnano  molti  di  quelli , 
che  uena  Dignità  l~ir  Jinalizia  hanno  lcritto  cominciò  quella  grande- 
mente à lilplcudere  mallimamentc  ne’ Vefcoui  Cardinali , a quali  tutti 
ili  confermata  la  prerogatiua  d’alfidlcrc  alla  coufegrazionc  del  fommo 
I-oiueh.e , che  già  prima  appartcncua  a tre  foli  di  loro , cioè  à quei  d’ 
Gltia , di  Porto  , e di  Velletri . 

Nel  Pontificato  di  Nicolò  II  Gregorio  Confole  de' Romani  fece  3 5 
donazione  di  molti  Monalleri , e Chiele  a Monte  Calino , mentre  era 
iui  Aliate  Deliderio  , c tra'  gl’altri  comprefi  in  detta  donazione  ( come 
1«  legge  nella  Cronica  ( l ] di  quella  Badia  ) vi  fu  — Monaftcrium  s. 
Angeli  in  Tif  alo  ! ti  ntorio  Vclìternenft  — Di  quello  Monaftoro  fa  men- 
zione Agoltiuo  La  ain  nella  fina  breue  notizia  delle  Badi:  d’ Italia  ( s ) 
dicendo  — LaBad’ao  Moncjlero  fotta  il  titolo  di  ^Angelo  in  Tifcbio  nel 
Territorio  d:  t-eUiin  fu  donato  da  Gregorio  Coifole  de  Romani  circa  l'  anno 
io6">  al  Monajieio  d’  Monte  Ca/i no  — Ne  di  quclto  Moualtero  doniamo 
al. un  ama  Meo >o.ia , hi  la  iiuiiadimeno , che  nel  Pefchio  vi  era  un 
Moualtero  ui  ».  Bai loiomco  quale  1 Arciuclcouo  di  Mira  [ 3 ) ftima 
ciie  ione  oc’  Mouac.  Bau. um  . Trouafi  anche  nommaLoin  un  docu- 
muico  uel  anno  pruno  ai  Cucio  III , che  noi  a fuo  .uogo  rcgdlrarcmo 
un  Monalteiu  di  ».  Mur.a  ai  Pefulo  , e perciò  il  aet.Arc.uctcouo  crede  , 
clic  tonerò  alle  Moiialten,  e ione  uno  di  Monache  . Quella  Badia  di  s. 

Bai  colonico  uei  i-elchio  gu  ua  piu  Secoli  li  troua  unita  a'ia  Menfa  de 
Vticoui  Tulcoiam . i-uò  oeii  chere  , che  iui  prima  loli'e  un  Monallero 
de  Bcuedctcuii  col  Titolo  di  s.  Angeio , c che  poi  in  luogo  de  Bencdet- 


( 1 ] Lib.}.cap-  19- fecondo?  imprefs.inVarigi  del  1668. 
[ a ) Sotto  la  utt.  T- 
C 3 1 Ufi  Teat.IJi.  di  ycll.lib.  3.  cap.  II. 
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tini  vi  entrartelo  i Monachi  Balìliani , c fi  cambiarti  il  titolo  di  s.  An- 
gelo in  $•  Bartolomeo,  e che  finalmente  fopprclfi  i Monachi  forte  incor- 
porato alla  nienfa  de’  Vefcoui  Tufcolani , che  ora  lo  godono . Ma  co- 
munque ciofia,  certi  (lima  cofa  è per  tefiimonianza  della  Cronica  di 
Monte  Calino  fcritta  da  Leone  Orticaie , il  qual  nella  fine  di  quello  Hel- 
lo Secolo  XI.  fiorì,  che  fin  dai  tempi  della  riferita  donazione  il  Pef- 
chio  era  parte  del  Territorio  di  Vcllctri  , e perciò  la  noftra  Citta  Tempre 
iui  ha  ritenuto  quel  diritto,  che  ha  nel  rimanente  del  fuoTerrirotio,  an- 
corché à giorni  noftri  fia  fiata  fopra  di  ciò  molertata . 

Gregorio  che  fece  quella  donazione  a Monte  Calino  , fu  de  Conti 
Tulcolani , e fecondo  la  Geneologia  riferita  dal  Zazzara,  ( i ) Egli 
era  figlio  d’un'  altro  Gregorio , ed  ebbe  1’  Auo  commune  col  noftro  Be- 
nedetto X , cioè  Alberico  Ili  > c così  fu  fuo  congiunto  in  fecondo 
grado . 

» 5 Vn  altro  Gregorio  figlio  di  Alberico,  che  s'intitola  Vomo  illuftre, 
e Gonfole  de’Romani , il  quale  a parer  nortro  équeH'ifteflo  che  fece  la 
donazione  a Guido  Graffia  nel  Pontificato  di  Gregorio  VI. , e che  fu 
capo  della  fazzione  di  Benedetto  X.  fece  nell'anno  fecondo  di  Nico- 
lò Papa  a i i d’ Aprile  vna  donazione  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Cle- 
mente in  inano  di  Stefano  Arciprete  della  medeiima  di  alcuni  beni  polli 
nel  Territorio  di  Vellctri  vicino  il  Riuo  de  Scazzi,  della  qual  dona- 
zione fcritta  perniano  diGuittimanno  Seri  nario  della  Chiefa  di  Vel- 
le tri  fi  conferua  nell’ Arduino  della  detta  Chiefa  vn  antico  documento  , 
e tanto  pur  a conienniaaio  in  quello  parere , quanto  che  in  ella  il  detto 
Gregorio  dice  di  farla  per  redenzione  dell  Anima  di  Pietro  fuo  dilet- 
to figliuolo, e appunto  in  vna  geneologia  de  Conti  Tufcolani  riportata 
dal  Kircheri  ( a j al  fudetco  Gregoiio  vengono  attribuiti  due  Pietri 
per  figli  vno  Cardinale  , e l’altro  Signore  d’Aiugni. 

37  Nicolò  II.  incapo  a due  anni  di  i-outificato  mancò,  < nella  diluì 
' vita  fcriue  il  Platina  , eh' Egli  tolto  vn'EUército  da  Ilooerto  Cu. fcardo, 

[ a cui  poco  prima  anca  concerto  in  feudo  il  Ducato  di  Calabria  , e di 
Puglia  ] domò  quei  di  Pzleitriua  , c i TiUcoiaui , e Nomcntani  fuor  Ri- 
hclli , i quali  aderendo  a Benedetto  X auean  pr  Te  Tarmi, e s’  erano  elet- 
ti propri  Macllrati , a i quali  oòucu. lieto,  e pallato  anche  il  Teuere  pre- 
fe  Galera  e airre  cole  del  Conte  Ceraiuo  fino  a Sucri , ed  efpugnate  le 
Cartella  de’Ribclli  fece  piu  iicuro  lo  llaio  uena  Chiefa.c  particolarmen- 
te il  Ducato  Romano , e Prouincia  di  Ma.  itima  e Cainpagna , che  poi 
fu  da  lui  c fuoi  fucceflòri  con  molta  pace , e tranquilla  gouci  nato  mio 
a i tempi  di  Gregorio  VII.  E perche  fra  i luoghi  v.t  Conci  1 ufeoiaui,che 
à Nicolo  fi  ribellarono  , non  fi  troua  in  conto  aicuno  nominato  Velie- 

tri 

II)  Tom.  i.  iella  "nobiltà  <T  Hai’ a nella  Famiglia  di  /.  Eujìacbio  • 

[ l J r£{etr  Ijlorta  Euj,ail/w  Manata  par.  2.  eap.  q. 
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eri , molto  ciò  gìoua  à confermar  quanto  abbiani  detto  che  Velletri  non 
folle  in  alcun  modo  ad  c.Tt  foggetto  . 

Succede  i Nicolò  Alefandro  II  detto  nell'  anno  loft , e s.  Pier 
Damiano  il  quale  con  pernii Tionc  di  Nicolò  II  era  ritornato  all'Eremo 
fu  coftretto  i venire  in  Ilo  uà  per  confecrarlo  appartenendo  d lui  la 
prindpal  parte  in  così  fub  iine  finizione  , e benché  la  fua  volontà’  folle 
di  tornare  all’ Eremo  tolto  che  ancd'e  impofte  ad  Alefandro  le  mani» 
tuteauia  da  quel  che  noi  in  apprell'o  diremo  , può  crederli  , che  Egli  poi 
foli:  obligato  à rimanere  al  gouerno  della  noftra  Chiefa . De  fanno 
primo  del  Pontificato  di  Alefandro  II  al  primo  di  Nouembre  , fi  troua 
memoria  nell  Archilo  deèa  Catedralc  di  Velletri  in  mia  carta  di  do- 
nazione fatta  in  quel  tempo  alla  ftefia  Chicfa  d’una  iurte  della  Mola 

de  ventimi  da per  redenzione  dell’  Anima  fua  , e di  Miccini 

fua  Sorella . 

Aielfandro  II.  fu  molto  tr. migliato  per  la  fiincfta  feifina  di  Cado- 3 » 
lao  Vefcouo  di  Par  na , che  vfurpò  il  nome  di  Ouorro  II.  c poi  nell* 
10^4.  infelice  mence  mori,  per  funprimer  la  quale  S.  Pter  Damiauo 
noto  ù affaticò.  Vno  di  quei  Cardinali,  che  aderirono  a Cadolao  fi* 
Vgone  Candido  , di  cui  nella  Cronica  di  Subiaco  [ i ) fi  legge 
.Accadde  a quei  giorni  [ cioè  nel  principio  de!  Ponte  icata  d.  A'cl  andrò) 
che  l Illtifirifpmo  S’gnor  Vyonc  Candido  limano  Ccfmttod  OJlia  , e Celle- 
tri,  c N.  M Zj°  -Apijlolico , dalla  legazione  di  Lo.u  arCa  p tfsà  per  Subloco. 

N »i  reiì.amo  alquanto  folpefi  circa  la  lede  di  quello  detto  , perche 
predò  n m altro  Scrittore  li  troua,  che  il  Cardinal  T/;one  Candido 
fo  ie  Vefcouo  TOItia  , e Velletri  . Si  si  folo  , che  egli  fu  creato  da 
Leone  ix.  Cardinal  Prete  del  Titolo  di  san  Clemente  , e poi  da  Urba- 
no 1 1.  Arciprete  della  santa  Romana  Chiefa , e Vefcouo  di  Pcloftrina» 

Ma  nulladi  neno  per  non  derogare  aH’autoriri  di  quella  Cronica , può 
dirli , che  1’  Antipapa  Cadolao  prefumclle  onorar  quello  Cardinale 
fuo  parteggiano,  e aderente  con  dargli  il  Titolo  di  Vefcouo  d’  Olila, 
e Velletri , la  qual  cofa  verrebbe  a confermar  vii’  opinione  , che  le  be- 
ne a molti  fembrera’  mioua  , e a quanti  fin’  ora  de  noftri  Vefcoui  hau- 
no  fcritco  contraria  , nulladimrno  a noi  par  certa  , non  che  proba- 
bi'e,  cioè  che  la  prima  vnionc  di  quelle  due  Chicle  Offa,  c Velletri» 
folfe  fatea  da  Nicolò,  oda  Aielfandro  1 1.  perche  doppa  Giou anni 
Min ro  non  fi  croni,  che  alcuno  amia  gouernara  la  Chiefa  di  Velie- 
tri  il  piale  inficine  non  folle  Vefcouo  d' Odia  , di  che  ne  adduremo 
di  mano  minano  chiari  fime  prone  . Ne  a ciò  direttamente  s*  opo- 
nc  il  commuti  fcncimento  deg’  Illorici , i quali  alfertnano  , che  Pvnio- 
ne  delle  lette  Chiefemile  fatta  da  Eugenio  iti.  circa  cent*  anni  doji- 
po  quelli  tempi  » concioitacofachc  può  ben  cilene  , che  Eugenio  follie 

il 

( I J M.  S.  di  Cherubino  ilirtio  nel  appcnnice  cap.  ts. 
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i!  primo  a farla  Bolla  di  perpetua  vnione  fri  le  dette  Chiefe,  ma  gii 
per  1*  addietro  era  (lato  coftume  di  conferirle  Tempre  ambedue  ad 
, „vii  iftefso  Pallore . 

^ E primieramente  ne  tempi  d’ Aleflandro  n.  era  giàVefcouo 
Cardinal  d' Olii  a .creato  da  Stefano  x.  5.  Pier  Damiano  come  di  fopra 
dicemmo  . Quelli  nel  Pontificato  dell'  iftefso  Aleflandro  fi  troua  an- 
che Vefcouo  di  Vcllctri , di  che  ne  fa  tède  vn  priuilegio  , che  ad  iftan- 
7.a  dì  lui , il  medefimo  Aleflandro  concefsc  al  Clero  di  Vcllctri  nel 
$cdfr  il  quale  fi  couferua  nel  filo  proprio  Originale  fra  l' altre  anti- 
thilfime  Scrittore  nell'  Archiuio  della  Catedrale  di  Vcllctri . E ancor- 
ché Ila  di  latinità'  alquanto  viziofa  , nulladimeno  (limiamo  pregio 
della  noftra  Opera  l’ inferirlo  in  quello  luogo , e dalle  tenebre  , nelle 
quali  finora  è rimallo  efporlo  alla  luce  del  Publico  > tal  quale  è fcric- 
j,q  nel  fuo  proprio  Originale  . 

ETISCOTVS  SEEf'VS  SEpt'O^VM  DEI . 

40  Diteli  fiìmii  in  Domino  Jcsu  Cbriflo  filiisTito  ^ir chef  raibi Cero  Ve- 

nerabilìi  Eulcfix  Smith  Chrijii  Martini  Clementi s , qua  foni  tur  in  Epi- 
fcopatii  V eletren  Cinitatit , ccu  Cregoriut  ^ irebipresliter  Ecclefix  Sanili 
^irgeh  in  Cajlctlo,  ncc  non  Doininicm  idrcbipreibiter  Saniti  yoannii  de  lJ ta- 
gli > firn ult] ne  jtrcbìprcibiter  Vetrai  Saniti  Martini  atque  yoannei  San- 
iti Antonini , ^ìdrianns  Pretbiter  Saniti  Lamentìi , ir  yoann • Preibiter 
‘Saniti  Situato  ti  > atque  Stepb.wni  uircbiprcsbiter  Saniti  Pinti , ceterifque 
alili  Presbiteri i in  e idem  Ct  ni  tate  y ettari  commanentibus  intuì , &Jo- 
rii  fluuejjbributtjne  xeflrii  in  pcrpctnnm  . Si  extraneis , Laiciftjne  Perfonit 
^ tpofiolica  fiij] ragia  trrogamtu , quanto  elefantini  agitar , fi  Sanila  nofint 
Ecclcfi/e  inilitaiiiibtu  fidcliaquc  feruitia  cxbibcntibui  Ecclefiafiicis  rebus 
collocatili  - Qui  propter  fidcljfimii  femtiii  xefirii  expreffii  à Petrus  Da- 
miani noflri  Catp  j topi  ex  nofiro  dono  confi  manimus  xobis , vt  nidlui  ex 
xobii  quodlibet  ftruitium  , atquc  angariati!  facietit , foderum  autem  non  dc- 
tis , hoficmxero  minimi  faci at ii , ncque  banditili , ncque  xllam  dationeni , 

a quoque  modo  promijfioncin  detti  l'ohm  Epifcopalit  redituum  feilieet  ter- 
t partem  Teflamcntortm , & tertiatn  partem  oblationif  trinili  Miffa- 
rum,  & quarta  pan  decimarum  : pr  (Tenti  tenia  Inditione  fiiccefibribiis 

xefirii  in  perpetmm  • Statiieiirct  tpofiolica  cenfura  fitb  Ditiini  yudicii 
obtefiatiomhui , & anatbematii  interd  etti , vt  nullum  quam  nofiroruin  fuc- 
cejjònm  Pontificnm , tei  alia  ciiiuslibct  mtgna  paruaque perfona  cuiufeum- 
que  ordine  fit  set  digitate  lontra  hunc  nojtrum  Mpoflotieum  priuilcgiunt 
ali  quam  inferre  calmnniam  , fi  quii  quod  non  optamut , temerario  auiu  xc- 
nirt  tentaucrit , & ita  perficere  non  dimiferit , feiat  fe  , nifi  refipuerit  ana- 
thejnatit  xincnlo  effe  innodarum , & infuper  compofiturui  exijtat  auri  op- 
timi folidot  qiunquagmta , mediciatcm  Sacri  P alani , & medictatem  xo- 

bis 
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ti*  > cdteri/ìl*e.  fntttjfbrìlus . Qui  vero  fio  intuì  tu  enfio* , & obfcruator  bua* 
nojlri  priuilegii  txtiterit  bcnediaionit  gratiatn  a ittflo  Judice  Deo  nojiro  con- 
[equi  mereatur . Scriptum  per  manus  Stephani  'Hot arii  legionari i , & Scri- 
narti San8*  Homan*  Ecclcfu  in  Mcnfe  Junio , & India  ione  fupraferipta  ar- 
tici . 

Joannes  P ortuenfis  Epifcopus  fubfcripfi  . 

Ego  lUcbrmdus  *1 irchidi.iccn.tts  fubfcripfi . 

BETfiE  VALETE  QVt  SV P^A- 

Datimi  noma  3.  Idus  Janìi  per  marniti*  Vetri  Sanile  Romane  Ecele- 
fi*  Bibliotecarii  Anno  4.  Pontificati u Domini  Ale.xandti  Papa  fcciìndi  Indi- 
none tertia  . 

Da  quello  priailegfo  in  primo  luogo  17  (corgc  Io  flato  in  que  tem-  * ^ 
pi  delle  cofe  Sacre  in  Velletri , oue  erano  oltre  la  Chicli  CatcJralc  di 
S.  Clemente,  molte  altre  Chiefe  con  la  Dignità  d’Arciprete  , I3  qual 
S .Clemen-  «idi  a conofcere  che  in  ciafcuna  di  dette  Chicle  folle  va  competente 

tetfuoAr-  numero  di  Sacerdoti , a quali  gli  Arcipreti  fouraflauaao  . La  prima 
aiprctenel  Chiefa  iui  nominata  di  S-  Angelo  in  Cartello  reità  tutta  111'a  in  piedi, 
1065*  ed  è vna  delle  Parocchiali  della  Citta  , ed  ha  vna  menfa  continuile  per 

alquanti  Chierici.  I Rettori  di  quefla  Chiefa  ritennero  il  titolo  di 
Si  Ange-  Arciprete  per  più  Secoli , e tali  erano  chiamati  anche  nell’anno  1401. 
lo.  e fio  Àr-  Ma  come  poi  cambiallero  il  nome,  ed  officio  di  tal  Dignità  in  quello 
cìpt  et  e nel  di  (empiici  Parochi , non  c ben  chiaro . La  feconda  di  S.Giouanni  in 
1065.  "Plagi* ancor  li  conferita , e come  a fuo  luogo  diremo , fù  poi  concerta 

S.Gio.  in  alla  Confraternita  de’  Difciplinati  di  S.  Maria , la  quale  iui  eflcrcita 
Vla^is  nel  molte  opere  di  pietà . La  terza  di  S.  Martino  è ora  dcChiet  ici  Rcgo- 
1065.  lari  Somafchi , c vi  rimane  ancora  la  menfa  commune  per  alcuni  Chie- 

S.Martf-  rici  Secolari . Eino  all’anno  141 2.  v'cta  ['Arciprete  con  olto  Chierici 
tw  nel  r oóq  Secolari , i quali  tutti  abitauano  nel  Chioflro  della  ftclfa  Chiefa  in  cui 

con  molta  affiduità , e diligenza  fcruiuano  all’Alriflimo.  La  Chiefa 
S.  Antonino  di  S.  Antonino  è quella  , che  oggi  appartiene  a i Frati  Carmelitani  di , 
nel  iotJj.  mitigata  oflcruanza  % che  l' ebbero  dalla  Compagnia  detrattili 
della  Mifericordia  a*  quali  fia  concerta  nell’  anno  1531-  men- 
tre per  vna  feotìa  di  Terremoto  minacciaua  ruina . I pro- 
seliti che  godeuano  i Chierici  di  quella  Chiefa  , come  anche  molte 
poraioni  della  menfa  commune  di  S.  Angelo , e di  S.  Martino  furono 
poi  applicate  al  Ibrtentamento  de’Chierici , che  nel  Seminario  di  Vcl- 
8.  Terra-  tetri  fi  ammaeftrano  ncll’arti  liberali,  e nella  dilciplina  Ecclclìaftica  . 
ioutlloó 5 La  Chieià  di  S.  Lorenzo  è ora  de’ Frati  Minori  Ollcruanci  di  S.  Fran- 
cefco , a quali  fu  concerta  dal  Rettore  , e Chierici  Secolari  l’anno  1443. 
come  a fuo  luogo  più  dtflintauicuce  narrammo . Della  Chiefa  del  San- 
cimmo 
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tilfimo  Saluarore  abbia. n parlato  nel  secolo  primo,  e benché  qui  u^ 
venga  nominata  fral’vltime , Noi  cuttauia  crediamo , che  folle  la  pu- 
ma doppo  la  Catedrale  , come  a nell’oggi  ne  gode  la  prerogatiua , 
perche  in  quello  priuilcgio  o non  fu  olferuato  alcun  ordine  , o al  certo 
non  tu  confidcrata  la  dignità  delle  Chicle  , nc  delle  perfone  , ma  loia- 
niente  il  tempo  della  loro  ordinazione  , e perciò  Giouanni  Prece  di  s» 
Saltatore  è pofpofto  agl’  altri , 1113  antepollo  a'  Stefano  benché  Arci- 
prete di  s.  Paolo  . Ora  che  in  tutte  le  Chicle  di  Velletri  fuori  della  Ca- 
tcdrale  c eftinto  il  titolo  , e la  Dign.ia’  d’  Arciprete  fra  i Rettori  d’  elle 
(ì  regola  la  precedenza  dal  tempo , in  cui  furono  delle  Chirfe  prouilli . 
Ma  quello  di  s.Saiuatore  fempre  agl’ altri  precede  quantunque  pei  ra- 
gion di  tempo  foHe  1’  ultimo  . Egli  ha  la  cura  dell’  anime  in  nutuerofa 
Parrocchia  , e vi  rimane  tutta  via  la  menfa  coiumunc  per  alcuni  Chieri- 
ci Secolari . L’  ultimo  Arciprete  nominato  in  quello  Priuilcgio  è quel- 
lo di  s.  Paolo  , della  qual  Chieia  li  troua  memoria  tino  all’  anno  14:9 
e per  Tellimon.odeir  Arciuelcouodi  Mira  , ( 1 ) Usua  fra  quella  di 
s.  Franccfco  , e l’ altra  di  s.  Giouanni  hi  Tlagis  ed  il  lito  d’ell'a  e poii'e- 
duto  dagl'Adriam  Eredi  deila  Famiglia  tettucci . 

*1  Tra  i tedelilTuni  feruir;  del  Clero  di  Velletri , a contemplazione 
de’ quau  Aielfandro  II.  concelle  quello  Ptiuilcgio  . deue  in  parte  con- 
tarli la  (incera,  c collante  obbedienza  profetata  a quello  Sommo 
Pontefice  tn  tempo  delia  Sciliua  diCadolao,  e benché  il  pt  uiiegio 
contenga  la  conferma  di  quelle  immunità  , A:  c Udizioni  da  peli  Laica- 
li, che  a tutti  i Chierici  come  a Pei  ione  dedicate  al  culto  Diuino  per 
ogni  ragion  s’appattengono , miiladimcno  efprime  alene  cofe  di  più 
part  colarmcn  c in  quelle  parole  — Foderimi  autim  nondetis  — perii 
qual  fodero  s’intende  ciò  che  al  Sommo  1 ontcfice , come  aiichc  all’ 
Imperatore  lo. . uà  dai  lì  T quando  faccua  per  alcun  luogo  viagg.o]  per 
folientamento  di  lui , e della  fu  a Corte . 

E ancorché  quiui  dal  Papa  li  dia  a S.Picr  Damiano  fecondo  la  forma 
- tfata  in  qt.e'  tcn.pi  da  Romani  1 oiuolici  con  1 Vclcout  il  titolo  dino- 
‘ J firi  Cccfiftvpi  fenza  chiamai  lo  Vekouo  eli  A’tllcrri  k tu  .tauia  per  quello 
priuilegio  ti  dimollra  che  Egli  reggala  la  isolila  Chic  fa  appartenendo 
■ >ai  Prelati-di  rapi  refmtare  , e lenificare  al  Sommo  Pontefice  i meriti, 
e le  bifogiie  de  loio  Sudciti,  c d’impctraic  ad  ellì  dalla  Santa  Sede  le 
meritate  grazie,  efauori. 

Ma  oltre  quclto  nocumento  abbiamo  ancora  vna  lettera  di  S.  Pier 
Damiano  topra  1 Canonici  deila  nollia  Ch.cfa,  la  qual  comproua  , 
che  Egli  folle  noiìro  Paltore  , e rende  iulieme  manifefta  I’  cfcmnlaruTi- 
ma viuq,  acuì  fotto la lua  feuera  difeipiina  eranlì i nollri  Canonici 

A.  a ridotti 
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edotti . Noi  qui  regiftraremo  quella  lettera , eh’  è la  decima  fra  l’al- 
tre  di  S.  Piero  Damiano , e nelle  di  lui  opere  raccolte  dall'  Abbate  Co- 
ftantino  Cactani  li  legge  al  Tomo  terzo  «eli’ opulcolo  34.  col  fegueiite 
argomento  aggiutoui  dallo  fteflò  Abbate  . 

Mrchiepif ;opo  , vtpoté  qui  talibus  rebus  alidi  indi s magnoperè  dele-., 
ffib.it  ut  , ninni  ut  Canoni  coi  yelitrenfn  Ecclefic , cui  ipfe  prue  rat , emefiffe'  ' 
tandem  acquando  , & fc  ad  bonam  , st  dichu>  fntgem  rciepijjc  , cofquc  ru~ 
Atà  pr.fcriptam  jìbi  d’fcylincm , non  V t ante  confini,  fedfponté , & libenter 
vit.vn  infl'iue  c . offerì  deinde  non  nulla  cxcwpln  , e r mira , qua  multis 
tmtigemnt , ex  quibus  non  pai  mi  vcilitas  percipi  pot  ejl . 


DO  M'HO  Jt-  VVtfEI^AglU  MIICHIEPISCOVO  TETPfVS  TEC- 
tMOH,  MQHyiCHV*  PÙ-HlSSIAt  *VE  DtyOTIO’HJS  MlfECT'VM. 


Quia  notti  Santi  un  mcntem  tuam  , Venerabili:  "Pater , precipui ’ de 
IJominuni  fatine  g autiere  adeò  vt  cum  animarlo » te  continole  alidi  re  piar 
fiQitm , velia  ad  duli-um  cpularum  agglfcas , & deleSeris  cdnlium  - 

peferotib’  de  Canonia"!  no firn  San8a  videlicef  V e li!  r enfia  Ecclcfia , 
quia  qu  fub  malfa  libonbus  nojhis  atque  sndoribus  , incorrigibdes  vide  bau- 
tur  ’am  rtfip'Jumt , V per  Cannnicp  pegni  re  trami! em  non  inni  coafld  , fed 
gaudente:  -ntedunt . y nnfqufque  propterà  eorum  quadragefìnsali  tempore 
pf  Uteri um  aomplet , tribus  per  Hcbdutuadam  dtcbies  otnnes  sino , & cui- 
ritento  continuar  ter  abjiinent  , tamtumque  diftrifhc  coimerfationit  tulcntur 
knberc  feruorem  , vt  per  totani  Qaadrageftmam  , qnp  ejl  ante  T afilla  , & 
Uhm,  qui-  tfatinitatem  Domini  nttjiri  Iesù  Cbrifti  confaci  ad:  nati  ter  ante- 
ged-t  tnbus  in  Hebdomadam  dtebus  vnufqufquefe  in  Capitalo  corarn  Fratti - 
bm  exuat  » & propria  peccata  «mf'ejjiu  , dm  a cortigiani»!  scotica  perforai 
d~f  ipl  nam  ■ In  quo  videi’ cet  Sonda  comuifationii  indicio  potei  man'feflé 
tvll'gcrc  , quid  de  catena  vita  modi:  , & obferuatiowbui  debrai  ejlimare  • 
itoli  d ftpl’na  falut-jera  , trmirum  carni:  afjhBio  in  qua  dum  Corpus  ad 
t un, animi  nuda  tur  ajptì  un  ante  Dei  oculos  corufcantibics  incintimi  vteritit 
oppa,  et  oriuuum  ■ Porro  vtx  dum  meuju  emenfus  ejl , ex  quo  rea  contigli 
ijta , qnam  refero . 

fu  pruno  luogo  dall’argomento  del  Cactani  apporto  a quella  Iet-4^ 
tera  c n. aro  appaiale  , che  b.  Pier  Dannano  goucrnaua  la  uoilra  Chic- 
ja , e per c.ò  li  legge  — cu:  ipfe  praerat  — I11  oitre  lo  llello’tcfto  della 
lettera  ra  di  ciò  vn  euidcntiili...a  pioua  in  quelle  parole  — Infero  tibi  de 
Canonici s nofirts  S.  vi  dein  u yelitcrnenfis  Ecclcjif  — S.  Pier  Damiano  non 
eia  <11  prole  filone  Canoino,  ma  oeuai  Monaco,  onde  non  par  che 
£gu  potdie  111  a.tro  lciuo  chiamar  luci  inoltri  Canonici,  le  non  m 
quanto  tagli  era  loro  Melato  • Le  moke  latighe  ancora , e Umori 
[patii  da  .(Uclto  ze.amillnno  Vclcouo  per  cmeniiarc  gl’abbuli , c ridur- 
le a wta  paletta  gu  itcJU  Canonici,  danno  nache  a couofcere , che  Lglj 

«ou 
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«Ori  attendeua  a tal’  opera  di  pafl'aggio,  ma  beasi  con  quella  cura* 
^vigilanza , che  folo  è propria  dc'Sacri  Pallori . 

48  L’ Arciuefcouo  a cui  quella  lettera  diS.  Pier  Damiano  c diretta 
puè  racioneuoimectc  crederli , che  folle  S.  Annone  Arciuefcouo  di 
Colonia  che  in  que'  tempi  fiori , celebre  per  Santità,  cperlafom- 
' ma  prudenza  da  lui  mollrau  nell’  ammuufìcazionc  del  Regno  di  Ger- 

1114111  Per  quello  poi,  che  nella  Lettera  li  contiene  fopra  i Canonici  di 
VeUetti  eia  nel  Sccoio  Vlanolte  cofe  d'elìì  dicemmo , alle  quali  ora 
aceiuneiamo  , che  in  vn  Concilio  di  ioo.e  più  Vefcoui  tenuto  in  Roma 
da  Alellandro  II  nell'anno  todj.  fu  a fuggellione  di  S.  Pier  Dannano 
ordinato  che  i Chierici  Canonici  mang.allcro  , e dornullero  fotto 
vn  medeiìmo  tetto  , e godettero  i beni  in  comnmnc  , tolto  da  loro 
ocni  vizio  di  proprietà  . Doppo  quelto  Concilio , crcdiain  noi , che 
Eeli  attendefl'e  alla  Riforma  de’Cauoiuci  di  Veiletn,  1 quali  benché  a 
oriucipio  fecondo  la  corruttela  di  quel  Sccoio , e l’vmana  infermità  fi 
nioftr alierò  reftii  alla  feuera  difciplina  del  Santo , uulladimeno  poi 
alle  di  lui  molte  fatiche,  e fudon  , fi  meder  vinti,  e con  giubilo, 
ed  allegrezza  di  proprio  volere  al  dritto  fcntiere  della  Vita  Canonica 
ikotnwono , e con  tanto  femore  di  Ipirito  viueuano  , che  non  Vera 
diloro  alcuno,  che  nella  Quarelìnu  ogni  giorno  tutto  il  Salterio  non 
recitane  c in  tré  giorni  della  Settimana  in  pane,  ed  acqua  non  di- 
n un  alle  ’,  ed  in  oltre  tanto  nella  Quarefuna , quanto  nell'  Auuento 
« ciafeun  di  loro  in  Capitolo  tré  volte  la  Settimana  nudo  1»  flagellata 
con  gran  compunzione  le iùe  colpe  acculando  . L torle  il  pnuilcgio, 
che  s.  Pier  Damiano  da  Alellandro  il- a fauor  del  Clero  di  Vellctri 
impetrò , fu  allorché  egli  vidde  tanta  emendazione , e.  femore  frà  i no- 
ftri Canonici  fopra  di  che  i tempi  ottimamente  concordano,  perche 
il  Concilio  fopradetto  fu  nell' anno  terzo  del  Pontificato  d' A leflan- 
dro  e il  pnuilcgio  fu  fpcdito  nell'  anno  quarto . 

piu  volte  s.  Pier  Damiano  fi  sforzò  di  rinunziare  l’eminente  di- 
- gniti  > che  godea  nella  Chiefa , ebenche  piu  fiate  ue  aueflc  npulfa.nul- 
ladimeno  è certo , che  taluoiia  egb  impetrò  da  sommi  Pontefici  be- 
nigna licenza  di  ritornare  alla  uu  cara  , e iolpirata  lolitudine  , e par- 
ticolarmente da  Nicolò  ti.  ma  per  1 documenti  da  noi  prouorti  lì 
rende  manifcfto , ch'egli  in  q-.etti  tempi  d'  Alellandro  n.  f'uobliga- 
t a runaner  in  Vellctri,  e dar  opera  aUa  riforma  della  noltra  Chiela , 
come  anche  fu  richiamato  piu  volte  dall  Eremo  per  folteuer  il  pelo- 
di  grauiffime  Legazioni  Apoftoliche  in  diucife  Prouincie , e benché 
egli  taluolta  abbandonane  il  gouerno  del  fuo  Vefcouato,  i'empre  pe- 
rò ne  ritenne  il  Titolo,  e nell’ anno  1071.  al  primo d’  Ottobre  , 
cioè  non  molto  prima  della  fua  morte  fi  trouò  prefeme  alla  Conlàgra- 
:oue  della.  Chiefa  di  Monte  Calino  fatta  da  Atcllàudro  il.  c nel  di- 

A.a. * pio 
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ploina  l'opra  di  ciò  fpedito , che  in  quell’  Archiuio  fi  con/crua , fi 
vede  l'.Titco  — Vetrus  D.m-  Ojì.Ep  fcopiis  — Alla  fine  mentre  egli  tor- 
nj.ua  uaiia  Legazione  di  Rauciuu  lua  Patria  ".unto  in  Faenza  nella 
natte  antecederne  a 1 22.  di  Feórato  111  età  d’anni  66.  palio  alla  glo- 
riai ed  1U1  fu  leppolto  , lafc.ando  di  se  gran  fama,  e per  m.racoli , 
encrlozc’o  deila  dtlei  >li.u  Eccicliall.ca  , e per  molte  opere  dottif- 
fi  ne  da  lui  ientte . Ciò  tdneli*  anno  1072.  fecondo  d parere  del  Car- 
dinal Ba.onio  1 1 ) au. orche  altri  allarmino,  clic  tblie  nell’anno 
1080. 

Grafi  per  l’aJdìetro  trafeuraro  alquanto  nella  Chicfa  di  Velie  tri 
il  culto  dovuto  a un  Vefcoao  di  ur  ne  c di  San  ità  fi  cofpicuo  , ma  a 
giorni  nolln  l’ao  liauio  villo  con  maggior  IpIciUorj  riforgcrc  auendo 
i Canon. ci  de.la  Cacedralc  a i nou:  d.  Luglio  dell’anno  1718  impetrata 
dalia  Sede  Ap  slloiea  jcingna  licenza  di  cele  >rara:  la  fella  con  I’  Offi- 
cio proprio  , come  fi  colinola  in  tutto  1’  Oi  Jine  Camaldolcfc  . F.  per- 
che in  quell’  O-fi-.o  non  fi  faceua  punto  ineivionc  della  riforma  intro- 
d irta  da  s.  Pier  Damano  fra  Canonici  d.  Ve. .etri,  il  Cardinal  Seba- 
11. ano  Antonio  Tatara  non  . nen  per  inerito  di  Virtù  che  d’  anni  ora 
Decano  del  Sacro  Co.lcgio  , e uollro  Vefcouo , ha  poi  ottenuto  dilla 
ftena  ,anta  Sede  , che  le  lezioni  prelcritte  per  1’  Uffizio  Monaftico  di 
qu.llo  fuo  ». oriolo  .'reaecelfore  , fi  riduccflcro  ad  ufo  del  Suo  Clero  Se- 
colare -On  elpieiia  menzione  d.  quella  sì  lodeuole  riforma  . 

In  luogo  di  S.  Pier  Dannano  nello  Hello  anno  1072.  fucrcato5® 
Vefcouo  Camma!  d’oli. a OiraMo , come  ne  fa  fede  Bertoldo  da  Co- 
fianza  Scrittore  graiiiifinio  di  quel  tempo  nella  fua  aggiunta  ad  Er- 
manno Contratto  , te  di  cui  parole  ci  gioia  riferire  nel  proprio  idio- 
ma — idillio  1072-  TctrnsD.inr.mpJl  memori*  Cardiuxlis  Fp  fccpns  inni 
d iidum  in  11 1 do  crtuijixits  mio, -ami  Dominmm  clirnoK.1lcnd.1s  Marti j , cui 

Donrnus  Geroldits  reitera  M inami  ft  lentia  firipturaritni  infignis  , &moribus 
firn  Vredeitjjòri  non  imp.tr  in  Epif topata  fuceeljit  — E benché  quelli  fia 
qu.ui  emanato  Gero.uo,  ii.u.aa. meno  nelle  lettere  di  Gregorio  VII. 
Papa  viene  lè.11  >rc  chiamato  Giraldo  , e negl’atti  di  S.  Anfclmo  Vefco- 
uo j.  Lucca  Geraldo  , c -, uclti  he  dine  iuccelle  a S.  Pier  Damiano  nel 
V-lcouato  d oli.a  , cosi  an.or  gli  iuccelle  in  quello  di  Vcllctri , e noi 
certamente  cica. amo , cne  S.  Geialuo  Vefcouo  , c Protettore  della  no- 
iliaCuia,  il  di  cui  Corpo  r. pola  nella  Catcdra’c  di  Vcllctri , nou  fia 
altri  che  ,.ueili . La  qua.  cola  oen  he  a prima  villa  fcmbraia  nuoua , 
e non  piu  cuna,  uu.au  meno  lolle  doppo  intcfe  le  ragioni , che  ci  han- 
uo  111  uoito  .11  .ai  creuenza  , appar.rà  ccrtilfiina  . 

£ primieramente  nei  Catalogo  de’noilri  Vefcoui  noi  non  trouia-  ^ j 
rno  altro  o tramo , cne  quello , auenuo  già  nel  Secolo  VI.  dimofti  ato 

eifer 
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cflcr  meramente  fuppodo  l'altro  Geraldo  Difcepolo  di  S.  Gregorio  il 
Magno,  e Vefcouo  di  Velletri  in  Tuo  tempo.  E che  quello  Geraldo 
folle  Vefcouo  non  folo  d' Olii  a , ma  anche  di  Velletri  cuidcntemcnre  lì 
dimollra , si  perche  egli  fu  fucctlfor  di  S.  Pier  Damano  , il  quale  1’ 
vna  , e l’altra Chiefa  gouernò , sì  anche  perche  Giouanm  Scifinatico, 
il  quale  fu  intrulo  doppo  Gerardo  nella  Chiefa  d'Olha,  vfurpò  anche  il 
gouerno  di  quella  di  Velletri , come  a fuo  luogo  con  documenti  auten- 
tici tratti  da  i noilri  Archili/  prouere.no,  e finalmente  perche , come 
già  altroue  fi  c detto  , e qui  ripetiamo  doppo  Giouanni  Mincio  , non 
fi  troua  alcun  Vefcouo  di  Velletri , che  inficine  non  folle  ancor  d’Oltia. 
Che  poi  quello  Geraldo  folle  di  SantilTuna  Vita , e degno  di  quel  cul- 
to , che  nella  noltra  Patria  gli  li  rende  , fi  fa  chiaro  per  l'autoreuole 
Teftimonianza  l'opra  riferita  di  Bertoldo , che  lo  chiamò  vero  Monaco, 
e non  interior  di  coflumi  a S.  Pier  Damiano  ; col  qua!  breue  c confuma- 
ti ffimo  Elogio  venne  ai  attribu.rgli  la  lode  di  quell’Emincnte  Santità , 
alla  quale  per  i gradi  del. a Monadica  difciplina  fi  afeende  , e a parago- 
nano al  più  celebre  di  tutti  i Santi , che  in  quel  Secolo  nella  Chiefa  d' 
Iddio  fiorirono  , qual  fu  S. Pietro  Damiano. 

1 1 Nacque  Geraldo  in  Ratisbona  Città  della  Bauiera  di  douc  andò 
nel  celebre  Monafiero  de  Giugni  in  Francia,oue  velli  l’abito  Monadico, 
c perla  t’ua  virtù  fu  poi  ini  eletto  gran  Priore . La  pierà  , la  prudenza, 
e la  Dottrina  , gl’ apri* o io  in  breue  la  Ihada  a maggiori  Dignità, 
couciofiacoia  he  Alcta.iuro  II.  negl’ virimi  meli  di  dia  vita  , e neli’an- 
uo  1071.  mollo  dalia  fama  dell’  intigni  doti,  che  in  lui  rifplendeuano, 
lo  lublimò  alla  D.guità  di  Vefcouo  Cardinale  d’Oftia.  E in  oltre 
lo  mandò  Legato  Apodolico  in  Francia,  oue  Geraldo  tenne  in  Chal- 
lou  di  Borgogna  vn  Concilio  , nel  qua  e ucpofe  Lanceliino  Vefcouo  Si- 
moniaco , ed  ili  fuo  mogo  fod.tuì  Vgone  Camerlengo  della  Chiefa  di 
Lione  come  fi  legge  nella  Cronica  Verdunefe  . 

53  Mentre  Girarldo  era  in  quella  Legazione  ebbe  lettere  di  Gregorio 
VII.  chiamato  già  prima  I. demando  Arcidiacono  delia  Santa  Romana 
Chiefa,  uatiuo  di  Tofcaiu,  c Monaco  di  profelfionc,  qual  illituto 
ancor  Egli  aueua  abbracciato  nello  delio  Monadero  di  Cluni . Quyfti 
gli  fignificaua  la  morte  di  Alclfandro  li , e la  lua  adduzione  al  Sommo 
Pontificato  , c 1’  eioi  taua  à difporre  gl’  animi  dell’  Abbate , c Monachi 
Cluniacenfi  , accioche  alfideflero  ad  Ugone  Candido, di  cui  noi  già  di 
fopra  facemmo  parola.il  quale  purgandoli  de’  trafcorli  in  tempo  di  A- 
lefsandro  II  imputatigli , era  tornato  all’  obbedienza  di  Gregorio  , da 
cui  ebbe  la  Legazione  Apodolicain  quelle  parti . E quella  lettera  fù 
fcrittaai  30.  d’Aprile  dell’anno  1073  , ed  c nel  regidro  di  Gregorio  la 
fella  del  libro  primo  prelibi!  Binio  [ 1 ) Pafsò  Giraldo  dalla  Francia 
pelle  Spagne  colla  della  potata  ui  Legato,  ed  iui  tenne  un  Concil.o  de 

Yefco- 

( 1 ) H!  Conc.gcn.  toni,  i- par.  a. 


S.  Cerai, 
do, e fu*  vi- 
ta . 

Fu  Lega, 
to  ^ipofì.  in 
Francia  » 


jinìòLe 
gaio 
ambe  m 
Spagna . 
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Vefcoui,  in  cu!  OCCarfero  gnu! (Timi  affari  , e furono  molte  Ccnfnre 
promulgate  contro  diuerfi  Prelati , i quali  poi  ricorrendo  al  Sommo’ 
Pontefice , e non  auendo  quelli  ricevuta  da  Giraldo  piena  informazio- 
ne di  quanto  paflaua , e ponendo  Egli  indugio  a'  tornare , diedero,  oc- 
caiione  a Gregorio  di  qualche  querela  , che  fi  legge  in  una  lettera  fcrit- 
taiGiraldoal  primo  di  Luglio  dello  fteflo  anno  1075  , la  qual  nel  rc- 
giflroè  la  XVI  del  libro  primo  . E di  quanti  grauiifimi  affari  dalla  Se- 
de Apollolica  foffì  caricato  Giraldo,ue  fa  fede  lo  llclfoGregorio  ili  una 
lettera  fcritta  1’  anno  feguente  a i 19.  di  Marzo  ad  Ugonc  Abbate  di 
Giugni , nella  quale  dolendoli  che  Egd  fotto  varj  pretelli  di  ^ire  a Ro- 
ma tardaffe  , efforcandolo,  e ftringendolo  i non  fraporre  in  ciò  dimora 
alcuna  gli  fcriue  — Mcm'nijfe  cnim  deber  is  qtiot , & quanta  neretta  in  ve- 
flra  manu , & Confratris  noflri  Gir  aldi  0 flint  fu  Ep:fcopì  p fuerimus , qu f 
propter  abfentiam  ve [Ir am  , aut  ne  fleOa  pcrcunt , aut  compctentcm  finem  ha~ 
ocre  non  pojfunt  : Quoniam  cum  prafatiun  Epfcopum  in  Semino  Santi:  Vetri 
yltra  Montcs  ad  Bggem  mifimus , vot  ventar  um  cflimabamus  — E qnella 
Epillola  è li  61  del  libro  pruno  delle  lettere  di  Gregorio  VII. 

Il  Rè  appreffo  cui  ebbe  Giraldo  in  quell’anno  1074  la  Legazione 
Fu  Lega  Apollolica  fu  Arrigo  IV.  Rè  di  Germania,  t poi  Imperatore  III  di  quo- 
to ambe  in  Ho  nome , per  ritirate  il  quale  dall’Empietà  , e dalla  vendita  Simoniaca 

Germania  . de’ Vefcouati , e delle  Badie , Gregorio  VII  gli  mandò  l’ Imperatrice 
Agnefe  di  lui  Madre  accompagnata  da  i Vcfcoui  d’Ollia  , di  Pelcftrina 
di  Chur , e di  Como , l»qual  Legazione , c ciò  eh’  iudi  fegul , fu  de- 
ferino da  Donnizo  , che  viffe  in  quei  tempi , e compolè  in  verfi  più  da 
Iilorico,,  che  da  Poeta  la  vita  della  gran  Contcila  Mitilda . Si  leggo- 
no quelli  verfi  preffo  il  Baronio,  t 1 J c benché  di  Mufa 
rozza , ed  incolta  fon  degniflìmi  di  efl'erin  quello  luogo  riferiti , perche 
danno  manifèllamente  à conofcere  in  qual  concetto , venerazione 
4tima  folle  predo  tutti  il  noilro  Giraldo . 

Jtggis  crai  Mater  fune  pome  fubdita  Tap a , 

Qupm  V ir  amata  paeem , prò  Tgati  mittcrep.tce 
Ordinai , &fccum  Vranefltn»  quoque  r erutti 
•pontificem  Cbrifli , cui  iungit  & Oftia  triflis 
Tontificem  magnar» , quem  nomine  clamo  Giraldim  t. 
ijos  vltra  monte s direxìt  Vapa , duofque , 

Qi os  Hex  dignanter  cum  Maire  recolligit  ~dgnt . 

In  manibns  quorum  premi fit  iura  Viorum 
Se  propojfe  / equi , Tape  Sondi  quoque  Vetri , 
itckjiai  Stemmi  Domini  ncc  vendere  nummis  . 


I I ] Jb-lctlef  tua.  xi.  <m.  1074-»»». 
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E veramente  ebbe  ben  ragione  il  Poeta  di  dire 

Cui  iungit  & Oflia  tri  flit 
Toìitificem  magnimi , quem  nomine  clamo  Giraldum 


Perche  appena  Oflia  era  giunta  a goder  laprefenza  del  fuo  Pa- 
llore ritornato  di  frefeo  dalle  Apolìo'iche  Legazioni  della  Francia  , 
e delle  Spagne , che  le  conuenne  di  nuouo  rimaner  priua  di  lai , e pun- 
gere amaramente  la  fua  aifenza  , che  fu  nulladimeno  di  grandiffim® 
■giouamento  alla  Chiefa  vniuerfalc  , e. di  grand’allegrezza,  econfo- 
lazione  al  sommo  Pontefice,  il  qual  denti  le  liete  nouelle  del  felice 
jdufcimento  di  quella  Legazione , della  quale  piu  dirutamente  fcrif- 
dfe  Lamberto  da  Schaffenburgo , edoppo  auer  detto,  che  quella  Le- 
gazione giimfe  in  Germania  nel  tempo  di  Pafqua , foggiunge  — Il 
Kg  celebrata  in  Ktmberga  la  Sant  a Taf  qua , andò  aKjirimbtrga  ad  incon- 
trare i Legati  della  Sede  ^ tpofiotica . Erano  queflila  di  lui  Madre  Impe- 
ratrice , ti  l'efcouì  <f  Ojlia , di  Tclejlrin4  , di  Chur  , e di  Como  manda- 
ti dal  Tontcficc  fumano  per  ricomporre,  fé  auejfer  potuto,  lo  Stato  delle 
G ailte  già  da  lungo  tempo  vacillante . Tgpnpcrò  elfi  vollero  parlare  al  Rjjt 
benché  ne  fojfcrpui  volte  pregati , finche  quegli  fecondo  le  leggi  della  Chie- 
fa , no»  fojfe  venuto  a penitenza  , e per  loro  autorità  non  fojjè  flato  fciolto 
dalla  ScommiUiÌc,r  ^cagione,  di'  egli  per  auer  vendute  le  Dignità  Ecclefia- 

- * fiche  era  fiato  acckfato  prJfoJa  Sede  Mpofiolica  di  Simonia  — 

E qui  confiderando  noi  il  vigore  , con  cui  il  noftro  Vefcouo  Gi- 
raldo , c gl’  altri  Legati  Apoftolici  follennero  nella  Corte  d’  Arrigo 
le  ragioni  della  Chiefa  ne  a prieghi  d’ vn  Potentilfimo  Re  vollero  pun- 
to rallentar  il  rigore  dell’  Lccleiiallica  difciplina , non  polliamo  In- 
ficiar di  piangere  , e deplorare  la  debolezza  di  coloro  , i quali  benché 
diano  di  fumi  carattere  duelliti , nul.aJimcun  adulando  alla  potenza 
de  Grandi,  da  quali  fperanp  esaltazione , e fauore  non  ardifeono 
opporli  con  Apoltolica  libertà  a idi  loro  voleri,  ma  o acculando 
lecattiue  circollanzc  de  tempi,  o il  timore  di  maggiori  mali , lafcia- 
110  a poco  a poco  ridurre  in  feruitù  la  Chiefa  , che  Grido  comperò 
colfuo  fangue,  e fece  libera,  coltra  ciò  li  rendono  amianti  Dio  rei 
dell’ eterna  dannazione  de’  Principi , a’ quali  elfi  per  ifeoncia  adula- 
zione lanciarono  d’ annunziare  apertamente  la  venta  . 

- r Certamente  Giraldo  , e gl'al tri  Legati  Apoftolici , che  altra  cofa 
' aiunti  gl’occhi  non  ebbero , clic  la  cauta  di  Dio , e reterna  lalute  dei 

Rè,  piegorono  il  di  lui  animo  benché  uui  o a chteuer  perdono  de’traf- 
corfi  comincili , e a riceuere  da  loro  il  beneficio  dell’  adduzione , c a 
licenziar  dalia  Corre  cinque  fuoi  nobu.  Familiari,  che  Aicilaiiuio  Pa- 
pa già  lèpaiati  anca  ualia  coiumumon  ue’ftdclt . Di  che  nc  fa  fede 

Pie- 
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Pietro  Bibliotecario  della  S.  Romana  Chiefa  nella  Vita  di  Gregorio 
VII.  Chiefero  poi  i Legati  al  Re  la  pcrmi (l'ione  di  celebrare  in  quelle 
parti  vn  Concilio  per  efamin.tr  le  caufe  de’Vefcoui,  e degl’ Abati  , i 
quali  aueau  per  denari  confeguite  le  dignità  , e già  per  tal  cagione 
ancano  i Legati  fofpciì  da  Diuini  officj  il  Vele,  di  Baniberga  , ed  alcu- 
ni altri . MaLieimro  Arciucfcouodi  Brema  apertamente  fi  oppoic  al 
defiderio  de ‘Legati,  ed  ebbe  fautori , c feguaci  della  fila  opinione 
tutti  coloro,  che  punti  dal  giudizio  di  lor  rea  cofcienza , temeano  nei 
futuro  Concilio  di  elfer  prillati  di  quelle  dignità,  legnali  aueano  eoa 
male  arti  acquetate  — In  qucflo  maio  ( ferine  il  fopradetto  Pietro  Bi- 
bliotecario) fini  Concilia  imped-io  , c l'aire im  feo:i  > di  Brini  per  In  fina, 
dfobcd’enga  , e ribellioni , dall' i fido  Sacerdotali  fi-fu  fio  , c i legati  morati 
d.tl  Rf  di  larghi  don’  cou  graffia  di  lui , ccon  f attirai  le  rifilo  fi  a fa  ni  , c 
fatui  a ritornarono  — Co  lì  Pietro  ; benché  nella  vita  di  Geraldo, 
che  prello  il  Ciaccone  fra  quelle  de’  Cardinali  d’Aleiia  idro  II.  lì  leg- 
ge diuerfamcntc  Ila  f ritto , quali  che  Geraldo  folte  dal  Rè  con  poco 
onore  rigettato,  il  che  e‘  direttamente  contrario  a tutte  le  antiche  me- 
morie di  quei  tempi. 

Giunti  i Legati  nello  Refi)  anno  ro7  preiìo  Gregorio  gli  rap-57 
prefencarono  la  dilfobedicnza  ddi’Arciueicouo  d.  B caia , il  quale  per 
tal  capo  fu  dal  Sommo  Pontefice  citato  a Roma  , ma  Lgli  in  ve- 
ce di  comparire  a render  conio  di  fc  auanti  il  iiinic.no  Giudice  della 
Chela,  attefe-  più  rollo  ad  incitare  contro  Gregorio  l'animo  del  Ile 
da  lungo  tempo  a mal  fare  inclinato , onde  ageuol  tofa  gli  fu  di  accen- 
der in  lui  quel  fuoco  di  dilcordie  , e di  ribellione  verfo  la  S.  Sede  , che 
arfe  poi  molti  anni , finche  nel  1077.  cflendo  andato  Gregorio  in  Lom- 
bardia in  vn  luogo  della  Contciia  Matilda  chiamato  Canolla,  venne 
ini  Arrigo  a penitenza,  cilnoftro  Geraldo  vi  lì  trouò  piclentc  col 
Sommo  Pontefice  , da  cui  poi  fu  mandato  inficine  col  Beato  Aulitalo 
Vcfcouo  di  Lucca  Legato  a Milano  per  litmirc  que’  Popoli  alia  S.  Ro- 
mana Chiefa  . Della  qual  Legazione  cosi  lì  legge  ncgl’aeti  di  S.  An- 
V a Lega  felino  ferito'  dami  Sacerdote  fuo  Pcuùézicrc  — fra  quintini  giorni  coinè 

lo  aM-lano  panili  ) doppi  1‘  affblug; otte  del  l\è  , mentre  il  Beato  V ifcoito  rifilino  in- 
c >n  :l  8 ,An  Jictue  col  R-l-ì-fi/fittio  l iftouod  Ojii a Geraldo , andantino  a Milano  Lega- 
fclm  , e fra  ti  dii  P apa  , fin  otto  da  Soldati  di  quello  impediti , e fnpnfo  tl  Vifiono  t" 
Via  è poflo  Ofiia  , ma  neri  Mi  ro  ardire  di  lottare  S^ufelmo , peribe  egli  era  di  quel 

Prigione.  1 alfe  , e di  Tf-bil  l-nfapia . Volala  ben  tffv  dar  fi  fi  ont  anca  mente  in  lo- 

ro mani, dicendo  di  n -n poter  fcpatta.fi  dal  Compagno  dola  Le< aliene , tile 
0 quello  dhnette fiera  , 0 rttem fiero  ancor  lui . Ma  non  p.  (fornendo  ì Solda- 
ti ito  fare  , egli  dolente  partì,  dcfidcrofio  fi  muffe  poi  ut  0 di  dar  Li  propria 
vita  per  il  fuo  Fratello  — Da  c.ò  , e da  moke  alue  colè , tolto  ap- 
parue  camolato  1’ animo  del  Rè , c quanto  poco  folle  Baia  la  fua  pe- 
nitenza lineerà,  dc.la  qual  cola  grane. n.-ute  fi  dolfc  Gregorio  invila 
lettera  fcricta  ad  Udoue  Arciucfjouo  di  Treur,  c ai  Vetcoui  dt  lui  ftif* 
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‘ fraganei  nella  fine  di  Settembre  dello  (cedo  anno  1077.  nel  quale  fu  Ge- 
raldo liberato  di  Prigione  , vedendo  i Ribelli  della  Cliicfa  di  non  po- 
tere con  alcun  arte  efpugnare  la  codanza  del  dio  animo  lempre  fede- 
liffimo  a Dio , c ai  Romani  Pontefici . Tomolfcne  Gerardo  in  Ro- 
ma a Gregorio  , e india  poco  a i 6.  di  Dccembre  dello  fi  cito  anno 
refe  lo  fpitito  a Dio , come  notò  Bertoldo  da  Codanza  con  le  legucn- 
ti  parole  , che  fanno  gran  fede  della  di  lui  Santiffiina  Vita  — Gerald a 
ytnerabil  Vcfcouo  d’  OJlia , di  cui  [opra  abbi  am  fatto  menzione,  e già  de 
lungo  tempo  viuo  al  Secolo,  t Croccfijfo  al  Mondo  fu  librato  dall'  ErgaJlo~ 
lodi  quefla  yita  ai  6. di  Deccmbre 

'58  Quelli  fono  gl' atti  autentici,  e (inceri  di  Geraldo  tutti  cauati 
da  Teftimonii  di  foinma  fede , e che  videro  in  quella  età  . Nella  fua 
vita  predò  il  Ciaccone  , e nell’ Italia  sacra  ( 1 ) fi  legge  qualche  co- 
fa  di  piu, della  quale , o non  concordando  coll’ Iftoria  di  que’ tempi, 
o non  adducendofene  autentico  documento , noi  non  abbiamo  volu- 
to farne  parola  ; fol  dobbiamo  notare , leggerli  iui , che  mentre  Ge- 
raldo era  in  prigione , gli  folle  dall’  Antipapa  Clemente  III.  tolto 
nudamente  il  fuo  Vefcouato , ma  ciò  non  può  meritar  alcuna  fede  ; 
perche  Guiberto  detto  poi  Clemente  III,  non  fu  intrufo  nella  Sede  Apo- 
ftolica  contro  Gregorio  VII.  che  nell’anno  1080. , quando  Geraldo  gii 
tre  anni  prima  era  p affato  alia  gloria . 

}S>  Aggiunge  l’Abbate  Lucenti , che  in  luogo  di  Geraldo  fu  dad’An-  Cio.mtm. 
tipapa  Clemente  intrufo  nella  Sede  d’Oftia  Giouanni,  laqualcofac  fondi*  Ciré 
vera,  e quello  Giouanni  egualmente  in  Vedetti,  che  in  Odia  s’arrogò  f,  d Ojlia,  e 
il  nome , e l’officio  di  Vefcouo  di  che  ne  abbiamo  in  Velletri  autentico  di  rei  dop- 
documcnro , il  quale  ci  hi  grandemente  confermato  in  credere  , che  po  1*  morte 
ficcome  l’ Intrido  l’vna  , e l'altra  Chiefa  gouernò,  così  anche i dis.Gcrald 
legnimi  Vefcoui  d’  Odia  faceflcro  , cominciando  da  S.  Pier  Da- 
miano in  poi . , 

60  Ora  ci  conuien  modrare  come  gl’atti , c la  tradizione  della  Chic- 
fa  di  Uclictri , intorno  il  nodro  S.Geraldo, che  qual  Vcfcouo  , e Protet- 
tore della  Città  è quiui  venerato,  s’accordino  con  quanto  di  Gerar- 
do V’efcouo  d’ Odia  per  tedimonianza  di  Autori  grauilfimi,  c fuoi 
contemporanei  da  noi  fi  è detto . E fopra  ciò  dobbiamo  in  primo 
luogo  auticrtirc  , che  l’antica  leggenda  di  S.Geraldo , della  quale  An- 
tonio Manduchi  , e Afcanio  Laudi  fanno  menzione  , fi  è per  nodra 
difauuentura  fmarita  : Onde  il  più  antico  Scrittore  , che  noi  abbia- 
mo del  nodro  S.Geraldo  è il  fopradetto  Antonio  MaucmeJli  che  S.Geraldo 
fiorì  nel  Secolo  decimo  quinto  . Si  legge  fra  i fuoi  Sermoni  al  e fu  vita 
libro  quinto  , c titolo  fedo  il  feguente  latto  da  lui  fopra  il  no-  narrata  da 
dro  S.  Geraldo  , ad  oggetto  di  recitarlo  nella  Chiefa  Catcdra'e  ^;t.  Min- 
dlVelletri-  Eb  tuo.  ciudi- in  ut 

' , _ . „ Scimene . 

fi)  Tom- p.  m Effe.  Oflicn. 
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J^uonlaa  teuerendi  Tairet , & 'Domini  ideino  Mandasi  fatto!  tfìfif. 
‘tit  najiamur , idei  nafeimur , vt  agnofcamui  F atterrai  Muniti  ac  nofin  * 
Deum  > Ideo  agnofiimui , vt  colamui , ideo  colmutt , vt  tmmortaliubr 
tetti  prò  mercede  laborum  capinomi , quia  marmiti  iaberibut  culmi  Dei 
conjlae  . Ideo  premia  immcrtalilatii  ajfficimur  , Vt  finitici  Augelli  effe- 
tti fummo  Tatti , ac  Deo  in  perpetuimi  feruiomui  ■ Diuui  Gyraldai  I e* 
liternut  Epijeopui  Gallica  geniti  mfigui  profapia  natui , vt  Dcumagnofic- 
rct,  colerei  lite,  & propterea  immortalitele  afjì certi  ut , atquc  Auttfit 
fintili t effettui  Deo  Patri  perpetuo  feruiret  ; Natura  adattabili! , Cr  et- 
qui  fila  dottrina  Meriaficnum  ad  ii,  vbi  a Monachi!  in  Vatrcm  elettati 
Eiut  dcmde  f'tna  tllettm  Gregorim  Tonttfex  Summit!  f tintene  Cleto  Epi- 
feopnm  fiatine  . Iciunabat  autem  affidai , orabatque  indefefiui  : erat  (e- 
dulus  elcmofinarumlargitor  : yiduarum , c ir  Orfancrum  tutor , egrotantium 
fc,  & verbo  Jiigem  caafotaur , vt  piti  fanttiffima  vita  operibut  Deo  gra- 
ti or  fiera , illtquc  eohercrct  , cuiut  rei  t empotem  ertitiffe  miracoloni/»  va* 
ria  genera,  q tibui  refulfit  nobit  indicane.  Legifineaim  eiui  imprecarlo - 
oe  hoflium  rìurimot  plumbea  grandine  glandium  formano  referente  ( quoi 
fafiìm  in  agio  ad  bue  videtur  ) opprefsos. 

fidate  fitrjm'  arruffo!  taurot  f nam  dormienti  Metri  Santtus  cfletie- 
rat  ) inuenifie;  Ardente!  icrcot  in  Sepulcro  fubdio  , & aere  pofitoi  ventit 
procacibm , & tmbrium  copia  decidente  maga  > ac  magts  accenfoi  : Bencdi- 
Bum  Bubut  uut  furore  affettum , quofeumque  obttioi  morfthui  lacerante!»  a 
Clerici!  latidtmante  Gyraldi  fepulcbrum  appofitum  Damonum  vtxationc 
liberai um  : Tctrum  Alberici  V elitren:  Epifcopi  Cocum , Oi  quoddam  ingut- 
ture  natum,  & dcfixum  gercntcm  Gyraldi  meritii  illud  ex guturt  in  eius 
ipfiiti  palmam  euomuijfi , quod  quid  m boeri  membra  omnia  imitabatur  : 
Caci'tn  virami  qui  prius  videraf , viari  li  tfum  reeuperauiffe . Mette- 
rem  P.i  turno  oriundam  Ciftniam  Cafidlum  habitantem  , & Paralyticum 
apui  OIUI  sapAchrum  Corporii , & Anima  fanitatem  reerpiffe . Capti- 
no! etiam  f elitcrnorum  duor  ferrei!  t incula  a/lnttoi  Gyraldi  mom ine  fila- 
toi. ,3>udTt»cula  ho  J qum.  emi  Sacello  pendentia  cunttis  patene  . Nò- 
fra  rtiam  r,  mprflaie  prò  diuerforum  fanti  Ac  m-mbrorum  , & I/ominum  , 
Animali  umqur  • ettrO'Um  diu-rfi  votorum  muuera  ante  Sacratiffimi  torpori! 
SepKlchrum  conferei . a'  « e fifpenaiabhii,  aut  foni  effetti  fuerint , paf- 
fim  vtdrmu! . Jjluaa  nnfira  Patrie  Ciutbui  maxima  , & lucundilati , & 
[aiuti  aciedit . fjorm.it  aurrm  in  /Jet grana  frptimo  fduiDecembris  , in 
cuiiti  anele  Memor  a recordationrm  kodii  mi  n.  dii  m celebrami!! , vtftlit 
merita,  C precibui  ab  omnibui  Cenoni , £r  Anima  peruutu  hheremur  . 
Sitque  Hofium  itrror  , fpet,  Cr  fibfidium  Patrie,  Et  Noi  etiam  eius 
Santtiffima  f ita  vcfligia  imitante!,  ideino  enm  iàanttorum  memoria  ce- 
lebra'tir,  demut  operam  totir  vlribui , ne  anobit  iufiitia  , patientia , fida, 
fimo  lentia , cufiitai , abflincntia  vnquam  abeffi  poffit  . Jguoniam  Dei 
(ultut  confiti  abfiiiicntia  cupiditatuw , ac  libidinum  > faticati t dolori! , te 
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contempla  moni  s . J^tti  antcm  Dentri  e a fpernemes , f em- 

pir nu'feri  funi  futuri  . eft  qui  calimi  femper  beati  erutti , ejuoniam  ioflit 
immortaliti! , iniuftis  pena  aterna  proponimi . Dixi . 
r6l  In  primo  luogo  lembrari  forfè»'  taluno  eflerui  qualche  difcor- 
- danza  ‘ntomo  la  Patria  del  Santo , mentre  in  quello  Sermone  fi  chiama 
gallica genti t , laddouenoidi  fopra  abbiam  detto  , eh’  Egli  nacque  uv 
"Ratisbona  Circi  della  Bauiera , che  c una  Prouincia  di  Lamagna.  Ma 
noi  crediamo  che  l’una  e 1’  altra  cofa  ben  indirne  conucnga  ; nonfolo 
perche  altre  volte  il  nome  di  Calila  fi  ftcndeua  ad  affai  maggior  tratto 
di  Paefe , che  ora, e buona  parte  di  Lamagna  comprendeua,  ina  anche 
perche  quelle  parole  gallica  Centri  non  lignificano  eh'  Egli  nafcellè  in 
Francia  , ma  bensì  , che  forte  di  Hirpe  franzefe , la  qual  cofaagcuol- 
mente  perfuader  ci  polliamo  , mentre  Egli  fubico  fe  n’andò  nella  Badia 
di  Clugnì  in  Francia  i veflirl’  abito  monaflico  •• 

63  Ciò  che  in  quello  Sermone  fi  afferma  dell’  ammirabil  natura , ed 
efouefita  dottrina  di  s.  Geraldo  , ottimamente  conuicnea  quanto  ne 
fcr.ue  Bertoldo  da  Collanza  da  noi  riferito  di  fopra.  Anche  ciò  che 
in  quello  Sermone  fi  legge , che  s.  Geraldo  folle  Monaco , e poi  Pa- 
dre de  Monachi , ben  s’  accorda  con  quantoabbiam  detto  del  fuo  Mo- 
nacato ed  officio  di  gran  Priore  nel  Celebre  Monallero  di  Clugnì . 

64'  Che  nel  Sermone  fi  dica  ellcr  fiato  egli  fattoVefcouo  diVclletri  da 
'Gregorio  So  limo  Pontefice , non  ripugna  à ciò  che  abbiam  detto  del 
Vefcouato  d’  Odia  conferitogli  da  Aietfandro  II , attclòchc  Alelfandro 
sù  1’  ultimo  dclla  fua  vita  piomolfe  Geraldo  d quella  Ciucia , e può  ben 
ellcrc  , che  la  cura  di  quella  di  Velletri  gli  folle  poi  data  da  Gregorio 
VH  immediato  fucccllore  d’  Alrfandròll,  oltre  di  che  elfendo  Geral- 
do llato  cclcbre  ue'tcmpi  di  Gregorio  VII , e lcggcndofi  il  più  de’  tuoi 
atti  nel  Pontificato  di  lui, non  d gran  cofa,  che  il  Mancinellilo  fuppo-- 
nelle  dallo  Hello  Gregorio  creato  Vcfconodi  Velletri . Ne  è da  mara- 
vigliarli , che  lo  chiami  fo!  Vefcouo  di  Vdlétri , e non  d’  Ollia  , perche 
Egli  còme  Velietrano  in  un  Sermone  da  recitarli  in  Velletri  non  giudi- 
cò necelfario  far  d’  Ollia  menzione  . E perciò  nello  Hello  Sermone 
nominando  Alberico  [ il  quale  fu  Vefcouo  d’  Ollia  anche  prima  , che 
Eugenio  Ifl’faccflc  l’  Unione  perpetua  d’  Ofiiai  Velletri  ) lo  chiama 
folamcnte  Vefcouo  Volitcrno  lènza'  aggiunger  d’  OHia  cofa  alcuna . 
gf  Circa  il  tempo  del  tranfito  di  s.-  Geraldo  alla  gloria  che  qui  è 110- 
} tato  ai  7'.  di  Decembrc  , e che  dagl’  altri  Autori  di  (opra  riferiti  vien 
poHo  ai  6.  dello  Hefl’o  Mcfc  , uì  è divario  di  un  fol  giorno  , il  qual  non 
cagiona  implicanti  alcuna  , fi  perche  limili  diuarj  fono  aliai  frequen- 
ti nelle  leggende  d*  altri  Santi , fi  anche  perche  quiui  il  Mancinelli  no- 
tò il  giorno  lèttimo  di  Decembre  còme  quello  in  cui  la  Chiefa  Veliter- 
na  celebra  la  memoria  di  s.Geraldo  fu;  ponendolo  giorno  del  suo  felice 
«aulito , ma  noi  nel  Secolo  XJV  dimofireremo  che  la  fella  di  s-  Geral- 

Bb  a-  do 
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do  fi  celebra  in  Velletri  a i fette  di  Decembre  più  torto  in  memoria  di 
auer  in  detto  giorno  liberata  la  Citta  da  i Btittoni  che  in  commemora- 
zione della  Tua  morte  . 

I Miracoli  fatti  dal  Santo , e riferiti  in  qneflo  Sermone , fecondotftff 
che  nell’  antica  leggenda  eran  ferini , riguardano  tutti  il  tempo  doppo  ' 
la  di  lui  morte  ; Ed  etiandio  elicilo  d'auer  liberata  la  Città  da  Nemici 
con  una  prodigiofa  grandine  , come  nel  Secolo  decimo  quarto  ampia- 
mente diinoftrcrcmo  . E fra  ijucfti  Iteffi  miracoli  quello  fatto  in  Per» 
fona  d'  un  famigliare  d’  Alberico , che  circa  l' anno  1 140  fu  Vcfcouo  d' 
Oltia , c Velletri , ci  da  a couofcere , che  in  quel  tempo  era  ancor  fre- 
fca  la  memoria  di  $.  Geraldo  nella  nortra  Gliela . 

Nell’antica  Cappella  in  cui  ripofaua  il  Corpo  del  San  to  , la  qualc®7 
era  appoggiata  al  muro  della  Torre  della  Chiefa  Catedrale  prima  che 
la  della  Torre  percollà  nell’anno  ló^tf.da  vn  fulmine  in  parte  cadcfle, 
e coll’impeto  di  fuà  caduta  cagionane  ruina  alla  Chiefa , e particolar- 
mente all’Altare  del  Santo,  leggeuanfi  quelli  due  Veri]  riferiti  dal  Te* 
uli  nel  fuo  Teatro  ( 1 ) 

noCjACtr  m TP’ SU' LO  CKH^tLDrs  HVMjCTVSl 

HlliCTREaBl'S  Ft'CiT  GEWS  STIS. 


E quelli  Verfi  non  furono  comporti  nel  tempo , in  cui  S.  Gerald* 
pulso  alla  gloria , ma  bensì  quando  in  memoria  di  lui  fu  dedicata  quel- 
la Cappellani  che  accadde  yerfo  la  fine  del  Secolo  decimo  quarto, allor- 
ch’Egli , come  a fuo  luogo  fi  dirrà , liberò  Velletri  dalle  mani  de’Ne- 
mici . E che  circa  quel  tempo  folle  la  detta  Cappella  edificata  chiaro 

apparifee  dal  Teilamcnto  di  Nicolio  di  Meo Canonico  di 

Velletri  fcritto  ai  17.  di  Luglio  dell'anno  ijps.permano  di  Matteo  di 
Nicolò  Solazzo , c conferuato  nell’Archiuio  della  nortra  Catedrale  , in 
cui  fra  g, 'altri  Legati  li  legge  — Item  reliquie  Cappella  S Giralli  fite  in 
Ecclcjìa  y dietri  m artificio  libra* puri  viginti,  cioè  quello  Canonico  lafciò 
venti  libre  d’Argento  puro  per  1 Edificio  della  Cappella  di  S.  Giraldo 
fituata  nella  Catedrale  di  Velletri . „ 

Leggeuafi  nella  detta  Cappella  vn  altra  Ifcrittionc  riportata  pur®® 
dal  Tculi  nel  luogo  citato , la  qual  forfè  fu  dipoi  per  maggior  chiarezza 
apporta,  c non  par  di  tanta  antichità , quanto  l'altra  già  riferita , et 
feudo  del  tenore  , che  fegue  , 


DU'VS  GE^LDVS 
N0BIL1S  GULIVS  ETISCOVVS 
ET  P^iTFpTiVS  TlLlTEPc 
7^VS  MtRJTIS , ET  Ml- 

wus  cuirfi'S  ilio 
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CORTES  SVB  HAC 
ARA  CO'UpiTyM  EST. 

Afcinio  Landi  nel  fuo  compendio  M.  S.  delle  cofe  di  Velletri  no- 
mina ancor  S.  Geraldo  , ma  lolo  in  propolito  della  liberazione  della 
Città  da  Nemici,  di  che  noi  parlarcmo  nel  Secolo  decimo  quarto, 
quando  Egli  fu  inuocato  fra  Santi  Protettori  di  Velletri  , ma 
da  detti  M.  S.  non  ricattali  notizia  alcuna  intorno  la  Vita  del 
Santo . 

€p  Nel  Martirologio  d'  Uluardo  compollo  già  da  antichlflimi  tem- 
pi per  comtnandamento  dell’  Impcrator  Carlo  Magno  , al  qual  Gio* 
uanni  Molano  Teologo  di  Louauio  fece  nel  Secolo  decimo  fello  cp- 
piofe  addizzioni , li  legge  fra  i Santi  aggiuti  fotto  i 7.  di  Dccetnbre 
--  Eodtm  die  SGeraldi  Epifiopi  y et  itemi , tìr  Confejforìs  — 

•70  Anclte  Filippo  Ferrari  nel  Catalogo  de  Saliti  d'Italia  parla  del  no- 
llro  Geraldo  nel  modo  chefegue,  molto  conforme  a quanto  ne  fcrifle 
A ntonio  Mancinelli . 

Gcrardus  qui  & Giraldtts  & edam  Cìrardus  nitìone  Gallus  ex  Mona- 
lito y di  tennis  Epifcopus  aS.  Gregorio  Tapa  ob  et 'ussita  fanBimonram  crea- 
tur.  Is  yid uaruxi  pupillorum , & paitperum  preti  'punta  curai»  gcjjìt . v£- 

grotantes  quoque  quos  etiam  in  re  ipfafouebat  ,frequcns  vifitabat . Seipfum 
vero  affidui s prcubus  , ieiunijs  , pijs  meditatiombus , expletis  ebaritatit 
operibus , bofliam  Deo  acitptabilem  cxhibebat . Cuius  SanBtatem  Deut 
multis  mirteulis  teflatam  effe  voluit  . Cum  enim  yrbs  ytlttrenfis  gravi 
tbfidione  ab  bofiibus  premeretwr , orationibus  Ger ardi  liberata  fuit . Ca- 
cus,  qui  lumen  dudum  amiferat , Gerardi  iuterieffione  1 Uud  recepii  . Sed, 
tir  mulier  Triucrnas  paralytica  ad  Geraldi  tumulimi  dilata  .funata  efl  ; & 
£ ubidì  us  , qui  in  rabiem  verfus  futral  ad  s.  Episcopi  SepuUbrum  duBus  Jla - 
tim  liberatus  fuit . Migrauit  ex  Itac  vita  7.  Idus  Dcctmbris  , qua  die 
natalis  eius  y elitrifmagna  Solemnitatc  celebrante  . Ex  monumenti s Eidef. 
V tòtem*  M S. 

A XK.0  T A T l 0 . 

Cum  piarti  Ggregorìj  Ss.  extiterint,  à quo  Cerardus  Efifcopus  W»- 

natàs 
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7i*tns  fuerit  tsdtàtu  Velhtrn*  Ucci,  monumenti  non  apparet.  Miraniuni 
Vero  qiicd  hicS.  Epifcopns  Rome  aito  vicinati  & sua  Vrbis  Prole  dorili 
ilartyrol.  Rom.  prctermiffus  ftt . 

Lo  Aedo  Autore  nel  Catalogo  de  Santi,  che  non  fono  deferittiy  f, 
nel  Martirologio  Romano,  pone  fotto  i 7.  di  Decembre  — Peli  tris  in  ‘ 
Latio  Santi  Girardi  £pi( copi , ac  “Patroni  — e poi  nota  — ex  Tab.  Ercle- 
f*  Peli  terna , qua  Uhm  bac  die  marna  celebritate  tti  Fatromm  fuum 
cimi  off. tua  colie  - jifia  licet  “manca  M.  S.  ab  ea  Ecclcfu  accepimns  — 

Ben  fi  vede  da  tutto  ciò,  che  /ino  ai  tempi  del  Ferrari,  il  quale  7 j,' 
diede  alle  Rampe  il  Catalogo  de  Santi  d’ Italia  nell’anno  1613. , non  fi' 
fapeua  da  qual  Gregorio  .Sommo  Pontefice  Coffe  Rato  Geraldo  promof- 
fo  alla.  Chieda.  di  Velletri  ; fupponc  bensì  il  Ferrari  che  folle  vn Grego- 
rio Santo , e tale  appunto  foGregorio  VII.  venerato  dalla  Chieda  con 
publico  culto  fra  gl'altri  Santi , e reg.fi rito  nel  Martirologio  Romano 
(orto  i 1 J.  di  Maggio  . Il  Conte  Giofeppe  BaiTi  da  Velletri  tu  il  primo 
di  tutti  , che  in  vnadefcrìzzronc  della  Patria  data  alle  Stampe  nell’an- 
no 18}  1..  affermò  effer  Rato  S.  Geraldo  creato  Vcdcouo  di  Velletri  da 
S.  Gregorio.  Papa  il  Grande , e poi  l’Abbate  Ughclli  nella  Ria  Italia 
Sacra  àgginnfe  (1)  che  S.  Geraldo  foffe  Rato  Monaco  di  S.Gregorio  Pa- 
pa, e da  lui  allumo  alla  Mitra:  di  Velletri,  e cicca  lo  fieffotempo  vira'. 

(in. il  cola  feriffe  Gabriel  Bucelino  nel  Rio  Meneologio  Benedettino  , 
ftnza  allegate  in  tefiimonio  di  tal  detto,  nè  Scrittore,  nè  Cronica, 
ne  altra  memoria  antica , c quanti  poi  han  dcritto  di  qticfio  Santo, 
tutti  han  degustato  il  medefinio  errore  già’  da  noi  pienamente  conduta- 
to'nel  Secolo  defio  di  qucfi’IRoria . Anzi  alcuni  hanno  aggiunto  errore 
ad  errore , come  demprc  duole  accadere  che  da  principi,  tallì  non  pod- 
fono  dedurfi  , che  conclufioni  non  vere  . II  nofiro  Arciucdcono  di  Mi- 
ra ( a.  ) agginnde  a s.Gcraldo  il  cognome  di  M orouo  e pensò  che  EgR) 
foffe  Abate  del  Mónafiero  di-  s.  Rufo  in  Velletri , Ma  noi  altroue  cia- 
ni marcino  , de  mai  ili  Velletri  fia  fiata  limile  Badia . Giotian  Metro- 
CreRccnzi  nel  duo  prefidio  Romano  ( 3 ) Rimò , che  porcile  effer  Mo- 
naco, è Abati  di  s.  Tornado  nella  Diocefi  di  Velletri,  nel  qual  Mona- 
fiero  Egli  dupponé  che  nel  Secolo  fello  fioriflc  1*  iftituto  de  Monachi  di 
9.  Girólamó ..  Ma  gii  fi  e inoltrato  , che  s.  Geraldo  fu  Monaco  , e 
Priòr'Cluniacelide  ; onde  non  ci  ttatrerremo-di  Vantaggio  nell’  Edame 
di  qUefte.e  d’  altre  opinióni  nate  nelle  nienti  di  Moderni  dcrittori , e che 
nell’  antiche  memorie  non  hanno  alcun  fondamento  . 

Oltrfc  il  Corpo  di  s.Gcraldo  fi  condcrua  nella  Catedrale  quello  dcl-7 
la  B.  MariaGuillain  un’vrnadi  Marmo  (oprai*  Altàiq  delia  Cappella 

dclll 

fi]  Tom  p>-i.  ne'  Vcf  di  Velletri.- 
[ 1 ] ffcl  Teat:  ljì.  lib . 1.  cap.  4- 
13]  L/à.  pri.par.  I.  narat.  5. pag.  138. 
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dell’  Immacolata  Concezione , nella  qual'vrna  d legge  à Ititele  d’ori 
la  feguente  memoria  . 

•m  4» 

,*  DEPOSIT.  BEATA  MARIA  G VILLA  * 

E tradizione  antica , che  quelli  Beata  Maria  Guilia  forte  del  no-’ 
Uro  Vefcouos.  Geraldo  Sorella;  malia*  oradi  Jei  in  antiche  fcricture 
non  abbiam  trouat3  alcuna  cofa  . _ .... 

«4  Doppo  Geraldo  fu  creato  Vefcouo  Cardinal  d*  Oftia  e diVelletn 
'^Odone  da  altri  chiamato  Ottone,  perche  fecondo  il  linguaggio  Teu- 
tonico il  d quali  t fi  pronunzia , e appunto  Odone  è fcritto  ne'  feguentr 
verfi  fatti  in  lode  d*  un  altro  Odone  Nipote  di  quello , e luo  Succell'orc 
nel  Vcfconato  da  Baldrico  Abate , e Ppeta  di  quel  Secolo . 

Odori  i fatfus  berci  in  Tontificatum  > 

Jdox  in  Tapatum  fubfiitueniut  etili 

Di  quello  Odone  fcriuc  l’Oldouino  fra  Cardinali  di  Gregorio  rii 
.così  — ottone  . o pure  Odone  do  Cafliglione  luogo  delio  fDtocefi  di  Remi 
prima  Canonico  Latcraneufc  , « poi  Monaco  nel  Moniftero  della  Cava,  di 
doue  papi  a n>.ello  di  C tigni  : .fa  prima  fatto  Prete  Cardinale  da  Gregorio 
VÌI.  e poi  tf [indo  mono  Geraldo  , ebbe  dallo  fteffo  Pontefice  ilVefcouato 
i'OHia.  e di  V t Ile  tri , dift acciaiane  prima  Gionanni  Scifmatico , che  Ar- 
’ rigo  IV.  Imperatore  arena  intrufo  nella  Sede  d Oftia  . Hi  queflo  in  vn 
antica  ifirtx£<°nc  nella  Cbiefa  di  san  S iluefiro  in  V clletri , dalai  dedicata 
teli'  anno  re* 5.  fi  legge 

Anno  Domini  millefimo  oSuageft- 
mo  quinto.  Inditi  ione  V.menf.  luliìì 
die  xx.  Odo  Epìfcopui  dedicauit 
Ecclefiam  B.  Silucftri  ad  honorem , dr 
lauderà  Dei  Ommpotentii , omni 
anno  a) feruti  40.  dici , & ba  flint 
Beli  quia,  qu;  requiefcunt 
in  Ecctefia  S-  S ylueftri  $•  G,  C.  lero - 
ttytni , Stepbani  Papa  , iaurcn- 
tii  Mart.  S.Xyfii  Cornetii  , et  Cypriani 
et  JS.  lebaunis , & Pauli , S.  Agnelit 
Praxetii , & Bnaftdfie  • 

finalmente  fu  creato  Papa , e fi  tb.ami  f/ebano  fecondo  — 

Ma  1*  antica  ifcrizzionc , che  ancor  oggi  nella  detta  Chiefa  di  S. 

■*”  * ' ' ' ' " SU- 
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Silueftro  in  Velletri  in  vna  Lapida  di  Marmo  fi  troua , non  c cosi  da 
ogni  vizio  di  latinità  corretta,  come  viene  dall*  Oldoino  riportata; 
non  però  vi  è alcun  diuario  ne!  fenfo  , e nel  lignificato.  LaConfe- 
crazione  di  quella  Chicfa  fu  fatta  dal  nofiro  Vcfcouo  Odoiie  appun- 
to quando  egli  era  tornato  dalla  Legazione  Apoftolica  di  Lamagna 
oue  nella  Settimana  di  Pafqua  dello  ftclfo  anno  ro8$.  attea  ìnQuinei- 
lineburgo,  [ che  è vn  Monaftcro  vicino  Alberllat  in  Saiionia  ] cele- 
brato vn  Concilio  de  Vcfcoui , e di  Abbati  fedeli  a s.  Pietro  , e pro- 
mulgate le  sentenze  di  Gregorio  vii.  contro  Arrigo  Imperatore,  c 
Guiberto  Arciuefcouo  di  Raucnna  inuafor  della  sede  Apoftolica  cor» 
nome  di  Clemente  ni.  e tutti  i legnaci  della  loro  creila,  come  an- 
che contro  gl'  Eretici  Vvcciiini. 

\Agoflino  L'  Abbate  Lucenti  nell’  Italia  Sacra  ( i ) /Imponendo  coti  l’7  5 

Oldoino  e Ughclli  effer  Ilari  due  Vcfcoui  nello  ftclfo  tempo  col  nome  d' Odone  , 
fua  fenten-  o fia  Ottone , vno  di  Velletri , e 1’  altro  d‘  Olita  , corregge  1’  Oldoi- 
tcnxa  circa  no , perche  1’  abbia  inficine  confidi , dicendo , che  in  quei  tempo  an- 
Odonc  Vef.  cor  non  erafeguital’  vnione  fra  la  Chicfa  d’ Oftia , e di  Velletri . Ma- 
ri’ Oflia  e egli  a torto  riprende  1’ Oldoino  , mentre  [ che  che  lia  dell’ vnione  fat- 
VclL'tindi . rada  Eugenio  ni.  ] certiflima  cola  è , chedoppoCiotianni  Mincio  . 
coti  da  non  può  inoltrarli  ne  pure  vn  fai  Vcfcouo  di  Velletri,  che  non  folle 
ogni  ccufu.  nello  ftclfo  tempo  anche  d’  Oftia , e 1’  vnione  di  Eugenio'  m.  altro  in 
verità  non  fece,  che  ftabilire  perfempre  ciò,  che  già  prima  per  1* 
fpazio  quafi  d’  vn  Secolo  erali  praticato  di  dar  ad  vn  medefimo  Vefco- 
tto  d’ ambedue  quelle  Chicle  ilgouerno  . Onde  noi  crediamo-,  che 
quanto  dall’  Oldoino  in  propolìto  del  uoftro’ Odone  vieti  detto , di  niu- 
na  corrczzione  abbia tnefteire  , anzi  affermando  l’Oldoiuo  , che  Odo- 
ne foffe  fucceilorc  a Geraldo  nel  Vcfcouato  d’ Oftia  , c Velletri , quin- 
di vieti  anche  egli  con  noi  a pcoitofrere , che  Geraldo  antcceilor  d’ 
Odone  foffe  Vefcouo  dell’  vna , e I*  altra  Gaffa , coni;  da  noi  c ltato 
difopra  prouato. 

Cta«  Scif.  Quanto  a Giouanni  Sciflnarico,  che  1’ Oldoino , cl’Ughelli,  c."jS 
1 feudo  yef.  Lucenti  concordemente  attellano  folle  dall’  Imperatore  Arrigo  imru- 
d' Oflia  nel  fo  nella  Sede  d’ Oftia  , doppo  il  palleggio  alla  Gloria  di  s.  Geraldo, 
1080.  noi  crediamo  che  ciò  feguifle  alquanto  doppo  , cioè  quando  l’ Impe- 
ratore intrufe  nella  Sede  Apoftolica  Giberto,  o lia  Guiberto  da  Par- 
ma prima  fuo  Cancelliere  , e poi  Arciucftouo  di  Raucnna  col  nome 
di  Clemente  III.  il  che  fu  nell’anno  ioSo. , imperochc  allora  e non  pri- 
ma quell’ Antipapa  creò  il  Indetto  Giouanni  Plcudo  Vcfcouo  Cardinal 
d’Oftia;  Nc può  negarli , che  quando  colla  forza  dell'  anni  d’Arrigo 
p Antipapa  occupò  Roma  , la  noltra  Chicfa  non  folle  anche  Ella  tirau- 
uicaiaciuc  occupatala  ^quella  Vclcouo  Seilinatico . Abbiamo  di  lui 

au- 
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autentica  memoria  in  vn’antichiifiino  Iftromcnto  ferino  in  p er- 
gameno che  fi  conferua  nell’Archiuio  della  Catedralc  di  Velletri,  in  cui 
fi  legge , che  nell'anno  fettimo  del  .Ponteficato  di  Clemente  III.  Amato 
Prete  col  confenfo  diGiouanni  Vefcouo,  rinunziò,  e cede"  la  Chiefa 
de’  Santi  Filippo,  e Giacomo  , e di  S.  Pallore  , c S.  Antonino , a Ser- 
bato Arciprete , e ad  altri  Preti  di  S.  Clemente  , a quali  la  detta  Chie- 
fa  anticamente  apparteneua  • Qneft’anno  fettimo  del  pretefo  Ponti- 
ficato dell*  Antipapa  Clemente  1 1 1.  fu  nell’  1087.  quando  era  gii  due 
anni  prima  paifato  all’eterno  ripofo  Gregorio  vii.  acerrimo  difen- 
sore della  liberta  Ecclefiaftica  , per  la  quale  foftenne  duriflimi  trauagli 
da  Arrigo  1 1 1.  Imperatore , { che  egli  fcominunicò  , c priuò  del  Re- 
gno , e dell'  Impero , ) e dall'  Antipapa  CIcmeute  , e dalla  di  lui  Sci- 
smatica fazzione  , inguifachc  fu  coftretto  ad  abbandonar  Roma,  e 
col  fauore  di  Guifcardo  Duca  di  Puglia  fuggirfene  in  Salerno,  oue 
indi  a poco  nell’ anno  1085.  relè  lo  Spirito  a Dio  , auendo  propoli» 
per  fuo  fuccelforc  Defiderio  Abbate  di  Monte  Calino  , e quando  que- 
lli non  fi  folle  potuto  a ciò  piegare,  dille,  che  fi  elegefl'e  o Ugonc 
Arciuefcouo  di  Lione,  o Ottone  d’Oftia,  o il  Vefcouo  di  Lucca. 
L’  vitime  parole  poi  di  Gregorio  furon  le  Seguenti  — Dlexi  iufliti.im 
ir  odi hì  iniqti’tatem , propterca  morior  in  exilio  — Ma  vn  vencrabil  Ve- 
fcouo, che  era  tui  prelente  rodo  gli  rifpofe  — J^jb  potei  Domme  in 
txilio  mori,  quii  invite  Chrìjl’ , ir  -dpojìolnrum  eiiu , dminittu  accepi- 
fli  Gente t , hindi  totem  , poffcfjioncm  termino s terrp  . 

77  Ebbe  Gregorio  VII.  di  Velletri  particolar  cura , e non  folo  pro- 
mulgò vn  decreto  riferito  dal  Platina  nella  di  lui  Vita  , con  cui  la  gra- 
zia di  S.  Pietro  negata , e l’entrare  in  Cbiefa  vietaua  a tutti  quclli(  Nor- 
manni , Italiani,  ò d'altra  Nazione  che  fonerò  ) i quali  offendeiièro, 
ò dann'ficaifcrole  Terre  della  Ciucia , e Specialmente  la  Campagnadi 
Roma,  c quanto  della  Contrada  de  Vofci , ededaTofcana  è volto 
al  Mare,  ma  anche  benignamente  a fauor dc'Citcadini  di  Velletri  con- 
cede , chele  perfone  piu  potenti  della  Citta' foll'eio  del  loro  dritto  con- 
tente , e non  ardillero imporre  a g.’alt.i  grane  zz  , del  qual  priuilegio 
aneorche  non  fi  troui  alcun  efempiare  , k- ne  fa  nondimeno  menzione 
in  vna  Bolla  di  Pafqual  li. , e in  altra  di  Grcgor.o  IX. , che  noia  fuo 
luogo  regiftrareino  , 

■78  II  Clero  Romano  vniformandofi  al  giudizio  di  Gregorio  volcua  ni 
fuo  luogo  eleggere  Defiderio  Abate  di  Monte  Calino  , e Cardinal  Pre- 
te del  Titolo  ili  santa  Cecilia , ma  egli  per  lottrarlì  in  tempi  malagevo- 
li ilimi  a tanto  pelo,  propofe  il  V cleono  d’ Odia  . Contuttociò  1 
Cardinali  Vefcoui,  e gi’  altri  del  Clero  non  acquietandoli  al  di  lui  Con- 
figlio , per  vincere  la  fui  oftinata  ripugnanza,  lopreièro,  e a forza 
Io  coudulfero  alla  Cbiefa  di  santa  Lucia,  ed  ini  contro  (ua  voglia  1’ 
dellero  sommo  Pontefice  imponendogli  il  nome  di  Vittore  in.  ec.ò 
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■ fu  nell'  io8<$.  vacando  quali  da  vii  anno  la  sede  Apoftol.ca  . Ma  Vit- 
tore vfeito  di  Roma,  andò  in  Ardca,  e indi  inTcrracina,  ouc 
depofe  l' Jnfegne  Pontificali  , delle  quali  era  fiato  contro  fua  vo- 
glia rinefiito  , ,e  al  fuo  Monaflero  di  Monte  Calino  lènza  voler 
darli  alcun  penfiere  del  Pontificato  fi  ritirò.  Nell’ anno  Seguen- 
te 1087.  viuto  Egli  dalle  preghiere  , e dalle  lagrime  del  Clero,  e 
del  Popolo  conienti  alia  fua  elezzione  , e venendo  in  Roma  alfifiito  dal: 
Prencipe  di  Capta , e di  Salerno  , i Soldati  del  quale  ritoMero  dalle 
mani  dell'  Antipapa  Clemente  la  B ridica  di  s.  Pietro , fu  iui  da  i Ve- 
.feoui  d'  Oftia  di  Tufcolo  di  Porto  e d’ Albano  confettavo  , e pollo  nella 
,Scde  Apoftolica  . Il  non  vederli  tra  quelli  Vcfcoui  nominato  quel  di 
Velletri , grandemente  conferma  quel  die  lì  è detto  .cioè  che  in  quei 
tempi  Velletri  ed  Olita  fodero  da  un'  iftefto  l'acro  Pallore  gouernatc  , 
perche  altamente  non  è da  crdcre  che  il  nollro  Vefeouo , a cui  antica  , 
e chiara  ragione  nella  cofccrazione  del  Sommo  Pontefice  apparteneva, 
■folle  di  t;il  prerogatiua  fpogliato . Pochi  giomi'Vitrorc  fi  trattenne  in 
Roma  , e a Monte  Calino  le  ne  ritoniò , ove  neilo-Reilo  anno  pal»òa)l‘ 
altra  vita , .auemio  prima  ftrettamente  ingiunto  a i Card,  che  tolto 
elcggclì'cro  in  fuo  luogo  Ottone  Vefeouo  d’  Oftia , il  quale  da  Gregorio 
■Settimo  era  fiato  giudicato  degno  di  tanto  grado,  t perche  il 
nofiro  Ottone  fi  trouava  ivi  prefente , Egli  prndcndolo  per  ma- 
no lo  confeguó  a i Vefcoui  dicendo  [ come  fi  legge  nella  Cronica  di 
Monte  Calino  ] [ 1 ] - Occipite  rum , in  Romana  sede  locate , vit- 
amcjue  viccm  in  omnibus  ^uouf^ue  id  factrepo/fitis , habetote-- 

Fri  quello  mentre  la  fazziouc  fcilinatica  dell’  Antipapa  CIemen-7^ 
te  in  molti  luoghi  preualfe , mentre  egli  come  li  legge  nella  fudetta 
■Cronica  ( » ) Scacciati  i Vefcoui , Abbati , ed  altri  Prelati  Cattoli- 
ci intigni  per  dottrina  , „c  per  religione  dalle  Citta,  da  i Monafteri, 
e dalle  Chicfe , ne  fullituiua  in  lor  luogo  con  dècrabilc  Simonia  altri 
federati,  .ed  ignoranti,  a quali  daua  i luoghi  Santi  in  preda,  con 
cllendo  alcun  , che  poteflè  alle  lue  armi  rclìlterc  . E allora'lccadde 
che  la  Chiqfa  di  Velletri  fu  colla  forza  cofiretta  a riceucre  i!  Pfeudo 
Vefeouo  Giovanni,  il  quale  ben  fi  vede  dall' Ifiromento  di  fopra  ri- 
ferito, die  egli  nell’  anno  1087.  vfurpaua  il  gouerno  delia  noftra  Chie- 
fa;  e perche  quetti  ( quantunque  da  tutti  gli  Scrittori  venga  fol  eh  13, 
nato  Pfcudo-Vefcouo  Cardinal  d'  Ofiia  ) appaili*  da  tal'  atto , 
che  non  folo  in  Oftia  , ma  anche  in  Velletri  il  nome  , ed  officio  di  Ve- 
feouo fi  arrogaua , quindi  molto  apertamente  fi  può  riconofcer  la  ve- 
rità diquanto’abbiam  detto , che  Ofiia , e Velletri  follerò  in  que'tenr- 
pi  da  vn  iftello  Vefeouo  Cardinal  gouct;iate.  Jbt  c da  credere,  che 
1 ' l’An- 


t 1 1 Lib.  7.  cap.  17. 
| » ] Lib.  J.  cap.  69. 
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1’ Antipapa  Clemente  tanto  piu  fi  sforzane  di  cogliere  la  nofiraChie- 
fa  'attuo legitìmo  Paftore  Odone , e darla  al  Pfcuio-Vefcouo  Giouan- 
ni,  quanto  piu  auca  couofciucoil  zelo  di  Odone  per  Gregorio  vi  i.- 
le  di  cui  fentenze  contro  1*  Antipapa  , e gl’  altri  Scamatici  erano  (la- 
te [ còme  di  'Copra  fi  è detro  ).  dal  noflro  Odone  promulgate  in- 
Lamagna.'  . , ..  ^ . . 

• O"'  La  Chicfa  de  Santi  Filippo  i e Giacomo,  Paftore  , cd  Antoni- 

no, che  cor»  il  confenfo  di  detto  Pfcudo-Vefcouo  Giouanni , Ama-  SS.Fitip 
to  Prete  rinunziò  in  mauo  dell'  Arciprete  , c degl’  altri  Preti  di  s .Cle-  po  e Giaco - 
mente  ',  a quali  per  antiche  ragioni  apparteneua  , crediamo  che  (ol-  moVafiore, 
"fé  nella  Piazza*,  la  quale  anche  a giorni  noflri  conferita  di  s.  Giaco-  ed  intoni- 
modi  nome1,,  ed  è pròffima.  Se  adiacente  all’antico-  chioftro,  oue  uo  cbiefain 
abitauanoi  Canònici  della  ftefla  Catedrale  di  s.  Clemente'. • yeti,  nel 

$ 1 Ma  oltrè  la  Chiefa’,  anche  la  Citta' di  Veiletri  fu  daH’auamia  dell*  ioti?'.- 
Antipapa  Clemènte  fottopofta  a duriffime  clfazzionl  ,Ie  quali  poi  infie-'  y ell.tr a- 

me  con  tutte  1^  ree  vfanze  da  ui  in  Veiletri  introdotte  furono  nell'an*  uagliatodd 
no  i ioi. dal  Sommò  Ponteh'.e  Pafqual  II.  tolte  di  mezzo , ed  abolite  Antipapa 
con  vna  fpeciai  Bolla  fatta  a fauor  de  noilri  Cittadini  * che  noi  a ino  eie  me  tali 
■ ldOgOregiftrercinoV  t . , , 

• Or  tornando  al  noftro  legitìmo  Vefcouo  Odone  : efl'endo  rima- 
fio  grandemente  fconfolato , cd  attinto  il  l’attito  Cattolico  per  la  mor- 
te di  Vittore  IIP. , rtiòlti  Arc.uiicoi.i',  Vclcoui,  cd  Abbati  fi  vnirono 
infieme  inTerracina,  cd  anche  iui  aniiorono  gl’Ambafciatoii  di  di- 
ucrfi  Prcnerpr , e partico'armcnte  della  Cornelia  Mati.ua  per  conforta-' 
re  i Ordinali  a dar  quanto  prima  vn  legitìmo  Spoio  alla  Vedoua  Chic-" 

fa  di  Roma , e doppi  ntoltc  preghiere  a D;o  , e digiuni  ai  il.  d-i  Mar-"  odonet’tf. 
zo  dell’anno  1088.  (1  vnirono  tutti  nella  Cateui  a. e m Icriacma  , ed  iui  4 ofia,  e di 
tré  VcfcODt  Cardinali,  cioè  di  Porlo,  di’  Tuico.o',  e u’  Al  nano,  i eletta 


quali  à tutta  quel. a Adunanza  prefedeuanoy  pionunciotno  concor- 
demente' per  Seminio  Pontefice  con  mirabile  approda/  .onc , ed  applau- 
dì d’ognVno  il  nolfro  VefcouoOdone  .mpone., dogli i.  nome  uiVibano 
ili-,  il  quale  indi  palsò  a Monte  Calino,  oue  fu  ; ci  luteicefitoiìe  di  8. 
Benedetto  da  vn  graue  do  òr  dt'Jiaii-  hi  m.raio  oLnumc  lanaio  - 
?3  Soflituì  Vriiano  IP  in  Ilio  luoi  ò uà  Carutnali-  Vckoui  Ouonc  o- 
fu  Ottone  figliò  di  Guiuorte  fuo  Piateliò,  il  quale  non  lo.ocnl.e  .ol 
Zio  la  Patria  còmmòne  nella  Diòcefi  di  Réihs-,  ni»  anche  l ift  t...o-,  e 
difciplina  Monadica  nilMonafiero  di  Clugnì  , e ficcome  n Zio  tu  Vcl- 
eouo  d’Oftia  , ed  inficine  di  Veiletri , tale  ancora  dir  lì  ucue  , che  lof-* 
ft  quello  fuo  Nipote,  benché  di  lui  in  Veiletri  non  rimanga  particoiar» 
- memoria.- 

Abbiamo  nelÌArchiuio  fecretodella  Citta' di  Veiletri  foriginale 
d’vn  Prfuilegio;  cheVrbanoII.  nell’anno  1089.  contelle  al  Clero  , e 
Popolo  della  nollra  Patria  da  cui  prende  non  poco  lume  l’Blor-a  Ec- 
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clcfialtica  di  quel  tempo  , e perciò  noi  qui  dal  fudetto  Originale 
fedelmente  lo  traferiueremo  lenza  alterarne  ne  pur  l’Ortografia , ben- 
ché alquanto  viziol'a . 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
OMNIBVS  VELLITRENSIBVS  CLER1CIS  , ET 
LAICI  S BEATO  PETRO  FIDEUBVS  SA- 
LVTEM  , ET  APOSTOLICAM 
REN  EDICTJON  EM . 

N'C  ìgnotum  dilcRiffimi  Fratres  vobis  effe  cognofcimtu , qua  imma ■ *$ 
ni  crudclitate  Guibertua  herofiarca  leda  Apoflolue  muffo r antiquus  bofiit 
nojlra  temporibus  per  apoflatas , 0 tyrannos  Sanala  Ecclcfif  Hugonctru* 
album  ■ & Jobanucm  Fortuenfcm  autycpifcopos , 0 Vctrum  quondam^ 
Cancelltnum  Vvclcloncm , & Otoncm  tiramnum  membra  Diaboli  feiu- 
xeni  fihos  Dei  cogitarla  eoa  blanditili , 0 atroatate  fuis  pedibus  pofffj 
fubmaterc.  in  eumvero  fperantea  qui  fuos  non  defpicit  conjianter  per  vot 
0 aho a filio a noflros  itlorum  incurfum  comprimemut  . Jguoproptcr  de-, 
preferiti  dikdos  Raineri  um  prefbiterum  Formofum  noflrum  dopi  forum  , (3 
Tormiem  noftrum  emiffarium  ciim  prefentibas  {cripta  vobia  m and  am  u a , i 
quibus  velia  a nobts  aa  dieta  quanta  prejia  nofiri  fiaelet  / Irenue  commiffe- 
re  , a-  quomodo  ai  Xpti  fponfe  vtihtatem  vltramontet  accelerare  difpofui - 
* Qui  il  mus  . Alca  inique  quia  prò  EciJefia  ludibna  verberg  vincala  earceret 
Pergameuo  •••  * •••  dtuerfas  morta  experti  cjhs  aucìontate  apojtohca,  & corro- 
c lacero  • boranone  Epifcoporum  , & nobilium  itomanorum  pcniius  remota  a vobis 
o mnibus  que  aliquomodo  impe  i/e  poffunt  ; Confirmamus  vobla  omnea  vefliot 
z j'.it , 0 diuturnoa  morta  prò  vob  sa  qaohbet  nitro  JuSlos  in  perpetuami,  . 
Lncat  outem  vobis  faccre  conuentum  veftris  Eptfcopis  , 0 j ine  verborum 
cbhgatione  reddeie  eìpo/tohea  ve/lris  Epifcopis , i iti  fuis  ordinata  feilieet 
ter t iam  partem  tejlamcntorum  ternam  oblationa  panatantum  , & cpre  de  tri* 
bua  m-jfil,  quartam  decimarum,  0 ftvcjlra  Etile  fa  proprio  caret  Epìfco- 
po  , sus  Epijcopi  Ecclrfie  > 0 Clerica  accrefcat . Viaticum  0 Icmojtnas 
f pedaline  vobis  attribu  ti  Frbis  conccdimm  . Et  Jaluo  vt  vos  Clerici 
. cum  Epijcopo  ficai  in  more  liabcta,  C ruecum  egiflis  compendiofum  vnius 

comcjhonis  difpendium  rsoflre  curie  [oluotis  , Vos  vero  Latti  communiter 
exibeans  Aioba  alterila  cornei! ioni s difpendium,  0 bvfìcm,  & parla- 
mentavi,  holtem  per  maiinmam , 0 campai, iam  , Vraierea  confirmamus , 

Vt  fine  vita  lomraatHione  pojfideatis  terrai  cultas , 0 incultas  jìluas  mon- 
ta colici  planiaci  palude s , 0 omnia  qua  continentur  in  arstiquis  pnuilcgiis 
viflre  Ciaitata  ni  bis  cognita . Mancata  jub  quiete  pace  ac  veltro  iure 
in  pcipclunm  . d^uicumque  a utem  quod  ‘Deus  abucrt at  huius  nofiri  Editti 
violator  extiterit  aut  alicuiui  conditionis  forma  fnpra  boc  induccrc  tema - 
nerit  anatbimatis  viniulo  rtligctur  , Ji^ui  varo  cujìosf  0 obferuaior,  be- 

nedi- 

- - -e* 
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udiZionH  granar»  tonfequatuT  ,&  'JSuagf 

ge finta  nano  Ind.  XII. 

* Eg0  Tttrut  Dei  grati » Albantnfis  Epifc.  imtrfki » ^ 
f'biC/'£ga  Minai.  Dei  grada  Laute  ancnfis  Epifc. 


+ Ega  Bruno  Signenfit  Epifc-affcasù  per  butte 


I er/*n^ 

Marnar  Borni-  / 

nnrnofler ,[  Pr*bi4 
tr  magnai 
yìrtusj 


, cittì. 


Dot.  Rem*  Vili.  Id.  Itlii  per  mtnut  Iobann'n  S.  R.  Ecclcfi* 
Cari-  U Canctllarii. 

™ - Ben  fi  vede  dal  titolo  di  Fratelli  Dilcttidimi,  col  quale  il  Papa 
“ “onorò  in  quello  primlegio  i Velletrani , che  Egli  confcruaua  verfo  di 
loro  anche  doppo  l’allunzione  al  fornaio  Pontificato  il  primo  amor  di 
Pallore  . Dal  preambolo  poi  di  quella  Bolla  li  feorge  con  quanti  arti- 
■fizj,  e violenze  l’Antipapa  Guibcrto,  c fuoi  Parteggiani  fi  ftudiafl’ero 
di  mantenere  la  loro  SciTmatica  fazzione  , c quanta  fiducia  di  reprime- 
re ogni  loro  impeto  Vrbano  auell'e  nel  valore  dc'noftii  Cittadini.  Cer- 
tamente non  piccola  dimollrazione  d’amore,  e di  (lima  fu  quella  che 
Egli  fece  a i Velletrani  mandando  loro  tre  fuoi  Familiari  per  renderli 
confapcuoli  dc’vantaggi  riportati  da  Cattolici  contro  gli  Scrinatici  in 
più  incontri,  e dell’intenzione  ch’Egli  anca  di  pallar  F Alpi  per  vtilita 
della  Chiefa  ; ancorché  non  fi  troui  che  Vrbano  ciò  pcrallora  facefle  . 
Lcggefì  bensì  prclfo  il  Baronio  ( i ) che  in  quell'anno  10S9.  le  cofe 
dell' Antipapa.,  e de  i Scifmatici  folle  molto  abballate , elfcndo  Egli 
(lato  diacciato  da  Roma,  e coftretto  a' prometter  con  giuramento 
di  non  tornar  più  ad  inuadcr  la  Sede  Apolloiica,  e l’Imperatore  Arrigo 
fuo  Fautore  fu  anche  rotto , c fconficto . 

* ^ Magni- 


( 1 ] Te»/,  li. a».  1089.  man.  j.eu. 


Vrbano  iv 
da  a i t'ali, 
il  til  di F rat 
dilettijfimi . 


Manda 
loro  tré  Fa- 
migliati . 
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Lodo  gri-  Maglifici  poi  è la  laude  con  cui  Vrbano  efalta  la  fedeltà’  de  noflrigW' 
demente  lo  Cittadini , dicendo  ch'erti  per  la  Chic  fa  aueuano  con  inarauigliofa  co-°  ' 
fedeltà:  de'  fianza  fopportato  fchcmi , prigionie,  tormenti,  e daterie  maniere  di  ' 
t'eUitrom  - crudelilfitna  morte, il  che  fu  fenza  dubbio  ne’tempi  di  quella  funeltiflim*. 

Sciftna  di  Giberto  , quando  Egli  come  noi  di  (opra  abbiain  detto  con- 
ia fòrza  dcin  Armi  preualfe ..  E quelle  lodi  furono  poi  da  Gregorio  IX . 
invnfuo  priuilcggio  a fauor  delia  nofira  Patria  concedo  pai  ampia- 
mente notate  , come  nel  Secoio  XIir.  fi  vedrà  - Onde  perche  nc’tempi 
" d' Vrbano  era  gii  quafi  tpenta  nelio  uoftre  contrade  la  fazzione  Scifma- 
oca-,  perciò  Egli  volendo  riporre  in  Velletri  tutte  le  cofe  nel  fuo  pri- 
miero (lato  ^conferma  le  vfauze  ',  ed  antichi  coftumi  che  erano  a no- 
(Iri  Cittadini  fauorcuoli..  Ciò  che  riguarda  i dritti  delVefcouo,  e‘ 
del  Cleros  fu  poi  meglio  fpiegato  in  vtia  Bolla  di  Gregorio  IX,  che  pu- 
Uli  Vip*  re  a fno  luogo  regiftraremoi.  L'obligo  importo  al  Vcfcouo , ed  al  Oc- - 
fluide  ve-  rodi  pagare  vii  parto  alla  Corte  del  Papa : [come  anche  vn  altro  doucc1 
miM'/i Peli.  prouederfme  da  Calci]  auet  luogo  Col  qaaudoil  Sommo- Pontefice5 
era  i:  Clero > veniua  nella  noilra  Patria  in Perfon**,  come  fi  dichiara  in  vii  Priuile-" 
obli-aro  4-  gio  di  Bonifacio-,  Villi  chi  nel  Secolo  feguente  riferiremo  , ed  acci-' 
fornire  un  dendo  inque  tempi  aliai  frequentemente-,  che  il  Papa  con  la  iiia  Corte  - 
pajìi -,  c un  jn  Velletri  veniflev  troppo  graue  pefo  della  < 'itti  faria:  (lato , Ce  auef-- 
alno  il  Po  fc  douuto  a proprie  fpefe  fornire  a!  Papa , calla  fua  Corre  il  bifogne-- 

polo . noie  rutto  il  tem.->o>  che  egli  folle  in  Velletri  dimorato  E da  quel- 

le arole  --  Sicut  in  more  babetis , ermccum  egijlir  — Chiaro  appa- 
Prb  molli  rrfee-,  che  Umano  era  fiato  in  Velletri , il  che  e' da  creder-,  che  forte 
fu  in  Pelli-  donno  là  fua  elezzione  in  Tcrracina  , prima  che  tornato  dal  Regno  di 
Napoli  a Roma- venirti; 

Erano  i Elici  in  oltre  obìigati  di  fornire  al  Papa  le  Milizie  , che  8 % 
V clletrani  in qnell’  antica  Scrittura  per  la  parola  Hofletn  fi  dinotano,  e dottea- 
obligati  di  no  3n:he  andare  all’ Olle  , cioè  all’ Elìcrcito  della  Proumcia  ; Ma 
fornirealPo  poi  da  altri  Pontefici  ottenne  la  Citta  d’ effer  prima  in' parte , cpoi 
fole  Ai  ili-  in  tutto  (granata  di  quello  pefo  In  fine  Urbano  con  fermò  alia  Cit- 
ile « tri  il  fiio -Territorio  con  tutte  quelle  cole  — continenti#  io  antiquii 

priwleg’jj  Veflr*  C-unatit  nobis  cogniti!  — Ma  quali  follerò',  e da  chi 
concerti  quelli  prtuilegii ,«  che  n*  tempi  di  Urbano  IT.  erano  già  an- 
tichi , non  è giunto  a uoiizu  de  Poilerr,  ne  può  alcuna  cola  con  cer- 
tezza affèrmarltne. 

Netempi  dello  fteflo  Pontefice  Urbano  II.  diedero  i Vellètranr8^ 
Si  oppogo  nnoua  proua  della  lor  cortanza,  e fedeltà’ verfo  la  Sede  Apoftolica  ,. 
UoaUngiero  quando  Ruggiero  figlio  di  Roberto  Guifcardo  Duca  de  Normanni  * 
Cuifcardo  doppo  la  motte  del  Padre  prefe  Capua , e corfe  vittoriolo  di  là  fin  su 

Duca  di'  le  Porte  di  Velletri  , riducendo  in  fuo  potere  tutte  le  Città,  e Terre 

7 '(ormoni*  all'intorno,  non  eifcndo-'  alcuno’,  che  ardirti  opporli  al  valore  di  lui. 

ffi  e de  luoi  Soldati . Mai*  aòUr»  Città  , come  fcriue  Pandolfo  Colle- 

miccio 
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miccio  ( i ) firmò  il  corio  delle  ftie  conquifte  mantenendoti  falda  , é 
ferma  alla  diuozionc  del  Sommo  Pontefice.  Poco  doppo  Ruggiero 
riftituì  ad  Vrbano  le  cofe  tolte  , e fu  da  lui  creato  Duca  di  Calabria  . 
fO  Nell’anno  1098.  non  effondo  ancora  eftinta  la  funefla  feifma  dell"' 
Antipapa  Clemente , il  quale  in  quel  tempo  dimoraua  in  Lombardia, 
gli  Scifnatici  della  dia  fazzione  , adunorono  in  Roma  un  Conciliabo- 
Jo  , gl’ a*1*  del  quale  vengono  regidrati  dal  Baronio  ne  Suoi  Annali, 
2 ) c in  erti  fra'  Vcfcoui  Cardinali , fi  vede  nominato  in  fecondo 
luogo--  lovamies  Epifcopus  Oflienfts  - die  e' quel  Giouanoi.il  quale 
fu  dall’  A ntipata  Clemente  intrudo  nella  nodra  Chiefa  , di  cui  abbiam 
.parlato  di  forra  . Ne  di  lui  doppo  quello  Conciliabolo  fi  troua  al- 
tr  a memoria'. 

^ I Vafsp  poi  Vrbano  II.  nel  1099.  all’etecr.o  ripofo  in  Ciclo , aucndo 
in  Terra  molto  trauagiiaró  per  1»  Cbiefa  di  Dio  , c refo  il  fuo  Pontifi- 
cato illuftre  , e memorabile  a tutti  i Secoli  auuenire  per  la  ricuperar 
rione*  di  Terra  santa  , alla  quale  Egli  ebbe  femprc  tuttp  l’animo  riuol- 
. to  ", '.e  per  fi  degna  ipiprcfa  raunò  vn  Concilio  in  Chiaramente  in  Fran- 
' fia  , oiie  commolle  , cd  vnì  i Principi  Chriftiani  all’acquillo  di  Gieru- 
' fai: mme , in  gnifa  <he  Bell’anno  1095.fi  fottofcrilfero  alla  goiliria  di 
Chriiito  per  quell’  iinprefa  t;e  cento  mila  Vomini  , quali  riceuuto  ilfe- 
'gno  delia  Croee  dal  Sommo  Pontefice,  fiotto  il  comniando  di  Gotti 
frodo 'Buglione  , ede’fuoi  fratelli  nell’anno  1099.  couqudlorono  il 
Sepo'ero  di  Chrido . 

.p  l In  luogo  d’ Vrbano  fu  eletto  nell'anno  1100.  Pafqua!  II.  chiamato 
\ prima  Raniero  anch’Egli  già  Monaco  di  Giugni , e allor  trouauali  Aba- 
. te  del  Monaftcro  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma , e Prete  Cardi- 
nal del  Titolo  di  S.  Clemente  . Quelli  contento  della  vita  priuata  , con 
molta  rcliflrnza  fuggiua  tanto  pefo , ma  gridando  il  Popolo  tre  v.olte 
ad  alta  voce  T.  fc.ilcm  Tapini  S.  Vetrut  elegit  accettò  il  Pontificato,  e fu 
confccrato  da  molti  Vcfcoui  cioè  da  Odone  Oilienfe  , Maurizio  Por- 
titeli fe  , Gualtiero  Albanefe , Bortone  Lavicano  , Milonc  Pelellrinefe  , 
e Ottone  Kepefisio  come  per  autorità  d’un  Scrittore  Anonimo  della 
Biblioteca  Vaticana  nferifee  il  Cardinal  Baronio  ; [ 5 ) e l’Anonimo 
foggiuugc  — Primo  ài  tutti  in  quefla  confecratione  fu  il  Vefcono  d’  Ojlia  , 
il  quale  in  talcafo  usò  il  Va  ‘Ho , ufi  Egli  benedice  ed  enfe  t Eletto  col  [acro 
Crifma  — Tutte  le  colè  cofpiràno  a prouar , che  i Vcfcoui  d’  Olla  era- 
no in  quei  tempi  anche  V cleoni  di  \ elletri  . perche  aitrimcnte  chi  mai 
potrebbe  perfiuaderfi  , che  i V cfcoui  di  Velian  aùeflèr  feinpre  lafcia- 
to  d’alMete  alla  cpnfagr azione  del  5>?mjnp  I^o/ttcfice , che  c la  piu  fu- 

, binile 

C 1 ] Compendio  del  Regno  di  Tripoli  Hi.  j! 

[ 2 ] Tom.  XI.  an.  1098. 
i 3 1 Tom.  2.  ami.  Efdes.  anno  1 1 00 


Ciò.  intra 
fo  nelle  Chi. 
d'  Oflìa  e di 
Veli,  inter- 
viene al  ( 5. 
eiliabolo  Ri 
mano  »cl 
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Vrbano  11 
muore  nel 


C erufalt 
liberata  nel 
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eletto  Tapa 
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blltne  funzione  poffa  mai  farli  nella  Chiefa  d’ Iddio , e alla  quale  effi 
aueuauo  antichiflimo  diritto  c ragione  ; oltre  che  il  canone  del  Con- 
cilio di  Lacerano  Cotto  Nicolò  II  da  noi  a luo  luogo  riferito  confer- 
mauaai  Vefcouidi  Vclletriconie  a tutti  gl’altri  Vefcoui  Cardinali 
quella  ftefla  prcrogaciua  . 


SECOLO  XII. 


Tafqual 
U alolfcC 
le  ree  vfan- 
■ge  introdot- 
te in,  y eli- 
dali Anti- 
papa  Clemc 
te  e deferi- 
te i confini 
del  Territo- 
rio di  IftU» 


Lieto,  efaufto  fu  i Cattolici  il  principio  di  quello  Secoli» 
perche  nell’  anno  noi.  mori  1’  Antipapa  Cuibcrto  , chia- 
mato.nella  fua  obbedienza  Clemente  III.  doppo  la  morte, 
del  quale  ferme  Afcanio  Laudi , — che  Tafqual  1 1.  effendi 
di  animo  grande  , fi  tolto  dalia  Religione  all'  -Armi  per  r ac  qui  fiore  le  Ter- 
re della  Cbiefa  : fcacciò  Vietro  Colonna  Cittadino  Ramano  , il  quale  t ter  ba- 
tta la  qnicte  dclVapa-,  coni"  aiuto  del  Conte  di  Capua,  c già  aucut  occupa- 
to Cani , allora  Caficllo  del  Tapa  . La  Città  nojira  , redendo  il  rifcntimcn- 
to  del  Vontefice  contro  i Capi  di  lla  libertà  Humana  , pigliò  occafionc  di  fgra - 
uarfi  di  molte  nouità  come  fi  nota  per  tna  Bolla  ( i } del  detto  Taf  j naie 
di  Carattere  Longobardo , la  quale  ci  conferma  le  concejfioni  di  Oregon» 
v n.‘<  d Urbano  n.  liberandoci  da  tutte  le  brutte , e danne fe  confuetndini 
introdotte  da  Cuibcrto,  già  -Arciuefcouo  di  Rane, ma  , e poi  tirannico  Inua- 
fore  della  Cbiefa  Romana  — Rimiamo  pregio  dell-  Opera  rcgdlrare  io 
quello  luogo  il  teuor  della  Bona  , ciré  è d feguente . 


PASCA LIS  E PISC.  SERVUS  SERVOBUV1  DEI,  VEL-- 
LE  IRAN  « URBIS  CIVIBUS  A POST.  SEUIS 
FIDEL1BUS  SALUTEM,  ET  APOST.. 
BENEOICHoNEM  .• 


E[  prati  a corrigrre , dr  ri  &a  firmare  Commi fft  loci,  & of fidi  debito  1 
Ctmmoi.emur . Ideino  in  fi  a piutwncm  vifiram  omnia  pi  alias  coufteludi- 
nes , vtl  exalhoncS  quas  Herefiarcha  Ouibertot  K duennale*.  quondam  tpi- 
feopns  max  Apofinlica  Sedia  wuafor  impojuit  demcdio  v-fira  Cinitatis  pem- 
tus  abolere  : prafentia  pagina  au fiorii atc  deeermmut  , lllamvcro  lenigrti- 
Uttem  , qttam  a Pradcccffcrc  ncflto  Sanila  Memorie  Gregorio  Sepumo  Ciui- 
larvcflra  promera it  : Nos  quoque  tam  vob  t , qilam  polleria  veflris  n_. 

Apojlot-  Sedia  fideiitote  petmanenùbua  , firmam  manere  [anemia,  vtvi- 

• • delieet 

( I ) Jgl  Archi  ilio  fecreto  della  Cittì- 
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dtlicct  lori  zefiri  potentiorts  , quibus  cjr  vis  fuumius  non  ntgetis , imbo- 
nire vobisgramota  non  audeant.  Nec  folum  Frbis  veflra  b abitatore J , 
fed  etiam  antiqui  finis  ab  ornai  Sotcularis  potftatis  inuofione  leruentur  , & 

' infeftationc  ficun  . Ciuitaiis  auttm  finis  dicimut  illos , qui  pertinentias  Territ.di 
fuas  loigl , latlqur  concludunt . Cuna  Moutibus  , Stilai* , dr  Prati  s , & Veli,  e Tuoi 
equaduìhbns , locis  cultis , atque  incifiis  quot  in  fcqncntibns  nommatim  confini  de- 
expnmendos  decreuimis  . Aprano  laterc  fof  aiuta  , quod  defecndit  <a_.  fcritti  da 
Monte  Epifcopi , & dtfcmdit  ad  aqnam  Tatunbam , & exinde  in  filice-j  Pp-Paf^U*) 
de  M acro.  Indi  vero  protenditur  finis  in  vallcm  ad  centnm  guttas , & II. 

defiendit  ad  Balneum  nouum , vnde  rcuertitur  per  vtam  in  Colle  de  Be- 
none Maniofo,  dcfccnditque  per  f alleno  in  pratum  de  Camultelli  , & tendi- 
toi per  eam  in  poffeffionem  ancht  M aria  de  Domo , atquc  exinde  in  foffa- 
tum  de  Cerns  > & per  ipfum  ‘n  terra  num  T arrischia  ac  refìe&uur  in  pra- 
tahrsa  de  Formali  de  Fimi*  , dtfetndisque  per  Fallerò  in  V Jfeflìoi  em  San- 
ile Andrea  in  'ilice,  ac  inde  in  foffatnm  ae  Ledere , exinde  iurta 
•vinca*  Sonda  Andrei  in  fo\fatum  Ut  -licione  defcendttque  per  ipfum-» 
in  'ihcrm  . ac  per  eam  re.arra'Ur  in  fiflatumdr  Fornello  , vm lc_» 
difendi  t in  Falle  de  Sca^i.  A fecondo  vero  fini  incipit  a Col,, mirila 
marmorea , qup  ir, ter  vos  , Cj"  babitaorts  andi  Pan  in  forma  , ohm  fuit 
vbi , & nane  efi  communi  Cor, fiho  confhtnta . Inae  veri  protendimi  in 
flagarum  de'alciara.  A torti*  auttm  fina  incipit  a fofjato  de  Cardano 
ac  per  ipfum  afeendit  ad  pontem  de  Corano,  indeque  ajce'dn  ad  formala 
de  Suiti , & tende  tenditur  in  fbffatum  Saniti  Angeli  fub  terra  , & per 
ipfum  foffatum  ad  Pentomicebiam  , atqut  inde  afeendu  ad  itnum  de  Fico  , 

& inde  vfquc  in  fili-cm  , ac  per  eam  in  pontem  F alagai . Exinde  afeen « 

Ut  ad  pontem  Magnellum  , Cr  per  ipfum  ad  aqnam  Lucia , atquc  ad  fammi- 
taicm  Monus  de  spina  . A quarti  laterepcr  Mentis  Cacum  n protenditur 
finis  vfque  ad  primum . Kos  igiturfines  cum  detrimento  vefiro  mutare  om- 
nino  Apofhlica  inter Jilhone  prohibemui  , fiat  uer,  ics  , Vt  contine n- 
tur  ficnt  ius  eft  vniufcniufqne  , tur.  vos,  quam  vcflri  b.trcdes , & qui» 
bus  vos  legelinr  conctjfcritis  , quieti  poffideatts  in  perpetuum . Quod  fi 
qushhet  fama , v,  l magna  ptrfona  cantra  hot  Apoflolicum  ‘Dee return  , at- 
qw  Pi  [teptum  temerai  io  aufu  venire  ttmptautnt  edmonita  fcmel  , &■  ite- 
rum  t fune  tertio  per  connenit-tts  indutiaS , Si  non  reftpucrit , g-  quod  mio- 
pi egent  condignl  non  concefcrit  feiat  fe  ccntum  librai  d diano  rum  Papi- 
etsttum  mediamem  Cameranofua , mediantem  miufliciam  paticntibus  perfolu - 
turam  . 

S critpt.  per  manum  Petti  Nolani  Regionari! , & Secretarli  Sacri 
Palatii  1 
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*Dat.  Luterani  per  mannm  lohannit  S.  X.  Eccltfiue  Dite.  Cari 
nrr.  li.  Aprii, s , Indie.  9.  Incartai.  Dominici  Anno  M.C.  II 
"Panificarne  autem  Domini  TafichaLt  Secanti  Anno  ficcando  • 

Delle  ree  confnerudini , ed  esazioni,  che  l’Antipapa  Guiberto  » J 
prcualcndo  la  fazzione  Scifmatica  , aucua  introdotte  in  Uelletri , già 
fi  c parlato  nel  Secolo  precedente , le  quali  per  quella  Bolla  fpedita  po- 
co doppo  la  morte  dell’Antipapa , furono  da  Pafquale  tolte  di  mezzo . 

I nomi  efprelfi  ne’confim  del  Territorio  di  Velletri , quali  tutti  fi  con- 
feruano  ancor  ora . Ma  quel  che  iui  fi  dtee  S.  Andrea  in  Silice , chia- 
mali oggi  la  Tenuta  delie  Caltcila,  la  quale  appartiene  a i Canonici 
della  Bafìlica  di  S.Oiouanni  in  Laterano  . £ ciò  cne  iui  fi  dice  S.  Pie- 

tro in  fot  ma  , ore  fi  nomina  Campo  Multo , ed  è vna  vallilfima  Tenuta, 
dalia  quale  1 Canonici  delia  Babbea  di  il.  Metro  in  Vaticano  cauano 
vua  conliderabd  pai  te  dc’loio  prouenti . 

tra  poco  prima , cioè  nell'anno  noi.  paflato  all’altra  vita  Odo- 
nc  nollro  Vefcouo  , le  iodi  del  quax  luron  cantate  in  verfi  da  Baldri- 
co  Abate,  e Poeta  di  quell'era , quali  noi  qui  tralcriuercino  , come  li 
leggono  prcilo  Duchcme  • 
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I fiori*  della  Chie/a e Città  di  Velletrìi 

Od-ts , òvtinam,  cui  mittimtiir  placituras 
Odoni  magno  dirigo panini  ego  ; 

Odo  Tontificum  deciti , & fpecialit  boneflai 
Confili  nm  Pape , & Iugula  inflit  ite  . 

Ecclcfu  rohtr  , non  concittienda  edumna  , 
hlittìt  qnod placeat  Biirgidianlii  alte. 
Bitrgnlianus  atte  magno  dicit  Patriarchìi  » 

Qnod  mibi  notitiam  Tra  fi  dii  oliti  ne  at . 

Odo , Vii  do  mea  mibi  te  cclebrauit  in  aure 
Tluribui  indiciit  te  mibi  magnificane . 

Guido  tunm  nomcn  noflrum  deuexit  in  Orbctn 
Vtqne  viri  tanti  Traco  tir  iUe  mibi . 

Te  m;bi  procerutn  lì  attira  fignificauit > 

Qua  non  exicd.it  effigiata  tnodum . 

Mora  incendo!  V nido  cibi  d'Xit  mcffe 
Et  qnod  conucniat  moribui  alloqwum  . 

Vtqne  mibi  dixit  ditat  te  liti  era  di  nei. 

Et  vatnm  Mitfat  deliciotui  amai . 

Si  cantare  velii , cantai  modulam  ne  dolci 
Hiifnperefl  vultui , &faciei  bil  trii . 

Affate  suauii , communi t , & omn’bui  munii 
Exliilarai  mifìoi  & flo'.idot  reprimi!. 

Oi  Oratomm  modo  viuit  Tidliui  alter , 

Colliditi  in  rerbis  viuii  strillatela  . 

Tempora  qua  modo  funt , que  fune  fine  remire  na 
Rgliorem  fiatiti  te  voluere  J ibi . 

Or-  tefccerunt  Odo  ve' ut  Hofiia  tigna. 

In  modico  Home  te  facient  Dominimi . 

Elie  ioni  experunt  ordiri  proluda  fata  , 

H;c  intelligimui , iarnqne  fauemui  eìs . 

. Odoni  fall. a bx.es  in  Tontifieatnm 

Mox  in  Papatum  fubjlituendni  erit . 

Hoc  locui , hoc  nomcn , hoc  fir/nat  copia  Ungine , 
Hoc  alti  fcnfni  prxdnit  integrità!  s 
Innnit  hoc  h abitui  t index  tx  !\chg:on’S , 

Voi  amba  idem  Climi acuì  glume. 

\Ambos  voi  fonie  , voi  Hofiia  fnflnlit  ambo: , 
si  Iter  Tapi  furi  , uec  m:ntu  alter  erit . 

Oh  fi  tane  increar  florere  fnpcrflite  v . a , 

Vt  ntmc  te  loto  pallida!  ore  canant . 

K alerone  !o  Itolo  Baldi-.  :o 
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• fu  nell’  io  86.  vacando  quali  da  vn  anno  la  sede  Apollo!, ca . Ma  Vit- 
tore vfeitodi  Roma,  andò  in  Ardca,  e indi  in Tcrracina , oue 
depofe  l’  Jnfegne  I-ontificali  , delle  quali  era  flato  contro  fua  vo- 
glia riueflito  , e al  fuo  Monaflero  di  Monte  Calino  lènza  voler 
darli  alcun  penflere  del  Pontificato  fi  ritirò.  Nell'  anno  Seguen- 
te 1087.  vinto  Egli  dalle  preghiere  , e dalle  lagrime  del  Clero , c 
del  Popolo  conienti  alia  Aia  elezzione , c venendo  in  Roma  alfiflito  dal; 
Prencipc  di  Capua.edi  Salerno , i Soldati  del  quale  «'tori ero  dalle 
mani  dell'  Antipapa  Clemente  laBililica  di  s.  Pietro , fu  iui  da  i Vc- 
, feoui  d’  Ollia  di  Tufcolo  di  Porto  e d’Albano  confecrato  , e pollo  nella 
«Sede  Apoflolica.  J1  non  vederli  jra  quelli  Vefcoui  nominato  quel  di 
Velletri , grandemente  conferma  quel  che  fi  c detto , cioè'  che  in  quei 
tempi  Velletri  cd  Ollia  fodero  da  un’ ificfto  facro  Paftore  gouernatc, 
perche  altrimente  non  c da  crdcre  che  il  noflro  Vcfeouo , a cui  antica., 
e chiara  ragione  nella  cofecrazione  del  Sommo  Pontefice  apparteneva, 
folle  di  tal  prerogatiua  fpogliato  . Pochi  giorni  'Vittore  fi  « attenne  in 
Roma  , e a Monte  Calino  le  ne  ritornò , ove  ncho-Aeifo  anno  paltò  all’ 
altra  vita  , aulendo  prima  ftrettamente  ingiunto  a i -Card,  che  tolto 
elcggellcro  in  Aio  luogo  Ottone  Vcfcouo  d’  Ollia , il  quale  daGregorio 
Settimo  era  flato  giudicato  degno  di  tanto  grado,  f.  perche  il 
noflro  Ottone  fi  trouava  ivi  prelènte , Egli  prndcndolo  per  ina- 
no lo  ccnfegnò  a i- Ve  feoui  dicendo  [ come  lì  legge  nella  Cronica  di 
Monte  Cafino  ] [ t ] — Occipite  eum  , p"  in  Romana  tede  locate , wt- 
atnque  viccm  in  omnibus  quotiate  id  fictrtpnffitn , babetote  — 

Fra  quello  mentre  la  fazzionc  fcifinatica  dell'  Antipapa  Clcmen-V^ 
te  in  molti  luoghi  prcualfe , mentre  egli  come  fi  legge  nella  fuJetta 
Cronica  ( » ) /cacciati  iVelcoui,  Abbati,  ed  altri  Prelati  Cattoli- 
ci Alligni  per  dottrina  , ,e  per  religione  dalle  Citta',  da  i Monafieri, 
e dalle  Chicfe , nc  fultituiua  in  lor  luogo  con  dècra bile  Simonia  altri 
federati,  cd  ignoranti,  a quali  daua  i luoghi  Santi  in  preda,  (ioti 
cllendo  alcun  , che  poteflè  alle  lue  armi  rcfìllcre  . E allora'accaddc 
che  laChiefadi  Velletri  fu  colla  forza  coflretta  a riceucre  il  Pfeudo 
Vcfcouo  Giouauni , il  quale  ben  fi  vede  dall’Jflromento  di  fopra  ri- 
ferito , che  egli  nell’  anno  1087.  vfurpaua  il  gouerno  della  noftra  Chie- 
fa;  e perche  quelli  ( quantunque  da  tutti  gli  Scrittori  venga  fol  chia- 
mato Pfeudo-Vefcouo  Cardinal  d’  Ollia  ) apparili*  da  tal'  atto  , 
che  non  fido  in  Ollia  , ina  anche  in  Velletri  il  nome  , ed  olficio  di  Ve-  • 
feouo  fi  arrogaua , quindi  molto  apertamente  fi  può  riconofcer  la  ve- 
rità di  quanto  abbiam  detto  , che  Oflia , e Velletri  follerò  in  que’ rem- 
pi  da  vn  ìftello  Vcfcouo  Cardinal  gouewate . ±t  è da  credere , che 

!’An- 

[ 1 ] Lih-i.cap.17. 

f » ] Lib.  3.  cap.  69. 
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1*  Antipapa  Clemente  tanto  pia  fi  sforza  (le  di  togliere  la  noftra  Citte» 
(a  ’al'fuo  legitimo  Paftore  Oione , e darla  al  Pica io-Vefcouo  Gio Jan- 
ni, quanto  piu  anca  conofciutoil  zelo  di  Odone  per  Gregorio  vi  r.- 
le  di  cui  fentenze  contro  1’  Ancipapa  , e gl’  altri  Scamatici  erano  fia- 
te £ come  di’fopra  fi  è decrt»  ).  dal  noftro  Olone  promulgate  ia- 
Lamagna.-  . J . ... 

•O  La  Chiefà  de  Santi  Filippo',  e Giacomo,  Paftore  , cd  Antoni- 
no, che  con  il  confenfo  di  detto  ’PfcuJo-Vefcouo  Giouanni , Ama- 
to Prete  rinunziò  iu  mano  dell’  Arciprete  . e degl"  altri  Preti  di  «.Cle- 
mente, a quali  per  antiche  ragioni  apparteneua  , crediamo  che  ibi- 
Te  nella  Piazzav  la  quale  anche  a giorni  noftri  conferita  di  «.Giaco- 
mo'fi  nome,  ed  è proffintay  Se  adiacente  ali’  antico-  chioftro,  oue 
. abitammo!  Canònici  della  lidia  CatedraJe di  s. Clemente'.- 
5 1 Ma  oltrt  la  Chiela',  anche  la  Citta  di  Velletri  fu  daH’auarizia  dell* 
Antipapa  Clemente  foctopofta  a durilfime  clfazzi otti  ,le  quali  poi  iufie-" 
me  con  tutte  1-ree  vfanze  da  ui  in  Veilctri  introdotte  fnroito  nell'an- 
no t ioi.  dal  Sommi»  Pontefice  Pafqual  II.  tolte  di  mezzo , cd  abolite 
con  vita  fpeciaì  Botta  fatta  a iauor  de  noftri  Cittadtui  * che  noi  a fuo 
• luogo  regiflreremoV  , , , . . 

•*'  Or  tornando  al  noftro  legitimo  Vefcouo  Odone  : elfendo  rima- 
fio  grandemente  iconfolato , ed  afflitto  il  Partito  Cattolico  per  la  mor- 
te di  Vittore  HIP,  rtiolri  Are. ui  leoni',  Veicoui , ed  Abbati  fi  vniruuo 
inficine  inTerracina,  cd  anche  mi  andorono  gl’Ambaiciatori  di  di- 
utrfi  Prcneipi  , e particolarmente  della  Conicità  Matima  per  conforta-* 
ré  i C?rdmali  a dar  quanto  prima  vn  legitimo  Spino  alla  Vedoua  Chic-' 
fa  di  Roma,  e doppi  molte  preghiere  a Dio  , e digiuni  ai  il.  <h  Mar-" 
zo  dell’anno  1088.  li  vtiirono  tutti  delia  Cateai  a e di  1 maona,  ed  iui 
tre  Vcfcoui  Cardinali,  cioè  di  Porto,  di  Tuico.o',  e d’  Albano,  i 
«piali  a tutta  quel. a Adunanza  prefedeuano,  piònuncioino  concor- 
demente' per  Seminio  Pontefice  con  mirabi'e  approda/  ione  , ed  applau- 
fo  d’ognVno  il  noftro  VefcouoOdone  .mponc.tdoglii.  nome  uiVtbano 
II.,  il  quale  indi  palio  a Monte  Calino , oue  fu  jet  mtctcefiiOuediS. 
•t>  Benedetto  da  vn  graue  do  or  dt 'fiati- hi  nnraco  cl.  man  e ianaio  .- 
~i  Softicut  Vritano  IP  in  ilio  luoi  o ita  Cardinali-  Veftou»  Ouonco- 
ila  Ottone  figlio  di  Guiuoite  fuo  Pt atollo,  il  quale  non  ioid  cube  cui 
Zio  la  Patria  corninone  nella  Dioccfl  di  fteihsy  m»  anche  I ifl.tUo-,  e 
difciplina  Monaftica  nél  Monaflero  di  Clugnì',  e ficchine  n Z,o  tu  V cl- 
coudd’Oftia  , ed  inficine  di  Velletri , tale  ancora  dir  fi  acue  , che  lof-- 
ft  quefiò  fuo  Nipote-,  benché  di  lui  in  Velletri  noti  rimanga  parucoian 
. memoria.- 

8#  Abbiamo  neriArchiulo  fecreto  delia  Citri  di  Velletri  ^originale 
d'vn  Priuilcgio',  che  Vrbano  II.  nell’anno  1089.  contelfe  al  Clero  , e 
Popolo  dell*  noftra  Patria  da  cui  prende  non  poco  lume  i’Iftona  Ec- 
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404  LITRO  TERZO 

clcfiartica  di  quel  tempo  , e perciò  noi  qui  dal  fudetto  Oxiginalc 
fedelmente  lo  traferiueremo  lenza  alterarne  ne  pur  l'Ortografia , bea- 
clic  alquanto  viziofa . 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
OMNIBVS  VELLITRENMBVS  CLERICIS  , ET 
' LAICIS  BEATO  PETRO  FIDELIBVS  SA- 
EVTEM  , ET  APOSTOLICA)* 

PENEDICTIONEM . 

N cc  ignotum  1} ile biffimi  Fratres  vobii  effe  cognofcimSe , qua  imeni-  8 J 
ni  crudelitate  Guibertus  herofiarca  Stdis  Apoflolue  inuafor  antiquus  boftit 
nojiris  temporibus  per  apoftotas , & tyramnos  Sanila  Ecclefif  Hugoncm. _» 
album  , & Jobanucm  Portuenfcro  aatyepifcopoi , & Tctrum  quondam-* 
Cancellarium  Vvelcloncm , & Otonem  ttramnum  membra  Diaboli  fedii* 
xeni  filioi  Dei  cogitans  eos  blanditili . C r ottoniate  fuit  pedibus  poffr-j 
fubmutere . In  eum  vero  [perantes  qui  fuos  non  defpicit  conftantcr  per  voi 
& alios  filiot  noftros  illorum  incurfum  comp rimemus  . J^uapropter  de _» 
prefenti  diletto!  Raineri  um  prefbiterum  Formofum  noftrum  dapiferum . £# 
Formtem  noftrum  tmittarium  cum  prefentibus  [cripta  vobis  mandamus , a 
àmbiti  velia  a nobn  audietis  quanta  preha  nojlri  fiatici  ftrertue  commi ffc- 
re  , Cf  quomodo  ad  X pti  fponfe  vtihtosem  vltramontet  accelerare  difpofui - 
mus  . A OS  itaque  quia  prò  EcJrfia  Ména  verbena  vincala  carcere  s 
...  * ...  dine, fai  morta  aperti  cjhs  auttcritate  apoftolica,  & corro- 
boranone  Epifcoporum , <T  nobihum  K omanorum  penimi  remoti s a vobis 
omnibus  que  aliquemodo  impeire  pojfunt  ; Confumamus  vobis  omnes  vefliot 
vr„,  , & diuturno s mora  pio  vob  sa  quoléet  iiuroduttos  in  perpetuane  . 
Lueat  outem  vobis  facete  tenuentum  vrfins  Epifiopu  , &•  fine  verborum 
chininone  teddecc  rlpoftolica  ve/lris  Epifcopn,  voi  [un  ordinali!  falicet 
ternam  partem  tejtamcniorum  ternom  oblationn  pann tantum  , & cpre  de  tri- 
bù, mjfa,  quorum  decima, um,  & fivejtra  Ecctefia  pmpno  cara  Episco- 
po, ius  Epilcopi  Ecclrfie,  V Clerici,  accrefcat . Viotuum  & lento  mas 
fpeciahur  vobn  attribuii s Vrbis  conccdimus  . Et  jaluo  vt  voi  Clerico 
cum  Epifcopo  fica  in  more  babau,  C oiecum  egifln  compendiofum  vmut 
comcthonis  difpendium  tsofire  curie  foluatis  - Voi  vero  laici  commumtr 
coibenta  Eloba  attenui  comcfiionn  difpendium , & boficm , sy  parla- 
mcntum , hodem  per  mantimam , & campani-m  . Triterei  confimamus , 
z,t  fine  vili  contrai, thone  poj fidtatis  terrai  cullai , & inculcai  filuas  mon- 
te, colte s pUnices  palude t , tir  mima  qui  contmenlur  ,n  antiqua  pnuilegiis 
veliti  Cintata  neba  cognita.  Mancata  Job  queste  pace  ac  vefireiurt 
in  ptrpcluum  . guicumque  autem  quod  'Deus  abuertai  huiui  noftr,  Editti 
violator  e xtiterit  ani  alicuiui  conditiom,  forma  [apra  boc  inducete  tasta - 
perii  inalbi  mata  vintalo  rchgetur  . £ut  vero  tufiot , £ ebferuator,  bt- 
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vediti  ionii  grattato  confcquatur , & aperiente  clavigero  Petto  turni  VP 
tarii  fumili  culmtn  celi  confando:  . Scriptum  per  manum  Girardi  Sanfff 
Pomari*  Ectltfi « Scrinarli  anno  Dominici  ivtanutiònis  mllefimo  oflua- 
ge finto  nono  Ini.  XII. 

* Ego  Tettai  'Dei  grati*  Albanenfn  Epifc.  imerfui  > éj 
fubjcripfi . 

•i»  Ego  M inut.  Dei  gratin  Lauicanenfii  Epifc. 


41  Ego  Pruno  Signcnfn  Epifc. ajfeusii  per  bune 
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Dot.  Pont*  Vili.  Id,  Iglii  per  manut  Iobannit  S.  R.  Ecclep* 
C 'ara.  tr  Cancellarti  • 

iì 6 Bcn  fi  vcde  dal.  di  Fragili  Dilettiflìmi , col  quale  il  Papa 
onoro  m quello  priuiJcgio  i Velletrani , che  Egli  conferuaua  verfo  di 
loro  anche  doppo  1 ailunzionc  al  foinino  Pontificato  il  primo  amor  di 
Pallore..  Dai  preambolo  poi  di  quella  Bolla  lì  feorge  con  quanti  arri- 
flrj,  e violenze  1 Antipapa  Guiberto,  c fuoi  Parteggiani  lì  ftudiafl'ero 
di  mantenere  la  loro  Sciliuatica  fazzione , c quanta  fiducia  di  reprime- 
re ogni  loro  impeto  Vrbano  aucile  nel  valore  dc'noftii  Cittadini . Cer- 
tamente non  piccola  dimoftrazione  d'amore  , e di  (lima  fu  quella  che 
Egli  fece  a i \ elletrani  mandando  loro  tre  tuoi  Familiari  per  renderli 
eonfapcuoli  de' vantaggi  riportati  da  Cattolici  contro  gli  Scamatici  in 
e dell'intenzione  ch'Egli  anca  di  pall'ar  l'Alpi  per  vtilita' 
cella  Chicla  ; ancorché  non  fi  troui  che  Vrbano  ciò  pcrallora  facell'e  . 

^Cllsl  Prcl^o  il  Baronio  ( i ) che  in  quell'anno  1089.  le  cofc 
dell  Antipapa , c de i Scifmatici  folle  molto  abballate,  eifcndo  Egli 
fiato  d lcacciato  da  Roma , e coftretto  a'  prometter  con  giuramento 
di  non  tornar  più  ad  inuaderlaSede  Apoftohca,  c l’Imperatore  Arrigo 
fuo  Fautore  fu  anche  rotto , efeonfirto. 

Magni- 


( 1 ] Tom.  1 1.  un.  io8p.  num.g.e  11, 
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Magnifici  poi  c la  laude  con  cui  Vrbano  efalta  la  fedeltà  de  nofirig  -f 
Cittadini , dicendo  ch’effi  per  la  Chiefa  aueuano  con  marauigliofa  co-  ' 
ftanza  fopportato  fchemi_,  prigionie,  tormenti,  e diuerfe  maniere  di 
crudeiillima  morte, il  che  tu  fenza  dubbio  ne’tempi  di  quella  funefiiffima- 
Sditila  di  Giberto  , quando  Egli  come  noi  di  lopra  abbinili  detto  coi* 
la  fòrza-deli’  Armi  preualfe  .-  È quelle  lodi  furono  poi  da  Gregorio  IX. 
invnfuo  priuileggio  a fauor-  delia  noftra  Patria  concedo  più  ampia- 
mente notate  , come  nel  Secolo  Xlir.  li  vedrà  , Onde  perche  nc'tcmpi 
d’ Vrbano  era  gii  qnalì  fpenta  nelle  no  Ore  contrade  la  fazzione  Scifma- 
tica  , perciò  Egli  volendo  riporre  in  Velletri  tutte  le  cofe  nel  Aio  pri- 
miero (lato , conferma  le  vfanze;  ed  antichi  collumi  che  erano  ano- 
Uri  Cittadini  fauorcuoli.-  Ciò  che  riguarda  i dritti  del  Vefcouo,  e- 
del  Clero  s fu  poi  meglio  fpiegaco  in  vtia  Bolla  di  Gregorio  IX.  che  pu- 
re a fno  luogo regiftraremoc-  L’obligo  impollo  ai  Vefcouo  , ed  al  Clo- 
ro di  pagare  vii  palio  alla  Corte  del  Papa1  [ come  anche  vn  altro  douca ; 
prouederfme  da  Calci}  auei  luogo  fol  qnando  il  So. nino-  Pontefice : 
veniua  nella  nollra  Patria  inPerfona",  come  fi  dichiara»-  in  vii  Priuilc-- 
gto  di  Bonifici»»  Vili;  eh*  nel  Secolo  feguente  riferiremo  , cd  acca-* 
dendo  ia-jue  tempi  aliai  frequentemente-,  che  il  Papa  con  la  lua  Corte  ’ 
in  VellctriVenilfev  troppo  graue  pelò  della  «itti  faria.  fiato,  feauef-- 
fc  douuto  a proprie  fpefe  fornire  al  Papa , e alla  fua  Corte  il  bifogne-- 
uolc.  rutto  il  tempo-,  che  egli  folle  in  Velletri  dimorato  .-  E da  quel- 
le  arole  — Sicuc  in  more  haliti* , (r  rneciim  egrjlir  — Chiaro  appa- 
rrfee*,  cheTTroano  era  fiato  in  Velletri  , il  che  è da  creder,  che  folfe 
doppo  la  Aia  elezzione  ùiTcrracina  , prima  che  tornato  dal  Kegnodi 
Napoli  a. Roma  vcnille  .- 

Erano!  Laici  in  oltre  obligati  di  fornire  al  Papa  le  Milizie,  che8  % 
in qncll'  antica  Scrittura  per  la  parola  Hojletn  A dinotano,  e donca- 
no  anche  andare  all’- Olle  , cioè  all’  Ellcrcito  della  Proumcia  ; Ma 
poi  di  altri  Pontefici-  ottenne  la  Città  d’  clfer  prima  in'  parte , e poi 
in  tatto  Sgranata  dà  quello  pefo  .-  In  fine  Urbano  confermò  alia  Cit-- 
tà  il  Aio-Territorio  con  tutte  qnelle  cole  — Q^s  continentur  ut  antiqui* 
priuilcg-'it  Pèflr*  C-unatii  nobir  cogniti*  — Ma  quali  follerò,  c da  chi 
concedi  quelli  priuilegii che  ne  tempi  di  Uroano  II.  erano  già  an- 
tichi , non  è giunto  a notizia- de  Pofterr  , nc  può  alcuna  cola  tou  cer- 
tezza affermarli,  ne  . _ 

Ne  tempi  dello  fteflo  Pontefice  Urbano  II.  diedero  i VelIerranrSy 
nnoua  proua  delia  lor  coftanza , c fedeltà  verfo  la  Sede  Apoftolica 
quando  Ruggiero  figlio  di  Roberto  Guifcardo  Duca  de  Normanni*' 
doppo.  la  morte  del  Padre  prefe  Capua , c corfe  vittoriolo  di  là  fin  su 
le  Porte  di  Velletri ,- riducendo  in  fuo  potere  tutte  le  Città,  e Terre 
all’  intorno , non  eitcnJo1  alcuno',  che  ardili':  opporA  al  valore  di  lui, 
e de  luoi  Soldati . Ma  la  aòilra  Città , come  ferme  Paùdolfo  Colle- 

nuccio 
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miccio  ( i ) fermò  il  porlo  delle  fue  conquide  mantenendoli  falda , è 
ferma  alla  diuozione  del  Sommo  Pontefice.  Poco  doppo  Ruggiero 
riflituìad  Vrbano  le  cofe  tolre  , e fu  da  lui  creato  Duca  di  Calabria . 
fQ  Nell’anno  iopS.  non  elfendo  an  ora  eftin ra  la  funefta  feifma  dell'- 
Antipapa Clemente  , il  quale  in  quel  tempo  diinoraua  in  Lombardia , Ciò ■ Intra 
gli  Scif  natici  della  fua  fat/ion:  , a iuiiorono  in  Roma  un  Conciliabo-  fu  nelle  Chi. 
jo  , gl'itti  del  quale  vengono  regdlrari  dal  Buronio  ne  Suoi  Annali,  d’Ofliaedi 
•(  2 ) e in  effl  fra'  Vefcoui  Cardinali , fi  vede  nominato  in  fecondo  Veli,  inter- 
luogo  — 1 or. irate s Epifcopus  Ojlienfìs  — che  e quel  Giou anni , il  quale  viene  al  Co. 
fii  dall’  Antipata Clemente  intrufo  nella  polirà  Chiefa  , di  cui  abbiain  cihabe/o 
parlato  di  (opra  . Ne  di  lui  doppo  quello  Conciliabolo  fi  trouaal-  m ino  nel 
tra  memoria'.  ’ * 1098. 

^ I Paf>p  poi  Vtbaoo  II.  nel  1099.  sll’etecno  ripofo  in  Cielo , aucndo 

in  Terra  molto  trauagliato  per  la  Cbiefa  di  Dio  , crefo  il  fuo  Pontili-  PrbanoIJ 
caco  illullre  , e memorabile  a tutti  i Secoli  auuenire  per  la  ricuperar  muore  nel 
zione1  di  Terra  sputa , alla  quale  Égli  ebbe  femprc  tuttp  l'animo  riuol-  >099 
. to  , e per  fi  degna  iinprcfa  ratinò  vn  Concilio  hi  Chiaramonte  in  Fran- 
' ria  , otte  comincile , ed  vili  i Principi  Chrifliani  aH’acquillo  di  Gieru- 
ì falemmi,  in  guifa  «he  ucl l’anno  1c95.fi  fottofcriilero  alla  giilitia  di 
^Chrìtìio  per  quell’ imprefa  t;  e cento  mila  Vomini  , quali  rivenuto  il  fé-  Cerufatt 
gno  delia  Croce  dal  Sommo  Pontefice,  fotto  il  commando  di  Gotti  liberata  nel 
fredò 'Buglione  , e de’fiioi  Fratelli  nell’anno  1099.  couquiilorono il  ..Z099 
. Sepo'cro  di  Chrifio  . 

y 2 in  luogo  d’ Vrbano  fu  eletto  nell'Anno  noo.  Pafiqual  II.  chiamato 
'*  prima  Raniero  aneli' Egli  già  Monaco  di  CI  ugni , e allor  tiouauali  Aba-  T.tfqualll 

. te  de!  Monallcro  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Ro.na  , e Prete  Cardi-  eletto  Tapa 
„nal  del  Titolo  di  S.  Clemente  . 'Quelli  contento  della  vita  priuata , con  t fua  eonfe - 
molta  reiifienza  faggina  tanto  pelo  , ma  gridando  il  Popolo  tre  v,o!tc  cra’gjonc 
ad  alta  voce  P.fcalcm  Papam  i.  "Petrus  elegie  accettò  il  Pontificato,  e fu 
confcctato  da  molti  Vefcoui  cioè  da  Odone  Ollienfc  , Maurizio  Por- 
titeli fe  , Gualtiero  Albanefe  , Bonone  Livicano  , Milone  Pclellrinefc  , 
e Ottone  Nepefino  come  per  autorità  d’un  Scrittore  Anonimo  della 
Biblioteca  Vaticana  riferifee  il  Cardinal  Baronio  ; [ J ) e l’Anonimo 
foggiungc  — Primo  di  tutti  in  quella  confecratione  fu  il  t'efcouo  d’  OJlia  , Vcf  <T  0- 
iì  quale  in  talcafo  usò  il  Palio,  Egli  benedice  ed  rnfe  f Eletto  col  faero  ftia  benedi- 
Crifma  — Tutte  le  colè  cofpirano  a prouar , che  i Vefcoui  d'  Olla  era-  ce  ed  mi" e 
aio  in  quei  tempi  anche  Vefcoui  di  Yelletri , perche  altrimente  chi  mai  T.if/uat  // 
potrebbe  perfuaderfi  , che  i Vefcoui  d‘  VellctriauelTer  fenipre  lafcia-  eletto  Papa 
to  d’alfiiltre  alla  eonfagrazione  del  S>mjnp  Pontefice , che  è la  piu  fu- 

bLuuc 

[ J ] Compendio  del  Regna  di  Tripoli  lib.  ji 

I 2 ] Tom.  XI.  an-  1093. 

X 3 ] Tom.  2 • ann-  Ef  cles,  anno  1 1 00 
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Mime  funzioni  pofla  mai  farli  nella  Chiefa  d’ Iddio , e alla  quale  eli* 
aueiuuo  antichi  filino  diritto  c ragione  ; oltre  che  il  canone  del  Coiv 
cilio  di  Laterano  fotto  Nicolò  II  danoiafuo  luogo  riferito  confcr- 
mauaai  Vefcoui  di  Vellctricome  a tutu  gl'altri  Vcfcoui  Cardinali 
quella  llella  prerogatiua 


SECOLO  XII. 


Lieto,  efaufto  fu  i Cattolici  il  principio  di  queflo  Secoli» 
perche  nell'  anno  noi.  mori  1*  Antipapa  Guiberto , chia- 
mato.nella  fua  obbcdieiua  Clemente  III.  doppo  la  morte.- 
del  quale  ferme  Afcanio  Laudi , — che  Va  fatui  1 1.  effondo1 
di  animo  grande  , fi  voltò  dalla  Religione  all'  -Armi  per  r acqui  fiore  le  Ter- 
re della  Chiefa:  fcaccià  Vi  tiro  Colonna  Cittadino  Romano  , il  quale  t la  b *- 
ua  la  quiete  del  "Papa -,  con  l' aiuto  del  Conte  di  Capita , e già  aliena  occupa- 
to Cani , allora  Cafiello  del  Papa  . La  Città  no/ira  , vedendo  il  rtfentimtn- 
to  del  Pontefice  contro  i Capi  della  libertà  Rimana  , pigliò  occafionc  di  fgra- 
uarfi  di  molte  notti  tà  come  fi  noto  per  vna  Bolla  ( i ) del  detto  Pafquale 
dt  Carattere  Longobardo , la  quale  ci  conferma  le  coticejfioni  di  Gregorio 
v i.r.'t  d 'Urbano  n.  liberando  ci  da  tutte  le  brutte , e dannofe  confuetndtiii 
introdotte  da  Guiberto,  già  -Arciuefcutu  di  Ratte,  ma  , e poi  tirannico  Inua- 
fore  della  Chtefa  Romana  — itimiamo  pregio  dell’  Opera  rcgdtrare  in 
quello  luogo  il  teuor  della  Bona,  che  è il  fegueure  . 


PASCALIS  EPISC.  SERVUS  SERVOBUV1  DEI,  VEL- 
LETRAN*  URBIS  CI  VIRUS  A POST.  SEDIS 
FIDEEIBUS  SALUTEVt,  ET  AFOSI.. 
BENEUICTIoNEM .. 


E[  p ratta  coTrigcrc  , & retta  firmare  Commiffi  loci , & of fidi  debito  i 
nmmoi.cmur . Idctrco  iufia  petitiunem  vifiram  orami  pianai  tonftietudi- 
nts , rei  exatt  tomi  ]uat  Htrtfiatcha  Guibertm  Kamnnatea.  quondam  èpi- 
feopns  mox  Apofitltct  S edis  tnuafor  tmpojaii  dcmedto  v-fira  Cinitatis  peni- 
tot  abolire:  preferita  pagina  aliti  oritale  decermmus  . Illam  vero  benigni- 
totem  , quatti  a Pradeccffcrencjho  Sanila  Memorie  Gregorio  Scpnmo  Ctui- 
taivrflra  premermi:  Noi  quoque  tamvobs,  qtlam  polleria  veflrit 

Afytjto.  Scdii  fidali  tate  pcrmanemibui , firmam  manere  [atictmn , vt  ri- 
“ delicet 

( i ) 7fe l -Ar chini o ftcrcto  della  Cittì- 
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ielicet  lociveflri  potendo  e* , qvibus  & vi*  fuum  iti*  non  nrgetit , impo- 
fiere  vobi* granata  non  nudarne.  Nec  folum  Frbis  veflra  babitatorcs, 
fed  etiam  antiqui  fine*  ab  orimi  S oculari*  potatati*  muafipne  jerucntur  , & 

* infeflationc  fccurt  . Ciuitaiit  autem  fine*  dicìmus  ilio* , qui  pertinentiat  Territ.di 
funi  longi , latiqur  conci  ninni . tuia  Moutibus  , diluii , rir  Prati* , & Veli,  e Tuoi 
aquaduSibv* , locis  culti*,  atquemcuUis  q,ot  in feqncntib:,* nomnaùm  confini de- 
txprimenies  decretimi*.  A pruno  Utero  fofatun  , qnod  defccnd'n  <n_,  fcritti  da 
Monte  Epifctpi , V defccndit  ad  aqnam  Talumbam , & exinde  tir  fihec-j  Pp.PaT^na) 
de  Muro  . Indi  veri  protenditur  finis  in  vallem  ad  cent  un  guttas , & II» 
defeendit  ad  Balneum  nouum , onde  rcutrtitur  per  vtam  in  Colle  de  Be- 
none Maniofo,  dcfccnditque  per  Pallem  in  pratun  deCamultelli,  &■  tendi- 
tnr  per  eam  in  poffeffionem  aneli  M aria  de  Domo  , aeque  exinde  in  foffa- 
tum  de  Cerne , & per  ipfum  in  terra  num  T arrischia  ac  refìe&nur  in  pra- 
t ah  a a de  Formali  de  Fimi* , defcendiiquc  per  Filiera  in  VJfef poetai  San- 
ile Andrea  in  silice  » «t  inde  in  foffatum  di  Ledere , cy  exinde  iurta 
vinca*  Sonda  Andrei  in  f«\fatum  de  Arcione  defcendttque  per  ipfuut* 
in  Silicon,  ac  per  eam  re-urratur  in  fffatum  dr  Fornello  » nnit__, 
it  fenda  in  Falle  d*  Scali*  A fecondo  mero  fiat  incipit  a Col, murila 
marmorea,  qup  intcr  vos , & babita  ori*  aneli  Petti  in  forma,  olimfuit 
vbi , & none  eP  communi  Confitto  confittala.  Inuc  veri  protendi  tur  in 
plagarum  de  saleiara . A terno  autem  fin,*  incipit  a fojfato  de  Cardano 
ac  per  ipfum  afetnda  ad  ponici»  de  Corano,  indeque  ajcendit  ad  formale s 
de  Senti , C tende  tcnditur  in  foffatum  Sanili  Angeli  J'ub  terra  , dr  per 
ipfum  foffatum  ad  Pemomicehiam  , atqut  inde  afeendu  ad  Ytniem  de  Fico  . 
è inde  vfquc  in  filrem  , ac  per  eam  in  poi.tcm  F alagai.  Exinde  afe  en- 
dit  ad  pontem  Magnetlnm  , & per  ipfum  ad  aqnam  Lucia , atqut  ad  fummi- 
tatem  Monti*  de  spina  . A quarti  latere  per  Monti s Catumcn  protenditur 
fiuti  vfqtte  ad  pnmam . LI o*  igitur  fine*  cum  detrimento  vc(lro  mutare  orn- 
atilo Apofli  lica  interdiilione  prol.ibemu*  , {lamet  te*  , vt  c or, t incu- 
lar funi  ius  efl  vniufcniufqne  , taf.  vos , quam  veftri  hr.redes , & quia 
bui  vos  legaùter  conciffcriti*  , quieti  poffideatit  in  perpetuai»  . Quod  fi 
qnihhet  parva,  v,l  magna  perfino  conira  hoc  Apoflolicum  'Decrctum  , at - 
qu*  Prpuptum  temerono  aufuvenire  temptautne  admonìta  fernet , & ite- 
rum  t fque  temo  per  conncn.c-  tt*  indutiaf , Si  non  refipuerit , C qued  tmn- 
flè  egerit  condigni  non  conce ferii  feiat  fc  centuno  libra*  dtnariotum  Papi- 
catturi,  mediamem  Camcranoflra , mcdiantcm  iniuflttiam  paticntibut  per  fola- 
turam  • 

Se ritpt.  per  manum  Pela  Metani  Regionarii , & Secretarli  Sacri 
Paloni  > 
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5?4f.  Lattrani  per  mani-m  lohannit  S.  X.  Ecclefi*  Dite.  Cari 
VÌJl.  li.  /Iprilis , Indie.  9.  Incarnai.  Dominio*  y Inno  M-  C.  II 
Vunufhatnt  auiem  Domini  Taj'chal.t  Secanti  Anno  fecundo  . 

Delle  ree  confuetudini,  ed  edizioni , che  l’Antipapa  Guiberto»  J 
preualcndo  la  fazzione  Scifinatica  , aueua  introdotte  in  Uelletri , gii 
fi  c parlato  nel  Secolo  precedente , le  quali  per  quella  Bolla  fpedita  po- 
co Joppo  la  morte  dell’Antipapa , furono  da  Pafquale  tolte  di  iiiezzo . 

I nomi  efpreffi  ne' confini  del  Territorio  di  Vellctri , quali  tutti  fi  con- 
fermino ancor  ora . Ma  quel  che  iui  fi  d/ce  S.  Andrea  in  Silice , chia- 
mali oggi  la  Tenuta  delie  Cartella,  la  quale  appartiene  a i Canonici 
della  Butilica  di  S.Oiouanni  in  Latcrano  . £ c.ò  cne  iui  fi  dice  S.  Pie- 
tro in  Forma  , ore  fi  nomina  Campo  morto , ed  è vna  vartilfiina  Tenuta, 
dalia  quale  i Canonici  delia  Balli. ca  di  S.  Pietro  in  Vaticano  cauano 
vna  conlidcrabd  pane  doloro  prouenti . 

tra  poco  prima , cioè  nell’anno  noi.  palpato  all’altra  vita  Odo-  zj. 
ne  nofiro  Vefcouo  , le  lodi  del  qua  e iuron  cantate  in  verfi  da  Baldri- 
co  Abate,  e Poeta  di  qucli’cca,  quali  noi  qui  traicriuerciuo  , conte  fi 
leggono  preilo  Duencme  . 

Oiat 
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I flotta  della  Chìefa  e Citta  di  Felle  tri'. 

Oda* , o ttinam  , cui  mitttmtnr placitur.it 
Odoni  magno  dirigo paruus  ego  r 
Odo  Tontificum  decut , C~ [peci ali s boneflas 
Conftlium  P ape  , & Iugula  influite . 

Eccleflx  robur  , non  concuti  end. t coliimna , 
biittit  qnod placeat  Burgulianu*  aue. 

Burgulianu*  anc  magno  dìcit  Tatriarcbit 
Qnod  mibi  notitiam  Tra  fidi*  obtincat . 

Odo , Vtido  mea  mibi  te  celebrarne  in  aure 
Tluribus  indiciis  te  mibi  magnificans . 

Cuido  tmim  nomcn  noflrum  deuexit  in  Orbetnl 
ytque  tiri  tanti  Traco  tir  Vie  mibi . 

Te  ni  ibi  procerum  fiat  lira  fignifl cauit , 

Qua  non  exied.it  effigiata  modum . 

More s mainilo*  fluido  tibi  d’xit  ineffe  i 
Et  qnod  conucniat  moribus  alloqwum  . 

Vtque  mibi  dixit  ditat  re  littera  di  net , 

Et  tatum  Muffa*  deliciosus  ama*  . 

Si  cantare  teli s , canta*  modulatane  dulcì 
Hisffitperefl  tultus  , & facies  bilaris . 

*dffatu  mani* , communi*  , & omnibus  omnis 
Exbilara*  mi  fio*  & floiido*  reprimi*. 

0*  Oratorum  modo  tini*  Tullius  alter , 

C alida*  in  terbi*  tiuis  Mriflotcles . 

Tempora  qua  modo  ffunt , que  funi  fine  remige  nati t 
J\ctt‘>rem  fiatili  te  toluere  [ibi. 

O f tefeierunt  Odo  te  ne  Hoflia  Hgmte , 

In  modico  Home  tc  facicnt  Doinumm . 

Mie  iam  esperirne  ordit  i proluda  fata  , 

H'C  inteiligimu* , iamque  fauemus  eis . 

Odoni  fa£lus  ba.es  in  Tonificatimi  • 

Mox  in  Papatum  fiibjiituendus  eri* . 

Hoc  loca* , hoc  nomcn  ..  hoc  fignat  copia  lingua. 

Hoc  alti  fcnffns  prSiinit  integrità*  : 

Innuit  hoc  habitus  turicats  Helig:oni*, 

Voi  ambo*  idem  Clnniaeus  genti it . 
vfmbos  tos  fouit  , tos  Hoflia  fnflulit  ambo* , 
jì Iter  Tapa  flit  , nec  nrnns  alter  eat . 

Oh  fi  tane  mcrcac  florere  fuperflite  tua  , 

Vt  Mute  tc  loto  pallida*  ore  cattavi . 

V.  a’troue  !o  /UjIo  Baldr  .o 

5 Odi- 
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gli  L I*B RO  TERZO 

Oionem  falucre  meum  fine  fine  per  opto , 

, Odo  mi  Salue  , Papa  futurut  aue . 

Quod  te  dico  meum , prrfumptio  dicere  cogit , 

Tantum  tantillus  Pontificem  Monachiti . 

Quem  nunquam  fidi,  quem  folit  attribuì  bau/i 
Onere  pr et  nimio  cogor  amore  meum-. 

Vifccnbui  totani  te  rtoflrit  infinuaui  , 

Tcfiquidem  notti  carmina  diligere . 
jfet  lauda  Va  tei,  & premia  Patibui  offerì, 
lucundus , prudem  , felle  Colomba  careni . 

Compatititi  tfii ferii , Vere grimi  auxiliator 
Morum  pre  cunElìt  afpcritate  catet . 

Maximnt  Orator , Valum  fpecìalit  amator , 
fnuitat  nojlroi  adjludtum  calamos  . 

Talem  te  cupio,  mibi  te  diffiderò  talem  , 

Qualit  et , & qualem  te  volo  promércor . 

Quajo  /nihi  debe , quod  debet  ami  cut  amico, 

Qapt  indffcuffut  confolidauit  amor  . * 
inter  quoi  vnquam  non  eft  alterna  voli  tritai , 

Qjf  1 api  uni  vi  uno  t , tic  morimitur  idem  . 

Zete  tibi  talem  me,  p dignare , pacifcor , 

O vtinatn  votu  fauci  it  Odo  rneit  • 

Si.  mihi  te  dederit  fi  te  dtgnabere  noftrum  , 

Inter  Cantarci  Qrphcttt  alter  ero . 
fffarn  quoque  de  vejlro  nimium  confifiu  amore , 

Mudeo  prò  charit  iufinuarc  meit . 

Bimba,  dum  commendo  meum  , quem  diligo  multimi , 

T uteUque  tua  , confitioque  tuo  . 

Vnt  Guidoni t penuria  multa  penatei, 
fido  ronfierai  cui  plue  diuitiai . 

Doppo  la  morte  di  Odone  noftro  Vefcouo  fecondo  di  quello  no- 
me , tu  ncu'  anno  ttdiò  noi.  creato  Vefcouo  Cardinal  d’  Oftia  , e 
di  Veilem  Leone  natiuo  deda  Prouincia  de  Marfi , il  qual  da  Fanciul- 
lo auea  prcio  in  MoiueCaiino  l’abito  Monaltico,c  allora  era  Decano, e 
Biblioteca!  io  ai  qucU'iuligne  Monaltero  . 6 

A i pruni  gioin.  nel  tuo  Goueiuo  Paftorale  , riferir  fi  deue  ciò 
che  traicntto  da  va  codice  dell'  Archiuio  Vaticano  fi  legge  nella  Gerar- 
chia cardnunz,a  [ i ) intorno  il  Sacro  Corpo  di  S.  Marco  Papa.il  qua- 
le eiieuuo  nato  ne  tempi  di  Oregorio  VII.  trafportato  dal  Cemeterio 
0*  bai  dina  a>  Coltello  ui  b.  Sducliro  m Campagna  per  mdultna  d’vna 

Pia 

( I ) Tit.fi.  di S.  Marco pag.qiì. 
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J fiori  a della  Chiefa.  J e Citta  di  Felle  tri li  3 
?ia  Matrona  Moglie  di  Tcoaldo  nobiliilimo  Signore  di  quel  luogo  , fa 
poi  ne’tempi  di  quello  Leone  trasferito  nella  DioccG  di  Vclletri  . La 
ciual  cofa  è ini  notata  i n quello  modo  — Morta  la  pia  Donna  i di  lei  Fi- 
gliuoli prefero  le  armi  contro  il  Tapa  , ch'era  Tafquale  II.  I anno  noo.  di 
che  {degnato  mandò  per  raffrenare  la  loro  audacia  contro  di  effi  vn  Efferato  , 
e prefo  il  Caflcllo  diS-SilueJlrolofece  diflruggcre  ; nel  qual  tempo  effendoui 
alcuni  Soldati  dello  Tarochia  di  S.  Marco  tentorono  di  feco  portare  il  Sacro 
Corpo,  ma  furono  dalla  graninoli. tudine  del  Topato , che  lo  dijendeua  im- 
pediti. Fà  perciò  portato  per  maggior  fteuregga  al  Caflcllo  di  S.  Giuliano 
nella  Dioccfi  di  Vclletri  , e fu  dofpo  tane  coniefe  ripoflp  mila  ChiefaTaroc- 
chiale  allora  di  S.  yito  dal  Ceffono  di  quefla  Città  , che  era  Leone  Cardinale, 
il  qual  fece  quefla  Chiefa  la  prima  doppo  la  Catcdralc  , perche  fu  arrichita 
del  Corpo  <Tvn  Santo  Tontcfice  - In  appreilo  diremo  come  poi  ne’ tempi 
di  Eugenio  III.  fu  quelta  Sacra  Relhquia  nidi  tolta  , e riportata  nella 
Chiefa  di  S.Marco  a Roma . DelCallello  di  S.silueflro  nominato  in  det. 
Codice  non  abbiamo  memoria  alcuna  . Sol  lì  sa  , che  nel  Cartello  dell' 
Ariano  v*  era  vna  Chiefa  di  S.  Silueilro  edificata  di  pietre  grandi , o 
quadre  , ed  incorporata  con  la  Rocca . Onde  potrebbe  eller  che  quel 
luogo  dal  titolo  di  tal  Chiefa  volgarmente  Cartel  di  S.  Silueftro  fi  chia- 
mine c forié  appartenerti:  a Pietro  Colonna , che  come  di  lopra  ab- 
buivi detto  , da  Pafquai  li.  tu  Domo . E in  fatti  quello  Cartello  dell* 
Ariano  tornò  poi  in  potere  delia  nobihm.na  Cala  Colonna , dalla 
qual  fu  lungamente  liguoreggiato  . Quello  di  S.  Giuliano  chiamato 
volgarmente  è and.  oggi  neha  Uocefi  di  Velletri  dinante 

quattro  miglia  dada  Citta,  ,e  m dominio  ne  Duchi  Salutati,  & alla 
generola  munificenza  del  Cardinal  Anton  o Maria  Sa.uiati  deue  1 eller 
fiato  torto  dalle  ruine , e con  inumi  Ludici,  Sacri , e protam  nobilmen- 
<xe riftorato  . J!  Teuh , cd  ann  moderni  uan  creduto  che  qu.ui  folle 
la  Villa  di  Giulio  Ceurc  Diluiate  , e che  per  ciò  Giuliano  fi  cluamaf- 
fe  . Ma  ben  da  quella  memoria  11  vede  ch’tg  i non  da  Oimio  Celare , 

ma  da  S.  Giuliano  ebbe  il  nome . . . 

Alcuni  anni  doppo  cioè  nel  M.  CXI.eflendo  venuto  m Roma 
Arrigo  V.  Re  di  Germania , c quarto  Imperator  di  quello  nome,  fu 
da  lui  il  Sommo  Pontefice  Palquaie  latto  png.one,  e infienie  con  i Car- 
dinali condotto  al  Monte  Soratie , e mi  lavatoio  lotto  ficura  guardia 
E"'i  fi  voltò  con  le  lue  genti  a Roma . I Romani , venendofi  in  molti 
pericoli , andat  o al  Papa  , e lo  cofirmfero  a tare  accordo  con  Arrigo  . 
Onde  Pafquale  più  per  forza , che  per  Jponcanea  volontà  lo  coronò 
Imperatore  ; c gli  concelle  il  priuilcgio  di  dare  l’inuefticure  a i Vcfcoui , 
e agl’Abbati  del  fuo  Regno  ; la  qual  cofa  contnftò  molto  i veri  Zelato- 
ri della  liberti  Ecclciiaftica  ; tra  quelli  furono  Gionanni  Vcfcouo, 
Tufculano , e Leone  Vefcouo  di  Vclletri,  i quali  apertamente  contro 
rji  fatto  riprouato  in  più  Concilij , c Decreti  di  Gregorio  VII. , e d Vr- 
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il  4 LITRO  TERZO 

bailo  II. , riddarono  , ed  dlenJo  Pai*  pule  partito  di  Roma , e an- 
dato a Tcrracina , elfi  inficine  con  quei  Cardinali,  che  non  alienano 
col  Papa  tal  cola  pio.nelia , determinarono  di  voler  collantemente 
foltencrc , ed  o (Tentare  quanto  altre  volte  control’  J mudi  ture  delle 
Chicle  prefe  per  mano  de  Laici  era llato  ordinato , tenendo  per  nullo 
ciò  che  Pafquale  a fauor  d'  Arrigo  aura  fatto  in  contrario  . 11  Papa , 
che  allora  era  in  Tcrracina.  ferine  a detti  Vefcoui,  c Cardinali  la  Te- 
gnente lettera . 

P MCH^ais.  episcopio  SEpvvs  srr^crj'M  dei. 

’Vcncrahiliun!  Fratribus  f/oann • Tufc ulano  , &-  Leoni  Vcl- 
letrenfi  Epif copii , cr  Cardinflibus  in  vnurn  con- 
gregai ii  confortimi , & pacar,  in  Domino  * 


■ 


Id  quod  in  Terfonam  ncflram  , imo  in  Tatrem  veffrum  prxter  ipftits 
Ledi  fa  iudicium  atquc  prafcntiatiivci  epifisi  lifirobis  ex  Zelo  Dctvi- 
fum  cji , non  tamen  ut  mihi  vidttur,  canonico  tramite  incejfjlis . Tsforr 
euim  (.barilai,  fed  xmulat io  id  dtdajfe  perfpicitur . Qnoctmique  tamen 
modo  fuflum  ft  nos  tamen  co  ufi  fi  de  mifericordia  diuina  pio  anima  nojtra 
falutc  cogitamus  , & commiflnm  , quod pi  o fratr'hui  atquc  filiji , prò  ex- 
cidioVrbit , & miuerfe  Tr onineic  fccimus , emendare  cur  ibimut  , ut  quod 
terreni,  in  me  quoque  correxijfc , ojlcndatur  Lede  fi?  : Voi  ante  ni  prò  Ec- 
tlefain  Leti  fta  agite , ut  illnm  Lcclc fa  Da  Zelum,  quem  habetit  , & 
habere  qflenditit  ipfa  experi atur  Ecdefia  . Valete  in  Domino . Data  Tar- 
racina  tertio  nonni  lulij  . 

Equi  nai'ce  concroucrfia  fra  gli  Scrittori  dell’  Illoria  EcclefialU- 
ca  fopra  il  Vefcouo  Leone  nominato  in  quella  lettela.  Il  Cardinal 
liaronlo , ( i ) che  dice  d’atier  tralcritta  la  lettera  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Vaticana,  lo  chiama  Vefcouo  di  Vercelli , conte  pu- 
le il  Bmio  t a ) Ma  Alfoufo  Ciaccone,!  3 } I’  Abate  Ferdinando 
Vghelli  [ 4 ) e tutti  quelli , che  hanno  tefliua  la  ferie  de  nollri  Veico- 
li! lo  chiamano  di  Velie  tri . Noi  fiatilo  (lati  lungamente  dubbiolì  fo- 
pra di  ciò,  maalla  Hncaucudo  letto  il  Codi. e della  Biblioteca  Vati- 
cana [ 5 ) in  cui  fon  fcrttte  le  Vite  de'Pontelìci  dal  Cardinal  Nicolò 
d’ Aragona  liamo  vfcm  fuori  di  dubbio  , perche  iui  nella  VitadiPaf- 


8 


9 


( 1 1 Tom.  11.  an.  Hit.  turni.  47.  e:8. 
li)  Tom-  3.  de  Cene. pare.  i.pag.  -}3q. 

I 3 ] Fra  Cardiali  di  Vafp  tl  li. 

( J ’Lftir  jt  ,1: 1 S t..  t pruno  ut  ) cs.  di  Veli. 

C 5 J Segnato  h.iiu.  6q\j. 
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qual  fecondo  ( -i  ] fi  troua  fcritto  — Littera  quatti  mifit  Dominai  Papi 
Tttfculan.  & Pelle  tran-  Epif copti . 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  VE- 

NERABILIBVS  FRATRIBVS  IOANNI  TVSCVLANO, 

ET  LEONI  VELLETREN.  EPISCOPIS , ET  CAR- 
DINALIBVS  IN  VNVM  CONGREGATA  &c. 

IO  II Ciacconìo , e anche  P Vghelli , il  Teuli , il  Lucenti , e i!  Piaz- 
za nella  ferie  de’nollri  Vefcoui , credono,  che  quello  Leone  folle  Vef- 
couofol  di  Velletri , c non  d’Oltia  col  fuppollo,  che  prima  de’tempi 
di  Eugenio  III.  la  Chiefa  di  Velletri  alleile  Tempre  il  fuo  Vcfcouo  difila- 
to da  quello  d'Oltia , e benché  da  Giouanni  Mincio , che  noi  credia- 
mo folle  l’vltimo,  che  alla  loia  Chielà  di  Velletri  pre fedeli e , fino  a 
detti  tempi  corrano  quali  cent’anni , per  non  lafciar  la  noftra  Chiefa  sì 
lungamente  Ve. Iona, ed  acefala, gli  allignano  due  foliVefcoui  in  vn  intie- 
ro  Secolo  , cioè  il  primo  Odone, di  cui  abbiamo  in  Velletri  la  memoria 
del  1085.  ncila  Chiefa  di  S.Siluelìro  da  lui  confagrata,  e quello  Leone. 
La  qual  caia  per  quanto  da  Noi  lì  è detto  nel  Secolo  precedente  è cer- 
tamente contraria  al  vero  ,-c  quello  medefitno  Leone  di  cui  parliamo , 
altri  non  è , che  Leoue  Mailicano  Velcouo  Cardinal  d’  Ollia  , il 
quale  come  li  è de t lo  , iuccellé  nelgoucrno  dell’  ma,  e 1’ altra  Chiefa 
ad  Odono  IL 

2 j E c'ie  cosi  fin  li  dimollra  non  folo  perche  del  finto  Leone  Vcfco- 
uo fol  di  Velletri , quau  niun  altra  memoria  fuori  di  quella  lertera  i fo- 
pradetti  Autori  ne  adducono,  ancorché  ria  d uopo  allignargli  poco 
nien  che  cinuuauta  anni  di  gemo  no  Palloralc  per  empir  la  vacanza  del- 
la nollra  Chiela  lino  a 1 tempi  neh  vuione  di  Eugenio  III. , ma  molto 
piu  , perche  auenno  Pafquaie  nell’anno  leguente  doppo  fcritta  la  Ri- 
detta lettera , animato  in  Roma  vn  Concilio  per  annuii  tre  quanto  for- 
zatamente anca  latto  a fatior  d'Arrigo  in  pregiudizio  della  Chtela,  tro- 
ttali negl  ani  di  quelto  Concilio  njiottati  dal  JBaronio  ( * ) — L.Ofli- 
tnfis  — cioè  I eonc  Vctcouo  d’Oll  a . Che  le  oltre  il  detto  Leone  d’  O- 
11. a , folle  l’iato  un  a tro  Leone  da  lui  dcllinto , Vcl'couo  lol  di  Vede- 
tti,non  aucreobe  quelli  certamente  mancato  d’  intcruenue  ad  un  Con- 
cilio ouc  iuterueuuero  tutu  gì’  a* tri  Vef.out  Cardinali,  di  cui  Egli  era 
flato  il  Principale  Autore  , come  quello  , che  irniente  con  Gìouannt 
Velcouo  Tulcorauo  s era  Luto  capo  della  fazzionc  Zelante  per  ra  liber- 
ti Eccleliallica , e per  rittocare  quanto  iu  pregiudizio  di  quella  auca 
fatto  il  Papa  a fauor  dell’  Imperatore  • 

Ne 

I I ] ~4pag.  137. 

( 3 } Tom.  li-  an.  in i, 
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tì2  li  TIRO  TE  RIO 

' Nè  a quinto  diciamo  s’opponc  il  veder  lui  nominato  nelle  lettere 
di  Pafquale  Vefcouodi  Velletri,  e non  d’Oftia  , perche  gouemando 
Eglil’vna,  e l'altra  Chlefa , poteuaordi  quella,  ordì  quella  intito- 
larli , e fe  bene  in  quei  tempi  i noftri  Vefcoui  per  Io  più  s’intitolauano 
fol  d’  Odia , nulladimeno  alle  volte  li  chiamauan  fol  di  Velletri  , 
come  apparirà  chiaro  di  Lamberto,  che  a Leon:  fucccllc  uell’vna, 
e l’altra  Chicfa . ' > 

Negl’ atti  del  Indetto  Concilio  di  Laterano  veggiamo  la  prima1 3 
volta  i Vefcoui  Cardinali  preferiti  a tutti  gl'  altri  Vefcoui , ed  Arciuef- 
coai , laddo  ie  gl'  altri  Cardinali  Preti  e Diaconi  negl'atti  di  quello  Itef- 
fo  Concilo- donno  tutti  i Vefcoui  fottofcrillèro  - 

Ma  tornii  no  i Leone  , che  nella  ferie  de’  noftri  Vefcoui  dir  fi  de-  14 
u:  il  terzo.  Egli  inreruenne  ancora  al  Conci  io  di  Guaftalla  tenuto  1‘ 
anno- 1 106. , coufecrò  nel  1 1 12.  l'Altare  di  S.  Locano  in  Lucina  in  Ro- 
ma , e nel  11t5.eraam.-or  viuo,  trouandoli  ftxtolcritto a un  prinilc- 
gio  concclfo  alia  Chicli  de  Marii  da  Pafquai  il.  E refe  Io  fpirito  a Dio 
a i 22.  di  Marzo  dell’  anno  1 r 1*6. , come  nota  1’  Ughelli  ( 1 ] correg- 
gendo in  ciò  meritamente  li  libro  degli  Scrittori  Eccleiìaftici , compo- 
rto dal  Cardinale  Bellarmino  , in  cui  li  legge , che  Egli  mancale  nel 
pricipio dell'  anno  ino.  Vien  fommameme  lodato  quefto  noftro  Ve- 
feouo-  dall’  Ughelli  r e da  rutti  gli  Sententi , come  Uomo  d-  animo 
grande  , e Zelante  perla  liberta  della  Chicfa  , ed  anche  come  celebre 
C.  ornila , perche  Egli  fii  che  fenile  i prim  tre  libri  della  famofa  Cro- 
nica di  Moine  Calino , fouentc  da  Noi  allegata  in  quell’ opera.  . , 
Paf  |u-al  II  diede  in  luogo  di  lui  per  Pallore  alla  Chicfa  di  Velletri  5 
e a'qttella  d’Oftia  Lamberto  di  Fagnano  Bolognofc  , e Arcidiacono 
della  lira  Patria,  prima  Cardinal  Prete  del  titolo  di  s.  Prelièda,  co- 
me lì  legge  nel  Ciacconio  , [ 2.  ) e ciò  tua  parer  dell’  iftelfo  nel  Mefc 
di  Settembre , e fecondo  ehe  fcriuc  1’  Ughelli  ( 3 ) circa  I’  anno  1117, 
e che  quelli  folle , non  mcn  Vefcouo  di  Velletri , che  d’  Olila  1’  atcdla 
Pandolfo  Pifano  Suddiacono , e poi  Cardinal  Prete  fcrittore  gratiif- 
lìino,  che  fiori  ne  tempi  dello  Hello  Lamberto- , il  qual  Pandolfo  nar- 
rando l’Hloria  dell’  adduzione  di  quello  Lamoerto  al  Sommo  Ponti- 
ficatn  col  nome  di  Onoio  II , alla  quale  Egli  Hello  lì  trovò  prelènte 
fcriue  — Lambertus  Oflienfis  Epifcopus  de  Mediocri  Plebe  Comitatns  Bo- 
nor.icnfit  gentus  , bene  tarnen  littcratus , a Domino  P apa  Pafchali  rece- 
ptus  ejl  , & in  Epifcopum  E clitrtnfem  protnotus  . Rel'giofe  autem  memo ■ 
ria  Calliflo  Papa  defungo  omnei  l'atres  de  Curia  Cardwalcs , <jrc.  — £ 
ttui  fegue  a dire  come  egli  fu  eletto  Papa  in  luogo  di  Caiifto  II:  E 
1 ‘ da 

l 

| 1 J Tom.  i.tt.  sac.  in  Effe.  OflietU 

I 1 ) Fra  Cardinali  di  Vafqud  II  • 

{ J I citato  • 
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da  quello  certo  di  Pandolfo  prende  grandilfiino  lume , quella  va  'ti 
tante  volte  da  Noi  in  quell'  Moria  replicata  , che  le  Chiefe  di  Velletri, 
ed’Oftia  prima  della  celebre  vuione , che  s’ attribuifee  ad  Eugenio 
III.  erano  gouernace  da  vn  ideilo  Pallore  , inguifache  Pandolfo 
vsò  quali  come  Sinonimi  quelli  due  nomi  Vcfcouo  OJtienfe  , t Fcf cotto 
yelitrenfc  come  due  titoli  infeparabili  da  vn' ideila  Pcrlona . Gli  Scrit- 
tori moderni  deU'Irtoria  Eccleliartica  per  non  auer  couofciuta  verità  lì 
cilcuantc fono  incorli in diuerli  errori.  L'Abate  Lucenti feguicando 
il  parere  degl’altri  , eferiuendo  di  quello  Lamberto  fra  i V cleoni  d' 
Oilia  prima  dell' vnione  colla  Chiela  di  Velletri,  fuppone  viziofo  il  te- 
tto di  Pandolfo  riportato  daU'Oldoluo  , e che  in  luogo  di  Vclitrenfe 
debba  dire  Ollienfe , quando  in  verità  nei  Teli  j fi  legge  I*  vno , e l'altro- 
£ cosi  c crafcritco  non  foo  dall’  Oldomo  ( 1 ) ma  anche  dal  Cardi- 
nal Baronio  £ z 1 e da  Teodoro  Perrerio  ( 3 ) Ninno  poi  potrà  2 
buona  ragione  perluaderfi,  che  Pandoro,  il  quale  fcriueua  cofa  de 
tempi  fuoi , e di  Periodi  da  Im  intimamente  coaofciute , atcnbuifse  2 
Lamberto  vn  titolo  che  non  gli  coauen.il'e  , oltre  di  che  fuori  di  quello 
Lamberto  non  fi  troua  altri  in  qur'ce. noi  Vefcouo  di  Velletri  - 

Soffrì  Pafquale  molti  rrauagli  dal  Popolo  Romano  quando  nell* 
anno  tu 5. eflendo morto  Pietro  Prefetto  X Ro.ni  vollero  i Romani 
eleuare  a tal  dignità  vn  Fig'iuolo  del  Defonco  ancor  Fanciullo , e creb- 
bero i dirturbi  , perche  To  oinro  Conce  Tufculauo  fi  ribellò  al  Papa  , 
cin  appreifo  Ninfa,  e Cartel  Tiberio  della  Dioceli  di  Velletri,  eSer- 
moneta , e cucco  il  tratto  Maritiino  del  Lazio  fu  inuolto  nella  ftefl'a  ri- 
bellione , coinè  negl' Annali  Ecclefiaftici  fi  legge  £ 4 ] rimanendo 
per  altro  sepre  la  nollra  Patria  coliate  alla  diuozione  del  som.  1 ■'orefice. 

Nell'anno  11 17.  Arrigo  Imperatore,  che  era  (lato  in  più  Sinodi 
fcommunicato  per  auer  à forza  indotto  Pafquale  à concederli  l’Inuelli- 
tnre  delle  Chicle,  fe  ne  venne  in  I calia  con  fama  di  voler  riconciliarli 
col  Papa  , e prender  da  lui  la  Corona  dell'  Imperio  , ma  Pafquale 
meritamente  foipettaudo , che  Egli  con  animo  nemico  venule , fi 
ritirò  di  Roma  a Mouce  Calino  --  Fri  quello  mentre  l Imperatore  (feri- 
ne Pietro  Diacono , il  quale  in  quei  tempi  fiori , nel  quarto  Libro  del- 
la Cronica  di  Monte  Calino)  t 5 1 entrato  in  Romafentendoejfer  il  Vapa 
partito  allettando  i Confoli , Senatori , c Princ’pali  Romani , parte  con  doni , 
t parte  conprome/fe , d-ede  Certa  fila  F’gl'aper  Moglie  a Tolomeo  Uomo  II- 
liijlnffìmo  difendente  dalla  Stirpe  Ottani  a Figlio  di  Tolomeo  Magnficcntif. 

t 6 fimo 


( 1 ) TfefT  adìt.  alla  l'ita  t f Onorio  II.  del  C<  accorte . 
fi]  Tom  XII.  anuai  Ec.lef.  anno  1 114  num-  7. 

I 3 ) Tacile  C'ite  de  S >mni’  Vontefici  in  quella  d' Onorio  II. 
( 4 ) te  on.  tom.  li.  an.  in 5.  ».  4. 
i S 1 Cap.  61. 
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Co.Tufc.  fimo  Confale  de  Romeni , e concedendogli  hrgh:$mi  doni , tutto  ciò , àie  il 
difendenti  d-  lui  Ano  Gregorio,  e altri  fuoi  Amen  iti  aueuano  po/feduto  ,,  confermi 
dilla  Fami  con  Imperiale  Autorità  al  fudetto  Tolomeo  , e a gl\h  edi  di  lui  in  perpe- 
gltaQttauia  tuo  — Da  quclto  palio  acquilla  non  poca  fede , Ciò  che  noi  abbia- 
mo accennato  in  piu  luoghi  di  quell’  Moria , che  i Conti  Tufcnlani 
traeflèro  origine  della  Stirpe  Ottauia  , e Gregorio  A uo  di  quello  To- 
lomeo Genero  dell' Imperatore  fu  appunto  quello,  che  fece  ladoua- 
*ionc  a Monte  Calino  del  Monallero  di  s.  Angelo  nel  Pcfcliio  di  Velie- 
tri  , della  quale  nel  Secolo  XI.  abbiani  parlato  * 

L'Imperatore  molto  maltrattò  i Popoli  del  Lazio  fedeli  alla  se- .1 8 
de  Apollolica,  e fattoli  in  .Roma  coronare  dall' Arciucfcouo  Braca- 
renfe,  fe  ne  parti  . Intanto  il  Papa  tornò  dalla  Puglia  con  va 
Efercito  di  Normanni  , col  quale  ricuperò  molti  luoghi  del  Lazio  , e 
poi  nell’  anno  fegueute  compì  con  molta  gloria  i fuoi  giorni . 

Leggonli  nell’ A rchiuio  della  Catedrale  di  Velletri  molte  dona-*^ 
rioni,  ed  altri  contratti  fatti  in  Pcrfonadi  Amato  Arciprete  afauór 
della  detta  Chiefa  ne  tempi  di  Pafqurl  II.  e la  maggior  parte  .Ionio 
ferirti  per  mano  di  Nicolò  , il  quale  s'  intitola  Scrinano  della  Santa 
Chiefa  di  Velletri , Fri  quelli  vi  è vna  vendita  d'  vna  parte  della  Mo- 
la de  Pentoma  fatta  nell’  anno  X.del  Pontificato  di  Pafqual  II.  ad  A- 
Tropoflo  mato  Arciprete,  e a Giouauni  Propofto  della  Chiefa  di  san  Clcmcn- 
Digni'dnel  te,  e quella  <:  la  prima , ed  vnica  memoria,  che  noi  trouiamo  della 
la  Cated-di  Dignità  d:  Propollo  nella  Catedrale  di  Velletri,  che  forfè  poi  fu  cairi- 
Vcl-ne  i?pi  biatain  quella  di  Prim. aero  , deda  quale  parleremo  in  quello  Itcllò 
diPajy.  il.  Secolo  . Fri  le  donazioni  ve  n’  c vna  della  Mola  di  Seufa  , che  fa  Do- 
mimi! Gregorius  Domini  Alberici  nell’  anno  primo  del  Pontificato  di 
Paiqua.  II.  ad  Amaco  Arciprete  di  san  Cernente  ad  opus  ciufdem  Eccle- 
fu,  ed  altra  che  fa  nell’  anno  feguentc  Dominus  Adinolfus  filius  Domi- 
ni Alberici  allo  ileflb  Amato  Arciprete  della  l'uà  porzione  in  detto 
Molino . • ' 

In  luogo  di  Pafqual  IL  fu  eletto  Giouanni  Caerano  Monaco  Ca-^O 
(ìnefe  Arcidiacono  della  santa  Romana  Chiefa , c Cancelliere , con 
nome  diGelafio  II.  nella  quale  clezzioneinteruenneiliiollroVelcouo 
Lamberto . Arrigo  Imperatore  foprauenendo  ali’  improuiio  in  Roma 
Cela  fio  1 1 tentò  di  far  prigione  il  Papa  , il  quale  con  molti  trauagli , c pericoli, 
fua  n nfc-  fuggì  inCaeta,  oue  fu  confacrato  ( come  fcriue  Paudolto  nella  di 
cagione.  lui  Vita  ] per  le  mani  de  ycfcoui  Lamberto  d’  Ojiia  , Pietro  di  Porto  , «_» 
y itale  d'  Albano , ed  mi  lenti , che  Arrigo  auea  intrulo  nella  Sede  Apo- 
llolica  Maurizio  Arciucfcouo  Bracarcnfp  col  nome  di  Gregorio  Vili. 

Tra  quelli,  e molti  altri  trauagli  fu  Gelafióallicttoa  fuggirfenc  in 
Francia  , oue  1’  anno  faguente  nel  Monaftuo'di  Clugni  pai  so  all'  altra 
vira  , in  luogo  dei  quale  fu  eletto  GuidÒhe  Arciucuouo  di  Vienna  Uo- 
mo nojiiiliìmo  con  nome  di  Caldeo  II.  e tuia  Giugni  ordinato  Papa 
“ ’ • dal 
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«lai  noftro  Uefcouo  Lamberto  , c da  gl’  altri  Vefconi  Cardinali  a i 14. 
d’ Ottobre dello  ftell'o  anno  mp. 

'v-  Ebbe  Califto  fommamente  a cuore  di  abolire  la  feifma,  ediri- 
*-  * conciliare  1‘  Imperatore  Arrigo  IV.  c fuoi  Parccggiani  con  la  Chicfa , 
e di  comporre  la  fa.nola  cootrouerlla  delle  Inùeititure , la  quale  da 
lungo  tempo  auca  cagionata  la  dcplorabil  fcilliira’  fra  il  Sacerdozio  , 
e l’ Impero.  Pcrconduere  arine  sì  grand’  iinprefa  nell’anno'  mi. 
fpcJi  vna  Legazione  ii  tré  Cardinal»  in  La.nagna  , capo  della  quale 
fu  .Inoltro  Vefcouo  Lamberto','  che  con  canto  zelo,  e prudenza  tut- 
to confidato  nell'  aiu. o d’ Iddio  »i  màiageuoli  affari  trattò  , che  fnor 
della  commune  efpettaz-oiie  piegò  d cuore  d'  Arrigo  a co.riìgli  di  foni- 
mi dinne  , e di-pace  v E j!i  nel  ConeJio  de  Vefeoui , e de  Principi  te- 
nuto .a  Votuiazia'  adorne  l’ Imperatore  con  tutto  I’  Efcrcito , e con 
tutti  quelli , che  alla  icifin  i aueanceiiuto  maio’,  dalla  sro.nmunica 
incùria;  Egri  ru-eaè  dai. e mani- d’ Arrigo  la  folcirne  rinunzia  alle  in- 
tuii», urc  del -e  Cn.cfe  permettendo  V die  in  ogn.  luogo  forièro  i Prela- 
ti ribellmente'  eletti  .■  Egli  coniegnò ad  Air.go ilpriuilegio di Cali- 
fto  , con  cui  il  Som  no  Pontefice  gu  coucedeua  di  poter  interilcn'ire 
ali  elezzio.il  de  Prelati , e di  dar  con  lo  Scettro  agl  Eletti  l’ iritiefti- 
tura  uè  Regi»  D.r.tti  .•  Egli  finalmente  doppo  tutte  quelle  cofe  offlìa 
L».o  il  Sacrili/ io  Euchar.ftico  facendone  Arrigo'  parcecipe  , econce- 
deuuogii  la  Pace  .'  Cosi  per' opera' del  nòli,  o Velcouo  Lamberto  fu 
tonala  feifma,  riunito  ai  Sacerdozio!’ lmpe.  io,  errilituica  la  liber- 
ta dell’  eiezz.om  canoniche  alle  Cmefe  Le  quali  colè  vengo»  tutte 
. narrate  dau’  Abbate  Uripergeufe  Scmtor  di  quel  tempo . 
i-'  Nell’ anno  poi  11 14!  eflèndo  morto  Cai  ilio  II.  tu- elétto'sonvno 
Pontefice  lo  fteilù-noflro  Vefcouo'  Lamuerto  col  nome  d'  Onorio  IL 
c molto  fapientemente  gouetiió'  la  Clneù'  aiD.otm'  all*  anno  1130: 
nel  quale  pafsò  all’ eterno  ripofo-',  aueniiodato  ogn’  aiuto,  efauore 
a san  Norberto’ nel  fondare  il  uuòuo  O.d.ueue  Canonici  di  Premo-- 
ftrato  Egli  nella  j-rinia  promozione  de  Cardinali  ,■  che  fece  nel  Me- 
fedi  Deceinòre  del  1125.  creò  111  fuo  luogo  noftro  Vele  luoGiouau- 
ni  natiuo  di  Bologna',- e Prior  Generale  de  Camaldolclì  , Uomo  ce- 
lebre per  santità' di  vita',- e per  prudenza  dimoUiata- nei  Goueruo,  e 
pio,  agaziori  del  fuo-'  Ordine.- 

Trattandoli'  di  eleggere  il  Succcfiòi  e di  Gnório', quello  noftro  Ve- 
kouo’  Giouanni  propofe  al  Sommo- 1 out. mato  Innoccnto-II  Roma- 
no',!! quale  come  fcriue  il  Ciaccoiuone..a-iua  vitu  era-ngl.ò  ni  Gio- 
uanni , ed  ebbe  per  Auo  Guidone , e la  fua  famiglia  a.iora  chiama- 
vari  de  Guidoni , e poi  iù  detta  de  Papareichi  la  juale  il  Panuinio  lici- 
to-' fue  annotazioni  al  Platina  [ 1 ] crede  eilcr  quella , che  ora  in  Ko- 

E c z-  ma 

( 1 ) Ideila  Piti  d'innocemp  ir. 
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ina  fi  chiama  de  Mattel . Fu  Innocenzio  confecrato  Papa  dall’  IfteF- 
fo  Vefcouo  Giouanni , il  quale  per  fofteuere  il  di  lui  partito  Cattoli- 
co contro  la  fazzione  fcifmatica  d’  Anacleto , che  nello  Aedo  tempo 
$’  i turale  nella  Sede  Auoftolica  foffri  grauiffimi  trauagli . S.  Ber- 
nardo che  molto  fi  affaticò  nell' iAefla  caufa  nella  lettera  126  ai  Ve- 
feoui  d’  Aquitania  doppo  aucr  moArata  legitima  l’  elczzion  d’ Inno- 
cenzo foggiungc  . Qifd  & in  confecratione  ? non  ne  Hojlienfcm  ad  queir» 
fpecialiter  fpett  it  habe/ues  i Ma  poi  Giouanni  nel  1 1 j 3 palsò  all’  altra 
vita,  e il  veuerabil  Pietro  f 1 ] Abbate  di  Giugni  lcril  fé  , che  Egli 
apparite  ad  un  Mona.9  di  s.  Michele  di  Pifa  per  fargli  fapere  , che  in 
breue  Matteo  Vefcouo  Cardinal  d’  Albano  1’  aiterebbe  feguitato  nella 
gloria  del  Paradil'o . 

Arnoldo  Vvion  ( s ] afferma  per  autorità  di  Pietro  Diacono 
nel  libro  degl’  Uomini  illufiri  di  Monte  Calino  edere  fiato  Vefcouo 
d’ OAia  nell’ anno  113J  fino  all’ anno  1 1 j J Pandoliò  Monaco  Cafi- 
uefe  creato  prima  Prete  Cardinale  da  Pafqual  II  Ma' tal  opinione  vica 
meritamente  nell’  Italia  Sacra  dall'  Ughelji  , e dal  Lucenti  con- 
futata . 

Molti  ancora  per  autoriti  d’ un’  antico  Codice  di  Monte  Cafino  * f, 
in  cui  fono  annotati  i nomi  de  Monachi  defonti , fcriuono  elfer  fiato 
Vefcouo  Cardinal  d’ Ofiia  Pietro  Monaco  di  quel  Monaficro , qual  fi 
dice  che  pallafie  all’ altra  y ita  a i 22.  di  Febbraio  , la  qual  cofa  quan- 
do vera  fia  , ci  conuien  dire , che  Egli  fuccedefiè  i Giouanni , e che 
doppo  breuiffimo  tempo  inancatfe  . Imperoche  nell’anno  feguente 
1134  nel  Mele  diDecembrc  in  Pifalnnocenzo  II  facendo  tuia  nuoti» 
promozione  de  Cardinali,  creò  Drogoneo/ìa  Dragone  noftro  Ve- 
fcouo Cardinale  . Quelli  fùdi  nazione  Francefe,  e di  profeffione 
Monaco  Benedettino,  e Abate  di  s. Giouanni  di  Laon  Uomo  infigne 
per  eloquenza,  dottrina,  e pietà.  Abbiamo  un  dottiflimo  libro  in- 
titolato — De  Corpore  Cbrifii  il  quale  conimunemente  viene  a lui  at- 
tribuito, ma  oltre  ciò  feriale  alcune  co  fe  de  Taffionc  Domini  le  quali  fi 
leggono  nel  tomo  ».  delia  Biblioteca  de’ Padri,  eferifle  ancora  della 
creazione  del  primo  Uomo , de’  doni  dello  Spiriro  Santo , delle  Beati- 
tudini , dell’  ore  Canoniche , ed  altre  Opere , delle  quali  fon  periti  gl’ 
ellcmplari . Finalmente  nell’anno  11350  come  ad  altri  piace  nel  1 1 3 & 
refe  lo  fpirito  a Die  e gli  fu  dato  da  Innocenzo  II  per  fnccellore  nell* 
uoltra  Caccdra  Alberico  Framefe  di  Patria  Belluacenfe  e Monaco 
di  augni , il  quale  fu  dallo  fteliò  Pontefice  adoperato  in  grauifli- 
rne  Legazioni  . 

Egli  cir^al’ anno  1136  andò  Legato  in  Oriente  per  riprimer  la  15 

Pre- 

I 1 ] 1/4.  2.  de  Miracoli  cap- 19.’ 

[ j ) Libro  t.LigniVitp  cap .9. 
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preliinzione  di  Ridolfo , che  auca  ufurpato  il  Patriarcato  di  Autiochia.' 
lui  Alberico  attendo  conuocato  un  Concilio  di  Vefcoui  pronunziò  U 
fentenza  di  depoGzione  coarto  1’  intrido  Patriarca , quale  anche  fece 
porre  in  prigione . Priuò  ancora  d'  ogni  dignità'  Serlone  Vefcouo  A- 
pamenfe  peri  dilui  misfatti.  Indi  andato  a viGtare  il  Sepolcro  di 
Chrifto  in  Gerufalcimne , dedicò  il  Te.npio  del  Signore,  e ui  celebrò 
anche  un  Concilio , affaticandoli  di  ridurre  Ma  filmo  Patriarca  degl* 
Armeni,  e i Vefcoui  fuoi  Suffraganti  all’  unione  con  la  Chiefa  Ro- 
mana , dalla  quale  effi  in  alcuni  articoli  della  fede  difeordauano . 
Tornato  in  Roma  andò  Legato  in  Inghilterra , e Scozia  per  raffettare 
le  cofe  della  Chiefc  in  quel  Regno , ed  iui  conuocò  in  Londra  un  Con - 
«ilio  di  Vefcoui,  ed’  Abati  ai  13  di  Ucce  mitre  dell’anno  1138,  nel 
quale  molte  cofe  fapientcmentc  ordinò , e creò  Arciuefcouo  di  Can- 
tuberi  Tcobaldo  Abate  fieccenfe;  Ma  quelli  , che  ripongono  la  morte 
di  Dragone  noftro  Vefcouo  nell'  anno  1138,  dcuono  affermare , che  la 
prima  Legazione  d’ Alberico  folle  quella  d*  Inghilterra  nell’  anno  ddf® 
in  cui  Egli  gli  fuccedc  nel  Vefcouato , e che  la  Legazione  in  Oriente 
folfe  qualche  anno  doppo , e da  Biagio  Terzi  già  Vicario  Generale  di 
Velletri,  e poi  Vefcouo  di  Iferuia  vico  nella  lua  Siria  facra  ( 1 ) ri- 
ferita nell’  anno  1x41. 

*7  Abbiamo  nell*  Archiuio  della  Catedrale  di  Velletri  un*  antico 
pergameno  , nei  quale  foue  fcritte  due  donazioni  una  de’  3 di  Detem- 
bre  del  1137  in  cui  Giouanni  dudum  Domini  "Papa  Camerarius  dona  i 
Gtouanni  fuo  Nipote  le  terza  parte  della  mola  del  Penufo  e molti  altri 
beni  fra  quali  alcuni  podi  in  un  luogo  chiamato  gripte  t.  Mari a de  Orto, 
t cinquanta  folidi  per  i quali  teneua  in  pegno  un  Calale  della  Chiefa  di 
s.  Andrea . L’  altra  donazione  è de’  7.  Nouembre  1136  nella  quale  1* 
ideilo  Giouanni  dona  ad  un'  altro  fuo  Nipote  la  porzione  che  gli  ap- 
parteneua  l'opra  una  mola  poda  nel  riuo  di  formello  cum  omnibus  per- 
tinenti jsficut  c.tm  accepi  ab  giubate  s.utudrcf  . Nelle  quali  donazioni 
abbiamo  la  prima  memoria  di  Santa  Maria  dell'  Orto , che  fu  Chie- 
fa , c Monadcro  di  Monache  benedettine  , ed  ora  ò de  Frati  Agodinia- 
ni  della  Congregazione  di  Lombardia  . La  Chiefa  poi  di  Sant*  An- 
drea iui  nominata  , crediamo  che  da  Sant’ Andrea  mSiliee  ( di  cui 
altre  volte  abbiani  fatto  menzione  , J c che  iui  lì  fahricafie  Monade- 
rodi  Monachi , odi  Chierici,  che  viucuano  in  connnune,  e che  per- 
ciò fi  facci  menzione  d’ Abbate  . E certamente  douena  cllere  vn* 
ampia , e ricca  Badia , come  può  riconoicerfi  dalla  gran  tenuta  di 
Campi,  cheaueua,  e che  ora  con  nome  di  Tenuta  delle  Cajulla  go- 
dono i Canonici  di  san  Giouanni  in  Latcrano  . E u Riuo  di  Fonnel- 
io  in  cui  era  la  Mola , che  Cùuuurn  uaif  Abbate  di  Sant’  Andrea  aue- 
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ai  acquiftata  ; ( Il  qual  Riuo  anch’  oggi  ferue  di  confine  fri  il  Terri- 
torio di  Velletri , e la  detta  Tenuta  ) grandemente  ci  conferma  in 
quella  credenza  . Chi  poi  forte  quel  Giouanni  dudum  Domini  Pape 
Canierarius , che  donò  a fuoi  Nepoti  quelli  Beni  nel  Territorio  di  Velie- 
tri  non  lisi  , ina.  ben  fi  crede , eh’ Egli  forte  Velietrauo,  e le  Mole' 
comprcfc  nelle  fudette  donazioni  ora  appartengono  ai  Canonici  della 
Catedrale  di  Velletri .. 

Nel  PonteficatodTnnoeenzo  Il.i  Romani  auendo  eccertinamente  I* 
grauate  di  dazi , e di  peli  le  Citta"  Latine-,,  diedero  loro  occafionc  di 
n ’ gare  ogni  tributo- alla  Camera  del  Campidoglio  Romano  , prore- 
{lanio'i  Popoli  del  Lazio  di  non  voler  ad  altri  obbedire  che  ai  Roma- 
no Pontefice'»  Dallaq  ial  cofa  mo'te  guerre  tra  i Romani  , e i Latini 
eboer  principio-,  e perche'vollero  i Romani  togliere  ad  Innocenzo  - (il 
quale  come  Padre  commuti;  era  plù  a i configli  di  pace , che  di  guerra 
inclinato)  o gai  a nm  n.llrazio  ie-  delle’  cole-  publiche  , erellituire  m 
Roma  gl’aiuie.H.  di;  triti  de'Seitatori e d’vn-  Patrizio  , che  atu.ti 
prefrd  al;  , perciò  u Papa  i'jttoooieallc  cenfure  Ecclefialliche  il  Popo- 
lo li  Roma , il  quale  perciò  rcnafe  poi  intieramente  efclufo  dall’elez- 
zion;  del  som. nò*  Pontefice,,  ridocendofi  quella  a i foli  Cardinali  ri- 
mo li  a poco  a poco- tutti  gl'altri  del  Clero  Romano  . Ed  eflendo 
morto-  nell'amio*  i r 4 j . Innocenzo-  II.  fu  eletto-  Papa  la  prima  volta 
feuza  intcruento  del  PopoloCdeilino  III-  detto -prima Guido  da  Cit- 
tà di  Cartello  .. 

Età-  Cardinali,,  che  in  tentennerò  a tale  elezzione  fi  vede  regiftra-jp 
to  preffo- il  Panvinio  ( 1 ) ed  il  Ciacconio  ( * ) jtlbericus  Bellua- 
tenjfis  Galliti  Epifcopus  Card;rults Oflinfit , & Velitrmut  — ed  il  Panuinio 
( j:  ) lo  regiftra  Vefcouo  di  Odia  ,■  c Velletri , anche- poi  fra  Cardi- 
nali neH'elczzioiie- di.  Lucio- II.  Da  che- Tempre  più  fi  fa  chiaro,  che 
eziandioprima  deH’vnione  di  quelle  Chicfe  fatta  da  Eugenio  III.  era- 
no-daviifol  Vefcouo’ ambedue  gouemate.-  Anche  Antonio  Man- 
anelli  nel  fuo-  Sermone  fopra-  S.  ueraldo-  da  Noi  riportato1  nel 
Secolo  XI.  nominando.  querto>  Aloenco*  gli  dà  titolo  di-  Vefcouo- 
Vditerno . 

Pochi  meli-  tenne  Celeftino' la  Catedra  di  S.  Pietro , nella  quale 
in fiioduogo  fu  collocato  nell’anno  1144.  Lucio  II.  ed  ancor  quello10 
in  breue  mancato  fu  eletto  Eugenio  III.-  il  qual  non  era  nel  numero  de’ 
Cardinali , e chiainauafi  Pietro  Bernardo  Abate  del  Monailero  de  Ss. 
Vincenzo  , & Anallalio  dell’Ordine  Cirtcrcienle  predo  Roma  .•  Ma  tal 
fcicontrodi  lui  la  fediziout  de  Romani,,  i quali  non  volcuano  accon_ 

fentire 

( 1 ) In  Epitome pont*1{om  lib*  t.  pag.  lai.- 
[ i ) Tacila  y ia  dJ  Clemente  lt*- 
(Si  Hcl  luogo  citato  pagi  ni. 
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fentire  alla  fua  .clczzione , .fe  Egli  non  approuaua  la  nuoua  forma  di 
Republica  introdotta  , da  loro,  ,che Eugenio Il  imo opportuno  Confi- 
gho  ritirarli  da  Romanci  Monaftero  di  Far  fa , ouc  tir  lenza  ddlurbo  fe- 
condo il  coll  urne  confagrato* 

' Egli  nell’anno  1147.  mandò  Legato  in  Francia  il  noftro  Vefcouo 

.Alberico  contro  Arrigo  Petrobrulìano , che  co’ Tuoi  falli  dogmi  auea 
tutta  la  Prouincia  di  Totola  infettata  , nella  qual  Legazione  Alberico 
tolfe  per  fuoi  compagni  Goffredo  Vclcouo  Cornotenfe  , e S.  Rem  ardo  Mberhb 
Abate  di  Chiaraualle  , con  cui  era  in  flrettilfima  amicitia  congiunto,  noftro  yef. 
E piacque  alla.Diuina  Clemenza d’illullrarquefVApoftolica  Legazione  leg.  <Apoft, 
anche  conmo'.ti  miracoli , che  fi  leggono  negl'  Annali  Ecclefialtici  del  inFrancia 
Cardinal  Baronio  ,[  1 ] Jl  Ciacconio  , 1’ Vghelli , e gl’altri  Scritto-  co  s. Sanar 
ri  communemente  .affermano  , che  A Ine  rigo  in  quello  lidio  anno  1147-  Jo . 
paffaffe  alla  gloria, -mentre  era  in  Vcrduno  Città  della  Lorena,  ouc 
dicono , che  dia  anche  fepolto  . Ma  perche  nell’  Jftorie  di  Francia  rac- 
colte da  Andrea  diCheIne  ( 1 ) fi  vede  nominato  in  primo  luogo  il 
noflro  Alberico  Irà  fei  Velcoui , che  affilierò  no  ad  Eugenio  III-  nella 
confecrazione  della  Chiefa  di  Chalons  in  Francia  fatta  nell'anno  114S. 
dir  ci  ornimene  che  Egli  fino  a quello  tempo  foprauiueilc  . 
il  Abbiamo  molte  grani  Ifime  teflitnonianzc  della  Santità  di  quello  Vieniti 
noftro  Vefcouo,  il  quale  da  s.  Bernardo  in  vna  letrer a lcritta  .ad  II-  dato, e rene 
, de/òn zo  Conte  di  s.  Egidio  viene  onorato  con  tai  Elogio  — Homo  rato  come 
qui  magna  fettt  in  lfrael& rictoriam  dedit  Eeclefm  fu*  in  multis  per  illum  S da  S Btr~ 
D m-nut  Onurpouns  — In  oltre  lo  nello  s.  Bernardo  mentre  fopra  il  di-  nardo. 

• lui  1 e poi  ero  celebrarla  la  Meda  .efìcndo  giunto  ali’  orazione,  che  fuoi 
dirfi  per  i Defonti , pieno  di  fermi ffi.na  tede , che  già  Alberico  regnaf- 
fe  in  Ciclo  fra  Santi  lafciata  la  colletta  con  cui  fi  prega  eterna  pace , e 
ripolo  a i Definiti,  recitò  in  luogo  d’ .ella  I’  orazione  con  la  quale  s’ 
implora  il  patrocinio  de  Ss.  Confelfori  predò  Dio . Goctifrcdo  Mona- 
co Cillerfcicm'e  , che  in  quel  tempo  fiorì , in  .una  lettera  lcritta  al  Ve- 
fcouo d’  Albano  Vicario  del  Papa  , e rcgillrata  dal  Baiamo  l j ) ne* 
fuoi  Annali  paria  del  nollro  Alberico  in  quella  guda  — tulcrat  atirem 
de  med  wDoni’iuu  anno  ipfo  columnam  grandetti  Fccleji x Dcmnnm  ^ libertcum 
Ojiienfem  cum  ornai  reuerentia  memorandum  — . come  aliene  viene  Egli 
graudcineme  lodato  dal  Cardinal  J3aiomo  ,(  4 ) da  A. iònio  Ciacco-  elicmi 
ne , { )J  c dall’  Abbate  Vghelli  ncilMuua  ueia  | 6 j nella  quale  giattr.bni- 
. • . I’  Ab-  f :ono  il  tit • 

lo  dt  Beato . 

( 1 ) Tom.  ir.ann- 1147. 

[al  Tom.  i-pag.  56. 

| 3 ] Tom.  ìz.  an- 1148. 

( 4 ) l luogo  cit  ato . 

[ 5 } Fri  Cardinali  d’ Innocenzo  TI. 
i 6 ì Hcl  Tom:  1 nc  yefeoni  d oftia . 
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l’Abbate  Lucenti  gl*  appone  il  titolo  di  Batto,  e prima  di  lui  gli  fu  at- 
tribuito da  Ludouico  Donio  d’  Attichy  [ i ] 

Succeil'e  ad  Alberico  Guidone  , di  cui  parla  I’  Abate  Ughelli  nell* , 
appendice  ( i ) Quelli  nell*  anno  1149  fortofcrilleaila  Bolla  di  Eli-* 
genio  IH  perla  fon  dazione  del  Monadero  Archaufauo  dell*  Ordine  di 
s.  Benedetto  nel  Ducato  di  Vittenberga . Nell’  amia  fegucnce  fu  da 
Eugenio  III  dichiarato  Legato  a latere  in  Lombardia,  oue  in  quell’ 
anno  1150  coinpotc  una  lite  fra  i Canonici  di  s.  Vincenzo , e di  s.  Ale- 
fandro  iu  Bergamo , ne  altro  di  lui  li  trotta  . E conuicn  dire , che  Egli 
nello  Hello  anno  mancafi'e  , trouandofì  promolìb  alla  noftra  Cbiefa  da 
Eugenio  III  nella  terza  creazione  de'  Cardinali  fatea  nel  detto  anno 
1150 , il  Beato  Ugone  Franccfe  di  nobil  fangne  Monaco  Ciftercicnfc  e 
difcepolo  di  s.  Bernardo , e Abate  delle  tre  Fontane  nella  Dioceli  di 
Chalous  in  Francia  . -, 

Angelo  Mariquc  negl' Annali  CiHcrcienfi  ( 3 ) parlando  della 2 ^ 
promozione  di  Ugone  fcriue  , che  allora  Eugenio  — congiunfe  la  Cbie- 
fa d 0)1  i a , la  quale  per  mancanza  d‘  abitatori , era  quafi  ridotta  ai  niente, 
a quella  di  belletti . Cojtituendo  Vgone  primo  di  tutti  Vef cotto  inficine  i" 
OJiia  , e di  V cileni , la  qual  cofa  fi  ojferua  fino  à noftri  giorni  — Anche  il 
Panuiuio,  ( 4 ) e Bartolomeo  Dionigi  ( 5 ) fra  Cardinali  d'  Eu- 
genio III  ripongono  — "JgoVefcouo  Cardinale  Oftienfe  ,c  primo  diVclr 
letri  — Negar  non  fi  può,  che  Eugenio  III  faccllcla  famofa  unio- 
ne delle  Chiefe  d'  Odia , e di  Vellctri , poiché  ne  abbiamo  la  tellitno- 
nianza  di  Roberto  Abate  del  Monte  di  s.  Michele  nel  fupplemento  , che 
fece  alla  Cronica  di  Sigiberro  Monaco  Genblacenfe  ( 6 ] e il  detto 
Roberto  fiorì  in  quello  ileflo  Secolo  , e come  attefla  il  Tritcmi» 

( 7 ) viuea  nell’anno  1177.  Trouafi  in  oltre  d' Eugenio  III  notato  in 
un’  antico  Codice  de  Romani  Pontefici  nella  Biblioteca  Vaticana , rife- 
rito dal  Cardinal  Baronio  [ 8 ] Hic  uniuit  Eprfiopatum  ydìtrcnfcm  cura 
Cflienfi,  & Sanila  gufine  — Ma  non  però  fi  può  dire , che  Ugone  fof- 
n oriino  Vcfcouo  d’ Ollia,  e Vclletrt  dimoilrandofi  per  tant'atei  pre- 
cedenti , che  da  Giouanni  Mincio  in  poi  furon  Tempre  quelle  due  Chic* 
fe  gouernate  da  un'  iddìo  Pallore . Ed  abbiamo  occafione  di  mara- 
vigliarci particolarmente  del  Panuinio,  il  qual  aveudo  prima  fra  Cac* 

v di; 

( 1 ] InfloributUift ■ Card ■ tom.p.pag.  166, 
j j ] fra  i yefe-d  Oft-tom.p.  dell'  li.  Sac* 

/ 1 ] Tom.  z.  cap.  4.  num.  8. 

|4)  In  Epitome  Pont.  lib.z  pag.  il?. 

( S ) Tacila  vita  di  Eugenio  III.  fi.  c fio  il  alatiti*  i 
( 6 ) Helf  an.  1181. 

/ 7 ] De  Script'.  Ecclcf. 
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I fiori x del la  CbieCa  * e Citta  di  V elletri . nf 
dimli,  che  dell'ero  Celedino  n.e  Lucio  1 1.  nominato  Alberico  Ve- 
dono d'  Ollia , e Velie  tri,  noi  Joueua  poi  dire,  clic  U -one  foli:  il 
primo  Vclcouo  di  quelle  due  Oliere  , ma  piu  tolto  il  fecondo,  men- 
tre Ugo  fu  fucccilòr  d'  Alberico  . 

Ma  forfè  la  mence  del  Panando  , e d’altri  Scrittori  fu  fol  d’  af- 
J ' fermare  , eh  Ugo  folle  il  primo  Vefcouo  d’  Odia , e di  Vellecri  dop- 
pol  vinone  latta  da  Eugenio  x 1 1.  r.proaando  I’  opinione  di  coloro, 
i quali  hanno  fcritto , che  Eng  i.o  facellé  l' vinone  in  Verloni  di  Al- 
berico, fri  quali  fu  Arno. Jo  U/ion  [ x ) edSjarefìo.  [ t ) 

Nontrouali  la  Bolla,  o altro  autentico  do  .-ancato  della  fa  iet- 
ta vnioiie  ; onde  non  po  ila  no  indi  certa  nente  rifa  >ere  in  clic  for  na 
folle  fatta,  ma  f olferua.ua  fulfcgueiue  cidimodra,  che i titoli  d' 
ambedue  le  Chiefc  furono  vniti , c cumulaci  m va'  ideila  Perfoua  con 
perfetta  eguaglianza,  e però  d veggono  i noit/i  Vefcoui  intitoati, 
e fottofcricti  parcico:  trincate  ni  quei  pruni  cern  ii  doppo  I*  vnioae  — 
F.p-fcopus  ofl-cnfis , & VeVternus  — L'  Areiaelcono  di  Mira  ( j ] 
fi  duo  e,  perche  preterii eouoil titolo  d Odia  a quel  di  Velletri,  ma 
, di  ciò  non  po 'fumo  a ouona  ragione  lagnarci,  perche  il  Velcouo  d’ 
Od.a  anche  prima  dell’ vnione  goJeual’  vfo  del  Pallio,  elapreemi- 
nenza  fopra  tutti  gl’  altri  Vefcoui  della  Chiefa  Cattolica  nella  confa- 
grazione  del  sommo  Pontefice  . Piu  colio  dobbiamo  dolerci , che  tal 
volta  nelle  memorie  de  nodn  Vefcoui,  d vegga  il  fol  ti  co  io  d’Odia 
lenza  qucllodi  Vellecri. 

$ 1 Ma  l’ eguaglianza  del  titolo  non  portò  eguaglianza  di  giurifdi- 
‘ zioue , imperocché  quella  per  elfer  Olita  vota  d'Aoitatori  , paisò  poi 
tutta  nella  Chiefa  di  Velletri , la  quale  allora  grandemente  dorma,  e 
perciò , come  vedremo  in  apprettò  , 1 Arciprete  di  Velletri  acquidò 
il  diritto  d’ irlteruenire  alla  conlagrazione  del  sommo  Pontefice  in  ca- 
fo  che  11  Vefcouo  d’  Odia , e di  Velletri  non  fi  trouallc  prefente  . An- 
zi la  Chiefa  di  Velletri  ha  poi  eiercitata  piena  gmi  ifdizione  fopra  le 
Rdliquie  della  Chiefa  d'  Odia  , come  a lei  intieramente  loggetta  , e 
quindi  è accaduto  , che  ne  Smodi  di  Velletri  lì  ano  dati  citati  quei  del 
Clero  d'  Odia  , e condderati  come  gl”  altri  della  Dioccfì  di  Velletri 
dandoli  al  Paroco  d’ Odia  , che  vien  chiamato  Arciprete  il  luogo  fri 
gl'  altri  Parochi  della  Diocefi  di  Vedetti . Quindi  pure  e'  accaduto, 
che  nella  morte  de  modri  Vefcoui  il  Vicario  Capitolale  di  Velletri  ab- 
bia eifercitata  la  giurifdizione  ordinaria  in  Odia , e nel  fuo  ddlretro 
come  appunto  in  ogni  altro  luogo  della  Diocefi  di  Velletri . 
q.  Le  quali  cofb  le  tutti  gl’  Idonei  auellcr  ben  confidcrate  aieimi  d’ 

" Ef  e.Ti 

( l ) In  li^no  vita  libro  -•  e.tp.  iq. 

( 1)  In  Tranejle  ^tntiqm  Itbr.  z.  c.ip.  loc 

(?)  3^  Tc.itro  Ifiorico  di  yelictri  iibr.  z.  cap. 
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-e  P non  aurebbe  feritto.che  la  Chicfa  di  Velletri  forte  fiata  vnita  a quella 
d’Oltia , ina  bensì  la  Chiefa  d’  Oftia  a quella  di  Velletri  , perche  ad 
altri  s'  vnifce  ciòcche  non  può  reggerli  per  se  lidio  fenza  I"  aiuto  altrui, 
il  che  non  poteua  dirli  della  Chiefa  di  Velletri , la  quale  era  in  gran- 
dilTìmo  fplendore  , cper  il  nobile,  e numerofo  Capitolo  de  Canoni- 
ci della  Catedrale  con  due  Dignità,  di  che  in  breuene  regilireremo 
vn  notabil  documento  di  quei  tempi, e per  la  copia  de  Sacri  Miniliri.che 
fotta  i loro  Arcipreti  in  molte  Chiefe  fcruiuano  a Dio, e perpiuMonaftc- 
bloctfi  di  ri  di  Perfone  Religiofe , c per  il  numerofo  Popolo  delia  Citta',  e per  la 
y dietri.  grandezza  della  Diocelì , nella  quale  contauali  la  Città  di  Cora  , e 
Norma  già  Città  Vefcouale , e Cillerna  con  tutte  le  Reliquie  deU'ami- 
chif&nu  Chiefa  delle  Tre  Tauerne  , e Ninfa,  che  nella  vita  di  S.  Liba 
'Ulnfa  no  Abbate  fcritta  dal  Uefcouo  Dionifio  circa  l’anno  1143.  eciua.nr.ta 
Città.  Città,  e fu  certamente  luogo  aliai  celebre,  che  per  la  coulagrazicne 
ini  fatta  da  Alefl'andro  III.  di  fama  poi  maggiormente  crebbe  , e S. 
Giuliano  , e Rocca  MalCma , c Torrcghia , e Calici  Tiberio  catte  Ter- 
re , e Cartella  in  quei  tempi  piene  d’  Abitatori  ; Ma  all  incontro  la 
Chiefa  d’  Oftia  era  nella  Città  , e nella  Dicceli  di  Clero,  e di  Popolo 
mancante  per  l’ infalubrità  del  Clima,  cdinfczzionc  dell'aria  conta- 
minata da  i vapori  maligni  delle  putride  acque  , eh’  ini  riftagua- 
no  , e forfè  anche  per  continui  pericoli  de'  Corfan  di  Mare , che  feor- 
Cfìia  Chie-  rendo  per  quella  fpiaggia  metteuan  tutte  le  cofe  a facce  c a ruina  . Ed 
fa  diflmtta  ò tanto  vero  effere  fiata  la  Chiefa  d'  Oftia  dirtrutta  che  iui  non  c rima- 
no ne‘  Capitolo  di  Canonici , ne  Clero  proprio  , ed  obligato  al  ferui- 
zio  de’Sacri  Tempi  quali  tutti  frà  le  ruine  fepolti , e lacura  dell’Ani- 
Dioccfi  <f  me  li  efercita  in  Oftia , e in  Cartel  Romano , c Decimo  , e Porciglia- 
Oftia.  no,  che  fonie  reliquie  della  antica  Diocelì  da  Parochi  manuali  fti- 
pcndiati  da’Signori  de  Luoghi  per  commodo  del  poco  Popolo , eh’ iui 
dimora,  confitente  più  torto  in  gente  colletizia,  e mercenaria  peri 
lauoridella  Campagna,  e delle  Saline,  cheinVomini  Originar/,  e 
(labili  Abitatori.  E in  fatti  i Vcfcoui  doppo  l’vnionc  hanno  Tempre 
confiderata  la  Chiela  di  Velletri  per  loro  principal  Sede  , e quiui  e non 
in  Oftia  han  fatte  le  maggiori  funzioni  del  loro  ollicio  , quiui  i Sino- 
di, quiui  gl'Ogli  Sacri , quiui  hau  tenuta  laCatedra,  e quiui  il  Tri- 
bunale . E doppo  che  per  la  continua  dimora  de  noltri  Vcfcoui  Car- 
dinali , e Decani  del  Sacro  Collegio  in  Roma  fu  meftiere  di  proueder 
d'vn  Vefcouo  Suffraganco  , che  le  loro  veci  fupplillé  nelle  funzioni  an- 
nelfe  all’ordine  Vefcouile,  non  è Hata  a quelli  allignata  larcfidenza, 
e l’obligo  d’adempir  le  dette  funzioni , che  folamentc  nella  Catedrale 
Chiefa  hi  di  Velletri  , conlìdcrandofi  quella  d’Oftia  come  diftrutta  , perche  fe 
t Ite  confijla  bene  materialmente  vi  rella  ancor  in  Oftia  il  Tempio  principale  dedi- 
cato a S.  Aura,  non  però  vi  rimane  la  Chiefa  formale,  la  quale  non 
confile  negl’Edihcii , nelle  Mura , e ne’  Sarti , ma  nel  Capitolo  de’Ca- 
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Dici,  nel  Clero,  enei  Popolo.  E perciò  none  da  marauig  harfi 
fc  r Abbate  Vghclli  nella  fua  Itala  Sacra  ( « ) anteponga  Velista 

,n3i  °Agoftino  Barbofa  nel  fuo  Trattato  dell’Officio  , e poterti  del 
/•  0 / z i parla  di  queft'vnionc  come  di  cola  moderna  > ma  e. a 

C antica  come  fi  è detto  , nè  abbiamo  d’affaticarci  piu  oltra  per  dumo- 
flrarlo  . Più  tolto  ci  conuien  auucrtirc,  che  il  Tclto  del  Codice  a 
deano  riportato  dal  Baronio , e da  noi  di  Copra , o non  e intiero , ouer 
contiene  vnmamfcfto  errore,  mentre  fecondo  quel  Tefto  anche  ilVe- 
feouato  di  S.  Ratina  farebbe  ftato  da  Eugenio  III.  volto  a quel  d-  Vcl- 
letri  e d’Ortia , quando  la  Chiefa  di  S.  Ruhna  in  venta  tu  vnita  a 
q^uella.  di  Porto  come  frriue  Roberto  Abbate  del  Monte  di  S,  Michele  > 
r , i c come  ancor  a giorni  nortri  lì  vede . 

40  Ne’ tempi  di  Eugenio  III.  le  Città  del  Lazio  obbedienti  al  Sommo 

^ Pontefice  fecero  aucrra  a Romani  per  indurli  a chieder  da  lui  vn  one- 
ftapace,  qual  fu  loro  da  Eugenio  concerta , , a condizione .,  chela 
Di  nòti  di  Patrizio  rimanére  abolita,  edaueflcro  1 Romani  vn  Pre- 
fetto, e piu  Senatori  per  volere,  ed  automa  del  Pontefice  , cdifcac- 
ciaifero  da  Roma  Arnoldo  Erettico,  ed  autor  della  guerra , e della 
contumacia,  che  aueuano  fin’ allora  verto  il  Papa  1 Romani  vfata . 
Ma  non  fu  quefta  pace  dureuole , perche  indi  a poco  rnornorono  1 Ro- 
mani a tentar  cofe  nuouc , la  onde  il  Pontefice  li  ritirò  in  Tutoli  oiie 
non  molto  doppo  a gl’  otto  di  Luglio  dell  anno  1 15 1*  pafso  a mig  iof 
vita,  auendo  prima  di  morire  ricuperata. Terracma , Sezza,  Norma, 
eia  Rocca  di Fumone , che  erano  «are  da varii  Iiranm  occupate  . 
Ugone  noftro  Vefcouo  diede  patte  a Gozouino  Abbate  diCifterzio, 
a a san  Bernardo  Abbate  di  ChiarauaUe  , e a tutto  il  Capitolo  Cifter- 
cienfe  della  motte  di  Eugenio  con  vna  lettera,  dalla qua  e ben  li  co- 
rnacela fua  dottrina,  ereligiofa  pietà,  e quefta  lettera  fi  legge  nell’ 

Italia  Sacra . [ 4 ) . . . _ 

41*.  Neliafudctta  guerra  frà  1 Latini,  e Romani,  crediamo  che  ac- 
c aderte  , ciò  che  da  vn  Codice  della  Biblioteca  Vaticana  traforine  Car- 
lo Bartolomeo  Piazza  [ 5 dicendo  - tumulti  poi  fattiti  del  Topo- 
polo  limano  contro  Eugenio  ili.  Tapaper  l'  arrogante  pretensone,  che 
dotte  fé  prima  di  confagrarft  confermarci  loro  Senatori , auendo  i Conti  di 
autiio  C afelio  [ cioè  di  San  Giuliano  ] combattuto  d' ordine  d’  Eugeni 
contro  i medefimi  Romani , furono  quelli  fopra  d'  e fi , ne  potendo  in  alfa 
rutta  sforare  il  loro  odio,  abbruciarono  lo  flcfo  Caflcllo , ed  efendoui  al- 
* ‘ 5 F f a-  (uni 


l t ] Tom.  t.  t 1 ) Tom.  l.Cap.-j. 

( j ] nel  luogo fopr acitato  . ( 4 1 Tom.  l.fog.  io. 

[ 5 ] Tacila  Gerarchia  Card.  tit.  6. pag.  41<J. 
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Cimi  V. vecchi ani  di  San  Marco  nell'  Efercito  de  immani , prefa  F occafionc  , 
catiorono  dall'  Vena  Marmorea  indiziata  loro  da  ahuni  Chierici  il  Sacro 
Corpo  — e fegue  a dire  come  lo  portorno  in  Roma  , e lo  ripolero  in 
quel  luogo  oue  oggi  fi  venera  ; ed  in  tal  modo  la  Diocefi  di  Vellctri , 
in  cui  è lituato  il  Cartello  di  san  G ubano  rertò  priua  del  prcziofo  Te- 
foro  del  sacro  Corpo  di  san  Marco  Papa , che  ne  tempi  di  Pafqual  11. 
aueua  acquifiato . 

Succellé  ad  Eugenio  nella  Catcdra  di  san  Pietro  Anaftafio  iv.  e-41 
letto  a i 19.  di  Luglio  dello  ftelio  anno  1155.  che  prima  chiamami  lì 
Corrado  di  Suburra  Vcfcouo  Cardinal  di  Sabina  , di  cui  ferine  il  Pla- 
tina, eh’ era  figliuolo  di  Benedetto,  e per  manzi  Abbate  di  san  Rufo 
nella  Dtocefi  Veliterna , e l' irtela  cola  fi  legge  in  vn’  antica  Cronica 
intitolata  Cronica  Crov.icarum  nella  fella  c ti  . 

E fiato  grandemente  controtierfo  fri  gli  Scrittori, feAnartafio  foiTe45 
gii  prima  Abaaii  s.Rufo  nella  Diocefi  di  Veii.il!  Italia, oucro  nella  Dio- 
cefi di  Valenza  in  Francia  . Arnoldo  Uvion  [1)  con  la  tefiimonianza  di 
molti  graui  Autori  comproua  , che  egli  folle  Monaco , e Aefa.di  s.Rufo 
nella  Diocefi  di  Velletri, qual  Monartero  elio  crede, che  alla  Congrega- 
zione Cluniacenfe  appartenefle , E non  fari  inutile  riferir  qui  quan- 
to egli  allega  in  tal  propoliro  — Il  Monachfmo  d' vtnaflafio  [ dice 
egli  ) nel  Monajìero  fudetto  di  San  Bufo  della  Diocefi  di  Velletri,  F atte  fi  a 
il  Tlat  ina  nella  di  lui  vita,  il  fipplc  mento  delle  Cloniche  nel  libro  1 2.  il 
Tritemio  nel  libro  4.  cap.  16.  e 29.  Giriamo  Tlat  a De  Bono  Stati 1 Rplig.  lib . 

2.  tap-  28.  il  Pannimo  nelle  vite  de  Romani  Toutefici  in  foglio,  e altri  pili 
moderni , coniprouando  la  lor  [attenga  con  l'  autorità  di  quefii  graui  scrit- 
tori . 'Hon  poffo  abbijlanga  marauigtiarmi  dell  errore  di  Tannin  o per  al- 
tro Scrittore  dr li geni  il fi ino  , il  quale  aucndo  nel  luogo  citato  rettamente  po- 
flo  vi  u afa  fio  abbate  di  San  HpJo  della  Diocefi  di  Velletri , di  poi  ritrattan- 
do la  fua  fenienga  , cioè  nell'  Epitome  in  quarto,  c nell'  ma,  e F altra 
Cronica,  deferì  uc  lo  flcffo  vtnaflafio  abbate  di  San  l\fo  preffo  V alcnga  in 
Francia , quando  niuuo  affilili  amen:  e fa  parola  di  San  R«/o  '«  Valenza  , ma 
tutti  di  San  Rufo  di  Velletri,  il  pruno  de  quali  è il  / latina , che  così  fcrif- 
fe  — vtitafiafius  Iv.  Tatria  R manus , vtbbas  anlea  Santi  I{rfi  Vel.ter- 
nx  Dioecejìs  . Segue  il  fippltmcnto  delle  Croniche,  onc  fi  legono  quefe 
parole  — ^Anafiafius  Tapa  eius  nomini  s quartus  , natìcne  Bgmanus  , capa- 
rre Bcncdti)  natm.  Sanili  ptefi  Vilctrm <*  Diacefis  vilbas  — Conferma 
lo  JleJfo  il  Tr’temio  nel  lib.  4 cap.  16-  dicendo  così  — vittnafiafius  iv. Ta- 
tria Romauus  ex  MI)  ite  Santi’  fyfi  Veli  teme  Di  ve  e fi  s , e pai  intente  il 
Tlat.t  — Stiffelius  efi  ei  ( cioè  ad  Eugcn'o  ili  ) Sdnaflafiiis  iv.  Ma- 
lia* Santi 1 R-/J  m Dicccfi  Vclitcrna  — Finalmente  l ificjfo  Vaumnio  nel  luo- 
"o  citato  - Santlijs.D.T^vinaJfafius  1 v.Tont.  Max.  J\ortunits  Curradus 

na.t.o- 

( i ) In  figlio  ritx  lib.  i.  cap.  u 
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natione  italus  Patria  Ugni  anni  de  Ragione  Suburre  c.v  T 'atre  EenediQo  Mo~ 

nachus  Orditili  Santi’  Benedilli  Congregationis ^Ibbas  Sanili 

Rffi  ('eliterna  Dixcejis  — Ma  per  qual  ragione,  e onde  rnoffo  il  Panuinio 
ne  fuoi  pofltriori  fcritti  inferire  qncfT  ajpado  errore  non  Ito  potuto  ancor 
rif aperto  quantunque  1‘  abbia  di  agentemente  inucjligato . Il  dire  come  of- 
fa afferma  nella  fna  Epiflola  al  Lettore  dell’  Epitome  in  quarto  , che  l'Epi- 
tome in  foglio  non  fia  parto  pto  , ma  toltogli  fnrtiiMmente , e che  perciò 
egli  diede  alle  fttampe  l'  altra  Epitome  in  quarto  , affinché  il  parto  legiti- 
mo  fi  difeernejfc  dal  flirtino  , non  fa  al propofito  , perche  quelle  cofe , che 
alcuno  ha  ma  Tolta  ben  ferine  , non  hanno  di  ritrattatone  mefiiere . E 
che  egli  aneffé  ben  finito,  ne  abb-amo  la  ragione  m pronto  per  l'informe 
confcnfo  dittati  1 paletti  grani  Sirittori  . "Per  la  qual  cofa  , Vii  pare, 
che  debba  in  quo  fi  a parte  ri  Vana:  ilio  corregerfi,  come  pure  Confaluo  llle- 
fcas  lib.  I.  cap.  24.;?  quale  è col  Paminio  nel  medefimo  errore  . 

«44  Noi  polliamo  aggiugere  il  Testimonio  di  molti  altri  Autori  in 
comproua  di  quella  lìdia  temenza , c fra  gl‘altri  di  Gabriel  Bucelino 
( 1 ) c dell’Abbate  Ferdinando  Vgheih  { 2 ] li  quali  ambedue  af- 
fermano che  detto  Monaliero  di  S.  Rufo  folle  nella  Dioceli  di  Velletri  , 
e dell’ ordine  di  S Benedetto . Domenico  Tcnipdta  nelle  Vite  de  Ito* 
mani  Pontefici , Francelco  Giouaimetti  nel  libro  de  Pontefici  Roma- 
ni , Pietro  Calzolari  nell’  inora  Monadica  ( J ) Silucltro  Maruli 
Abbate  di  Santa  Maria  di  Rocca-Mauore  dea’  Orarne  Ciftcrcienfe  nel 
fuoMarc  Oceano  di  tutte  le  Religioni , t,  4 ) e li  Balio  ne  Conci ,j  ge- 
nerali ( 5 ] tutti  fanno  Analtaiio  Abbate  di  san  Rufo  in  Velletri  . 
Quelli  ancora  che  hanno  accreiciuta  l’ Opera  del  Ciacconio  , [ fe  ben 
quelli  nella  Vita  d*  Analtaiio  lo  chiama  Canonico  Regolrae , e Ab- 
bate di  san  Rufo  della Diocelì  d’  Orleans  in  Francia,  ] elfi  nulladi- 
meno  parlando  di  lui  tra  Cardinali  creati  iiaOnono  11.  banche  con- 
sentano , che  fulfe  Canonico  Regolare  , nuiiaduneno  dmioftran , che 
ciò  non  potè  edere  nella  Bad<a  di  san  Ruto  della  Dioceli  di  Valenza  nel 
Dcdìnato  , ma  bensì  nella  Dioceli  di  Vciletn  , c n’  adducono  vna  chia- 
riflìinaragionc  , ede,  che  queha  Badia  di  Canonici  Regolari  fu  fon- 
data nell*  anno  1107.  lotto  Palqual  11.  sommo  Pontefice  , e il  pri- 
mo Abbate  lui  fu  Odaigiero  Spagnuoio  a cui  fucccde  Raimondo , il 
qual  nell’ anno  1150.  era  ancor  viuo  . Onde  non  potcua  Anaftafio  , 
quando  fu  creato  Veleouo  Cardinal  di  Sab.na  nell’  anno  1116.  eficre 
Aboatc  del  detto  Monaliero , ma  oeu»i  a’  auro  dello  lteuo  nome . L* 

Arci-; 


[ 1 ] In  àquila  Imperi  Benedettina . 

( a ) Tom.  i.lt-Sac.  in  Punì-  Rum.  & in  Epifc.  Sabin. 

I 3 ] domala  i.pag.  9S.  [ 4 j Lib,  l. pag.il. 

15)  Tom.  3-  par.  2-pag.  513. 
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Arciuefcouo.  Torti  [ i ) aggiunge  per  teilimonianza  dell’  Abbate 
Collantino  Caetano , il  quale  afferma  auerlo  tratto  da  M.S.  d’  vii  Coe- 
taneo d'  Anaftalìo,  che  egli  da  fanciullo  forte  educato  in  Vciletri  nel 
Monaftero  di  san  Rufo  del  quale  poi  diuenne  Abbate , e l’-iftclìb  Ar- 
ciuefcouo Rima  , che  quefta  Badia  di  san  Rufo  fofse  oue  ora  e in  Vcl- 
letrilaChicfa,  e Conuento  de  Minori  Conuentuali  di  san  Francefto, 
e Auguftino  Lubin  [ ì ) fcriife  poi  la  meJertma  cofa  . 

Fra  Antonio  Pagi  nella  fua  celebre  Critica  fopra  gl’ Annali  del^j.  5 
Cardinal  Baronio  [ 3 ] efamina  quella  della  controucrrta  , e in  pri- 
mo luogo  dimoftra,  che  Anaftalìo  non  potè  eflere  Abbate  nc  Cano- 
nico Regolare  di  san  Rufo  di  Valenza,  perche  quello  Monaftero  in 
quel  tempo  fi  trouaua  in  Prouenza  vicino  Auignone  , e non  fu  trasfe- 
rito in  Valenza  nel  Delfiuato  , che  doppo  i tempi  d‘  Aiiaftaiio  . Sog- 
giunge ancora  lo  Hello  Scrittore  , che  Anaftalìo  nou  tu  Monaco  Bene- 
dettino , perche  die’  egli  niuno  prima  del  Tritemio  , il  qual  morì  nell’ 
anno  15115.  affermò  firmi  cofa,  e poi  fegue  — 7{e  pur  fi  puoi  dire, 
the  A ai  fi  a fio  iv.  foffe  bibite  di  Sin  Riifo  nella  Dioccft  di  V diari , non. 
potendo  fi  per  alcuna  certa  memoria  prouare , che  fuori  della  Francia  vi 
foffe  alcuna  Badia  del  titolo  di  San  Rufo  . Imperocché  l'Ordine  de  Cano- 
nici Regolari fu  ifiituito  circa  la  metà  del  Secoli  xi.v:c;no  Grugnone  di  do- 
ve tarii  Monafleri  in  Francia  , in  Spagna , e in  Italia  fi  propagarono , » 
quali  erano  non  dagl'  abbati , ma  da  Priori  governati.  Doppu  parecchi 
anni  fi  fondo'  Ono  nello  ftcjfo  Secolo  piu  Badie  de  Canonici  Regolari  alcune 
ielle  quali  ave  nano  altri  Monafieni  f oggetti , id  altri  nò  . Se  dunque 
nella  Diocefi  di  Vellctri  ti  fu  vn  Monaflero  de  Canonici  Regolari , il  che 
non  par , che  poffa  negar  fi , quello  era  follmente  tn  Priorato  dipendente 
dalla  Badia  d Auignone , il  qual  poi  ornato  con  la  Dignità  .Abbaglile  , po- 
ti in  apprejfo  dal  Popolo  tolgarmentc  chiamar  fi  la  Badia  di  San  Rufo  — e 
piu  fotto  --  "Non  neghiamo  che  Corrado  di  Suburra  detto  nel  Pontificato 
Anali  a fio  ìv.  tfeiffe  dal  Monafiero  Felitcrnenfe  d;  San  Rufo  , ma  che  quel- 
Z/tnifia--  lo  foffe  Badia  di  San  Rufo  — Laonde  1' opinione  del  Pagi  fiò  che  Ana- 
fio  ìv.  Vp.  Hallo  non  forte  Monaco  Benedettino,  ina  Canonico  Regolare  , come 

non  fu  Ho-  anche  fcriue  il  Baronio , [ 4]  c Gabriel  Pcnnotto  nell' Iftoria  ripar- 
nacomaCa.  cita,  ( 5 ) e molti  altri  Autori,  c che  egli  vfcilfe  dal  Monaftero  di 
nomco  Rego  quelli  Canonici  Regolari , che  era  inVelletri,  edipendeuada  quel- 
lare.  lo  di  San  Rufo  predò  Auignone,  eveniua  gouernatoda  vn  Priore, 

qual  fu  lo  Hello  Anaftalìo . 

E 

I 1 ] "Ifel  Teatro  Iflorico  di  Vciletri  lib.  ».  cap.  5. 

£ * ) In  notitia  abbottar.  Ita.  Ut.  A- 
( $ ] An.  115$.  num.  6.  7.  8. 
t 4 ] Anu.Ecclef.tom.xt.ann.  1153.  num-  iti 
I J)  Lib.  i-cap.  51. 
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a fi  E queRa  fcntcnza  del  Pagi  a fauor  itoftro  contro  il  Monaflero 
^ di  San  Rufo  in  Francia  acquiRa  maggior  fede,  cd  autorità’,  perche 
cgi  fu  di  Nazione  Francefc , e fc  a 11  die  potuto  fenza  offendere  il  vero 
attribuir  tal  pregio  alla  Francia  l’uà  Parria  certamente  a noi  concef- 
fo non  P anrebbe  . Ma  con  tutto  ciò  no:  crediamo  non  efi’er  giammai 
Rata  nella  Diocefi  di  Vclletri  la  Badia  di  san  Rufo,  imperocché  dop- 
po  aurr  fatte  diligcntiffiine  ricerche,  r.on  abbiamo  potato  trouare 
negl'  Archiuii  di  Vclletri , nc  altrouc  alcuna  benché  minima  memoria 
di  quella  fuppoiia  Badia , e tutto  ciò  che  fcrifle  il  Teuli  approprian- 
do quella  Badia  a!  luogo , oue  ora  c il  Conuento  di  san  Francefco  de 
Minori  Conuentuali , in  cui  l’ ideilo  Teuli  profelforc  del  medelìmo  Or- 
dine fcriueua,  fu  fua  pia  credenza , e diuota  opinione  per  crcfcerca 
quel  sacro  luogo  venerazione,  c culto.  Trouiaino  bensì  clier  Rato 
appunto  in  queRo  rempo  in  Vclletri  vn  Priorato  di  sant’  AnaRafio  , 
laqualChiela  fi  troua  nominata  nella  donazione  fatta  a quella  di  s. 
Lucia  nell’ anno  1052.  come  a fuo  luogo  abbiam  notato , cchepoiiui 
s’ illituilfe  vn  Priorato , chiaro  fi  feorge  dalla  donazione , che  nell’ 
anno  1154.  fece  il  nofiro  Veicouo  Vgo  all’  Abbate  del  Monte  di  san- 
ta Maria  di  Marmofolc , che  in  appreilò  regiftraremo , la  qual  dona- 
zione c fcritta  per  mano  di  Benedetto  Priore  di  sant’ AnaRafio,  e il 
ri  telo  di  Priore , che  fu  anticamente  proprio  fo!  de  Canonici  Regola- 
ri, come  fcritie Cabrici  Pennotto  nell’  ilioria  Tripartita,  ( 1 ) ci 
da  manitlfio  indizio  della  veliti,  e quefio  Priorato  può  ben  dlerc , 
che  dipcndellc  dada  Badia  di  san  Bufo  in  Francia , la  qual  forfè  col 
fauor  de  noRri  Veicoui  1 rancefi  , fi  era  nelle  noRre  Contrade  dilatata . 
In  quello  luogo  adunque  fu  Canonico  Regolare,  e poi  Priore  Corra- 
do di  Suburra  , la  di  etti  virtù  udendo  Rata  conofciuta  da  Onorio  11. 
in  tempo  che  con  nome  di  Lamberto  di  Fegnano  gouernò  la  noRra 
Chiefa , non  è da  rnarauigliarfi , che  da  lui  lode  nella  feconda  cre- 
azione de  Cardinali  fatta  nell’  anno  1 1 2 6.  promoflò  al  Vefconato  Car- 
dinalizio di  Sabina;  e cheadunto  poi  al  sommo  Pontificato  volede 
per  memoria  del  titolo  della  lua  prima  Dignità  Ecclefiafiica  chiamar- 
li AnaRafio , c appunto  Filippo  Labbei  [ 2 ] fcriue  di  lui  — Ex 
.Abbate  Sanili  uinaflafii  Veliltrnrt  Diatcefis , & Cardinale  Epifcopo  Sabi- 
no ad  fuprenium  Eccltfue  gradii  ere  (la  cft  — Il  qual  Tefio  farebbe  in 
tutto  conforme  al  vero , fe  in  luogo  di  Abbate  lolle  fcritto  Priore  . 

47  Breue  fa  il  Pontificato  d’  AnaRafio  il  quale  nell’  anno  1 154.  a i 1 
di  Deccmbrc  refe  lo  fpirito  a Dio , e il  dì  Tegnente  fii  eletto  Pontefi- 
ce Adriano  iv.  che  era  Vcfcouo  d’ Albano,  e che  per  manzi  Canoni 
co  Regalare , e Abbate  di  san  Rufo  in  Francia  era  Rato  . Nell’  anno 
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primo  del  .Pontificato  d’ Adriano  il  noftro  Vefeono  Ugone  donò,  e 
concede  a i Monachi  dell’Ordine  Ciltercien/e  il  Monaftero  del  Monte 
di  s.  Maria  di  Marmolòle  nella  Dioceli  di  Vclletri , di  che  ne’  abbiamo 
nell  Arcniuio  della  Catcdrale  di  Vellccri  un.’  antichiTi.no  documento 
in  Per  jam  -no  , che  fin  ora  non  c flato  prodotto  alla  luce , ma  perche 
da  elio  molto  lume  può  trarli  per  l’ litoria  Ecclefiaftica  di  que’  tempi , 
Tara  pregio  , cj  ornamento  della  uoltra  opera  uiuui  intiero  regi- 
ftrarlo . 


UVSO  DEI  Ci{ATIA  HCSTIE\.  & PEEITPJIf.  ETISCOTVS  , 

H ormoni  Abbati  de  Monte  Sonda  Mane  de  Monnofole  totique  Capi- 4 § 
toh  f omn  b if/j  ie  Ordita  Cijtcrcieufis  Prcfìf/ìs , co  unti/ ne  Succcfloribus  t{e- 
gttlore  fòllitent-hus  impe-imu  . Cimi  ex  deliiu  F p f opalis  Cathedra  tni- 
ue.farum  Ecclcfiarnm  que  in  nofira  D:accfi  fila  font  deb  tot et  ftmtu  , eos 
ampliar r d-  i genti  a confi  aere  dibattito,  quei  Ffligionc  frinire  non  dub:ta- 
tìi  ts  . Qj'tp  aptcr  D’I-do  -n  Domito  fili  H limai  nos  d dmu  Alonaficrum 
de  Monte  S inde  Moria  de  Ai  trmfole  dotumus , conced-tnut,  & con  fi- 
rn.mi  us  , cum  omvbtu  finis  pertinenti’!  videi  , et  Terree  cult  i , & multiti 
Silu-s  , Tafani,  F^u-s , Stagni,  Pine's,  Tri  ile  'iti . fines  antiqui  de- 
terminine am  Cappello  dercld  t Sand-  Stephani  de  T^co/ero  rum  fan  per - 
t mrntiis  . Exc’p’inus  auiem  Ecclcftam  Sonda  Moria  de  7{or-iio  , & De- 
ci [ioni  S inda  ti  tr  a de  Et:con:a  cnm  Htrto  , & vinca  , Ó~  Terni  iuxta 
fe  piftts , & Ecclefitrn  S indi  ' lenenti s cnm  Vtteo  , & lenii,  &do- 
ru:'i  11  iuxta  fcprftrs,  & exccpf  s M olendosi , qi.t  in  Vf  opbx  finn , qua 
omn’o  fecundum  0'd:  rs  n>jH  tn/litnt!oncm  retinere  non  deberetis , in  quo- 
rum meliore  vnumdiem  clan  in  de  ad  <,  a ] Molcndinum  fingali!  fep - 
tintavi  vob’i  con: ed- inni  . Add  ntns  ct  .m  ad  fnbftentationcm  Eratrum 
Cappelloni  dercl-dant  Sondi  !{  mani  cttm  omnibus  fidi  pcrtinintiis  feilict 
Terris  , Silici  , Vaftuis  , l{  n:t , &i  indi . T>  eterea.  Motmflcrium  Son- 
di Fleutheriquvd  r.ee  ferme,  nei  per  Antccefjons  ntcot  a XI.  anni s or- 
dinari potuit , imo  inter  mattai  Trcdttcjfomm  nojirorum  rcd..dnm  ejt  in 
fol  tudiiem  , Toffejftones  dir  tue , Molcndma  diruta,  itaqttod  ne  e etianu. 
Perfino!»  inttcnirc  poter:mts  , vt  ibi  hab  taret  : hoc  itaqne  compii' fi  necef- 
Jir  tic  , velociti  ille  vtcumq«.e  noi  ferrai  vtflut , prudi  ni cr  , vtiUtatr  fre- 
ddine vobis  ccntulimus  Monaftcricm  , & donomui  t uni  omnibus  finis  per- 
tinenti;! terris  cult  ir , & intuiti s-.  Siici  , F/uis,  Pafctfs  , Pinci! , Oli- 
uetis , exceptis  Molcnd-nis  , qua  ad  menfam  Epfcopi  retinemus  prò  annuo 
censii  dorum  ' fóhdùrum-  Pop-cnfium  , que  in  fefliuìtate  Sondi  clementi! 
prefata  Ecdeft  i foluebat , vola  mas  eli  am  vt  tu,  tu’  fmccjjores , & Mona- 
Jlcrinm  tv.wn  c.tm  omnibus  q & ei  contul-mus  , & qua  item  in  p ijteruiu  ac- 
quifere pitcrunt  , immune  fit  abomini  ex  adirne  omnium  leifonarum,  ex- 
tepto  annuo  cerna  inorimi  folidorum  Tapic/ifmi/i  moneta,  quos  pcrfolnit 
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antiquitui  idem  Monaffìer'ion  , & Volumus  vt  nobis  nofinfqut  fucccfioribus 
caimnice  intrantbiu  perffoluat  in  perpetuimi  . Celcritm  prafentibus , & 
futuris  notum  effe  vohtmus , quod  locus  prcddus  agreftii  efc , & affpera 
foitudo  , fub  certo  numero  XI-  perfonarum  rcligiofarum  di  do  tibi  fc.uien- 
tium  inftituirnus , qu’a  mai  or  Conucntus  ibi  de  facili  ffubfi  ettari  non  poff- 
fet . Vcn-  fr.  -Abbai  Haimotibr , tuìfque  ffucccfffforibus  li  et  a t tfque  ad  tri- 
g'nta  Monaco! , & dccem  Conuerfoi  proffeffbs  babere  non  ampliai . Quod  fi 
tu  rei  tui  fucccffores  confi it ut um  a nobis  , & Vatre  - Abbate  FoJJa  nona  prò 
confferuanda  religione  ex  Confido  Domini  -A, tifi  affli  Tape  Quarti  Cardai- 
lium  , & tot  iris  Ordini!  C'fftercienfis  prxtergr  edera  , anelo,  iute  pud-di 
-Anatbcmate  ferimus . yolumus  etiam  vt  Bcned-d'onem  a me  ac  mtisffnc- 
ccfibribustuifucceffortsaccipiant  Monachique  ordinariones  . Quod  fi  Epi- 
scopato! vacaucrit , tei  vltra  annurn  in  legatione  Epifcopi  moram  fccerint 
ordinandi  Monachi  ord'nenrur  aquolibet  maluerint  Epfcopo  , & fi  Catabo- 
lici E-pifcopi  loci  illi us  te  rei  tuos  fuiccffbrct  ad  Sìnodnm  rocauerint,  tei 
alia  honefia  de  c auffa  eis  obediatii  > ttque  bai  nofftra  Saudiani!  pagina  ro- 
tar ìnuiolatum  acquirat  Sigilli  nofftri  impresone , & Canonicorum  nofftro- 
rum  Sondi  Clementi!  affensu,  & fubffcrit  ione  firmi  ter  communi, uni . Si 
qua  vero  Ecclefiafftica  ffecutariffque  Vcrfona  tane  nofftra  confi,  mat  ioni s pa- 
ginai»  muirtam  ausu  temerario  violare  infingere  ffcu  perturbare  preffun • 
ferit , & Canonice  monito , nifi  ffatiffcccrit , -Anathcmati  ffubiaceat  - 
jtmen  -Amen  -Amen 
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Ora  cominciando  ad  eliminare  il  renor  di  quella  donazione  j 
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In  primo  luogo  oflèruiaino , che  il  Monaftero  di  Marmofole  non  fu  edi- 
ficato dal  detto  noftro  Vcfcouo  Ugone;  ma  ne’tenipi  d' Elio  era  gii 
antico  come  appcrifcc  da  quelle  parole  excepto  annuo  cenfu  duo  rum  foli- 
dornm  Vapicnfium  moneta,  quos  perfoluit  antiquitur  idem  Monaferium , 
tó”  volutimi  vt  nobis  nojlrifque  'ucccjforibiu  canonici  intrantibus  perfoluat 
in perpctiinm  . Onde  è molto  lontano  dal  vero  ciò  che  per  fede  di  Car- 
lo de  Uilch  nell'Indice  delle  Badie  Ciftercienfi  riferifee  Agoftino  Lu- 
bin,  ( 1 ) che  la  detta  Badia  nelj'anno  1145.  ai  iS.  di  Maggio  auef- 
fe  principio , come  ne  pur  è vero  che  il  titolo  d'  ella  forte  S.  Stefano  , 
qual  le  vien  dal  detto  Lubin  attribuito  , ma  bensì  S.  Maria  , fe  però 
non  ebbe  il  titolo  di  S.  Stefano  prima  che  pallalìc  a i Ciftercienfi  , c 
non  fu  poi  da  quelli  fecondo  il  lor  cofluine  di  auer  fenipre  la  Beati  di- 
ma Vergine  per  prima  Titolare  deile  loro  Chiefe,  in  quello  di  Maria 
cambiato  . Di  quali  Perfone  Religiofe  -folle  il  detto  Monaftero  per 
iuanzi,  eh' in  mano  de  Ciftercienfi  ventile,  non  dilato  pollibiiedi 
rintracciarlo.  Ben  però  fi  conofce  il  inorino,  ch’ebbe  Ugone  di  do- 
narlo a i Ciftercienfi , l'iftituto  de’quali , che  in  quel  Secolo  grande- 
mente fioriua , aliena  Egli  fotto la  difciplina  di  S.  Bernardo  profertàto, 
e appunto  Tanno  auanti  1 x 53.  era  partito  alla  gloria  S.  Bernardo, dop- 
po  auer  grandemente  accrelciuto  l'ordine  Ciftcrcicnfe  con  la  fonda- 
zione di  160.  Monafteri.  E quello  di  Marniofolc  fu  forfè  il  primo , 
che  acqudlò  il  fuo  Ordine  doppo  la  morte  del  S.  Padre  . Vgone  adun- 
que, e per  la  grata  memoria  del  fuo  santo  Macftro  Bernardo  , e per- 
che quello  Monaftero  abbandonato  rimanala , ed  altro  non  era  (co- 
me nella  donazione  fi  efprirae  ) che  locui  agreflis , & afpera  foli  nido  lo 
concerti  ad  Aimone  Abbate  , c a i Monaci  Ciftercienfi , i quali  etano 
vlciti  dalla  Badia  di  Follanuoua  , e perciò  in  quella  donazione  all’Aba- 
te di  Follanuoua  fi  dà  titolo  di  Padre  cilcndo  predo  i Ciftercienfi  co- 
ftume  dia  i'Àoate  di  quel  Monaftero,  da  cui  altre  Badie  fi  fon  propa- 
gate, venga  dagT  Abati  d'elfe  con  nome  di  Padre  onorato,  e certa- 
mente Vgone  diede  all  Abate  di  Follanuoua  il  Titolo  di  Padre  non  ri- 
guardo a le  che  come  noftro  Vel’couo  era  a quelli  di  gran  lunga  in  di- 
gnità fuperioie  , ma  bensì  a riguardo  dell' Abate  Arnione , e dcgTaltri 
Monaci  Ciftercienfi  di  Mann  Jio.e . 

La  licitazione  di  quello  Monaftero  parte  fi  raccoglie  da  i confini  59 
quiui  eiprelli , che  ce  lo  rapprelenuno  fra  Norma,  c Ninfa,  e parte 
delle  lettere  fentee  da  Papa  AieiiànJro  III.  all’Abate  di  quello  Urlio 
Monaitero,  che  piu  lotto  regiilraremo  , dalle  quali  fi  conoice  , c.ie 
eia  lupaio  fopra  il  Cartel  Tiberio , detto  poi  volgarmente  Tiuera  . lui 
pretto  giaccua  u Monaftero  di  S.  Elctitcno , che  come  ili  detta  dona- 
aioue  li  legge , Ira  le  inani  de  ttoltri  Vclcoui  predeceilori  d Vgone  fi 

eri 

t 1 [ Tacila  li  ciee  nctigja  delle  Badie  d'Italia  kit.  M>  - c 
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eraridotto  in  folitudine , e le  Poflèflìoni  d'elio  erano  andate  in  ruma 
in  guifa  che  per  lo  (patio  di  quarànt’anni  non  fi  era  potuto  prouedcre 
e ne  pure  allora  trouauafi  vn  folo  che  volelfe  abitami , e perciò  Vgone 
i’vnì  alla  Badia  di  Martnofole  . In  quello  Monaftero  di  S.  Elcuterio , 
Noi  crediamo  , che  fi  confemaflero  1 Corpi  deJ  Glorioli  Martiri  S. 
Elcuterio  Vefcouo , e S.  Ponziano  Papa  , che  indi  poi, come  nel  Seco- 
lo XIII.  fi  diri,  furono  alla  Catcdrale  di  Velletn  trafportati . Dell* 
altre  Chicle  di  S.  Maria  di  Norma , c di  S.  Maria  di  Eliconia  , e delle 
Cappelle  di  S.  Stefano  di  Nicoleto,  ediS.  Romano  tutte  nominate 
in  quella  donazione , non'trouiamo  alcun  altra  memoria  , ma  di  quel- 
la di  S.  Clemente  , può  crederli , che  folle  vna  delle  Chiele , che  gii  ap- 
partcncuano  alla  Badia  di  Subiaco  , poiché  nella  Cronica  Sublaccnlc 
[ 1 ] vicn  fra  l’altre  Chicle  dipendenti  dalla  Badia  di  Subiaco  rcgillra- 
ta  quella  di  S.  Clemente  di  Ninfa. 

E notabile  il  numero  di  trenta  Monachi,  e dieci  Conuerfi  , che 
doueuano  in  quello  Monaftero  follentarfi  , come  pure  il  Coftituto , ò 
voglia, n dire  regolamento  , clic  il  noftro  Vefcouo  Ugone  infieme  coll’ 
Abate  di  Folfanuoua  di  configlio  di  Papa  Anaftafio  IV.  ,de'Cardinali , 
e di  turto  l'ordine  Ciftcrcicnfc , auea  fatto  per  la  conleruazione  di  quel- 
la Religione  , l'ollcruanza  del  quale  impofe  al  nuouo  Abate  fotto  pe- 
na di  fcomunica  .■ 

y 1 A fno  luogo  parleremo  dcU’vnione  fatta  da  Bonifacio  Vili. della: 
Badia  di  Maniace  nella  Diocefi  di  Monreale  in  Sicilia  a quello  Monafte- 
ro di  Mannofolc  . Ma  ora  [ ciò  che  fenza  lagrime  non  può  dirli  ) vii 
sì  celebre , c sì  illuflrc  Monaftero  è rimafto  del  tutto  (pento , e ne  pur  fi 
veggono  le  veftigie  delle  fue  ruine,  la  qual  cofa , fe  crediamo  all’  Vghcl- 
li  ( 2 ) per  negligenza  degl'A  bari  Commendatale  accaduta.  Ma 
di  S.  Elcuterio  fi  confcrua  il  nome  in  vna  Selua , eTcnuta  di  Campi  po- 
lla nella  pianura  che  fi  fpiega  tra  il  Territorio  di  Core , e di  Ninfa , ed 
ini  fi  olferuano  alcune  veftigie  divnaChiefa,  c d’altri  Edifìcj,  e quei, 
Beni  appartengono  alla  Badia  di  Folfanuoua  , alla  quale  Noi  crediamo 
che  ricadelìe  il  Monaftero  di  Marmolòle  con  tutti  i fuor  amie  (Ti  peri* 
antica  dipendenza  che  indi  quei  Monaci  aucuano  > quando  poi  rimafe 
abbandonato,  edillnitto.' 

Le  fottoferizzioni , che  nella  Carta  di  quella  Donazione  fi  leggono 
ci  fanno  conofcere  , che  il  Capitolo  dc’CanOnici  della  nollra  Catedrale 
era  allora  comporto  di  ij.Pcrfone.cióè  di  due  DignitaArciprete.e  Pri- 
micerio.c  ficcomc  la  prima  d'eflè  a i Preti, c alla  cura  Spirituale  del  Po- 
polo fopraftaua,così  la  fecóda  era  fopra  iChierici.e  gl'altriMinillri  del- 
la Chiefa, e dtrigeua  in  Choro  i diurni  Oftkj.e  in  oltre  din. Canonici  de 

G g a quali 

( 1 1 M.  S.  dì  Cherubino  Mirtìo  Cap.  f. 

[ 1 ] It.  S «e.  Tom.  7.  pag.  93 1, 
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quali  due  Pereti , fei  Diaconi , e tre  Suddiaconi , ed  il  primo  de  Di** 
coni  aucua  i’  officio  di  Camerlengo . E benché  tutti  quelli  follerò 
Canonici  della  noftra  Chiefa  , col  qual  titolo  vengono  nella  donazio- 
ne nominati,  nulladimeno  li  fottofeiuono  femplicemente  Preti,  e 
Diaconi , o Lcuiti , e Suddiaconi  fecondo  1*  vfo  di  quel  tempo  . Ora 
rimane  nel  Capitolo  di  Vellecri  la  fola  Dignità  d’ Arciprete  , e con 
elfo  il  numero  de  Canonici  c crefciuto  a quattordici  , frd  quali  pur  li 
conferua  I'  officio  di  Camcrlégo  , che  d’  anno  in  anno  fi  elegge  . In 
fine  poi  è da  ofleruarfi , die  quella  donazione  fu  fcritta  per  mano  di 
Benedetto  Priore  di  Sant’ Anaflafio  , che  eraMonaflero  de  Canonici 
Regolari,  oue  fu  anche  Priore  Anaflafio  iv.  come  grà  di  fopra  dimo- 
ftrammo.  Ma  fràle  fudette  fottoferizzioni  d > Canonici  di  Vellctri 
notabili  (fima  è quella  di  Berardo,  il  qual  fi  fottofcrific  ìubdUcouus 
Santi*  Roman*  Ecclefix  : Dignità  molto  confiderata  a quei  tempi , e 
che  oggi  G efercita  dagl’  Uditori  della  Sacra  Rota  . 

Or  tornando  al  noflro  Vefcouo  Ugone  , quelli  donno  aucr  co-  't 
me  fi  è detto  introdotto  nella  Dlocefi  di  Vellctri  i Monaci  Ciflercienfi, 
al  primo  di  Dee  mbre  dell* anno  1 158.  pafsòalla  gloria  , eflendo  vit- 
ato nella  Dignità  di  noflro  Vefcouo  Cardina'e  con  tanta  effemnlari- 
ràdi  vita,  e carità  verfo  i Poueri,  fra  quali  diuideua  tutte  le  fue  fo- 
ftanze , che  Alano  Vefcouo  Altifidoricnfe  nella  Vita  di  san  Bernardo, 
lo  chiama  Uomo  ornato  di  gran  virtù,  e di  grandiflima  Santità  . 
Veggonfi  molte  lettere  fcrittcgli  da  San  Bernardo  già  prima  fuo  Mac- 
erò , col  quale  come  con  altri  Uomini  Pii , e Santi  di  quel  tempo  , 
egli  ebbe  fempre  ftrettiffinu  amicizia . Il  Calendario.  Ciftercienfe 
parla  di  lui  con  molta  lode  , e da  Giovanni  Circio  [ 1 ) da  Marique* 

( a ) da  Crillofaro  Peralcs , [ 3"}  da  Enriquez , [ 4 ] e da  altri 
viene  meritamente  annoucrato  frà  Beati  dell’ Ordine  Ciftercienfe  al 
primo  di  Dccembre  . Ma  Enriquenz  in  due  cofc  erra,  primo  per- 
che afferma  , che  egli  folle  Abbate  di  San  Vincenzo,  c Anaflafio  in 
Roma  , quando  egli  come  fi  è detto  relle  la  Ba  dia  delle  Tre  Fontane 
nella Diocefi di  Chalons  in  Francia,  e fecondo,  perche  attribuire 
ad  Ugone  tutto  ciò,  che  san  Bernardo  nella  lettera  ad  Idclfonlo  Con- 
te di  sant’  Egidio , fcriue  in  lode  di  Alberico  pur  noflro  Vefcouo  co- 
me a fuo  luogo  abbiam  riferito. 

Prouidde  Adriano  ìv.  alla  noftra  Chiefa  vacante , promouendo  . 
nella  terza  creazione  de  Cardinali  fatta  nel  Mefcdi  Marzo  115 9-  *1'  ■ 
Vcfcouato  d’  Oftia  , e Vclletri  Ubaldo  Allucingolo  , che  allora  era 
PreteCardinaledeltitolodisantaPraflcda  creato  da  Innocenzo  it. 

della 

/ • ..t 

[ t ) In  C athaL  Ori.  Ciflcre. 

I i ) In  Lairea  Euang.  lib.  3. 

( 3 ] Ltb.  a.  cap.  3.  [ 4 ) In  MenoU  Ciflcre. 
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nell’ anno  1140.  Quelli  Hi  natiuo  di  Lucca,  ed  era  ftaro  Canonico! 
della  Tua  Patria  , e poi  nella  Dignità  Cardinalizia  ausa  in  grandi  (Timi 
affari,  e grauiflìme  Legazioni  comprouata  la  Tua  fedeltà , e prudenza 
prello  Eugenio  11 1.  & Adriano  iv.  E affilo  poi  ne. la  Catedra  d'  O- 
ftia,  ediVciletri  ne  d.cde  anche  ad  AlcùndroIII  lìicceflore  di  A- 
driano  chiari  Ifime  prouc . 

5«  Imperocché  auendo  Adriano  IV  al  primo  Ji  Settembre  deli’  anno 
Ridetto  1159  compiti  i Tuoi  giorni,  i Cardinali  li  adunarono  nella 
Chiefa  di  san  Pietro,  ed  lui  cleflèro  Papa  Rolando  di  Patria  Scnefe  , 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  san  Marco , e Cancelliere  della  Sede  Apo- 
(tolica,  imponendogli  nome  d’  Alellandro  ni.  ma  Dttauiano  Prete 
Cardinale  del  titolo  di  santa  Cecilia  della  Famiglia  de  Conti  Tufcula» 
ni,  il  quale  grandemente  amhiua  il  Papato,  con  l'affiHcnza  di  due 
Cardinali  Giouanni , e Guidone  Tuoi  Fazzionarii , s’ intrule  nello  ftef- 
fo  tempo  nella  Santa  Sede  , in  guifa  che  conuennc  all’  Eletto  partir  di 
Roma  iniìcme  co' fuoi  Aderenti,  e come  li  legge  negi’ Atti  di  Papa 
Alellandro  f.ritti  di  quei  tempo,  e che  fono  in  vn  Codice  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  di  doue  li  traile  il  Cardinal  Baronio  ( 1 ) — 
N ella  Vigilia  di  san  Mitico  Apotiolo  per  Grazia  di  Dìo  finemente  glorie- 
rò a Ninfa  , ioni  hello  flefio  giorno  di  '"Domenica  conuocatt  infiemc  i V t- 
feoni,  cioè  Sri  gotto  di  Sabina  , H.d'ojìia,  B.  di  Porto,  F.  d Albano, 
T.di  Segni,  T .di  Farne  na , e i Cardinali  anc  ra  Vieti,  t Diaconi,  e 
inficine  gl'  /libati.  Priori,  Giudici,  Allocati,  brinarli,  « il  Primice- 
ri» colla  'CUola  de  Cantori  , come  pure  i Mobili  , era  * gran  parte  del  Po- 
poli h ornane  f , Ab  ff. ladro  per  le  mani  del  h ejiouo  d ujtia  , a cui  fola- 
tnente  la  ( ofairaftone  del  ho  mano  Pontefice  apparitene  , precedi  ado  la 
\ ragia  dello  Sp  rio  ani  e Cnnfecraio  Sommo  "Pontefice  , e Inondo  il  fili- 
lo coftnmi  dell.  Che  fj  f ime  fio  il  R.g  o tioi  tma  Mn.a  fio  ellata 
con  Corona  -ET  iftella  cofa  iì  legge  ancora  nelle  leitcre  , che  A,ef- 
fandro  in.  fende  a Gerardo  Vcicotio,  e a 1 Canonici  della  Chiefa 
di  Bologna  , co  ne  an  he  aiDotton,  c Maeftri  dimoranti  in  quella 
Circi , che  vengono  pur  riferite  dai  Baroli,©  nel  incacimi©  luogo  ( » I 
e "cosi  la  confo, razione, c corona?,  onc  a'ALnaimroi  1 i.fu  (atta  per  ope- 
ra del  noiìro  Vcf.  Ubaldo  in  Ninfa  luogo  uclla  D o, eli  ui  Vel.  a i 10.  di 
Setrcmbr"  del  1 1 59.  come  nota  anche  il  Panuuuo  nel  a Cronica  det 
Pontefici  Romani . 

57  Incauto  Ortauiano  tolto  il  nome  di  Vittore  iv.  ccrcaua  ilabilirlì 
nella  Sede  vfurpata  fperando  nel  fauor  di  Federico  Imperaroie,  e in 
vna  lettera  L 3 ) circolare  fentta  da  luoi  Patteggiarti  a 1 prelati  del- 
le 

- > 


Alcftaa- 
dro  1 1 i.Pp 
e fua  coitfe- 
cra^ionc  in 
Fìm  fa  , 


II)  Anntl.  f-cclef.  tom.  II.  an.  1 159.11  um  Jl.  e jj. 

I 1 ) tV»m.  j8. 

( 3 ] Prifso  il  Baronio  nel  luogo  citato  num.  •‘jd. 
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leChicfc  per  indurli  a riconofccre  Vittore , narrandoli  1’  elezzione  d: 
Aleflandro  , fi  legge  chg  effo , c Tuoi  Aderenti  — Partirono  di  Roma  , 
enei  duodecimo  giorno  d0pco  ( coja  clic  da  Secoli  non  fu  udita  ] invnCa - 
fletto  nominalo  Ciflcrna  fri  1'  Anca  a , c renacela  pofero  il  Manto  Papa- 
le a Rolando  Cancelliere , e nella  Dominila  feguente  l esecrarono  --  E 
negl’  Atti  del  Conciliabolo , che  nell’  anno  apprellò  1160.  feceroiSci- 

fmatici  in  Paiiia  regiftrati  dal  Balio  £ 1 ] fi  legge  — Molti  d»  nvfl,i  . 
dicono  di'  auer  vflo  il  Cancelliere  ( cioè  Aleflandro  ili.  ) che  nell vn- 
decimo  giornovfcì  di  Roma  fenga  Manto  , fenga  Siala  1 f uga  Cannilo  bian- 
co , e fenga  alcun  fornimento  d'  dbi'i , con  pelli  coperte  d' vn  Pallio  negro, 
e con  una  negra  A'm.tgia  fino  a Cflcrna  , c Giouann'  de  Romano  afferma, 
d'  aiter  udirò  Giovanili  N apol-tano  e SonaJie  > e alcuni  altri  Cardinali , 
(bepreffo  C flerna  direnano  : poiché  ora  fumo  tenga  P.iflore  . e fenia  Ca- 
po, facciamoci  un  S.gnore , e doppo  .]H.flo  l tmmantorono , egli  cantaro- 
no il  Te  De  im  laudimi!  onfiC'k  ia  - Anche  in  vna  lettera  , che 
Federico  Imperatore  fautor  della  Scifina  fcr.lle  aJ  Ebcrardo  Arciuc- 
fcotio  di  Salsbnrgo  , c ai  diluì  Suffraganti  reg.ltrara  dallo  Hello  Bi-- 
nio  [ a ) fi  leg  ge  — Nel  ditodcumo  giorno  doppo  l eie  ragione  di  f mo- 
re Papa  ledendo  qu  flineila  Cuedra  di  un  Pietro  i fopradette  Cifpiratori 
ufeiti  di  Roma.,  1 portomo  alla  Ole  » a dt  Maone  , abbindolando  lage- 
na dell-  Acque  ulne , ed  ini  enffrto  per  loro  Idolo  Rolando  Cancelliere  -- 
La  lettera  ci- -oWe  <critta  dalli  Sciimatiei  nel  Conciliabolo  di  Pania 
e vn  altra  de  Caà  dei  di  san  Pietro  ù»  Vaticano  all’  Imperatore  Fe- 
derico ambedue  .•  fai. or  dell’  Antipapa  replicate  dalBuno  [ J ] c 
anche  da  noi  riferite  nel  Secolo  primo  ni  proposto  dcUa  morte  di  Ne- 
rone confermar  o le  medefime  cofe .-  ..  ...,,.«8' 

Da  quali  atti  , alcuni  nan  creduto  , che  la  conlegrazione  di  Alci- J"' 
{andrò  III.  feguifle , non  in  Nmfa , ma  in  Ciftcr.ia  luogo  pur  della  no- 
ftra  Dicceli,  epoche  miglia  da  Ninfa  afflante;  cche  mi  fi  trac»  di 
Cifterna  vicino  a Vellctri , è chiaro  , perche  nella. prima  lettera  enci- 
clica de  Parreggiani  dell’  Antipapa,  li  dice  che  era  vn.  Caltello  trai 
Ariccia,  eTerraciua  , oue  appunto  anche  oggi  fi  vede  q^ita  Oitcrna 
fituata . Ma  noi  crediamo  che  fi  debba  predar  tede  allo-lteflo  A.eflan- 
dro  il  qual  nelle  Tue  lettere  icrifle  d*  ciìere  flato  confccrato  in  Nuda 
più  tolto  che  a : di  lui  Nemici,  i quali  affermarono  eiler  ciò  legano 
cifterna  . Può  nnlladiir.cno  quella  contnneca  di  fatti  m qual- 
che modo  comporli , dicendoli  , che  Aleflandro  fi  velliilc  111  Ciiler- 
na  del  Manto  Pontificale,  e che  poi  m Niula  luogo  m qiicl  tempo 
più  grande  c col  titolo  di  Città  fregiato  fi  ceJ-lbraile  la  di  lai 
coniazione. 

( 1 ) Tomi  %.  parte  1.  pagina  S»l. 

( a ) Nel  luogo  citato  pagina  514. 

• ( 3 ] Nel  luogo  citato  pag.  SM>*  S1** 
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'7-  Sotto  AlelTandro  Ill.fu  con  maggiore  ardor»  che  mai  ricomincia* 
' "ta  la  guerra  dc’Latini  contro  i Romani,  i quali  nel  mefe  di  Maggio  dell’ 
anno  1 167.  mentre  tumultuariamente  attediavano  Tufculo , furono 
con  graue  lor  danno  podi  in  fuga , ma  l'anno  feguentc  venendo  efli  Co- 
pra Albano  .pofero  la  Citta  a ferro  , e à fuoco  . Intanto  A lei! andrò 
che  per  la  perfecuzionc  dell’  Imperator  Federico  , e degl’  altri  Scifnu- 
tici  , quali  aueuano  tirannicamente  occupate  quali  tutte  le  Terre  del- 
la Chiefa , non  li  era  potuto  fermare  in  Roma , ma  in  Francia  fc  ne  era 
pattato,  ritornò  in  Italia,  e I- Imperatore  attediò  Roma,  eflcndoli  il 
Papa  ritirato  nelle  cafe  ben  munite  de’  Frangipani , i quali  con  molta 
fede  , e valore  tempre  aiutorouo  le  parti  di  Alctaudro  , che  indi  poi  per 
tema  de*  Romani  [ quali  parcua  che  dettero  orecchio  ad  alcune  con  di- 
zioni di  pace  otferte  da  Federico  ) con  abito  mentito  natcoftamence 
fuggì  iulìc.nc  con  molti  Cardinali , e patsò  a Beneucnto  nell’  anno  tu- 
detto  1 167  , c iui  fi  trattenne  fino  all’  anno  1170. 

.60  Mentre  era  in  Bencuento  fcrifle  Aleltaudro  ad  Vbaldo  noflro  Ve- 
feouo , [C  all’  Arciprete  , e Canonici  di  Velletri  una  lettera  decretale  af- 
finché nelle  difpoluioni  ccllamentarie , che  li  faceuano  auanti  il  pro- 
prio Paroco  non  s’ ufatlero  le  folennitd  perferitte  dalla  ragion  ciuilc  ., 
che  richiede  la  prefenza  di  fette,  ò cinque  Teftimonj,  ma  bensì  fecon- 
do la  Diurna  legge  a due  o tre  li  prcflaifc.intiera  fede.  E quella  let- 
tera vien  riferita  nel  libro  terzo  delle  decretali  di  Gregorio  IX  al  tit.  16 
de  Tcftamentis  cap.  X,  eilGouzalez  vi  fece  fopra  un  erudito  com- 
mento correggendo  ancora  l’ ifcrizzioite  di  eifa , la  quale  prima  lcg- 
geuali  cosi . 

IDEM  ( CIOÈ  ^LESS^Dnp  Ut.  ] UBALDO  OSTI- 
ENSI EPISCOPO,  & ARCHIEPISCOPO,  & CA- 
NONICA VELLE  TRAN. 

E fu  emendata  poi  in  quella  guifa 

IDEM  HUMBALDO  HOSTIENSI  EPISCOPO  ARCHI- 
PRtSBYTERO,  & CANONIUS  VELLI TRENSlb US. 

Cum  tffet , Fratte  Epfcope , in  noflra  preferita  conflitutus  d lìgenti  ner- 
bi: narratone  proptfuifli , l aleni  in  tuo  tp’Jiopatu  confuetudìnern  inoltuiffe  , 
q-tod  te]lamcm a , qua  furi  in  vlt-ma  volu.it ate,  ab  iji  qui potejiatem  habent 
fuper  altot  , pcn-tusrefemduntri  , nifi  cum  fubfc.tptione  Eli , ari  V tefii- 
Utn  fari , fecMadtun  quod  bum  aria  legea  decemmit . Quia  vero  j diurna  le- 
go , eir  SanSurum  Pati-uni  Jtatuis , & a generali  Eulefia  confuetudine  id  effe 
noi 'citar  a icnum,  cum  fcriptum  fit  : In  ore  duornm  , vel  tnum  teftiumfiat 
rione  verbum  ; praferiptam  confuetudinm  pc miri  improbamm1&  teftamen- 

ta 


latini  gue 
reggiana  ci 

i Romani 

fatto  /ìlef- 
f andrò  ili. 


'Mcffan- 
droill.fcri 
ite  alyefc . , 
Arciprete  e 
Canonici  di 
VelvnaO! 
ti  Itale  fo- 
pra 1 1 ifia - 
Pienti  . 
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tu  , qua  Tarocchi  ani  reftri  cor  am  Presbitero  fu»,  & tribns , irci  dunbits  alijt 
idoncis  P crfonis  extrema  voluntate  de  caterofecerint , firma  deccmimus  per- 
manere , & robur  obtinere  perpetua  firmati!  fub  interminatione  anatbematis 
prohibentet , ncqui s prafumptione  qualibet  huiufmodi  audeat  refendere  tc- 
ft amenta  . 


Giudici 
di  Tel  e_> 
Decretali  a 
Uro  di  retta 
da  Alefsan- 
iro  in  fa- 
pra  Ttfla- 
tncnti  fatti 
afauor  iel- 
la Chicfa* 


Sopra  !a  medesima  materia  de  Teflamenti  fcriflè  l’ ifteflo  Aleflan-^  d 
dro  una  lettera  a i Giudici  di  Velletri  ordinando  che  per  la  validità  de-  * 
Teflamenti  fatti  ai  fauor  della  Chiefa , non  fi  richicdcll'cro  fette  , o cin- 
que Teftimonj  fecondo  le  leggi  ciuili , ma  fidamente  due,  o tre  fe- 
condo la  difpofizione  de  Sacri  Canoni , e benché  quella  lettera  forte 
diretta  ai  Giudici  Secolari,  nulladimcno  perche  principalmente  ri- 
fguardaua  1‘ vtiliti  delia  Chiefa,  fu  da  inoltri  Canonici  diligentirti- 
mamct.te  conlèruata  in  guifa  , che  anch’  oggi  ie  ne  vede  1’  originale 
negl’  Archimi  di  San  Clemente  , laddouc  dell’  altra  ditetta  al  Vefco- 
uo , all’  Arciprete , e Canonici  di  Velletri , non  ve  ne  rimane  ne  ori- 
ginale , ne  copia  antica  . Si  trotta  quella  lettera  ira'  le  Decretali  di 
Gregorio  tx.  al  liò.  j.  tit.  i<5.  de  tefiamentii  cap.  u-ma  noi  qui  fedel- 
mente la  traferiueremo  dal  detto  originale  , lafciando  , che  il  curio- 
fo  Lettore  confrontandola  con  gl’  altri  efemplari  gii  imprelfi  ne  cono- 
sca per  fe  Hello  la  differenza  . 


ALEXANDER  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 


itile  flit  Fila  t,  Judicibut  Feilrtrcn.  falliteti i,  & A polit- 
ile am  Beneiiéhonem  . 

Belatum  efl  attribuì  ncflris,  quod  cubi  od  vejlre  difeufiionìs  tramenai 
ali  qua  fuper  tefiamentii  Ecclefta  confa  dedui  itur  , / o»  f eiwidnm  humanam 
<Jr  non  Diuinam  Ltgem  in  ea  vultis  proee  lere  , & nifi  feptem  , aut  quin- 
que  idonei  telici  produrli  filtrine  omuino  poftponitìt  txinde  indicare . Vnde 
quia  huiufmodi  confi  de  ludiciit  Ecclefu  , non  feiundum  lega  > fed  fiati- 
dum  Cananei  trattari  debent , «£■  in  hit ‘Diurna  Siriptura  ufiante , duo  , 
aut  tre!  idonei  te  fi  e:  fulficiunt-,  Dtfctetioni  vtfira  per  Apolitica  fcripta 
mandami!!  > quai Culli  cum  oliqua  caufa  fuper  tefiamentii  Ecclefta  relitti! 
ad  ve/l  cum  fut'it  examen  d‘ dacia,  eam  non  fecunium  legai  » fed  fectm • 
dum  Decretai um  fiatata  traeteti! , &tribut,  aut  duobus  legitimu  tefiibut 
fili!  contenti , qutmam  fenptum  efi  in  ore  duorum , vel  trium  tefiium  (lei 
orane  verbmm . Datarti  Eeneuenti  Col,  tannar. 

Molte  colè  potrebbero  qui  dirli  circa  l’ Intelligenza  di  quelle  6^ 
due  Decretali , le  quali  fono  Hate  variamente  interpretate  da  Dottori, 
ma  per  nou  denari  dai  uoilro  propolito  ci  rillringiamo  foloa  dire, 

che 
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ohe  la  difpofizionc  della  prima  è totalmente  di ue r la  da  quella  della  fe- 
conda , benché  alcuni  Dottori  malamente  V vna  con  1‘  altra  confon- 
dimi . La  prima  Decretale  diretta  al  Vefcouo  , Arciprete , e Cano- 
nici rifguarda  la  validità  di  qualunque  Teflameuto  fatto  alla  preten- 
sa del  proprio  Paroco , c di  due  , o tre  Teflunonii , e ciò  ha  luo- 
go fol  nelle  Terre  della  Chicfa , e non  altroue  . La  feconda  , che  d 
diretta  a i Giudici  di  Velie  tri  » contiene  vn  Decreto  generale  da  oflcr- 
uarfi  in  qualfiuoglia  Regno , e Prouiacia  della  Criil  unica , cioè  cne  i 
Tettarne nti  afauor  delle  Chiefe  , e de  luoghi  Pii  venghina  maiidatl 
adeflètto,  ancorché  noniblfero  fatti  fecondo  le  folenmti  del  diritto 
Ciuilc  , purché  due , o tre  Teftimonii  vi  lian  flati  preferui . £ da  que- 
lla feconda  Decretale  ben  fi  conofce  la  gran  pietà  de  Cittadini  d>  Vcl- 
letri , i quali  sì  freguentemente  a fauor  delle  Chiefe  difponeuano , eh* 
diedero  occafione  al  Sommo  Pontefice  di  far  qucflo  fo-eune  , c me- 
morabil  Decreto. 

- Dobbiamo  far  memoria  anche  d’  vn'  altra  lettera  fcricta  da  AleC- 

®'faudro  III.  inAnagni,  e diretta  ( come  riferifee  il  Ratiera,  [ 1 ) 
chela  cauò  da  vn  regiflro  della  Camera  Apoitolica  fatto  da  Cencio 
Camerlengo , che  fu  Papa  col  nome  di  Onorio  III.  a i Monachi  del 
Monallero delie  tyarmorc  1 cosi  volgarmente  li  chiamaua  il  Monaflc- 
to  di  Marinofole  j Copra  il  Calici  Tiberio , la  quale  è del  tenore , 
che  fegue  . 
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Cum  ex  intendo  ntbit  affido  fingulorum  tara  defendtre  dtleamut , 
illit  prefertim  cogimur  fuat  iufiitias  conferitore  , quos  habitus  bontflatis 
exornat , ir  voltai  reddit  sacra  Religioni!  inpgnet . Nos  pqutdcm  dite- 
Bis  fitiis  nojlris  ncbihbus  yiris  Joaanni  , & Petra  , & Leon  fitti  • quond  m 
bonf  memorie  Cernii  Fraiapanis  Cafìrum  7 ibetix  prò  e»  q»od  nobit  Ohba- 
atim  concefserunt , ad  tenendum  in  cnllodiam  peni  abbonar*  babaerunt  , 
eonetnftmus  • 

g-,  E il  rimanerne  di  quella  lettera  non  è rcgiflratone  dal  Zazzara , 
' ne  da  altri , ma  fcriuendo  il  Poute/ice  all’  Abate  di  Marminolo , o iia 
Marmofole  di  voler  conferuare  a tutti , e particolarmente  alle  pcrloue 
Religione , do  che  dt  giuRizia  loto  appartencua , c dicendo  poi  d'auer 
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dato  in  cuftodia  a ì Frangipani  il  Cartel  Tiberio , ci  fa  credere,  che  la 
detta  Badia  auerté  fopra  quel  Cartello  qualche  ragione.  Non  fi  sa  lei’ 
Abbate  Annone,  acuilbn  dirette  quelle  lettere  d’  Aleflàndro folle  1 
irtefio , che  1'  Aobate  Annone,  al  quale  ilnoftro  Velcouo  Ugo  donò 
il  detto  Monaftero  , o più  torto  un  ai  tro  , e luccefiòre  di  quello . ^ 

Nell’ anno  1 170  feguì  in  Inghilterra  il  g.oriolo  Martirio  di  s.To-  1 
roalfo  Arciuelcouo  Cantuuarienle , il  quale  j un. ad’  ogn'altro  per  di- 
fela  deirEcciefiaftica  libertà  grauernente  oltraggiata  da  quel  Ré  , e da 
fuoi  Minirtri  venne  annouerato  tra  Martiri . _ Egli  fu  m amicizia  con- 
giunto col  noftro  Velcouo  Ubaldo  , al  dicui  tauoie  predo  la  Sede  Apo- 
llolica  folcita  ricorrere  ne’fuoi  maggiori  bdògni, mentre  non  man. alia- 
no al  Ré  Fautori  e Adulatori  (come  giammai  a gran  ii,  e potenti  Sign  j- 
ri  mancar  logliono , ) i quali  con  denari , e con  artrite  j corrompendo , 
ed  ingannando  i Mimili  i della  Santa  Sede,  tacean  comparire  la  l:uc  per 
tenebre  , e le  tenebre  per  luce  , denigrando  il  Zelo  dei  Ss. Arciuelcouo,  e 
ricoprendo  la  cupidig  a dei  Ré  . Abbiamo  una  lettera  deùo  fieno  s.  o- 
manò  ( 1 ) ferina  al  noftro  Vefcouo  Ubaldo  , e a O aculeo  ambedue 
a.  or  dlgm.Tinii  Cardinali,  poi  Sommi  Politeli  ri,  uno  con  nome  di  Lu- 
cio III , e 1’  amo  di  Celeftino  III , ringraziandoli  grandemente , che 
non  lòio  non  averter  vomto  macchiar  le  loro  Mani  con  riccuer  1 Oro  , 
che  ii  Ré  avea  à Roma  mandato  per  ofeurar  la  chiartiUnta  giultizia  , 
che  a,  s.  Arciuelcouo  allena  , ma  di  piu  auefler  colle  proprie  iattanze 
fo  .torli  quegli  Iuglefi  , che  per  l’  Eccieliafttca  liberta  li  trouauano  tra 
molte  imfcrie  in  efiho  . Memorabili  iòao  le  Icguenti  paro.e  ,< che  m 
detta  Epirtola  fi  leggono  - 'Kos  oli)  verbis , fri  re,  tra  rebus  , & opibus 
ben-rn-tos  confolatur . Dolufrs  vicem  noftrom  Colo  mttatem  » 

& paupenm  Lhr  fti  coexulantium  angui  nas  bic  habnltis  ut  rejt,  as . r • 
mia  fraterni  ebartotis  , & vere  compaffronts  )ruSu,H  , vobtstn  Madie  - 
buatiuftus  index,  qui  milord, bus  m grana  uoam  Se,  uordiarn  pJuai, 
"Non  ab: Stia  p fi  auum  , quo  nupcr  all  lejioncm  nofiram  , CT  se- 

di s conftifioutm  capti  fu, it  qu-dam  , quorum  patrocinio  recepiti  ntie.is  ^fpo- 
ftolicis  , quas  US  iari  fatti  mutrtufqnc  Regni  tompuis  t\ex  jtnglomm  fe 
de  Romana  Lecitila  gloria! use jt  triumpbajji  — E piu  ìouo  - Kpmt  **n' 
qut  Uomnus  , qui  funi  eius  , & EceUjia  tam  fciHit  ex  pa  te , qui  non  lutti 
eius . \am  He  x jd.i'Jorum  preduat  qui  fui  imn  , nn  tantum  ejt , qnos  G 
qwbus  ero  tatù, n efi  aurum  : fed  munera  ciuslpUta  nitro  , jfolia  . au^crmn 
Cracifixi , imo  ipjius  Chnft,  fpoliafunt , imo  mntma  pori, muoia  fpoltorum-- 
Au unendo  in  .10  il  santo  Aruuelcovo  a 1 ricciumiiii  pioueuaucii  Ar-  , 
civelcouato  Cantuanenle  , che  erano  auoia  uiurpaa  ua  Regu 
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fuo  Apoftolico  Zelo  .quanJonell’  anno  1175  andò  Legato  della  s.  Se- 
de indente  con  due  altri  Cardinali  a Federico  Imperatore  Scifinatico  di- 
morante allora  in  Pauia  per  rindurlo  all’  vnione  della  Chiefa  ; perche 
giunto  alla  dilni  Drefenzi  inficine  con  gl’  altri  Legati  eficndo  dall'  Iin- 
peratore  con  molti  fegni  d’  onor  falutato , gli  d.ede  quella  fa.nofa  rif- 
pofta  tegiftrata  negl’ Annali  Ecclefiaftici,  [ 1 ) ncllaqual  di.nollrò 
non  efler  a fc  lecito  di  rifalutar  1’  I n jeratore  per  l’ impedimento  della 
fcifnia.e  con  tanta  forza  di  fpirito  perorò  per  indurre  quel  Prencipe  alla 
dovuta  obbedienza  verfo  il  sommo  Pontefice  Alefandro , che  i Ctrco- 
ftanti  maravigliati  della  fua  non  umana  ma  diuina  eloquenza  diccuan 
fra  loro  — l^w  r nim  bic  homt  eft  qw  loqwtnr  ,fcdfpiritut  datris  qui  habi- 
tat info  — Benché  per  allora, chiedendo  Federico  condizioni  non  one- 
fte  ,jion  potè  da  Legati  conchiuderfi  la  di  lui  riconciliazione  con  la 
Chiefa , la  qual  nondimeno  tir  indi  a poco  nell' anno  1177  in  Venezia 
(labilità  , oue  l' Imperatore  venne  da  Alefsandro  afloluto  . 

69  Tenne  poi  Alelfandro  nel  Mefe  di  Marzo  dell'anno  1179.  vn  Con- 
cilio generale  deVcfcoui  in  Lacerano,  nel  quale  fra' l’ altre  cofe  fa- 
pientemente  ordinò  , che  per  euitare  ogni  scifma  non  venifle  collo- 
cato nella  Catedra  di  san  Pietro , chi  non  folle  fiato  eletto  da  due 
delle  tre  parti  de  Cardinali  - Doppo  quello  Concilio  nello  Hello  ine- 
fe  fi  portò  egli  in  Vellctri  di  che  ne  abbiamo  in  teftimonio  vn  Diplo- 
ma riferito  dall’  Ughelli , ( 2 ) e diretto  a Mardoccheo  Priore  della 
Chiefa  di  Tofcanella  — Datum  Vellctri  per  manum  Alberti  Sanili;  t\oma- 
nx  Ecclefia  "Presbiteri  Cardinali!  , & Cancellarli  XVIII.  Colenda:  Aprilis 
JndO.one  XII.  Incarnationis  D m-idce  ama  MCLXXIX.  pontificatili  ve- 
ro Domini  Alcxandri  Tape  III.  anno  XXI.  — Ed  c forza  di  credere, 
che  egli  o vi  rimanefie  tutto  quell’  anno  , e parte  del  feguente , o pili 
torto  che  indi  partine  , e poi  di  nuouo  nell’  anno  feguente  nel  mefe  di 
Febraio  vi  ritornane  , trottandoli  vn  altro  fuo  Diploma  regiftrato  pur 
dall'  Ughelli , ( j ) c diretto  a Stefano  Vcfcouo  Monopolitaao  -- 
Datum  1 cllct.per  manum  Alberti  S.  !{.  £.  Trcsb ■ Card ■ & Cancellarli  IV. 
Cai.  Marcii  Ind’Oi  nc  XIII.  Incarnationis  Demarca  anno  M.  C LXXX. 
Tcntificatits  vero  Dnrn:  Alca  ondi  i Top?  IIl.au/ioXXt.  --  Donò  Alcf- 
fandro  [ forfè  nel  tempo  , che  lu  in  Velletri  ] al  nofiro  Vcfcouo  17- 
baldo  vna  Terra , di  cui  fi  legge  in  vn  Irti  umano  dell'  anno  primo  dei 
Pontificato  di  Lucio  III.  qual  piu  fotto  regiftreremo  — Terra  quam 
Donrnns  Alexander  in.  conccjfit  Demino  Lutio  Pape  quando  era:  Ipi/co- 
fta  V ellctreufis  — E quello  dono  egli  fece  per  I*  amor  Angolare  , che 
al  Vcfcouo  , c alla  Chiefa  di  Velletri  fempre  mai  portò. 

Hh»  Ai 

( 1 ) Baron.tom.  li.  ante.  1175 . n 9. 

( 2 ] II.  Sai-  toni,  z.  in  Epifc.  T iteri,  pa*.  508. 

( 3 ) Tom.  1.  li.  Sue.  in  Fpifc.  Mono  poi.  pag.  loq-f. 
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’Vltìio  A 1 47.  d' A goffo  dell'  inno  1 181.  compì  Aleflandro  gloriofamen-jQ 

refttr}  efc.  te  i fi:oi  giorni  doppo  vn  lunghiffimo  Pontificato  di  n.  anni , cdin'° 
tknoVp.con  fuo  luogo  fa  eletto  a i 29.  dello  ftefso  mefe  il  noftro  Velcouo  Ubaldo 
e di Lu-  col  nome  di  Lucio  III.  e nel  giorno  doppo  coronato,  clfendo  egli 
fio  ni.  in  molto  at  tuato  in  età,  e Priore  de  Vcfcoui  Cardinali,  che  oggi 
/ «h'c.  nel  chiamali  Decano  del  Sacro  Collegio  . Così  il  Baronio  , e gl’altri  Au- 
1181.  tori  moderni  communemcnte  . £ il  Cardinal  Celare  Rafpone  nella 
fua  Opera  delia  Balilica  Latcrancnfe  ( 1 ] efprcllamcntc  afferma,  che 
1'  elezzione.  di  Lucio  feguì  in  Laterauo  . Ma  nell'  antica  Cronica  di 
Follanoua  feritta  vicino  quei  tempi  da  Giouanni  di  Ccccano  la  qual 
fitroua  aggiunta  al  tomo  primo  dell’ Italia  Sacra  dell'  Abbate  Ughel- 
li  li  legge  quello  fatto  regiflrato  nell’ anno  1181.  in  altro  modo  — 
Tcrtio  die  innante  Mcnjis  Settembri s jticxmdcr  Papi  obit  , & communi- 
lato  omnium  Cardi  nuli  um  Conftlio  'Vbatdus  Ojticnfis  Ep-fcoptu  apud  t' il;  tri- 
as in  Vapam  ab  omnibus  diligcntcr  ordì untar  Laaum  - - Anche  in  vna  Cro- 
nica delle  coli  del  Regno  di  Napoli  fin'  all'  anno  1411.  feritta  dava 
Monaco  Anonimo  di  Monte  Calino  pur  vicino  a quei  tempi,  e data 
poi  alla  luce  da  Antonio  Caracciolo  li  legge  nell'anno  1181.  — vb al- 
ias Oftienfis  Epifcopus  ordinati r in  Vapim  Lue  inm  apud  y elle  tram  — E 
che  così  folle  , oltre  la  foie , che  ne  fanno  le  due  Croniche  da  noi  al- 
legate , lo  perfuadono  ancor  le  circollanze  di  quella  elezzione . Già 
abbiamo  accennati  i grani  (lìmi  dilturbi , che  furono  in  Roma  nell'  c- 
lezzione  di  Aleflandro  III.  e il  Canone  fatto  poi  da  lui  nel  Concilio 
di  Laterauo , per  rimouerc  tali  confulioni , nflringendo  fra  Cardina- 
li il  diritto  di  eleggere  , e dichiarando  , che  quegli  foflè  legitimo  Pon- 
tefice, in  cui  concorreilero  i Voti  di  due  delle  tre  patti  de  Cardinali 
prefenti . Onde  è da  credere , che  doppo  la  morte  d'  Aleflandro  do- 
uenuoi  Cardinali  per  la  prima  volta  mettere  in  olferuanza  quella  leg- 
ge, e temendo  forfè,  che  in  Roma  per  1’ antiche  pretenzioni  del  Po- 
polo di  concorrere  ah'  elezzione  del  Sommo  Pontefice , malageuol- 
mcntcinpace,  e in  quiete  ciò  far  fi  farebbe  potuto,  flimaller  meglio 
vnirfi  tutti  in  Velletri,  ediui  procedere  m quella  nuoua  forma  all'c- 
lczzione  Canonica . £ bene  il  Panuinio  [ a ) afferma , che  Lucio 
III.  folle  il  primo  de  Romani  Pontefici  creato  nella  forma  preferitta 
dal  Ridetto  Concilio  di  Laterano  , ed  atteila  aucrne  fopra  di  ciò  vi- 
li o vn  Diploma  del  medefimo  Lucio  . In  qual  luogo  poi  s'  adwiaf- 
fcro  io  Vedetti  i Cardinali  a far  quella  elezzione  non  fi  troua  notato 
nelle  Indette  Croniche  ; Ma  fecondo  il  collumc  di  quel  Secolo  , in 
cui  non  v'  era  I'  vlo  del  Conclaue  , che  fu  introdotto  di  poi  ne  tempi 
• di  Gregorio  X.  e da  credere,  che  tutta  quella  rei  igiofi  Rima  funzione 
fi  taccile  neUa  noitra  Chicfa  Catedralc  ai  S.Clemente . Gau- 


( 1 ] Lib  4 top.  ». 

[ 1 ] A1  efi  annotazioni  alla  vita  d'  Alcfsandr»  1 1 1.  del  Platina . 
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>j  Gaufredo  , o fu  Goffredo  Prior  Vofienfe , { 1 ) il  quale  in  que- 
• fti  tempi  fiorì , doppo  auer  narrata  la  morte  d’ Alefandro  III  feguita 
come  Egli  dice  nell’  ultima  fettitnana  di  Agolto  , fogg'unge  --  Feria 
tertia  Eligitnr  Humb.ildus  , qui  Tontifcx  erat  Ojlie  , C ’T  Vctiiemcnfis  Vr- 
bium  . Scrittiti  Dorninica prima  Septembris  coronatur , & infignitur  à T bea- 
ti ino  Ep’.fiopo  Portuenfi  , Cr  ab  Sinbiprxsbttero  Ofiknfi  iuxta  confuetudi- 
tiem  & ab  uniutrfo  Vopulo  , CT  Clero  laud.itur  Lucius  III  Lucenfts  Tufcus  fo- 
tatus  — Dal  qual  tcllo  il  Pagi  nella  lua  Critica  ( 2 ) Copra  gl’  An- 
nali del  Cardinal  Baronio  deduce,  che  la  feria  terza  , in  cui  fu  eletto 
Lucio  fi  deue  intendere  il  primo  giorno  di  Settembre  dell’ anno  1181. 
t che  la  Domenica  della  di  lui  coronazione  fu  a i 6.  del  detto  Mcfe  . Ma 
oltre  ciò  molto  euidentemente  quindi  fi  confermai’  infigne  prerogati- 
ua  dell’  Arciprete  d’  Oftia  pallata  poi , come  in  apprefiò  dimoftraremo 
nell’  Arciprete  di  Vellctri , d’ a 'filiere  alla  Coronazione  del  Sommo 
Pontefice  in  affenza  del  noftro  Vcfcouo  , ficcotnc  accadde  in  quello  ca- 
fo,  nel  quale  elfendo  l’illefiò  uollro  Vefcouo  eletto  Papa , voto  rima- 
neua  il  luogo  delia  noftra  Chiefia , e perciò  il  Vcfcouo  di  Porto  ebbe  la 
principal  parte  nella  gran  funzione  cooperando  con  efiò  lui  1*  Arcipre- 
te d’  Ollia  , la  qual  Dignità  in  quella  Gliela  ancora  rimanerla  , ma  in- 
di a poco  à nollro  credere  mancò , e tutte  le  dilei  preemmenze  furono 
nell’  Arciprete  di  Velletri  conlòlidate . 
y 2 Eletto  dunque  e incoronato  in  Velletri  il  nollro  Vefcouo  Ubaldo 
/ Sommo  Pontefice , sì  ner  1’ amore , che  a quella  fua  prima  Chiefapor- 
taua,  sì  anche  per  vedere  gl’ animi  de’  Romani  torbidi  , e tutti  riuol- 
ti  alla  mina  di  finitolo  in  vendetta  della  dragc  , cheiui  ne’tempi  d’  A- 
Icfiandro  III  aueuano  riccuta  , volle  fermare  in  Velletri  laSedcApo- 
flolica , e qui ui  con  i Cardinali , e con  tutta  la  Corte  dimorare  , efl'er- 
citandouile  più  graui , e facrofante  funzioni  anncfle  al  Sommo  Apo- 
fiolato  , di  che  ne  fanno  incontraflabil  fède  moltiffimi  diplomi , che 
di  lui  fi  leggono  fpediti  in  Veilctri.il  primo  de’  quali  fi  e dello  Hello  an- 
110  1 1 8 1 , con  cui  Lucio  riceuc  il  Monaflcro  di  s.Pietro  di  Rauenna  fiot- 
to la  fua  orotezzione  , e quelto  diploma  vien  da  Girolamo  Labri  ram- 
mentato nelle  facre  memorie  di  Rauenna  ( 3 ) Quitti  Lucio  alibi ue'  il 
Ré  di  Scozia  dalla  fcoininunica  pronunciata  contro  di  lui  dall’  Arciuc- 
feouo  Eboracenfe  , come  appartile  dal  diploma  dell’  afioluzione  dato 
in  Vellctri  ai  17.  di  Marzo,  e rcgillrato  dal  Baronio  ne’  fuoi  annali  Ec- 
c)  e lì  adiri  nell’anno  1181.  Quiui  a 18  di  Marzo  del  medefimo  anno , 
confermò  una fentenza,  che  Egli  già  molti  anni  prima  auea  pronun- 
ziata a fauor  de’Canonici  di  Piacenza, e confermò  pure  nello  fteflòMc- 
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fedi  Marzo  all’Abbate  , c Monaci  di  Cafliglione  i toro  priuilegi , em- 
me è fcritto  nell’  I fiori  a Ecclefiallica  di  Piacenza  di  Pier  Maria  Campi. 

[ 1 ) Si  legge  anche  predo  1'  Ughclli  [ 2 ] un  Breue  di  Lucio  dato  in 
Velletri  a i 20.  di  Marzo  dello  ftclfo  Anno , diretto  a Rinaldo  Yefcouo 
d' Ilternia  , e un  altro  Breue  [ 7 ] à Giouanni  Vcfcouo  Rauellenfe  da- 
to in  Velletri  ai  4 di  Decembrc  dell’  Anno  medefimo  . Nel  Bollario 
Cafìnefe  di  Cornelio  Margarini  ( 4 ] fi  veggono  regillrate  tre  Bolle 
date  da  Lucio  in  Velletri  tutte  nell’  anno  1 18:.  una  a i 5.  di  Febraio  , 
te  feconda  al  primo  di  Aprile  , e la  terza  ai  6 di  Giugno . Nell’  anno 
feguente  1 183.  e notato  nella  Cronica  del  Regno  di  Napoli  del  Mona- 
co Anonimo  Cafìnefe  di  fopra  citata  — Papa  Lucio  « 1 1 prejjo  Velletri 
promojje  Guglielmo  ^dbate  di  santa  Maria  Reale  di  Palermo  in  ^ irciuefeono  di 
Monte  Beale  — E Giouan  Luigi  Lello  l 5 ] fcriue , che  Lucio  III  in 
Vellecri  a i 5.  di  Febraio  del  118}  per  una  Bolla  piombata  lottofcritta 
da  lui , e da  17.  Cardinali  dichiara  d’  auer  fatto  Monreale  Metropoli, 
ed  auer  colle  fue  mani  confagrato  Arciuefcouobl  detto  Fra  Guglielmo, 
e concedagli  la  Dignità  del  Pallio  , ed  altre  grazie  per  quella  Chicfa, 
ed  il  Baronio  ne'  fuoi  Annali  ( 6 ] Ecclcfiaiiici  riferifee  la  mcdcfima 
cofa  . Anche  BoeinonJo  eletto  Abate  del  Monaftero  di  s.  Bartolomeo 
di  Carpineto  nella  Diocefì  di  Penna  , fu  da  Lucio  III.  benedetto  — In 
EcchfiaS  Clone  ntis  de  y eletro  — come  fi  legge  nella  Cronica  di  quel 
Mauallero  fcritta  da  Alefl'andro  Monaco  ne'  tempi  di  Celeliino  IH.  c 
data  alla  luce  dall’  Abate  Ughelli  nel  line  del  tomo  fedo  della  iiia  Ita- 
lia sacra . 

Nell’  anno  fudetto  1183.  fcriue  Rogcrio  riportato  dal  Baronie^  I 
[ 7 ) che  G:ouanni  e Ugouc  Vcfcoui  di  scozia  vennero  il»  Velletri  all’  v 
udienza  di  Papa  Lucio  , e ciafcun  di  loro  propofe  aiunti  il  Papa,  e tut- 
ti i Cardinali  il  diritto  che  pretendeua  auere  nel  Vefcouato  di,  s.  An- 
drea ; i quali  uditi , il  Papa  di  commun  configlio  de’  Cardinali  decife. 
te  controuerfia , e ad  Ugone  allegnòil  Vefcouato  di  S.  Andrea,  e a 
Giouanni  quello  Ji  Dun  Kcldcn  . 

Mi  quel  che  merita  diftinta  memoria  fi  è che  il  Papa  volle  onorai^  ^ 
qneftafua  Refidenza  con  la  prima  promozione  de  Cardinali  , la  qual 
fece  in  Velletri  a i due  di  Deccmbre  dell’  anno  1 1 82.  come  fcriue  1’  A- 
bate  Collanti  no  Caetani  ne’ Cometari  alla  vita  uiCciafio  II.  compo- 
fta  da  Paudodo  Prlano . 1 nomi  de'  Cardinali  creati  da  Lucio  in  Vel- 
iera 


[ 1 ] Par.  2 lib.  15. 

( 2 ) T omo  6 Ital.  sac.  ita  Epifc  vEftrn. 

( 3 ) 7 omo  9.  1 tal.  sac.  in  /, ippen . 

(4)7  omo  2. 

( 5 ) Nelle  F ite  degl'  rfrciutfctni  di  MtnReelc  re!  fom.  a.  3 J* 
( 6 ) 7otn.  li  .a».  1183.  ».  1.  ( 7 ] Nel  luogo  citate. 
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lctrl  fi  leggono  predo  il  Ciaccolilo  [ile  fono  T/oerto  Allitcmgol® 
Prete  Cardinal  del  titolo  di  Ss.  Lorenzo  , e Damalo  , Mac/ho  Lan- 
dolfo Malfa  Pifano  Prete  Cardinal  deila  Baftlicadc  Santi  dodeci  A- 
poftoii , Bobo  Romano  Diacono  Cardinal  di  S.  Angelo,  Ottauiano 
Romano  Diacono  Cardinal  de' Ss.  Sergio,  e Bacco,  che  fu  poi  no- 
ftro  Vefcouo  , Gerardo  Alincingoio  Diacono  Cardinal  di  S.  Adriano, 
Macftro  Sofrcdo  , o‘  lìaGalfredo  Pifano  Diacono  di  S.  Maria  in  Vu- 
lata  , c Nlacftro  Don  Albino  Milanefe  Diacono  Cardinal  di  Santa  Ma- 
ria Nona  . 

7 5 In  q licito  mentrcLucio  III.  non  prouidde  di  Pallore  la  noftra  Chie- 
fa  , ma  Egli  Hello  colla  fua  prefenza  la  reggetta  ( forfè  a Simiglianza 
di  S.  Leone  IX, clic  anche  nel  Sommo  Pontificato  volle  ritenere  il  tito- 
lo, c I*  ufficio  di  Vefcouo  della  fila  prima  Chicfa  di  Tuli  j auendo  lo- 
ft imito  alla  cura  d'clla  con  titolo  di  Vìa  domino  Ruggiero  Primicerio 
della  noflra  Catcdrale  , cd  applicaua  ad  utilità  della  niedefima  Chic- 
fa  le  rendite  , che  al  Vefcouo  appartenctiano,di  che  ite  abbiamo  un  au- 
tentico documento  negl’  Archiuj  dell’  Ideila  Catcdrale , che  è del  Se- 
guente tenore . 


17^  T^OMI^E  DOMI  « 

7*..  Minto  DotU'it"  Trofici  Jesu  Chrfli  M.  C.  LXXT  & anno  pr:moTon- 
tij!catus  Dourit’ Ette:' tertii  Pape  d-e  xxt.  Menfit  Odobris  Ind  d ont  xvi. 
Qnon'jtn  remai  memoria  haberì  nonp'iteji  , qnx  inter  hom:nes  /ine  in  y li- 
die !o  , firc  extra  y flint  . n-fi  l-tterarnm  d tutti  d p;n  ’antur  ■ Ideo - 

quc'frlps  Dotn-nus  yonmes , iTDonrnnt  Pioloneia  ohm  fili-  Dtm:n:  y orda- 
tri  de  Giu  ntano  confitente! , & aperture!  noi  effe  m r rei  viaint' , ir  quin- 
tine anaorma  ante  me  1{  dmphum  yudi  rm  ,ir  D m num  y>.inutm  de  aan- 
tio,  ir  alici  tra  infintiti , C ir  Kos  D muti  yard  anta , & Mndreas  quon- 
dam fi!"  ddi  y«rd  in’!  de  G ìb  ir  tno  c»m  confetti»  , ir  judo  - tate  D tu' ni 
{{cardi  Eor^i  fpec  alitcr  nobis  Curatori!  xonfl’tut’  propia-,  fpontaneaque  no- 
ftra bona  lolumate  , 7\T.ir  ftprad-d-  quatuor  trarrti  rogamus  fieri  carrljultiu 
icnd-tionii  Ubi  Dom-no  fiuterò  itedom-no , ir  Pr-m  cerio  E a le  fi  a Snidi 
Clementi!  Vclletrci.fi  C-'vtuii  ir  miffo  a f opraci  d i Dom'nn  Litio  ttrtio 
Tapi  fatticci  de  uno  CafiV y:*int<  modiorutn plus  nel  mnus  curri  introita  , & 
ex:tu  fio  , ir  ucm  omn-bm ufl’tattbus , ir  pertinenti'!  , qu-  d pcrven't  ad 
Patrcm  noflrum  yo.  dtnnm  ex  ficcrffiont  Dorn-n:  Tbohmti  de  Tufiulana  fui 
Putrii,  nofirìque  Mvi  fu  ad  n-i  deven't  ad  opus  , & utttitatem  Ep'ftopi 
Velletrenfis  : & f Eaicfia  Sand 1 Clementi i tacat  Ep'fcopo  , frudui  Caja- 
lis pcrreniant  ad  reflaurationem  tpfut  Ecilefi a Sand-  Climentis  fupradda. 
7ios  vero  jam  di d:  quatuor  Eratret  confi Humus  libi  Rugerio  fuprad  dum 

Cafa- 

I I ] Poppo  la  Vita  di  ludo  ili. 


pitieneil 
Gouernodel 
la  Chicfa 
di  V eli. 

Poggierò 
Tnmiccrio 
è Vuedomi 
no  di  Lucio 
111.  nella 
Cbnfa  di 

Veli. 


P-ccardo 
Borgia  ne 
tempi  atLn. 
cto  111 , 
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Cabale  prò  finita  pretto  feptnaginta  librar  um  prou  , quas  librar  dirins  B omi- 
no! Lutius  tcrtiu s Tapi  affircb.it  fe  bjbere  de  Epifcopio , de  qribus  LXX. 
libris  prou  ; vigiliti  libra s prou  ipfe  Dom;nus  Papa  Lutius  folvit  ex  noflr* 
Voluti?  ut  e Borioni  jp  udiri  , ■&  T^colao  Giidonis  Fratti  , qui  fupr  adiri  am  C ti- 
fale in  pignorationt  a nobis  tenebant , qui  Bonus , & Tqjcolaus  Cui  doni s 

Pellet.  inRngcrium capta  Domini  Tape  Cafalis  pojfefs.  nominati  tra- 

iidcrunt  jubentes , ut  ipfum  in  Cafalis  pojfefs.  prò  pretti  qrinquaginta  vera 
alias  lib.  proti,  nob &•  Tbolomco  Fratribus  , &jordano , & An- 

drea, & Domino  Riccardo  jfordanis  , & Andrea  Curatori  modo  dedi  [li  pre- 

tium  in  aur in  argento . Ideino  communiter  pojfelfioncm  Cafalis  ti- 

bi  fuprad  d)  modo  confirmanms , Domina  Maria  Maire  noflra  confondente , 
tr  remittente  omni  fuojuri  fi  quod  ipfa  contra  babuit , & infuper  nos  jLoan- 
nes , & Tholomeus  fratres  exinde  nane  obhgamus  tibi  prò  fupradirio  Fp'jco- 
po  , & tede  fi  a totani  , quod  babemus  in  ferimento  Larian • intus  , & de_, 
foris  , dir  ’i  Eulìulant , & fi  occafione  minoris  atatis  noflrorum  Fra  tram  Ec- 
clcfia  Sauri'  Clementis  , & Epifcopatus  in  damnum  incideret , & majoret 
XX.  & v.  annorum  farii  , Vtl  completi  ccnfirmare  per  manum  'hfotarii  no- 
Incrini  venditionis  hoc  inflrumentum  , liceat  Epifcopo  , dr  Ecclefi t Saniti  Clt- 
rnentis  fua  aurioritate  ea  capere,  & alienare,  & damnum  fibi  reficiant , 
yel  fi  confirmare  noluerint  liceat  Epifcopo pojfidere  dotici  hoc  inUrumcntusn  ab 
tis  vet  frisSucceJforibus  coufirmctur  . Triterà  nos  amues  venditore!  prò- 
tnittimus  tibi  data  pace  nomine  fidei  femper  hoc  inflrumentum  ratum  babe- 
fc  , CT  contra  hoc  non  venire  . Qui  Cafalis  cjl  pofitus  tantum  divifus  in- 
terrimento Caftri  Lanari  ubi  vulgo  dicitur  in  cotto- primi  perii  fines  furi  bit 
4 primo  Intere  efi  via  publica  qua  iturad  tcrrenum  borfclli , & i.  eflfojfa- 
fum  , & a ? • tcnct  Galiotus , & 4.  idem  Galiotus  nomine  -Apofiolici  median- 
te via  • Secondi  vero petii  fines  I untbi  aprimi  laterc , Cr  li. efi  cader» 
via,  &*  ili. & iv- poffidet  Mcmafterium  Sauri*  Mari*  de  "Defedo , ter- 
ni petii  fines  funt  bi  a primo  latere  efi  ipfa  via,  & a il.  efi  Terra  quam 
Dominiti  Alexander  tcrtius  conceffit  Domino  Lutio  "Pap * , quando  erat  Epifco- 
pus  Velletrenfiis  , & a ut.  & iv-  efi  foffaSum . Infuper  nos  fupradidr 
venditorcs , & Dominar  t^ccardus  cum  beredibus , dr  Succejforibus  noflrit 
tibi  prò  fupradirio  Epifcopo  , & Ecclefia promittimus  , ejufque  Epifcopi  Suc- 
tejforibus , & Ecclefie  d'rinm  Calale  contea  omnes  Pcrjnnas , ut  fupcrius  le- 
vitar , defendere , ejufque  l tem  n n movere . Si  vero  contra  Irte  promi [fa  fc- 
èerimus  incurramiu  cum  ben  d bus  fuucfforibus  nojtris  tibi  prò  fttpradiri* 
Epifcopo,  & Eulcfia.  & futs  beredtb.s  fuccejjoribus  datori  penarti  fupra- 
dirit  predi  dupli-,  &folutap  na  bue  cartola  fi  ma  perni  rncat  ; quamferi- 
bendam  rogatane  Rodulpbum  jfudictm , & and-  Bimana  Ecclefi*  Scrina- 
riunì  in  Mtnfc  , & die  , O"  indid-one  fup>ad  ria  qu-nt adecima  . 

S'rna  +4*,+  + + manuum  fuprad- ri'  D .m-'ni  Juanuis , & Domini 
Thelnmci  , & Domini  ffordanis,  & Madre*,  & Domini  Raccordi  Cwato- 
ris  , bui  ut  cartbul*  rogato)  funi . 

' ' 4>  D*- 
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* Domiti us  Joannes  de  paretaio  Btomanus  teflis . 

4.  Baynerius  Siheflri  Pellet,  teflis . 

4,  Bencd’Oks  cimati  de  Cab:  ni  ano  Diaconits  Saniti  Thomtt  teflis  . 

Si  hi  anni  Coranur  teflis  . 

4.  panutius  Ilmundi  de  Gabbiano  teflis . 

Ego  Baduipbus  Jndcx  r elletri , & Sanità  Bpmanp  Ecclefif  Scrinaritu 
batte  eartbnlam  fcripft , & compievi  rogatns  . 


E di  quello  documento  abbiamo  oltre  I'  Originale  anche  vn  (un- 
to autentico  tatto  qualche  Secolo  doopo  da  tre  Notai  con  Decreto, 
ed  autorità  — Sapientis  Piti  Domiti'  jtn^eli , Dom;ni  Francfci  de  Cinta- 
te Caflellana  , nane  Jadicis  Communi s Pelle  tri  — 

'l'I  L'  vfBcio  dt  Vicedoniino  era  di  funplire  alle  veci  del  Vefcouo  , e 
’*  può  rafiotnigliarfi  a quello  de  Vicani  Apoflolici , che  fogliono  tal- 
volta da  Sommi  Pontefici  deputarli  nelle  Chicle  Catedrali  vacanti , c 
però  nel  Concilio  di  Leone  II.  focto  Gregorio  X.  dell’  anno  1 174.  Pie- 
tro Vefcouo  Cardinal  Tufcolano  li  chiama  anche  Picedominus  VrencHi- 
ptu  . E in  fatti  Rugiero  nominato  in  quell  atto  ViccJoniino  , e Pri- 
micerio della  Chiela  di  San  Clemente  di  Velletri , li  dice  inciso  da  Lu- 
cio III.  Papa.  La  Dignità  di  Primicerio  nella  Catedrale  di  Velletri , 
f abbiamo  gii  villa  di  fora  nelle  lettere  d’  Ugone  nollro  Vefcouo  all* 

„ Abbate  di  Mannofole  dell’  anno  1154. 

*70  Quei  che  fecero  quella  vendita  a fauor  della  nollra  Chiefa , cioè 
Giouanni , Tolomeo  , Giordano  , e Andrea  fratelli , erano  de  Conti 
Tufculani , perche  li  chiaman  figli  di  Giordano  di  Gabiniano  , e di 
Maria,  al  qual  Giordano  era  peruenuto  il  Cafale  di  cui  li  tratta  — ex 
fucceflione  Dovrai  Tholomei  de  Tufcttl atta  fui  Tanta  noflrique  *4 ni  — E 
quello  Tolomeo  crediamo  , che  fblse  quello  « il  quale  nell'  anno  1117. 
(posò  Berta  figlia  dell’ Imperatore  . Il  Zazzera  ( 1 ] nella  Famiglia 
diSailt*  Eultachioda  quelli  Giouanni , e Tolomeo  per  figli  a Scefauci  a, 
«a  Odone,  e Odone  a Ramo  ne  , c quelli  ali'  altro  Tolomeo,  che  fe- 
ce con  Berta  il  famofo  Matrimonio  . Ma  da  quell’  atto  li  vede  , cne  i 
fudetti  Giouanni,  c Tolomeo,  e gl’ altri  due  Giordano,  c Andrea 
lor  fratelli  eran  tutti  figli  di  G.ordano  , e non  di  Odone  , e di  Mata , 
è non  della  dileisorclla  Stefaneda  , e che  il  detto  Gioì  Uno  non  per 
mezzo  di  Ramane , m 1 Lunedia  amenti  da  To  ouleo  1 1 . Marito  di  Ber- 
ta d. Ieeud-.ua  « Et  è da  oiseruarii , che  1 mdeiti  non  li  chiamano  Con- 
ti TufcUlani  , perche  poco  prima  cioè  nel  Pontificato  d’Aieisanuro  IH. 
Aueuala  lor  famiglia  perduta  la  Signoria  di  Tuicu.o,  ma  il  loto  Ano 
To  o.neo  lì  ujuuua  de  Tuf culatta  , perche  egli  Signoreggiò  quella 
Cicuta 

I i II 


Piccdo- 
m:no , e fio 
vfficio . 


Conti 
Tufcol.ini . 


( 1 ) Tomo  1.  della  t^ohilti  <f  Italia  • 
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I.  Monafterodì  Santa  Maria  de  Veiculo,  i Beni  del  quale  confi. 
nauano  con  il  Caiale  polto  nel  Territorio  di  Lanano,  che  in  quello'  - 
conti  atto  fu  ve  .duio  alla  noilra  Chieia , era  nel  Pelchio  luogo  del 
Te,  ri  tono  di  Ve. lem  , e 1 Arciuefcouo  Teuli  [ 1 ) fa  di  quello  Mona- 
fiero  memora  nel  tuo  Tei  :ro  . Anche  netta  Cronica  di  Suoiaco  ( 1 ] fi 
rcgiflrano  due  Chieleunaui  S.Giouanni,  el'aitradi  Santa  Maria  .de 
Ttfiuio  ambedue  pofse  juee  da  quell’  attìgue  Bada  , ma  non  fappiaino 
fe  iui  dei  nollro  , o d’  a>cro  l’elenio  li  parli . 

Nell’  annotano. ìe  degl’  anni  in  quello  antico  documento  vi  c ma- 
nifello errore  , perche  in  luogo  di  1171.  deue  leggerli  1181.  affinché  1* 
annodi  noilra  lalute  cornfponda  coil' anno  pruno  del  Pontificato  di 
Lucio  Ili.  nel  quaic  il  contratto  lì  celebrò  . 

Sul  principio  del  Font. Acato  di  Lucio  fu  grandisfima  fame  pergg 
tutta  l’ Italia,  e in  molu  luoghi  vna  soma  di  grano  li  vendeua  per  vn’ 
onctad'oro.  A, la  fame  fi  aggiunte  vna  gran  mortalità'  particolar- 
mente in  Roma , e m >JkJ  l irici  della  Corte  Romana  perirono.  Al 
pruno  d Agollo  deiì’ anno  11*2.  morì  11  Olla  Pietro  eletto  Arcme- 
l'couo  Bitunccnfe , efe  ucdaino  a Golìi  odo,  [ j ) Lucio  fi  trouò 
prefeme  alia  di  lui  marce,  petcne  quantunque  egli  teneue  in  Vellettl 
la  tua  Sede  , lipoitaua  nui.au.meuo  tal  voita  111  Òlla,  e ne  luoghi  vi- 
cini per  orcue  tempo . 

I Romani  manco  concepirono  implacabil  odio  contro  di  Lucio, 8 t 
da  cui  non  aueano  potuto  impetrate  , che  ad  alcune  loro  riducile  con- 
dclcendelle  ; Onde  fi  >apa  vedendo  , che  quelli  non  poceano  ad  ob- 
bedienza, r pace  ridurli,  nell  anno  1 183.  partì  di  Vellecn  , e tratte- 
nutoli qualche  tempo  ni  Auagni , e 111  altri  luoghi  del  Lazio  , pensò 
di  pal'snreui  Lonuaruia , e nell’anno  leguence  1184.  li  trasferì  in 
Verona.  , 

Quando  Lucio  partì  da  Vcllecri  non  potendo  piu  conia  fua  pre-8j 
f nza  reggete  -tu:ita  lua  Cincia  , e diene  per  Pallore  Tcobaldo  Fran- 
ccic  Monaco,  e Adiate  Ciunaecnfc , fuccedendogli  nella  Badati  fi- 
glinolo del  Conce  di  Cluaraiuonce  , c oeneiie  Roberto  Abate  del 
Monte  di  San  M>cneic  ueil’  Appendice  a la  Cronica  di  Sigisberto  Gem- 
blacenle,  riponga  la  promozione  di  Tcooaluo  doppo  I*  anno  1183.6 
tal  anche  fia  1"  opinione  di  molti  graui  Scrittoti,  nuiiadinieiio  trottan- 
doli 41  vn  pnu.ieg.o  caioca  Luem  III.  in  Ancona  ( quauao  indi  paf- 
sò  per  annare  ni  Lo.noatna  ) a tauor  del  Moualtero  uiNuouo  fiot- 
to ai  1 7.  di  Giugno  udì’  anno  1183.  lottolcutio  - tgo  Tbeobaldus 
OJiienJii  , <7  Vetlcirenjìs  tftfiopus  — t qual  pnuilegm  vreu  nienti} 

dall’ 


( 1 ] Te  ut.  [fl.Hb ■ 3 • cjp.  11. 

( 1 J M.S.at  Cherubino  feltraio  taf.  3. 
l 3 ; 331, 
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«fall’ Ughelli  [ i J è forza  dire,  chela  promozione  di  TcobaLlo  fe- 
guilfie  in  detto  anno,  e prooaDilinentc  in  Velie  tfr  puma  * che  Lu.io 
quindi  partifl"e  . Era  TeobaUo  g.à  'rete  Cardinale  del  tiio'o  di  santa 
Croce  in  Gerufalem  creato  da  Alessandro  III.  e pr.ma  che  reggels:  la 
Badia  di  Clugnì  aueua  con  l'omma  lode  gouemati  molti  altri  Mouailc- 
ri  in  Francia . 

a Giunto  Lucio  III.  in  Verona  mentre  iui  attendeua  arafsttarle 

- 3C ofe  della  Rcpublica  Criftiana  , che  per  la  nimicizia  di  Federico  Barba-' 
rofsa  Imperatore  con  Alefsandro  III.  rimanemmo'  non  poco  tur  nate, 
e fconuolte  , e a follecitar  gl’  aiuti  de  Principi  Crdliani  per  qdelli  che 
erano  in  Soria,  oue  fra  Turchi , e Saraceni  in  graui, limo  pericolo  li 
trouauano , giunfe  egli  alla  line  di  fua  vita , e a i 1 5.  J.  No'uembre  dell’ 
anno  1 18  5.  pieno  di  giorni , c di  meriti  relè  lo  spirito  a Dio  . Acuì 
fu  torto  da  Cardinali,  che  li  trouauano  prcfenti  lortituito  nella  ftcl'sa 
Città  di  Verona  Lamberto  Arciuefcouo  di  Milano  col  nome  d' Urba- 
no III.  il  Pont.ticato  del  quale  fu  orcue , perche  mancò  nell’  anno 
1187.  e gli  fuccefse  Alberto  Cancelliere,  e Cardinal  Prete  del  titolo  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  naiiuò  di  Bcntucino  , che  prefe  il  nome  di  Gre- 
gorio Vili,  il  quale  non  ancor  compiti  due  ineli  pafsò  all’  altra  vita  , 
ed  in  fuo  luogo  fu  creato  Papa  Pau  no  Cardinal  Vcieouo  di  Palellri- 
nà  Roìnanocou  rfome  di  Clemente  III.  con  il  quale  come  cou  vn  lor 
Cittadi no  piu  conh'denteineutc  i Romani  trattando , compofero  la  dif- 
ferenza , che  dai  tempi  d' Innocenzo  II.  lino  allora  eia  fempre  ftata 
fra  i Papi , c il  Popolo  Romano  per  i Macllrati  di  R una , e lì  conuen- 
nc  , che  i Senatori  giurafsero  fedeltà  al  Papa,  e nlhtuifsero  tutte  le 
Regalie,  e fofse  Inficiato  m lor  arbitrio  la  dirtruzzioue  di  Tuf.oio, 
la  proprietà  del  quale  dotlcl'se  lempre  rimanere  prefiso  il  Sommo 
Pontefice . 

84  Fino  a quelli  tempi  mifero  fu  lo  flato  delle  colè  del  Lazio,  e di 
tutta  l’ Italia  , perche  mentre  altri  Popoli , e particolarmente  quei  di 
Vellctri  al  Papa  aderiuano  , ed  altri  ali'  Imperatore  , ed  altri  a i Mae- 
ftratidi  Roma,  andorno  tutte  le  cole  .olsopra , facendoli  dagl’ vili 
lega , e confederazione  contro  gl’  altri , E a quelli  mali  fi  aggìunfe  , 
che  reggendoli  allora  le  Città  da  i Confoli , cominciò  a nafcer  frà 
Cittadini  1’ ambizione  della  Dignità  Confidare,  d’onde  grandi  tfima 
confulionc  nelle  cole  publiche  , e prillate  denuaua , e molti  omicidi)', 
rapine , ed  altri  grauisfimi  misfatti  rimaueuano  impuniti , il  che  fu 
poi  occalionc  , che  molte  Città  cambiato  il  Maeftrato  de  Contoh , chia- 
mafisero  i Pretori  fbrartieri  detti  Po/Ufla  , a quali  diedero  sommo  Im- 
pero, e potere,  fpecialmente  di  punire  i delitti  • Ma  ne  tempi  di  Cle- 
mente III.  riftituita  in  Roma  l' autorità  del  Papa , parue  che  le  cole 

li*  pu- 
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pubùtuc  del  Lazio  prendetscro  miglior  forma,  che  per  manzi. 

Neil’ anno  n33.  a 14.4iNjje.11  are  palio  in  Ro  na  all'  altra  vìtaS  J 
ilnoitro  Vefcouo  Teo laido,  laùunii  di  fe  chiara  memoria  anche 
per  .a  Le 'azione  Apolitica,  cne  e jj;  in  Laminila  nell’ anno  1 1 86. 
oue  colliderò  la  Chida  del  Monaftero  di  Sanca  Croce  in  A uftria  , come 
per  autorità  della  Cronica  d’  Aulirla  riferifce  1’  Ughelii.  ( 1 ] Fa  il 
di  lui  Caiauere  le  palco  nella  Brulica  di  San  Paolo  prelso  Roma  , oue 
anche  o 'gì  in  vn  candido  Marmo  lotto  le  scale  dell’  Alcar  Maggio- 
re lì  legge . 


* * 

HlC  RE^yrFSCtT  THEOBALÙVS 
*1  EPlìCOWi  OìTl EAiil>  . ^ 

* 

In  luogo  di  quefti.C'eimnte  Itl.nri  a i due  d’ Aorile  del  uSS-ncl  3(? 
qual  cenioo  era  ancor  viuo  Teobaldo  t che  li  croui  l'ottofcritto  in  vna 
Bolla  [ 1 ) di  Clemente  a i 18-  d'  Ottobre  di  detto  anno  ) ma  nel 
giorno  delle  Ceneri  dell’  anno  1189.  léce  Vefcouo  d'  Oftia  , e Vellctri 
non  gii  Bojoue  come  prefso  alcuni  li  legge  , ma  bensì  Ottauiano  No- 
bile Romano  , il  quale  era  (fato  prima  Su  {diacono  Apoftolico,  e Le- 
gato d*  Aicisandro  III.  in  Francia  per  limitare  i Prelati  di  quel  Regno 
ai  Concilio  generale  in  Lacerano . Poi  da  Lucio  III.  fu  creato  in  Vel- 
letn,  come  aooiam  detto  Diacono  Cardinal  de  Santi  Sergio,  e Bac- 
co . Da  Umano  III.  fu  mandato  Legato  in  Inghilterra  per  Coro- 
nare Red'  Incrina  Giouaun.  tìglio d'  Errico  II.  Rè  d‘  Inghilterra  . E 
C ernente  III.  doppo  fattolo  noflro  Vefcouo  lo  depuò  anche  Vicario 
di  Roma , il  qual  vfficio  lo  e a per  prima  efsercitarii  da  1 Vcfcoui  di  Sa- 
b na  . £ quatti  è il  primo  de  noilri  VeiLooi , che  godefsc  tal  Dignità', 

la  quale  ancne  ritenne  poi  nel  Pontificato  d*  Innocenzo  III. 

Morto  Clemente  ned'  anno  1191.  fu  fua.to  eletto  m fuo  luogoo7 
Giacinto  Card  imi  Diacono  di  Saura  Maria  in  Colinedin , c nella  vi- 
gilia di  Palqua  fu  ordinato  sacerdote , e poi  uelio  iteiso  giorno  di  Pa- 
lina , che  fu  a i 14.  d’  Aprne  , venne  coulècrato  sommo  Pontefice  con 
nome  di  Ceieitiuo  Ili.  da  Urcaiiuno  nollro  Vefcouo . In  quello  prò- 
pulito  il  CatU.ua,  Barouio  riporta  ne  tuoi  Annali  ( 3 ] vna  Relazio- 
ne delie  Cerimonie  , che  111  quei  tempi  li  pratticauano  nella  creazione 

de 


( I ] It.tac  tnm.  I . in  Fpifc.  Gfi.  & Veli. 

[ 1 ) In  Bellina  Co(jinenfi  Cor  udii  Margarini  pag.  il  3. 
(.  3 j 7 sm.  li.  *«».  1191. 
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1 fiori  a della  Chiù  A,  e Citta  tJi  V elletrì'.  i 

de  Romani  Pontefici  , fcritta  da  Cencio  Camerlengo  , cioè  da  Innod 
cenzio  Sanciti  Cardinal  Camerlengo  della  Santa  Romana  Chiefa  , che 
fi  trono  prc lente  a quella  di  Celeìlino , e anche  egli  poi  fu  Papa  con 
nome  di  Onorio  III.  nella  qual  Relazione  fra'  l’ altre  cofefi  legge  — 
Pujt  bgc  autem  in  plorimi  die  Dominili  defluì  cum  omnibus  ordmtbus  Si- 
eri Valatii  t & Nobihbut  i?  omini  s nadtt  ai  Eccle/ìim  Beati  Petti,  c ir 
ante  Biute  maius  prout  in  ordine  continctur  , ab  Epifcopo  Ojhenfi  fpecialiter, 
W aliis  Epifcopit  de  Curia  confecratur  : hoc  addito  , quod  fi  forte  Epifco- 
pui  Oftienfii  prxfrns  non  fuerit  AnhipritbitrrPortuenfit  feu  V chtrcnfis  in- 
tcrefje  deber  confecrationi . — e il  medefimo  tetto  fi  legge  negl’  Annali 
Ecclefiaftici  di  Abramo  Bzouio  , ( i ) ma  il  Cardinal  Cefarc  Rafpone 
parlando  di  quelli  llesfi  riti  , ferine  - Quei  fi  abefet  forte  Oflienfis  Epi- 
feopus  tonfecrationi , loto  dui  Brcbipreibitctum  eiusdem  Ecclefia , feu  Feti- 
temum  intereffe  mot  erat . — E veramente  è da  credere  , che  nel  tetto 
di  Cencio  non  fia  feritto  Portuenfn , feu  ytlttrenfis  ma  piu  tolto  0- 
fiunfts , feu  V ihtrenfu  , non  trouandofi  in  alcuna  memoria  , che  l’Ar- 
ciprete di  Porto  giammai  asfiftcfse  alla  Confegrazione  del  sommo 
Pontefice  ; oltre  di  che  piu  tolto  il  Vefcouo  di  Porto , che  I*  Arciprete 
di  quella  Chiefa,  aucrebbe  domito  fupplire  a la  mancanza  del  Vefcouo 

d’  Oltia  , come  lue ccfse  nella  Coronazione  di  Luc.o  III.  già  prima  no- 
li ro  Vefcouo . Ma  comunque  ciò  fia , afsai  chiaramente  apparifee 
da  quclto  detto  di  Cencio  Camerlengo  della  Santa  Romana  Chiefa  1* 
in  fi  gne  prerogatina  dei!’  Arciprete  di  Vellecri  d mtcruenire  alla  coufe- 
craz ione  del  sommo  Pontefice  , quando  ilnoftro  Velcouo  non  vi  fòfse 
prefente , c tal  cofa  vfaualì  per  conieruare  il  diritto  nella  nottra  Chie- 
fa, chevcniua  dall’  Arciprete  d’  elsa  rappreientata- 
88  Nel  principio  del  Pontificato  di  Celeìlino  III.  feguila  total  di- 
‘ ftruzzionc  di  Tufcolo  fatta  da  Romani  in  guda , che  non  vi  rimafe 
pietra  fopra  pietra  , c allora  cominciorouo  a popolarli  i luoghi  all’  in- 
torno, la  Molata  , Rocca  di  Papa,  Rocca  Pergiura,  ora  detta  Roc- 
ca Priora  , ,e  il  Calici  di  San  Celano  non  lungi  da  Grotta  ferrata  , ne 
quali  luoghi  parte  de  Cittadini  liu'colam  palsò  au  abitare,  ed  altri  fi 
fcrmorononc  Subborghi  di  Tufcolo,  che  dalle  Fral'che  degl*  Alberi 
colle  quali  vi  fecero  le  prime  Calè  per  lo  ricouero , chamaronfi  poi 
frafeati. 

8p  Celeìlino  nella  Catedra  di  san  Pietro  fino  all*  anno  1 1 98.  in 

• tempo  di  cui  il  nollro  Velcouo  Ottauiano  irniente  con  Giordano  di 
Foisanuoua  fu  Legato  in  Normanuia  per  decidere  alarne  controuer- 
lie  fra  Guait.ero  Arciuelcouo  di  Rouano  , e Gtigue.mo  Velcouo  Efi- 
emè . Il  Papa  vicino  a morte  raccomandò  a i Cardinali  di  eleggere 
per  fuo  succeliore  Giouanm  ni  san  Paoio  prete  Cardinal  del  titolo  di 

cauta 

] 1 ) Tom.  12.4R»-  upr. 
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santa  Prifea  nella  di  cui'  fapienza , satirica , e giultizia  grandemente 
confi  Jaua  , e negl’  Annali  dì  Raggierò  ritinti  dal  Baronio  , di  jui  (i 

lesse  “ -Ideo  rr/:m  ipfim  prs  ccicris  ddi^ebat  quod  illuni  Imo  fui  ionfii- 
tucrat  adomue  ofjìcium  fHUm  aejuendum , nifi  in  confctrariotie  Frrfcopo- 
rum  , ifuodjrer  line  fiat  al  o'Kaum  Foifcopi  Ojlenfi>  Cardinali s - Ed  ecco’ 
vn  altro  priuilegio  del  nollro  Vefcouo  , ciocche  fi ccome  egli  confagra 
il  Papa,  così  ha  diritto  di  confacrar  tutti  iVefcoui,  che  vengono  3 
Roma  per  la  ioro  ordinazione,  quando  il  sommo  Pontefice  non  vo- 
glia per  fe  llefso  adempir  quello  vfE  .10  . Benché  i noftri  Vefcoui 
ora  che  quali  fetnpre  fon  molto  auanzati  in  età , e nell’  cflrema  pane 
dell'  vniana  vita  , non  foglio»  piu  di  quello  priuilegio  prcualcrlì  come 
di  cofa  alic  lor  forze  grane  , c moietta . 

I Cardinali  non  tecero  il  voer  di  Celellino  doppo  la  di  lui  morte,  p<y 
ed  efseudo  molti,  che  al  sommo  Sacerdozio  afpirauano,  fra  quali  anche  ’ 
il  noltro  Velcouo  Ottauiano  preferirono  a tutti  Lottano  nato  in  Alla- 
gai tìglio  di  Trafi.nondo  detta  nobilisfima  Famigliane  Conti,  Ram- 
pollo de  Conti  Tuleolani , che  allora  non  piu  Tufcolani , ma  feinpli- 
cemeute  de  Conci  fi  chiamauano , per  elscr  flati  già  prima  lpoguati 
della  Signoria  di  Tufco.o  , come  di  fopra  al  numero  78.  abbiamo  di- 
mottraco  ; c fi  dilsero  anche  de  Conti  di  Anagni , e di  Segni  per  il 
Domicilio,  e Dominio  di  quell*,  Citta'.  Era  Lottano  Diacono  Cat- 
dmai  de  Santi  Sergio  , c Bacco , e a gl’  8.  di  Gennaio  dell’  anno  1198. 
con  nome  d Innocenzo  III.  venne  collocato  nella  Catedra  di  san  me- 
tro- ancorché  fotse  di  freica  età  , e di  foli  J7.  anni  Egli  poco  cop- 
po parti  di  Ro.na  , e andò  a Spoleti  per  contenere  in  fede  quel  Duca- 
to, e 1’  altre  Terre  della  Chiela , e lafciòin  Roma  fuo  Vicario  il  noltro 
Vef.ouo  Oitauiano ,.  il  quale  per  ordine  del  Papa  confagrò  nella  Balti- 
ca Vaticana  alcuni  Altari  r che  san  Pietro  Apolloio  apparenuo  aa  In- 
nocenzo auea  commandato , che  (blcnucmch.c  fi-  dedicalsero  .■ 

Fece  Innocenzo-  nel  principio  del  fuo  Pontificato  diroccare  il  Ca-p  I 
Cello  santa  Maria , doue  pochi  anni  prima  Corrado  Duca  di 
Spoieto  auea  tenuto  in  prigione  Ottauiano  nollro  Vefcouo  , 
quando  quelli  tornò  dalla  Legazione  Apoflolica  della 
Normandia , e volle  Innocenzo  , che  il  dctola- 
mcnto  di  quel  Caftello  fofse  vn  Monito- 
rio perpetuo  di  cosi  empio  misfat- 
to . DelTaltre  cofe  di  lui , c 
dello  llcfso  nollra  Velco- 
uo , che  al  Secolo 
feguente  appar- 
tengono ragioneremo  nel 
quarto  libro  di  quell’ 
litoria . 


ISTO- 
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DELL'  ISTORIA. 

DELLA  CHIESA, 

E CITTA- 


DI  VELLETRI 

Libro  Qnarto, 

SECOLO  XIII? 

J Dal  nafcimento  di  CHR1ST0  Signor  Nofiro. 


Jamo  principio  al  qnarto,  ed  vltlmo  Libro  del- 
la noftra  Moria  , in  cui  potremo  di  molte  cofe 
piu  diftintamentc  ragionare  , come  meno  da 
noftri  tempi  rimote  , delle  quali  non  poche  me- 
morie a noftri  dì  ne  rimangano , e perciò  quell* 
villino  libro  lari  piu  degl’  altri  prolilso , e co- 
piofo  . 

Nel  principio  di  quello  XIII.  Secolo  Iti  la  Cit- 
ta' di  Velletri  da  Papa  Innocenzo  III.  colla  fua 
prefenza  onorata , della  qual  cofa  benché  niuno  di  quei,  che  fcrifsc- 
roladi  lui  vita  ne  facci  parola  , nulladimeno  noi  nc  abbiamo  certif- 
fima  memoria  in  vna  Bolla  , che  Innocenzo  diede  in  Velletri  a fauor 
del  Capitolo  della  Catedrale  confermandogli  tutte  le  Chicle  , Calali , 
ed  Orti , che  allora  pacificamente  pofsedcua  . Ecco  il  tenor  della  Bol- 
la traferitta  dal  fuo  Originale , che  lì  confcrua  negl'  Archimi  della 
freisa  Chiefa  • 
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INNOCENTIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI; 

^Dtlciiii  Filiis  Arcbipresbitero  , & Capitalo  Sanili  Clementi* 
l'eìletrcn.  falutem  , CT  Apoftoluam  bcncdiBioiiem  . ■* 

Cnm  a F obit  pttitttr  quoi  iufium  (fi  , & hottefìnm , tan  viger  equi-  3 
tatis  , quam  orio  exigit  rattnis , vt  ii  per  [olltcttuiincm  offici!  nofln  ai 
debitum  periucatur  tffeBum . Fa  propter  Dittili  w Domino  Filli  vetirii 
iujiii  pifiulationibis  grato  coacurrentct  ojfenfu  Ecclifiam  Sanili  Antonini 
in  'irata,  Eccltfiam  sanili  Dionifti  , Ecilefiem  sanili  P,  tri  de  .Hfucrquetc, 
Ecclcfum  sanili  Nicolai,  Ecclt{iam  sanili  Benedilli , Cr  Ecelefiam  sanili 
Etafii  cum  omnibus  pertinenti!!  earursdem.  Calale  quoque  de  cali  > (um 
Slitta , fir  Pratis  , Cefali  pantons  , Co  fole  in  Flavo  de  Fcrmis  , Cafate 
Soffittili,  Cafale Collis  de  Ilpoino  , Cefali  de  Tubano  , & illud  , quoi 
babens in  Cariti  infra,  & vltra  fffatum.  Duo  etiam  C sfalla  apud  Ec- 
clefiam  sanili  Tantaleonis  pofita  > Cr  aliai  pofft/fiones  . Et  Orto t . & Vi- 
neas  quai  iti  diuerps  lodi  7 ei ritorii  V tlletrtnfu  babeti i.  Et  Conforma, 

Cr  Tenfioues  in  Cimiate  Fclletri . F.t  Molcndinum  de  Silice  , Molendinum 
de  Settfa,  CT  Moleadinum  de  'anilo  Antonina  cum  Molcndino  deVertufo, 

CT  Alolcndtno  dcTentoma  . Dom'ipariter  Cr  Ca/uLria , Fitti  alia,  Can- 
tapinai , Cr  Ortes , Cr  Cafalia , Cr  Situai  cum  Confortia  , quam  habetis 
apud  Caflrum  Conce , ^up  omnia  fu  ut  iujle  ac  pauft'e  pofpdctis,  vobìs , 
Crfervos  Eulifiavrflrp  auEontati  A- o, lotica  confumamus , Cr  prtfentit 
fcitpti  patrocinio  commummus  . fi  albergo  omnitso  bominum  licitum  fit 
bene  paginam  noftrte  covfìrmationis  infìngere  ve l ri  aufu  temerario  contraire  s 
Si  quii  autem  boi  attempiate  prefumpfetit , indignationem  Onnipotenti s 
Dei  ■ & Beatorum  Petri , & Teuli  Apoftalorum  eius  /e  uonerit  incurfurum  . 

Datum  f elletri  iv.  Jdus  OBobns  Pontificami  noflriAnno  quinto. 

La  data  di  quella  Bolla  corrifpondea  i u.d’  Ottobre  dcll’an-  4 
no  1 io2.  Delle  Chicle  in  elsa  nominate  niima  a giorni  noilri  fi  vede, 
c di  poche  è rimafio  (blamente  il  nome  ne  Foudi , ne  quali  erano  edi- 
ficate . IMolini,  c gl' altri  Beni  fono  anch'  oggi  goduti  dal  Capito- 
lo , e quali  tutti  fin  a quelli  tempi  gl’  antichi  nomi  ritengono  . •' 

Nell'  anno  tegnente  1103.  a i 13.  di  Giugno  1*  lite  ('so  Papa  Inno-  ' 
ccnzo  confermò  al  Monallero  di  san  Paolo  vicino  Roma  tutti  iBeni, 
che  fin'  allora  acquillati  aucua , e fri  quelli  - Toffcfftones  in  Ciuitatuj 
F elletri  cum  Ecclcfia  Sanila  Maria  ac  Ccllulis  fuii  — come  fi  legge  in 
vn  Pritiilegio  d' Innocenzo  regillrato  nel  Bollario  Caffincle  di  Corne- 
lio Margarini , [ 1 ) e l' ifteì'sa  cofa  fi  ripete  ne  priuilcgi  concedi  da 

OilO; 

t 1 ] Tem.  t.pag.  s{. 
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Onorio  ni.  nel  1118.  e da  Gregorio  ix.ncl  njtf. pur  nell'. Refso 
Bollarlo.  ( 1 ] Q,nRa  Chiefa  Ji  sanca  Maria  no.i  può  crederli , che 
fofse altra  , Te  noncne  sanca  Mura  dell’  Orco  , la  quaie  fe  ben  none 
dentro  il  ricinto  delle  Mura  di  Vii  etri,  è però  quali  su  le  Porci  della 
Città,  edera  anticamente  Monaftero  di  Monache  Benedettine  , oggi 
pofseduto  da  Frati  Agoftiniani  della  Congregazione  di  Lombardia  , e 
ne  ludetti  priuiiegi  è notata  la  Chiefa  — Ccn  Cellula  fua  — cioè  col 
fuo  MonaRero . Qjplti  ftefsa  Chiefa  appartencua  gii  prima  alla  Ba- 
dia di  Subiaco , c nella  Cronica  Sublaccnfe  [ 1 J li  legge  fri  i fa- 
ce li  nell’ anno  ii8j.  — vm  gra  ie  controversi  fri  Sanane  A- 

tute , e Riccardo  Signore  d A. -foli  fioriti  giuri fdrgionc  i’  Affali , e dclt 
tino,  e l' altro  Rubano , e di  unta  Miriadi  felle  tri  , e perciò  V Abiterà 
con'.'flì  a Riccardo  vna  lite  da  trattar  fi  netti  Curi  a Romana  da  fra  Oddone 
Economo,  e Procuratore  del  Monaflero  di  Subloco,  da  cui  Riccardo  fu  ci- 
tato a comparire,  e ad  efporre  b- ragioni  , ebe  pretendeva  avere  ne  CafiJli 
d' Arfoti  dell'  vno , e dell' altro  Rubiano,  e nella  Cbiefa  di  tanta  Maria  di 
Vettetri , che  apparteneuino  a\l  Eredità  di  san  Benedetto  . fu  quefli  con- 
fa commeffa  dii  iom-ni  Pontefice  a Milane  V efeouo  di  Tutoli , perche  l' efa- 
minaffe , e la  ieciieffe . Ma  non  potendo  egli  terminarla  fu  la  controuer- 
fii  nel  Mefe  di  Novembre  per  la  fnagraue  difficoltà  rimeffa  al  "Pipa  — Si 
narra  poi  in  quella  Cronica  come  il  Papa  fcrifse  a Riccardo,  accioc- 
ché nella  Fella  allor  prortinu  di  san  Nicolò  egli  alla  lua  prefenza  com- 
parifse  , e come  poi  pronunziò  sentenza , per  cui  fu  obligato  Riccar- 
do a ridimi  re  al  Monafttro  Ji  Subisco  i luoghi  occupati.  Non  cro- 
llando noi  Memoria  d’  altra  Chiefa  in  Vclletri  coni!  titolo  di  santa 
Maria , che  fu  Rata  dell*  Ordine  Benedettino  fuori  di  qucRa  di  santa 
Maria  dell’ Orco,  dirci  conuicne,  che  Ella  pria  alla  Badia  di  Subis- 
co appartenefse , e poi  a quella  di  san  Paolo . 

Volle  ancora  Innocenzo  moRrar  l’ animo  fuo  liberale  e grato  ver- 
fo  la  Balìlica  di  s.  Giouanni  in  Larerano  ouc  Egli  era  già  prima  Rato 
Canonico  , c perciò  fra  1’  altre  cofe  le  donò  - - Eccltfiam  S.  Mndrcx  in 
Silice  : locus  -vulgo  dicitur  le  Caflella,  & ed  belitene  Dtacrfa  — Così 
ferme  il  Cardinal  Rafponi  nella  fua  opera  ( j ) fopr»  quella  Bafiiicaj 
Ne  fa  anche  menzione  Gabriel  Pennotto  f 4 ) nella  fua  IRoria  tripar- 
tita , c aggiunge , che  qucRa  Donazione  d’ Innocenzo  fu  poi  nell'  an- 
no iì  16.  confermata  da  Onorio  III.  Onofrio  Panuinio  ( $ ] ram- 
menta 1’  iflclìa  Donazione  dicendo  che  fu  poi  confermata  da  Alclìan- 

K k a Uro 

[ 1 ) Nel  luogo  citato  a pag.  gl.  e 3?. 

( 1 ] M,  S.  di  Cherubino  Mirgio  nell'  appetti,  cip.  18. 

I 5 ) Lib.  t.  cap  4-  , 

( 4 J Lib.  }.  cap.  J. 

I $ ] ‘De  fettem.Vrbit  Eccl.fub  lit.  de  Biftl.  Lucrane  </é,' 
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dra  IV  nell’  anno  isfio.  Ed  ora  quello  luogo  detto  le  Caflella  confi- 
li in. e con  il  Territorio  di  Velletri  alla  di  cui  Dioceli  appartiene  , è pof- 
feduto  ( come  afirou;  accennammo]  da  i Canonici  della  Balìlica  La- 
teranenfe , che  indi  cauano  circa  tre  mila  feudi  l’anno  de’  loro  prouen- 
ti , e già'  nel  Secolo  XII.  mollramino  ciler  quiui  fiata  vna  grande , e 
ricca  Badia . 

Intanto  il  noftro  VefcouoOttauiano  felicemente  adempì  tre  Le- 
gazioni Apollo. ielle  iinpoftegli  da  Innocenzo  III.  una  nel  Regno  di 
Napoli  per  ridurrei  penitenza,  ed  alfolucre  Warcualdo  Seuefcalco 
deli’ Imperio,  che  moieftaua  quel  Regno,  e la  Gliela  Romana  ; l’al- 
tra in  Sicilia  per  riccucre  il  giuramento  di  fedeltà  a nome  della  Sede 
Apoftolica  da  Coltanza  Imperatrice  ed  inueftirla  di  quel  Regno  Feu- 
do della  Chiefa  Romana  , c la  terza  in  Francia  per  riconciliare  Filip- 
po II.  Rè  con  Engelbcrga  di  lui  Contorte  , e Sorella  del  Rè  di  Dani- 
marca : Doppolc  quali  cofc  venne  Ottauiano  à morte  nell’  anno  1205. 
o come  piace  all’  Ughelli  ( i ) nel  1206,  e fecondo  un’  antico  Mar- 
' tirologio  di  S.  Ciriaco  ciò  tu  a i $.  d’  Aprile  . 

In  luogo  d’  elio , Innocenzo  1 1 1.  nel  Mefc  di  Deccmbre  del  12 06  7 
diede  per  Pallore  alla  Chiefa  d’ Oftia  , e di  Velletri  l/gohno  , o lìa 
Ugone  de’  Conti  d’  Anagni , che  era  figlio  d’  un  fuo  fratello  Cugino 
per  canto  di  Padre  , ed  era  già  prima  Diacono  Cardinal  di  S.Enlta- 
chio  creato  dall’ifieflò  Innocenzo  nell’ anno  1 198.  Di  quello  la  prima 
memoria,  che  abbiamo  è circa  T anno  1207  riferita  da  Stefano  Ba- 
luzzi  ( i ) che  la  tolfe  dal  Codice  6j  $ . della  Biblioteca  Colbertina , 
ed  è del  tenore,  chcfegue. 

IN  NOMINE  PATRIS  , ET  FILIJ  , ET  SPI- 
RITVS  SANCTI  AMEN  . 

Ego  Uugolinus  Ojlicnfts  , & e'elletrcnfis  Epfcopus , precipio  tabi:  8 
yelletrcnftbus  , Corani! , & Sarminitan’s  ex  parte  Domini  Tape  , & mea, 
ex  debito prafl:ti  iur amenti  Domino  Tapa&  mìbi  ex  pena  fdeiuffionis  pro~ 
m'ffatt  riddati s ter  am  pur  am  , & perpetua»!  pacem  ‘bfjmpbanis  , Sitmts  , 
Sanguinei  fratribus  , & ìdppotibus  fuis  , & H omini  bus  efqux  putridi  , & 
fccuritatcm  Terfon't , & rebus  eorum  itaquod  ruitlam  de  calerò  gucrram , 
difeordiam  , tei  controuerftam  fatialts prò  omnibus  Captionibns  , & capri- 
uis  , inicndijs  , & di  fiord’ js  , & rapinis  , danari  , & offcnjionibus  tniucrfis 
d illi  vobis , tei  al'quibus  de  parte  te/lra  a 'Hjmpbanis  , Stttnis  , Sanguineo 
& Hominibus  aqua  putrida  tei  al-qwbus  de  parte  eoi  um  . 

Item  precipio  tobis  'Efimphams , & Sitmis , Cr  ubi  lordano  Trocisra - 

tori 


( 1 ] In  Ital.Sac.  tom-p.in  Epifc.  Oflicn.  & V elit. 
Ss]  Tom.  s.  M ‘fiction.  pag.  1+6. 
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tiri  Sanguinei  Caflcllani  -dque  putrida  ex  parte  Domini  Tape  ,&  meati 
debito  prafliti  iuramenti  Domino  Tapa  , & mibi  ex  pena  fidciufilaois promiffd 
vt  reddatis  veram  , pur  am  , <Cr  perpetuam  pacem  yelletrenfibus , Coronisi 
& Sarminitanis , &"  [ecuritalem  Terfor.is  corum  , ita  quod  nullam  de  catera 
guerrim , difcord'am  , tei  controuerfum  faciatis  prò  omnibus  captionibus  » 
& captiuis , incendi js  , di/ cordi js  , G~  ruvinìs , damnis  , & cffcnfionibks 
vniucrfis  datisvobis  ,vel  alìquibus  de  parte  vcjlra  à yelletrenfibus . Cora - 
nis  , Sarm:nitanis  , vel  ahqnibus  de  parte  eorum. 

Item  precipio  yobis  yelletrenfibus  ex  parte  Domini  Vapf  , & mea,  ex 
debito  prafliti  iuramenti  Domino  Tape  & mibi , ex  pena  fideiuffionis  promi fi- 
fa, utfcructis  de  reterò  inniolabihter  pacem  h{impbanis  fecundum  formata 
dot  am  ohm  à me, qua  in  Inflrumentis  pubticis  continetur  fadis  per  manus  Oi- 
donis  , & alberici  Indiami  VtUctrtnfium  ,&  Ber ardi  Scriniarij  ’h/impbd- 
ni  exceptis  omnibus  cap’tutis  , in  quibus  de  mandato  meo  à h/tmpbanis  ra- 
ti* yelletrenfibus  fatisfadum  , hoc  ad'cdo,  stft  quando  ncciffitate  cogente 
equitaueritis  contro  eos , tri  bus  d’tbus  ante  ipfis  denuntiare  enretis . Et  fune 
fi  equitaueritis , e quitabitis  fine  occifione  rnutilatione , & incendio  . £8 

hac  omnia  prfeipio  fatua  in  omnibus  Dei  Oinnipotentis  rerterentia , CSr  bonore , 
& fatuo  mandato  Dom  ini  Tapa  & eiut  adiidionc  & declaratione  . 

Item  pracipio  vobis  Tsfmpbanis  ex  parte  Domini  Tapa  & mea  , ex  rfe- 
bito  prajliti  Tiramenti  Dom-no  Tapa  , & mibi , expena  fideiuffionis promiffa  , 
ut  ce  attero  f:.-ictis  inuivlabiliter  pacem  yelletrenfibus , <&  fecundum  f or- 
ma,n datam  ehm,  qtut  in  Inflrumentis  pubticis  conti  r.cntur  fadis  per  manus 
Oddtmis  > & -e liberici  Indiami  Tcllctrenfinm  , & Berardi  Scriniarij  7{im- 
pbani  except'S  omnibus  illis  Capitulis , in  quibus  de  mandato  meo  à f obis  efl 
yelletrenfibus  fatisf aduni , hoc  adii  do  , ut  fi  quando  neccffitate  cogente  equi- 
taueritis contro  eos  tribus  d:cbus  ante  ipfis  denuntiare  curctis . Et  tunc  fi 
equitaueritis , equit abiti s fine  occifione , mutilatione  , & incendio  Et  hac 
omnia  precipio  fatua  in  omnibus  Dei  Omnipotcntis  reuercntia  , & bonore , Cf 
fatuo  mandato  Domùii  Tapa  , & eius  adied’one  , & declaratione , & iura- 
mento  praflitc  Contiti  Iaiobc  Domini  Tapa  Mareftalco . 

Conligationespratcrea  , jccictates , & iuramenta  bine  inde  fida  cura 
a liqnibiis  conira  formata  pacis.  & praflita  iuramenta,  & prò  facienda  guerra, 
quia  centra  Dcum  fuut , & bottum  pacis  impediunt , irrita  omnino  decemo. 
Et  oiimcs  quìcumque  colìgationcs , /beici  al cs  , tei  iuramenta  prad-da  fece * 
ntnt  dentini  io  iuramentis  talibus  non  teneri  max  ime  cum  per  Jtpojiohcam  fe- 
deli! focietas  , Cr  Colrgatioues  humfmod'  flit  fpecialiter  intercida  . 

T enut  as  vero , & pojfc/fiooes  7^'mpbtnis , fitiu’s  Cor  ani  s , & Sarmi- 
nitanis  & hom-nibus  aqua  putride  & atijs  omnibus  pratipio  effe  faluas  . Efli 
fupcr  eis  aliqu-'d,  quei  abfit , ixortum  fuerit  quyfliouis  ad  Super  or;s  iudiciwn 
recurratur,  ttlfi  nulucntis per  arbitro!  anucabili  concordia  terminetur  . 

Et  fuprafeript  a omiha  pracipio  fub  pana  mille  librarum  prater  fcriptas 
f auas , cums  madie  tas  EuUJia  Romane,  alta  vero  patti , qua  toni,  a /or- 
mata 
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rum  patii  & m ini  ita  praf cripta  ojfcnf t fiera  pcrfoluatur . Et  fatui t omni- 
bus alijs  manditi s , qua  Dorninus  Tapi , ve/  Ego  per  noi  ipfoi  linerie , ve/ 
Tfuntio  utrique  Parti  dtixerimus  faccenda . 
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Da  quello  documento  ben  fi  vede , che  fri  i Vcllctraui , Corefi,  c é 
Sermonetam  da  una  parte , e quei  di  Sezze  di  Ninfa,  e Sanguineo  Ca-  * 
Rollano  d'  acqua  Puzza , luogo  porto  fra  Sermoneta  e Sezze^  dall'altra 
tra  fiata  lunga  guerra  e diffrazione  con  grave  daimo , rapine  , e incen- 
di , daTuna  parte , e dall'  altra  , e marciamente  tri  quei  di  Velletri, 
c di  Ninfa , fra  quali  auea  g.’a  prima  ii  noitro-  Vefeouo  Ugolino-  trai» 
tata , e conelufa  la  pace  e fe  n*  eran  fatti  piiblici  Iftromenti  per  mano 
di  Oddone , c d Alberico  Giudici  di  Velletri,  c doppo  ciò  aveano  quei 
di  Ninfa  data  fodisfazzione  a i Velletrani  fopra  molti  capi  ; ma  nulla- 
dimeno  apparecchiauafi  dinuouo  fra  quelli  Popoli  la  guerra,  dfendofi 
l’una  e 1' altra  Parte  co' Tuoi  Vicini , ed  Amici  colleglla  , e gii  eran’ 
molti  atti  odili  precorfi 1,3  on  de  Innocenzo  1 1 r.  per  impedire  i fa- 
nelli fucce'TÌ  della  Guerra,  comnife  al  noitro  Vefeouo  U ■olino  di  ri- 
durre tutti  i detti  Popoli  a concordia,  e pace  ; la  qual  commìl&one  Egli 
con  Tomaia  cura , e vigilanza  adempì . 

Fu  anche  ad  Ugolino  importa  da  Papa  Innocenzo  nell’anno  110713 
o come  fi  legge  nella  Cronica  di  Fofsanuoua  nell'  anno  1 eo8.  vna  gra- 
uisliuu  Legazione  in  Lamagna  inficine  con  Leone  Cardinal  Prete  dt 
santaCroce  per' comporre  la  pace  fri  Principi  Crirtiani , auendocgli 
gii  molte  altre  Legazioni  elfercitate  prima  d’  efser  nortro  Vefeouo . 

E fri  l’ altre  cofe , che  quelli  Legati  in  Lamagna  operarono  , lì  con- 
ta 1’  afsoluzione  di  Filippo  Duca  di  Sueuia  dalla  scomunica  , la  libe- 
razione dalle  di  lui  mani  di  Brunone  Arciuefcouo  di  Colonia,  la  ri- 
nunzia di  Lupoldo  intrufo  nell’  Arciuefcouato  di  Magonza , e la  tre- 
gua fri  Ottone  Rè  , e i Principi , che  contro  di  lui  preparauan  la  guer- 
ra . A quell'  iftefso  nortro  Vefeouo  quando  era  Legato  Apoftoiico  r 
indrizzò  Innocenzo  vna  limola  Decretale  fopra  la  poftulazione  del 
Vefeouo  Cameracenfc  all’  Arciuefcouato  di  Scns  , la  quale  è regiftrata 
nel  Corpo  del  J us  Canonico  al  libro  primo  titolo  $.cap.  1.  sDe  Politi- 
la ione  P rlatn,  nm 

Colfauor  d’ Innocenzo  in.  vn  nortro  Cittadino  fu  promofsojj 
alla  Chiefa  di  Fiorenza  , che  allora  non  era  per  anche  ornata  collaDi- 
gniti  Arciuefcouale  . Quelli  fu  Giouanni  da  Velletri , clic  aucndo  ab- 
bracciato 1"  irtituto , quale  allor  grandemente  fiuriua , de  Canonici 
Regolari , era  dinenuto  Priore  di  san  /'ridiano  in  Lucca  Monallcro  ca- 
po d'  vna  celebre  Congregazione  del  detto  Ordine  , il  di  cui  Priore  e- 
ra  in  grandisfima  Dignità  collocato  , e come  fi  legge  nell' Iltoria  ri- 
parrita  , ( 1 ] auea  per  antica  confuetudiuc  1’  vfo  ìlcIBacolo , Allei- 
la 

{ 1 J Gabriel  Pernotto  lib.  j.  cap.  34.  e 40. 


Digitized  by  Google 


1 fiori  & delia  CbieTa e Città  di  Vtlletri  • 26 1 

lo,  e Mitra,  e benedicala  (biennemente  il  Popolo  nella  propria  Chic» 
fa , e nell’  altre  alla  Tua  foggetee  . Da  quella  Dignità  adunque  fu  il 
noflro  Giouanni  afsunto  alla  Catedra  di  Firenze  nell'anno  1105.  e 
tanto  prudentemente  , ed  vtilmcnte  goucrnò  quella  Chiefa  , che  non 
vi  è Iftorico  alcuno  , il  quale  di  quei  Vefcoui  abbia  fcritto , che  non 
celcbricon  grandislìnie  lodi  la  di  lui  nicmoiia  . Vincenzo Borghini 
( 1 ) ne  ferine  in  quello  modo  — Guuanm  da  Veliti ro  riffe  Vefcouo 
nojho  vinti  cinque  anni . liò  fu  aal  1:05  al  1130  C tfl ih  molte  giuri fdiZ,io- 
ni  dafaffati  l tjicni  r.igletre , e ftuiò  a largo  andare  da  alcuni  vfurpate 
ricuperi,  e moiri  Beni  , e Entrate  pel  io>fo  del  tempo  [dimenticate  % eia* 
tcrneffe,  t in  iffitto  cerne  an  t>  erte  , mainò  a rita  , e [mia quelle,  che 
per  oblazioni  delle  d uole  Peifonr  riceuttte  non  poche  di  ruteno  n acquici 
per  vie  di  conpere  ! Lille  quali  i co  fa  notai  le  in  lui , che  f' lo  piu  per  que* 
Jta  via  n' agg  ir  fe , che  tulio  il  reflode  Vef  oui  infume  — L’  Abate  Fer- 
dinando Ùghelli  ( 2 ) notò  fra  molte  altre  cofe  di  quello  Vefcouo  Gio- 
uauni  vn  fatto  degno  di  fbecialisfima , ed  immortal  memoria  --  .^tu- 
fo [ die’ egli  ) fu  il  primo,  che  nelle  Jue  7 erre , < Caffi  Ila  per  mantene- 
re la  giungla  i fluiti  il  Podtf.à  , il  qual  colli  mi  per  configho  d' Vernini  pru- 
denti pafiò  poi  ni  fiore’ za  e ir.  tutto  l'  Italia . — Chiunque  everfato 
nell’  Jlloric  ignorar  non  può  il  lacrimeuole  flato,  in  cui  erano  allora 
le  Città  vici!*;  ca-i-t  fotto  il  gouerno  de  proprii  Cittadini, i quali  non  ardi- 
uano  opporli  alle  violize  vlate  eia  1 piu  1 otéti  còtto  i piu  deboli , e ten- 
der lìcurc  le  fortune  de  prillati,  e quanto  vtile  , cd  opportuna  cola  a 
tutti  i i-'opoli  faìne  il  eh  amare  al  ior  gouerno  i Pomelli  Forallicri  det- 
ti da  Latini  Pastore*  , la  qual  lodeuol  vfanza  da  quello  sapieni.sfìmo 
Prelato  ebbe  principio  . Segue  poi  i’  Ughclli  a dire , come  cg.i  fupe- 
iò  vii’  inuecchiata  lite  contro  il  Vefcouo  di  Siena  ; come  fece  da  ] nno- 
cenzo  tu. nell’ anco  1208.  confermar  tutti  i priuifegii  delia  Chiefa 
Fiorentina  : come  ricompofe  i collumi  del  Clero  all’  antica , e primie- 
ra norma  di  vita  ; conte  Jnnocenzo  111.  nell'anno  1 1 1 1.  gli  cornile  l* 
affare  de  Pifani , che  preledeuano  in  Sardegna  , e mauuò  vn’  Armata 
N anale  contro  l’ Jnuafon  del  Patrimonio  di  san  Pietro  ; conte  acco.fe 
san  Francefco  , e fauorcggiò  il  di  lui  santisfuno  Jlbtuto  , c fece  edi- 
ficare vn  nobile  Ofpedale,  in  cui  quelli,  che  feruiuauo  agl’ infermi 
furono  da  san  Fraucefco  vediti  dell  Abito  de  Ino;  Fiati,  e chiamati 
Tertiarit;  coinè  llabili  in  Firenze  1’ Ordine  de  Minori  n I Cornicino  di 
santa  Croce  ; come  accolfe  ancora  san  Domenico  , e il  fuo  Ordine  de 
Predicatori  nel  Conucnto  di  sanra  Maria  Nouella  : come  nell’  anno 
1221.  incerucnn:  alla  confecrazione  della  Chiela  de  santi  Vincenzo  , e 
Auaflafto  fuori  le  Mura  di  Kotna,  c finalmente  tome  vifiiò  santa  Ver- 
diana 


C 1 ) Della  Chiefa  Fiorentina . 

( a ) 7 ore.  3.  li.  sac.  in  Archiepife.  Fiorenti 


Podefìà  l 
fu  a cugine  » 
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diana  Vergine  inebria  dell’ Ordine  di  Vall’Ombrofa,  che  a Tuo  tempo 
nell'anno  mt.  prefso  il  Cartello  Fiorentino  pafsò  alla  gloria  . Que- 
llo illultre  Prelato  pieno  di  meriti  nell'  anno  1230.0  piu  torto  fecon- 
do Scipione  Ammirati  t i ] nel  1231.  compì  santamente  i Tuoi  gior- 
ni , lafciando  di  fe  a tutti  i Buoni  grandisrtmo  defiderio  . F u egli  fc- 
polto  nella  Chiefa  di  san  Giouan  Patulla  invìi  Sepolcro  di  Marmo, 
cucii  veggono  incili ifeguenti  Veri!  . 

Patria  Velletrum  sancii  fmt  illa  frar.r.is 
JVui  iacct  hic  PraJkJ  , mi  pax  fu  omnibus  aisnis . 

L’  Arciuefcouo  Teuli  [ i ) crede, eh’  egli  fi  chiamafse  Santi  di 
tognome  indotto  forfè  in  tal  opinione  da  quelli  Verrt  , poiché  altra 
proua  di  ciò  non  adduce  . Ma  noi  non  lappiamo  fe  quel  Sanili  (ìa  co- 
gnome , o piu  torto  titolo  meritato  da  lui  per  la  Sautità  del  grado  , c 
della  vita.  Agg.unge  il  Teuli,  che  da  alcuni  lì  crede,  che  eglifof- 
fe  Prete  Cardinale  del  titolo  di  santa  Prafseda  creato  da  Innocenzo 
III.  nell’anno  mi.  niadiciòrtccontc  egh  non  ebbe  certezza,  cosi 
ne  pur  noi  portiamo  affermarlo , benché  molte  probabili  congetture 
lo  perfuadino. 

Mori  Innocenzo  in  Perugia  a i 16.  di  Luglio  ne'l'anno  mtf.Pon-H 
Fattocene  teficc  di  eterna  memoria,  per  la  santità  della  vita,  per  l’eminenza 
t'olii./**  della  Dottrina , e per  le  magnanime  azzioni  invn  lungo,  e gloriole» 
morte  , ed  Pontilicato  di  diccidotto  , e piu  anni,  e a i 1 8.  dello  ft  efs  o mefe  fu 

elogio . creato  Papa  con  nome  di  Onorio  in. Centio  , o fta  Innocenzo  Sancì- 

Onorio  li  Cardinal  Camerlengo  della  Santa  Romana  Chiefa,  in  tempo  del  qua- 
li i.  Papa  le  trottiamo  la  prima  memoria  del  Monaftero  di  santa  Maria  del  Mon- 
ne/ in6.  te  Mirteto  fopra  a Ninfa  nella  Diocclì  di  Vcllctri  , qual  fu  edili— 

S.  Mari»  cato  dal  noftro  Vcfcouo  Ugolino  , o fia  Ugone  , e fe  ben  1’  Oldoino 

del  Monte  nell’ aggiunta  alla  vita  di  Gregorio  rx.  del  Ciacconio  [ 3 ) parche 
MirtetoMo  attribuisca  tal  fondazione  al  detto  noftro  Vefcouo  , quando  fu  Papa 
tu  fiero  edi - con  nome  di  Gregorio  ix.  nulladimeno  certa  cofa  c che  egli  ciò  facef- 

f tato  da-.  fe  , quando  era  noftro  Vcfcouo , ed  a fauorc  dello  ftefso  Monaftero 

>, Ugolino  no - ottenne  da  Pietro  Frangipani , che  allor  Signoreggiaua  in  Terracini , 
fir»  Vtfc'  la  franchigia  da  ogni  dazio  per  le  Ferfone,  e robbe  d’  efso  , che  fof- 
fero  pallate  per  quella  Città.  ]1  Priuilcgio  fpedit  o fopra  di  ciò  da 
Pietro  Frangipani  vicn  regiftrato  dal Zazzara,  [ 4 ) cdcdel  feguen- 
re  tenore . 


li)  li tlP  l/l.  Fior.  par.  I .lib.  I. 

I 1 ) Meli'  Teat.  ifl.  di  Veli  lib.  a.  eap.  X. 
( 3 ] Tom.  i.pag  75.hr  B. 

[ 4 ) Nella  Famiglia  Frangipani , 
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JJloria  della  Chi  “fa  , e Citta  dì  V elletrì  16  3 

Vniucrfts  Éti'us,  fri  TroeuratO"b  it  fvt  t.vn  pr -fcntibiu , quam 
futuri!  in  Canute  Terracincn ■ coflitutis . 

PETRUS  FRAjAPANIS  ROMANORUM 

Confai  A Imx  Vrb:i  , &•  Mieta  de  Monumento 
quondam  Henri  ci  Fraiapan'tVXor  f afa  lem  , 

& fmeerum  amotem  . 

'ffoueritÌ!  , qund  intuita  J su  Cbnfli , & benedir  Matris  riut  ai 
freces  Fener.  in  Cbriflo  Vatris  Ttfnfìri  'V  ’on’s  Ojhenf  & FilHtern-  Ep'fcopi 
damiti,  concedano!  , ac  perpetui  ctmfirmamut , qumtum  adVot , & hp~ 
redes  uofirosperf  net  libertini  paf]d“ium,  atr/ue  tranfi.um  S mSi  M mijie- 
rio  M rntis  Mirteti  f.tpra  7v(  ynfbam  per  Terracinen.  Ciuitatem  quire  de~ 
uotioni  veflrt  maniimut , qu  iterai  ab  ipfo  Mmiafierio  de  attero  tam  prò 
Tcrfon’t , quam  prò  icbtu  fus  in  cundo  , <&  redeundo  n hil  penitus  axioa- 
tìt , qw a 1 alunni!  *t  iffum  Momfierium  perpetuo  prò  fu  t n’h  l fuluere  te- 
nni tur  . Ad  buia!  lutem  rei  memori  am  , ér  robur  perpetue  firmitatis  hoc 
fcriptum  fcr-b:  fecimnt , & aulirti  S’qill’t  iuffnnu!  communiri . 

Datimi  Roma  Idibut  Martii  'Pontificato!  Honorii  Tapx  anno  V. 

M Di  quello  Monaftero  di  santa  Maria  del  Monte  Mirteto  , ferme 
Antonio  Ricchi  erudito  Cittadino  di  Cora,  nella  Tua  Reggia  de  Vol- 
fei  [ 1 ) che  fu  fondato  lotto  1' anno  1*16.  dal  noftro  VefcouoUgo- 
lino  a fianchi  della Clucfa  di  sant’ Angelo,  che  nel  dilccnder  dal  Mon- 
te di  Norma  verfo  Ninfa  in  vn  antro  fotteranco  consacro,  ereligio- 
fo  orrore  fi  mira  , oue  prclfo  era  già  fiato  vii  Monaftero  de  Benedetti- 
ni , il  quale  quando  Federico  Barbarofia  diftruflc  i conuicini  luoghi , 
fu  da  Monaci  abbandonato,  ed  aggiunge,  che  l’ iftcllo  nollro  Velco- 
uo  collocò  in  qucfto  Monafiero  di  Mirteto  i Monachi  Benedettini  del- 
la Congregazione  Florcnle  , c che  a loro  largamente  donò  molti  fuoi 
Beni  c fece  ancora,  che  Federico  11.  Imperatore  donane  aqueftos. 
luogo  la  Badia  del  a Crancia  di  santa  Maria  di  Caftro,  e che  anche  il 
Monaftero  di  sant’  Eralmo  pollo  nel  Territorio  di  Cora  , che  pure  al- 
la D.occfi  di  Vcl, etri  appartiene , invua  Contrada  nominata  iLori, 
folle  a ciucilo  del  Monte  Mirteto  foggetro.  Aitrouc  diremo  come 
da  Eugenio  rv.  fu  poi  quello  Monaftero  vnito  alla  Badia  di  Subiaco  , 
e fo  o qui  notarono , che  i Monaci  Florcnli  i quali  tennero  quelli  luo- 
ghi cbbcrpiineipio  circa  l’anno  1180.  dal  Beato  GionamnCiroacluno 
Xòa.c  del  Monafiero  de  flotc  in  Calabria. 

LI  Ma 

(ili  i.  i ctrp.  IJ. 


Pietro 
Transumi 
priuilegctil 
MOnj’t  ro 
di  \foirr_. 

Mirteto . 


S.  Mari  t 
di  Caftro 
Alidi  a . 

S.  Prafno 
iliCoriMo - 
n ifi  ro . 

Mo  taci  Fio 
renfi , cloro 
\ orbine  . 
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S.  Fran- 
cefilo fa  vh 
Miracolo 
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*<T4  IJ^RO  QTÀRTO 

Mala  pieci  d‘  Ugolino  non  tanto  in  quell’  opera  fi  inoltrò,  che 
molto  piu  ancora  non  rifplen delle  in  protegere , e fauorire  il  nuouo 
ilhtuco  de  Frati  Minori , auendo  san  Francesco  d’  Afilì  in  quei  gior- 
ci  cominciato  ad  infiammare  il  Mondo  di  quella  Tua  ardentiifima  ca- 
riti , nella  qual  fu  a Serafini  vguale  ; doppo  che  Onorio  iti.  laudò  , 
edapprouò  la  Regola  data  dal  santo  Padre  a Frati  Minori  il  primoPro- 
tettore  dell’ Ordine  fu  il  nollro  Vefcouo  Ugolino.  Egli  infieme  con 
san  Franccfco  fcrifse  la  Regola  per  le  Monache  di  santa  Chiara  ; egli 
interuenne  quali  in  tutti  i Capitoli  dell'Ordine,  ne  quali  foleua  in 
giorni  solenni  celebrar  la  santa  Meifa,  a 'ridendogli  il  Gran  Francc- 
fco in  officio  di  Diacono . Egli  li  trono  prelente  al  General  Capito- 
lo tenuto  in  Alili  nell’anno  i a 19. oue  piu  di  cin  jue  inila  Frati  Mino- 
ri , c due  Gran  Patriarchi  della  Chiefasan  Domenico,  e san  France- 
feo  li  congregarono  , e perciò  villa  li  nunierofa  Schiera  di  Serui  di  Dio, 
cominciò  a ragionar  loro  con  quelle  parole  — yere  cafira  Dei  funi  hec 
Di  lui  Tomallò  Celano  così  fcriue  — Conformabat  fe  moribus  Fratrum  , 
& ’n  defidcrio  tanQitatit , erat  cum  J ìmpheibus  ftmplex , cum  humilibtu  bu- 
rnì Ut , cum  paupcribus pauper , erat  fr ater  inter fratrei  , inter  rr.'nores  mi- 
ni mui  , «2 r vclut  vnus  attero  um  in  quantum  luitum  erat , vita  moribus  [c 
gerere  fludebat . Erat  in  Ecctcfia  Dei  Interna  ardens  , & lucens  , faritta 
elclli  parata  in  tempore  opportuno . Ob  qu  itici  depoft’s  pretiofis  ve/lhui  , 
yil'bus  yeflitus  , dfcalccatii  pedi  bus  qua  fi  v nus  ex  fratribus  incedetti  ro- 
gabatea,  qua  paci s funt  — Alerone  ( 1 ) vien  chiamato  — Eloquen- 
ti4 Tulliane  , Flmtiut , diUrcntififimus  Sacre  Tagin*  O dor , Zelator  Fi- 
dei  , d ficiplina  virtutii , rcStudo  lujlitip , folatium  mfierorum  , peligio- 
h'iTlantator , & Cult  or  , CaJhtatii  amator  , & totiui  Sancitati}  exem- 


piar . — 

In  quelli  tempi  fu  il  Strafico  Padre  inVelletri,  quando  infieme  1 fi 
col  B.  Leonardo  da  Foligno  andò  nell'anno  ma.  verfo  iIRegnodi 
Napoli,  e vicino  a Velletri  fece  vii  miracolo  regdtrato  nelle  Croniche 
Franccfcane  da  F.Marco  da  Lisbona, la)  il  quale  doppo  auer  narrato, 
come  il  S.Padre  fece  rinuerdire  vn  Albero,  foggiunge  — ni  altro  fintile 
miracolo  fece  agl  sibilanti  d'vna  Terra  vicino  a V ile  fi  liberando  le  loro  Vi- 
gne da  Vermi  chiamati  Mtgnacogje , che  glie  le  ru'nauano  facendole  ficcare, 
ne  lepoteano  in  altun  modo  dipendere  — e quello  Hello  Miracolo  vien  no- 
tato da  Fra  Pietro  Rodo. fo  nella  fualltoria  Serafica,  ( 1 ) benché 
ficcoine  Fra  Marco  ferme  per  errore  Viiefi  in  luogo  di  Veiietri , cosi 
anche  quello  ìcriua  in  lacino  Vilcfioi  in  luogo  di  V elitra! . Molli  gl’ 

A Dita  tori  del  noltro  Concado  Oasi  benefico  fogno  offerirono  al  san- 
to 


[ 1 ) In  vn  Codice  M.S.  della  Vaticana . 
( » ] Ltb.  j.cap.  18. 

( 5 ) Libro  1. 
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to  Padre  vn  luogo  per  i ilio  Frati  M-  lori  nello  vicmo  alia  Cuci  fuo- 
ri della  Porca  Ko  nana  chi  ancor  oggi  ritiene  il  ionie  di  San  Fraace- 
feo  f'ecchio  ; e vi  fi  veg  ;ono  le  veltig.e  dell'  antica  Rciigioù  Abitaz.o- 
ne  , c due  Pozzi  d’  ac  ,ua  perfètti  Rina , dai  qual  lu  »go  indi  a non  mol- 
ti anni  i Fraci  Minori  partirono  , c vennero  .11  Città  nel  unouo  Concen- 
to , che  ui  faticarono  , ritenendo  di  san  Pian  eleo  vecchio  il  polfef- 
fo  finche  nell’ anno  15  74- diedero  quello  lor  pruno  fondo  al  Canoni- 
co Fabio  panoti  riccuendone  in  dcambio  alcuni  Prati,  ed  ora  è de 
Profpcri  per  eredita'  de  Panoti , e di  cucco  ciò  lice  memoria  Fra  Bo- 
nauentura  Teuli  dell’  ifleflò  Ordine  nel  luo  Tcacro . ( 1 ) Fu  poi 

quello  Conucnro  di  san  Francefco  Seminano  d’  Uomini  intigni  ncna 
pietà,  nella pruienza  , e nelle  lettere  vmane,  e dmine  , de  quali  di- 
ilincamente  ragiona  1*  ifleflò  Fra  Bonanentura  nel  fuo  apparato  Mi- 
norico  della  prouiucia  Romana  , e di  molti  d’effi,  che  illudi  orono 
il  loro  Ordine  , e anche  la  nollra  Patria , accoderà  farne  menzione 
nel  corfo  di  quell’  I/loria  . Intanto  ollcruiamo  , che  quantun  ;ue  il  fu- 
detro  Miracolo  venga  regilf rato  nelle  Croniche  tra  quelli  fatti  da  san 
Francefco  doppo  morte  , nulladimeno  il  Teuli , ( a ] crede  che  folle 
da  lui  operato  invita,  c oltre  quedo  , abbiamo  altro  rincontro , che 
san  Francefco  folle  in  Vedetti , perche  nelle  medefime  Croniche  ( ; ) 
fi  legge , che  vn  Uomo  di  Cora  della  nodra  Diocefi  ebbe  il  inerito  di 
condurre  San  Francefco  fopra  il  fuo  Alinello , e auendo  doppo  la  mor- 
te del  santo  perduto  il  moto  ad  vn  piede,  e fentcndoui  grandiffimo 
doiore  , implorò  1’  aiuto  di  san  Francefco  , che  gli  coinparue  , e Io 
fanò  legnandogli  il  Piede  con  vn  Balloncello , in  cui  era  la  Figura 
Thau  v 

’l  -J  Ma  torniamo  al  nollro  Vefcouo  Vgollno  , ai  quale  S.  Francefco 
preuedendo  la  di  lui  futura  edaltazione  al  Sommo  Apodolato  , folca 
fermerà  con  quedo  titolo  — Rgttcrcndo  Patri , ac  Domino  Hugoni  tot i tu 
Mundi  Ep:fcopo  , & Patri  gcntium  futuro  — Non  molto  prima , cheO- 
norio  Ili.  vcniilb  a morte , Vgolino  fi  ritirò  inficine  col  fuo  dilettilfuno 
Francefco  in  vn  Eremo  di  Camaldolefi  per  attendere  iui  con  maggior 
quiete  d’  animo  alla  contemplazione  delle  cofediuine,  e mentre  offe- 
ima  à Dm  l’ incruento  Sacrificio  , Fra  Leonardo  uno  de’  Compagni 
di  S.  Francefco  vide  feender  dal  Cielo  vna  Colomba  , e potarli  fopra  il 
diluì  capo , per  lo  che  Fra  Leonardo  baciando  divotamente  i piedi  al 
noltro  Santo  Cardinale,  compita  eh’ Egli  ebbe  la  Mefla,  gli  nano 
quanto  anca  veduto  , & indi  a non  moito  , morto  Onorio  lapa,  fu 
ai  io' di  Marzo  dell’ anno  1:27.  eletto  ui  luo  luogo  l’iileflo  Ugo,,  no 

L 1 > con 


S.  Fra i- 
cefeo  Sel- 
enio luogo 
amico  d 
Frati  Mi- 
nori. 


S.  Frin- 
ir! co  predi- 
ce il  Haoa- 
to  1 JV g oli- 
no no/tro 
Vele. 


[ 1 ) Lib.  %.caf-tt. 

[ 2 ) rtppar.  Min  hb.  6.  cip.  I, 
( J ) Ub  J.  cap.  so. 
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con  no.ne  d!  Gregorio  IX  e cosi  le  predizioni  di  s.  Fraucefco,  e la  vl- 
lìone  di  Fra  Leonardo  furono  puntualmente  adempite  . « 

La  C ìiefa.e  Città  di  Velietri  molto  li  rallegrò  in  vedere  il  fuo  Pa-  ®. 
flore  collocato  neila  Catcdra  di  S.  Pietro  e da  lui  ;-oi  ottenne  grandi 'li- 
me grazie,  e privile»)  • In  tempo  d'elio  — Il Popo'o  Ram  iti  { ferine  rica- 
mo Laudi  ] [ 1 ) fegn>tando  va  certo  .Ambile  delti  Fani' glia  Anniba- 
li Sacerdote  Cip > di  F imgpggnft  ,f  Maetro  di  Pcflilent'  £1  e fi  e pcrfegtùtò  gran- 
demente t i Cb'tfa  d ■ Dio , e congiurò  contro  il  Pontefice , il  tjtulc  fu  forga- 
to  fuggirfeue  ad  Gnigni  fu  t Patria , effondo  egli  della  7*{ob-l  Famiglia  de 
Comi-  Mentre  il  Pontefice  faggina  Ì impeto  di  quell  Lrefiarca  , il  Popolo 
Rjm  ino  fa  e vna  legge  , che  tutte  le  Città  , Terre  , c Cafiella  intorno  a Ro- 
vi 1 doucjfero  pagar  tributo  . .A  quella  legge  fece  Telici  ri  molte  rette  refi- 
fi  enga  d fende  nd  fi  contro  il  Popolo  Romano,  come  fenebitcfiimonanga 
per  molte  fcntcogc  affilinone , e rei ff  datorie , le  qndi  fi  leggono  nell'  Jlrd 
cbiu-o  del  1 2 2 8.  d ite  per  la  contumacia  , c dffobedienga  , che  alienano  y fa- 
ta cosi  gl  Offrg^  ili , come  i particolari  al  Tpolo  Romano  per  quitta  legge, 
della  quale  fall  idi  la  la  Città,  c grattata  di  altre  nouità  mandi  piu  -colle  Àm- 
bafeiatori  al  Papa , il  quale  moffo  dalli  communi  mali , che  il pntfe  di  Roma 
patina  , rollo  l animo  a ridurfi  nella  Città  — c in  quella  occafione  Egli 
paisò  per  Velietri  leggendoli  nella  Cronica  di  Riccardo  da  S.  Germa- 
no 1 2 ] — Gregorim  Capa  de  -Anagnia  per  V clletrum  iter  habttxs  redit 
ad  Trbe  m — Ma  non  molto  drppo  ( fegue  Afcanio  Laudi  ] fu  forcato 
pur  dalla  faxjgionc  Ann'baldesia  andarfene  à Rieri  .doitc  unitofi con  Fede- 
rico Imperato,  ertone  all'  efpugnatione  de'  fui  Tcrfccutorì , ma  ingannato 
da  Federilo  notigli  riufei  il  d fegno  attendo  per  contrario  in  m 1 Pietro 
frang  pane  molto  potente  Cittadino  , per  lo  che  non  effondo  riicruto  il  Pon- 
tifì.c  dal  Popolo , G'acomo  Capoccio  nobil  Romano  lo  ricevi!  attendo  ributta- 
ta t audacia  </•  Ciucio  Scnatord ■ Roma  — E piu  lotto  — Mentre  Gregorio 
tra  da  Federco  perfeguè tato  nacque  il  pcflilcntc  morbo  di  Guelfi , e Ghibelli- 
ni, d il  q t ile  ejiata  l' Ital  a lungo  tempo  afflitta  per  due  Fratelli  Tcdefcbi  in 
Pjlo’a  «■»  chiamato  Gbtbcl , che  feguitaua  le  parti  di  Ftderico,  /'  altro 
Gutlf,  che  d-fendena  le  parti  del  Papa -,  dalle  quali  due  f.tgpjoni  difeefero 
in  ante. fi  luoghi  d Ital'a  , altre  parti  folto  altri  nomi  , come  nella  Città 
n gira  te  pecore , e i Lupi , le  quali  l’  hanno  più  Volte  ridotta  a tnfer  abili  ca- 
lamita . — 

Oregorio  IX.  nel  principio  del  Tuo  Pontificato  non  prouidde  la  19 
nollra  Ciucia  di  pallore  , mi  ncn  ciò  fece  nell’  anno  1231  come  i'eri- 
ve  u C. acconto , e non  nel  1 23 .peonie  nota  il  Panunuo  , le  bene  il  tem- 
po di  quella  promozione  ne  t ur  dal  Ciacconio  fu  accuratamente  oiìer- 
yato,  mentre  Egli  la  pone  nel  mefe  di  Settembre , quando  inveriti  fu 

pri- 

( 1 ) Compendio  M.  S . 

la]  Riportata  dall  Vgbelli  nel  toni.  3.  dell’  It.  sac.  in  fne. 
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prima  de  »*.  di  Luglio  del  fudetto  anno  1231,  come  fi  dimoftrera  in 
appreflo  . Venne  a tanca  Dignità  detto  Rinaldo  de  Conci  di  Segni  fi- 
glio di  Filippo  d' Anagni  fratello  di  Gregorio  IX  , da  cui  Egli  nella 
prima  creazione  de’  Cardinali  del  1227.  era  fiato  promoffo  alla  digiti- 
ti Cardinalizia,  e Diaconia  di  S.  Eufiacchio  . E in  ciò  Gregorio  die- 
de chiaramente  i conofcere  quanto  alleile  a cuore  quefta  Chicli  , la  cu- 
ra della  quale  non  volle  ad  altri  commettere  , che  al  luo  proprio  Nipo- 
te , acni  anche  diede  la  protezione  de  Frati  Minori,  eh’ Egli  con 
tanta  vigilanza , c particolare  amore  auea  già  prima  efl’ercitata . La 
prima  memoria  che  noi  trottiamo  di  Rinaldo  doppo  che  fu  eletto  no- 
firo  Vefcotto  fi  è de  2 2.  di  Luglio  dell’  anno  1231  , nel  qual  tempo  Egli 
inficine  con  1’  Arciticfcouo  di  Reggio  promulgò  in  Anagni  una  Temen- 
za per  comporre  le  difeordie  di  quella  Citta  , e fu  poi  confermata  da 
Gregorio  IX.  con  un  diploma  che  fi  legge  preflò  1'  Ughelli  ( 1 ) 

0 Di  quanta  virtù  filile  quello  noftro  Vefcouo  ben  li  vidde  nelle  gra- 
vifiline  Legazioni  Apoftoliche  , che  gli  vennero  impolte  , e particolar- 
mente nell’anno  1237.  all’  Intperator  Federico,come  fi  legge  nella  Cro- 
nica di  Riccardo  da  S.  Germano,  e molto  piu  poi  quando  tu  eletto  Som- 
mo Pontefice  con  nome  d’ Alefandro  IV.  Con  quanta  cura  Egli  reg- 
getela Chicfa  d'Ofiia,  c di  Velletri  ne  abbiamo  unbetlilfimo  elogio 
di  Tolomeo  Lucchefe  , il  qual  di  lui  così  fertile  — Dicono gt  Inorici, 
eie  fu  Vefcouo  Ojlicnfc , e che  fondite  andana  in  Oflia  , eycllctri,  tdiui 
jcdicaua la parola  di  Dio  , ola  faccada  altri  predicare  alla  Jua prefettura . 
ini  ancor  conferita  gl'  Ordini  a fnoi  Chierici , e di  poi  rditta  le  Caufe  de 
funi  Sudditi  fecondo  la  decenza  del fio  grado  — Ma  così  pio  , e lodeuole 
clleinpio  non  è fiato  poi  da  tutti  i tuoi  fucceiiòri  in  ogni  tempo  imi- 
tato . Certamente  quella  Paftoral  vigilanza  di  Rinaldo  menta  tanto 
piu  d’ clfcr  lodata , quanto  maggior  parte  eg  i auea  non  folo  come 
Cardinal  Vefcouo  , ma  anche  come  Nipote  del  sommo  Pontefice  ne 
grauifiimi  affari  della  sede  Apofiohca  trauagli.ua  allor  da  Federico 
Imperatore,  e da  i Romani , e da  ntolt’ altr.  ; e pure  il  pelò  di  tan- 
te cure  non  l’ ìnipcdiua  dall’  adempire  in  Pcrlona , c non  per  mezzo  di 
Sofiituti , o Mutilici  1’  vfiicio  di  Veùouo  , e conlolare  il  uopoio  coda 
fua  prefenza , e fare  s dire  alla  fua  Greggia  la  vma  voce  del  proprio 
Pallore . 

1 Intanto  Gregorio  mentre  era  in  Perugia  attendo  benignamente 
afcoltato  quanto  per  parte  della  noflra  Lauta  gl  eia  ita  o eljóìto 
delle  violenze  vfaie  da  Romani  per  aduna  in  loto  poiere  , e auettdo 
a cuore  di  riiiiuucrarc  1 meriti  de  noltn  Cittadini , iquan  ìcfiìiuano 
collantemente  qua, liuogiia  danno  , c mo.clua  per  r.niautre  alla  dtuo- 
z io  ne  della  Sede  Apoiioi.ca , e per  ammar  gl'  ami  a far  l’ litdio,  voile 

pio- 

( 1 ] Tom.  pri.  Ijl-fac.  inTpifc.  ^tnagninis . 
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prouedere  allo  stato  di  Velletri  con  tre  Pontifici;  diplomi  il  primo 
fpedito  a i a. e gl’  altri  dueaij.di  Gennaio  dell’ anno  dall'  Incarna» 
aione  1 1 j q.  i quali  diplomi  ibminamente  onoreuoli  per  la  noftra  Città 
quiui  noi  crafcriueremo  da  loro  Originali  , due  de  quali  cioè  il  primo  , 
e il  terzo  fi  confermano  nell’  Archimi  della  Città,  illccoudo  in  quel- 
lo della  Chiefa  Cace  itale . 

GREGORIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Dilcdii  filiit  Rettori,  tir  Po  nulo  Velitemcn.  filutem, 

& Apofivhcam  Be -editi toner»  . 

Fide!  vtfirc , ac  progenitorum  vefirtrum  experta  conflantia  clarini  eni-6B 
tefeens  , vt  annera  , quod  igir-  probatur  , eo  voi  efficit  ’Dco',  & homimbus 
gratioret . quo  fulgente 1 confpcftvrit  per  exemplum  corda  multorum  vacil- 
lanti um  conforta^  s , puftlUmmes  ad  fidelitatem  Apofloltca  sedis  ardenti  ut 
animando,  lo  quo  Lcet  factum  fu , quod  Ciuilatti  vejìra  decebat  gloriam, 

Cr  honorem,  quia  lumen  ex  debito  laudabiltter  profitto , non  indigni  meri - 
tum  comparane  coaftitui/hs  , Noi  l'obli  exinde  di  b torci , vt  fuptr  gra- 
naminibut  veflris  innumeri 1 debeamui  falubriter providere . il  quidem. j 
longum  ejfet  muli  moda  beneficia  , quibus  profi  quota  ejt  siici  Apoflolica  fi- 
lila beaignitate  Romano  t per  fingala  recenferi , firetq:  Jupe>  fluita  fed  verune 
repett  eorum  nimiam  ingroiitudwcm  , qua  fibt  prò  dtleitione  odmm  , prò  li- 
berali gratin , grane t intarmi , vobifque  , ac  aliti  fid,  libai  no/lrii  iacturas  , 
ae  violentili  intolcr abilcs  repcnderunf,  vernm  virtntti  veflue  perfeucrantia 
aduerfis  cedere  nefeia  , Cune  magic  emtuit , cum  ampliai  turbationis  procel- 
la deferte  . Vot  enim  non  veriti  danna  rerum  , ne c expanefienus  pericola 
per  fonar  um  , fed  habentet  ocalot  mentii  veftrx  ad  Romanam  f.  cele  fi  am  , cuiut 
afta  filij , & fiielcs  , cum  ea  ftmper  in  tentationibuifun  imperterriti  per  fi  i- 
tiflis  non  deficiente!  , fid  in  eiut  deuotioiae  Cre[centei,  & fide  inter  prafjurat 
variai,  & diuerfat , itane , qu,  d auro  fornax  hoc  inaici £ fortitudini 1 re- 
fitte  feciffe  tentatio  videatur  . J^uapropter  diletti  in  Domino  fili,  vefinf 
devoti t fupplicationibui  inclinati  , cum  cordi!  potivi , quam  operi!  tnfpector 
fu  Dominiti , & abhgotìoi.ei  in  peccatir  fiat  etiam  diffoluenda  : a iur adun- 
ili fi  qua  in  pneiudicinm  ApoQolu  c tedi! , & fidelità!!,  qua  fibi  te  ucraini 
anobi  prefitta  fiat  Romani! , Autbornate  prejcnhum  voi  duximn  ab  fi- 
nendo!, W ad  eorum  obfcruontiam  decernìmut  non  teneri.  N ulti  ergo  ondi- 
no hommum  liteat  bone  pagmam  nofira  CanJbtutionit  infrangere , rei  ci 
ai- tu  temerario  1 ontradire . Si  quii  autem  hoc  attempiate  prafumpf  rie  , in - 
dignationem  Omrvpotcntts  Dei , (T  B calar  um  Te, ri , C Tanti  Apofloloruvt 
ditti  fi  novera  i ictt  furum. 

Dat,  f trafili  quarto  Nonas  Itnuarii  Tonificati!  nn-lri  Anno  odano. 

GRE- 
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GREGORIVS  EPISCOPVS  SERUVS  SERUORVM  DEI , 

PilcBi*  filijt  rchipraab  itero  Capitalo  & Clero  Vellctren. 

i.  7^.  V.  p.  M. 

*3  lnvtif  firtutis , tó"  infupcrab'lia  fidclitatia  yeflrorum  feterum  re- 
colenda  memoria  T^oa  induat , ut  àpradeccfibribua  noflria  vobis  concetta  be- 
neficia non  negemua  . Cum  in  noi , & ciues  refiroa  antiquoium  deuotionem 
& fidem  opere  comprobemus  . .Ad  cxemplar  itaque felici t memori ; ttrbani 
"Pape  fecondi  Vredecejjbria  noflri  Tobi  s concedi, nua , ut  abfque  ferborum  obli- 
gatwne  iura  Epifcopalia  fcflria  Epfficopia , fclfuia  Officiai, bua  feu  Ordinari" 
reddere  debeat,  s . ndclicet  tertiam  partem  Teftamentorum  , T erti  am 
o blaf.onum  pania  tantum  , ac  cere  de  Tribua  Mffia  , & Quarta™  et, am  De- 
ci marum  , & alia  qua  a i ’obia,  & Ecclcfija  fefiria  Epfcopua  reftcr  percipe- 
reconfueuit.  Si  yero  ttelktrtn-Eulefia  proprio  Tajlore  Tacauerit  tua  Epif. 
copi  eidem  Ecclefia  , ac  ttob-a  accrefcat . Concedimi"  fobia  infuper  ttiati- 
cum  , & belemofynaa  fobia  fpecialittr  deputataa  . Saluo  fiatato  quod  bNoa 
fecimua  dum  efiemua  in  minori  officio  confittati . Votautem  cum  rejtro  E- 
pifcopo  ficut  moria  efi  lompendiofum  tutina  comeftiom  a pabulum  nofira  Curie 
cur abiti,  exhibcre.  Deummus  ergo , ut  nulli  ornami,  bominum  hetat  baile 
pagtnam  n fi’ac  conujjwnia  injnngcre  , fcl  ci  aufu  temerario  coni,  atre  . Si 
quia  autem  hoc  at.empiare  prafumpferit , ind’gnatmnem  Omu tpotcntia  Dei , 
beatorum  Tei  i , / auu  -dpofiolorum  tini  fe  noucrit  aiuurjutum  . 


EGO  GREGORIUS  CATHO- 
LIC*  £CCLE»I/B  Er  L- 
SCOPUj  . 


* Ugo  Toannea  Sabinen. 
Epifioput . 

■P  Fgo  laici  ut  Tufcu- 
l anus  Epifiepu  1 . 

E '0  7 ho  mas  t.  clefié 
Sa  , cip  Sabina  prejb. 
Cani. 
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•i*  Ego  Iohtnnes  Ed  le  fi*  sancì * Vraxtdit  prefb.Ctti. 

>E  Ego  Gutfredus  S »,  i /ttatkor  prtfb.  Card. 

•fr  Ego  Simbaulus  Ecclefte  s.  Laure’  rii  in  Lucia,  prxfb.  Card. 

•b  tgo  Steohanui  s.  Marie  Traviti  bnim  , Ó“  s.Cahrti  prefb.  Cari. 

Ego  Wjinutius  i.  Mari*  in  Cofmedin  Diacono!  Cari. 

•i*  Ego  Romana s S-  Angeli  Diacono!  Card. 

•E  Ego  Egidius  S/  Cafra*,  & Damiani  Diaconus  Cari. 

•E  Ego  Petrus  S.  Georgi i ad  vrlum  aoreum  Di  ac.  Card. 

»E  Ego  R ainai iu!  S.  È nflacbii  Diac.  Card. 

•E  Ego  Oto  5 Nicholas  in  Carcere  tuli.  Diac.  Card. 

’Datum  Perufìi  oe  r manum  Magifìri  Bartholomei  S-  Bomane  Ec- 
tlefix  Vicecanccllarii  IH.  Non.  Zannarli  Indut.  V / 1 1.  Incarnatinms  ‘Do. 
minic * /inno  M CC.XXXV.  Pontificata!  vero  Lem.  Giegoni  PP. 
filli . M' no  Celano. 

GREGCRIVS  EPISC.  SERUVS  SERUORVM  DEI. 


Diletti!  filiji  Ciribtu  Vclletrcm.  Mpoftoliae  Sedi! 

Eidclibus  . I.  V ■ V.  M. 

ofnt'tjiia  Vrogrnitorum  relrorum , & reìra  fidchtas  d idum  ab  Mpo- 
flou  a Sede  pronte  ru;t  Ciu’tatem  •oeflram  (pccéibs  m mfìccnt'X  gratin,  & 
fin  ni  'rii  Ubertatì!  p •uUegio  boni' t'i  : ut  m inerò  n d in  ttris  ìlio s gauden- 
te! e fficerct,  ae  ad  obfcqoendtm  fidcliter  ros  ,& pujlcros  anmaret . Vt  an- 
tem l’atrum  vcjìrorum  recenfita  confiantia  infiammarci  ardenti  tu  ad  Ma- 
tri!  obftqu:a  corda  refira  : Fah'cit  memori * Vrbanus  Papa  fecondo!  in 
fuo  Vriwlcgio  Citatati'  refire  con.effo  ad  futuro  um  memori  am  d’hg  enti- 
iu  exarau't  , quaitcr  prò  Ecclcfia  inuiO*  fdehtatis  vcjlr  orimi  profapia 
•xeterum  lud-br’a  caputa  - & recherà,  rincula,  & carcera  , ac  tandem 
morti  cedere  ni  foia  , cui.tt  1 Ecchfix  adue’fanttbui  fortior  mente  fuit . Et 
qu'a  in  fornace  tribulativnit  pii  baia  fi equi /iter  in  piallar  a fida  puritate  , ve- 
hit  obrigj.m  rutilam  m en  i via  tanijuarn  r eri  i-alnnte! ex  nobili , & me- 
moranda ‘Ita  progenie  pullulante!  illit,!  nùimmi  tVcfligio  /'ettari  vcjl:gia  , 
dnm  prò  S-  de  Mpojivhca  darnna  return  , & < Xinrrrna  bonorum  conternpni- 
th  , peifnas  aud-tttr  peritali!  exptncntcs  in  fauetbiu  hottiom  confi; tuli  ■ 
Vende  queir  am  in  tempt  ation'bus  nofiris  permanetti'^'  bifuni  fideuter , dif- 
ptnrr.us  r os  ri /ut  di  mtfiieam  famitiam  in  fino  Manu  diligcntius  confouere  , 
di’gcre propenj.us  , & rot.fkcix  l’bcrialrs  taf gnrjs decorare . Hifefiquoi 
IN’  ! liberiate! , & in.murrtatcs  rob  s c orti epos  , & confuctad  nes  (infir- 
mata! à felci!  reeordationis  Taf.  bali , V Vi  bau  Trcdcccfjoribus  nofiris  Ro- 
manis  Tonti ficibus  , dz  battimi!  obfcmtas,  roba  Muli  ari  tate  Mpofioliia 
confirmamus ,&  ccnfemus  in pop.cntr.i  obfcmnias . V os  aitrcm  ttojira  Curi* 
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Min  comdlionis  pabulum  pxlamenttm  edam , nec  non  & bojlem  per  Mt* 
ritimam  , & Camp  in’ am  fscictii  . 

Md  exemplar  autem  Trpdecefi.  noflr.  Gregorij  VII.  & Urbani  omnei 
tonjuctud’nts  , & cxattonts  fuper  tot  a Totendoribus  introdotta!  , anttiri- 
tate  prafentium  abolente!  interdicimas , ne  ipfi  profumane  de  cetero  grana- 
mina  vobis  imponere , velfue  [ubi jcere  duroni  . Cum  fub  iurisd  tt-onc  tan- 

tum, ac  potevate  Sed'i ^fpnjlolicit  tamquam  faci  ahi  fili j , & fideles  de- 
beati! quiete , ai  libere  permanere  . Sane  Ciuìtatii  veflra  b ibitatores  , & 
antiquoi  fines  Terra  vcjlre  ab  omni  Secolari i poteflatis  invafione , ac  infe- 
ftatione  Securoi  Seruari  cenfemus  . Confirmamui  autem  vobis  , & fine  alla 
contrad’ttionc  decernimus  à vobis , & veftris  heredibui  mpofterum  pojjìden- 
da  , yidelicet  Terrai  cult  ai  , & intuita! , Sylvas , monte!  Tinnitici , R^uoi 
Taludct , ^iqueduCIot , & omnet  aliai  pojfejfioncs  veflrai , prout  contine * 
tur  in  antiquii  primieri ji  Tontificum  Bpmanorum , & illa  battermi  poffèdi- 
flii  . Ftuei  vero  ipfin , ficut  in  prafati  Tafcalii  Triuilegio  deferibuntur , 
hic  duximui  adnotandoi . primo  yidelicet  latere  incipit  fojjatum  , quod 
defeendit  a Monte  Epifcopi , & dtficndit  ad  u fquam  Talumbam  , & exinde 
in  Silice  de  Macro . Inde  vero  protendi  tur  finii  in  te allcm  ad  Centum  guttai 
Cr  defeendit  ad  Balneum  novum , exinde  revertitur  perviam  in  Collem  de 
Benone  Mania fo  , dtfccnditque  per  vallcm  in  prattun  de  Canudtlli , & tendi- 
toi per  eam  in  poffeffionem  Sancte  Maria  de  domo , atq.  exinde  in  fojfatum  de 
Cerri!,  & per  ipjum  n termmum  T arricchì* , acrefhttturin  prat  alina  de 
Formali  de  Vlmis , dcfcenditque  per  F alleni  inpo/pjfiunem  Santt:  Andrete  in 
Silice  , ac  inde  in  fojfatum  de  Littere , & exinde  iur  ta  vineai  Sanili  Andrete 
in  fojfatum  de  Arcione , defccnditque  per  ipjum  in  ftlicem , ac  per  eam  recur- 
uatur  in  fojjatum  de  Formella  , vnde  defeendit  in  Valle  de  Stagi  . fecon- 
do vero  latere  finii  incipit  à Columnella  marmorea , qnt  inter  voi , & h abi- 
tatorei Sanili  Tetri  in  Forma  olim  fuit . Inde  cero  protenditur  in  Tlagarttm 
de  Salciara . tertio  autem  finii  incipit  à foffato  de  Cardano,  ac  per  ipfum 
afeendit  ad  puntem  de  Curano,  indeque  afeendit  ad  formale!  de  Stati , & ex- 
dnde  tendi  tur  in  foffatum  S.  Angeli  Subterra,  & per  ipfum  fojfatum  ad  Ten- 
tom:cchiam  , atque  inde  afeendrt  adfontem  de  Fico . Et  inde  ufque  in  SHi- 
cem  , ac  per  eam  inpontcrn  Malagai . Exinde  afi  evdit  ad  pontem  Marne l- 
luni , & per  'pfum  ad  aquam  Lucia , atque  ad  fummitattm  Montii  de  Spina. 
M quarto  autem  lata  e per  Mondi  Cacunten  proter,  drtur  finis  ufque  ad  pri- 
mum  . 7Jos  igitur  ad  inflar  p>  ted  tti  Tafcalii  Trxdccejforis  nojlri  fines  ipfot 
cnm  detrimento  vejìro  mutati  minino  interd’Bione  Mpojlolica probibentcs  fib 
pana  ab  ipfo  in  trafgrejfore s ad  ella  flatuimus , ut  qua  inter  eoi  contincntur , 
ficut  ius  ejl  uniufcuiifquc  tam  voi , quam  velici  beredes , vtl  qu:bus  voi  le- 
gitime  conccjferitis  , ita. quod  in  potent’ores  perfonai , & in  non  vajfxllos  Ec- 
clcfix  minime  transferantnr , pojfidcatii  in  pcrpetvum  padfice  ac  quiete . 

Decernimus  ergo,  tu  nuli’,  imvm  bondnt  n liceat  liane  pagmint  noftr/t 
frotcllionis , confimationit , conftitutionii , ó'  cene  effe  libcrtatis,  nuoon 
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inhibitionis  infringert , ti  rei  anfu  temerario  contraire . Si  quii  autem  hoc 
attemptare  p.  tfnmpferit , indignationcm  Onmipotentis  Dei , & Beatorum 
Vetri , & Vanii  Mpoftolorum  eiusfc  noucrit  incurfurum  . 
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© Locus  ♦£* 
Signi . 

EGO  GRECO- 
RIUS  CATH. 
^ ECCL.  El  ISC. 


4.  Ego  Iobames 
Sabincn.  Epìfc. 

4 Ego  Iacobus  T ti- 
fali an.  Epifc. 


4*  Ego  Thomas  Titoli  S.  Sabina  prntfb.  Cari. 

4*  Ego  lobannes  Titoli  s.  Vraxed’sprafb.  Cari. 

4*  Ego  Gu'f  edus  Titoli  s.  Manne  prtfb.  Card. 

4*  Ego  S n-ba»dus  Titoli  s.  Laurentii  <n  Lucina  prtfb.  Card. 

4*  Ego  Stephanus  s.  Maree  Tranftib.  Tit.  Califfi  prtfb.  Cari. 

41  Ego  Iacobus  Veneferi oos  elcBus . 

41  Ego  /{rnertus  s.  Marine  in  Cofmidin  Diac.  Cari. 

4*  Ego  Èjmauus  SanB;  Mngeli  Diac.  Card. 

4*  Ego  Egid’us  S.,nB>  um  . ofmne  , & Damiani  Diac ■ Card. 

4*  Ego  1 etrus  :■  Georgii  ad  t'elom  aoreum  Diac.  Lari. 

4<  Ego  {{amaldut  s.  Euftaibii  Diac.  Card. 

4*  Ego  Otut-Hiiolai  in  Carcere  Talli an.  Diac.  Card. 

Dat.Perufr  permanum  Magiftri  Bartbolomai  S.  R.  E yicecanctllarii 
III.  Tgonas  lanuarn  tndflonc  vili-  Incarnationis  Dom’nicne  Mimo 
M.  CC.  XXXV.  Ioni- ficai-  nero  Doni.  Cregorii  Papa  Mimo  Vili. 


Dal  primo  di  quelli  Diplomi , ben  li  fi  orge  in  quanti  modi  i Ro-2  J 
mani  auclier  tenuto  tu  uncitrfi  celia  noli i a batri a Signori , e di  to- 
glierla uaii'  obbeuicnza  elei  sonano  bomchcc , volendo  anche , che  i 
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Velletrani  prellafsero  giuramenti  contrarii  alla  fedeltà  douuta  ala  se- 
de Apoftolica , quali  giuramenti  furono  da  Gregorio  di  uiun  valo- 
re dichiarati . 

25  II  fecondo  Diploma  , che  tutto  è a fauore  de  Canonici , e del 

Clero  di  Vellctri  , altro  non  contiene  di  piu , che  quello  d’  Urbano  1 1. 
da  noi  nel  secolo  xi.  riferito  fuori  d’  vii  ampia  tellimonianza , chel’ 
antica  virtù  de  maggiori  era  pallata  ne  Poderi  . E da  quel- 
le parole  — Paulo  fiat uto quod  noi  ffanvu  , ium  effemui  in  minori  o/fu  io 
ttmUitutt  — fi  comprende  , cheGregorio  mentre  era  nollro  Vefcouo 
aueua  fatto  vn  regolamento  circa  la  ddlribuzione  delle  limofine  della 
noftra  Chiefa . 

2 7 II  terzo  Diploma  fu  dall'  Abate  Ughellitrafcritto  da  vn  Regiftro 
Vaticano  nella  fua  Italia  sacra , ( 1 ) ma  è in  qualche  parte  man- 
cante , e v»ziofo  nella  defcrizzionc  de  confini  del  nollro  Territorio. 
Con  quello  Diploma  Gregorio  dichiarò,  che  la  Citta  di  Vclletrido- 
ueii'e  per  fempre  rimanere  l’otto  l’ immediata  protczzione,e  giuril'dizio- 
ne  della  sede  Apoftolica  , e ciò  fece  per  togliere  a Romani  ogni  fpe- 
ranza  di  poterla  giammai  in  lor  Balia  ridurre.  Confermò  in  oltre  1* 
antico  priuilegiodi  fingolar  libertà  conceliole  dalla  sede  Apoftolica, 
di  cui  la  Città  ne  porta  uella  l'uà  Arme  il  titolo  , e confermò  ancora  i 
priuilegi  di  Gregorio  vii. d’ Vrbano  11.  ediPafquale  11.  da  noi  a 
fuo  luogo  rammentati . 

2S  E con  quanta  commendazione, e lode, della  coftanza,  e virtù  de 
Cittadini  di  Vellctri  nati  ( diceGiegorio  ) da  quella  nobile  , e mc- 
morabil  ftirpe  , il  sommo  Pontefice  tutte  quelle  grazie  alla  Città  con- 
cedere, vien  cosi  ampiamente  dichiarato  uc  fudetti  Diplomi , che  al- 
tre paro  c aggiungerai  non  fia  d’ vopo . Leggano  quelli  priuilegi  co- 
loro , i quali  alla  maiediccnza  inclinati  non  l'anno  , che  bialìmarc  i 
fatti  altrui,  e diano  poi  delle  cole  piu  giullo giudizio  . 

29  Ma  quiui  è luogo  di  riferire  qual  folle  in  quelli  tempi  la  forma  di 
gouerno  con  cui  nella  noftra  Città  fi  viueua . Doppo  che  Giouanni 
da  Vellctri  Vefcouo  di  Firenze  ne  luoghi  (oggetti  al  dominio  tempora- 
le di  quella  Chicl’a  llabili  i Podefld  Macllrato  fino  allora  non  couofciu- 
to  in  Italia,  e che  molte  Città  l'eguixonosi  lodcuole  eilcmpio,  anche 
in  Vellctri  cominciò  ad  eleggerli  vn  Podcllà  forali. ero  , a cui  i nofiri 
Cittadini  coininrttcuanola  reggenza  del  Popolo,  c T autorità  di  pu- 
nire i delitti,  dell*  quale  P inueftiuano , ponendogli  in  mano  vna 
ver^a  coperta  di  Velluto  negro  con  Pomi  d’argento  vniformc  a quel- 
la f che  vfano  i Rettori,  quali  oggi  fi  eleggono,  quando  pernione 
delCadrdina!  Dec*n°del  sagro  Collegio  vaca  il  Gouerno  di  Vellctri, 
e perche  l’ autorità  di  quell’  officio  era  grande , e poteua  dar  gelofia  , 
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e degenerare  in  tirannide  perciò  uiuno  era  a fìunto  a tal  Macerato , 
che  per  lo  breuiffimo  fpazio  di  foli  fei  meli , e in  tal  modo  fu  eletto  ro- 
derti di  Velletri  eziandio  Bonifacio  vm.  quando  già  fedeua  nella  Ca- 
tedra  di  san  Pietro , come  a fuo  luogo  dirremo  . V ’ era  in  oltre  vno, 
o piu  Giudici,  che  pur  folcano  efi'er  Stranieri , e inficine  col  Podefta 
pronunciauano  le  Sentenze.  Graui , e lunghe  contefc  ebbe  la  Città 
di  Velletri  co!  Senato  Romano  per  la  libera  eiczzione  di  qtiefti  Offizia- 
li , come  in  piu  luoghi  notaremo  in  quello  libro  . Oltre  il  Podefta' , & 
il  Giudice  , v*  erano  i due  Confort  Macftrato  antichiflimo , 1*  autorità 
de  quali  doppo  introdotta  1*  elezzione  del  Podefta'  forafticro  fu  molto 
diminuita;  rimafe  tuttauia  in  lor  cura  la  polizia,  ed  economia  delle 
cofe  publichc  , oltre  di  che  il  Podcftà  in  molti  cali  non  poteua  proce- 
dere , che  col  parere  , c confenfo  de  Confoli . Quelli  Tempre  erano 
di  famiglie  Nobili , e Patrizie  della  Città  , e veniuano  eletti  dal  Sena- 
to chiamato  poi  Conpglio , nel  quale  aueuano  luogo  i piu  nobili  fami , 
e prudenti  Cittadini , e appreflò  quello  Senato  , o lia  Confido  ori- 
ginalmente rifiedeua  tutta  1’  autorità  , che  per  libera  elezzione  fi  com- 
municaua  al  Podefta,  e ai  Confort,  e Giudici,  ai  Capitani,  c ad 
ogn'  altro . Ne  i fudetti  Macftrati  fenza  1*  approuazion  del  Configlio 
poteuan  rifolucre  fopra  i maggiori  affari  publici  di  pace,  di  tregua, 
odi  guerra,  ne  eleggere  Capitani  generali,  ne  riformargli  Statuti, 
ne  altre  cofe  di  firn  il  pelo  che  fino  a i tempi  di  Gregorio  ix.  durane 
nella  noftra  Patria  quello  Macftrato  de  Conioli , chiaramente  fi  feorge 
dal  feguente  Diploma  dell’  iftello  sommo  Pontefice , di  cui  fi  confcrua 
T originale  negl’Archiui  fegrcti  della  Città . 

GREGORIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 

pilcBis  Filtis  con[ultbus , & Vopttlo  V ellctren.  faìutcm  , 

& Jpoflolicam  Benedithoncm . 

"Prater  communi  debitum  offìciì  pa/loralis  , quo  de  totiut  Populi  Còri-  3 0 
fliani  pace  [emenda  tcncmnr  generalem  follccitudincm  gerire  Jlatum  tran- 
quilitatis  corinti , qui  non  folum  [pintualiter , fed  etiam  temporaliter  sedi 
Apofiolica  [uut  fobie  tìi , debemus  fpeciahtcr  procurare  ■ Cum  igitur  Po- 
mata EccLcfia  fu  M ater  ve/lra , & Domina  [pedali!.  Noi  de  paci!,  & 
quieti t t njlra  comodo  [ollicitiui  cogitante! , diteti  um  filium  StepbanumCa- 
pcllanum  nofirum,  cuiui  prudcntiam  , difcretionem , & fidem  in  Multi! 
fuimus  experti in  Reclortm  Campanie , & Mentirne  duximus  prouidendam  . 
Vniuerfilati  vcflra  prcftntivmauRoritate  pracipiendo  mandante!  , quatenus 
eidtmtamquam  Retloii  veflro  immo  Nobis  in  ipfo , curctis  in  omnibus  bu- 
mihtcr  obedire.  Ahoquin  fententiam  quam  idem  fpiritualiur , <T  tempo- 
ralità ritt  tulerit  in  rchtllc! , rata » babebimus  , & obferuari  autiere  Do- 
mino 
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mino  vfquead  fatiififlionem  condignam  inuiolabililer  facumUt. 

Dot.  V iterili  No».  I unii  Pontificai,  nofhi  anno  vndccimo  . 

Quell’  anno  xi.  del  Pontificato  di  Gregorio  IX.  cade  nell'anno 
di  noftra  ialuce  1137.  Quindi  ancora  manifèflamente  fi  conofce , che 
in  quei  tempi  la  Circi  di  Vellctri  non  era  libera  dalla  giurifdi rione  del 
Rettore  di  Campagna  , e Maritima , la  qual  liberti  alloluta  e piena  , 
Ella  acquilo  poi  per  dono  principalmente  di  Giouanni  XXIII. 

3 2 Doppo  quello  tempo  non  trouiamo  altra  memoria  de’Confoli  in 
Velletri  ; Onde  è da  credere , che  indi  a non  molto  lì  cambiate  tal 
Maellrato  in  quello  de  Noue  Buoni  Uomini  , chiamati  anche  i Signo- 
ri Nouc,  e quella  mutazione  crediamo  lì  facete  per  dar  nel  Gouerno 
della  Citti  luogo  a piu  Perfone  . V ’ era  in  oltre  il  Sindaco  officio , 
che  ancor  oggi  li  cóferua.a  cui  appartencuad’inuigilare  a tutti  gl'  inte- 
rclii  publici . V ’ erano  di  piu  molti  Officiali  iiibalcerni  ilipendiati  per 
la  ^«edizione  degl*  affari , e per  lo  feruizio  de  Maellrati . 

33  Perla  Scurezza  poi  della  Citti  , e per  1’  vfo  della  guerra , v*  era 
vna  eletta  , e numerofa  Milizia  de  Balcllrieri  fotto  il  comando  de  loro 
Capi  chiamati  Contcllabili , de  quali  noi  nel  Secolo  1 x.  faccemmo  men- 
zione , c quella  Milizia  ferme  Afcanio  Landi  — Codetta  alcuni  pronai - 
n publici  ed  anca  autorità  e voce  in  tutte  le  faccende  publicbe . 

4 A ueua  Gregorio  IX-feparato  dalla  communion  de  Fedeli  Fede- 
rico JI.  Imperatore,  e Rè  di  Sicilia  per  l’aperta  perfecuzionc , che  da 
per  tutto  faceua  alla  Gitela  ; né  vedendo  il  Ponteiìcc  che  quindi  Fede- 
rico tornaffe  a incute  più  fan*  , intimò  vn  General  Concilio  in  Lutera- 
no per  trattar  in  elio  della  depolizionc  di  lui  ; Ma  nel  1 140.  anno  pre- 
silo alla  celebrazione  del  Concilio , Federico  temendo  meritamente  la 
Sentenza  de  Padri , vsó  ogni  sforzo  per  impedire  che  il  Concilio  nou  li 
adunallc  , e con  vn  Annata  Nauale  de  Pi  ani , che  aueua  nel  Mediter- 
raneo , fece  arrenare  tute’  i Prelati , che  da  Genoua  palfauano  per 
Mare  a Roma  al  Concilio  , il  quale  in  quella  guifa  rimafe  intei  rotto  . 
E oltre  ciò  Federico  tentò  dal  Regno  di  Napoli  vn*  irruzzione  nella 
Prouincia  di  Campagna , per  reprimere  la  quale  /ertile  Gregorio  cal- 
damente al  Poterti  , e Popolo  di  Velletri , che  raccolti  tutti  i Causi- 
li , e Fanti  della  Citti , lì  fpingcflèro  a Ferentino  , oue  era  Riccardo 
Cardinal  di  S-  Angelo,  allora  Rettore  di  Maritima,  e Campagna;  nè 
contento  di  quello , Gregorio  ricordeuole  dell’ antica  confidenza  col 
Clero  di  Velletri,  di  cui  era  flato  gii  Velcouo  , fcrifl'e  ancora  all’Ar- 
ciprete , e Clero  fudetto  , ingiungendoli  di  confortar  efficacemente  il 
Popolo  colle  parole,  e d’allringerlt  ancora,  quando  folle  d’vuopo , con 
le  Cenfure  Ecclelìaftichc  i sì  necelfarta  Spedizione , e quelle  letcerc  di 
Gregorio  fi  conlcruano  nell'  Archiuip  della  Catedrale  del  Seguente 
tenore . 
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EiltBìs  Filiit  Arcbiprefbytbero , & Clero  Felletren.  lalu- 
lem  , ir  Apojtoluam  Benditi loieem . 

Cuiut  pi  eaufa , qua  ad  prejens  Sedi  Apofioliep  iptminerc  dignofcitur  > 3 5 
& quarti  perfecunoaem  Cu  rifluì , operante  Diabolo  • per  mimflrum  fnu  m_j 
iniquitatis  operanuM  . patiatur  , fatte  poffunt  dilccli  filli  Poteflae  , & Po- 
fuLi  f'cUctrenperpcndeie  per  feipjos,  cum  fit  pubica,  non  privata  , ir 
proportioaaltier  non  mutua  jtt  ipjorum  , quarti  nùflra,  ita  quo  tanto  fartius 
eoa  oportet  in  adiutonum  noflrum  exurgere , quanto  non  tam  \pectahtef  ali- 
quoe,  quam  ginerahter  Vituerios  intinaimns  defenfare  . Attcndtntce  lat- 
tar quodboc  , quod  Ecelefiam  Jpeaah  Campania  parte  et  mutuar  non  fit 
ahud , quamrupto  ibi  qua  fi  Antemura.i  e,ui  ad  occupatici,  ipfam  in  eamdem 
intretur  , ac  per  hoc  neceflatium  ejje  dignojutur , vt  Ulne  ad  difendendone., 
cam  occorrane  partem  vói  ad  diriund.  M unimen  titlt  Perfecutoris  acict 
aimouctur . Etfdem  fub  debi  o fidelitatis  , Cd  pena  qumgentarum  marca- 
rum  argenti,  quam  tpfot , fi  Jecue  cgernet,  in  cantre  volumue  ipfo  fallo, 
noflr  t damus  Lclcris  difiriStui  in  pracepns , vt  conftderato  prudenttr  quei 
totum  ref  agitar  panie  cum  prox.mut  ardec  , fcxta  feria  proxìmofuturo^ 
per  communi  ta  Equità  fui  Pedut i babite,  ad  pugnati  ,u , dilcclo  filio  nofiro 
Bice  ardo  v.  Angeli  Diacono  Cardinali  Campar u , Maritimmque.  Bellori , 
apui  Ftrcntinum  , occafione , ai  exmfutione  prarfus  ciffar.tibus , occorrere 
non  poflponant  : ahoquin , ir  pcnom  fucumus  ab  ipfii  impofi latti  extorqueri, 

& ali  t f uritualmr , ed  tcmporalncr  in  i pi  et  grauabimut  tutta  imritorum 
fuorum  txigenlium  mance  uopi a>  - iatOque'Uniucrfituii  y iflra , per  A po- 
dalica fcripra  in  vinate  Cbcdicr.tia,  difintlc  precipundo  , mandtmus  qua- 
terna eofd  Putrflaiem  , Cd  IKpulum , ir  Jpccialtter  Cruccfignatos , fecun- 
durn  datam  vob  i a ’Uco , gratinm  ad  id  montani  attintine , ir  inducete  prò- 
curette  » ir  fi  npui  fuciic  > per  kxcontmuuicatiui  i in  Pcrfonae , Cd  Inter- 
dilli inTerram  ipjorum  Jcii  cn  ut,  apptllaiiont  temala  , cogaiie. 

Datura  Laterali • alend.  J ulti  cane.  Hoflri  anno  quartodecimo . 

Due  cofe  meritano  in  quelle  lettere  particolar’  rifleflìone , ciocil}6 
nome  di  Podeltà  , di  cui  quella  e la  prima  memoria  eh’  abbiamo  tro- 
vata in  Vclletri , e I’  altra  è ue  Crocelignati , che  fpeciahncnte  Grego- 
rio voleua  (i  moueli'ero  a quell'  impecia  . Cliiainauanlì  Crocelignati 
coloro  , che  fpoiitaneauieute  s’  otfaiuano  d’  andar’  a militare  contro 
gl’  Infedeli , c dahe  mani  de  Sacri  Pallori  riceucuano  a’  tal  line  il  Segno 
della  Croce,  c la  benedizione  , ed  erano  Voniini  valorofi  , e per  lo 
piu  anche  No  >i!i , vii  al  maneggio  dell'  Armi , Antica  è la  loro  ori- 
gine in  occalione  delle  Spcoiziom , fatte  per  ricuperar’  la  Terra  Santa 
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in  Pa'.ellina  dalle  mani  degl’  Infedeli, e partirò' irniente in  quella  che 
Vrbano  li.  decretò  nel  Concilio  di  Chiarsmont  , alla  quale  andò  fot- 
to  Golfrctlo  Buglione  grandiffimo numero d.  v.rocefignati  da  rutti! 
Regni  della  Crillianità.  Quindi  poi  i Romani  Pontefici , quando  da 
Infedeli,  ò Scrinatici  vedeuano  velluta  Ij  Chicfa,  • folcuano  ne’ peri- 
coli maggiori  far  publicare  la  Croce  , cioè  inuitar’  i Fedeli  a dedicar» 
fi  a quell'  iniprefa  con  riceuer’  in  Segno  la  Croce, e concedeuano  in  pre- 
mio à Crocci!  gnati  remiffion  de  peccati,  egrandifiiinc  Indulgenze. 

E appunto  fi  legge  nella  Vita  di  Gregorio  , eh’  Egli  con  ima  fcruorofa, 
ed’  eloquent’  Orazione  commolfe  il  Popolo  Romano  , ( benché  poco 
prima  tumultuante  contro  il  Pontefice , ] a prender  la  Croce  , e 1’  ar- 
mi contro  l’ Imperato-  Federico  in  difcfa  della  Chicfa  . Molti  Citta- 
dini di  Velletri  aucuano  anch’  c(fi  per  lo  Stello  fine  prefa  la  Croce  , c 
quelli  fono  Coloro  , ne  quali  Gregorio  IX  delideraua  maggior  pron- 
tezza , che  negl’  altri  a mouerfi  verlo  Ferentino  , per  reprimere  ini  gli 

» --sforzi  de  Nimici , prima  che  quelli  paffallero  piu  oltre  . 

3 Eflendo  ancora  le  cole  in  molta  confufione  nell’  anno  1141  Gre- 
gorio IX.  già  prima  nollro  Vcfcouo  compì  i fuoi  giorni  doppo  auer  fra 
V altre  fuc  gloriole  e memorabili  azzioni  cauonizati  i due  Santiflìmi 
Patriarchi  Francefco , e Domenico  autori  di  nuoui  ampliffimi  ordini 
nella  Chiefa  di  Dio , e doppo  auer  raccolti  in  cinque  libri  le  lettere  de- 
cretali de’  Som  ni  Pontefici  per  regola  e norma  della  ragion  canonica , 
opera  in  vero  di  fornata  utilità  alla  Chiela  ,e  nella  quale  il  B.  Raimon- 
do di  Pennaforte  Cappel. ano , e Peijitenciere  di  Gregorio  ebbe  gran 
parte. 

38  Fu  eletto  in  fuo  luogo  Celellino  IV.  di  Milano , che  indi  a due  an- 
ni ebbe  per  Succellorc  Innocenzo  IV.Genouefe,  di  cui  li  troua  ( 1 ] 
una  lettera  fcritta  al  nollio  Vcfcouo , accioche  andallè  a Lione  per  in- 
teruenire  al  generai  Concilio , che  iui  nell'  anno  1 245.  Papa  Innocen- 
zo celebrò , ed  in  elio  concede  a Cardmali  il  Cappello  rollo  per  proprio 
ornamento  della  loro  dignità  . 

*9  In  tanto  li  era  dato  pr.ncipio  alla  fahrica  della  nuoua  Chicfa,  e 
Conuento  de*  Fiati  Minori  di  S.  Francelco  dentio  la  Città  di  Velletri, 
il  qual  Conuento  fu  tra  primi  che  lì  faoricailèro  doppo  la  morte  del  S. 
Padre  , ed  Innocenzo  per  promouere  la  Ridetta  Faune* , e prouedere 
agl’  Utenlili  di  queua  Cltielà  elòrtò  con  la  coucedionc  deil’Indulgcnzc 
i Veiletrani  a contri  uirui  larghe  eiemoiine  con  tre  Diplonu  allegati 
dal  Teuli  ( 2 ) Il  primo  — Datura  Lugdum  3 Cai  sprilli  Ponti - 
p.-atusanno  tett  o . 11  fecondo --  Datura  Lugdunt  I»  Cd.  Aprili s Pod- 
tiptatkt  Anno  6.  e il  terzo—  Datura  lanuti  Urti»  iionas  luna  Putinfi- 

tatui 


( 1 1 Preffo il  Binio  ne  cene. gen.  tcm-l- par.l.pag  jlp, 

l * ) Itti.  Ijt.hb.  i.tap.  ll.pag.  ì8p. 
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tatui  anno  8.  E poi  con  un’  altra  Bolla , che  comincia  — Pcfire  me- 
ntii Reti  giorni  inducimur  tìc.'Datum  Affli  17  Cai  Ottobri!  Pontificanti 
Anno  XI.  Applicò  alla  detta  Fabrica  1'  ufurc  , e robbe  di  mal-  acqui- 
no, e i legati  fatti  indiflintamentc  ad  ufo  pio,e  ciocche  dalla  commu- 
tazione de  voti  ( tolto  folo  il  Pellegrinaggio  in  Gerufalcininc  ) fino  al- 
la fomma  di  ducento  libre  potea  prouenire . Promoflb  ancora  l’ iftef- 
fo  Pontefice  la  fabrica , o piu  torto  rifarcimento  del  Monaftero  di  S. 
Maria  dell’  Orto  , concedendo  a quella  Chicfa  indulgenza  di  quaranta 
giorni  per  tutte  le  felliuiti  di  Noflra  Donna  , di  che  ne  fan  fede  due 
Bolle  allegate  dal  Tculi , [ 1 ) e fpedite  in  Lione  nell’  anno  terzo  del 
fuo  Pontificato . 

In  tempo  dello  ftelfo  Innocenzo  molto  fi  agitò  la  caufa  di  cano-^0 
nizzazione  del  B.  Stamflao  Vefcouo  di  Cracouia  uccifo  dall’  impudi- 
co Bok-flao  II.  Rè  di  Polonia  . L’  Arciuefcouo  diGncfne  , il  Vefco- 
uo di  UratLflauia , e I'  Abate  di  Lubez  Co. ninnar)  Aportolici  sù  quell’ 
affare  aueuano  gii  trafmelio  ad  lunocenzo  il  Procelle»  della  vita , e de 
Miracoli  di  quello  glor.ofo  Martire,  cilRè  di  Polonia,  e il  Vefcouo 
di  Cracouia  a grand'  illanza  chiedeuano  al  Papa  , che  volefle  anno- 
verarlo fra  Santi  Pontefici  Martiri  ; Ma  innocenzo  non  fodisfatto  del- 
le diligenze  fino  allora  ufate , mandò  in  Polonia  Fra  Giacomo  da  Vel- 
letri , Minorità  con  ampia  facoltà  di  efaminar  nuouamente  quella  cau- 
fa . Ciò  fu  a i 16.  di  Maggio  nell'anno  1151.,  e il  Brcue  di  tal  com- 
miflioue  vien  regtllrato  da  Fra  Luca  Vadingo  negl'  annali  de  Minori . 

( a ) Nell’  anno  Tegnente,  e nello  lidio  giorno  de  16.  di  Maggio  tor- 
nò il  uoflro  Fra  Giacomo  da  Polonia  in  Perugia  ad  Innocenzo  IV.  che 
iui  diinoraua  , recando  feco  tutti  gl’  atti  diligentenjcute  rinfili , c giu- 
ridicamente confermati  ; in  gitila  che  aucndoli  il  Papa  fatti  efamiuare 
da  Cardinali  fu  decretata  la  iollenne  canonizazione  del  B.  Stanislao  , 
che  poi  fu  fatta  ai  17.  di  Settembre  dell'anno  1153.  nella  Sacra  Balì- 
licadi  S.  Francefco  in  Aififi  . E in  quella  funzione  il  nollro  Vefcouo 
Rinaldo  pronunziò  dal  Pulpito  un'  clegantillìmo  Sermone  in  lode  del 
Sauto  al  numerofo  Popolo  , e a tutti  i Prelati , e gran  Signori , che  vi 
fi  trouaron  prefcnci . Le  quali  cofe  parte  dal  Vadingo  ( 3 ] e par- 
te da  Fra  Francefco  Maria  Angelo  da  Riuotorto  ( 4 ] vengono  di* 
finitamente  narrate . 

Si  legge  nella  vita  di  S.  Stanislao  prelfo  il  Surio  [ 5 ] che  il  no- 
fir0  Vefcouo  Rinaldo  eflendofi  nella  prima  difcuflìone  di  quella  cau- 
ta 


( I ) Nel  luogo  citato  eap.  vlt.  fag.  303. 

( 1 ] 7 om-ipag.  7.  in  rrgi/iro  Rullar. 

( 3 ) Ann.  tom  t.  an.  1151  ntim.19 
| 4 ] In  llifi  S.  Conuen.  Ajìftn.lib.  I.  tini.  : J. 
^ 5 ) 8. di  Maglio» 
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fa  oppofto  al  a Canonizazione  del  Santo  , cadde  per  diuin'  volere 
gravemente  inférmo  in  sui  fa  che  i Medici  difpcrauano  di  fua  falute . In 
quello  mentre  apparue  a Rinaldo  il  B.Scanislao  amorcuohnente  ripren- 
dendolo perche  alla  fua  gloria  impedimento  recalle  , ma  Egli  di  ciò  gli 
chicle  umilmente  perdono , e incontanente  , per  grazia  di  Dio , ad  in- 
terceflionc  del  Santo  la  falute  ricuperò  , e forto  da  letto  andò  torto  ad 
Innocenzo  , e doue  prima  auea  la  Canonizazione  del  B.  Stanislao  ri- 
tardata , indi  in  poi  con  grandilBmo  ftudio , c diligenza  Iapronioflé  • 
42  Del  fudetto  Fra  Giacomo  da  Velletri , fcriue  1*  Arciuefcouo  Teu- 
^ li  nci  fuo  Teatro  Iftorico  ( 1 ] che  Egli  era  Cuftode  del  Sacro  Con- 
vento di  S.  Francefco  in  Afifi  quando  Papa  Innocenzo  lo  delfino  Com- 
milfario  Aportolico  in  Polonia  , e che  principalmente  per  opera  di  lui 
fi  celebrò  in  quel  Sacro  Conucnto  la  folcirne  Canonizazione , e che  Egli 
pòi  foffe  fatto  Velcouo  di  Fiorentino  n Campagna  . Di  che  quan- 
tunque T Abbate  Ughelli  ne  Vefcoui  di  quella  Chicfa  non  facci  parola, 
nulladuneno  ben  fi  vede,  che  la  dilui  ferie  none  intiera,  mentre  tri  il 
izop.  lino  all' anno  1276  egli  non  regiltra  ne  i nomi  ne  gl’ atti  di  al- 
cun Vefcouo  di  quella  Chicfa,  e quell  ©Fra  Giacomo  appunto  in  quei 
tempi gouernò  ia  Chiefa  di  Fiorentino. 
aj.3  In  tanto  il  Senatore  , e Popolo  d.  Roma  auea  ingiunto  alla  Cittsl 
*■  di  Terraciia , che  agl'  ordini  dello  Hello  Senatore  all’ anvenirc  ob- 
bcdillé,  minacciando  ancora  d’  vfar  la  forza  dell' Armi , quando  i 
Terracincfi  a ciò  fare  fi  foiler  rnortrati  relfij . Ma  quelli  ricorfero  i 
Papa  Innocenzo,  il  quale  volendo,  eh'  c di  ri.naneilero  nell'  immedia- 
ta fuggezz ione  verfo  la  Sede  Apolfolica  , per  renderli  fecuri  da  ogni 
infui to  de  Romani  fcrilleai  Popo.i  confinanti,  che  follerò à Terra- 
cincfi  in  aiuto  , quando  venillér  ila  Romani  molellati . Le  lettere  fo- 
pra  di  ciò  fui 011  ipeaitc  nell’ anno  X.  nel  Pontificato  d’ Innocenzo  a i 
■5.  di  Maggio,  e dirette  a quei  di  Velletri,  d Anagm  , di  Veroli , J* 
Alatri,  di  Segni,  di  Pipernodi  Sezzadi  Cora,  e di  Ninfa  , e fi  con- 
feruano  nell’ Arehmio  di  Te.racina,  donde  il  Contatore  ne  traile  vn’ 
elfcmplare,  cnc.lafuairtona  Ierraciuefe  1 1 ) lo  publicò  con  que- 
fta  ifcrizzione  — Vitcftis  filjs  Nobihbks  l/ins  Potcjia.i  L,anJilio,  Ot 
Comm  n;  &c. 

'44  Morto  Innocenzo  in  Napoli  fu  nella  feftiuità  Natalizia  di  Noftro 
^Signore  Gicsu  Curato  dell  anno  1 254-  d nollro  V'fcouo  Rmaldo  che 
già  era  Priore  de  Velcoui  Cardinali,  ch‘  orali  chiama  Decano  del 
Sacro  Collcg.o  eletto  per  la  fua  inligne  Santità  erudizione  , e dottri- 
na Sommo  Pontefice  con  nome  di  AelfandroIV.  Egli  benché  a filò 
neda  CatedradiS.  Pietro,  volle  fino  aliamone  ritenete  xl goueruo 
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della  Chiefa  di  Vdletri , tanto  era  l’ amore  , che  a quella  sai  prima 
Spofa  portaua  — lenendo  i 1/cHetri  [ fcriue  Afcanio  Landi  ) ad  ioyr- 
.ecjjiont  del  Clero  , t del  Popolo  confocri  uva  Croce  dentro  la  quote  i una  par* 
fittila  di  quel  santifiimo  legno  , dove  fa  crteifffo  il  Salvator  vo/Ìto  , e fimo- 
ftra  , eoo  molta  diuagioec  ve’  giorni  di  S.  Clemente  , ediS.  Eleueerio  Protet- 
tori di  que/ta  Cuti,  cui  furto  grandiffime  Indulgengt  — Quella  Croce, 
.che  e d'  doro  purifliiao  e tutu  di  pretioGflime  perle  arricchitali  con- 
ferva nel  Relliquiario  della  Cathedralt  di  Velie  tri . L’ ili  elio  Pontefi- 
ce concedè  diuerfe  Indulgenze  alla  Chiefa  di  S.  Francefco , che  circa 
quel  tempo  fu  confecrata  sì  per  il  dì  della  Dedicazione, che  ai  1 3.  di  A- 
gollo  lì  celebra , si  anche  per  le  feftiuita  di  S.  Francefco , e di  S.  Anto- 
nio di  Padoua  , e per  altre  , delle  quali  parla  l’ Arciuefcouo  Tenti  nel 
fuo  Apparato  Minorico  ti)  Diede  ancora  grandi  Indulgenze  à co- 
loro , che  con  pie  elemodue  concorrcuano  ad  aiutar  la  fabrica  di  qiìel 
Conucnto  con  un  fireue  il  quale  comincia  — Jj/uoniam  ut  ait  Jfifio- 
Im  &c.  Datum  I iterbii  15.  Aaltndas  Dicembri!  Pontificatiti  ann*  tetti* 
e con  altro  fimil  Breue  — Datum  Luterani  7.  /dui  I unii  fanuficatus 
anno  temo  — Concede  per  lo  Monallero  de  S.  Maria  deir  Orto  tre 
anni  di  Indulgenza . ( 1 ) Mal’  altro  Diploma  col  quale  AlcBandro 
riceuè  fotto  la  Protezzione  fua  c di  S.  Pietro  lo  (ledo  Monaftero  di.S* 
Maria  dell'Orto  e in  molti  modi  lo  priuilegiò  merita  d’  eflèr  quiui  rut- 
to intiero  regiftrato  auendolo  traferitto  dall’  Originale  che  li  couferua 
ntll'  Archiuio  della  detta  Chiefa  • 

jtL£XUHDE\  ZTISCOTVS  SERTVS  SEUrOP&M  DEI  * 

V ile  Bri  in  Chrijlo  filiabus  Mbatijfe  Monaflerii  Sanila  Marie  de  Ortoef.  f 
yelletrcnfu  eiufq:  fororibus  lam  prefentibus  quarti  futuri!  rcgularem  vitam 
projcjfii . In  TV-  M.  religiofim  vitam  cligtntibut  apoflolnu  connenit  adef- 
fe  pi  efidium  ut  forte  cuiiiflibet  temer  itatis  atifiu  aut  casa  propofito  reuocet 
aut  robur  quod  abjit  Sacre  Religioni! cneruet  . Qnaprofter  ditcÙc  in  ChriJÌ * 
filie  velini  iu/l-i pcjiulat  ioni  bus  dementer  anonimia , Cr  Monajlcrium  San- 
ila Maria  de  Orto  inter  yineas  Vellttrtn  in  quo  diuino  eftis  obfequio  manci - 
fate  fub  Beati  P etri,  & nofira  protc  filone  fufupimus  , & fpeciali  priuile- 
gio  communimiu  ■ In  privili  fiquidim  Sanamui  vt  Ordo  Monaflicui  qui 
feiundum  Venni,  tir  Beati  Benedilli  Regulam  in  eodem  Monafterio  confluir- 
Sui  effe  dignofcitwr  perpetui s ibidem  temporibus  mmolabìliter  obferuetur  • 
Prete  rea  quafiumq:  pojjcjfioncs  quccumq-,  bona  idem  Monaflerium  inprefenr- 
tiarum  indie  , & canonie  e pcjfidet  aut  in  futurum  concezione  Tontificum  lar- 
gitone Regum  vclVrincipum  , oblatione  fidelium  feu  alta  infili  modii  pre- 
dante 


l I ] Uh-  6.  cap.  pri.pag.ti6. 
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fiorite  Domino  poterti  adiprfci  fimi  tu  vobis  , & eis  qua  vobis  facce  [feri ni , 
& illibata  -permani ant . In  quii ni  boc  propriis  duximus  exprimenda  foca - 
bui- s.  locnrn  ’pfnm  in  quoprefacum  Monaflerium fitum  efl  cum  omnibus 
pertinentirs  fhìs  cum  Pratis , Pineis , Terris  ntmoribus  vfuagiis , &pafcu- 
ii  in  Balco-,  & plano  in  a jais  , & M aloidi  ni  s in  viis  , & foniti! , & om- 
nibus aliis  libertanbus  , ac  immunitatibus  finis . Sanila  noualium  veflro- 
rum  qup  propri is  fiumptibus  col'tit  de  ijuibus  aliquis  attenui  non  pcrccpit  fi- 
ne de  velìrorum  ^Ammaina»  nutrimenti!  nulla;  a tob'i  decimas  es  igere  vel 
(Xtorquere  prefittosi!  . Ltceat  quoq;  vobis pc.  fonai  liberai , & abfibliitas  i 
ficaio  furiente!  ad  conuerfmionem  recipere  , & casabfiq;  contrad'Stoue  aii- 
qu a retinere  . Probìbcmus  iufuper  ne  nulla  fiororum  vefirarum  pofi  fatti 
in  Monafierio  yefrro  profrffijnem  fine  ^ibat'ffe  fine  licentia  n fi  amoris  Heligio- 
nis  obtentu  de  eodem  loco  dificedere  , dfeedentem  acro  nullus  audeat  retine- 
re. Cum  autem  generale  iuterd  S'im  terre  fiuen't  liceat  vobis  claufis  lanuti 
exclufiti  exeomunicatis , & interi  S s non  pulfiitis  campani s fiupprcjfia  vo- 
ce d-wna  officia  celebra  e , dumodo  caufiam  non  dederitis  interd:3  > ■ Cr  fima 
vero  Oleum  SanB  mi  confiecrationcs  Mi  c ium , fin  BafiUcarum  bcned:S:o- 
nes  Monialium  a Dioccfi in  r fufcp'ct’s  Epfcopo  fiqu’dem  Catolicns  finerit , 0* 

frati  am  , & cammunionem  SacrofanSc  firmane  Sedis  kabuerit , & cavo- 
li voluerit  finepautatc  al 'qua  exb-bere  .■  Probibcmus  infiuper  vt  infra  fi- 
ne t paratile  vefire  nullus  fine  ajfienfiu  Diocefian;  Epifsap- , & -tifico  Cap- 
pellam  fieuOratorium  de  nono  cofitr nere  audeat  falliti  primlcgiti  Pone 'fiumi 
I^.manorum  . -4d  bec  nouas , & indebitai  exaSùcs  ab  ■cbtipf capti  , 

ip  scop's  , Mch;diacon;s  , feu  Diaconti  ali'fq:  urna  bus  Ealefiafticis  , St- 
cularibusuc  perfionìs  a vobis  orna  no  fieri  pr oh- bonus . Sepoltura»!  quo- 
que ipfiUi  loci  t berom  effe  decer-  imus , vt  torim  illuotiont  , •&  txtrem-^j, 
VolunUti  qui  ft  Ulti  jepelltri  d<ltb  rauerint  nifi  forte  ertomunicaii  i ti  e l in- 
terdilli fra  atlt  edam  p tibia  i vfurarunullus  ob fi  fiat  fatuo  tamen  sufi  tia  it- 
larum  EcClefiarum  a qmbut  mortuorum  corptua  tffumuu'ur.  Decima  pie- 
terea. & poffeffiones  ad  ius  £ citi  fiat  am  vefirarum  fp-  ci  ante! , qrt  a.Uycit 
dctincntur  rtdirr.cudi , & legittime  libcraudi  de  minibus  éorunt  , &.ad  Ec- 
clrftat  ad  q>as  pertinuennt  reuocandi  libera  fu  vobis  de  M/lra  auSontatta 
fiuultat.  Obeunte  zero  etufdcm  loci  Abbatiffa  . vet  eartint  aliqua  qut  fibi 
fuuefferit  nulla  ibt  qualtbet  frbrtStonis  ofiuttd  pentitoli  ulta  proponili!  ni- 
fi qtlim  forares  communi  confrnfu  vel  earum  maiorparf  confila  faraoni  fc- 
ctlndum  ‘Deum,  & Beali  Benedici!  Regulam  prouidertnt  ehgrndam  . Pa- 
ci quotine,  & tranquiliitati  vefire  patema  tnpóflemm  folli  citudtr.e  prouidt- 
rr  volemes  euriontate  dptQolica  prohibemus  t/t  infra  tlaufuras  locorum  fem 
Grangiarum  vefirarm  nulluf  rapinar»  feu  Furtum  falere  ignem  opponete 
fangumem  fondere  homi-  em  temere  capere , vetimerficcre  feu  ViokniramLr 
audeat  rxenere  * Preterea  ornuf  libertatef , & immuni  falci  a p.  edeccf- 
fi ribus  nofins  Rotti.  Pontifi  ibus  Monafierio  vefirt  eoncef/as  use  non  liberta- 
teff  & txcmpttonts  fccnlartum  cxacnorum  a Regtbus , cPrtnapibus , vel 
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etili  fidelibvs  ritìonabiliter  vcbis  indulto!  a u,  toniate  Apoflolica  confirma - 
nr.s . & prtfenus  fcripti  frimlcgio  commummus . P rccipimui  ergo  vi 

aulii  onorino  bommum  liceat  prtfatum  Monj/Urium  t unire  perturbare  aut 
ti us  pofflfionei  auferrc  aut  ablatas  retinite  [eu  rjuibusnbct  vexatiombus  fa- 
tigne,  fed  omnia  integra  cor.  fi  ruentur  que  prò  earum  perfortarum  guberna- 
Itone,  ac  fiibjtcr.tatioac  loniiffa  fur.tvfìbus  faina  Seda  Apo fi.  auchr.taie, 
& Dioct foni  Epifcopi  canonica  tnflttia  . Si  qua  igitur  in  futi, rum  cult  [tu- 
fi.eufemia  tfue  per  fona  , batte  noflie  Conflitutionn  paginam  jcienttr  infange- 
te , aut  temere  ventre  tene  atteri!  fecondo  tertiouc  Comminila  nifi  reatum  fnum 
congrua  fati f fittone  correxcrit  poieltatis  bonetti  fu»  fui  Careat  digitiate  team,]: 
Sf  ‘Diurno  mi  cio  alfiere  de  perpetrata  intuitale  icgnofcat , Cd  a Sacrntif- 
ftmo  Corpore  Sanguine  Dei , &•  Domini  Reiemptons  nofiri  lef.  Cbnfli  alie- 
na fiat  atq:  in  diremo  examine  diflnfie  fubiaccat  vltioni,  Cunclii  autem 
C idem  loio  fuaiura  ferumtibus  fit  pax  Domm  Xoflri  le  fu  Cbr.fii  quaterna 
& btc  fruClum  bone  afhomt  percip,ant , apltd  d.Jiriclum  ludi  ceni  premia 
eterne  pacit  recipiant . Amen  . Amen  . 


Ego  AlexanderCatolice 
Bici  Epifisi. Stata» 
Ego  Odo  T ufculanut 
Epifcopus  . 

Ego  utephaaut  Prerte- 
flinut  Epifc. 

Ego  Frater  lobannet 
7 itul.  S.  Lamentìi 
in  Lucina  P rafb. 
Card. 

Ego  Fra'er  Vgo  Tit. 
S and*  Sabine  . 

P rpfb.  Card. 

Ego  Ruc arditi  Sondi 
Angeli  ciac.  Card. 
Ego  uctauiarms  banda 
Maria  ta  Violata 
Diacono!  Card. 

Ego  Petrus  S .Gtorgn  ai 
Velum  aureum  Diac, 
Card. 

Datum  Laterani  per  mauum  Magifìri  Rotondi  S.  X.  E.  Vicecsncel . 

„ bebr Marti  Indiatone  xv.  imeamttionis  Dominile  Anna 
M.  LVI.  Pontificata!  vero  Domini  Alcxandri  Papa  lv.  anno  tertio. 

Appro- 
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Approuò  ancora  Alcfl'andro,  che  i Teiracsncfi  auclfer  per  loro 
r°  Poderi  eletto  Nobilem  V irum  Vetrum  Gun tonti  dr  I (liuto  , non  o- 
ftante  , che i Nobili  Uomini  Pietro  e Rainone  Frangipani,  c Teobal- 
do di  Pietro  Annibaldefchi  prctendelforo  cllerui  conuentione  antica 
fra  i loro  Antenati , e i Terracinefi  , che  douelfe  femprc  eleggeifi  uno 
delle  lor  Cafe  . E volle  Alellandro  , che  quantunque  i Senatori  di 
Roma  auefler  fopra  di  ciò  ferino  a quella  Citta  in  fauor  di  quanto  i 
Frangipani,  e gl’Annibaldcfchi  pretendevano,  nulladitneno  il  detto 
Pietro  di  Guidone  da  Velie  tri , e il  di  lui  Vicario  foflér  nel  loro  uffi- 
cio per  tutto  il  folito  tempo  mantenuti , come  apparisce  dalle  lette- 
re d'eflòfommo  Pontefice  date  in  Anagni  a i 18.  di  Maggio  nell'an- 
no quinto  del  fuo  Pontificato  rcgillrate  dal  Contatore  nella  fua  Ifto- 
ria  di  Terracina  . ( 1 ) 

Nc  tempi  di  quello  Sommo  Pontefice  o poco  prima  fece  laChie- 
“ ' la  di  Velletri  il  grand’  acquillo  de’  Sacri  Corpi  di  due  gloriofiffimi 
Martiri  Rondano  Papa  , ed  Eleuterio  Vefcouo  , la  qual  cola  come  fe- 
guillc  fi  legge  in  un  Sermone  in  lode  di  S.  Ponziano  latto  da  Antonio 
Mancinclli  [ 1 ] noftro  Concittadino  che  fiorì  due  Secoli  duppo  , e noi 
quitti  traferiueremo  nel  fuo  proprio  Idioma  quanto  l'opra  di  ciò  in  det- 
to fcrmonc  e notato . 

Longo  poft  tempore  una  cum  Fleuterii  Epfropì  ac  Martyris  corporc 
Vontiani  rebqaìx  aptid  Tibcri <*  Oppidolum  trattai*  fu.runt  , ab  Pelli  erti* 
k rbcdfians  in- li  bus  paffuti»  decem  , a Cora  quatu  r ,à  f^\mpl/is  uno  rei 
circiter  , à 7dprb<  tribiis  . Quopofea  diruto  < cliternus  Clerus  , & Vopu- 
lus  SanSortan  Corpora  petitrunt , curruquc  fe fa  fronde  auratifquc  palli js  or- 
mo, ut  yelitras  dejerrent  impofucrmt.  T^ymphtuu  auttm , loianufque 
Topulus  ( nam  & ipft  eadem  optabant  ] max  me  obJUterunt . Cumquc  nul- 
lo patio  boues  curru  alligati  moueri  pofint,y ditemi  ipft  voto  rem  peri  gemuti 
pollimi  enim fune  Martyrumfcfa  uti  & cbrilli  Totale  quotamv s celebrare, 
fi  boues  yeliternam  yrbem  adifent . Confermi  igìtur  eo  ■.  unum  tiaxerunt: 
Ipforumque  AI  trtyrum  corpora  fib  Ultori  Marmorea  quadam  .Arca  incin- 
ta Canonici prfutrunt . s^artus  inde  Mlexander  Vonfjex  qwdim  Sum- 
mit mfiituit  yeliternum  poputum  dominici s diebus  SanHorum  Martyrum  al- 
tare vfere  , & venerar:  ; Canoaicis  ibidem  M> farti  Solcmnem  celibi  anti- 
bus . Qua  ìcncrationc  S.u.Sus  obli  flatus  miranda  plurima / epe  ojicnd't  : 
venirne  inuliis  al- qua  referam , • In  primis  autem  Clcruum  querndam  gra- 
vi febee  afeli  um  Vontiani  ninnine  t nuotato  liberatimi  efe.  t lei  cum  al- 
tcrum  uh ra  aanam  renani  dolore  maximo  vexatum  ciufacm  Martyris  ope 
conualufe  . Ai  alt  ss  etiai/i  diuerfis  febribus , & morbi»  prefot  ante  Von- 
tiani  strani  oratiombut  aliti  imolumes  reddito*  • Canonie  um  qutmp  am 

nude 


( l ] Lib.  1.  cap.  4- pag.  193. 
la;  Ltb.  5.  jerm.  ut.  6. 
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nifi  e medi a in  Choro  vigilante™  , orationibu/que  vacantem  in  fubterrancun 
polle a lacum  column’t  adirne  munitum  , & carni, is  edifici js  adeuntem  , & 
ad  loci  litntn  profcdim  lumini s fplcndarem  vidijfe  , quem  pati  non  poterai . 
aud:(fique  ingente»  Vopoli  tumultuai  , tbi  eniru  or  ab  et . Timore  itaque 
dnQ.amcxeo  loco  M am  Maximam  petijjfe . Deo  tandem  adente  illorum 
an’mas , ani  in  Cameteriofcpulti  erant  Sanili  meriti t , ac precibus  i purga- 
torio em:ljai , ibi  Di  irtyri  Stali  'fimi gratina  agere  , qua  cius  ape  atcrnam 
glori  am  timc  adìbartt  cognoviffe  . Inreigitnr  ac  merito  SanS  fini , Ton- 
ti ani  Martit'yt,  alito  quoque  mai  or  un  more  natalem  celebrare  ,fingulif- 
que  dom  n:cia  diebut  ad  cius  A'tm  puri  accedere  debemur  , quod  eius  meri- 
titi & precibus  ab  orniti  pertwbatione  corporit , & anime  l.berari , uti  iani 
patuit  facile  pojfumus . ÙiXi . 

In  che  tem,x>  accadete  la  traslatione  Jelle  Reliquie  di  S.  Pòrf-^tp 
siano  dal  Citniterio  di  Califfo,  ouc  come  dicemmo  nel  Secolo  III  fu- 
rono da  S.  Fabiano  Papa  collocate  , e di  quelle  ancora  di  S.  Eieuteci* 
qhe  nel  fecolo  II  notammo eter  ftate  da  primi  Fedeli  iu  Roma  ono- 
rcuQlmente,  fepoltc,  al  Calici  Tiberio  nella  D.occlìdi  VeUeeri  non  fi 
legge  in  luogo  alcuno  - Ma  del  Monallero  di  S.  filcuteno  viciuo  ap- 
punto al  detto  Cartello  , noi  già  nd  Secolo  antecedente  recato  in  inci- 
so n’ abbiamo  vn’ autentico  documento  dell’ anno  1154.  nel  qual  Mo- 
naftero  crediamo , che  le  dette  facre  Relliquic  lì  conici uallèro  trafpor- 
tateui  per  opera  degl' Antichi  Monaci  Abitatori  di  quel  luogo  . Si 
le  4 gc  nel  Santuario  di  Carlo  Bartolomeo  Piazza  a i xp.di  None  rubre 
chel*  Relliqu/e  di  S.  Ponziano  Papa,  e Martire  tuttauia  rimangiano 
in  Roma  nella  Chicia  di  S.  Prailèda  e in  parte  ancora  in  quella  di  S,- 
Anna  de  Fuuan  Ma  ciò  ( quando  pur  Ila  vero  ) non  toglie  la  fede  ac 
quanto  noi  diciamo  perchè  può  ben'  etere , che  il  Corpo-  di  S.  Pon- 
siano  non  Tote  trasportato  tutto  intiero  dal  Cimiterio  di  Califto  al 
Cartel  Tiberio,  ina  (blamente  d'elio  la  principi!  parte , rimanendo 
T altra  in  Roma  co  ne  di  mo.ti  Santi  in  varij  luoghi  è accaduto  - E 
furono  nel  Coffe!  Tiberio,  e poi  in  Velletri  Specialmente  trasportate  le 
Tcfte  di  S.  Ponziano , e di  S.  Eleurerio  le  quali  anch'  oggi  lì  conSeruano> 
nel  nobile,  cd  antico  Reliquiario  della ChieSa  di  Velletri  fatto  ai  o- 
peraMufaica,  elìmoftrano  al  Popolo  nel  giorno  anniuerfario  della 
traslazione,  e in  quello  di  S Clemente  Papa  , e Martire  a i 13  di  No- 
vembre racchiufe  in  due  Tabernacoli  di  puri  (Timo  argento  per  la  fpcù 
de' quali  Maria  Moglie  di  Nardo  Mancini  offerii  Suoi  beni  alla  Chi e- 
fa  di  che  negl'  Archiui  di  S.  Clemente  li  confcrua  anche’  oggi  T antico 
Iffromento  ftipulato  a i 17.  di  Gennaio  dell'  anno  1477.  degna  memo- 
ria dell’  animo  liberale  » e pio  di  quell'  onorata  Matrona  - 

L’  amrrurabfl  modo  con  cui  Iddio  volle  , che  quefte  sacre  Reli-fò 
quiefoteroin  Velletri  trasferite,  non  è sì  nuouo , & inaudito,  che  ’ ‘ 
non  fe  ne  legga  (iinigliante  ellémpio  » Conciolìacoiachc  abbiamo  nel 

primo 
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primo  libro  de  i Rè  al  rapo  6.  che  quando  i Filiftci  vollero  dimettere  1* 
Arca  del  Signore  ( la  quale  aueano  tolta  in  Battaglia  dalle  mani  de 
figliuoli  d*  lìdraele  ( la  pofero  in  vn  Carro  nuoiio  tirato  da  dne  indomi- 
te Vacche  fin  a quel  dì  non  vfe  al  giogo  lanciandole  in  liberti  d'  anda- 
re a lor  talento  , e perche  quelle  il  corlò  alla  volta  d’ ifdraele  dirizza- 
rono , indi  i Filiftci  la  volonti  dell'  Altiflhno  appertameure  conobbe- 
ro . Anche  nelle  sacre  Memorie  di  Kauenna  raccolte  da  Girolamo  Fa- 
bri  ( 1 ] fi  legge  , che  eil'eiido  naca  colitela  tri  Monachi  Camaldo- 
lefi  , e gl’  Abitanti  di  Fabriano  per  le  sacre  Reliquie  di  san  Romoaldo 
fuda  ambe  le  parti  prefo  configlio  di  porre  la  Calla  col  sacro  Corpo 
Ibp.ra  vn  Mulo  lafciandolo  in  liberti  di  gire  a Tuo  talento.  Quello 
coll’onorata  soma  verlo  la  Terra  di  Fabriano  voltò  il  palio , il  che  tut- 
ti giudicarono  manifefto  indizio , che  quel  Glorioiiffimo  santo  avelie 
eletto  Fabriano  per  fua  ftabiie , e perpetua  sede . 

, j Segui  la  traslazione  de  Corpi  de  Santi  Ponziano , ed  Eleuterio  in 
' Vellcrri  a i it.di  Maggio , come  lì  legge  in  vn  Breue  di  Siilo  ivi  il  qtu! 
noi  a (ito  luogo  regiftraremo  . Catello  memorabil  giorno  infieme  eoa 
l’Ottaua  viene  anchc.oggi  dalla  Chiefa  di  Velletri  con  gran  culto , c 
fplendore  ogni  anno  celebrato , e la  Citta  , che  ha  Tempre  venerati  que- 
lli due  Gloriofisfimi  Martiri  doppo  la  lor  traslazione  in  Velletri  per  Tuoi 
fpecialiffimi  Protettori , la  molte  dimoilrazioni  d'  allegrezza  illumi- 
nando il  Palazzo  publico  , e proponendo  nobili  prendi  per  la  corTa  de 
Causili , e Barbari,  cd  anche  peri'  elìercizio  della  Lotta,  come  vici» 
ordinato  negl’ antichi  Statuti  di  Velletri,  e in  altri  tempi  fi  teneua 
nella  iteifa  solennità  Fiera  franca  . Ne  di  sant’  Eleuterio , che  viene 
ancora  con  nome  di  san  Liberato  inuocato  fi  celebra  altra  Tefta  parti- 
colare , ma  fidamente  di  san  Ponziano  a 1 1 ?.  di  Noueinbre  col  pili 
Tolenne  rito . 

52  La  Cappella  in  cui  ripoTano  i sacri  Corpi  fi  vede  fitaata  Tetto 
presbiterio  della  Catedrale  coi  Toilegno  di  piu  Colonne , e vi  fi  diTcen- 
de  da  due  lati  per  due  antiche  Scale  marmoree . Nelle  pareti  tT  effa  fi 
mira  da  antichiffimo  Pennello  dipinta  tutta  IMllorta  della  Traslazione? 
benchcingran  parte  guada  e conota  dall’ ingiurie  dell’ tempo.  Si 
veggono  anche  nelle  delle  Pareti  appefi  dal  Popolo  copiofiffimi  Voti  a 
perpetua  memoria  delle  grazie  riceuute  . L'  Altare  poi  di  quella  Cap- 
pella , il  qual  racchiude  il  sacro  TeToro,  e pollo  in  Ilòta  con  due 
Menle , tutto  di  nobili  marini  tabricaio  , ,e  ornato  di  quattro  Colonne 
pur  di  marino  , Topra  le  quali  potano  due  giao  Tauole  marmoree  , che 
all’  Altare  fan  tetto,  la  parte  anici  101  e , olia  fronuipizio  dell’  Al- 
tare vien  Tormatadavna  Lap.da  intieia  di  Poibdo , e vicino  al  Paui- 
mento  viè  vn  piccolo  incauo  ano  a liccucte  tati  Lampada  acceTaper 

cult» 

I l J Pur.  fri.  fa.  JU. 
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culco  domito  alle  sacre  Rclliquie  iui  dentro  rinchiufe.  Tutti  quelli, 
che  quelli  Cappella  , ed  Altare  olferuano  deuono  confeflare  edere  ope- 
ra ancichilfima  , e eh:  (pira  molta  pietà,  ediuozione.  Sul' Altare 
fi  vede  va*  Imagine  di  Noltra  Donna  col  Diuin  Figliuolo  in  Ceno  dipin- 
ta in  Tauola  da  Pietro  Perugino  celebre , ed  antico  Profefiore  di  quell* 
arte , e dall'  vno  , e 1*  altro  lato  della  fi  ella  sacra  Imagine  fi  veggono 
quelle  di  san  Ponziano  , e di  sant'  Eicucerio  dipinte  pur  in  Tauola  da 
antico , e nobile  Maeflro  * 

Ne  Martirologii  della  Chiefa  di  Velletri  a i ai.  di  Maggio  lì  legge  j 5 
notato  — Fclitnsfclìum  T ranslatioms  'aneti  il  ut  beni  Epifcopi  , & Afar- 
tfnt  :iu\icm  Ciuitatìs  Protectorit  - Suol  anche  il  Capitolo,  e Clero 
della  Catedrale  nella  feconda , quarta , e quinta  Domenica  di  ciafcua 
mefe  andar  per  atitichiffiino  iflituio  nella  ludetta  Cappella  fot  terranea 
in  fupplichcuol  forma  cantando  • 

IJf  Saniti  Dei  iedit  vobit  Dominata  locar»  iftum,  ut  faciatis  in  e» 
mirabilia V-  Sanili,  V iufti  in  Domino  gaudete  tot  tlegit  Deut  inla- 
cum  iftum,  ut  facciatii  in  eo  mirabilia . Of.  Gloria  Vatri , iridio,  & 
Spiritai  Sanilo . 

Ft  faciatis  in  eo  mirabilia 
’f’  /«/li  autem  in  perpetvum  viuent . 

IJt  Et  apud  Dominimi  eft  merces  coroni . 

OXEMVS. 


liner  a 

d frutta . 


»/ tìefs.lv . 
fua  morte, 
& elogio. 


Tropi  tiare  nobis  famuli s tois,  cjuafumus  Domine,  per  borum^r 
Sanliorum  Martyrum  tuorum  Tonti  ani  , & Eleotherii , atque  allora  m_.  , 
qui  in  prafenti  requiefeunt  Ecclrfia  , merita  gloriof a : rt  eorum pia  intercef- 
fione  ab  omnibut  femper  protegamur  aditerfu . Ter  D omnium  nofrunt  &c, 

L’Arciuefcouo  Teuti  ( 1 ) crede,  che  la  di  finizione  del  Cartel^  . 
Tiberio,  olìaTiuera,  la  qual  diede  campo  ai  Velletrani  d acquillat'  • 
quelle  Sante  Reliquie  , folle  fatta  da  Saraceni , e ciò  forfè  a parer  110- 
ftro  accadde  quando  Papa  Aicf>.  ( come  firme  il  Platina  nella  di  lui 
vita]  fece  intendere  a Manfreuo  Figlio  naturale  di  Federico  II.  Impe- 
ratore [ a cui  il  Padre  auea  donato  Taranto , c altre  Terre  nel  Regno 
di  Napoli]  che  fi  rinuncile  da  far  cola,  per  la  quale  la  dignità  di  S- 
Chiefa  fi  fendile  offcla  , ma  eg'i  chiamati  i Saraceni  di  Nocera,  oue 
quelli  ebbero  lungo  tempo  la  lor  Sede  , uc  pahò  U*  vn  finito  lopra  le 
genti  della  Chiefa , e ne  fece  gran  llrage . 

Alefsandra  nel  fcttimoanuo  del  fio  Pontificato  venne  a morte  j j 

aucado 


£ I ) Test.  Ifr  di  Veli,  lib-  3.  Cap.  tlt pag ■ 3 17. 
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luendo  canonizzata  in  Anagni  santa  Chiara  dell’  Ordine  di  san  Fran- 
cefeo.  Egli  goucrnò  ia  Chicfa  di  Dio  con  aintnirabil  prudenza  , san- 
tini , e liberalità  maflimainentc  verfo  i Poueri , e verfo  tutti  quelli , 
che  fofler  flati  della  Religione  Criftiana  benemeriti  .•  Fu  anche  lodc- 
uole  in  lui , che  quando  potè  ripofarc  da  i negozi  ertemi , fcrifiè  Tem- 
pre qualche  cofa  d’ ingegno  . In  Tuo  luogo  ì'ucccilc nel  n6i.  Urba- 
no iv.  FranceTe  poco  vbidito  da  i Romani , i quali  crcauano  in  Ro- 
ma , e Tuori  i Maeftrati  a lor  modo , vedendo-  che  il  Pontefice  era  af- 
fai  occupato  nella  guerra  contro  Manfredo , il  quale  molto  trauaglia- 
ua  lo  Stato  di  santa  ChieTa  , e auuto  vnr  naouo  ETercito  di  Saraceni 
paTsò  Topra  la  Marca  , e Tc  ne  Tece  padrone  .• 

'Jg  Ebbe  Urbano  fra  1‘  altre  cure  quella  di  dare  alle  ChieTe  d’  Oftia , 
'e  di  Velletri , ( che  doppo  radunatone  d’ AlelTandro  iv.  al  sommo 
Pontificato  non  erano  frate  ad  altri  conferite  ] vn’ ottimo,  ed  eccel- 
lente Pallore , qual  Tu  Arrigo  de  Bartolomei , che  da  SuTa  Tua  Patria 
nelPiemonte  toiTe  anche  il  Cognome  de  Se  fu  fio'  Era  già  cgliAreiueTcoito 
di  Vvcrdon  , quando  nel  McTe  di  Maggio  dell’  anno  1262.  o come  al- 
tri vogliono  nel  1263.  fu  da  Urbano  creato  Vcfrouo  Cardinal  d’  Oftia, 
e di  Velletri  per  teflimonianza  di  Teorico  di  Valcolore,  chcTcrifl'e  in 
quel  tempo  le  coTc  d’  Urbano,  ancorché  il  Platina  dica,  che  quello 
-Arrigo  folle  da  Aleflàndro  iv.  inalzato  a tal  dignità . Egli  Tu  Uomo 
dottiirtmo  nelle  leggi  diuine  , ed  vmane  , e meritò  d’  elicr  chiamato 
Fon  1 tutti , ed  ebbe  fra  gì’  altri  Tuoi  Dilcepoli  ii  rantolo  Guglielmo  du- 
rando detto  volgarmente  lo  fpeculatore  . Fu  sommo  lutti  tonfilo, 
sommo  Teologo , e non  minore  Oratore  Andò  Legato  Apoftolico 
in  Lombardia,  e commolfc  molti  a recar  fu  lidio  alla  s.Scde  , che  era 
allora  dall’ armi , c dalle  sedizioni  uguagliata  » 

57  Morì  Urbano  in  Perugia  a i 1 2 d’  Ottobre  dell’  anno  1264.  atten- 
do nell’ anno  precedente  1263.  ai  29.  d’  Ottobre  creato  VcTcouo  Bite- 
tenfe  Giouanni  di  Coloparuo  Monaco  dell’  Ordine  Ciftercienl’e  nella 
Badia  di  Marmofole  della  Diocefi  di  Velletri , come  regillra  i Ughel- 
li  ( 1 ) nella  Tua  Italia  sacra  « Succede  ad  Urbano  ai  15.  di  Fieora- 
ro  del  126  f Clemente  rv.  il  quale  nell’  anno  3.  del  tuo  Pontificato  con- 
fermò la  concordia  fttpulata  fra  la  noitra  Città,  e il  Cartellano  delia 
Rocca  di  Laria  no  , che  adorerà  Fra  Raimondo  Cattai  ter  templari» 
famigliare  dell’  ifteilo  Papa  Topra  le  pene , che  fi  pretendeuano  incor- 
fe  da  noftri Cittadini  per  aucr  rirenute  alcune  Terre  aggiudicate  daGu 
glieimo  Cardinal  Precedi  san  Marco  alia  detta  Rocca,  e la  Bolla  di 
quella  Apoftolica  confirmazioue  è data  in  Viterbo  ai  26.  di  Giugno , e 
ficonferuanelTArciiiuio  di  Velletri. 

In  tempo  di  Clemente,  c nell’ anno  1268.  Corradino  Sueuo  ef- 
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fendo  dato  ne  Malli  da  Carlo  d’  Angiò  Ré  di  Napoli , e di  Sicilia  rot- 
to , e disfatto,  mentre  inficine  col  Duca  d'  Aulirla  fuggiua  fu  predi» 
Veilctri  in  Altura  da  Giouanni  Frangipani  Signor  di  quel  luogo  fatto 
prigione  , e donato  a Carlo , che  fece  di  Corradino  , e del  Duca  af- 
pra  vendetta  . Clcmemtc  Uomo  santo  , e modelli  liìmo  , mori  ai  2 9 
di  Noucmbre  del  1 168.  doppo  auer  ottimamente  goucruata  laChie- 
fa  di  Dio  3.  anni , 9.  meli , e 25.  giorni . 

Vacando  adunque  per  la  di  lui  morte  la  Sede  Apoflolica  — Rie  e n 
fardello  [ fcriue  Afcanio  Laudi  ) di  C afa  Anmbaldcfca  r identemente  fi 
vjurpb  la  Rocca  di  Lanario  trafeorrendo , e moleflando  V elletri  , e ì Luoghi 
d’intorno,  tra  la  Cafa  inmbatdrfca  molto  potente,  epoffedeua  la  Mola- 
ta, Rocca  di  Papa,  San  Pietro  in  forme , e altri  Luoghi , e perche  quelita 
Rocca  era  deila  Chiefa  , il  Collegio  di  Cardinali  da  Perugia  ( dourebbe 
dire  Viterbo  ] fr  fé  vna  lettera  alia  Cittì  di  Pellctn  nel  1265  ( ma  de- 
ue  leggerli  nel  1 2 69.  ] esortandola  per  la  foltta  fedeltà  . che  vada  a ri- 
cuperar Lariano  Camera  pregiofa  detta  Chiefa  con  ogni  modo  pnffibile  . E 
venne  a tale  Imprcfa  per  Comnrjjano  Apojloltco  Filippo  Arcidiacono  Tri- 
pohtano  , e quella  d la  prima  pugna  • cheto  ho  trottata  fri  Veilctri,  e La- 
riano , ma  la  poca  tura  delle  Scritture  noflre  mi  toglie,  che  non  poffo  con  ve- 
rità fcriuerne  1 parta  oltn  fuccefii  • •> 

Con  tuttociò  di  quanto  allora  feguHTe  molto  lume  n’  abbiamo  da®® 
alcune  lettere  del  fudetto  Arcidiacono  Tnpolitano , che  s'  intitola 
Cappellano  della  santa  Sede  , e Uditor  generale  delle  Caufe  del  Palaz- 
zo Apoftolico  confcruate  nell’  Archiuio  di  Veilctri  , nelle  quali  vien  ri- 
ferito il  tenore  di  quelle  , che  il  Collegio  de  Cardinali  fcriilé  alla  Cit- 
t a,  elacommiffione,  che  ~icde  al  fudetto  Arcidiacono  ; Rendono 
quelle  lettere  amplilfima  teilimoniauza  della  fedeltà' , e zelo  mollrato 
in  tale  occafioue  da  nollri  Concittadini  per  fcruigio  della  Sede  Apollo- 
lica,  ma  non  perdei  danno  a conofccre  qual  elico  aucilc  l’ imprefa  . 

Lunga  fu  la  vacanza  della  Sede  Apollohca  per  la  morte  di  Clc-^  £ 
mente  Cardinali  li  ndullero  in  Viterbo  Citta' principale  del  Patri- 
monio e Patria  a nollri  giorni  di  Gio.  Battdla  Bulli  Cardinal  della  S. 

R.  C.  a cui  noi  nd  qualche  parte  de’  nollri  Rudi  e della  noilra  Dignità' , 
ma  tutta  c iutiera  la  dobbiamo, e fe  quello  luogo  il  permectelL.potrein- 
mo  fcriuere  molte  cofe  delle  lue  chiarilfime  virtù  , ma  fia  meglio  qui 
tacerne  per  parlarne  più  a lungo  alrrouc  . Udendo  adunque  i Cardi- 
nali in  Viceroó  , c mandando  a lungo  1’  clezzione  fu  d’vopo  allringcrli 
e rinchiuderli  nel  Palazzo  del  Vefcouo  , e poi  anco  di  feoprire  il  tet- 
to a quell'  Abitatione  , e diminuire  a i Cardinali  il  quotidiano  alimen- 
to , acciocché  , da  tali  difagi  collretti , non  mandalfcro  piu  in  luogo  l’ 
elczzione  del  nuouo  Pontefice  , c quindi  ebbe  principio  Culo  del  Con- 
ciane , che  fino  i giorni  nollri  fi  oderua . Arrigo  Vefcouo  d’  Oltia, 
e oi  Veilctri,  che  ini  fi  trouaua  fra  gl'  altri  vard-  prefence , perraliin- 
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Sommo  Ji  cadde  infermo , in  guifa  che  agl’  otto  di  Giugno  dell’aiino 
1270.  gli  conuenne  ufcir  dal  Condauc  , auendone  ottenuta  licenza , di 
cui  ancor  oggi  nell’  Archiuiodi  Viterbo  lìconferua  documento,  che 
ftipoi  dall'  Oldaino  li)  fatto  publico. 

Vfcito  il  nollro  Vcfcouo  dal  Conclaue  fi  portò  in  Lione,  oue  alli  6. 
^ di  Nouembre  dall' anno  feguente  1271  ,pafsò  all'  altra  vita , e fufe- 
polto  nella  Ch  iefa  de'  Predicatori , auendo  Iafciato  del  fuo  acutiffin.o- 
ingegno  due  nobili  Parti . Il  primo  fu  un  opera  dottifiitna , colla  qua- 
le Egli  fpiegòi  cinque  libri  delle  Decretali , e volle  fi  chiamane  spara- 
titi . L'  altro  fu  la  Somma  del  diritto  Pontificio  , c Ciuile  a cui  Egli 
impofe  1'  ultima  mano  efl'endo  già  noftro  Vefcouo  , e perciò  quell’  Ca- 
perà ha  mcritatoil  nome  di  Somma  Olhenfe,  ed  e in  grandiffima  ftima, 
ed  autorità'  predo  i Giurilli . Incanto  al  primo  di  Settembre  dell’  An- 
no fteflò  1270  fu  Eletto  in  Virerho  Sommo  l ontefice  Tedaldo  Piacen- 
tino , e Archidacono u'Ardenna nella Catcdae  di  Liegi  connomedi 
Gregorio  X.,  il  quale  nella  prima  creazione  de'  Cardinali,  fatta  nel 
mefe  di  Settembre,  ò di  Decembrc  dell'  Anno  1272  promoffc  alla  Chic- 
fa  d’  Odia,  e di  Vellecri  Fra  Pietro  di  Tarantafia  Sauoiardo  , che  per 
la  fua  Singoiar  dottrina  di  Maeftro  Prouincialc  de  Frati  Predicatori  in 
Trancia , era  fiato  fatto  Arciuefcouo  di  Lione . Commentò  molti 
libri  della  Sacra  Scrittura , la  Gcnefi  , l’ Eflòdo , il  Leuitico , i Nume- 
ri, il  Deuteronomio,  il  Salterio,  la  Cantica  , S.  Luca,  e tutte  le 
lettere  di  S.  Paolo , e fcrifle  fopra  i quattro  libri  delle  Sentenze  , c com- 
pofe  altre  Opere  eruditiflime  . Egli  fii  anco  dallo  fteflò  Gregorio  X, 
nell’  Anno  1275.  creato  gran  Penitenziere  della  Romana  Chiefà'Mc- 
tropolitana  di  Lione  l’anno  1274.,  ed  iui  perorò  nella  morte  di  S* 
Bonauentura  Dottor  Serafico , negl’  atti  del  qual  Concilio  tra  quelli- 
che  federono  à man  delira  del  Sommo  Pontefice  fi  legge  notato  Frater 
•Petrus  Ojìienfis  , & Vtlletranus  ; e qui  fi  deue  correggere  ciò  che  nel 
Sacro  Teatro  Domenicano  di  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  [ 2 ] è 
icritto,  che  quello  noftro  Velcouo  folle  in  detto  Concilio  creto  Pre- 
te Cardinale , la  qual  cofa  e di  gran  lunga  lontana  dal  vero  , men- 
tre Fra  Pietro  già' prima  era  noftro  Vefcouo,  alla  qual  Chiefainfe-- 
parabilmente  è congiunta  la  dignità  Cardinalizia  nell’  Ordine  de  Vefi- 
coui  , Superiore  à quello  de  Preti  , e fe  Gregorio  auefl'e  creato  il 
noftro  Vefcouo  Cardinal  Prete  non  1’  aueria  promollo , ma  degra- 
dato. 

Nò  tempi  di  Papa  Gregorio  X.  per  teftimonianza  dell’  Arci- 
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uefcouo  Teuli  [ i ) fi  trota  fra  le  feri tturc  delle  Monache  di  S.  Chia- 
ra in  Veti  etri  una  Donazione  fatta  a quel  Monaftero  nell’  anno  1 274, 
s.  Chian  e in  ella  fi  fa  menzione  di  Badella , e Monache  ; Onde  il  Teuli  deduce 
Monajl.  in  clic  quel  Moiuftcro  folfc  già'  prima  fondato  o mentre  yiueua  S.  Chiara, 

Ve l;  e [noi  ò poco  doppo  il  dilei  palleggio  alla  Gloria , che  feguì  nell’  anno 
princìpi j 1353. . Noi  crediamo,  che  quello  Monaftero  folle  l’antico  Priora- 
to di  S.  Anaftafio,  del  quale  abbiam  parlato  nel  Secolo  XII. , e tal 
s.Mnafla  cola  ci  vini  perfuafa  dalla  Donazione  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Lucia  in 
l itTriorato  Yelletri  nell’ anno  1032.,  già  riferita  a fuo  luogo  , perche  i Beni  in 
ella  efprcllì , cioè  un  Orto , e prato , eran  polli  vicino  la  Chicf* 
di  S.  Lucia,  e confinauano  con  quella  di  S.  Anaftafio,  e appunto 
oggi  il  Monaftero  di  S.  Chiara  confina  coll’  Orto  adiacente  alla  Chie- 
fa di  S.  Lucia  , ne'  in  quello  ò in  altro  Secolo  polleriore , fi  troua  di  S. 
Anaftafio  altra  Memoria , 

Nell’anno  127 6.  ai  lo.di  Gennaio  mori  Gregorio  x.  e a i 20.  del-g  j 
lo  dello  Mefe  fu  creato  Sommo  Pontefice  il  noftro  Vefcouo  Fra  Pietro 
tnrioe-  V,  di  farauiafia,  con  nome  di  Innocenzo  V.,  il  quale  , mentre  datia 
di  fe  grandi  ilìme  fpcranze  , doppo  auerc  gouernata  lei  meli,  e due 
giorni  la  Chiefa  di  Dio , pafsò  all’  eterno  ripofo  , ed  ebbe  per  Succcf- 
’vii/ia.V,  (ore  Adriano  V.,  e poi  Giouanni  XX.  detto  XXI.  i quali  in  breve 
tempo  l’un  doppo  1’ altro  mancando;  venne  adonto  al  fuprcrno  Apo- 
Giouan-xx  fto:atoaÌ2$.  diNouembre  del  1 277.  Giouanni  Orfini , con  nome  di 
iato  xxi,  Nicolò  III.,  che  nell’  anno  fegucntc  1278.  conferì  la  noftra  Chiefa 
che  fino  à quel  tempo  era  fenza  Pallore  rimalla  , a Fra  Latino  Ma» 
Wctlòlll  labranca  Orfini  fuo  Nipote  per  canto  di  Sorella  . Quelli  attendo  ab- 
bracciato l’ Iilituto  di  S.  Domenico  , e fatto  in  Parigi  nello  Studio  del» 
lati.  Ma-  le  lettere  Vmane,  c diuiuc  grandifiimo  profitto,  fi  trouaua  Priore 
labran-Orfi  in  S.  Sabina  de’  Frati  Predicatori  del  fuo  Ordine  in  Roma . Egli  ebbe 
ni  noflroVtf  colla  noftra  Chiefa  , anco  l’ufficio  d’ Inquifitor  Generale , e fu  da  Pa- 
gri I2j3.  pa  Nicolò  lafciato  inficine  con  il  Cardinal  Giacomo  Colonna  al  go- 
verno di  Roma.  Indi  andò  Legato  Apoftolico  in  Bologna,  e Ro- 
magna, c poi  in  Tofcana  per  comporre  in  Firenze  le  pace  fra  i Guel- 
fi , e Gibellini , la  quale  colla  l'uà  prudenza , e facondia  felicemen- 
te condulie  a fine. 

Morì  nell’anno  1280.  Nicolò  III.,  e mentre  fi  erano  i Cardinali^ 
adunati  ' in  Viterbo  per  trattare  dell’ elezzione  del  nuotio  Pontefice, 
eifendo  alla  guardia  del  Couclaue  Riccardo  degl’  Allibali,  Quelli, 
come  nemico  della  Famiglia  Orfini,  toìfe  ad  Orlo  , Nipote  di  Nico- 
lò, il  gouetno  di  Viterbo  : perciò  < Card. nuli  Orlini  riclamando,  e 
proteftaudo  dicemmo , che  prima  di  venire  all’ elezzione  fi  douefse 
a 4 Orlo  reftuuire  d goucruo  ingiullamente  usurpatogli . MaRiccar- 

49. 

( I ] Hpl  Tcat.  lib.  }.  <ktp.  XI- par.  19%. 
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do  , au,  mio  dalla  fua  il  Popolo  di  Viterbo,  entrò  in  Conclaue,  t} 
« prefe  i Cardinali  Orimi , e li  pofe  in  prigione , e fra  quelli  anche  il 
noitro  Vefcouo  Latino , qual  nulladimeno  fu  rollo  lafciato  libero  . E 
«osi  preualendo  per  I*  aflenza  degl'  Orlini  i Cardinali  Francefi  , clelTc- 
ro  uno  di  lor  nazione  a i ai.  di  Febraio  dell' anno  1281.,  e quelli  fu 
Martino  IV.  che  dir  fi  dourebbe  II.  mentre  gl’  altri  due  Papi , che  lì 
contano  in  quello  numero,  non  ebbero  il  nome  di  Martino  , ma  di  Ma- 
rino . Quelli  rollo  rellitui  a Carlo  d'  Angiò  Uè  dell’  una  , e 1’  altra 
Sicilia  , la  Dignità  Senatoria  in  Roma , che  gl’  era  Hata  già  tolta 
da  Nicolò  III.  il  quale  1’  aueua  per  le  ritenuta  . Ora  Carlo , volendo 
mollrare  à Martino  1*  animo  grato  per  tale  onore , fcrillc  à richiella 
di  lui  al  fuo  Vicario  in  Roma , che  tutti  i Popoli  fedeli , e Vadali! 
della  Romana  Chiefa  intorno  a Roma  manrenelfe  in  quella  libertà,  in 
cui  erano  già  altre  volte  frati , c perchè  il  Vicario  di  Roma  non  ofier- 
»aua  coni  Cittadini  di  Vclletri , foggetti  inmediatamente  al  Som- 
mo Pontefice  , quell’  ordine , perciò  Martino  fcrilfe  in  tal  propolìto 
una  grauiflima  lettera  allo  Hello  Vicario  , della  quale  nell’  Archiuio 
di  Vclletri  fi  trottai’  originale,  che  quiui  fedelmente  rruferiueremo . 


MARTINI»  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Diletto  filio  nobili  t'irò  Vicario  Vrbis  falutem  , 

tir  u ipoflolitam  Bened;  Uioncm  . 


&7  r . Gr.v.e  gerimns  aàtnodum , & mole  fi  ur»  , quod  tu  nofiram , ér  Ere  te» 
f:  Fornati f reuerentia»!  debit  m non  aducrtms , nce  atteuden*  formarti  man- 
dar per  litteros  tariffimi  in  Cbriflo  filli  nojtri  C.  P£gi*  Sicilia  Illnflrit  Do- 
mìni fleti  rii  nojlra  conuiiientia  tibi  faBi . Quud  cnmrs  fàcies , & V affol- 
lo* uoflros,  & Romane  Eccleftp  Vrbi  ciromipo/itot  in  ilio  liberiate,  in  qua 
tempere  felici*  rcioidationis  M-  Tape  prxdeceffori*  noflri , lime  Vrx fidenti* 
d;Bx  'Urbi*  redimi  ni  fniffe  no  fi  untar  pemitteres  remanere  diti  Bus  filiot 
llomincs  dt  V dietro  facies  ipfius  Ecclcfi*  , atque  nofiros , ne  dumi»  fo- 
lita  liberiate  conferuare  recufas , vanni  cium  ad  faeiendm , & prie  fion- 
dimi c.i  , qtte  nullo  tempore  prxftitcrmt , conipellere  nitiris  prò  tu*  libito 
voluntatìs . Cum  itaque  non  intendamus  aliquatCMis  fnjìinere,  quod  pfi, 
vel  olii  Eideles  Ecclcfi x fubiìciantnr  tuyo  infoili x farai  tuli*  . Mobilitatevi 
tuoi»  rogami» , & Lori  amar  attenti  per  Spopolila  t:b : firipta  fi.  mito  prf- 
cipicndo  , mandante*  qttatenus  prouidi  penjans,  quod  te  non  decet  fidcles 
Ecclefix  in  derogationem , & encruutioneni  nojlrx  iurisd’Bionis  grana  mini- 
bue  opprimere  infuni* , nec  estendere  ad  indebita  manti*  tua*  : ipfos  foliU 
liberiate,  fieut  tempore  p radili;  prfaeicfs.  noflri  fiuffe  nofeuntur  , ftetm- 
dum  formavi prxiiB.  littera*,  d oli  Upgis , gaudere po  ntina*  , & eosprp- 
-rt.xtii  alieni»*  mandati , feujnpccpti  tui  f tutti  illudi  adimplcrc  minime  tt- 
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ìptantur  , in  ali q no  non  aggrautt,  rei  moCejlei . Trocejjin  yero  , fi  qnoi 
eccafionc  pre  mijj'a  in  diffidando , rei  condcmnando  cofdcm.ycl  corinti  ah  queir, 
feciffe  dinofcerii  , fludcai  penitui  fine  difficultatc  qualibct  revocare  , nullam 
tit , rei  aliqnibui  ex  ipfts  de  aiterò  fupcr  ipforum  libtrtatibiu  iniuriam , 
rei  riolentiam  Mattimi . Trecci,  &praceptumnofiruru,  qua  per  te  adef- 
fcfturn  perdaci  rollinoti , in  bac parte  taliter  adimplerc procura  , quod  non 
oporteat  propter  hoc  fcrìbere  iterato  ; fed  potiat  dcuotio  tua  poflit  proindt-a 
pienti  commendar i . 

Datarli  apud  Vrbem  retcrem  Id.  Febr . Tontificatui  noflri  anno  primo. 

Erano  in  quel  tempo  nelPacfe  di  Roma  fra' gl’  Orfini , e gl’  An-6S- 
oibaldelchi  grauifliine  d'fcordie  , volendo  i primi  vindicare  contro  i 
fecondi  l’ ingiurie  fatte  a Cardinali  della  lor  Famiglia iivViterbo  . Ma 
furono  poi  coinpofte  , auendo  Riccardo  degl’  Annibali  chiedo  con  vn- 
laccio  ai  collo  perdono  al  Legato  Apoftolico  della  violenza  vfata  nel- 
Conclaue  , doppo  di  che  il  Papa  permife  a Romani  di  eleggere  due 
Senatori  per  lo  gouerno  della  Citta , c furon  torto  eletti  a tal  Maeftra- 
to  Annibaie  figliolo  di  Pietro  de  gl'  Annibali , e Pandolfo  Sauelli , ne 
quali  tempi  ( lcriue  Afcanio  Laudi  ) — alcun  fuorofeiti  di  pellet  ri  del- 
la faXVtn  delie  Pecore , accodati  alla  parte  Sa  ut  Ila  -jentuano  a danni  dell* 
parte  contraria  con  Correrie,  e Caualiate , predando,  e conducendo  prègio • 

Mi,  e vccidendo  Vammi , t gl'  Animali . La  Città  in  vn  Corfiglio  genera- 
le fece  elezione  di  Mattia  Pucciolrllo  , e 7 irto  Sera  fio  conpote/U,  ed  au- 
torità di  orouedere  con  opportuno  rimedi»  ai  detti  Forofiiti,  e quefi  ordine-» 
di  rimettere  in  mano  di  pochi  le  pronifioni  , o di  guerre  , o di  brighe  Ciudi  (i 
trono  femore  offe  ruoto  in  V clletri . 

Mancò  Martino  nell’anno  118$.  e federono  doppo  lui  nella  Cate-^9 
dra  di  san  Pietro  Oonorio  iv.  della  Nobilirtìma  Famiglia  de  Saltelli 
Ro.nano,  e Nicolò  iv.  d’  Alcoli , che  nell' anno  1191.  concerti  alla 
Chiefa  del  Monaftero  di  santa  Chiara  in  Vclletri  per  la  fcftiuiti  della 
Beati  'fina  Vergine  , e dell’  iftefl'a  santa  Titolare  , enei  giorno  anni- 
uerfario  della  dedicazione , e ucll’  Ottaue  alcune  Indulgenze , della 
qual  grazia  li  conferita  ancor  I’  Originai  documento  fra  le  Scritture 
di  quel  Monaftero , e ni  fa  menzione  Fra  Luca  Vadingo  negl'  Annali 
de  Minori  ( « ) A Nico.ò  lucceflc  san  Celeftino  v.d'  Ifcrnia,  chia- 
mato prima  Pietro  Morone  Eremita,  ed  autore  del  nuouo  Ordine  Re- 
dolo , decto  noi  de  Celertmi , fotto  la  Regola  di  san  Benedetto  - 
Fu  egli  proinoil'o  a tauto  grado  principalmente  per  opera  del  Cardi- 
nal Latino  noftro  Vefcouo  , il  quale  vedendo  le  graui  diicordie  nate  fri 
Cardinali , ed  efl'endoli  ben  nota  I'  eminente  virtù  di  Pietro  Eremita , 
con  cui  era  in  satra  amicizia  congiunto»  lo  propoli;  a tanta  dignità 

c4 

I 1 ) ligi. a- 18 f. 
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ed  indi  a poco.  Fra  Latino  Malabrauca  Orimi  ell'cndo  già  Priore  di 
Vefcoui  Cardinali , non  fenza  odore  di  santità  , e fama  de  Miracoli, 
refe  in  Perugia  lo  spirito  a Dio  ai  10.  d’  Agofto  dell'  anno  1194-  d on-, 
de  poi  fu  il  fuo  Cadauere  trafportato  in  Roma  , e lepolto  nella  Chie- 
fa  di  sanra  Maria  fopra  Mincrua  del  1 uo  Ordine  . Fu  egli  diligcncilfi- 
mo  Predicatore  della  parola  di  Dio , e fenile  molti  Sermoni , e alcune 
profe  in  lode  della  Beati  dima  Vergini, e a lui  s'attribuifce  ancora  l‘In- 
no.che  fi  canta  nella  Meda  per  li  detoti  Ottura  diti  tlh  , &c-  ed  elio  da 
Frati  Predicatori  vien  annouerato  fra  Beati  del  loro  Ordine  . (1] 

'/  Doppo.il  Cardinal  Latino  fu  da  Celeftino  v.  nel  mele  di  Settem- 
^°bre  dell’  anno  Ridetto  1594.  dato  per  Pallore  alle  Chiefe  d’Ofiia,  e 
di  Vcllctri  Fra  Ugone  Seguin  di  Bilionio  , natiuo  dell’Aruernianella 
Dio  ce  fi  diChiaramontc  in  Francia  dell’ Ordine  de  Predicatori  , ed 
Ajciuefcono  di  Leone , il  quale  da  Nicolò  1 v.  era  fiato  eletto  nel  1 i88 
Cardinal  del  titolo  di  santa  Sabina  , Uomo  certamente  dottiffimo  nel- 
le lettere  diuinc  , come  dinioftratio  molte  fue  opere , partito. armente 
i Commentarli  fopra  i Treni  di  Geremia  , e fopra  i quattro  libri  delle 
Sentenze  , ed  il  Trattato  dell'  immediata  Vifione  dell’  Eilcnza  Diurna  . 
Ebbe  egli  nel  Vcfcouato  per  fuo  Vicario  generale  Fra  Orlando  dello 
ficllo  Órdine  de  Predicatori,  Priore  di  san. a Sabina,  il  qual  diede 
vn  regolamento  circa  diuerfe  vfanze  , e conluecudini  del  Clero  di  Vel- 
iera, come  apparilce  dai  Decreti  di  Anafiafio,  che  in  line  di  quello 
Secolo  riferiremo . 

_ . Celcllir.o  v.  poco  doppo  fece  del  sommo  Pontificato  II  gran  rifiu- 
• to;  cd  in  fuo  luogo  fuai  54.  di  Deccnibie  dell’  anno  1194  creato  in 
Napoli  Benedetto  figlio  di  Loffi edo  deila  Nobil  Famiglia  Cattaui  d’ 
Alligni  con  nome  di  Bonifacio  vi  11.  Molti  Scrittori  rammentano  la 
Nobiltà  della  Cafa  Caetani  non  fido  d<  ppo  il  Pontificato  di  Bonifa- 
cio, ma  anche  prima  .Ne  di  ciòofcuro  indizio  sì  c 1’ attinenza  con  la 
Nobiliffima  Cafa  Conti,  e la  Signoria  della  Scuicula  da  e (fi  per  man- 
zi poheduta  nella  Diocefi  d’ Anagni,  leggendoli  frà  le  Memorie  della 
Famiglia  Conti,  raccolte  da  Felice  Contiloro  , che  Onorio  tv.  ai  18 
di  Gennaio  dell’  anno  primo  del  fuo  1 onrificaio  , qua!  corrifpondc  all’ 
anno  del  Signore  izi'6.  dilpcnsó  Giordan  o figlio  di  Corrado  della 
Scurrula  a contrarre  Matrimonio,  non  ottante  il  quarto  grado  di  con- 
fanguinità,  con  Mattia  figlia  di  Tranfimondo  Conti  per  cuitar  le  di- 
feordic  , che  frà  loro  regnauano  . £ quello  Corrado  del. a Scurcula 

fu  figlio  di  Raniero  Caetani , dal  quai  Raniero  difeefero  due  Colo- 
nelli,  cioè  quello  di  Mattia  Padre  di  Loffredo,  ch’ebbe  tra  gl’ altri 
figli  Bonifacio  vili. e quello  di  Corrado,  da  cui  nacque  il  detto 
Giordano , eh’  ebbe  m Matrimonio  Maria  Conci , la  quale  dal  Conti- 

lori 
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fori  vita  per  errore  chiamata  Marcia  , e d’  c'ifa  abbiamo  fra' le  Scrittu- 
re di  noftraCafa  in  Veliera  lett.  A fafc.  p.  ».  p.vn  illullre  , ed  autentico 
documéto.che  infìeme  con  molte  altre  antiche  Memorie  di  quella  Fami- 
glia  ereditammo  per  raggion  di  sangue  daOlimpiaCactani  uoftta  Bifa- 
uola» 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

Anno  Domini  Millcfimo  CCC,  XXXXIII.  Pontificatili  Domini 
Clementi!  Tape  Vl-annofietundo  indizione  ari. 

Mcnfe  Septembris  die  xxi. 

In  prafientia  mei  Tfjtarìi , &Teflium  infraf criptorum  ad  hoc  fpcciali-7  £ 
ter  Vocatorum , & rcg.tf orniti  Magnifica  Domina  , Domina  Maria  de  Comi - 
tibns  Comitiva  'Palatina  tutrix  Teflamc otaria  Bonifatii , & focolai  Caytan. 
pupillorum  neptnm  eius  , filiorum  olimViri  Magnifici  Donimi  Benedici  Cay- 
tani  Corniti!  Palatini  filii  feu  tutorio  nomine  ipforum  , ac  Venerabile! , & 
Magnifici  Viri  Dominai  7*(i colata  Caytanns  Canonie»!  Baynonen.  & Domi- 
nai yoannes  Caytainu  Canoircus  Anagoinut per  fe  ipfoi  bcrcdei , & futcefi- 
forei  corum  propter  grata , & acccpta  fcruitia  ipfii  Domini i , & Pupilli i im- 
pelila per  Àndream  de  Aprutio  f'axallum  corum  de  Cajiro  Satinile  volente! 
ipfium  Àndream  profequi  prcrogatiua  fpccialii  gratie  liberauerunt , affanca- 
ucrunt , & abfoluerunt , liberimi , franami , & exemptnm  fe.  erme  difilnnt 
Àndream  in  corum  prefentia  conflitutum  prefentem , & recipientem  profiu, 
ipfo , bcredibui , & Succejforibus  finis  in  perpetuimi , a ficruitio  triu , &■  qua- 
tuor  denariorwn , & gencraliter  ab  omni  alio  , & fingalo  redditu  , & ficrui- 
tio reali , &perfionali,  quod  ipfie  Andreas  ipfis  Domimi , & Pupilla  , feu 
Curia:  corum  difili  Caflri  Scalcale  occajioue  bonommpofitorum  in  d filo  Cafiro* 
Creiti!  Territorio  in  quibuficumque  locis,  & vocaboli!  , & quibnficumq  e fi- 
nibili latcratorum  , qitos  prò  fipccificatis  baberi  Volnerunt , qua  nunc  tcnet  r 
& poljidct  fiacere  , & predare  tenerci  tir  quimodoiumque . Polenta,  & in- 
tendente! quod  ipfie  Andreas  , heredes  , & Succefifiores  eius  dieta  bona  liberi 
teneant , & po/fideait,  & quod  propterea  ipfa , feu  partem  ipforum  ad  fia- 
tiendum  aliquod  fieruitium , fine  rcdditumrealcm  , vclpafionalem  ipfii  Do- 
mini! , vet  Pupilli!  , vel  beredibus  corum  dcinceps  nullo  modo  teneantur  , 

& difila  bona  , & Pcrfionam  eius  fcccrunt  libera,  & exempta  ab  omni , & 
fingalo  onere  ficruitutis , & quocumque  redditu , & ficruitio  propter  dilla  bo- 
na difilis  Domini!  , vel  Pupilli! , vel  difilp  ipforum  Curie  [adendo per  eum. 

Ut  voluermt , conccfferunt , atquc  confenfemnt  quod  ipfie  Andreas , Succefi- 
fiores  , & beredes  eius  ad  aliquod fieruitium  , vel  redditum , angari  um  , vel 
pedagarium , nec  aliquam  fieruitntem  ipfis  Domini!  T vel  pupill  i , vel  dille 
ipforum  Curie  nullo  modo  teneantur  , & vtantur  illa  franchiti  a , & liberia- 
te, quavtmtur  alii  de  di  filo  Caflro , qui  fluita  difilis  ficrutiii , & redditi- 
bus  liberati  per  cos,  vel  alias  de  Doma  corum  , iure  Domimi,  vel  fidelità- 
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tis  fatuo.  I{( feru.tto  qnod  leticanti**-  faci-re  parlamentimi  Terra , & Toita- 
rum  Cuflodiam  , & ire  in  exercitum  -tener aleni  ■ Tro  quibus  omnibus  , & 
finenti  fuprad'Qit  afTeqnendis , & ajfemtis  , & prò  fatisftSitme  , trredem- 
pt-oneferuitiorum  , ir  ■eddtuum  pref.ttorum  idem  Andreas  foluic  , & dc- 
dit  Domina  Curatrici prxd-fi  : , & Domini*  memnratis  libra s denar.  xxx r. 
giur  confefji  fuermit , e2r  •«  -e  eri  tate  recognoueruut  habu-fjè  , & recepire  ;'n- 
Tc%ré  ab  eodem  • Benunciantes  except-on-  n-n  h ibitx , ir  non  reeepia  pecu- 
eun-x  futrad-fix  , & omri  al  a exccplion- , UT  lequm  auxiiio  , &c.  Vrornit - 
tenics  ipfa  Domina  Tutrix  quofupra  nom-ne  , Cr  Domini  ftprad  CI-  per  fc  , 
& bcrcdei  , &c.  prefato  And*  ex  pr ( fotti , ire.  pio  fefufquc,  ère.  di- 
fi vn  liberi  arem , abfolutionem  , & omnia , Ù"  fingala  in  hoc  injlrumcnto  con- 
tenta perpetui  tcmporibui  inniolab-liter  obfc,  tiare  , ir  lontra  non  fai  ere  , rei 
venire  per  fé  rei  almi» , ir.-,  prò  quibus  omnibus  , (rfmgulis  fupradifiis  in- 
> HÌolab-liter  obferuandis , tafi  s feriptuns  , iuramentum  , quo  [apra  nomine  , 
(orporaliierprxjhternnt . A fi  nn  in  Bocca  SiulaUx  p- afintibtts  Domino  lo- 
anue  de  Cibilis , CT  yoanne  TaXarclla  d Ani’tr.  TfuoUo  de  Mo^gago  , & 
Magifiroyacobo .. . de  Sminila  tejtibus  ad  prxdifia  rocatis  fpeitaluer , 
ir  rogatis  . 

Ita  cfl  EgoT^icolaus  Talmtrii  dedico  publicus  Imperiali  aufioritate 
T^otarius  pradifiis  omnibus,  & fiumi*  s picfens  interfiu  rogatus  feri  bere 
feripfi , pnblieaui , ntcumq-,  figulini  appofui  confuctum  . 

_ , Ben  da  quell’  atto  fi  vede , clic  Maria  Conti  fino  ai  tempi  di  Cle- 
* * mente  VI.  lòprauilie  , e che  ciìèndogli  premorto,  non  loto  il  marito, 
ma  anche  Benedetto  filo  figl.o  , rimale  tutricc  ai  Bonifacio  , c Nicolò 
Cactani  iitoi  Nipoti , dal  qua!  Bomtaeio  ti  continuò  poi  queft’  illultre 
germoglio  de  Caetani  con  la  signoria  della  Scurcola  , la  quale 
i tolleri  tempre  ritennero , finche  <jionau  Felice  Caetani  [ di  cui  ab- 
biamo il  Tdtameiuo  dell’  anno  1 -f3  4.  ) ue  In  (pagliato  , ma  Oiorato 
fuo  tiglio,  ilqualpn.no  di  tutti  delle  d abitare  in  V'elletri,  e quiui 
inabilita  tua  Cala,  ricuperò  in  parte  doppo  lungo  litigio  udì'  anno 
1548.  il  politilo  del  paterno  dominio  . 

Ma  toniamo  afiomlac.o  vii  1. di  cui  1’ Arciuelcouo  Tculi  [ 1 ] 

’ “ferine , che  tu  educato  ni  Veliecti  tra  Frati  Minori  Couueutuali  lotto  la 
cura  di  Fra  Biu. 10 , o Leonardo  Patrailb  lito  Zio , qual  poi  da  lui  ebbe 
nell'anno  ijoo.  la  Dignità  di  Vclcouo  Cardinal  J-  Albano  ; cerei,  fi- 
nta coia  e , cne  egli  grandemente  amò  la  Ciua'  di  V'elletri , e non  ide- 
gnò  n’  di  r da  quella  eletto  Fodetlà , per  tei  meli , di  che  ne  ta  men- 
zione io  lcrctioi  delia  tua  vita  [ i ] lòggmngendo  — ncque  exguoe 
puta  buine  Vi  bis  fijns , indignojue  maieflatt  Bonifica,  ve  I qi  tornili--  den- 

P p tur 

( 1 ) Tcat.lfl.dl  lreL  lib.  1.  Cip.  5. 

(a]  Ioni.  Bubeus  hb.  I.  top.  8. 
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tur  bifior.se,  Me  enim  l elitre  fmnVrbt  Marti*  Imlyta  , Virorum  llluì 
flrinm  Macr  f e nnda  . fari  aniiquitaie  ac  poienno  dare  , — e fegue  ad 
ornar  la  nodra  Patria  di  molte  loji , le  quali  noi  amiamo  meglio  fiano 
altro.ie  lette  , che  in  quella  Utoria  . L‘  Idro.neuto  di  talelezzione  fi 
coulcrua  nell'  Archiuio  di  Calici  saut  A ngelo  [ 1 ) con  quello  titolo 
Jfi'iime  niim  inquo  Comm, ne  yeliirarumcii.il  in  Fotefiatrm  per  fex  mrufet 
So'iifacium  Papam  vili,  e quelta  clczzioue  molto  apertamente  dimoilra 
con  quanta  liberti  adora  in  Vedetti  lì  viuelle  . 

Fu  Bonifacio  inclinato  a fauorirc  il  Monailero  di  Marmofole  nella7  $ 
Diocefi  di  Velletri , c pcrc.ò  co  ne  nota  Giouau  Luigi  Lello  nelle  vite 
degl’  Arciuefcoui  di  Monreale  i i J ai  1 6.  di  Decembre  dell'  anno 
1196.  — Scriffe  all'  -libate , e Contento  di  Marmofolio  deli  Ordine  Cifier- 
cienfe  , e della  D’occft  di  y cllctri , che  aucndo  Fra  Tancredi , il  qual  fi  te- 
ttata per  yefcouo  di  tffcaflro , occupato  il  Monajlero  di  Mani aeec  dell  Ordine 
di  san  Benedetto  , e della  Diocefi  di  Monreale  nuotane  diftrutto  lo  fpirituale, 
e temporale',  acci  oche  non  fit  fin  -fie  di  confmnarcpcr  la  particolare  affezio- 
ne , che  por  tana  al  Monafiero  di  Marmofolio  , gl  aueua  mito  quel  di  Mania- 
ce , ordinando,  che  chi  fojfc  Abai  e d v, to , fojfe  ancora  dell  altro  , commet- 
tendogli d’ p'u  la  sforma  di  quello  di  Mon'ace  , e fotta  la  medefima  data  per 
altre  lettere  commife  l cfccuijonc  all  Arate  di  Fofianova  dell  Ordine  Cifier- 
cicnfc , e della  D’occfi  di  Terracina,  all  Archimandrita  de  Greci  di  San 
S iluatore  dell  Ordine  di  San  Bafilio  della  Lingua  del  Faro  di  MeJJina  , e a 
Furierò  di  Donmufco  di  Sa-  trito  Mrcbidtacono  di  Bantcfio  nella  Cbiefa  di  Co- 
fia.ìia  — L fegue  a dire,  cne  qucltx  Co.imiari  Apoltoiici  lodimi  rono 
altri  ad  efeguire  le  lettere  ili  Bollititelo  . lì  noi  nel  secolo  legucute 
narreremo  come  la  Badia  di  Maunoioic  prele  pollelio  del  Monaltero  di 
Maniacein  Sicilia  , e l’ altre  cole,  che  iodi  accaddero;  Oltre  di  ciò 
Bonifacio  promolle  alla  Ciucia  u Alatn  Ha  Leonardo  Monaco , e Ab- 
bate di  Marmolole  ai  22.  di  Fcoraio  dell'  amino  1197*  in  luogo  di  Ri- 
naldo Vcfcouo  dell'  ideila  Chic u , come  reg  dra  1'  Ugheld  uelia  ina 
Italia  sacra  . ( 3 J 

Ne  folo  il  deteo  Fra  Leonardo , ma  anche  Lorenzo,  e Romanoy <5” 
da  Velletri  furono  da  Bomtacio  promoili  alla  Dignità  Velcouilc.  Il 
primo  che  era  dell*  Ordine  di  S.  Franccico,  e Macitto  in  Teologia,  li 
troua  in  vn  Mauofcritto  benché  non  molto  antico  cognominato  de’ 
Nicol,  felli . Figli  da  Bomtacio  [acuì  era  per  antica  manza , c lunga 
vita  famigliariidnio  ] tu  creato  Vcicouo  d’  Otte  a 1 j.  d’  Ottoote  dell’ 
anno  1298.,  e la  Boba  delia  lua  pi  emozione  vidi  regillrata  da  Fra  Lu- 
ca 


[ I ] Nell'  Armario  r.  caffo  4 fife.  2. 

I 2 ) Nel  10min.de  primi, gì  diti' Arciucfcouato  di Montealenum, 

li 6 e ne ftguent  1 . 

I 3 ) T oro,  1,  in  tpife,  Alali  mie  , 
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Ca  Vadingo  negl’  Annali  de  Minori  ( 1 ) diretta  — Diletto  Fitto 
Fratri  Laurent  io  de  V dietro  Ordinit  AUnorum  elido  Orlano  . Et  fi  demn- 
Q-i  iTc.  Hot  igitur  lonfideranlti  attintili!  Religioni s honefiatem laudabi- 
li m morum  elegantiam , connerfationis , cr  t'iti  mund-ttam  , difiretionit 
indujìriam  , & alianttn  dona  virtutum  , quibns  te  honorum  datar  u lUtJfiuins 
decorauit . t'olente s £ fi.  Datata  fidate  t'.  nonai  Ottóni  anno  4.  — C»o- 
vcrnò  quelli  con  molta  Sancita  , e prupenza  la  ma  Ciucia  , ed  ebbe  per 
Vicario  Generale  Aiuirca  da  Velicm  Beneficiato  della  Baliiica  di  S.  Pie- 
tro , e Canonico  d’  Ortc  . Rilioró  molte  Chicle  , c npaiò  da  tònda- 
mentila  Catedrale , amplificò  coll’  d'empio,  e colla  predicanone  le 
Confraternite  de  Laici , c principalmente  quella  de  RacconuiianuatiY 
e fu  lì  liberale  verlo  i Poucri.ehe  alia  Ina  morte  non  iaiciò  tanto  di  Spo- 
glio , quanto  alle  fpefe  funerali  ballar  poiché  ; Onde  le  lagrime  dell* 
amato  fuo  Gregge,  per  la  perdita  di  cosi  pio,  c liberal  Paìioic , lùp- 
plirono  alle  pompe  fùnebri . Quefl’octiuio  Prelato  reie  Io  fpiri.o  a Dio 
nell’  anno  13 14.  a parer  dell’ Amucleouo  Teuli . ( z ) Mi  perchè  lì 
troua  nella  Catedralc  d’  Otte  l’ infraicritta  memoria  di  Lui  ne’  tempi 
di  Papa  Giouanni  XXII  che  fu  eletto  nell’ anno  13 16.  dir  colimene , 
che  foprauiuell'c  ancora  alcuni  auui  - 

jtXXJS  MCCC.  TRIDCIO  TER_ .... 

rtipiCt&HE  VMat  U/CtrSTl  DIE  XX.  TRIM^t 

TVRE  COHIS  XX.  TUPE  SECt'Hpt 

HOC  OPt'S  EDlFlCjtTt'M  HO  E XPI  DILECTO 

EST  SB  REt'ERDO  TatTRE  LAFRi-UTlO  OL. 

FRuiTRE  EPISCOPO  t LICORE M 1 &c. 

77  Di  quello  Fra  Lorenzo  fi  fa  anche  menzione  nell'  Italia  Sacra  ( 3 ) 
nella  Serie  de  Vclboui  d’  Orce  e nei  libro  de  anciquitatitms  Hortx  (4) 
dato  di  Ftefco  alla  luce  da  Giulio  Fontanini  ben  noto  fra  letterati  de 
nollrij tempi  , oue  nell’ appendice  li  legge  un  Bieue  di  Bonifacio  Vili 
diretto  a quello  Veleouo  concili  Bonifacio  gli  concede  lotto  annue 
cenfo  il  Callello  Kie  pollo  in  quella  Dioccli  con  tutte  le  lue  rendite 
per  fouvenirc  alla  tenuità  della  Menfa  Veicolale. 

L’  altro  che  da  Bonifacio  Vili,  riceuè  limii  dignità  fù  Romano , 
di  cui  Venazio  sìm  j nel  Catalogo  degl'  Uom  ni  Santi,  e lllultn dell* 
Ordine  di  Valle  Ombrofa  ( 5 ) cosi  ferme  — Romano  natuo  di , et- 

P P » litri 

( 1 ) Nel  Reg’firo  Pouf,  di  Bel  in  fine  dii  rom.  i.pag,  l}6. 

( 1 ) Tiat.  .fi.  di  t'el.  Uh'  2.  cap.x.pag  ì^J. 

( 3 ) Tomo  primo. 

I 4 ) Li b.  z.cap.  7. 

(Si  cotto  La  lettila  R. 
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tetri , e Monaco  di  Vali'  Otnbrofa  fu  eletto  y cfcouodi  yenafro  nell'  amo 
Ijoo,  Poco  xif ic  in  r/iulla  Dignità  e morì  iu  Homi  non  aniOr  confettato. 
introna  mitUdimeno  il  diluì  nome  nel  Catalogo  de'  Vefcoui  di  Vcnafo  , e fi 
legge  incifo  in  uà  antica  Lapida  vicino  il  Palalo  V efcouale  della  medtfima 
C. ni  • 

Volle  In  oltre  Bonifacio  afficurar  per  Tempre -la  liberti,  c tran-yg 
quillita’ di  Velletri  , il  che  fece  con  tre  diucrfe  Bo'le  , fpedite  tutte  ai  " 
17.  di  Gennaio  dell*  anno  4.  del  Tuo  Pontificato  che  cade  nel  1 198. 

Con  la  prima  mollo  Egli  dal  dinoto  affetto , c puri  (Bina  fede  de  Vei- 
letrani  , ordinò  che  non  tollero  ad  alcuna  feruitù , grauezza , o efaz- 
zione  fottopofti . 

Co  la  Seconda  rammentando  1*  opere  illuftri  in  fervizio  della  Ro-  19 
mana  Chiefa , colle  quali  da  lungo  tempo  la  noftra  Citta  mfplende- 
ua  volendo  prouedcrla  di  quieto , e prolpcro  fiato  confermò  1*  ufo  an- 
tico , che  venendo  il  Sommo  Pontefice  in  Velletri , non  folle  la  Città 
obligataà  fornir  il  vitto  che  una  fol  volta  ; la  qual  cofa  già  noi  nel 
Secolo  XI.  vedemmo  efprcila  nel  Priuilcgio , che  Vrbano  II.  alla  noftra 
Patria  concclfe  . In  oltre  ordinò  che  il  Kettor  di  Campagna , e Ma- 
remma non  potette  aftringere  i noftri  Cittadini  ad  andare  al  Parlamen- 
to , all’  Efcrcito , ò nelle  Caualcate  fuori  della  Prouincia , come  già 
per  antica,  ed  approuata  vfanza  non  folevano  i noftri  Cittadini  edere 
a tal  cofa  obligati , benché’  in  nlun  altro  priuilcgio  prima  di  quello  ciò 
dichiarato  fi  troni  ; E confermò  ancora  tutte  1*  altre  lodeuoli  ufanze  , 
e libertari , e grazie  fino  allora  da  Romani  Pontefici , ò da  altri  alla 
noftra  Patria  concede  . 

Colla  terza  Bolla  poi  Bonifacio  dichiarò  che  la  Città  potelfe  per8  0^ 
mezzo  del  fuo  Podcllà  , ò Giudice,  ò altri  Suoi  Vffiziali  far  d'  ogni 
delitto  giuftizia  grettamente  vietando  al  Rcttor  di  Campagna  , e Ma- 
remma d’ ingerirfi  in  tali  affari  fe  non  in  cafo  di  legitimo  appello  , o di 
negligenza  per  parte  degl’  Vffiziali  di  Velletri , fe  pure  il  detto  Retto- 
re non  aucllc  nella  cognizione  di  tali  caufe  i mcdeiiini  Vffiziali  preve- 
nuto , e concede  ancora  , che  non  folle  la  Città  obligara  , nè  à richie- 
fta  del  fudetto  Rettore  , nè  di  qualfiuogl'  altro  far  prendere  , o traf- 
metterc  altroue  1 Delinquenti , che  in  Velletri  fi  ricouerauatio . Di 
quelle  Bolle  fi  confermino  nell'  Arcluuio  della  Città  i proprij  Origi- 
nali. 

Intanto  nel  mefe  di  Decembrc  dell’  anno  1297-  era  venuto  a mor-fl  j 
te  il  noftro  Vcfcouo  Ugone  in  Roma,  ouc  tu  lepolto  nella  Chiela  di 
santa  Sabina  aitanti  1’  Aitar  nugg.ore  con  quello  Epitaffio  . 

Ungo  tocatns  borio  flit , C de  Billionio 
Toìt  rnoitcni  clarum  dtdit  hiinc  „ di  itemi  a canini 
Òrdinisbtf  f ratei-  tru  ppe  diedi  bum  boiuMatcr 
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J fiorì  a dell a Cbiefa  j e Citta  di  V elletrì 

rdidit  ad  fluii*  Dotfarcm  T litologi  a : 

Cui  Sodai  Tetrum  Taulum  dct  gratid  Chrifli  • 

t 

o - Allora  Bonifacio  vi  ii.  per  la  filma  clic  faceua  della  virtù  di  Fra 

. ^Leonardo , qual  poco  prima  tratto  dalla  Badia  di  Marmofole  nella  no- 
ftraDioccfì,  auca collocato  nella Catedtad’ Alatri,  gli  raccomandò 
le  Chiefe  d’ Oflia , e Ji  Vellctri  vacanti , come  apparile  dalle  lettere  , 
che  Bonifacio  gli  fcriiìe  ai  28.  di  Dccembre  dell’anno  quarto  del  fuo  Pó- 
tificato,  [ che  fune!  1297.  1 le  quali  fi  leggono  nel  Regiltro  Vatica- 
no , e nell’  anno  feguente  1 298.  il  fudetto  Leonardo  mori . Et  è da  me- 
rauigliarfi  cornei’  Ughelli , che  Icriuendo  di  quello  Leonardo  fraVe- 
feoui  d’ Alatri,  ciò  diftintamente  riferifee  , affermi  che  il  noftro  Ve- 
feouo  Ugone  vincile  fin  ai  30.  di  Dccembre  dell’  anno  1198.  ne  tale  er- 
rore fia  fiato  poi  dall’Abate  Lucenti  emendato . 

«3  Alcuni  ripongono  fri  nollri  Vcfcoui  Fra  GiacomoTomasfini  d’A-  Giacomi 
nagni  dell’  Ordine  de  Minori  creato  da  Bonifacio  vm.  Prete  Cardinal  Tom  pi  ni 

del  titolo  di  san  Clemente  nel  1295.  c facilmente  potrebbe  adeguargli!!  non  fuooflr§ 
luogo  doppo  la  morte  d’  Ugone , cllendo  rimalla  la  noftra  Chicfa  va-  ' tjc* 
caute  fino  all’anno  1700.  ' Ma  perche  tutti  gli  Scrittori  confentono  , 
che  il  f.icutto  Cardinal  Fra  Giacomo  fino  all’  anno  1304.  (oprauiuclìe, 
non  può  tal  cola  a buona  ragione  affermarli , attcioche  fi  troui  nel  me- 
le di  Marzo  dei;’  anno  ijoo.creatoda  Bonifacio  vi  n.FraNicoló  Boc-  Niccoli 

calino  da  Treu.To  nollio  V’efcouo , il  qual  già' prima  nell’  anno  1 296.  Boccajuti 
da  Maeiiro  Generale  dell’  Ordine  de  Predicatori , era  fiato  promolfo  noftro  » efc. 
alla  Dignità  Cardinali/ ia  con  ii  titolo  di  santa  Sabina . Egli  fu  Lega-  1 J00; 

to  Apolloiico  in  Polonia  , Dalmazia,  Croazia,  Danimarca,  Seruia, 

Ungaria,  ed  anche  nelle  Gallie.  Ville  illnllre  per  santità  , e per  dot- 
trina , e fcriiìe  i Commentari!  fopra  i Salmi,  e vari  1 Sermoni  fopral* 

Euangelo  di  san  Matteo  , e fu  poi  allumo  al  sommo  Pontificato  eoa 
nome  di  Benedetto  X.  come  nel  secolo  feguente  diremo  . 

84^  Tallo  eh’  ebbe  il  gouerno  della  uoftra  Chicfa  deputò  fuo  Vicario 

Generale  in  Velletri  A uallalio  Canonico  della  Caicdrale,  di  cui  ab-  of» a/hfl* 

biamo  negl’  Arcbiuii  della  ftelfa  Chicla  vii  ottimo  Statuto  fatto  ai  17.  Vie  di  y el. 
di  Ncucmbre  ded’  anno  1300.  per  togliere  ogni  co  litro  uct  fia , e lite  fri  [«oiSiosh- 

i Canonici  della  Catcdralc  di  Veli. tri*  c gl’  Arcipreti , e i Rettori,  e Vi 

Chierici  dell’ altre  Chicle  circa  vani  Riti,  vfanze,  e confuetuoini 
ticile  quali  molte  vengono  alleniate  anche  a nollri  giorni . 
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SECOLO  XIV. 
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CEIcbre  In  tutte  I’  Morie  é il  funefio , e Iagrimeuol  calo  di  Bo- 
nifacio Vili,  il  gitale  mentre  con  gran  vigore  , e fortezza  d’ 
animo  difeiuicua  la  liberti  della  Chiefa  contro  gl’  attentati 
di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  , fu  da  qued-i  per  mezzo  di 
Sciarra  Colonna  a i 7.  di  Settembre  dell*  anno  1303.  fatto  in  Anagni 
prigione.  Quando  Bonifacio  lìvide  nella  Cafa  Paterna,  oue  dimo- 
raua  , fopragiungere  i Puoi  nemici , non  mancò  in  si  ripentino  acciden- 
te d*  animo , e di  coraggio,e  conolccn do  di  douer  elitre , come  Clirillo 
Signor  nofiro,  «alito  , di.'i'e  di  voler  morire  con  l’ indegne  di  fuo  Vica- 
rio , e fatteli  recare  le  Sacre  Vclti , il  Pallio , e la  Mitra  , tenendo  con 
le  mani  la  Croce  attefe  intrepidamente  l’ impeto  de  Sicari . Nel  qual 
durilfimo  cafo  fu  il  Sommo  Pontefice  da  tutti  i Cardinali  abbandonato 
rimanendo  fedamente  con.  Lui  d uoftro  VefcouoFra  Nicolò , e Pietro 
Vcfcouo  Cardinal  di  Sabina , che  Rimarono  coda  didoncRa  depurarli 
dal  Sommo  PaRore  , e cercar  lo  fcampo  colla  fuga . Indi  a poco  Bo- 
nifacio col  fauor  del  Popolo  li  doctraliè  dalle  mani  de  Puoi  Nemici , e à 
Roma  ne  andò,  oue  doppo  non  molti  giorni  a i 11.  di  Ottobre  padsò 
all'altra  Vita,  ladeiando  di  Se  chiari  dima  fama  per  aucr  fempre  con 
gran  coRanza  foftenuto  la  libertà  della  Chieda  , c la  Dignità  della  Sede 
ApoRolica , e gouernato  e dilatato  per  giuttillime  vie  il  Dominio  tem- 
porale , che  a lei  appartiene , e per  aucre  ancora  compilato  il  dello  li- 
bro delle  Decretali  , ed  iRituito  in  Roma  I*  anno  del  Oiubilco  da  cele- 
brarli in  fine  di  ciafcun  Secolo  . M01  to  Bonifacio  fu  a i a t.  dello  Reflò 
Mede  d' Ottobre  di  commun  condendo  de  Padri  eletto  sommo  Pontefice 
il  noRro  Vefcouo  Fra Nicoiò  Boccalino,  e coronato  poi  aili  17. del 
medeliino  mede  con  nome  di  Benedetto  XI.  Di  lui  lì  crede  , che  lìa 
vita  Bolla  , eh*  è dotto  uomc  di  Benedetto .. . lì  troua  nell’  Archiuio  di 
santa  Maria  dell*  Orto , data  in  Luterano  ai  2 1.  di  Deccmbre  nell’  an- 
no primo  del  Pontificato  , e diretta  alia  Badclda , e Monache  di  saura 
Martina  dell’  Ordine  di  san  Benedetto  nell  1 Dioccfi  di  Vclletri , colla 
qual  Bo  ia  Benedetto  prete  lotto  la  protezzionc  della  santa  Sede  fipo- 
AoiicH  ‘1  detto  Monalfcro  , c gli  confermò  tutti  i Beni , che  legitima- 
mente  poiuJcua  - Di  quello  Monafiero  di  santa  Martina , e della  lua 
vnione  a santa  Stadia  dell'  Orto  ragionareino  in  apprcilò  . 

Incauto  ai  13- di  oCIJsmbtc  del  1301.  ( fcriue Ctouau  Luigi  Lel- 
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lo  nelle  vite  degl'  Arcmefcoui  di  Monrrale  ( 1 1 Don  Antonio  abbate 
del  Monafìcro  di  Marni 'folio  con  tutto  il  pio  Conuento  fecero  "Procuratore  Fra 
lanieri  loro  Conucrfo  per  pigliare  la  poffeffone  delLfpirituale  , e temporale 
■del  Mona  fiero  di  Moni  ace  della  Diocc fi  di  Monreale,  come  glie  la  defièroi 
detti  Effccnto  i A^ofiolici  , de  quali  fi  è fatta  di  fopra  menzione , c li  die- 
dero poteflà  fipra  tutte  le  cufe , che  conici neffero  quel  Monafìcro  - Fra  panie- 
ri con  r ait'to  dii  braccio  Suolare  fu  indotto  alla  pojfefjìone  di  Moni  ace  da  al- 
cuni Comm  J fari  dell'  Abbate  di  F offa  nona  , e dell  Archimandrita  di  Alcffi- 
na  . Ma  Fra  Francefilo  A batedi  quel  Monajlero  pretende  ua  , che  l foffe 
reflituito  , effendo  falfo  qitelilie  era  fiato  cfp  fio  al  i apa  , perche  fempre  da 
■che  ne  fu  eletto  , e confermato  Abb  te,  ? era  flato  con  fei  / rati,  fcruendo 
Iddio,  e celebrando  i Di  ui  ni  Offrii  fino  al  tempo  della  guerra  paffata  , che 
non  potendo  flarui  fenga  pericolo  delle  loro  perfone  a’  era  ritirato  con  alcuni  de 
detti  Frati  in  ma  Cafa  della  Badia  in  fiandaggp  , di  che  fece  cojtare  in  giu- 
di ciò  ai  10.  di  Margp  del  i ?oj.  Don  Ctouanni  di  i arpineto  Triore  del  Mo- 
naflcrio  di  Marnufulio  deli  Ordine  C ificrneifc , e aula  Diocefi  di  V elletri 
con  tutto  il  pio  Conuento  fecero  Procurator  Generale  Don  Loffredo  da  Bauco 
Abbate  del  loro  Monafìcno  , c di  quel  di  Moniact , fottofcriuendo  C Ijtroml- 
to  i Priori , e Monaci  di  Ma>mofol:o,  e di  Al  ani  ace  . A n - di  Febraio 
del  1 306.  Don  Goffredo  di  Banco  predetto  dell  O.  d ne  ifiercienfe  Abbate  , e 
Tr  'Curatore  Generale  de  Monafieri  di  Mai  mt{bi:o  della  Duce  fi  di  F elletri  » 
t di  ManiaeC  in  quella  di  Monreale  in prejinga  de  Giudici  di  /{.indag^go  , e 
de  Monaci  di  M urare  , e di  Giunta  l-atgi  ?{ungio  dell  Arciuefiouo  Ar- 
naldo , in  Manine  cvnfefiò  , che  tenendo  quel  Monafìcro , offtudtua  la  fica 
copi  alga , e de  Mona  i , che  ui  Jiai.ano  , effendo fiato  fino  allora  gouerna- 
to  da  Monaci  neri  di  S in  Benedetto  , ■ e che  l A bate  , e • ■ munto  di  A.  ar- 
mofolio  , 0 altri  atteua  impetrato  da  Bonifacio  vili,  che  foffe  mito  Maniaco 
a M armvfolio , narrandoli  falfita , t che  continuando  in  tener  A.  an’act , fi 
faceua  pregi iidicio  mani fefio  ali  Arciuefiouo , calta  ihicfa  di  Monreale  , a 
chi  era  fiato  Marnate  fempre  f oggetto , dichiaro  per  degni  rìfpelti , che  ne 
egli,  ne  itfuo  Monafierto  aueua  ragione  in  A/ ohi  ace,  e che  fi  alcuna  neri 
aueffe  , la  cedala,  dando  al  detto  Ciont  a in  nome  dell  Arciuefiouo  per  pe- 
gno di  ceffone  le  Chiam  della  Corta  grande  del  detto  a,  onajterio  , e n c ju fat- 
to iflromento  . Auermo  lungamente , e con  molta  fpefa  litigato  nella  Corte 
di  l\jina  l’  Abbate  , e Conuento  di  uann<  folio  dell  Orditici  ijterciafe,  t 
della  Diocefi  di  y elletri , l Abbate , e Conuento  del  Ai  onajterio  di  A.  ama- 
te dell  Ordi'iedi  an  Benedetto,  e della  Dioctfi  m Mancate  , t F,aBa- 
giod'  Andrea fopra  l onuento  di  Al  aniacc  con  l’  inumato  di  Frate  ArnalaO 
■N outlli  Monaco  Ci/hrctcnfc  Abbate  di  Monhfrcddo  l icnanetll  ero  di  ah  a 
ChicJ'a  , e Cardinale  ui  Santa  frifia,  e di  Atapultonc  Di  fino  Cai  dittali  ui 
Sani'  Adriano  , e col  coofigho  di  molti  'Dottori , e Amici  communi  con  tenne- 
ro 

( I ) NelSom.  de  priuilcgin.  133.  134  140.14i.14i.;  143. 
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to  Maftro  Odone  Chierico  di  Cantero  Abofiolica  , e Canonico  di  Sairutet  , t 
Fra  Gottiffedo  bollante  dille  lettere  Apoflolicbe  , e Conut rfo  di  SUmofolio 
in  nome  del  medeftmo  Monaperio  , e Fra  Gtottanni  i‘  /inagrii  -Ubate  di  Ma- 
riact  in  nom'  fuo  , e del  Monaflcrio  di  II"  ArctUtfeotiO  Arnaldo  , e di  Fra 
F t?io  predetto  veri  a1. 'fa  parte  , thè  l /libate  di  Mattiate  col  confcitfo  del 
fuo  Conuen'o  paga/Je  all'  Abbate  ai  MarmofiUo  ir.  rieonipmfa  delle  molte  fpc - 
fe  fare  nelle  in  predette  in  tempo  di  tri  arm  nulle  Fiorini  d oro , e /'  /I liba- 
te, e Co- uen  o di  M aitw foho  teff  .ffnvda  tutte  tndiftagiohi , e tedeffero  a 
tutte  le  regioni . IttrcjotUli  ArCiuiltouo  Amai  io  tikt/lo  auordo  per  rela- 
zione dell  A ’bite  di  M amate  pre fato  , aurndoni  fatto  l'opra  gran  di  ibi  ra- 
gline, i iccetib,  e per  l' effecugcue  di  effe  a ìS.thMargO  del  iji8  de- 
puti Ptocuratori  Gioitomi  di  Colle  Ca  O’.ico  di  Palermo , Mcnf,  rrato  d Ai- 
merito  Canonico  di  Girgmto  , e Al -llro  N icnln  di  'regga  in  pnfema  di  G li- 
gi loto  .abbate  di  Santa  Varia  di  Monte  Sion  in  Gtr  i fai  emine  , ed  altri ■ C" t. 
yt  t d A‘nfin  dell  anno  feguente  i Arcmef-  otto  Art  aldo  affig’:ò  ali  Abba- 
te di  Marmnfolio  la  terga  parte  de  detti  Fiorini  di  prefnne  , l'altra  nella 
Tafana  di  Rifnnervont  e la  terga  nella  figliente  Fefia  della  Rifurrtggto- 
ne,  f tendo  Procuratore  Oionifia  di  Butto  da  T oh  a pagare  fciCcnto  frffuuta- 
fetre  Fiorini  d' oro  , purihe  l Abbate , e Convento  piedctto  cedeffro  piena- 
mente all  lon  ragioni . 

Ma  torniamo  a Papa  Benedetto  xi.  il  quale  poco  c'oppo  la  lua  af-  5 
firn? ione  al  sommo  Apoltolato  diede  ai  18.  di  Decornine  dell’ anno 
i-o}  mici  o 1 aiiorc  ai  a C iucia  d'Oilia  , ediVelletri  Fra  Nicolò  da 
Prafo  ■ Quelli  fu  de  Conti  Albeiti , o Alberimi , il  quale  nell*  etti  an- 
N itoli  cor  tencra  |j  dedicò  a Dio  nel  sacro  Ordine  de  Predicatori  nel  Mona» 
doPtatono-  ftero  ,;anta  Maria  Nouclia  in  Firenze  , e doppo  auer  dato  in  Parigi 
flrar  e/e.  opera  agli  fludii  di  Filofofia  , e della  sacra  Teologia  , interpretò  in  No- 
ma le  sacre  lettere  nel  Conuento  disanta  Maria  sopra  Minerua;  per 
la  qua!  cofa  fili  in  gian  fama  , e indi  a poco  relic  la  Pronincia  Roma? 
na  del  fuo  Ordine , ed  ebbe  anche  negl' affari  di  tutto  1*  Ordine  lage- 
nefal  cura  ne  la  Corte  di  Roma  . loicia  daBoniùciovni.nel  1:99 
fu  creato  Vefcouo  di  Spoleti , e Vicario  di  Roma,  e Legato  Apo/to- 
lico  a Filippo  Re  di  Francia , e ad  Odoardo  Re  d’ Inghilterra  , accio- 
che  colla  fna  eloquenza,  nella  quale  grandemente  valeua,  li  ridueef- 
fe  a concordia  , e r^e  . li  che  egìi  felicemente  efegui , e ne  fu  da . 
Para  Ben  facio  con  puhiica  Orazione  grandemente  lodato  . Benedet- 
to donpo  au-rlo  ptomidlo  al  a ridirà  Chicfa,  il  mandò  Legato  in  To* 
fc.ma  , c in  altre  parti  <1‘ Italia  come  Angelo  della  pace  ad  eftingucre 
il  foco* delle  d (cord  le  Ciurli , che  ardcua  tra  le  fazzioni  de  Ciuciti,  e 
Gibelliui,  detti  anche  1 Bianchi , e Negri,  e cotiliimaua  quali  tutta  l* 
Itiàlia.  Nella  qual  Legazione  ancorché  egli  grandemente  s alidi ti- 
cail'e , nullaaiinetio  er  la  ne.'  uerlità  degl’  Uomini , e 1’  oftinazionc  nel; 
le  nemicare,  e negl’  Odi,  nouicce  gran  frutto. 

Bene* 
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f Benedetto  aueua  in  animo  doppo  pacificata  ('Italia  mandar  in  So- 
na foccorfo  ai  Criftiani  » che  per  lettere  , e per  Me  ili  ogni  dì  lo  chie- 
deuano , efléndo venuti fopra loro i Tartari  nuoui  Nemici.  Ma  egli 
eflendo  paflato  alla  Celcfte  Gloria  ai  6.  di  Luglio  dell'  anno  1 3 04.  nel 
nono  mele  del  fuo  Pontificato , e nell' anno  £4.  di  Tua  vita  non  potè 
mandare  ad  effetto  cosi  degno  penfiero  . Fu  fepolto  con  gran  po  mpa 
nella  Chiefa  de  Fraci  Predicatori  in  Perugia  con  il  Tegnente  Epitaffio  . 

O quatti  lalldandut , quatti  dulcittr  e/}  venerandut 
Inctytus  ille  Pater , prias  extitit  ordine  Fraier 
San  Sii  nominici  Cimili  vigilanti t amici . 

Le  fior  honoratus . prius  extitit  ipfe  vocatus  . 

Effettui  talii  Frater  ■ quoque  Oux  Generali I : 

Sic  Ro.  'Dottilo*  oofl  bec  fi  Cardo  S ibi  me 
Ollia  Vt'letril  tienili  pili  dant  pia  Lttis , 

Tei  fiat  H ungati*  Lega  us  inffa  Sipbi a 

Fit  Tater  ipfe  Tatris . C :put  Or  t i gloria  Fratrie  : 

E/l  mento  ditta  re,  nomine  l'ir  B S.ttEDlC  EVS  • 

7 reuifu  datus  bit , primo  fed  Tontificatus 
■Anno  deceffit , fibi  retti  \ubd  ta  rexit  . 

In  nono  Menfe  il  mortii  profìernirur  enfe  ; 
HuncbomintmSanttum  rediunt  miracola  tantum  -, 

In  numeri i fignis  dant  grata  turammo  dignis  , 

Lettor  babe  menti  currebant  mille  trecenti 
Jjhiatuor  appenfts  dum  tran  flit  bic  homo  mitit 
Menfe , die  fexta  I ulii  funi  tolta  gejta . 

S.  Antonia  Arciuefcouo  di  Firenze  nella  fu  a Moria  [ t ) rende 
ampia  teftimonianza  della  Santità  di  Benedetto  , e deplora,  e fi  ram- 
marica che  un  Uomo  fi  Tanto  fi  giufto  fi  pio  poco  tempo  nella  Catedra 
di  S.  Pietro  Sedcfic  . Il  Cardinal  Egidioda  Viterbo  falciò  fcritto  di  lui 
quello  nobile  Elogio  — Bedctto  XI.  Trcuigiano , chef m nel!  Ordine  de 
"Predicatori , non  sò  fe  più  fintamente  , opiu  erud- tornente  educato , niente 
tbbep’ua  cuore  che  tutte  le  cofefare  per  C acqui/lo  del  Cielo,  df pregiar 
tutte  le  cofe  '•mane  come  ombre,  afpirare  alla  luce  , e alt  Eterniti  ; fregue »- 
temente  vfaua  quel  detto  di  Pindaro  Homo  umbr*  Somnium  — Batti- 
fa  Platina  [ a ) ferine  di  lui  — I miracoli  che  Benedetto  fece  doppo  la 
fua  morte  nel  fanar  gf  Inforni , e [cacciare  i Demoni  da  corpi  degli  Spiritati, 
dimagrano  che  fù  Forno  Sant’ffimo,  e pcrfcttijjìmo  — S.  Antonino  afferma 
edere  fiati  quindeci  i Miracoli  di  Benedetto , comprouati  tutti  con  Te- 

Qj]  filino: 

1 

(il  Par.  3.  Tit.  10.  cap.  9. 

( a ) "He Ila  Vita  di  Benedetto  XI. 


Benedetto 
XI  fua  Mor- 
te epitaffio  . 
& elogio  . 
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Ùimoui  degni  di  fede , e Leandro  Alberti  ue  riferi/ce  molti  fSml  • 

Compofc  quello  S.  Pontefice  diuerfe  Opere  , e particolarmente  6 
i Commentari  fopra  il  libro  di  Giob. , (oprai  Salmi,  (opra  1’ Euange- 
lo  di  S.  Matteo , e (opra  l' ApocalifTe , ed  anche  molti  pij,  e dottiffi- 
mi  Sermoni,  e un  Opufcolo  de  Sacri  Riti . Di  lui  doppo  che  afccfc 
alla  fupreina  Sede  non  abbiamo  in  Velletri  memoria  alcuna  , Te  non 
che  un  Diploma  dato  a i sz.  di  Nouembre  dell’anno  primo  del  Suo 
Pontificato , con  il  quale  confermò  al  Monaflero  di  S.  Martina  abitato 
da  Monache  Benedettine  ( di  cui  parlaremo  in  appreflb  ) tutti  i beni 
che  allor  pofledeuano . 

Per  la  di  lui  morte  lungo  tempo  vacò  la  Sede  Apoftolica  , eden-  7 
do  1 Cardinali  diuili  in  due  fazzioni , vna  delle  quali  era  de  Congiunti, 
e Aderenti  al  partito  di  Bonifacio  Vili. , e chianuuali  Italiana , e l* 
altra  de  Parteggiani  di  Filippo  Re  di  Francia,  detta  perciò  Franzcfe  . 

Ma  alla  fine  per  opera  principalmente  del  noftro  VefcouoFra’  Nicolò 
da  Prato , che  aderiua  a i Franzefi , fu  a i 5.  di  Giugno  dell’  anno  1305. 
eletto  Sommo  Pontefice  Bertrando  de  Goto  da  Guafcogna  Arcinefco- 
vo  di  Bordeo  con  nome  di  Clemente  V,  il  quale  venuto  i Lione  chia- 
mò iui  tutti  i Cardinali,  che  fenza  indugio  vi  andarono , e cosi  la  Cor- 
te di  Roma  fu  trasferita  in  Francia,  oue  (lette  per  lo  (pazio  di  70.  e 
più  anni  con  grauc  danno  ed  incommodo  della  Rcpubljca  Chrifliana  — 

3v(e  quali  tempi  ( fcriue  Afcanio  Landi  ] per  C affenga  4e  "Pontefici  , le 
Terre  Sogette  alla  Chiefa  f trono  variamente  tiranneggiate  : ma  la  Città  no - 
ftra  grauemente  oppreffa  da  nomarti.  Antorchi  Clemente  aueffe  mandato 
tre  Cardinali  con  Vodefta  Senatoria  per  lo  gcuemo  di  Roma  e del  re  fio  d’ Italia 
nientedimeno  fi  venne  molte  volte  ali  jt mi  con  offefe , e morte  deli  una  par- 
te , e i altra  .perù  òche  manda  nano  infoine  granegje  circa  il  mettere  degi 
V filiali , e non  fi  ubidiuano  , e fi  veniua  ali  effe  cagione , alla  quale  con  ogni 
fbrga  pojfibìle  fi  focena  refifienga , e di  qui  fi  veniua  ali  armi , ed  òli  offe- 
fe , le  quali  durarono  molti  , e molti  anni • 

Clemente  V.  vìò  1 opera  e il  «mùglio  del  noltro  Vefcouo  Fra’  Ni-  jj 
colò  in  graiulfimi  affari,  e lo  dettino  ancora  Legato  Apoitolico  con 
altri  Cardinali  a coronare  Arrigo  VII.  Imperatore  in  Roma.  Era 
fra  gl’  altri  Legati  anche  il  Vefcouo  Cardinal  di  Sabina  ; Laonde  na- 
cque dubbio , qual  cu  lor  due  doueiie  far  la  principal  parte  in  tal  fun- 
zione , e fc  crediamo  ad  Albertmo  Multato , tutto  che  il  noftro  Vefco* 
uo  allegane , che  liccoine  Egh  topi  altana  ad  ogn’ altro  nell’Ordina- 
zione , c Coronazione  del  Sommo  Pontefice  , cosi  ancora  douefté  go- 
der la  ilelfa  Prerogatiua  in  quella  deH’Imperatore , nulladimeno  fu  con- 
tro di  lui  à fauor  ue.  Vefcouo  di  Sabina  in  pieno  Concilloro  de’  Cardi- 
nali la  controuerliadecila,  allegando  quelli  , che  quando  tal  Funzio- 
ne per  le  mani  del  Pontefice  fi  faceua , tuo  lolea  porgergli  la  Corona. 
Seguì  poi  quell'  incoi onazioued'  Arrigo  VII.  ut  Roma  nella  Bafilica  di 

S.  GÌO; 
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S Giouanni  in  Laterano  per  le  mani  del  noftro  Vefcouo  Nicolò  e d' 
Arnaldo  di  Sabina  , e di  Luca  Fiefchi  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria 
nuoua  , di  che  ne  fa  mentione  il  Cardinal  Rafponi  nella  fua  Opera  Co- 
pra quella  Bafilica  ( » ) attribuendo  il  primo  luogo  al  noftfo  Vefco- 
uo . come  anche  fece  Corrado  Vecerio  nel  libro , che  fcrifle  delle  cofe 
d’Arrigo  VII.  dalla  qual  preferenza , e molto  più  da  quel  che  Noi  in 
appreflò'fcriueremo  della  coronazione  dell’  Imperator  Carlo  I V . fi  rac- 
coglie non  poterli  preftar  piena  fede  a ciò  che  rifèrifee  il  Muffato . 

Venne  poi  a morte  Clemente  V.  in  luogo  di  cui , doppò  lunghe 
* contefe  fra  Cardinali  nell’Auno  ìjid.  fall  alla  Catedra  di  S.  Pietro 
Giouanni  XXI.  detto  XXII. , dal  quale  il  noftro  Vefcouo  Fra  Nicolò 
ebbe  la  legazione  Apoftolica  in  Sicilia  per  coronare  quel  Re' , e indi 
a poco , clìcndo  per  ragion  di  età  Decano  del  Sacro  Collegio , al 
primo  d’  Aprile  del  ijn- pafsó  a miglior  V ita  in  Auignone , oue  Pa- 
pa Giouanni  tenea  la  Sede  , ed  iui  fi.  Sepolto  nella  Chiefa  de  Padri 
Predicatori.  Scriuonoche  Egli  folle  di  Santiffima  vita  di  perfetta 
Caftità  di  telliflimo  afpetto  , e di  liberaliffimo  animo  verfo  i Poueri . 
Fu  anche  di  grand’ingegno  , e fcrifle  de  Paradtfo,  e de  Pontificali!» n 
tomitiorum  bibcadorum  ratione  . 

I o Giouanni  diede  in  fuo  luogo  per  Pallore  alle  Chiefa  d Oftia , e 
di  Vclletn  Bertrando  de  Porto  da  altri  detto  de  Poget  o de  Podietto 
Francefe  fuo  Nepote  per  canto  di  Sorella,  benché  altri  finiftramen- 
te opinando  lo  chiamino  di  lui  figlio.  Quelli  era  già  Cardinale  , 
e Legato  Apoftolico  in  Italia , per  mantenere  fra  Popoli  la  Pace, 
e in  alcune  lettere  Apoftoliche  riferite  dal  Vadingo  nel  terzo  To- 
mo de  fuoi  Annali  , con  le  quali  Papa  Giouanni  à ai.  di  Mag- 
gio del  1318.  , lo  deputò  a preiedere  al  Capitolo  Generale  de  Frati 
Minori  , vien  chiamato  eletto  d’  Oftia  . E quindi  apparifee  che  la 
Traslatione  alla  noftra  Chiefa  di  Giouanni  de  Conuenis  Arciuefcouo 
di  Toloi’a  , la  quale  il  Contiloro  ( a ) aferiue  à Giouanni  XXII.  nel- 
la quarta  Creazione  de  Cardinali  fatta  ai  i8.di  Dectmbre  del  1327. 
fia  manifeftamentc  apocrifa  , tanto  più  che  il  detto  Arciuefcouo  [ co- 
me fi  legge  prello  l' ifteflo  Contiloro]  foprauifle  fin’  all’anno  1348. 
c pure  in  tutto  quello  tempo  per  ccrtiflimi  documenti  fi  dinioftra  elle- 
re  flato  noftro  Vefcono  Bertrando  de  I orto.  Vogliono  bensì  molti 
eraui  Scrittori  che  nella  ludetta  promozione  folle  Giouanni  dev.on- 
venis  trasferito  alla  Chiefa  di  Porto , e che  per  errore  fi  troui  notato 
in  qualche  Efemplare  di  tal’ atto  Oftienfe  ; in  vece  di  Portuenfe  . 
j | Intanto  Ludouico  di  Bauiera  eletto  Imperatore  era  flato  da  Gio- 
uanni Papa  fottopofto  alle  Cenfure  per  graui  (Bine  cagioni , onde  egli 
facendoli  Autore  d'  vna  lagrimeuole  Scifma  venne  in  Roma  nell’  anno 

0*3  1 *3*8. 

( t ) Lib.  t Cap.  ij. 

lij/a  Elcocbo  Cardi  ex  Biiliotb.  Batter, 
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1 3 iB.  ed  lui  arii  nominare  , criconofcere  per  sommo  Pontefice  Pie- 
tro di  Corbaria  dell'  Ordine  de  Frati  M.nori  con  no  ne  di  Nicolò  v.  d* 
cui  anche  colie  nella  Bafìtica  Vaticana  la  Corona  dell  Imperio  ne!  gior- 
no di  Pentecolle.  &oppo  di  che  è notato  nella  Cronica!  i )diGio-> 
uanni  Villani  fcrittor di  quel  tempo  — Sipari ì diurna,  e andonne  a 
yeìlctri , elafciò  Stnat  ore  incorna  lanieri  figliuola  , che  fu  di  Vguccione 
della  Fatinola  — e piu  Cotto  — ( a ] net  dato  anno  ( cioè  nel  1318.  ] j 
di  vndcci  di  Giugno  il  "Popolo  di  Roma  con  la  Gente  'del  Bauero  flati  piu  tempo 
ali'  affedio  della  Mulara , nel  quale  era  la  Gente  del  Rè  Roberto  per  diffalca 
di  nttuaglia , t'  arrendè  al  Popolo  di  Roma  , adanduic  farà  , e fallii  la  Gen- 
te del  pè  eh'  erano  trecento  Cauaglieri , e cinquecento  Pedoni  . £ ciò  fatta 
con  la  detta  Ofle  ondo  a Ciflerna , e arrendcjji  a lui , ei  T edifichi  la  rubaron 
tutta  ed  arferoper  caro  di  yittuaglia , che  ebbero  nel  tempo  del  Batterò , che 
ti  salfc  dieciotto  danari  di  piccoli  Perugini  il  pane , e non  re  ne  aliena  . I 
B^man’  fi  partirono  tutti , e tornarfi  in  Roma , e ’l  Bauaro  tornando  a V elle- 
tri  , quei  della  Terra , non  loti  lafciarono  entrare  per  paura  non  rubbaflero 
la  Terra , e ardeffero , come  aucan  fatto  di  fifterna  • Per  la  qual  cofa  gli 
conmnncflar  di  fuori  a granmfagioa  campo  . E in  quella  flanga  la  Gente 
del  Ri  Ruberto  , che  era  in  Oflia  , per  tema  non  ti  andajfc  T Ofle  atei  Bauero , 
la  ri  Job  tron  tutta , ed  arfero , & abbandonarla  • Ancora  nel  detto  dimora 
a Campo  uà  la  Gente  del  Bauero  ebbe  gran  d’jfcngione  da  Tcdcfcbi  dell'  aita 
tAlcmagna , e qui  //■  della  baffi , per  cagione  della  preda  di  Ciflerna,  e per 
lo  caro  della  yittuaglia , earmarfiin  Campo  l tnaparte , e l'altra  per  com- 
batterli-, onde 'l  Bauero  con  gran  fatica  , e promcjJ'c  li  dipartì  , mandando- 
ne a Rjma  quei  della  bajfa  Aiemagna , ed  elli  con  li  altri  fi  tornò  a T 1 boli  q 
di  io.  di  Q-  tino , e la  dimorò  intorno  tn  mefe  per  cercar  ria  > e modo  d'en- 
trare nel  Regno , ma  perpouerta  di  moneta  , e perla  carcflia  grande  eh'  era 
mi  Pac/e  , epaffi  forti , e guardati  dal  Duca  di  Calauria  , e dafua  Genieri 
non  fi  ardì  a mettere , e tornojfi  a Roma  a di  10.  di  Luglio  . 

V Antipapa  aucua  rana  in  Koma  ai  17.  di  Maggio  del  1318.0  piu  1 3, 
torto  co. uè  placcai  Con. iloro  ( 3 ) al  primo  di  Maggio  del  1317. 
vna  creazione  di  Pléudocardinali , c Irà  gl' altri  nominò  Vclcouo  d- 
Odia , e di  Vclletri  Giacomo  degl’  Aloerti  da  Prato  Nipote  per  canto 
di  Fratello  del  Cardinal  Fra  Nicolò  da  Prato  noltro  Velcouo  , il  qual 
ebbe  anche  dall’  Antipapa  l’ ainminiilrazioue  della  Gliela  di  Monreale, 
c la  Legazione  in  Lamagna  : ma  Fra  Pietro  da  Coroana  nell'  anuo 
1330. venuto  a penitenza,  e rimcllòfi  lpontaueameme nelle  manidL 
Giouanni XXlI.in  Auignpne,  anche lcluc  Crea.urc  delìftcrono dall1 
Tiurpare  le  Dignità  follemente  dategli  dall’  intrido  Poatetìte , e ne  fu- 
rori 

( 1 ] Lib.  io.  eap.  qi. 

I ì ) Detto  hb.  cap.  78* 

( 3 ] tft  fileni ko  Card.  Ex  Bibliotb . Barbcr,  '•  ’ lo 
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ron  fpogliatc  , pfofpcfe  da  Pmini  Uffici!  per  autorità  dt  Papa  G:o- 

I J Morto  quefli  fb  nel  1334.  eletto  sommo  Pontefice  Benedetto  XII, 
J di  cui  fi  legge  nel  Regiftro  Vaticano  vna  lettera  ( 1 ] fentta  nell  ali- 
no fecondo  del  fpo  Pontificato  al  Rettore  di  Campagna  , e Maremma, 
incaricandogli  di  procurare  , che  le  Citta  le  quali  aucuano  diritto 4 
eleggere  il  loro  Podeflà  , all'  auucnire  non  deputaflero  a tal  Ufficio 
alcun  Barone  Principe  , o altre  Perfone  potenti  ; perche  quelle  oppri- 
mano! Sudditi,  c ai  Miniftri  della  santa  Sede  non  obbedmano. 
Sentii  noi  a BencdettoXII.CIenjcnte  VI.nel1341.il  quale  l’anno  Ieguente 
1 343  .a  1 3 .di  Decembre  elefle  Vcf.di  Tinoli  Nicolò  da  Veli.  Canonico  di 
Todi, come  regillra  l'Ab.Ughelli  nella  Tua  Italia  sacra  [»]frà  Veicouidi 
Ti  noli , c anche  Francefco  'Marzii  nell’  Morie  di  quella  Citta’fj)  Ma  1’ 
Abbate  Lucenti  nello  fteffo  luogo  corregendo  il  Tello  dell’Ughelli.fcri- 
ue  che  egli  folle  Canonico  di  Velletri , c non  di  Todi  ; la  onde  tal*  e- 
Jczzione"  recò  egualmente  fplendore  alla  Città,  che  alla  Chicfadi  Vel- 
Ictri , ma  di  quello  Prelato  non  trouiaino  altre  memorie  . 

14  Netempi  di  Clemente  VI.  Nicolò  di  Renzo,  [ ferine  Afcanio 

* Landi  ) Vomo  d'  animo  grande , ed  datato , occupato  in  Campidoglio  con 
f ami  acqu-fiò  tanto  fegmto , che  s impadronì  dell 4 libertà  Romana , e 
faceafi  chiamare  T^icolao  Scuoto , t Clemente  liberatore  illuflre  della  Sacra 
proMica  qotr.ar.a . M.  quello  Nicolò  furono  da  Velletri  mandati  Mmbafcia- 
tori,  alli  quali  fu  data  autorità  di  comporre  , e quietar  le  cofe  in  queflo  rno- 
do,  cl/evcdendoft  quefli  rumori  nafeer  da  dite  cagioni  principali , cioè  dall' 
tlegjtjonc  del  Giudice  rfurpata  contro  gf  ordini  antichi  da  Romani,  e dal? 
Officio  de  Orafe  ieri  di  l(qma  , quali  vote  nano  auerpotejlà  nella  Città  nojìra  , 
e innouar  cofe  infoiti  c , e dannofe  , i fudetti  u tmbafeiatorifi  ricompraffeno  C 
officio  del  giudicato  per  la  Coummità  , epagaffi.ro  vna  certa  fomma  di  de- 
nari alli  Grafcieri  di  /{orna  , acciò  non  s intrqmettcjfero  nel  yiuer  di  y elle- 
tri  . Gl'  Oratori  furono  Incoiò  Oddoni , e Giouanni  Meliino  , e fi  leggono 
in  rn  {'ohimè  di  rifcr/iante  antiche,  - e quiui  Alcamo  ofl'erua  , che  in 
Velletri  a tali  Ambafcierie  fempre  fi  eleggeuano  Uomini  Nobili , e pri- 
marii, che  andammo  con  feguito  decente  di  Familiari , eScruitori. 
Semie  poi  a dire  che  indi  a poco  fcacctato  Nicolò  dalla  Tirannide , e 
foggitofeneinEoemia,  fu  mandato  a Clemente  VI.  prigione,  e che 
aJlgr  ebbero  in  Roma  la  Dignità  Senatoria  Stefano  Colonna , e Ber- 
toldo Urfino  , chiamati  dal  Platina  l + ] con  altri  nomi , cioè  Pie- 
tro Sciarra  Colonna , e Giguanni  figliuolo  d’  Orfo , e che  ciò  fu  cotu* 
buona  fodisfazzione  della  Città  «olirà , la  quale  attendo  fofferti  molti 

“ i\anrfi 

( l)  La  3*4- 
( 4 ) Tom.  fri/ lib.  S. 

( rf  ] Nella  Vita  di  Clemente  VI. 
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danni  dal  Conte  Nicola  Caetano  Signor  di  Fondi , ( che  a forza  d'  ar- 
me auea  nel  1341.  tentato  in  aflcnzadel  sommo  Pontefice  d'occupar  il 
Dominio  di  Velletri  ] mandò  a Roma  Giouanni  Trafimondo  nobile  , 
ed  eloquente  Oratore  per  auer  da  Romani  aiuto , e fauore  a vendicar 
coll'  Armi  gl'  infulti  riceuuti  dal  Conte , e per  impetrare , che  alcuni 
Cittadini  di  Velletri , porti  in  Roma  a bando  per  1*  offefe  fatte  a 
Pietro  Frangipani , e a gl’ Uomini  di  Ciuita,  e a Stefano  Signor  d' 
Oleuano , poteflèro  liberamente  tornare  a (occorrere  in  quelle  bifogne 
la  Patria  ; la  qual  grazia  fu  da  Senatori  prontamente  conceda,  ina  vol- 
lero erti  profittar  di  quell’  occafione  per  artringere  la  Citta  nortra  a ri- 
ceuer  il  Poderta'  a piacere  del  Popolo  Romano  ; la  qual  cofa  però  , co- 
me ripugnante  alla  liberta' , e priuilegii  antichi  di  Velletri , fu  poi  ori- 
gine di  molte  contcfe  , e trauagli . Torto  intraprefero  i Velletraui  la 
guerra  contro  il  Conte  Nicola,  che  durò  molti  anni,  marimafe  poi 
impedita  da  vna  mortifera  pelle , che  dal  1 3 +8.  per  vn  continuo  trien- 
nio fece  de  Popoli  d’ Italia  crudeli  (rtma  ftrage  . 

Fra  quello  mentre  nel  1351  palsò  in  Auignone  a miglior  vita ilJ' 
nortro  Vefcouo  Bertrando,!)  qual  come  Legato  Apoftolico  auea  goucr- 
nata  1‘  Italia  fcdki  anni . Quelli  ebbe  in  Velletri  per  fuoi  Vicarii  Ge- 
nerali Giacomo  Muti  Arcidiacono  di  Palermo  , e Angelo  Filippi  Ca- 
nonico di  santa  Maria  Maggiore  ambedue  Romaui , i quali  nell'  anno 
(ledo  1351  applicarono  i beni  del  Monartero  di  santa  Martina , abita- 
to già  da  Monache  Benedettine,  a quello  di  santa  Maria  dell’Orto 
predo  Velletri , oue  pur  viueuano  le  Vergini  confecrate  a Dio  fono  la 
Regola  di  san  Benedetto . Il  Monartero  di  santa  Martina  era  porto  su 
laviaAppia,  che  da  Velletri  conduce  ad  Albano  in  difianza  di  due 
miglie  dalla  Città , e per  le  continue  guerre , che  doppo  trasferita  la  . 
Sede  Apoftolica in  Auignone  , atfero nelle  nortre  Contrade,  fu  nell' 
anno  13  31.  dalle  Monache,  che  rimaneuano  efpofte  ai  militari  infulti 
abbandonato  . Si aggiunfc poi  nel  1350.  vn  orribile  Terremoto,  il 
quale  per  tutto  il  Lazio  a molti  Edificii  publici  T c priuati  arrecò  gra- 
uiflìmo  danno , e quello  Monartero  di  santa  Martina  grandemente  ne 
(offri  : laonde  non  rimanendo  fperanza  alcuna  di  rirtorarlo  , e ridimi- 
re  in  elfo  le  sacre  Vergini , fu  vnito  come  lì  è detto  a quel  di  santa  Ma- 
ria dell'  Orto  in  virtù  di  lettere  Aportoliche  di  Papa  Clemente  VI.  B 
(ito  d'  elio  Monartero  ora  in  proprietà  appartiene  al  Commune  di  Vel- 
letri , da  cui  prima  la  Famiglia  Coluzzi , ed  oggi  quella  de  Marche!» 
Ginetti  lo  ricouofcono  in  Enfitcuft  . 

In  luogo  di  Bertrando  diede  Clemente  VI.  il  Gouerno  della  no-l6 
lira  Chiefia  a Stefano  Alberti  detto  volgarmente  d’ Aubert  Franccfe 
della  Diocefi  Lemouicenfe  , Uomo  d' integerrima  vita , e famofiflimo 
Dottor  de  sacri  Canoni , il  quale  era  dato  Vefcouo  di  Cambré , e di 
Chiaramente , cd  era  allora  Cardinal  Prete  de  santi  Giouanni,  e Par 
~ » - — ’ " ' • . - ~ olo 
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olo  nel  titolo  di  Pammachio  , e gran  Penitenziere  della  Romana  Chk- 
fa  Ciò  fu  ai  i J • di  Febraio  del  135 1.  come  fi  raccoglie  dalle  lettere 
Apoftoliche,  che  tolte  dal  Codice  1 5 61.  della  Biblioteca  Colbertina 
Stefano  Baluzzi  regiftrò  nelle  fue  Mifcellanee , { 1 ) nelle  quali  lettere 
fi  leg^e  --  Hodie  fiqmdcm  Ecclefiit  Oftienfi , & VcUitrcnfi  inuicem  cano- 
wci  mitis  per  obitum  b : mem-  B-  Epfìopi  Ofiienfit , & Ftllctrenfii  rifio- 
rii frUt  io  defiitutis , de  te  none  titoli  Si.  loannit , & Paoli  Presbitero  Car- 
dinali,qoi  olim  exifiens  Epifcopoi  claramontenfis  fitifii  ad  Cardinalato!  hmo- 
rtm  affumptns , doximosprooidendom , preficicntet  te  iUit  in  EpiCcopom  , & 
Patlorcm  ■ - Morto  indi  a poco  Clemente , quello  iftclìo  noftro  Vcfco- 
uo  eli  fuccefie  nel  Pontificato  ai  18.  Deceinbre  dell'  anno  IJ$*.  con  no- 
me d’ Innocenzo  VI.  e tolfe  1*  Infegne  del  sommo  Pontificato  in  Am- 
inone per  mezzodì  Gailardo  della  Mota  Diacono  Cardinal  di  Sant* 
Lucia  nel  Settifolio,  c Arcidiacono  della  santa  Romana  Chiefa . 

in  Nel  tempo , che  la  Sede  Apoftolica  fu  in  Francia  veggiamo  inter- 

■ nieifa  l’ antica , clodeuole  vfanza,  che  1*  Arciprete  di  Vclletri  inai- 
fenza  del  noftro  Vefcouo  interuenifle  alla  confecrazione  , e coronaz  io- 
ne del  Tornino  Pontefice,  come  appunto  in  quella  d’ Innocenzo  VL 
aurebbe  douto  interuenire  a fimiglianza  di  ciò , che  fu  ofleruaato  nella 
coronazione  di  Lucio  III.  pur  noftro  Vefcouo,  mentre  eflcndo  Inno- 
cenzo dalla Catcdrad’  Olla,  e di  Velletri  per  legittima  eiezzionc  af- 
famo a quella  di  Roma  , e della  Chiefa  Umueriale  , rimanea  voto  il 
luogo  dotiuto  alla  Chiefa  uollra  in  quella  Sacrauiiima  Funzione  . Ma 
la  gran dillanza fra  Auignone  , a Vclletri  , perniali  ai  Cardinali, 
che  non  fi  douelìi  attendere  da  Italia  il  noftro  Arciprete  per  interveni- 
re all’  Incoronazione  dell’ Eletto,  tanto  piu  che  in  quclcalo  aueano  ì 
Cardinali  affrettata  l' elezzione  per  sfuggir  ogn’  impegno  col  Ré  di 
Francia , il  qual  s’  era  mollò  per  gire  in  Perfona  a confortare  1 Cardi- 
nali , che  eleggeffer  Papa  , chi  a lui  piacelle  . Ne  Col  quello  danno  fu 
per  la  lunga  dimora  in  Francia  della  Sede  Apoftolica  alia  Chiefa  di 
Velletri  arrecato , ma  anche  vo’  altro  maggiore , perche  1 Vcfcoui  no- 
ftri  credcndofi  piu  obligati  ad  alfifterco’ioio  configli  al  gouerno  della 
Chiefa  Uniuerfale  predo  i sommi  Pontefici , che  alla  cura  Orda  propria, 
c Particolare  lor  Chiefa , quafi  iempre  in  Francia  li  rmiaiero , e con- 
tenti dell’  Illuftre  titolo  del  noftro  Velcouato , poca  cura  fi  diedero  d* 
adempirne  per  loro  ftefiì  1’ vfficio  ; e ben  di  rauo  m quei  ceni,  1 auuen- 
ne,  che  il  Popolo  di  Velletri  vedellé  la  taccia  nel  luo  Pallore.  C 
quindi  poi  accadde  che  etiandio  doppo  il  ritorno  della  santa  Sede  A- 
podalica  in  Italia  fi  credellero  t noitri  Vcicoui  uberi , c fcrolti  dali’ob. 
figo  di  rifedere  nella  loro  Chiefa. 

18  Ma  innocenzo  per  frenar  1’  orgoglio  di  Francefco  Baroncello , » 

quale 

( 1 1 Tom.  ?o8. 
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quale  auea  ir»  Romi  tolta , ed  ufurpata  la  Poterti  Tribunizia  pofe  in 
liberti  Nicolò  di  Renzo  , accioche  toni  art  e a Roma  , e poncfl'e  i ter- 
ra quefto  fecondo  Tribuno , il  che  egli  prontamente  efegui  , e aucn- 
do  poi  ( come  11  legge  ne. la  fua  Vita  . ( 1 ] la  qual  fcritta  in  rozza 
fauella  Italiana  ufata  a quei  tempi  lì  vede  alle  Stampe  ] riuolto  l’ ani- 
mo alla  mina  della  Cafa  Colonna,  perchè  Stefanello  della  Colonna 
ricufaua  di  prcrtargli  obbedienza,  c maltrattati  auca  Buccio  de  Iubileo» 
e Giouanni  Caifarello  Ambafciatori  di  lui , ed  aueua  anche  fatte  feot- 
rerie  nel  Territorio  Romano,  andò  all*  allòdio  di  Palcftrina  , oue 
Stefanello  s'  era  fortificato  . Quell’  artedio  fu  porto  nell’  anno  1553.  , 
c Cola  di  Rienzo  v’  ebbe  mille  Caualieri  fra  Romani . c Soldati , e il 
Popolo  di  Vellctri  e di  Tiuoli  tutto  in  arme , oltre  molta  gente  de  luo- 
ghi vicini . E con  tant’  impeto  fù  intraprefo  , che  in  breue  tempo  , 
non  folo  tutto  il  Territorio  , ma  anche  buona  parte  della  Citta  ne  an- 
dò a facco , e mina , rimanendone  intatta  la  fola  parte  di  fopra . Mi 
nell’  ottauo  giorno  fu  fciolto  l’ allodio  per  due  cagioni,  iui  dirtinta- 
mente  notate  : La  prima  perchè  i Vellctrani  erano  in  Odio  co’  Tiuertt- 
ni  ; onde  lì  teinea  che  non  fi  leuartè  qualche  tumulto  nell’  Efercito  ; La 
Seconda , perchè  Cola  di  Renzo  era  nitrato  in  fofpctto  , che  Minore 
Moreale  volerti  tradirlo,  e perciò  lo  fece  mettere  prigione  , ed  indi 
à poco  decapitare  : Ma  per  la  morte  di  quelli  , ed  altri , che  Egli  fece 
toglier  di  vita , e per  1’  angario  ancora , incile  fopra  il  Popolo  di  Roma 
per  contino  ir  la  guerra  contro  i Colonne!!  , cambiato  in  odio,  & in- 
vidia il  fauor  del  Popolo  , indi  a poco  Egli  fu  mifcramcntc  vccifo  a gl* 
otto  di  Settembre  1’  anno  Hello  1555. 

Diede  Innocenzo  in  quell’ anno  lanortra  Chiefa,chc  per  la  fua1® 
artunzione  alla  fuprema  Catcdra  riinaneua  vacante , a Pietro  di  Co- 
lombario Franco  fe.  Nipote  per  canto  di  Sorella  di  Pietro  Bertrando 
Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Clemente  per  la  grata  memoria  di  cui 
ufo  anche  Egli  il  cognome  Bertrando  . Era  già  Prete  Cardinal  del  ti- 
tolo di  Santa  Sufanna,  creato  da  Clemente  VI.  a i 26 ■ di  Febraio  dei 
1344. , e prima  auea  gouernata  la  Chicfa  di  Niiters  , e poi  di  Arras . 
Quelli  fattolo  noftro  Vefcouo  , e ornato  col  Pallio  fu  da  Innocenzo  nel 
135  5. mandato  in  Italia  Legato  Apoftolico  a coronar  l’Jmperator  Car- 
lo IV.  nel  qual  propofito  fcriue  Matteo  Villani  nelle  fue  Croniche  (i  ] — 

In  fittili  di  cioè  aiti-  di  Alarlo  il  Cardinal  d Oflia  , a cui  s appartiene  la 
coronazione  dell  Imperatore  *''unfc  a Pifa  ricatto  dall  eletto  [ cioè  dall’  Iin- 
perator  Carlo  IV.;  a grand  onore:  era  confuctudmc  di  S Cbiefadi  man- 
dare tre  Cardinali  alla  Coronatone  dell  Imperatore , quello  <f  Oflia  , che  bà 
( ujjkio  di  andare  a coronar  l'  bnperator  alle  fue  fpefej  allaj'ua  promfiont  , t 


( 1 1 Lib.  2.  cap.  20  21.  , e ult. 
( 2 ] Lti.  4.  cap.  71. 
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oC  altri  debbano  andare  alle  fpefe  delti  Chiefa  — D onde  (i  fcorge  M- 
tulMente  quinto  di  fopra  per  detto  di  Albertino  Muffato  abbiam  ri- 
ferito delle  pretensioni  del  Vefcouo  di  Sabina  in  tal  fumio.it . E le 
pure  altre  volte  tali  prctenfioni  ebbero  alcuna  fufliftenza,  ccrta  nente 
Innocenzo  VI.  con  quello  fatto  venne  ad  aggiudicare  al  noftro  Vefco- 
110  la  principal  preeminenza  nella  Coronazione  dell  Imperatore, 
ti  Gl’ onori,  che  da  Carlo  furon  fatti  in  Pifa  al  noftro  Vefcouo, 
vengono  notati  in  vn  Diario  manofcritto  di  Giouanni  della  Porta  in 
quello  modo  — Tarlilo  ai  io-  di  Febraio  dell  anno  x g 5 5 il  Cardinal 
Bertrando  da  Muignone  colla  benedici on  del  Tonte fice,  giunfe  per  terra  a Tifa 
« i dodici  di  Mario  ; Cefare  che  douea  effert  in  breue  coronato  gt  vfcì  incon- 
tro, c con  fcambicuoli  abbracciamenti , e bafei  fi  fatui  arano , e ambedue  en- 
trarono nella  Città  di  Tifa  coperti  da  vnifieffa  Ombrella  , e Bertrand  ì era 
yelìito  cangC ornamenti  Tonificali  - ed  è poi  in  quel  Diario  notato  co- 
me ai  cinque  d'Anrile  giorno  di  Pafqua  il  noftro  Ueleouo  ville,  e co- 
ronò in  Roma  l’Ii'nperator  Carlo  IV. , c nel  Mercoledì  fulfeguentc  1’ 
Imperatrice  Anna  di  lui  Conforte  , e come  poi  a gl’  otto  d Aprile  lì 
portò  a vifitar  la  fua  Chiefa  . Ma  in  vn  altro  Diario  imprelfo  nella 
Biblioteca  di  M.  S.  di  Filippo  Labbei  ( i ) lì  ha  che  Pietro  di  Co- 
lombario Vefcouo  Cardinal  d’Ollia,  e di  Velletri  doppo  edere  flato 
in  Roma  per  vnger  l' Imperatore  ne  partì  --  enei  giorno  di  Sabbato  un- 
dici d’Mprile  (tonte  iui  fi  legge)  fu  a definire  nel  Monafiero  di  S.  Maria 
di  Grottaferrata  , otte  abitano  i Monaci  Greci , ed  i lontano  da  l{oma  d e- 
ei  miglia  , e la  fera  poi  fu  nella  Città  di  Velletri , oue  rimafe  il  giorno  di 
Domenica , e il  Lunedi  feguente , ed  è lontana  dal  Monafiero  di  Grottaferra- 
ta otto  miglia  — Ed  auendo  Egli  per  sì  breue  tempo  confolato  il  fuo 
Gregge  con  la  propria  prefenza  fe  ne  ritornò  in  Auignone  a Papa  In- 
nocenzo , a cui  refe  grazie  della  fua  Apoftolica  Legazione  a i 17.  di 
Giugno  dell’anno  Aedo  1555. 

2 1 Uogliamo  quiui  far  memoria  , che  ne  tempi  di  quello  noftro  Vef- 
couo era  flato  poco  prima  in  Velletri  eretta  la  foutuofa  Torre  della 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Trivio  , la  quale  in  mezzo  della  Piazza  iui  adia- 
cente fti  con  nobil  inacftria  di  quadri  Selci  lubricata  , ed  iui  ora  ifola- 
ta  fi  feorge  colle  gran  Campane  di  quella  Chiefa  di  perfcttiflinio 
Metallo  , e sù  la  ftella  Torre  a Caratteri  Gotici  in  vna  Lapida 
fi  legge. 

ANO  DO.  M. 

CCC.  mi.  1ND. 

VI.  DIE  XV. 

MES.  APL. 
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Ma  tornando  all’anno  1555.  crolliamo  che  ai  14.  dlFebr'aiò  ij2 
Signori  Sauelli  fecero  in  Vellctri  perniano  di  Francefco  di  Angelo  di 
Stefano  la  diuifione  delle  loro  Terre , e Cartella , e quel  della  Fagiola 
colla  Torre  de  Candolfi  toccò  in  parte  a Nicolò  Guglielmo  , e Gio- 
uanni  Figli  di  Buzio  Sanciti, c che  nel  giorno  doppo  15.  di  Febraio  dell' 
auno  fudetto  1355-adimatifì  nel  Palazzo  delCommune  di  Vellecri  i Ma-* 
gniiìci  Uomini  Pandolfo  Figlio  del  fu  Magnifico  Giouanni  Sauelli , e 
Nicolò  Guglielmo  , e Giouanni  Figli  dd  fu  Magnifico  Buzio  Sauelli  da 
vna  parte  , c la  Magnifica  Giouanna  già  Mogliedel  fu  Magnifico  Fran- 
cefco Sauelli , inficine  con  Eltyia  fua  Figlia  , ed  Antonio  Sauelli  Figlio 
del  fudetto  Francefco  già  fuo  Marito  dall’  altra  parte  fecer  fra  (or 
pace,  e fi  dieder  Scurezza  perpetna , rimettendo  l'vna  parte  all’altra 
tutte  l’ingiuric , e danni  ticeuuti  nelle  Perfone  , ebeni  proprj,  e de 
loro  Collegati  , Senatori,  e Vaffalli  , promettendo  di  non  offendere, 
e di  celiar  da  qualunque  offefafotro  pena  di  quindici  mila  Fiorini  d’oro 
da  applicarli  quanto  a Chierici , che  aueffer  trafgredito  , la  metà  alla 
Camera  della  Cbicfa  Romana , e 1*  altra  metà  alla  parte  offe  fa  ; e quan- 
to a i Laici  la  terza  parte  alla  Camera  di  Roma , altra  rena  parte  al- 
la Comaiunkà  di  Velletri , e il  rimanente  alla  parte  offela  , e ftabiliro- 
no  alcuni  patti  da  offeruarli  da  erti,  e loro  Sudditi,  e V affali!  ; ed 
accioche  detta  pace  fi  conferitane  fempre  intatta  , cd  in  vigore  cofti- 
tuirouo  Garante  deila  meaefima  la  Communità  di  Velletri , alla  qua- 
le appartenelfe  d'  aiutar  gl’  offe  fi  contro  gl’  offenfori , e proceder  con 
la  forza , e con  1’  armi  contro  i perturbatori  della  pace  , fottoraet- 
teniofi  le  parti  in  ciò  alla  giurifdizione  della  Città  di  Velletri  , e de 
fiioi  0.1 /ial i . E di  quella  pace  ne  fu  llipolato  folenne  iftrotnento  leni- 
to per  mano  di  Pietro  di  Pier  Daziano  da  Velletri  , quale  auch’  oggi  li 
conferita  nell*  Archiuio  della  Città . 

Solcano  in  quel  tempo  interporli  i noftri  Cittadini  per  conferitane 
la  pace  tra  i Baroni  confinanti , come  non  fol  da  quell'  atto  fi  Scorge  , 
ma  anche  da  vn  altro  riferito  nell’  Moria  di  Terracina  , [ r ) oue  fi 
)e<nre  , che  arichiefta  di  Francefco  Mancini , e di  Pietro  Ventura  da 
Vcfetri  ai  17.  d’  Aprile  dell’  anno  Hello  1355.  fu  fatta  pace  fra  Teobal- 
do Tallent.,  e Tuzio  Cardelli  Romani , e Giordano  Perunto  , Uomo 
adii  potente  da  Terracina  . E quello  nollro  Francefco  Mancini  chia- 
mato volgarmente  Cecco  di  Put.o  Mancino  , è quello  il  quale  nell  an- 
no 1359.  comprò  da  Giouanni  degl’ Annibali  la  Rocca,  cTcnuta  di 
Lazzcria  confinante  con  il  Territorio  di  Velletri , e di  Prefciano  per 
prezzo  di  Ducati  nouecento , e Fiorini  vena  d'  oro  ottimo,  e purilti- 
3 , e ne  prefe  portello  aprendo , e chiudendo  le  Porte  della  Rocca-, . 
f in  minila  Tenuta  ancor  oggi  rimane . L’ iftromento  di  tal  compra 


che  in  quella  Tcuuta  ancor  oggi  1 


ftipo- 


( 1 ] Cnntetire lik.  top.  io  car.ìSi. 
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rti  palato  al  primo  d'  Aprile  dell’  annoiudetto  nel  Palazzo  del  Cartello 
di  san  Pietro  in  formis  polìéduto  allora  dalla  Cafa  Annibaldefca  , e 
ferino  per  mano  di  Leonardo  Bordino  fi  conferua  nell'  Archiuio  di  san 
Clemente  in  Vedetti,  i Canonici  della  qual  Chiefa  , ebber  poi  per  pi* 
difpoflzione  fatta  nel  1471.  da  Giouanni  figlio  di  Criftofaro  Mancini 
la  fudetea  Rocca  * con  la  gran  Tenuta  de  fertiliflìini  Campi  all’  intorno 
capace  di  trecento  , e piu  rubbia , dalla  quale  cauano  buona  parte  de 
loro  prouenti . Ne  della  poca  quantità d’ oro,  per  cui  fu  comperata, 
alcun  dee  merauigliarfi , perche  a quel  tempo  , non  ancor  intraprefo 
coll’  Indie  il  commercio  , aliai  minor  copia  d'  oro  eh’  oggi , era  ne 
uortri  Pacfi  , e ma  (Tintamente  allora  , che  dimorando  la  Sede  Aporto- 
lica  in  Francia , iui  li  conlumauano  tutti  i tefori  della  Chiefa  Roma* 
na.  Un  Ramo  della  Ridetta  Cafa  Annibaldefca , qual  ebbe  la  Signo- 
ria del  Cartel  Zancato,  fu  trafpiantato  in  Velletri , e in  vn  iftromento 
dell'anno  1j71.fi  legge  — N obliti  V ir  Ricettiti!  lacchi  de  /Intimidii  de 
V dietro  ■-  e in  vn  gcueral  conliglio  del  1 j 46.  fri  gl'  altri  Uomini  prin- 
cipali di  Velletri  doppo  i Coufiglieri  e notato  - Dominiti  Ciccbut 
Anibtldii  .•  — Scritte  T Arciuefcouo  Teuli  [ I ] che  Donna  Leon- 
tia fu T vltimo  Germoglio  di  quello  Ramo-  Trottali  ancora  nell' Ar- 
chiuio della  Catedralc  l' irtrumento  d’  vna  quietanza  fatta  ai  ip.di  De- 
cembre  del  145 1.  dal  Nobil  Uomo  Domenico  degl’  Annibali  da  Sezza 
a nome  d' Eliiabctta  fua  Sorella  al  Nobil  Uomo , ed  egregio  Pietro  di 
Stefano  Mancino  per  la  Dote  d’ ella  Elifabetta , che  di  Stefano  Manci- 
ni , figlio  delio  iftclTo  Pietro , era  fiata  già  Moglie  . Altroue  parlarc- 
elo di  Matteo  Mancini  Vefcouo  di  Sorà . 

24  Neil’anno  MCCCLXII  Nicolò  Capoccio  Romano  Uefcouo  Car- 
minai di  Tul'colo  Uomo  grandemente  benemerito  della  Chiefa , de  Po- 
ueri , e de  Letterati , attendo  ifiituito  in  Perugia  il  Collegio  di  S< 
Gregorio,  volgarmente  chiamato  la  Sapienza  Vecchia,  incuipro- 
uidde  d’abitazione,  e di  vitto,  a molti  Scolari  , fece  perpetua,  ed 
rreuocabil  Donazione  al  Vefcouo  , Canonici  e Capitolo  di  Velletri 
del  diritto  di  nominar  per  ièmpre  alcuni  d'Elfi,  che  foflcr  Chierici 
della  noftra  Citta',  oDioccfinort  promfii  di  beneficio  EcClefiafitco 
fopra  il  valore  di  a 5.  Fiorini  d’oro,  quali  potelfero  iui  per  lo  fpazio 
di  fei  anni  dar  opera  allo  ftudio  della  ragion  Canonica , e di  fi  fauore- 
Uol  Donazione  fi  conferua  nell’  Archiuio  della  tloftra  Catcdrale  il  Di- 
ploma , benché  per  l'ingiuria  de  tempi  alquanto  guado , e corrofo . 

25  N1P  ifteflo  anno  ij<5j.  ferine  Oderieo  Rinaldi,  [ 2 ) che 
tornò  alia  fede , e tbedUnra  del  Sommo  Pontefice  il  Topclo  Romano,  diati 
fi  focena  capo  rn  Lello  Vocodota , ouero  Bonadota  Calzolaio  , il  qual  col  fa- 

Rr  ! nor 


( 1 ) Tfel  T eat.  ifi.  l'b.  2.  etp.  g. 

I * ) Contiunagjcn  volgare  del  Baronìo  an.  ijtfi.t*.  t. 
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uor  di  detto  Popolo  anta  cacciato  di  tigna  i "Principi , t Gentiluomini  , ed  ef- 
fi  di  fuori  aco  jiendo  gente  , mifero  in  grida  , che  aueano  a lor  Soldo  condot- 
ta la  Campagna  del  Cappelletto , e avendo  mandato  loro  Podcflà  a Velletri , 
voce  vfcì  fuori , che  quelli  di  Velletri  l"  aueano  morto  : Onde  i Rettori  di  Ro- 
ma  diffidati  di  loro  flato  accolfono  configlio,  e coll’  autorità  d"  effio  di  ero  al 
Papa  il  Governo  della  Città  liberamente  per  patto  , che  Giulio  Cardinal  di 
Spagna  non  vi  poteffie  avere  alcun  vfficio,  o giurifdigionc , t temeauo  la  fua 
difciplina,  che  prima  aueuano  [entità,  e provata. 

Quello  Gilio  era  il  Cardinal  Egidio  Albernozzi  Vefcouo  di  Sabi-2^ 
uaLegaco,  e Vicario  Generale  nelle  Terre  della  Chiefa  in  Italia , Uo- 
mo molto  atto  agl’  affari  del  Goucrno  , ina  di  Teucra  difciplina.  E il 
Poderti , che  i Romani  mandaronoa  Velletri , non  abbiain  memoria, 
che  folte  vccifo  , ma  piu  torto  , che  non  forte  riceuuto , perche  mor- 
to in  Francia  Innocenzo  VI.  ed  eletto  in  fuo  luogo  Urbano  V.  ai  i8.  d‘ 
Ottobre  dell1  anno  Uomo  di  Nazion  Franccfe  , e di  (ingoiar  vir- 
tù, c di  lodatiflima  vita , ferine  Afcanio  — ch’era  la  Città  noflra  itu » 
molte  mi  ferie  involta  parte  per  te  guerre  col  Conte  de  Fondi , parte  per  le  di  - 
fioràie  con  il  "Popolo  Romano,  mentre  gouernandoft  per  quei  none  buoni  Vo- 
mirli , e per  la  Compagnia  de  Baltflrieri , cer  catta  mantener  fi  libera  P eleg- 
•gione  del  Podcflà  , e Giuda  e,  la  quale  avevano  vfurpata  i Romani  condan- 
no, e pregiudizio  del  quieto  vivere , perche  fi  vendeuano  detti  Offici,  e fi 
mandavano  Officiali  troppo  fiacri  contro  le  noftrc  hbertadi , e non  trOuandofi 
a tanto  male  conveniente  rimedio  , fu  fi dedito  s tmbef datore  al  Ponti  fi  te  in  A- 
uignone  Nicolò  Sirnmarda  Nobile  di  feliciti , il  quale  •gelante  del  publico  be- 
ne , fima  perdonare  a fatica  fi  n"  andò  pienamente  iflrutto  dille  neciffià  no- 
flre  , e fu  ricevuto  , rd  afioltato  con  molta  benignità  dal  Pontefice , t ritorni  . 
con  lettele  dirette  al  fopradeilo  Legato  con  prouifinni  , ed  ordini  neceffari  . e 
corifpondemi  a i bifogni , — di  che  ne  fan  fede  le  fottoferitte  lettere  , che 
il  Papa  per  mano  dello  rteifo  Ambafciatore  indrizzò  alla  Città  di 
Velletri . 

URBANUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Diledis  filiii  Fegimini , & Communi  Ciuitat’t  Velletren. 
faluiem  , & Apoftolicam  B inediti ionem  . 

DileTum  fihum  Nicohum  cymarde  Conciuem  , & Ambafciatorem-tl "} 
veftrttm,  litorem  prsfintium  benigni  vidimai , fed  illaidì  vobis  molclfias 
audiuimut  difplicenier , fttper  ipfifq.  amouendit  Venerabili  Fratn  noflro  E- 
gidio  Epifcopo  Sibir, enfi  Apoflohct  Seda  Legato  , ai  dtlcSis  filtri  Senatori  , 

& Popolo  Romano  dirigimus  [cripta  noflra , provi  idem  Nicolaus  vobis  ple- 
niìit  referet  Gratulo  viva  vocis . Ciwforrctur  tgitur  veflra  [incerila!  in  de  vo- 
timi; , ac  fidelit.ite  Sedia  Romane  Ectlcft*  , atquc  noflra  , perfiflendo  con- 

flanter 
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ftan  ter.  A’o:  cairn  fperamus  indurii,  rjuod  idem  Scnattr , & Populus  fui 
periti  , <7«ic  babcnl  vcbifcumageie  r.ejlris , Cr  ditti  Ltgati  moniti!  acquie- 


fccnt. 

Datura  ^tuenionc  duodecimo  Kalcndat  Muti  Pontificatiti  nofiri  ano • 
fecondo . 


Ma  perche  quelli  ordini  non  partorirono  l'effetto  bramato  fegui- 
tò  la  Città  noftra  ad  implorare  dal  Sommo  Pontefice  opportuno  pro- 
vedimento  , c perciò  Urbano  replicò  al  Legato  nuoue  lettere  , ed  or* 
dini  premurofi  , affinché  rimediane  alle  noflrc  grauezzc  , ed  oppreffio* 
ni , c di  quelli  nuoui  ordini  intirizzati  al  Legato  ne  diede  auuifo  all* 
Città  con  le  icguenti  lettere,  piene  di  fencimcnti  di  Paterna  Cle- 
menza . 


VRBANVS  EpISCOPVS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 


Diletti!  Filijt  V opali  Cinitatii  Vellctren.  Saint tm  , 
& . Apoflolicam  Benedittionem . 


19  De graiiaminibut  , &preffuris,  que per diletto!  filiot  Popolani  Bgtut- 
i nitro  Pobis  inferri  dolenter  accepimm  ; dcuotion  vcflrf  paterni  compatimur, 
Crproeis  tollcndis  libentcr partei  ^tpoflolice  folici  udinit  adbibemut  : fari- 
bimufqnc  iterati  torcer  abili  Fratri  nofiro  Egidio  Epifcopo  Sabinenfi  utpofloli- 
ce  Sedi 1 Legato  , ac  Senatori , & Copulo  Brinano  prad'tti  irata  tenores 
preferitila!  interclrrfos  . t'os  igitur  exbortamur  attente  , yt  ad  concordiam, 
de  qua  fcribimns  , fre  ros  bumilitcr  d-fponatii , quod per  culpam  vcflram-t 
non  remaneat , quia  ad  ejfettnm  debitum  deducatur  . 

Datnrn  jfninione  xiit,  Kalcndai  Ottobri!  Pontificatiti  tiofiri  afono 

f teundo . \ 

30  II  Cardinal  Legato , mollo  dalle  calde  , e replicate  lettere  del 
sommo  Pontefice  , volle  trattar  la  pace  trài  Romani,  eVcllctrani, 
e fe  crediamo  ad  Afcauio  venne  egli  fteffo  in  Vellctri , e adunato  vn_« 
generai  Parlamento  nella  Chiefa  Catedraldi  san  Clemente,  narrò  le 
cagioni , che  moueuano  il  Papa  a pacificare  la  Città  di  Velletri  con  i 
Romani,  e confortò  il  Popolo  di  Velletri  ad  abbracciare  i configli  di 
pace  ; ma  ne  gl’Archiui  noftri  non  fi  troua  di  ciò  memoria  alcuna , fi 
troua  bensì,  che  il  Cardinal  Egidio  mandò  a Roma , e a Velletri  nell* 
anno  1364.  Fra  Tornafo  Vcfcouo  di  Sant'Angelo  per  Comminano  a ri- 
formar la  pace  fra  l'vno , e 1’  altro  Popolo  , nella  qual  Commilitone  fi 
legge  — Poi  ad  Parici  illai  prokidimm  tan/aam  paca  ^AngtUm  drfUnan- 
dnm  , — e gli  diede  per  collega  il  Nobile  Uomo  Lucchino  Sauio  da 
Nouata  fuo  famigliare  ; ma  benché  i Comminar!  molto  in  Roma  , cd 
1 in 
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ili  Velletri,  per  conchiuder  la  pace  fi  iffaccicafl'ero , nulladiineno  , ve- 
dendo dTerqueft*  di  dubiofo  , e dificile  euento  , e intanto  crefcend® 
fri  I’  vna , e I’  altra  parte- nuoai  femi  d' implacabil  odio  , per  le  conti- 
nue ofòliti , infoiti , ruine  , e rapine  , colle  quali  fcambicuolmence 
are cauanfi  danno , edoffefa,  ed  aggiungeudofi  ancora  che  Enechin® 
Bongardo  con  vna  gran  Compagnia  d’  Armati  , e di  Predoni  giua 
feorrendo  predando  , e a ferro , e foco  mettendo  le  Tetre  , c Ville  de 
Romani , e de  Collegati , giudicarono  opportuno  Coufiglio-  di  frabi- 
fire  fri  le  parti  la  Tregua  di  vn  anno  da  cominciare  agl’vndect  d’Otto- 
bre  del  1 5 5 4.  e durare  fino  ai  1 1.  d’  Ottobre  del  1 365.  la  qual  Tregua 
per  autoriti , e induftria  del  detto  Fra Tommafso , fo  accettata,  e ra- 
tificata prima  in  Roma , e poi  in  Velletri  in  vn  pieno  Configlio  da 
Nardo  di  Gorio,.  e Nicolò  Ventura  Sindici  della  Citta.  E aggiun- 
terò i detti  Comimlfari  graui filine  pene  di  ventimila  Fiorini  d’oro,- 
di  Scomunica  » e dTnrerdetto  , di  pr illazione  di  tutti  i priuilegi  r gra- 
zie , ed  onori  contro  chiunque  violare  ardilfe  quella  Tregua , nella  qua- 
le fa  anche  comprefa  Santia  Caetani , Moglie  gii  del  fu  Stefano  Co- 
lonna a nome  proprio , c de  Tuoi  figli  Pietruccio  , Giouanni ,.  e Nico- 
la v che  rifedeua  iaPelleftrina  , e che  eravnitain  lega  alla  Città  no- 
ftra  nella  guerra  contro-  i Romani  - 

Ordinarono  ancora  i Commifikrj  all’ vna  e l’altra  parte  , che  fot- 3 J 
Co  pena  di  dieci  mila  Fiorini  d’Oro , e della  confifcazione  di  tutti  i be-  '' 
ni  douellero  coftituire  Perfona  legitima  , la  qual  con  fufficientc  man- 
dato di  procura  comparine  nel  primo  giorno  giuridico  doppo  l'  Epifa- 
nia del  Signore  auanti  il  Cardinal  Legato  a dedurre  le  fue  ragioni , Se 
ad  accettar  lapace  da  riformarli  da  lui, e di  tutte  quelle  cofe  fi  legge  nell' 
Archiuio  della  Citta  di  Velletri  vn  folcirne  Iftromento  fartoai  19;  d’ 
Ottobre  dell’Anno  13154-  nel  Chioftro  de  Frati  Minori , il  qual  luogo- 
fu  dal  fiidetto  Vefcouo  Fra  Tomafiò  eletto  per  fuo  Tribunale  . 

Poco  doppo  a i 6.  di  Noueinbre  dell'anno  llcflò  fi  tenne  in  Velletri  J %, 
nella  Piazza  di  S.  Angelo  vicino  al  Palazzo  del  Coinmune  vn  General 
Parlamento , offendo  Podefli  Guidone  da  Piacenza , e Antonio  di  Pao- 
lo da  Piperno  Giudice , ed  AlTcifore  del  Coinmune  , nel  qual  Parla- 
mento alla  prefenza  de  Signori  Noue  intcruenen-io  otto  Conccftabili 
de  Balcftrieri , vciitifletrc  Configlieri , e molti  altri  Uomini  Principali, 
e buona  parte  del  Popolo  deputorno  — Tgobiles  ftrts  Ltonardum  Cori) 
Leonardi , <T  Sapicntem  V'trum  Dominion  T^iiohutn  yentura  de  y dietro  , 

C ìr  quemlibct  e or  un  in  folidvm  — per  Sindici  della  Città  a comparire 
auanti  il  Sommo  Pontefice  Urbano  V.  c gl’Offiziali , e Giudici  da  de- 
putarli da  lui  fopra  tutte  le  caufe  , liti , e controuerfie  molle  , e da 
mouerfì  contro  il  Popolo  Romano,  e i Sudditi  d’ elfo  aderenti , e re- 
gnici. E qui  notar  dobbiamo,  di  quel  Titolo  Dominar  dato  ad  vno 
de  Sindici  deputaci,  e non  all'altro , ancorché  ambedue  follerò  di  No- 
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bili  Famiglie  , comeeflcr  folcano  quelli,  che  a trattar  si  graui  -ìlari 
veniuauo  eletti , era  in  quei  tempi  Titolo  di  Dignità  , non  della  Cafa  , 
ma  della  Perfona  , e lb'ca  fpecialmente  daifi,  e ai  Sacerdoti,  e ad 
altre  Perfonc  Ecclefiaftiche , a i Dottori  di  Legge  , a i Militi,  o vo- 
eliam  dire  Caualieri  d’ Ordine  , odi  Cingolo;  fi  come  a 1 Dottori  di 
f ilofofia  , e Medicina  fi  daua  il  titolo  di  Macflro , e i Notai  veniuano 
col  titolo  di  Ser  onorati , 1'  vflicio  de  quali , per  quel  che  la  fede  de  pu- 
blici  iftromenii  piu  che  lo  fcriuer  gl'atti  nelle  Banche  deGiudici  rifguar- 
daua,  era  fouente  in  Roma , e inVcllctri,  e in  buona  parte  d’Iulia 
anche  da  Nobilefcrcitato . 

a 3 Molti  graui  Scrittori  affermano  , che  il  noftro  Vefcouo  Pietro 

° * Bertrando  fin  a quelli  tempi , e fin  ai  13.  di  Luglio  del  1365.  fopraui- 
uelle,  ma  altri  meglio  ripongono  la  di  lui  morte  ai  13.  di  Luglio  del 
1361!  e &à  quelli  l’Vghelli,  [ 1 ) c il  Contiloro , ( a ) lafencenza 
de  quali  tanto  pio  volentieri  feguitiamo , quanto  che  altamente  non 
rimarrebbe  luogo  nella  Serie  de  noftri  Vefcoui  ad  Andoino  , che  nel 
1361.  a Pietro  Bertrando  fucceife,  e l' elezzionc  ancora  a quella  Di- 
gnità di  Fra  Elia  dasant’Eredio  , chedoppol’  Androino  nel  1363.  fi» 
noftro  Vefcouo  , fenza  fede  ne  cederebbe  . Diciamo  adunque  , che 
Pietro  da  Colombario  , cognominato  Bertrando  , doppo  auer  frà  T 
altre  ouorcuoli  incombenze  efercitata  T Apollolica  Legazione , com- 
nietì'agli  da  Innocenzo  VI.  apprciìò  i Rè  di  Francia , e d’ Inghilterra  , 
ed  edere  Rato  capo  de  Crocclìgnati , cd  auer  fatto  conuenir  que  Prin- 
cipi in  vna  Tregua  di  due  anni , ad  auer  diftribuite  le  lue  facoltà  in  o- 
pere  pie , e.reiigiofc , morì  in  Francia  nel  Priorato  di  Mout'  alto  ai  13 
di  Luglip  del  1 3/5 1.  di  douc  poi  fu  trasferito  nel  Monailero  de  Celeftnil, 
da  lui  fondato  in  Colombario  fua  Patria , cd  iui  auanti  l’AItar  Maggio- 
re fepolto  . Vcdcfi  la  di  lui  Imagine  nel  Collegio  d’  Aullun  Città  det- 
ta da  i Latini  Auguftudunum  in  Borgogna  , dicontro  a quella  dell*  al- 
tro Pietro  Bertrando  fuo  Zio  materno , fondatore  di  quel  Collegio  , 
colla  feguente  ifcrizzione . 
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Innocczo  VI.  a quelli  foflitui  nell’  anno  medefimo  ijtfr.  AdoinoT* 
Alberti  chiamato  da  altri  Androino  Francefe  di  Patria  Lcmoulcenfc  , ^ 
e fùo  Nipote  per  canto  di  Fratello  , il  quale  efi'endo  flato  gii  prima  or- 
nato colla  Mitra  di  Parigi,  d’Auferre,  e di  Magalona  auea  ai  15.  di 
Feòraio  del  1353.  fatto  Cardinal  Prete  de  Santi  Giouanni,  e Paolo 
nel  titolo  di  Patn.nachio . QHli  interuenne  all*  elezzione  d’  Urbano 
V.  qitalane'ne  confeerò  , e ponitori  in  Auignone  ai  9.  di  Maggio  del 
1563.  e fu  fepolto  appreffo  i Certofini  di  Villanuoua  . Egli  iiiftituì  in 
Tolofa  il  Collegio  Magalonefe  , e lafciò  all'altre  due  Chiefe  in  Francia, 
delle  quali  era  flato  Vefcouo , alcuni  pii  legati  ; nu  in  Velletri  non  ri- 
mane di  fui  mjmoria  alcuna . 

A Collui  fu  dato  da  Urbano  V.  per  fucceffore  il  Maeftro  Elia  da  S.  1 J 
Eredio  , o fia  Aredio , o Aurelio  Francefe  della  Dioccfì  Lemouicenfe 
dell’  Ordine  di  San  Benedetto , gii  prima  Abate  di  san  Florenzio  del- 
la Diocefid'  Angiò,  e poidaVcfeouo  di  Cenfe,  Cardinal  Prete  del 
titolo  di  san  Stefano  nel  Monte  Celio  creato  da  Innocenzo  VI.  ai  zi. 
diDecembredel  135 6.  Quelli  da  molti , e particolarmente  dal  noflro 
Tculi  [ r ) vien  confufo  con  Fra  Elia  di  Nubilaco , da  alcuni  credu- 
to di  Cafa  degl’  Annibali , che  fu  Frate  Minore  di  san  Francefco , e 
Arciuefcouo  di  Nicofia . Ma  il  noflro  Vefcouo  Elia  vide  fino  all’  anno 
1367.  in  cui  ai  io.  di  Maggio  morì  in  Auignone  , eli  fucceffe nel/a  Ca- 
tedra  Fra  Guglielmo  Sudre  da  altri  chiamato  Sudoris  Francefe  della 
Diocefi  di  Tul  b infigne  Teologo  dell' Ordine  de  Predicatori,  gii  pri- 
ma Maeflro  del  sacro  Palazzo  Apoflolico  , e Vefcouo  di  Marfcglia , e 
Prete  Cardinal  de  Santi  Gicmanni , e Paolo'. 

Li  tanto  Urbano  V.  inoliò  dalle  caiamiti  della  mifera  Italia , fe  a. 
ne  venne  verfo  Roma  nel  1366.  e vi  dimorò  tre  anni , e dato  ordine  a1  . 
molte  cofe  , e maffiinamente  a quelle , che  la  Religione  rifguardauano, 
ih  Francia  fe  ne  ritornò . Mi  prima  di  partir  d' Italia , follecitato  da 
molte  iflanze  , e preghiere  de  noflri  Cittadini  per  mezzo  de  loroSin- 
dici  Leonardo  di  Gorio  di  Leonardo  , e Nicolò  Ventura  , che  per  au- 
torità del  sommo  Pontefice  voleano  fi  confermane  la  loro  liberti  , e fi- 
togliefTero  tutte  le  grauezze , che  i Romani  fi  fludiauano  loro  d’ im- 
porre , ne  fcrilTe  efficacemente  da  Montetìafcone  a Damele  de  Marche- 
fi  del  Carretto  Priore  Gcrofolimitano  in  Lombardia,  e Rettore  di 
Maritima,  e Campagna , ed  K Brcue  è dato  uel  mefe  d'Agoflo  nell  anno- 
ottauo  del  fuo  Pontificato  . 

Predo  a quefli  tempi  pendeuaauairti  Guglielmo  Vefcouo  Cardi- 
nal  di  Sabina , Giudice  Comminano  fpccialmente  deputato  dal  Papa , '• 
vna grauilfima lite  tri  Angelico,  olia  Anglico  Vefcouo  Cardinali’ 
Albano , e il  Priore , e Monaflero  di  san  Paolo , c la  Badeffa  , e Mo- 

uaftero 
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«afferò  diS.  Maria  Rotonda  ambedue  d' Albano  Attori  da  vna  parte , 

. c la Coirununita' , Sindico,  Podelta',  e None  buoni  Uomini,  c Con- 
figiieri,  e Conteftabili  di  Velletri,  rei  conucnuti  dall'altra  parte  per 
eiTer  quelli  con  mano  armata  entrati  oflilm.  ntc  nella  Citta  d’  Albano , 
ed  auer  iui  Taccheggiati  quei  due  Monarteri , come  pure  aueano  inellt» 
a facco  il  Cartello  di  S.  Pietro  iu  Formi* , che  in  quei  tempi  li  diceua 
della  Diocefi  d' Albano,  couducendo  via  gl' Armenti  e molta  preda . 
Ma  per  qual  cagione  auefl'ero  i nortri  ciò  tatto  non  fi  troua  in  alani 
luogo  notato  , fi  legge  bensì  in  vn  atto  a i 14.  di  Luglio  del  1 j 69.  che 
effendofi  interporti  communi  amici  per  la  pacifica  terminazione  di 
quelle  differenze  i Procuratori  del  Vefcouo  Cardinal  d'Aibano , e degl* 
altri  interefl'ati  in  quella  Caula  per  quella  parte  , e il  Sindico  della  Cit- 
tì di  Velletri , elefle  vnitaincnte  per  Arbitri  a comporre  amicheuol- 
mente  quella  controucrfia  Angelo  di  S.  Biagio  di  Roma  , e Venera- 
bilem  yirnm  Dominion  finire  am  Domini  loannis  * (sehiprcibytcrum  Velie - 
trenfem  . Ma  qyal  line  poi  dell'ero  quelli  Arbitri  alle  differenze , come 
arbitraffero , c laudalfero  non  fi  troua  fra  le  nollre  fcritture  . 

38  Nell’  anno  feguente  1370.  pallaio  all’altra  Vita  in  Auignonc  a i 
19.  di  Decembre  Urbano  V.gli  fu  dato  per  fuccelfore  a i 19-  dello  Hello 
Mefe  Pietro  Conte  di  Beiforte  Diacono  Cardinale  con  uomc  di  Grego- 
rioXI.il  quale  benché  folle  di  Nazione  Francete,  nulladuncno  moffo 
a compartitine  de  graui  mali,  che  l'offriua  l’Italia,  e particolarmente 
i Popoli  Fedeli  alla  Chiefa  per  l’aifenza  del  Sommo  Pontefice  , detcrmi- 
- «nò  di  ridurre  in  Roma  la  Sede . 

Morì  intanto  il  noltro  Vefcouo  Fra  Guglielmo  a i 18.  d’ Aprile  del 
anno  » 37  j.  e fu  fepolto  in  Auignone  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine,  aucn- 
do  laicato  in  proua  della  l'uà  Dottrina , e pietà  alcune  opere  erudite 
fopra  L Millerj  della  Croce  , molte  leccere  fericce  a diuerlì  in  caufe  della 
nortra  Santa  Fede  , e alcune  cofe  fopra  la  Logica  . Alior  Gregorio 
diede  la  Chiefa  nollra  a Pietro  di  Staglio  Fraucefe  d illurtre  Sangue  , il 
quale  mentre  era  Arciuefcouo  di  Bcrry  tu  da  Urbano  V.  fatto  Cardinal 
Prete  diS.  Maria  in  Trafleuere , e quando  Uroano  nel  1370.  ritornò  d’ 
Italia  in  Franca  , Egli  come  Uomo  verùtiffimo  nel  maneggio  de 
grandi  affari,  rimale  alla  cura  di  tutu  l’Italia,  nella  qual  Legazione 
domò  iUifconti  di  Milano,  eiloio  Collegati,  riducen^o  i a chieder 
fupplicheuolmente  pace  ; diede  a i Marciteli  Nicolò , e Alberto  d’  Elle 
Ferrara  in  Feudo  , nferuato  alla  Sede  Apollo!. ca  vn  annuo  cenl'o  di 
dicce  mila  feudi  d’  oro  . Ri  dulie  all’obbedienza  del  Sommo  i Ontefice 
Perugia,  allor  Città  forti  fiima  d’ Italia,  nella  quale  Egli  entrò  quali 
il  Trionfo,  e aucrKioiu  tal  guifa  le  cofe  ledate , ritornò  n Francia  da 
Gregorio  XI.  dal  quale  anch’ebbe  il  Uefcouato  di  Ferrara  , e l'Officio 
di  Canunerlengo  di  Santa  Chiefa . A.lor  tutta  l' Italia  ncouooje  da 
quello  goffro  Vefcouo  vii  beneficio  d’ogu'altro  maggiore,  perce  egli 
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fu  che  ìnfìeme  con  S.  Catarina  di  Siena  diede  a Gregorio  I*  ottimo  ton- 
figlio  di  ricondurre  in  Italia  la  Sede  Apoftolica  : Egli  l'accompagnò 
nel  viaggio  . Egli  giunto  con  lui  finalmente  in  Roma  a i 1 3.  di  Gen- 
naio dell'anno  1377.  lo  confortò  'nel  propoli»»  di  rimanenti  perpetua- 
niente  , Doppo  di  che  poco  tempo  foprauifle , eflèndo  palpato  a mi- 
glior vita  in  Roma  ai  15.  di  Nouembre  :dell’  anno  ftdfo  1377.  in  lode 
della  di  cui  fublime  fapienza  dobbiamo  anche  notare  che  egli  fa  dato 
da  Gregorio  XI.  nel  1377.  per  Capo , e Prefidente  èventi  elettiffimi 
Cenfori , a quali  era  commeiro  Tefame  della  Dottrina  del  fainofo  Rai- 
mondo Lullo  da  Maiorica . 

Prima  che  tomalfe  la  Sede  Apoflolica  in  Italia  eranfì  continuate  per^^ 
molti  anni  le  cótefe  coi  Romani,  e doppo  la  Tregua  fatta  nel  1364.  per^ 
vn  anno  auenire  è da  credere  che  qualch’altra  ne  forte  fatta  nel  1 367. , 
dicendo  Afcanio  Laudi  trouarfi  vna  fentenza  raffidatoria  di  quell’an- 
no , in  virtù  della  quale  furono  art'oluti  tutti  quelli  di  Vclletri , che  allc- 
ttano danneggiato  il  Pacfe  di  Roma  > e benché  quelli  fullcro  in  nume- 
ro piu  di  Quattrocento , Egli  nondimeno  pone  in  nota  follmente  An- 
drea Guidoni , Butrio  Pirotti , Guido  Mirtini , Giouanni  Mirtini , Te- 
rioSerartlo,  Cola  Ventura  , Matteo,  c Guidone  di  Leonardo  Gorio  , 
quali  dice  che  tollero  Cani  principali  degl’altri . 

Ma  nell'anno  1374.  abbiamo  certa  memoria  che  l’ vna  e l’altra^  j 
parte  infallidita  de  graui  mali,  che  da  quello  difcordic  nafceuano  , 
trattò , e coociufea  nicheuoimente  la  pace  , attefo  che  il  Popolo  Ro- 
mano mandò  io  Velletri  1 Nobili  Uomini  Nuzio  Giubilei , e Giouanni 
Buonanni  Cittadini  Romani  con  ampia  autorità'  a coni  por  le  differenze 
le  quali  principalmente  verteuano  (opra  l’clezzione  del  Podelli,  pre- 
tefa  da  i Romani  fecondo  vna  conuenzione  fatta  già'  con  erti  in  tempo 
della  guerra  col  Conte  de  Fondi,  c che  i nollti  Cittadini  voleuano  per 
le  libera . Quelli  Comminar/  Romani  doppo  auer  molto  negoziato 
co  i Signori  Noue  , e con  vna  Giunta  di  piu  Configlieri , deputati  con 
empia  facoltà  in  vii  generai  Parlamento,  alla  fine  concordarono  che 
peri  tempi  futuri  l’clezzione  del  Podellà  doueilè  farli  per  ogni  fei  meli 
dalla  Città  di  Vclletri , e confermarli  dal  Popolo  Romano  a riferua 
foto  de  quattro  Senicllri  allora  proffiini , nc  quali  li  ccdeua  detta  elez- 
zione  arti  lletlì  Comminar/  Romani, e nel  rimanente  lì  confermarono  i 
Capitoli  fatti  in  tempo  del  Conte  de  Fondi , e fi  condonarono  fcam- 
bieuolmentc  I’vna , e l’altra  parte  le  pene  incorfe  . • 

Quella  concordia  fo  Aabilita , c llipolata  nel  Palazzo  VefcouaIe4  2j 
di  Velletri  ai  18.  d' Aprile  1374,  con  rogito  di  tre  Notati  alla  prefen- 
za  di  Angelo  di  Nicola  Ferrari  Arciprete  di  Velletri  , e di  molti 
Cittadini , e fe  ne  coufcrua  documento  publico  nell’  Archiuio  fegreto 
della  Città . 

X Capitoli  fatti  in  tempo  del  Conte  di  Fondi  confermati  in  que-43 
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fta concordia conteneuano , per  quanto  aflerifcc  Afcanio  Landi,  che. 
il  Podeft i non  doiielle  polfederin  Vclletri  cofa alcuna,  rimauertè  con- 
tento di  trecento  libre  di  prouifione , e della  inera  de  danni  dati , do- 
uefle  tenere  vn  Notaio  foraftiero , fei  famigli , e due  Caualli , ne  fi  po- 
terti: appellar  dalla  Tua  fc utenza , le  non  fi  tratraua  di  fomma  maggio- 
re di  i\.  libre , e clic  la  Città  non  folle  grauata  a comprar  Sale  , nc 
dar  altro  Prouento  a i Grafcieri , e Giuftizieri  di  Roma  , e che  aucile 
libera  l'elezrione  del  Giudice  purché  folle  Dottor  Romano  , enelri- 

•.  manente  goderti:  la  libertà  degli  Statuti , e Priuilegj  fuoi . 

>4  Sopite  in  quello  modo  le  difeordie  ellerne  , rimaneuano  le  difeor- 
die  ciuili  a danno  della  publica  quiete  , perche  ( ferine  l' ideilo  Afca- 
nio ] t Cittadini  diufi  in  due  parti  de  Lupi , e delle  "Pecore  riduce»  jno  ili 
efìrema  calamiti  Vclletri  per  le  continue  occifionì , ruìne  di  Cafe  , e di  Toffef- 
ftoni , prede  di  Bcfliami , ed  altre  infoiente  : e f ma , e f altra  parte  aue- 
uafcguito  ?randc  di  Tubili  i e di  Popolani  tfauoriuanft  da  Baroni  circon- 
uicini  1 t fi  face  nano  forti  in  alcune  Torri  con  molta  follecitudine  fabricat 
per  ficnreija  loro  , delle  quali  fino  a tempi  nojtri  fc  ne  y edotto  nella  Città  , 
e fegue  adire,  che  fe  bene  per  opera  d' alcuni  buoni  Cittadini  fi  tentafft-t 
taluoltafcdare  sì  perniciofi  f concerti , e fi  eleigeffcro  i T aci  eri , cncW  anno 
157  4.  fi  trai  t affé  la  pace  , nullai- meno  cominciatane  la  pr  attica  fu  to -fio  in- 
terrotta , perche  in  quel  tempo  Guidone  figliuolo  di  Leonardo  Gorio , rno  de 
i Capi  de  Lupi  recipe  Giouanni  Frengucllo  fratello  di  'H^colao  , Uomo  Jli- 

\,mtto  affai  dall ' altra  parte. 

f*'  Intanto  pallaio  a miglior  vita  Gregorio  XI.  fu  eletto  nel  137?.  al 
sommo  Pontificato  Bartolomeo  Arciuefcouo  di  Bari  Napolitano,  che 
tolfe  il  nome  di  Urbano  VI.  il  quale  benché  non  afericco  al  Collegio  de 
Cardinali  della  Romana  Chicfa  ,■  fuelecto  a tanta  Dignità  perelìére  fia- 
ti i Cardinali , che  fi  trottarono  a quella  clezzione  i benché  per  la  mag- 
gior parte  fodero  Francefi  , ridotti  in  gran  coflernazione  dalle  minac- 
cio , e gridi  del  Popolo  Romano , il  quale  temendo , che  fe  1' elczzio- 
ne  folle  caduta  in  qualche  Franccfe , auerebbe  quelli  facilmente  ricon- 
dotta la  Sede  in  Francia  con  infinito  danno  di  Roma,  non  cefiàua  di 
gridare  ad  alta  voce  , Italiano , o Rimano , c quelle  minaccie , e timo- 
re inculfo  da  vn  Popolo  armato , agl'  Elettori  in  vn  azione,  che  con 
egual  maturità  , e libertà  deue  farli , diedero  precedo  ad  vna  funeflif* 
fimaScifma  t che  piu  d'ogn' altra  trauagliò  lungamente  la  Chiela  di 
Dio,  perche  indi  a poco  i Cardinali  Francefi , dolenti,  c malconten- 
ti di  quella  elezzione  , fi  partirono  di  Roma , e fingendo  di  voler  mu- 
tar aria  per  li  caldi  dell’ Ellate  , le  ne  andarono  ad  Anagni , e di  là  a 
Fondi , oue  adunatili  inficine  , e prefi  a loro  ftipendti  per  propria  fi- 
curezza  mille  , e dugento  Cauallieri  di  Brettagna  , e di  Guafcognadi 
quei  mandati  altre  voice  da  Gregorio  XI.  di  Francia  in  Italia  per  repri- 
mere lo  Ribellioni  nello  Scaco  della  Chiefa , coll'aiuto  di  Onorato  Caa- 
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kaiii  Conti  di  Fondi,  e Prefetto  di  Campagna,  a di  io.  Settembri 
*378.  elefTero  Roberto,  detto  il  Cardinal  Gcbenuenfe  chiamato  nella 
fua  obedienza  Clemente  VII.  La  qual  cofa  il  detto  Conte  Onorato 
lignificò  alla  noftra  Citta  con  vna  lettera  , che  Afcanio  Landi  dice  a» 
ver trouati  ne  Protocollidi  Jacopo  Serafio  del  feguente  tenore. 

'Hpbili  Cittadini , con  molti  allegrerà  vi  notifichiamo  , che  ilTadrt^C 
di  Mifcricord:a , c di  Confolagione , attendo  compitone  al  fuo  "Popolo  tribo- 
lato per  r elezione  al  "Papato  di  Bartolomeo  V efeouo  di  Bari , nulla  , e in- • 
ttalida  di  ragione  , non  emendo  entrato  per  la  Porta  : y acando  dunque  la  Se- 
de di  Pietro  occupata  tirannicamente  da  queflo  ^intieri fio  , oggi  io.  di  Set- 
tembre nella  nofira  Città  di  Fondi , come  in  luogo  fteuro  , da  tutti  i fidici 
Cardinali,  cioi  tredici  Franceft  , e tré  Italiani  , é (lato  eletto  per  Pontefi- 
ce , e rero  yicario  di  Crifio  il  Cardinal  Gebennenfe  chiamato  Clemente  yil. 

Sia  dunque  lodato  il  Santi /fimo  Signor  nojlro  , che  ha  proufo  di  tanto  Taflo- 
re  alle  fue  Creature-,  rallegrateui , & efultate,  ed  infegno  di  allegrezza 
accendete  lumi  per  tutto  , e mandate  ^t.nbafciatori  a rallegrami  di  quejìa 
affungione  , & t renderli  la  douuta  obbe  d:enga  . 

E aggiunge  Afcanio  Landi , che  furono  alcuni  Cittadini  dalla47 
parte  de^Lupi , che  aderirono  all’Antipapa  , per  Io  che  Urbano  VI. 
fcride  ai  Popolo  di  Vclletri , che  douelfe  prouedere  a quelli , acciò  ri- 
tornaifcro  all'obbedienza  del  vero  Pontefice,  e non  folo  fu  allora  tur- 
bato lo  (lato  della  Girti  , ma  anche  quello  della  noftra  Chiefa  , perche 
Urbano  poco  doppo  la  fua  elezzione  aliena  dato  il  Vefcouato  d Oftia  , 
e diVclletri  a Fra  Bertrando  Legerio  di  Figiaco  Teologo  dell’Ordine  de 
Minori,  che  auendo  in  varie  parti  gouernate  piuChicfe,  cioè  quella 
d.  Aiazzo  in  Conica , quella  d’ Afifi  in  Italia,  e quella  di  Gras  in  Fran- 
cia era  (tato  da  Gre »orio  XI.  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Prifea , e Legato  in  Spagna  al  Rd  di  Cartiglia  , e nulladimeno  Fri  Ber-  _ 
traodo  benché  nceuefl'e  da  Vrbano  tanto  onore  , indi  i poco  da  lui 
parti , e feguendo  la  fazzione  de  luoi  Franccfi  , concorfe  con  gl’  altri 
ali’  elezzione  dell’  Antipapa  Clemente,  a cui  aderì  fino  alla  morte  . Vr- 
bano per  prouedere  alla  Chiefa  di  Vclletri  in  tempo  , che  il  noftro  Vc- 
feouo  fe-ntiua  la  iurte  dell’Antipapa , vi  mandò  Giouanm  Paolino  Ca- 
nonico della  Bafilica  di  san  Pietro  in  Roma , il  quale  come  Vicario  A- 
pofto'.ico  gouernò  molti  anni  la  Chiefa  di  V cllctri , e di  luì  fi  troua  ne 
Archiuio  capitolare  vna  fentenza  data  ai  16.  di  Febraio  1385. 

Ma  non  oftante , che  il  nollro  Vefcouo , c qualche  tazziofo  Guti-.g 
diuo  aderitali’ Antipapa,  nulladimeno  Vclletri  fi  mantenne  Tempre** 
coftante  nella  fede,  ediuozione  di  Urbano,  da  cui  non  valfcro  a Ti- 
moneria ne  le  perfuafiue , ne  le  minacele  del  Conte  di  Fondi , n:  1 con- 
tinui infulti , e feorrerie  de  Cauallien  Brittom  , il  umore  de  quali  nell 

anno  1378.  obtigò  la  B ideffa  , e Monache  di  santa  Maria  deli  Orto  nel 

-Territorio  di  Vclletri  ariiirarfi  nella  Citta,  come  li  raccoglie  da  un 
— . litio* 
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Iftromento  di  quell’  anno , che  fi  conferii*  nell’  Archiuio  della  dece* 
Chicfa , ne  follmente  in  Velletri , ma  fino  in  Roma  giunfc  il  timore  de 
Brittoni , li  quali  andando  per  ail'alirla  diedero  a Ponte  Salaro  vna  fan- 
guinofa  rotta  ai  Romani , che  poi  rifattili  andarono  ad  incontrare  i 
Brittoni,  e nel  mefc  di  Marzo  del  1380.  li  disfecero  nel  Territorio  di  1 
Ncttunno  . 

28  / Brittoni,  {battuti  per  quelli  roteai  fcriuc  Afcanio  Landi)  fi 

ritirarono  à Luoghi  intorno , e fi  riduffero  al  fattore  iti  Conte  di  I ondi  , gii  . 
S communicato , e dichiarato  ribelle , tome  autore  , e fautore  della  S tifma  ; per 
lo  che  ogni  giorno  [torreuano  le  noflre  Campagne  , facendo  prede  , & vcci- 
fionidi  V omini  , e di  Befliami . Vellttn  ricorrendo  al  Senato  K ornano  co' 
fuoi  Ambafciatori  efpofe  il  pericolo  della  Citti , ti  continui  darmi,  che  fi  ri • . 
c alenano  da  ijutflo  Conte  Onorato  , e fuoi  Stipendiati  Brittoni  ridotti  per  U 
maggior  parte  ad  abitare  a Li  infa  Caflello  della  nofiradiocefi , lontano  da  Vtl- 
litri  ti.  miglia.  Tromife  il  Senato  di  mandar  aiuto , e in  tanto  la  Città  fe- 
ce le  f olite  prouiftoni  di  Guardie  dentro , e fuori , e crearono  due  Deputati  /«• 
fra  la  Guerra,  ^urflt  furono  "Pietro  del  Bufilo,  ed  Antonio  del  Vecchio: 
ma  tardando  a lenire  l'  aiuto  de  Romani , e crefcendo  ogni  giorno  f in f ulti 
del  Conte,  e di  quelle  Barbere  genti,  fu  fatto  un  generai  Conftgho  e molto 
ben  difeorfì  che  in  quelli  bifvgnt  di  Guerra  la  Città  fi  farebbe  meglio  gtuema- 
U per  un  Capo , che  per  due,  e meglio  per  un  Forcfltcro,  che  per  un  Citta- 
dino , e fi  prefe  r;f  bigioni  di  eltgerc , e coti  fu  eletto  Annibale  struggi  Fio- 
rentino ( che  fitrouauaà  Tinnii)  Capitano  Generale  in  quella  Guerra  al  quale 
fu  data  facoltà  di  fare  , e di  fare  quanto  a lui  pare  fi*  . così  ne  i infogni  dilla 
Guerra , come  della  pace , tanto  dentro , come  fuori  della  Città , che  poteffe 
riformar  Statuti , miniflrar ginfi  .gja  , eleggere  effigiali  : imponete  Gabelle  » 
fa  Pace,  Tregua,  Lega  cuti  cbi  gli  foffe  piaciuto  e Jbldar  gemo  quanta  gli 
f ffe  parfa  neceffaria . Hh-fla  elcgi  ione  fi  vede  tuli  Archiuio  a 1 16.  d'  Ot- 
tobre del  ijSu  la  nota  della  Patente  ho  veduta  Io  in  alcun'  Scritture  di 
Mtffcr  Incorno  Gali ani  ‘Dottore  eccellente , ritrouata  in  S.  donano j,  e Ibi 
qui  tradotta  in  noflro  Idioma  . 

Nobile,  e y alorofo  Capitano.  La  vrrtà  ,&  integro  Valore , conof- 
ciuto  in  Vot  per  molte  prone  ci  fa  confidenti  in  qutfh  pericolo/!  tempi  di  Guer- 
re a valerci  del  Configlio , e aiuto  vofiro:  pertiche  vi  abbiamo  eletto  no- 
flro Capitano  con  tutta  quella  autorità  , e potrflà  ■ Salari  Onori,  epe  fi  con- 
fiteli in  fimih  cafì , le  quali  cofe  diffujamente  fono  fiate  determinate  , e fiabi- 
li te  nel  General  Configlio  da  noi  [opra  die  ih  fatto  nella  Cbicfa  di  v Clemente 
la  copia  del  quale  potrete  ritenere  dal  pref cute  Portatore . Ci  farà  caro  che 
quanto  prima  vi  conduciate  in  Velletri  a portar  qurflo  pcj o , e prouedi  re  ai 
bifogni della  prrfente pericolofa  Guerra.  Dato  in  Velletri  &c.  F.radifo- 
pra  firitto , None  buoni  Vernini.  Configlio.  e Popolo  di  Velletri . Difpiac- 
cque  a Romani  qveft’  elezzionc  , auifati  da  Giouanni  Andreaccini  Po- 
dellà  , e la  volcuano  riuocare , fcruendofi  dell’  Autorità  del  Papa  , per- 
ché 
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che  fecero  venir  lettere  mandate  dal  Cardinal  Camerlengo , che  fi  da-» 
velie  licenziar  detto  Capitano  j ma  i Cittadini , a quali  era  più  bifo- 
gno  in  quel  tempo  difenderli,  che  I*  ubedire , rcplicorno  al  Cardinale 
? al  Popolo  , e lafciorono  1*  elezzione  ferma . I Romani  couofciuto 
il  bifogno  mandorono  aiuto , e fecero  nuona  confederazione  « -, 

-ducuano  in  tanto  i Brittoni  ( fegue  Afcauio  Laudi)  fatto  un  forte*}? 
in  un  Colle  vicino  alta  Città  , il  tinaie  anche  ritiene  il  nome  , che  fi 
dice  tl  Colle  delti  Brittoni  , e fecondo  dicono  i Pecchi  , e (fucila 
doue  ora  fià  la  bella  Pigna  di  Mifter  Colantonio  Gregna  , per  il  <jual 
Forte  la  Città  era  afiediata  di  modo  che  i Cittadini  non  poteuano  ufeir 
alla  Campagna,  e i befiiami  fi  rittncuano  parte  dentro  , e parte  ver  fa 
la  Montagna  , e ne  tanpoco  erano  fi  curi . Ogni  giorno  erano  condotti  prigio- 
ni inoflri,  ne  fi  trouaua  rimedio  a poter  refifiere.  Il  Capitano  Mnnibale 
Stragli  yfciuafpefib  afcaramucciare  , e marinano  delle  fue  Genti  . Il  Topo- 

10  impaurito  dcfidcraua  la  pace  con  il  Conte  Onorato  , ma  non  vedendofi  fpc- 

ranga  d'  ottenerla  fiaua  malcontento  , confiderando  che  meglio  fofi’e  con  a- 
rtimo  rifoluto  affalire  il  Tgcmico , che  andare  a fil  di  Spada  "dentro  . Si  era- 
no ridotte  le  Dome , & i Fanciulli  dentro  le  Chiefc  con  lagrime  , « Oreria#»' 
diuote  , e la  -vigilia  della  Corneggi  onc  il  mefe  di  Dccembrc  ( effe nio  fopra- 
gi  unti  IOO  Soldati  fiotto  la  guida  del  Tubile  Mndrea  Cancellieri  , ] la  mat- 
tina fui  leuar  del  Sole  rfc)  tutto  il  Topolo  armato  di  Balefire  , & altre  armi 
a i danni  de  Tremici , e attaccata  lafcaramuccia , renne  alt  improwfo  dal 
Cielo  vtta  repente  T empefia  di  grandine  a ftmlitudine  di  graffe  gli  nude  , che 
Vtcife  motte  di  quelle  Genti , e mejfc  in  fuga  i Caualli  : / Tremici  lafcioro- 

no il  Parte,  e fi  ritirarono  aTfiufa , e ne  gC  altri  luoghi  intorno  : Dice  fi  per 
fama  pnblica , e l-ggeuafi  nella  Leggenda  del  Gloriofo  Pefccuo  San  Geraldo  , 

11  di  cui  Corpo  èfepcUuo  in  San  Clemente  , che  quei  giorni  fu  veduto  alla  di- 
fefa  della  Città , e poi  fegue  a dire , che  per  cagione  di  quefia  Pittoria  fu 
con  folcnne  pompa  ajfcru  ito  quel  giorno  , e prefo  per  Momento , e Trotetto- 
rc  della  Città  il  Santo  Pcfcouo , non  effendo  prima  nominato  fra  i Trot  et  tori  . 

E quello  è il  celebre  Miracolo  della  gragniola  di  ghiande  di  piombo  im- 
petrata da  san  Geraldo  contro  gl*  Agrcflòri  di  Vellctri  ,■  fimilc  a quel- 
To,  che  operò  il  Gran  Capitano  del  Popolo  eletto  Giofuè  [ i ] con- 
tro i Rè  degli  Amorrci , quando  Domintu  mifìt  lapidei  magnai  de  Culo, 
ancorché  nella  vira  da  noi  fcritta  di  quello  santo  ne  primi  anni  della 
noilra  Adolefcenza  , su  la  fède  di  moderni  Autori  giudicammo  diuer- 
famente . Ne  è punto-  nuoua  quella  apparizione  del  santo  Vefcouo  in 
difefadel  fuo  Popolo  trauagliato-da  Barbere  Genti  per  fedurlo  dall'ob- 
bedienza del  legitimo  Capo  della  Chicfa  Uniuerfale,  e fucceflòr  di 
san  Pietro,  reggendoli  altre  limili  apparizioni  nella  sacra  Scrittura , c 
particolarmente  nel  libro  fecondo  de  Macchabei  al  capo  ij.oue  fi  ha, 

«he 

( x ] Io  fui  cap.  ip.  v ■ 
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che  quando  Nicànore  andaua  con  grande  Efercito , e con  temerari 
baldanza  per  dillruggcre  il  Tempio  di  Gerufalemme  , c ridurre  gl’  E- 
brei  111  cactiuita' , Giuda  Macchabeo , forti  ffinio  Capitano  del  Popolo 
eletto  vidde  Onìa , che  era  già  flato  sommo  Sacerdote  marini  proten- 
dente»! orare  prò  omni  P oputo  / udeorum  • e poi  vidde  Geremia  Profeta 
di  Dio,  che  porfe  a Giuda  vna  Spada  d’  oro  con  ficurezza,  che  auc- 
rebbe  riportata  gloriofa  Vittoria  de  Nemici.  Ed  anche  negl’ Annali 
Ecclefìaflici  piu  volte  li  leggono  Amili  apparizioni , perche  i vincoli  di 
cariti , co  quali  il  Vefcouo  e'  Legato  alla  fua  Chiefa , non  fi  fciolgono 
ne  pur  colla  morte , mentre  per  teftimonio  dell’  Apofiolo  Cbaritas 
mntfuam  excidit  ; la  onde  qual  merauiglia  fia , che  ne  bifogni  maggio- 
ri elperimentafiero  i noflri  Cittadini  1’  aiuto  del  fuo  , benché  da  piu  Se- 
coli, defonto  Paftore  ? particolarmente  nel  giorno  doppo  I’ Anniuer- 
fario  del  fuo  felice  tranfito , che  come  abbiam  notato  nel  Secolo  XI. 
di  quell’  Ifloria  fu  ai  6.  di  Deccmbre , cioè  vn  giorno  auanti  alla  vigi- 
lia della  Concezzione,  nella  quale  ( come  dice  Afcanio  ] fegui  la 
Battaglia  con  i Bri  ctoni , e che  per  memoria  di  quella  fegnalata  Vit- 
toria fiali  nella  Chiefa  Veliterna  introdotto  il  coflume  di  celebrar  la 
Fella  Anniuerfaria  di  san  Geraldo  piu  toflo  ai  7.  di  Deccmbre  giorno 
fauflo  , e memorabile  per  si  gran  beneficio,  che  ai  6.  dello  Hello  me- 
le , giorno  della  preziofa  morte  del  Santo , non  ofeuramente  1’  accen- 
na Afcanio  Laudi  in  quelle  parole  da  noi  difopra  riferite , cioè  che  per 
e agio»  di  quejta  littoria  fu  con  folenae  pompa  ojferuato  quel  giorno 
50 

Nell’  opinione  di  credere  elìbr  flato  quello , e non  altro  il  miraco- 
lo tanto  celebrato  di  san  Geraldo  ci  fiatilo  molto  confermati , perche 
doppo  ogni  piu  efatta  ricerca  da  noi,  e da  altri  fatta  negl’  Archila 
della  Chiefa  di  Vcllccri,  non  fi  è trouata  piu  antica  memoria  della 
Cappella  di  san  Geraldo,  che  quella  del  1395.  gii  da  noi  riportata 
nel  Secolo  XI.  che  fi  legge  nel  Tellamento  fatto  111  detto  anno  davn 
Canonico  di  Vclletri , il  quale  lafciò  vn  Legato  in  vfo  della  Fabrica  di 
detta  Cappella , e fu  anche  iui  iftituiro  vn  Beneficio  per  vn  Sacerdote , 
che  celebrane  in  detta  Cappella,  qual  Beneficio  fu  poi  nei  1475.  dal 
Cardinal  Ronamagcnfe  noflro  Vefcouo  vinto  alla  Menù  Capitolare  . 
La  onde  ben  fi  vede  , che  i noflri  Cittadini  non  ingrati , ne  immemo- 
ri di  tanto  beneficio  penforono  indi  a poco  adornare  il  sacro  Audio 
del  noflro  Santo  Vefcouo  con  ergerai  la  detta  Cappella , e vollero  an- 
cora ,che  paifaflè  a Poderi  la  memoria  dei  beneficio  nccuuto , ponen- 
do nella  detta  Cappella  la  fegueute  ifcnzzione  . 

Hoc  iacet  in  tumulo  Ceralius  "Prcsul  hunutnt  • 

Hinc  precibus  fugit  gens  inimica  fuis  . 

Soggiunge  poi  Afcanio  Landi  r-  Pomi  conneniente  auertire  in 
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que/lo  luogo  la  falja  opinione  di  quelli , che  anno  detto  quella  tempera  effer 
fiata  di  ghiande  di  piombo,  il  che  è bugia,  nC  la  leggenda  il  dice,  ma  po- 
lo che  era  la  grandine  a fimihtudine  di  ghiande , e f, appiano  quelli  , che  non 
fanno  , che  le  ghiande  di  piombo , le  quali  fi  trovano  in  vari,  e diuerfi  luo- 
ghi , erano  flrumenti  bellici , de  quali  gl'  Antichi  fi  feriti u atto  a tirar  colli 
Fionde,  t colle  Balejlre  — Ma  noi  non  polliamo  approdar  quello  au- 
vertiinenro  perche  Antonio  Mancinclli  » Scrittore  ili  Velletri , che  fio- 
rì un  Secolo  prima  di  Afcanio  Lindi , invìi  Tuo  Sermone  fopra  S.  Ge- 
raldo , da  noi  riportato  nei  Secolo  XI.  dice  efprdlameute  : Legifiis  t - 
n:m  eiut  imprecationt  hojlium  plurimos  plumbea  gratuline , glandium  for- 
mam  referente  ) quod  paffim  in  agro  adirne  videtur  ) opprejfos  , E deli* 
Biella  grandine  di  piombo  parla  Gabriel  Bucceimo , ( r j 1"  Abbate 
Vghelli.  [ 1 ) el’  Arciucfcouo  Teuii , [ 3 ) ed  aliti  Scrittori  mo- 
derni , i quali  fe  bene  in  rutto  il  rimanente  della  Vita  di  quello  Sant» 
non  fon  da  noi  fcguitati per  non  auer  trottato  nelle  antiche  memo- 
rie de  loro  detti  lulficicnte  fondamento  , nulladimcno  meritano  fede 
in  quella  parte  , in  cui  clli  concordano  col  Mancinclli  antico  Scrittore 
e colla  tradizione  della  Chicfa  Vditerua  cfprella  in  vua  memoria , che 
fi  trouaua  nell’  antica  Cappella  di  S.  Geraldo  da  noi  riportata  nel  Se- 
colo XI.  ncllaquale  li  Ieggeua  : hofieo  lane  tini  Vrbem  obfidentes  , fui t 
precibute  Cacio  diumitus  impilante  plumbea  grandine,  Ciuibus  moffrnf/o, 
funi  oppreffi , c anche  le  pitture  di  quello  miracolo  , clic  fi  vedono  nella 
Cappella  Ginnalìa  , [ opera  del  Cardinal  Domenico-  Giuuali , nodro 
Veicouo  ] nella  Caredral  di  Velletri  confermano  la  mcdelima  tradizio- 
ne ; oltre  di  che  le  ghiande  di  piomuo  che  in  tanta  copia  li  trouano 
nel  nollro  Territorio  particolarmente  io  quella  parte  ouc  clama,  che 
(cguille  la  battaglia  co  i Briuoni , fon  ben  diuerfe  da  quelle  che  li  ula- 
uauo  a tirar  coll’  arco,  e colle  baleilxe  , perchè  quelle  erano  coinmu- 
nemence  tonde , e di.  creta , e quelle  fono  in  vera  forma  di  ghiande , c 
non  di  creta,  ma  di  piombo,  fi! 

Ffiirat  fi  i Tremici  ( fcriue  Afcanio  Laudi  ) fu  licentiato  il  Capitan» 
Anibaie  Stragli , t la  Città  farina  di  npofare  , e pigliai  forma  al  viuere  r 
quando  nel  I il  Signor  Fabritio-Colonat , col  Duca  d'Andegauia,  Fra- 
tello del  I{è  di  Francia , mandato  da  Clemente  Antipapa  con  trentamila  Ca- 
valieri in  Italia  a perfeguitar  Vrbano,  e liberar  la  Regina  G io  nanna  ajfedia- 
ta  nel  Cafiello  di  Tripoli  rompendo  la  pace  colla  nofira  Ciltd  fatta  anticamen- 
te con  il  Taire  per  megjo  del  Sacro  Senato  , fiorfe  tanto  inangj  , che  il  Capi- 
tano Largii  Spolveri , con  uno  binda  di  Caualli , fece  grojfa  preda  de  Bc,iia- 
put  e mem  prigioni  à Gena  {fono , Cafiello  de  Colonne  fi , tire*  io.  fornii 

ai 

[ 1 ] Me  noi-  Bencd. 
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ni . Era/i  angumentata  la  pc/lilentc  Fattone  dette  Tccore , c de  Lupi . Que- 
fli  vfciuane  1 e aderì  nano  .1  Colonne/}  , e alt  .Antipapa  , e a e alunno  a danni 
di  quelli  altri  Fautori  di  Vrbano  PI.  vccidendofi  , e imprigionandofi  . LA 
Città  con  vu  generai  configli 0 deputò  Taolo  di  linaio  Tauioggo , e Francc- 
[co  di  Amino , vno  per  la  cu/ìodia  dalla  Città , /'  altro  per  a/falir  i 'nemi- 

ci , e guardar  ta  Campana  »,  e fu  data  loro  quella  autorità,' pote/U , che  ver 
prima  aueuagoduto  il  Capitan  Fora/hero , come  fi  legge  nell'  Arcbiuio  in  tu 
Conflitto  di  quel  tempo . E perche  fi  conofieua  la  cagion  di  qnefii  mali  na- 
feer  da  quei  Fag/giofi , il  Topato  Fontano  s intromfe  a far  i refiituir  le  prede , 
C li  prigioni  , e fi  ordini  per  autorità  de  Riformatori  della  pace  nel  Campido- 
glio del  1785.  che  in  V elletri  non  ardtfeano  di  entrar  Caualcate , ne  ricettar 
Baroni  fenga  licenga  di  tutto  il  Topolo , della  qual  C apitdugionc  anco  fi  leg- 
ge il  tranf  unto  nell'  Ari  hiuio  • 

5 1 II  Conte  Onorato  Cadano  era  ancor  fianco , e vedendo  loco  fé  dell* 
Antipapa  andar  male,  fi  riloluè  a prieghi  del  Popolo  Romano  pacifi- 
carli con  noi;  laonde  fo  eletto  dalla  Citta!  Pucciarello.Paulozzo,  Sin- 
dico , e Procuratore  a formar  col  Conte  i Capitoli  della  Pace , la  somr 
ma  de  quali  fu , che  il  Conte  Onorato  ( come  f.riue  Afcanio  ] prò 
mutata  nou  moleflarc  , ne  far  moleflarc  ne  in  beni , ne  in  Terfont  il  Cornime- 
ne di  y elle  tri , ethei'  intendere  rotta  la  pace  ogni  volta , che  fi  offendetti* 
no  fri  Vammi , 0 piu  : promettcua  che  i Bruttati , e Cuafconi  fotta  i fuoi  fli- 
ftitdii  non  auerebbero  offefo  il  Communi , e douendofi partir  da  fuoi  ftipendii , 
fi  obhgaua  ad  auuifar  la  Città  , acciò  doueffefar  le  debite  prouifion-  due  gior- 
ni inangf.  yolcua  ancora  che  la  Città  lo  tenc/feper  vero , e legitimo  Ret- 
tore di  Campagna , e Marittima  deputato  da  Clemente  ni.  come  vero , e le- 
gitimo Tonte ficc , alla  qual  partita  la  Città  non  fi  volle  a{l  tinger  e , rimet- 
tendoli ad.  ubbidirgli  tutte  le  volte , che  [offe  dichiarato  tale  dalla  Sede 
Apoflolica . 

f j All’  occafione , che  i Romani  s’ intrometteuano  per  procurare 

alla  nofira  Circi  la  pace  col  Conte  di  Fondi , ftabilirono  alcuni  Capi- 
toli di  concordia  fri  Efir,  c inoltri  Cittadini,  quali  fi  leggono  nell* 
Archiuio  fccreto  della  Citta,  fiipulati  in  Velletri  a 09- di  Settembre 
del  1 1 89.  ne  quali  fi  conucnnc  , che  fi  riceuefle  in  Velletri  il  Podcfii  Ro- 
ma no  onoratamente  , fecondo  il  coliumc , che  i Romani  operaiìèro  pei 
la  conclusione  della  pace  , o almeno  di  lunga  Tregua  col  ( onte  di  Fon- 
di , e quando  quefta  non  poteile  ottenerli  douellcro  1 Romani  aiutar  i 
Vclletrani , c concorrer  con  elfi  alla  guerra  ; che  fi  coudonaflcro  1* 
ingiurie  , c danni  arrecati  partico:  ami  ente  dalla  Fazzioa  de  Lupi, qui- 
do  andò  fuori  della  Citti  , e che  fi  o «agallerò  1 Romani , e Vcilcti  a- 
ni  fcatnbieuolmente  all*  ofleruaiua  di  quelli  Capitoli  lotto  pena  di  die- 
ci mila  fiorini  d'  oro. 

5 4 Non  dobbiamo  in  quello  luogo  tacere  , che  venendo  i Gentilito- 
<ni.»i  Romani  in  VcUctrt  ad  edera. ar  la  carica  di  Padelli,  quindi  ac- 
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(adì!  s , che  col  decor  fo  del  tempo  alcune  Nobili  Famiglie  Romane; 
contratte  in  Vel.'ctri  parentele,  ed  amicizie  , quiui  fi  fiabiliilero  ; così 
'i  Catclmi , de  '.ali  fi  troua  Eutio , o fia  Baio  Catclini  Podcfia  in  Vel- 
lctrincl  1375.  ( 1 ] e di  Bernardino  Baroarini  de  Catclini  Podcfia  nel 
1478.  fi  legge  aneli' oggi  in  memoria  in  marino  nel  Palazzo  Publico 
trafportataui  dall’  antico  : cosi  i Carboni , de  qnali  fi  trotta  Erentio 
di  Pietruccio  Carboni  Podefia'  neli397.[j)cosi  i Leni  de  quali  fi  veggo- 
no P anni , c fi  legge  vita  memoria  neua  Catedrjlc , e forfè  anch’  altre 
Nobili  Famiglie  , delle  quali  non  è notìro  ifiituto  indagarne  l’origine  . . 

Nell’ anno  fiefi'o  1389  venne  a 1110rteUiban0VI.il  quale  coinc'^" 
fi  legge  in  vna  Lapida  , che  a memoria  di  lui  fi  troua  nella  Cappella  Fi- 
nicelja  in  Nanoli/ecir  magne  tuteulm , in  tempi  pieni  di  fofpetti , e di 
contenzioni  per  P ofiinatiflinia  Scifma  di  Clemente  VII.  Antipapa , e 
pochi  giorni  prima  di  poffare  all'  altra  vita  Tenti  con  difpiaccre  , che 
ancor  vi  foriero  Uomini  iniqui , e peruerfi  , i quali  tentammo  la  fede  , 
ediuozione,  che  coli  tanta  coftauza  gli  aueuafcmprc  profefiàta  la-. 

•Vela*  1»  Citta  di  Vellctri  ( forfè  mgelolìto  Urbano  per  i trattati  di  pace,  fe- 
vt  .manda  gtiiti  fri  Veìletri , c il  Conte  di  Fondi , principal  ìfiromento  della  feif- 
ìn  l ei.  Già  ina,  ) e benché  egli  punto  non  dubitaile  della  fermezza  de  noftri  Cit- 
Orfiai.  tadini , nulladimeno  nundòin  Vellctri  Giacomo  Orfini  Domicello  Ro- 
mano pienamente  informato  delia  fua  intenzione  , c defuuori , e gra- 
zie , che  volcua  concedere  alla  Città  , richiedendo  ancora , che  fi 
mandailcro  a lui  due  ile  mitri  Nobili  Cittadini,  co  quali  volata  con- 
ferire , e difporrc  tutto  ciò , che  fi  appartenete  al  felice  fiato  della 
Città,  e confufionc de fuoi  Nemici,  e accompagno  il  uctto  Giaco- 
mo  Ornai  con  vna  Bolla  diretta  al  Popolo , ed  Uffizioli  di  Veìletri  da- 
ta  ai  10.  di  Settembre  dell' anno  duodecimo  del.  filo  Pontificato,  clic 
corrifpondc  all’  anno  di  faiute  1389.  la  quale  tratta  dall’  Arclliuio  di 
Veìletri,  quiui  regtftriamo . 

URBANUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Diletta  filiit  Popolo  > & 0 ficial:l in  Ciuitatis  n:fh\s  l'elle '• 
lem.  fiddilus  neflru  falutcm  , & Apofìoluam 
tacnodi  ìhoticm . 

Ai  noft/um  q:toi  difplicmter  rrferimm.perticnit  Audi tum  quod  non  nulli  J 5 
iuiqnirani  fi  hi.  a quorum  oculis  Lei  timor  abfecffit,  V qui  aitcrUMcs  fc  a fide, 

•C~  obeXicntta  nu[ìra,&  S.  R lì  ce  le  fi  a,  fe  in.perduionis  barattimi  immerferunt, 
ò~  fidelcs  nofiros  ab  huinfrnodi  fidc,detiotione,&  obcltiua  «vertere flint  conati 
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& ab  hoc  varia  p.cn.i , &fcm-»tns  lama  ture  , q nini  ab  bomice  in  tuia 
perpetrante!  promulgati!  t inuoluti  fiat  , de  nono  Quantum  in  cu  cjì  tentane- 
rU".t  fidilitatem . dtuolioncm  . & obrd’cntiam  veterani  ■ quam  ad  no i,  & 
Jtonunam  gtiitis  Ecclcfiam  confiéìit , fjfit , feu  dolo  fu  fraudibus  torumj  > 
fugillare  , &'  ine.  confiderola  eonflantia  fidetveflrx  noi  credami'  q tod  veli- 
tis aura  veftras  eludere , vi  non  po{[iat  tnjki  rc  p ici  puntatela  , quam  ai 
nos  , ci r Romanam  geritit  Ecchfum . Etfaoerlioc  itili  cium  filiiim  Nubi- 
lem  f'irum  tacob  tm  de  Vi  finn  Oom  celioni  R ornimi  rn  ai  fidehtatem  & de- 
noti onda  iftram  p'Xfcntialiter  d fitnamus  , de  mtentione  nofirafiper  h»c  , Ù" 
fuptr  fauonbnt  vubit  impernimi -s  pleniùt  infirmatimi , cui  fileni  velini  pie- 
na Ì4m  libiti  e , O'  txequi , proiit  ex  unflr  parte  d ixlrit  requirenduntt  0> 
a.hilbomnm  rccpl  s prxfenttbus  ad  noi  dr/hnarr  dileflot  fihot  A/obilcs  l'i- 
roi  Mal’  he  tm  de  /'«ito  de  Lelio , ed?  Georium  de  Maitbeo  'iDomicellos  l e- 
Ittrenfes  pdeUs  nojl  oi,  vi  pofiumus  c-m  en  ro-.firrc  , & ordinare  qux  al 
bonum  Ila  uni  iiltrnm  pertme-it  té  lonfafionem  immuorum. 

Unum  Roma  apna  SanUam  Petrum  XII.  Kalcnias  QLlobrìt  V onii fi- 
at ut  aojlri  anno  x i. 


Ma  la  morte  di  Urbano , che  india  non  molti  giorni  fucccfle , 
cioè  ai  1 3.  d’  Ottobre , interuppe la  fpeduione  de  nortri  Ainbafciatori, 
e priuò  la  Citta  delie  grazie , che  m prèmio  della  fua  fedeltà  dimoilra- 
ta  in  mezzo  alle  maggiori  perfccuzioni  il  sommo  Pontefice  le  pre- 
parai . 

e $ Ad  Urbano  fuecefle  Pietro  To.naccllo  Napolitano,  con  nomedi 
Bonifacio  IX.  Uomo  d’  animo  grande , il  quale  ritoile  a Romani  quan- 
to gli  aucuano  vfurpato  di  giurisdizione,  creòiu  Roma  tutti  i Magi- 
ftrati  a fuo  modo , e fortificò  il  Calle!  Sant’  An  gelo , e i Ponti  fopra  il 
Teucre.  Morì  intanto  in  Auiguone  ai  1 5.  di  Noueinbre , Fra  Bertran- 
do noftro  Vcfcoua  nell’  anno  1 jpì.  iuilepolto  nella  Chiefa  de  France- 
fcani , in  luogo  del  quale  1’  Antipapa  diede  il  titolo  di  Vefc.d’Ollia.e  di 
Vedetti  aCiiouann:  di  Neocallro  fuo  cugino  nato  di  NobiiFainiglia  in 
Borgogna,  il  quale  era  PfcuJoeardinaie  dei  titolo  de  Santi  Quattro 
Coronati,  canata  prima  goneruata  la  Chiefa  di  Nmers,  e poi  quella 
di  Tal . Mori  indi  a poco  in  in  Auiguone  1’  Antipapa  nell’  anno  1594. 
in  luogo  Ti  cui  i Cardinali  Scinauta  tui  celierò  Pietro  di  Luna  A r ago- 
ne ie  D.ucono  Cardinale , ciuamato  nella  fua  vbbedicuza  Benedetto 
XIII.  e dal  fu  detto  Giouanui  di  Neocallro,  che  vfurpaua  il  titolo  del- 
la iioitta  C'nefa  fu  conlag.  ato. 

Ma  Bonifacio  intela  la  morte  di  Fra  Bertrando  [ il  quale  benché 
5 7 aieri  ie  au  Antipapa , aueua  nula  dimeno  canonico  titolo  nella  nollra 
C. lieta,  conferitali  come  di  fopra  dicemmo  da  Umano  VI.  ) aeile 
notti o Vefcojo  Filippo  A.encouio,  che  nato  in  Francia  ii  sangue  Reg- 
gio, cilcnao  Arausfcouo di  Rouanodo  'poauergoucruacoa.ire  No- 

T t ì bili 


E uni  fa- 
tili IX. 


Ciò.  di 
Neocajlro 
z furpa  il  ti 
ioli  dd  ncjl 
refe. 

Pietro  di 
Luna  4n'.ip 
ir>n  nomedi 
Et  ideilo 
xi  1 1. 


Digitized  by  Google 


Trattalo 
rie  f ù l'efc 
e carl.e  [uà 
erigine . 


nappo 

^leniamo 
fun  mt,r:r , 


330  ll'BRO  QVARTO 

tifi  Chieie  in  quel  Regno , feorgendo  alterato  verfodi  te  P animo  del 
Rè  di  Francia  fen  venne  a Roma  , oue  benignamente  riceuuto  da  Ur- 
bano , fu  da  lui  aferitto  fri  Preti  Cardinali  col  titolo  di  Santa  Maria  in 
Tralleuere,  fatto  anche  Vefcouo  di  Sabina,  Patriarca  d'Aquileia,  e 
Legato  nella  Prouincia  del  Patrimonio  con  fontina  autorità  ; ma  poi 
fe  crediamo  al  Ciaeconio  [ i ) fu  dallo  Redo  Urbano  priuato  di  tut- 
te le  Dignità , co  n:  aderente  allo  Scifina . Ora  Bonifacio  IX.  doppo 
aucr'o  reintegrato  alia  Digniti  Cardinalizia , noti  potendo  redimirgli 
la  Chiefa  di  Sabina  , die  Urbano  Vl.aucua  data  al  Cardinal  Fraucelco 
Carboni,  loproinoiì'ea  quella  d’  Odia , ediVellctrl. 

Onofrio  Panuinio  ( a 3 nel  fuo  eruditifliuio  libro  de  Vefcouati  , 5 8 
Titoli,  e Diaconie  de  Cardinali  oderua,  che  queda  traslazione  del 
Cardinal  Filippo  d’  Aleucouio  dal  Vefcouato  di  Sabina  a quello  d*  O- 
ftia,  c di  Velie  tri , fu  la  prima  , che  doppo  tanti  Secoli  fuccedede  fri 
Cardinali , come  pure  lo  dedo  Bonifacio  redimendo  alla  Digniti  il 
Cardinal  Bartolomeo  Mezzauacca  , che  n’  era  dato  priuato  da  Urba- 
no in  vece  del  titolo  , che  egli  aucua  altre  volte  goduto  , c che  da  Ur- 
bano era  dato  adegnato  ad  altri , gli  diede  nuouo  titolo  , e quedi  due 
fatti,  dice  il  fudetto  Onofrio  , furono  i primi  efempi  di  mutazione  di 
titoli,  e di  Vefcouati , poiché  fino  a quei  tempi  nc  i Cardinali  Diaco- 
ni , ne  i Preti  i loro  titoli , ne  i Vefcoui  i loro  Vefcouati  aueuano  gii 
mai  cambiato , fe  non  che  era  dato  antico  codume  , che  vacando  vn 
Vefcouato  Cardinalizio  valide  a quello  promod'o  alcun  gii  Prete  , 
o Diacono  Cardinale  , o ctiandio  Sudiacono  Apoftolico  , ma  gii  mai 
crafi  vdito , che  nel  medefimo  ordine  fi  dalle  cambiamento  alcuno  , da 
vna  Diaconia , Titolo , o Vefcouato  ad  vn  altro  ; anzi  nc  tempi  d’A- 
ledandro  III.  cominciò  vn  altro  codume,  cioè  che  i Vefcouati  Cardi- 
nalizii  non  fi  dadero  a Cardinali  Preti , o Diaconi , ma  bensì  a quel- 
li, che  ornati  prima  della  Digititi  Vcfcouale , vcuinano  poi  aferitti  al 
Sacro  Collegio . Ma  quedi  due  cambiamenti  ne  tempi  di  Bonifacio 
IX.  come  facce ffi  per  cagione  tanto  necedaria,  quanto  era  quella  di  non 
turbare  di  polfcdò , chi  per  conce  dione  di  Urbano  gii  godcua  la  Chie- 
fa di  Sabina,  o il  primo  titolo  del  Cardinal  Mezzauacca,  non  diedero 
quella  ammirazione , che  ne  Secoli  feguenti  meritamente  hanno  data , 
quando  incominciorono  a introdurli  finuli  cambiamenti  non  per  altra 
ragione,  che  per  auere  Diaconia , o titolo  migliore,  omino  Vcfco- 
nato  piu  pingue  . Filippo  goucrnò  la  nodra  Chiefa  fino  all"  anno  1357 
nel  quale  con  gran  fama  di  Santità  paf>ò  a miglior  vita  ai  1 5.  d‘  Ago- 
do , e fufcpolroinSanta  Mcria  in  Trattenere , oue  fi  legge  di  lui  il 
f-gncnte  Epitaffio . 


( 1 ) in  sita  ciusiem  C-n  i- 
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Digitized  by  Google 


Jfiori.t  fall*  Cbiefa } e Cittì  di  V ([tetri 33 1 

Francorum  genitus  Regia  de  Stirpe  Thilippiis 
k tlcnconi  ades  Ofii*  titulatus  ab  Vrbe 
lede  fi  e Cardo  tanta  virtù:  e reluxit , 

Dt  fua  futplicibus  cumulentur  marmora  Votii 
jtnno  milleno  cum  C quatcr  , ab  de  fedi  ter, 

Cccubmt  qua  luce  Dei  pia , Virgoq:  Mxtcr . 

I quali  Veri! , non  « (lindo  (lati  bene  incefi  da  Ritti , hanno  trat- 
to molti  in  errore  di  credere  , che  egli  foprauiuefle  fino  all’  anno  1403. 
quali  quelle  parole  abde  fed  l ter  lìgnificaficro  douerfi  aggiungere  al 
1400.  ancor  tre  numeri , quando  in  verità  lignificano  doueriene  (cerna- 
re  tré  anni , e cosi  di  1400.  rimangono  1397.  Bonifacio  IX.  diede  a 
Filippo  per  succcfl'ore  Angelo  Acciaioli , nato  di  Nobililfiina  Famiglia 
in  Firenze , il  quale  fedendo  nella  Catedra  della  fua  Patria  era  (lato 
fatto  da  Urbano  VI.  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Lorenzo  in 
Damalo . 

Vp  Ma  Bonifacio,  che  come  di  fopra  dicemmo , procuraua  cono- 
' gn’  arte  , 3c  induflria  di  ftabilirc  il  Dominio  Temporale  della  Santa  Se- 
de in  Roma , e ne  luoghi  vicini , ebbe  in  animo  di  attendere  con  tutte 
le  forze  alla  recuperar  ione  del  Cali  elio  di  Lariano,  occupato  in  quei 
tempi  da  qualche  Barone  prepotente  ; per  Io  che  mandò  in  Velietri  vn 
Commiilàtio  con  lettere  credenziali  alla  Citta  per  inuigilarc  a quell’ im- 
pecia , c feritile  anche  in  particolare  di  tal  negozio  al  Commune  di  Vel- 
ieri il  legnano  Breuc , che  li  confcrua  nell’  Archiuio  fecreto  della 
Città . 

EONIFATIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERYORUM  DEE 

Dilcélis  fi'iit , Topato,  & Communi  Ciuitatii  nojbx  Vel- 
Ictrcnfìi  fnlutcm  , cr  ^dpojlolicam  Ecncdiihoncm  . 

, Cum  nos  prò  pace , & quiete  vcflris , & totius  Tatrie  propofuerimuc 
. circa  recuperationem  Cafri  r.oftri  Lariani  totis  viribiu  attendere,  botta* 
ruur  fdclitatcm  , Cr  denotionem  veflram  , v t quotiefeumque  prò  parte  noflra 
fueritis  reqwjiti  circa  huiusmodi  recuperationem , vetitit  infiftere  , & ai 
hoc  per  1{os  Deputato  alfiftere  auXiliit , confiliis , irfauoribut  opportuni s in 
quo  honorem  , C T debitum  vcjirum  facictit , & nobis  complacentum  fingu- 
larem  , a certo  tenente! , quod  futr.us  difpoftti  ad  Iute  totis  viribus  attende- 
re , ni l de  contingentibus  omittcndo  . 

Datum  {{orna  apud  Santini/!  Tettimi  x 1 1 1 1 . Kalc  ndas  Oflobrit  Tonti  fi* 
tatui  nojlri  anno  quinto  . 
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Cor.ofceua  il  Tontefice  ( riflette  quiui  AfcanioLandi  ] il  Topato  di 
Velici  ri  gronde  , e potente  , e che  tencitx  qualche  sdegno  con  quello  Hocco  per 
i m >lti  donni  ricettaci.  D i quel  che  pucedeffe  non  cì  <ì  notizia  alcuno,  per- 
che fono ’te  o noie  le  riformiate  di  quei  tempi  , douc  fi  fogliano  notare  i 
fuccciji  di  •rioni)  <n  porno  : mo  quel  eh'  io  credo  lo  Hocco  fu  ricuperata  di  ma- 
no do  l donne  fi  , perche  fi  legge  ima  Configlio  del  1400.  che  Tdjcolao  Co- 
lonna muffe  guerra  0 V dietro  , forfè  per  quella  confa  — ma  meglio,  e piu 
accertata  ut, ite  fi  può  connettiture  , clte  Lai, aito  vcnifl'e  allora  occupa- 
lo piu  colli  dai  Co  iti , e ie  <ia  i Colomieli , perche  come  fi  legge  uet 
la  Cicuta  o già  li  pitta  Mouiliifima  Famig.ia , deferitra  da  Felice  Con- 
ti'ori,  aueaaa  » i C>.n<  li  1 da  l'  au  1 > t a :6.  ragione  fitper  Tenmcnto  La- 
rioni  , e ne  tc.n  >i  4,  Urna  10  VI.  I.iearand.uo , e Adinulfò  Conti  prcn- 
Jeuano  i frtictt  di  Latta  io  Vellct-cn-  D aeecfts  , e l' ideilo  Urbano  con  luo 
Brcne , dato  iti  Ho  na  a,  29.  Jt  Se  tremare  dell'  anno  XI.  del  fuo  Ponti- 
ficato conm  le  a N.eo  a Ji  Valeriana  Ji  ricctierc  da  Admulfo , c Ildc- 
brandino Conti  il  pollello  della  C itta  d’ Alatri , di  Segni , c de  Callclli 
di  Lariano  , c Palliano  , e d’  altri  Luoghi , e di  tenerli  in  buona  guar- 
dia, eculloJia,  e tal  collimi  none  ebbe  il  fuo  effetto,  perche  nell' 
Iftoria  di  Tiuou  Jt  Marcantonio  Nicoicmo  [ 1 ] fi  legge  nel  1389.  ( 
che  fu  l’  vienilo  anno  del  Pontificato  d’  Urbano  ) tficolaus  de  Lauro  de 
'Hp  ipoli  prò  O hf  Pop  i Caflellonu!  in  Cojlro  Lxrioni  •-  La  onde  piu  taci!-  ■ 
ni.  ncc  fi  può  credere  , che  fuccclia  la  morte  di  Urbano,  i Conci  riror- 
naffero  al  pollcllb  di  quella  Rocca  con  dilpiacero  di  Bonifacio  , c forfè 
da  quella  i.nprcià  di  Lariano  ebbero  origine  le  ripreiaglie  fatte  daPao- 
Io  Conti  alla  mitra  Città,  delle  quali  ora  diremo. 

Con' lentie  al  Papa  portarli  in  Perugia  per  quietar  le  differenze,  £ . 
che  erano  ini  inforte  fra  la  N abtltà , c la  Plebe  , la  quale  Tempre  piu 
irritata,  in  faccia  dello  Hello  Pontefice  vccifs  circa  80.  de  Nobil , c 
fece  Signori  della  Città  Bugiardo , e Michelotto  , Capi  della  Fazzio- 
ne  Popolare.il  che  fdegnaco  Bonifacio  le  n’andò  inAfifi,nel  qual  tempo 
per  la  fuaallenza  di  Roma  cominciarono  i Romani  ad  viale  la  primie- 
ra libertà,  c licenza  Cacciando!  Miniffri,  & ufficiali  da  lui  deputati 
— Paolo  Conci  ( ferme  Alcamo  Laudi  ) piefa  occaliouc  che  da  Verni- 
ni di  V eliciti  fi  fjfu  tarucgiato  n-t  /«o  , venne  con  buon  1: omero  di  {ente  ai 
danni  di  r elici  ri  , foiendo  correrie,  e pnde  con  oteifioce  di  molte  gtnt  i , e 
no n perdoni  a t'nm  1 he  troaafiein  compagna  — e fegue  a dire  che  in  Vel- 
letri  riduffe  vn  Parlamento  Generale  per  prouedere  al  bifogno,  in  cui 
perorando  Iaroino  Serali?.  e Leotiardo  Cantauecchi , furono  eletti 
Mattia  di  Puccio  Lei,o , c Fiati  cello  di  Lorenzo,  i quali  aueffero  a di- 
fendere la  Città  dentro,  e fuori;  ciò  fune!  1397.  come  lì  raccoglie 

dagl* 
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dagl  'atti  de!  fudetto  Parlamento , ma  in  bret:c  fcdatcqucflc  dtfcordie  fi 
tornò  all’ amica  amicizia , e confederazione  co'  Signori  Conti . 

Intanto  auuicinandoli  l’anno  del  Giubileo,  i Romani  temendo 
che  per  l'allènza  del  Sommo  Pontefice  fi  toglierti:  la  diuozione,  & il 
concorfo  a Roma  , fupplicorono  il  Papa  per  il  ritorno  . Quelli  dirti- 
mulando'  nelle  parole  ciò  che  nel  fuo  cuore  ardentemente  defidcraua 
moftrò  di  non  curarfene  dicendo  di  non  vo.cr  tornare  in  quella  Città , 
di  douc  erano  flati  fcacciati  i Magdlrati  ordinati  da  lui , e otte  da 
Uandcrefij , che  erano  allora  i Capi  della  Nilizla  Romana  fi  commct- 
teuano  molte  infolenzc . I Romani  per  fodisfare  a Bonifacio  totfero 
via  i Banderefij  , c riceuerono  Pandolfo  Malatefla  Scnator  di  Roma , 
deputato  dal  Papa  , il  quale , così  rallettate  le  cofe  fc  ne  tornò  in  Ro- 
ma , — e y cl'etri  [ Icriue  Afcanio  Laudi  ] figliò  occaftme  di  aiutarfi 
con  cffo  di  alcune  nouilà  fatte  da  R mani , e mandaronft  ^ imbafiiatori  a ralle- 
grarli del  fuo  ritorno  , e efporgti  i b fogni  della  ( ittà  — 

6$  E perche  vna  delle  cagioni  delle  continue  difeordie  fra  i Romani , 
cVelìctrani  fi  era  vn  annuo  pagamento  di  mille  libre,  elici  Romani 
pretendeuano  per  eller  flati  molti  anni  prima  ferito  in  Vclletri  vn  lor 
Commiflario  , Bonifacio  vfando  della  fua  fuprema  autorità  già'  piena- 
mente in  Roma  nftabilita  , liberò  Vclletri  in  perpetuo  da  queftoprete- 
fo  debito  con  vna  Bolla,  che  fi  conferua  nell’ Archiuio  fecreto  della 
Città , data  in  Roma  agl’  otto  d’  Agofto  nel  nono  anno  del  fuo 
Pontificato  . 

l>4  NcH'anno  de!  Giubileo  1 400.  per  il  gran  concorfo  di  gente  in  Ro- 

- ma,  e perla  ma. ignita  d’aicuiii  fi  prouaua  qualche  penuua  diVetto- 
nag'ic  ; Laonde  Bori. iacioicr  Ile  alla  noflra  Citta’  perche  foccoriefl’c 
Roma  di  viueri , il  che  tu  da  noftri  Cittadini  con  gran  liberalità  efe- 
guito , ma  per  l'infelicità  di  quei  tempi,  ne  quali  1 Baioni  circonuici- 
ni  non  fapcitano  allenarli  dall’vlo  dell’armi , t dalle  publiche  violenze , 
non  potè  la  noflra  Città  ne  pur  in  quell’anno  dt  Giubileo,e  di  remiflio- 
ne  goder  continua  , e tranquilla  pace  , perche  Nicolo  Colonna'  , o fof- 
fe  per  la  Rocca  ili  Lariano  ( come  crede  Afcanio  Laudi , ) o più  torto 
per  altra  cagione  a noi  ignota,  morte  guerra  alla  Città  , c perciò  a gl’ 
otto  di  Marzo  di  queff’  anno  1400.  eliendo  i odclià  di  Vclletri  Aleflìo 
de  Cenci  Nobile  Romano , fu  tenuto  vn  genera!  configlio  con  l’ inter- 
ucnto  de  Signori  Notte  , Maeftrato  puncipale,  itoidinario  in  Vclle- 
tri , de  Contcflabili , de  Balcfliieri,  de  config.ieri,  de  Sopraconfi- 
g ieri  , o vogliam  dire  de  Configlieli  fopram.merari , & altri-Gfii/ia- 
ìi  fecondo  il  coll  urne  nel  qual  Configlio  fu  dato  autorità  ai  Signóri  No- 
tte di  raccoglier  Gente  d’arnu  in  tanca  quantità  , quanta  cretiefu  ro  nc- 
ceflaria  al  bifogno , c fpedire  Ainbafciatori  al  Papa  ad  implorare  aiu- 
to e foccorfo  d’ armati . Quello  Configlio  fu  fatto  nel  1 a azio  I ubli- 
co  di  Vclletri , al  qua!  Conligiio  non  fi  duna  adito,  che  a yn  numero 
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eletto  di  Nobili  Cittadini , malloppo  il  coiifìglio  fu  tenuto  il  Parla- 
mento Generale  de!  Popolo  nella  Piazza  di  Sant’  Angelo  predo  il  Indet- 
to Palazzo  , nel  qual  Parlamento  fu  conlermaracon  appron&zione  vni- 
ncrlale del  Popolo  quanto  era  fiato  deliberato,  eftabilito  nel  Confi- 
glio, e quello  Itile  di  tener  prima  il  Coniglio  coll'interuento  de  Gen- 
tiluomini, come  di  Coprali  c detto  c poi  il  parlamento  Generale  del  Po- 
polo per  confermare  le  ruoluzioni  del  Gonfigli©  , fi  trema  per  lungo 
tempo  ofieruato  ogni  qual  volta  fi  trattaua  di  far  guerra , e pace  , e di 
derogare  a qualche  Statuto  della  Città.  Qual  dito  poi  auefle  quella 
guerra  noti  fi  troua  in  alcun  luogo  notato  , ma  è da  credere  che  per  1* 
autorità  di  Bonifacio  quanto  prima  fi  compondTe , e riordinane  la  pa- 
ce fra  la  noilra  Città , e Signori  Colonnefi  . 

Erafi  fino  a quei  tempi  confermata  libera  in  Velletri  l'elezzioue  ddg  <- 
Podcflà  , benché  doppo  i Capitoli  fatti  co’Romaiii  nel  1374.  limitata  , 
folo  in  quello,  che  doudlè  elcgerfi  vn  Cittadino  Romano,  c confer- 
marli in  Roma  . Ma  aucndo  Bonifacio  IX.  richiamata  a fe  l'autorità 
prctefa.  dal  Senato  Romano  , vfando  il  diritto  alloltito  di  Supremo. 
Principe  , depucò  Egli  PoJeità  in  Velletri  Paolo  de  Mal. eoa! Dottore 
di  Legge  con  lue  lettere  , colle  quali  troncò  tutte  le  prctenfioni  che  i 
Romani  aueuano  in  tal  elczzione  . Il  tenoie  delie  fudeue  Lettere  date 
P anno  1400.  cheli  confammo  nell"  Ai  chimo  aditi  Citta,  c come 
lèguc . 

BONIFATIVS  EPICOPVS  SERUVS  SERUORVM  DEI. 

Diletto  fidi»  Magiaro  Taulo  de  Al  alleati  it  legane  Dottori. 
deflegionePontirdeVrbe  Totcjlati  Ciuitalis  noj/rx 
V cllttrtn.fdMcm , & ^tpoftolicam  Baici. 

^Attendente}  probau  Fidò  conflati  ti  am  , & finceram  dcuotioncm,  qua}6& 
tu  , qui  iam  dii  fuifli  denotili  nofler , erga  Bpman.  gcJJìjti  Ecilefi.  m butte- 
nur  ; & adhucgtrerccomprobari}-,  indilli  è crcdimus,  (7  fiducia  pinta  jpt- 
ranim  , quadra,  que  tibi  duxerimut  commiitenda  , promptiifludtis.,  & ex 
atta  diligendo  cxcqiutris  . Hac  igitur  conflderaliont  moti , parittr , V in- 
di itti  , fe  Voteflatem  dottati}  noflrc  VclUtren . ad  ’ìgps  , <T  dittam  tc.le~ 
fiam  pieno  ture  pertinenti}  , prò  tempore  fex  menflum  proxime  pitturar  incir- 
picador,  die , qua  prefeiu  potè flar  ditta  Ciuitdtii  fiuum  finiet  fitmejiraltof- 
ficium  , eum  fallarti» , emolumenti}  , ac  hoaonbu}  , ci T oncribu}  tonfimi}, 
tenore  prpfmti  urte  eonflitutmu}  , eir  elioni  deputamus , tibi  fati  oidi , geren- 
dì,  & exercendi  omnia , ir  fingala,  que  ad  hwnfmodi  Tote  itane  offi  ■’»,»* 
pertinerc  trofie antur , luentiam  , & faiultatcm  piotai  tam  comed-ntti  , CP 
inondante}  diletti}  filai}  Bgg-mini , & Communi  e nfidem  Cantati},  ai  um~ 
fùbju , & fingali}  «dm , quorum  muicfl , & inttrtrit  in  fofitram  , *>t  in 
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hit , quc  ad  huiifmodi  Totcftari*  officium  pertincnt , tibi  plenarie  p.ircjnt  , 
& ìntendant . Volumus  autem  , quoi  antcquam  prad-.de  Voteflaria  officilo* 
incrpias  quomodolibet  cxercere  , in  mambus  F’cntrabilis  Fracrii  Co, ir  adì  „4r- 
chiepif.  Tiicofcen-  Camerarii  noflri  , fidelitatis , & quoi  fdditer  officiami 
ipfum  exereebit  pratici  iuxtaformamfolitam  iurametuum . 

Datnm  J \nma  apud  Sandum.  Vetrata  il.  Id.  Apnlis  Tontificatiu  lio- 
fili anno  vndecimo  - 

Nel  medefimo  anno  1400.  Bonifacio  con  Bolla  data  ai  5.  diDc- 
cenibre , coricete  alla  Compagnia  de  Difciplinati  di  Santa  Maria  iu 
V elletri  la  Chiefa  di  San  Giouanoi  in  Plagis , la  quale  fin  da  i tempi  di 
San  Pier  Damiano  ( come  nel  Secolo  XI.  abbiam  detto  ] era  Titolo 
d‘  vuo  degl’  Arcrpreti  in  Vel.etri , che  inficine  con  piu  Chierici  iui  fcr- 
uiua  all'  Alti  temo , & attendeua  alia  Cura  dell’  Anime  an  nella  alla  fu- 
detta  Chiefa.  Qtefta  conceilionc  tu  fetta  col  coniente  de  Pollciiori , 
« per  quanto  fi  raccoglie , l’ imminente  ruina  della  Chiefa , e la  tenui- 
tà delle  rendite  , diedero  a Chierici  di  quel  tempo  inipulfo  di  cederla 
alla  Compagnia  de  Difciplinati,  oggi  chiamata  del  Confalone  , per 
eller  fiata  nel  1.585.  aggregata  all*  Arcicoufraternita  del.  Confatone  di 
Roma,  canch' oggi  lì  pofliede  dalla  detta  Compagnia,  la  quale  anti- 
camente aucua  altra  Chiefa , detta  di  noltra  Donna  del  Pontone  , per- 
che ftaua  preiTola  Porta  del  Pontone  inVelletri,  e quella  Chiefa  del 
Pontoue  tu  confacrata da  Alberto  Vcfcouodi  Niconxcdia  aito.  d‘  A- 
gollo  dell’ anno  13  48.  ma  gia  da  lungo  tempo  è diftrutta . 

‘63  In  oltre  Bonifacio  IX.  nell’anno  13 99.  promoll'e  al  Vefcouato 
■ della  Ccfalonia , Itola  dell’  Arcipelago  , anticamente  detta  Leucade 
Gregorio  Gori  nato  in  Velktri  d antica,  e nobil  Famiglia,  allora 
Arciprete  della  Catedrale  di  Velletri , e prima  Canonico . 
co  Fu  quelli  con  molto  onore  latto  accompagnare  alla-fua  Chiefa  dal 
*■ 'Senato  di  Venezia , e giunco  in  Cefalonia  diede  principio  a vna  bellilfi- 
ma  Fabrica  per  là  relìdenzadè  Vefcoui  • Ordinò  molti  Sacerdoti , e 
prouidde  in  varj  modi  a i bifogni  fpintuali  di  quel  Popolo  : ma  la  con- 
trarietà del  clima  l' ottegò  doppo  fett’anni  a ritornare  alla  Patria , ouc 
chiufe  i Tuoi  giorni  nel  141 9.  Egli  fin- aaii’  anno  1386.  aueua  fondata 
nella  Catedral  di  Velletri  vna  Cappella  chiamata  Sauta- Maria  in  Con- 
ca, il  Padronato  della  quale  pafsò  poi  per  crediti  ne  figli  di  Afcanio 
Laudi ,.  e da  Lorenzo  Laudi , Vefcouodi  Foilembruno  , fu  nel  1611. 
tillorata.  Ma  negl’ virimi  tempi,  edriicandofi  la  Cappella  di  San 
Geraldo,  fu  necetlicà  demolirla,  e trasferire  il  Beneficio  nella  Cap- 
pella  della  Vifitazione  , Jus  patronato  della  noltra  Cafa  Borgia , alla 
quale  aneli’  c pailato  il  Padronato  ili  quello  Beneficio  di  Santa  Maria 
in  Conca,  come  pure  quello  della  Ctuefa  della  Sauri  tema  Trinità  in 
Velletri , eh*  è ucdc  piu  antiche  liano  mai  dace  erette  con  quello  Tito- 
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lo  , fu  già  anticamente  della  medefima  famiglia  Gori , e goduta  dall’ 
ideilo  Gregorio  Goti , prima  del  Vefcóuato,  come  fcriuc  1'  Ardue  - 
feouo  Tenti  [ i ] Lcggcuafi  in  detta  Cappella  di  Santa  Maria  in_> 
Conca  la  feguente  Lapida  , porta  lui  ne  tempi  della  adorazione  , e ri- 
ferita da!  medefimo  Teuli,  [ i ) dalla  quale  chiaramente  apparifee, 
c la  promozione  di  Gregorio  al  Vefcouato  nel  tempo  narraro  da  Noi 
( benché  1*  ideilo  Teuli  [ 5 ] Tenta  diariamente , attribuendola  3 
Gregorio  XII.  e riponendola  nell’anno  1408.  ] c l’ creazione  della 
fudetta  Cappella . 

Da  Oa  Me 

Hoc  Sacellum  Viu<e  Mari ? 

In  Conca  dicatum  tjl , lui  autem 
Patronatus  Ferill.  £5^  Reutrcndif.  D-Gre- 
gorius  Hiri  N obilis  Domini  Leonardi 
Filius  D • Goni 
bit  poi  D.  I eonardi 
Cut doms  Filli  Proncpos 
Ep i/cup n s Cffaloncnlìs  a '1 lo- 
ti ifacio  1X.P.M.  anno  Pont.eiut 
X adoptatui , qui  buius  Cathe- 
dralis  C&nonicus , py  Archi- 
prpibiter  fierat  fundauit 
Anno  M • CCCLXXXP1.  PSP  *d 
Pojleros  fuos , qui  Ludouici 
Gorii  nomen  babebant 
retulit . 

Si 

( 1 ) Teit.  7/?.  pur.  i.  cip.  io! 

[ 1 ] Teat.bfl  p ì.cap.loC 

( J ) Teat.Infl.  p.  ».  di>.  i.tap.  io. 
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Si  vede  anch’  oggi  nel  Piano  della  Chiefa  Catedrale  predo  il  fito 
di  detta  Cappella,  1'  antico  Sepolcro  di  quella  Nobil  Famiglia,  or- 
nato di  marmi , già  dal  tempo  logori  , ne  quali  tuttauia  lì  leggono 
incife  le  feguenti  lettere  ; Hoc  c[l  Sepulcrum  Domiti  T^obilis  yiri  Leonardi 
D .Guidoni!  de  V clletro  , & omnium  anime  reqnitfcant  in  pace  , c vi  fi  vede 
r Arme  d’  vna  Rocca  con  tre  Torri , e forfè  quindi  quella  Famiglia  fi 
chiamò  de  Cori  delle  Torri  a differenza  di  vn  altro' Ramo  chiamato 
- Cori  de  Leoni , che  piu  ielle  de  Leoni  vfauan  per  arme  .- 
7°  In  quello  Secolo  col  fauorc  de  nollri  Vcfcoui , che  per  Io  piu  fu- 
rono Francefi , fillabili  in  Velletri  1'  Ordine  de  Canonici  Regolari  di 
Sant' Antonio  Abbate  , eh' è prillò  Vienna  in  Francia,  cviacquiltò 
la  Chiefa  , che  ancor  oggi  in  Velletri  fi  conferua  col  titolo  di  Sant'An- 
tonio Abbate  , ed  iui  prelfo  1*  Abitazione  per  i Religiofi  , c lo  Spedale 
per  i Poucri . E vi  fiorì  così  lodeuole  illituto  anche  nei  Secolo  Tegnen- 
te , ma  poi  partirono  i Religiofi  di  Velletri , e fi  ritirarono  in  Roma 
nell’  Efquilie,  ritenendo  in  Vedetti  il  polleiib  della  Chiefa,  e de  oc* 
ni  acquataci 
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LA  perniciofa  Scifma  feguitò  anche  in  quello  Secolo  a traila^- 
gliar  la  Chiefa  di  Dio , mentre  in  Roma  fedeua  Bonifacio  IX 
, foftenendo  con  profperi  fuccelli  nelle  cofe  Ipirituali  ,•  e tem- 
porali 1*  oiTicio  di  sommo  Pallore , e dall'  altra  parte  Bene- 
detto , chiamato  nella  lua'  obbedienza  XIII.  occupaua  Aui- 
gnone  , traendo  a fe  gl'  animi  di  diuerfi  Principi , LI  qual  Benedetto 
do  ’po  la  morte  di  Giouanni  da  Neocaltro , che  li  faceua  chiamar  Ve- 
feouo  d’  Ollia  , e di  Velletri , feguita  in  Anignone  nel  1 398.  pretefe  di 
furrogare  in  luo  luogo  ( come  afferma  1’  Ughclli  ( 1 ) Pietro  Corfi- 
no , nato  di  Nobili  dima  Stirpe  in  Firenze  , e Vcfcouo  della  lua  Patria, 
il  quale  nell’  Eienchodci  Contilori  , fi  legge  che  inorine  ai  16.  d'Ago- 
llodel  1405.  o piu  rollo  fecondo  Lucenti  ( 2 ) Giouanni  de  Rupeca- 
uarda  Francefe  di  Nobile  Profapia,  già  prima  creato  Cardinale  dall’ 
Antipapa , e morto  quello  Giouanni  nel  1401.  gli  folhcui  Fra  Leonar- 
do de  Rubeis  nato  in  GdFonio , Terra  della  Campagna  Felice  nel  Re- 
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fno  di  Napoli , il  quale  di  Miniftro  Generale  del  fiio  Ordine  de  Minori 
i creato  Cardinale  da  Urbano  Vl.e  benché  allor  non  voleiTe  falir  a tan- 
ta Dignità , contento  del  Tuo  vniile  dato , tolfe  poi  le  falle  infegne  Car- 
dinalciche  dall'  Antipapa  > col  titolo  di  Sau  Silfo , c onorato  dall'Anti- 
papa Benedetto  con  quello  della  noftra  Chiefa  , vide  fin  all’  anno  140  $ 
o come  ad  altri  piace  fin  all’ 1407.  L’ iftcfiò  Beucdctto  gli  diede  per 
fucceitòrc  Giouanni  di  Brognier , o lia  d'  Embrouiaco  , il  quale  di  baf- 
fo Lignaggio  , ma  di  animo  grande , nato  in  Annifi  , Luogo  della  Dio- 
cesi di  Geneua , e proinolTo  in  progrcflò  di  tempo  al  Vcfcoua.to  Viuari- 
cnfe,  indi  a quello  della  propria  Diocesi,  pofcia  all’ Àrciuefcouato 
Arclatenle  , e finalmente  all’  Àrciuefcouato  di  Vienna  in  Francia  , era 
ftato  dall’  Antipapa  Clemente  VII.  dichiarato  Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  Santa  Anaftasia  nel  1385.0  accrefciuto  anche  colla  carica  di  Vice- 
cancelliere. Così  conferuandosi  la  Scifma  nella  prima  Sede  , vcniiia 
a propagarsi , e mantenersi  anco  nelle  Sedi  inferiori , quantunque  la 
noftra  Chiefa  non  ne  rifentifle  in  effètti  alcun  incominodo  , perche  pre- 
ualendo  in  Roma , e nelle  Prouincie  vicine  l’ autorità  de  legnimi  Pon- 
tefici , i Cardinali  Scarnatici , che  in  Francia  fi  arrogauano  il  titolo  d’ 
Oftia , e di  Velletri , altro  non  ne  riteneuano , che  il  nudo  nome , non 
cflèndo  giammai  giunti  ad  occupar  la  Catedra , c l’ Amminifcrazion 
della  Chiefa . 

In  tanto  Giacomello  Caetano  Figliuolo  d’Onorato  Conte  di  Fon-  2, 
di , che  fu  co  ne  fi  dille , principale  iftromento  della  Scifma , venne 
a chieder  perdono  a Bonifacio  IX. , il  quale  diuenuto  di  lui  pietofo , 
non  folo  perdonogli , ma  diedegti  anche  liberalmente  Sermoneta , Baf- 
fano.  e Ninfa,  Cartelligli,  per  la  Ribellione  Patema,  confifcari  al- 
la Camera  Papale,  come  ferine  Oderico  Rinaldi  nell'anno  1401  de 
fuoi  Annali.  Venne  poi  a morte  Bonifacio  nel  1404.,  egli  fuccefle 
nella  Sede  di  di  5.  Pietro  Innocenzo  VII.  nato  in  Sulmona  dalla  Fami- 
glia Miglorati  . 

Eletto  Innocenzo  [ ferme  Afcanio  Landi)  contendendo/!  col  Topato  j' 
Hpmano  per  lo  pretefo pagamento  annuo  di  mille  libre , furono  mandati  lear- 
do Gorio , e IficoUo  Vetroni  al  Senato  , i quali,  doppo  lungo  contrago  fcrif- 
fero  , che  il  Senato  non  fiimaua  la  liberazione , e la  Bolla  di  Bonifacio , ma 
che  per  grazia  fi  contentauano  che  la  Città  nepagaffetna  parte,  affluendo- 
la dall'altra  . o*  quelle  lettere  fu  ragunato  il  Coniglio  , nel  quale  Cola  di 
leardo  Gorio  con  ardenti  parole  perfuft , che  fi  doueffe  più  prefio  appettare 
ogni  ruina  , e confortò  il  Topolo  a douer  ricorrere  al  Tontefìce , e portar  la 
Bolla  di  Bonifacio . Il  Tapa  veduta  la  Bolla  , la  confermò , e da  quello  in 
poi,  non  fi  parlò  piu  delle  mille  libre . ... 

’ jl  popolo  Romano  cominciò  in  quelli  tempi  a ripetere  la  fua  an-  4 
tica  liberta , e richiedere  al  Santo  Padre , che  gli  foflè  reftituito  il  Cam- 
pidoglio , il  Ponte  Miluio , Oc,  il  Cartel  Sant  Angelo . JE  Perche  alcu- 
* - ni 
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ai  principali  Cittadini  erano  iti  a trattar  di  cali  cofc  con  Ludouico  Mi- 
gliorati Nipote  del  Pontefice  , furono  futuramente  per  ordine  del  dec- 
ro  Ludovico , fenza  faputa  del  Zio  fatti  vccidcre  , e gettare  i loro  Ca- 
daueri  dalle  Fcneftre  , la  qual  crudeltà  commoflè  talmente  l' ira  del  Po- 
polo contro  il  Pontefice , e contro  i fuoi , che  gli  conucnne  fuggire  ì 
e girfene  a Viterbo . Ladislao  Re  di  Sicilia  t cupido  d’ ingrandire  il 
fuo  Dominio  , venne  in  foccorfo  de  Romani  con  fini  il  ro  fine  d’ impa- 
dronirli di  Roma  ; ma  ellendo  fopragiunto  Paolo  Orfini , ed  altri  Ca- 
pitani del  Pontefice  , fu  rotto  1’  Efercito  di  Ladislao , e poi  in  breue 
chiamato  Innocenzo  in  Roma  fi  raflettarono  tutte  le  cofe , rimanendo 
il  Pontefice  come  prima  nell’  ailoluto  Dominio  della  Otti  ; ma  indi  a 
poco  nell1  anno  iqo  6.  pafsò  Innocenzo  all'altra  vita,  e gli  iuccefle 
Cregorio  XII.  per  inanzi  chiamato  Angelo  Corano  Veneziano  , elet- 

10  concordemente  da  Cardinali  in  Roma,  conpromeflà  però  con- 
fermata anco  con  giuramento  di  rinunziare  il  sommo  Pontificato  ogni 
qualvolta  1’  Antipapa  Benedetto  XIII.  aueffe  fatta  in  Francia  l’ iftefla 
cofa . Ancorché  Gregorio  fi  moftralfe  poi  alquanto  morofo  in  adem- 
pite quella  promefia,  nuUadimcno  partì  di  Roma,  e andò  prima  a 
Siena , e poi  in  Lucca , per  indi  palfare  in  vn  luogo  terzo  , libero , c 
ficuro  , oue  porcile  egli , e Benedetto  infieme  conuenire , e trattar  di 
si  grand'  affare  . Benedetto  venne  di  Francia  in  Italia , e fi  fermò  in 
Sauona  Luogo  deputato  al  cougrcilò:  ma  nulladimeno  di  niuna  cofa 
fra  Gregorio  , c Benedetto  fi  conuenne  ; laonde  i Cardinali , che  cer- 
cauano  di  toglier  la  Salma,  e di  ftabilir  la  pace  della  Chiefa , veden- 
doli in  tal  guifa  dclufi  , congregato  vu  generai  Configlio  in  Pila , pro- 
nunciarono contro  Gregorio , c Benedetto  fentenza  di  priuazione , e 
quafi  folle  la  Sede  Apoftolica  vacante , cullerò  al  sommo  Apofto- 
lato  Fra  Pietro  di  Candia  Card*  dell’Ordine  de  Minori.che  vsò  il  nome 
di  Aleliàndro  V.  Anche  Giouannid’ Embroniaco,  che  dall'  Antipapa 
Benedetto  era  fiato  nominato  Vefcouo  d'Oftia  , c di  Velletri , auendo 
più  volte  confortato  Benedetto  a rinunziare  al  Papato  per  rendere  alla 
Chiefa  la  pace  , e Tempre  inutilmente,  fe  ne  andò  aPifa  al  Concilio 
oue  non  folo  ottenne  di  ritenere  la  Dignità  Cardmalitia , ma  da  Alefi- 
fandro  V.  fu  di  nuouo  eletto  Vefcouo  d’Oftia , e di  Velletri,  e anche 
Cancelliere  della  S.  Romaua  Chiefa , cilcnd'appunto  in  quell’  anno 
iqop.  ai  i a-  di  Giugno  nella  ftefì'a  Citta'  di  Pifa  pailato  a miglior  Vita 

11  Noftro  legitimo  Vefcouo  Angelo  Acciaioli  ( come  afferma 
l’Abbate  Lucenti  [ i ] benché  il  Contiloro  ( a ) riponga  la  di  lui 
morte  nell’ vlt  imo  di  Maggio  1 407.  ) Uomo  veramente  infigne  adope- 
rato da  Bonifacio  IX.  in  grauilfime  Legazioni , e particolarmente  a 

coro-; 

I I ) In  It.  SaC.  t.  I.  in  tpìfe.  Oj}.  & Peli. 

( 2 ) lni.UnchoCard.ex  Bibkot.  Barb. 
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coronar  Ladislao  aHor  Fanciullo  Redi  Gcrufalemme , e di  Sicilia  , e 
4 reggere  la  di  lui  ancor  tenera  era'.  Fu  anche  nobile  Scrittore  , come 
dnnpitra  vn  Opufcolo  Apologetico  , fcritto  da  lui  fopra  l’clezzione  di 
Urbano  VI.  Si  legge  nel  Ciaccolilo  [ 1 ),  che  quello  fu  anco  Decano 
de  Cardinali,  la  qual  dignità  non  era  a quei  tempi  ancor  vnita  alla 
noftra  Chicfa  , ma  fi  otteneua  da  quello  , che  fra  Cardinali  VefcouJ 
era  più  anziano  di  promozione . Ebbe  egli  in  Vclletri  per  fuo  Vicario 
Generale  Angelo  Velli,  Iubelei , natiuo  della  delia  Città..  Diquefto 
noflro  Vcfcouo  ta  menzione;  con  lode  S.  Antonino  Arciucfcouo  di  Fi- 
renze , e S.  Brigida  gli  lcrilfe  vna  lettera  confolatoria  fopra  la  morte  di 
Nicolò  Acciaioli  fuo  Cugino  la  quale  lì  conferua  nella  Ccrtofa  di  Fi- 
renze , fondata  da  quella  Nobilìmma  Cafa , ed  iui  ripofa  il  di  lui  Cor- 
po , trasferi toui  nell'anno  1550.  della  Metropolitana  di  Pifa , oue  fin  a. 
quel  tempo  era  giaciuto  . In  quello  modo  nella  Chicfa  di  Vclletri  ri- 
male atFaccc  eHinca  la  Sciima , nonedendolì  d' indi  in  poi  vdito , che, 
due  Cardinali  nello  Hello  te  mpo  fi  facelfcro  chiamar  noltri  Velcoui,  ma 
nella  Chiefa  Romana  durò  ancor  mole’  anni . 

Ladislao  Rè  di  Napoli  non  aueua  depollo  il  penderò  d’  occupar  $ 
Roma , c lo  Stato  della  Chiefa  ; anzi  accendendoli  Tempre  piu  in  lui  il 
dedderio  di  far  quella  imprefa , mandò  Gente  per  Mare , e per  Terra 
ad  occupar  Ollia,  di  Jone  impedita  il  trafporto  delle  Vetrouaglie  in 
Roma  , e colle  continue  lcorrcrie  infellaua  tutti  i Paed  all’  incoino  . — 
jl:,e:ia  temalo  ( ferine  Afcanio  Laudi  ] d occupar  y clletri  , e vi  furono 
alcuni  Cittadini  dilla  Faeton  de  Lupi , i quali , 0 poco  aniorettoli , 0 pur 
ciccati  dall  empie  à lo/o , Ziole nano  tubbar  U Città , e con  tradimenti  darla 
nelle  mani  del  Rè  , e metter  dentro  le  fue  Genti  : m i furono  Jioperti  i Cofpi- 
ratori , e perfguitati , fi  tome  ne  fanno  fede  due  lettere  di  Vtet  ro  Sttfanifcki 
degl'  imballi  Romano  , 'Proionotano  > e Cardinal  F icario  e Legato  in  Ro- 
ma per  r affai gì  del  Tinoefice  ; la  copia  delle  quali  ho  ntiouro  in  San  Cifl- 
u anni  frale  antiche  Scritture  di  Afiffer  Giacomo  Gcg’iano  'Lettore  > il  cui  te- 
nore in  nofìra  lingua  è qutflo  *. 


MOBILI , E DILETTISSIMI  TfOSTnj  SMLVTE . 

’jiW  vltimo  s' è pure  verificato,  quel  che  per  innanzi  vi  fcriffs  dcllc-t  6 
Centi  del  Rè  , le  quali  cer, aitano  di  fonarne  tter  cotefla  dittotiffima  Città  a mi- 
fcrabtl  fermi  ii , efapp  tanto , che  dette  Ginn  Tetano  accoltale,  credendo 
fatto  la  fperanze  ditali  da  alcuni  di  poca  fede , & empio  animo  , metter  Coi, 
e la  voftra  Città  foro  la  dura  I iranmde , e rima'  uerui  dalla  follia  vbedien - 
padella  * ama  Cln-fa  Romana , il  clic  per  gra  ta  di  Dio  , il  quale  non  man- 
ca mai  alli  fuoi  fedeli  > e per  la  collangn  voftra  , ebe  femfjre  con  maraviglia , 

* per 


(.  1 ] In  Vita  intcr  Cavi.  Vrbani  vi. 
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ptr  fcruigit  della  Santa  lede , attcte  .mtfiraia  > neri  èjttcccffoal  liuto  loroi 
enti  le  Genti  del  Ké  Tiranno  innajore  [uno  figlie  , unendo  Voi  prima  [panetti 
tati  quelli  cerili  lofi , e malconfigliati  Cittadini  > e cosi  è rimafia  la  volita  di- 
nozione  collante  , fincera  , e piu  falda,  che  prima  verfo  tjucjla  Santa  idee 
per  il  che  non  pappiamo  come  poffìamo  lodami  tanto,  che  vguagli  il  merito 
Vofiro:  nulladimeno , quanto  per  Nat  fi  può,  vi  lodiamo,  e inalbiamo 
quiflo  Voftro  irmi: to  animo  nell'  obedienga  della  Santa  Clueja,  e prontamen- 
te dimefirato  conte  il  furore  di  qucfl’  tmp:o  , e maluaggio  T iranno . V e [or- 
to a voler  pcrjeiicrare  . F.  che  lofa  piu  grata  , c piu  defiderabilc  può  auue- 
nite  all'Uomo , quanto  il  combatter  per  la  di  fifa  di  colui , il  quale  ha  voluto 
[porger  il  [angue  per  leuarci  dada  miferabd  feruitù  dell'antico  Tiranno  i 
Non  fi  delie  far  paragone  dal  Dominio  delta  Chiefa  alla  tirannica  Signorìa  » 
perche  quella  è vna  prote7ygione  de  Papali , e quefia  non  atteri d’  ad  altro  , che 
fottomctterli , acciò  fi  poffano  dinotare,  e luto,  e li  beni  d'  ejft , come  fi  ve- 
de igni  giorno  . Leuaitui  dunque  su  figliuoli , e inanimateti i con  ardore  con- 
tro quelli  1 che  cacano  impadronirft  di  Voi,  e vofira  Città  , e leuarui  dall' 
obeaiettga  di  quefia  Santa  Sede  ; perche  così , olir'  alla  gloria  , ed  onere  eh’ 
acqUifiercte  vi  aprirete  la  via  al  Cielo,  e nel  Mondo  procurerete  quiete  . 
Se  Noi  potemo  coi'  alcuna  per  rotella  Città  a uffa  imo:  così  fe  a ut  te  bijògno 
de  Soldati  a piedi , & a cauallo  , attuifarcte  , che  f ubilo  fi  manderanno  per 
vefiro  aiuto  . lo  raciomando  molto  la  tcjtodta  iti  quella fcdcl  Città  alla  pru- 
denza , e fide  vo’lra  , t ci  pare  , ebe  qui  ih  Seaig.ofi  , e J T adituri  non  deb- 
bano rimettere  in  V elletri  , ma  [cacciateli , perche  quello  che  ora  non  hatt  po- 
tuto fate  . lopotrta»  fare  vn' altra  1 olla . 

Data  in  San  Pietro  h ìj.  di  Decemure  1407. 

Jl  quefie  lettere  fù  obbedito  , perchè  la  Città  mandò  per  Soldati , e ven- 
nero cento  Fanti,  e quelli  Traditori  furono  dfiacciati , come  Jl  tedia  per  l' 
infraferitta  lettera  del  mcdefimo  Cardinale - 

MOBILI  DILETTISSIMI  &c. 

1 M [ornigli. ing.t  di  quello  , che  per  la  bellegga  datali  dal  Creatore , le- 

vato fi  in  Superbia , e da  quella  in  lutto  cecaiu  , non  conujicndo  fejtejfo , men- 
tre volfc  metter  lafua  Sede  in  Mqiulune  a paro  ai  qui  tu  ai  Dio  tu  un fer  abil- 
mente con  tutt'  i Suoifeguaci  f cacciato  , e riicjju  mi  piujundo  dell'  MoijJo  , e 
int  (ritenuto  a quegl’  tmpj  Cittadini  Traditori  della  Patria  propria, 1 urne  dalle 
vofire  grat  filine  lettere  autm  iitltfu  ; pcrciutl.e  mtlii,e  uon  Cunojciiiao  l eJj'cF 
loro  , cercauano  di  dar'  in  mano  di  Toicfia  empia  , e federata  Voi , e la  Cit- 
tà vofira,  fedeli  di  S.  C hiefa  ; fono  fiati  con  inolio  tnoujo  Vofiro [cacciati  dal- 
ieproprie Cafe  : onde  douemo  render  grafie  al  Signore  , il  quale  refifle  alli 
Superbi  , eli  dtfperde  , t malga  gl  Vrmli , e a tjjo  e fiato  , che  ha  proni  fio, 
che  la  Sua  Santa  Chiefa  non  fin  ita  iq  mano  de  Tirmtpi . fiondiate  ancor  Voi 
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gr*7>t  d Dio  iitfìeme  con  Tffoi,  e rallegratati  della  fuga , e perfecugione  disite- 
li' Empi  traditori;  percioche  , dilctti/fimi , auete  fatta  un  opera  Segnalata 
per  feritigli  di  Dio  e della  SuaCbiefia,  e meritate  che  per  i auvenire  fe  ur 
tenghì  memoria , auenio  liberata  la  Patria  t'olirà  dalla  Sedizione  Ciuile , 
oltre  che  auete  apparecchiati  onorati  luoghi  per  t'olia  Cielo,  e Tgoi  con  ogni 
maniera  di  laudi  Vi  commendiamo  , e v esaltiamo , efortandoui  , che  come 
finora  fedelmente  vi  fete  portati , per  liberar  e cuflodire  cotcfla  voflra  Cat- 
tolica Città  , per  onore  , e obedlcnga  della  Santa  Chiefa  , coi ) vogliate  per- 
fidierai ; offerendovi  con  tutt'  il  Cuore , e con  ogni  prontezza  d"  animo  tutto 
quello , che  torna  in  beneficio  > ed  onor  voflro  , e della  voflra  Città  . £ per- 

che ci  dim  indiate  alprcfentc  cento  Fanti  per  di  fifa  voflra  vi  li  mandiamo  ; e 
fic  d’altre  Genti  auete  di  bifbgno  , ficriueteci , che  ò Fanti , ó Cavalli  , che 
domandacele , in  quel  numero  che  bifogna , vi  fi  manderanno  . Jpprejfo  et 
far  conveniente  , che  ad  perpetuarli  rei  memoriam  , li  detti  Empj  Cittadi- 
ni, ora  cfitli , fi  diffidaflero , eie  loroCafcft  rovinaffero  fin  da  Fondamenti 
acciò  fojfc  efempio  à tutti  quelli , che  per  l auvenire  tencajfcro  un  finiH'  atto  co- 
ir» la  Patria,  e la  Sede  ^tpoflolica  • 7ipn  vi  ferir  am'  altro,  fe  non  eh » 
delle  occorrenze  voflre , e di  quel  che  rifarà  bifogno per  Salute  di  quella  Cit- 
tà , e delta  Cbiefa , ci  fcriuiate  fpeflò  . 

Data  in  S.  Pietro  li  6.  di  Gennaio  1408  .. 

Mentre/!  faceuanoquefle difeje,  e quefle  proni floni  in  Velletri  , perche  g. 
le  Oditi  del  Ré  non  cntrajfero  con  continue  tninaccic  di  metterla  à fuoco,  f cb-  * 
be  nuova  eh’  in  Roma  sera  riceuto  il  Ré  per  la  prefa  d'Ostia,  e eh'  i Romani 
volontariamente  i erano  dati  . Panie  ancora  connenicnte  alla  nostra  Città 
di  non  far  pii  refistenga  e deliberà  riceutr'  le  fìtdette  Genti  ; mi  perché  la 
Violcnga  , e la  licenza  de'  Soldati  in  quella  furia  n mface/fcr'  danno  , fi  ma- 
dato Gorio  di  Mattia  al  Ré  per  un  Saluocondotto , il  quale  fu  datovolontieri 
t ri  ce  ut  a la  Città  amorcuolmente . — Fui  qui  Alcamo  . 

Abbiamo  di  Ladislao  nell' Archiuio  lecreco  della  Città  due  Diplo-  £ 
mi , dati  in  queft'  occafione  , cioè  vno  iu  Roma  a i 17-di  Giugno  dell" 
anno  1408.  col  quale  conferma  le  Conluccudini  , Statuti  , & Vii  di 
Velletri,  ordinando  agl'Offiziali  Rcgj,  che  rafano  viuere  fecondo  erti 
i Cittadini,  lenza  dar  loro  impedimento  , o nioieilia  alcuna  ; eil  Se- 
condo dato  in  Salerno  a i 4.  di  Decemore  nel  1409. , con  cui  concede  a 
Cittadini  di  Velletri  l’immunità , ed  elienzioue  dal  Pagar  le  Collette,  e 
Dazj  già  impofti , e forfè  da  imporfe  in  futuro  da  elio  Rè:  di  più  or- 
dina ,°  che  fecondo  gl’antichi  Statuii  della  Città  , fi  eleggano  da  Cit- 
tadini per  ogni  fei  Meli  gl'Vfficiali  coll’  interuento  del  Podellà  , che  vi 
farebbe  Rato  per  pane  del  Rè , e fi  troua  che  Miller  Sfilano  Pignatelli 
Nobile  Napolitano  , fu  Podeflà  per  fi  Rè  in  Velletri , c molto  fruteuo- 
famente  trauagliò  per  togliere  il  Nome  delle  fazzione  delle  Pecore  , e 
de  Lupi , c abollire  le  ddcordie  Ciudi , faueaiqli  dell'opera  di  va 
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. .•'1  _ »;c  Franccfco  di  gran  pietà  > e virtù  >.  per  l efori  azio* 

p*rti  «*p«v.*r  to/«- 

rc  2 i Parte- -uni  ^aderenza , eprotezzione  de  Signori  Vicini  , fo  ar- 
cato in  v^tameo  che  «uno  potefle  alloggi  Barou.fcnzaUce.ua 
de"  Signori  Ncmc , ne  tener  arate  d’E<Q  alle  Porte  forco  graml&- 

U1C  P Anzi  l’ifìclfo  Rè  Ladislao  nel  tempo  che  fu  Signor  di  Roma  ( fen- 

IOueAfcanioLandi)  venne  piu  volte  ad  alloggiare  i n Velletrnnvn  antica. 
CoTa  , pofta  verfo  Ponente  , oue  fi  vedono  Fenefire,  e Porte  di  marino  col- 
ie/ueJfrmi  > fimiti  a (fucile  , che  fono  ne  Sigili,  de  fuo,  TnwUgu  nel  nojlro 
Jrchiuio  : ta  qual  Ca}a  fu  gii  di  A/iJfir  Giacomo  Galano  famofo  Dottore  , 
. . . . f. * iurrticnLtrmentc  vìi  Orlinone  fatta  da 


1 1 Modo  Akfandro  V.da  tali  vfurpaz.on.  privo  del  Regno, e della  Com- 
munione  de  Fedeli  il  Rè  Ladislao  , come  mamfefto  perfecutore  del- 
la Chi-fa  ma  indi  a poco  Alellandro  nel  decimo  Mefe  del  fuo  Ponti- 
ficato ai  4.  di  Maggio  dell’anno  141®-  morì  in  Bologna,  oue  fi  era 
condotto  da  Fifa;  nè  potè  fecondo  il  fuo  dellidcrio  ven, rem  Roma, 
perche  quella  era  occupata  da  Ladislao.  Si  adunorouoi  Cardinali 
i.  Bologna  per  eleggere  il  Succeflore  , e ai  ié.  dello  Hello  Mefe  di 
Ma-  no3proinolfero  al  Sommo  Apoftolato  Baldafiar  Colla  Napolitano, 
Dia°conaCardinal  di  S.  Euftacchio,  eLegatoin  quella  Provincia.,  con 
nome  di  Gioua.mi  XXIII.  il  quale  fu  ordinato  Prete  , c poi  confagrato 
Pontefice  dal  noftro  Vefcouo  Giouanm  d’  Embron.aco  nella  BafiUca 
di  S.  Petronio  di  Bologna . Il  Collegio  de  Cardinali  diede  parte  alla 
Citta  di  Velletri  con  Aie  lettere  della  morte  di  Arrandeo  V.  e poi  dell 
elezione  di  Giouanni  XXIII.,  ebenche  non  fi  riuouano  le  prime  let- 
tere , abbiamo  però  le  leconde  che  fanno  menzione  delle  prime , e fo- 
no del  feguente  tenore  . , 

MISERATONE  DIVINA  EPISCOPI  PRESEYTERI , & 
DIACONI  SACROSANCT'E  ROMANIE  ECCLE- 
SIA CARDINALES. 


Diletti!  nobis  in  Chriflo  Totcflati , 7{oi<cm  Bonis  Hominibtu , & 
Concilio  Ciuf  tati!  Vellctrenfi.  adDominum  noflrmn  , er  tan- 
dem Ecclefiam  nullo  med!o  pertinentibus  fahttem  in 
Domino  fcmpitcmam 

«Or  emergenti, tm  me  Ecclefie  cafuum  grauitatem  in  euentum  queui  - 

- libet  feltra  dtuotio  poljit  agnofeere  ; priiem  occafum  fel-  recar-  Dom  n'  A- 

X X /«■*»- 


/.adiste  o 

Ridi  Na- 
poli vien 
fpeffo  ad  al 
Iniziare  in 
Velletri . 


Atcffandro 
V-f  commu- 
tata Ladtf- 
lao  , e lo 
prtua  del 
Regno, 


Giouatti  , 
arili. 

Collegio  de 
Caidìnali 
figa: fha  la 
motte  di  A. 
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di  Giou do- 
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le x attiri  Top*  V.  die  4.  inftantis  M enfia  ab  bac  bue [ubtraBi  deuot'mì  Vtflrf l 
intimare  curauimus  , poflea  xero  , celebrati a de  more  cxcquiis , & prie  fati  j 

sAlcx.iniri  olitn  Tontificis  Corporc  bonari ficé  traiitoEcclefiafiice  Sepolture ,Bo~ 
nonne  contienimi!!  in  sfpoflolico  Talatio  , xbidiem  extremum  idem  clauferat 
Alexander,  proti furi  de  pri  dcfunSì  Tonti fida  idoneo  fuccejfort  ad  Regi  meri 
Ec defili  Sartia  Dei , xt  none  Vrolis  fucceffione  eandetn  Omnipotcns  Utificam 
faceret , & fecundam  , Mijfarumq : folemnìbus  in  honorem  Sanili  Spiritili 
deuotiffimè  , ac  bumiliter  ceLebratis  quart  adecima  prsfentia  mcnfis  in  cederti 
Talatio  piena  fecuritate  , & votiua  hbertate  condonato  Conclone  iutrauimua, 

& mnltiplicibus  circa  hanc  fublitnem  tnateriam  habitis  colloquia , atquc  tra - 
ilatibns , yt  Tetri  Ttfauicula  fluihiuin  agitata  turbiti  bua  ad  Tortum  falutis 
fub  Remigio  DoiUfJìmi  Tifcatoria , quo  carebat  , reduci  pojfet  • Tandem 
rota  nofira  in  BgiicrendiJJimum  in  Chrifio  Tatrem  , & Dominion  Balthajfarcm 
tane  Sanili  Eufiachii  Dtaconum  Cardinalcm  ytriufq:  Juria  DoBorem  , ficien- 
tie  claritate  confpicuum  , ac  fpiritualium , & temperai’ urn  donorum  menti  ■ 
bua  illuftratum  , opc , aefermone potcntem  , & qui , Deo  auxiliante , indi- 
teli 1 dirigere , conuertcre  afpcra  inviai  planai  feiet , poter it , atq:volct, 
ac  fluBibui  agitatam  diutiùa  ipfam  Tiauiculam  ad  portum  reducert  faluta- 
rem  , finiti  experimentia  innumeria  ingerendia  rebus  fiaturn  huiuamodi  Eccle- 
fm  concernentibua  cunilts  contemplari  yolentibus  demonfirauit , gefiaq : funi 
iudicio  mondo  notijjima , ad  culmen  Digmtatis  », ipoflohee , D’iena  illuflr an- 
te Clementia , aefuis  exigentibus  meritis  , uec  immeritò  vnanimìter  direxi- 
tnus  , ac  concorditer  , itaut  in  plural’tate  ynitaa , nullaque  contrarietà!  ap- 
parir et  , atque  eundem  Dorninum  Batthaffarem  in  noflrumctigimns  Domìnum, 
atq-.Vat  em  , Cbrifliq-,  yicaritim,  ac  B.  Tetri  rcrtim,  & vnicum  fuc cef- 
fo’im  : Tandem  tl’gcnlemfejoanncm  XXI II.  appellar!  , quem  tum  intro- 
n-gauerimus  iuxta  morem  Coron  ’t ionia  inftgn-bua  ad  D’uini  laudari  Tfuminit 
wcndimus,  prout  in  ailt  fimi  gratta  confidimi!! , celeriter  fublimarc , quK 
ideo  profila  dt  uotiont  vtjl>  a ftgni fiate  decreuimns  , yt  vi la  nobfcum  tucun- 
ditatem  perc’pratit  ’u  co  de , qui  de  obitu prafatt  Stemmi  Tontificis  amaritu- 
dinem  , yt  cenjemut  proeuldubio  fujcipfits  , precea  y e fi  ras  ad  * iluffimum _• 
porri  ’entes , rt  fauorem  fu*  Catlcfiis  gratie  cidcm  Domino  nofiro  loanni  Ta- 
pi aspirando  comedat , rt  fub  e:ua  falutari  Regimine prouemat  qwes  Rggnit 
pax  Ecclcfi  il  1 onco’  dia plcbibut , & moribua  difciptina  : cancan  vefiram  dc- 
uotioncmnihilominus  exhortantea  , ri  in  dcvotionc  , ejr  fidelitate , quia  ad 
prafatam  babii’jìia  Ecclefiam  , relitia  prout  indubitabili  ratione  ctnfimua , 
incommutabil  ter  t anquam  Baffia  fortitudini a làm  cflcBmlucr  , quàm  filiali- 
ter  permanere , bac  illa  firn  per  cfficere , per  que  fiat  uà  & honor  pncfito.um 
Ecclcfi a Donrn’q:  nofìri  , quifua  clementi  binìgn’tate  ad  fihorum  tranquil- 
l’ totem  femper  afpìrat , feti  cibila  extollatur  e] fi  il  bus  , eademq : rc/iia  de- 
noti 0 , rlna  fempitenueyitit  pi-amia , aCliones  no  fi  ras  apud  Sedcm  ^(pojlo- 
licam  i mie  ni  re  rateai  iugitcr  opcrofaa  circa  fingala  fiatum  yefirum , & lionon 
rem  capi  quoi.btt promotura . 

Datimi 
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Datm  B Ditoni  e fub  triniti  pradiBorum  noflrorum  SigtUts  die  ij.  Mali , 
A aJfkmptUme  va»  prafati  Domini  mftri  die  prima  1410.  Indiatone  tenia  • 

ti  Ilnuouo  Pontefice  venne  a Roma,  e publicò  la  Cruciata  contro 

- ^Ladislao,  come  Srifmatico , & ingiuito  vfurpatore  del  Regno  , e Ne- 
mico della  Chiefa  , per  la  qual  cofa  , temendo  Ladislao  dclfuoStato, 
abbandonando  ciò  che  vfurpaco  aueua  nelle  notlre  Parti tratto  d 
obbedienza  , e di  pace  , ma  con  animo  poco  fincero  , come  poi  meglio 
riconobbe  - c perche  rcftaua  in  mano  di  lui  Sezza  luogo  di  molta  im- 
portanza , che  nondimeno  diceuaeller  pronto  di  redimire , mediante 
lo  sborfo  di  buona  foni  ina  di  denari , Giouanni  X XIII.  mando  in  Vel- 
ici Lorenza  Staglia  lua  Comminano  a richiedere  alla  Citta  mille  Du- 
caci  d’Oro  in  Sutfidio  di  queftafpefa , non  cllcndo  allora  1 Principi  co- 
si pronti,  come  poi  fon  diuenuti,  a imporre  Taglie  , e Gabelle  a 1 Sud- 
diti per  l’occorrenze  loro,  e dello  Stato.  Uenne  adunque  il  Com- 
mi,Vario  in  Velletri  , e prefentò  le  Lettere  credenziali  del  Pontefice,  Se 
adunatofi  il  Maeflrato  , e Conl'eglio  a i 11.  d'Ottobre  dell’anno  141*. 
mo’ti  Nobili  Cittadini , come  negl’atti  di  quel  Configlio  fi  legge , rap- 
preientarono  eflcr  difficile  pagar  prontamente  la  fomma  di  mille  Du- 
cati attefe  le  lunghe  Guerre , e la  Careltia  de  viueri , che  aueuano  tra- 
viato il  Pacfe  ; nulladimcno  eflèndo  la  ricuperazione  di  Sezza  mol- 
to vtile  , e fruttuofa  alla  S.  Romana  Chiefa,  e a tutta  la  Prouincia, 
configliorono  che  fi  dou-llèto  pagare  a tal’effetto  500.  Ducati  d'  Oro  ; 
E perche  il  Comminano  infilteua  ancor  per  gPaltri  500.  Ducati,  alla 
fine  fi  conucnne  che  fi  pagaflcro  altri  1 50.  e così  in  tutto  650  Ducati  d 
Oro  ; proteftando  però  il  Podclti , che  allora  era^ Riccardo  Rofa  da 
Terracina,  e il  Giudice,  e i Signori  Noue,  che  ciò  s’intendeflè  lenza 
pregiudizio  de  Priuilegj  del  la  Citta'  , e quella  proceda  fu  animella  , ed 
approuata  dal  Commiilàrio  Apoilolico . . . . 

J41  Jntanto  per  parte  della  Città  fi  faceua  caldilfima  iilanza  appreso 
il  Sommo  Pontefice , affinché  Velletri  fuflè  liberato  da  ogni  fuggezzio- 
ne  , che  allora  aucua  al  Rettore  della  Prouincia  di  Campagna , perche 
erafi  introdotta  confuetudiae , chela  Città  ad  ogn’ordine  e richieda 
del  detto  Rettore  doueile  mandare  all’ Elercito  106.  Fanti,  e<S.  Caual- 
li,  che  iui  feruiflèro  a fpefe  communi  de  Cittadini,  e di  piu  che  do-’ 
uefle  mandare  alli  Parlamenti  Generali  della  1-rouincia  vn  Sindico  con 
fufficiente  procura  , e in  oltre  erad  introdotto  , maffimamente  in 
tempo  che  la  Sede  Apofiolica  fi  ritrouaua  di  la  da  Monti , che  tutti  gl’ 
appelli  nelle  caule  tanto  Ciudi, , che  Criminali  ,fl  deuoieficro  al  Retto-- 
tc  della  Prouincia'.  • Rapprefentaua  la  Citta’  al  Pontefice  le  graui  fpefe- 
faite  per  confcruar  l’onore , e lo  Stato  della  Santa  Romana  Chiefa-,  c 
gi’ecceffiui  danni,  fofferti  nella  Guerra  contro  Ladislao , ci  meriti  da 
lungo  tempo  contratti  colla  Santa  Sede , alla  quale  patena  più  conue- 

X x 1 tuen- 
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niente  che  fi  de  ito  lucifero  le  Caufe  d’appeilazione  da  vna  Citta'  $ì  bene* 
inerita , e si  vicina  a Roma  refidenza  ordinaria  de  Sommi  Pontefìci,che 
al  Rettore  di  Campagna  : Laonde  non  fu  diffidi  cofa  piegar  1’  animo 
del  Pontefice  a condefcendere  a sì  ragione uoli  iilanze  , e Ce  ne  ottenne 
la  grazia  colla  Bolla , che  fi  conicrua  nell’Archimo  fegreto  di  Vedetti 
del  feguente  tenore , 

JOANNES  EPISCOPVS  SERUVS  SERVORVM  DEI  AD 
PERPETVAM  REI  ME  MORI  AM  . 

luftit , & bontftit  f upp'.icum  Vot:t  libenter  annuimut  > illaque  fattori- I ^ 
bui  profequimur  operi  unii  tortai*  precipue , quos  erga  Noi  , & Romana  m 
Eiclefiam  Sincera  donotio  , & comprobata  fidclitai  dtgnoi  fauoribus  , Cr 
fpecialibut  gratiis  effcctrunt . Cum  itaq:  fu  ut  prò  parte  dilcfh  rum  fliorum 
Ciuium  & Communitatit  Cmitalit  noftra  Pellttren . Kobis  oblat*  peririo 
tortittebat  ipft  Cutet , Ci  Communitatex  antiqua  Ordinatiombas , feu  Con- 
flitutiombus  Vi  ouittil e Noftra  Campania , Oc onfnetudine  diuferuata  tent- 
anti# ad  requifttionem  , CT  mandatavi  Comitis  , Ó ReBorit  diflx  Ptouinciét 
per  prefittati  F cileftam  deputati . vittore  ad  Exer citavi  centum  Peditet , «Jr 
fex  Equità  m dillo  Exercitu  Strutturai  tribnt  ditbut  > O ah  quando  plunbut 
expenfn  prfdiBor . Ctuium , O Communitatit  ,&  etiam  ad  tequifitionem, 

& mandatum  diBi  Corniti!,  [eu  ReBorit  ad  ipftut  Generalia  ‘Parlamenta  i in » 
dicum  cum  f ufficienti  Sindicatu  mittere  ftnt  aflriFli  , & ai  ipfum  Cernii em,  feti 
ReBorem  > & Curiam  fuam , omnet  caufe  appellationum  diBa  Ciuitatis  » 
tamia  ciuilibus , quam  in  criminahbut  ilonge  temporibus,  etiam  maxime 
Romanam  Curiam  in  yitramontan.  pa'tibut  refi  lente , O etiam  reduBa  ad 
partes  Italia  ferunt  baleniti  deuol.it, * , & boait  deuolvutur , in  quibut  cau» 
fu  predtBusCjm  t,  feu  ReBor,  & cuna  fi  ut  ccngncfctre,  & indicare 
potucrunt  > & po/funt  d'  prefenti  . C <mq.  ficut  predilla  petitto  fubiungt * 
bat  onera  fupradttla  prediBts  Commnnitati  , & Ciuibut  grauia  mmis  finti 
maxime  confideratis  dimntt , <y  detr  mentii , qua  prò  confinando  ftatu  , & 
bonore  prefxte  Ecl  fte  per  hec  tempora  pertulerunf.  prò  parte  pr ed. (forum 
Communitatit,  & C.Uiumfuit  boba  humiliter  fupplicatum  , ut  a pr  pilli  is 
Ontribui , Cr  SubicBionibis  eofdem  in  perpetuum  eximere , CJ  liberare  de  be- 
nignitele ^pofloliit  digndrcmur . Noi  igitur  fiaelitatem  tpforum  Communi- 
tatis  , & Ctuium  Nobn  cognitam  . cr  probatam  .rccompcnfart  volente t pre- 
rogatiua  graup  Speciali t huiujmodi  fupplicationibut  inclinati  > prediBot 
Commumtatem , & Ciuci  ad  bu.ujmodi  onerikus,  & fubieBionibus  ad  qua 
ttneuiur  , ut  fuperius  efì  expreffum  : vidtlicet  a mittcndo  ad  Exercitnm  PC» 
ditet  centum  Cr  Eqitetjex  ai  mandatum , feu  reqmfmonem  Comitit,  f eu 
ReBorit  ante  dilli  dtebus  tnbut , aut  plunbut  Strutturo! , nec  non  à mieten- 
do uindicum  ad  Generala  Parlamenta  eiufiem  Comitit,  aUt  ReBorit  de 
rjoflre  Pouftaus plenitudine , aumentate  ApoftoUca  tenore  prpjtntium  eximi» 
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min  , & in  perpetuar»  liberamut  ; ac  volumus  , & deternimus  per  preferiteti 
tu  coufa  appcllationum  in  cimlibus,  tà“  crim'nahbut  prafata  nuflra  Ctuita- 
tii  Vclletrcn.  ciufque  diflrktus  , qua  ai  prafatum  Cornile  n,  feu  Ree  torcerti 
Cr  cius  curiam  dcuolui , & ab  eocognofci  , & indicar!  confucverunt  : de 
telerò  ad  Sedera  Apoflotuam  dcuoluantur  . 

Mandante!  barum  Sene  Covi  ti , feu  Rectori  dieta  Proumcif  Nofirft 
preferiti,  & fattiti  t , quatenus  antedictos  Ciuet , & Communitattm  felle' 
t ren.  oc  cafone  dktorum  Pcditum,  & Equttum  ad  F.xcrcitum , & Stridici  ai 
parlamenta  mittendorum  nullo  unquam  tempore  debeant  re quirere , aut  alU 
qttalieer  moleftarc  , ad  qua  onera  eos  volumus  decelero  no»  teneri.  Nee 
non , ut  in  & de  caufta  appellationum  emliius  , CT  criminalibvs  ante  dieta 
Ciuitatiife  intromittere  nullo  modo  profumane  , feddimittant  per  prefatar» 
%tdem  aut  deputando!  per  eam  omnimode  cognofceitdas , &fine  debito  termi* 
mudai  ; Dtctrnemet  ìrritum,  estuane  fi  Secai  Super  biis  a quoquam  quouis 
guctoritate  feienter,  nel  ingnor anter  con  igerit  attemptari . Conflitutionibus 
Apofloitcis  > & prcdtctarum  Provincie , 0 Cittitatis  Statuti! , Ordinatieni- 
bùs,l  urifiictionib  ■ P riuilegus,0  Indulti  sauramente, Confirmatione  Apoft.  ve! 
quacumque  alia  perniiate  roboratis,  & aliis  in  conlrarium  facientibus  , no» 
obflantibiis  qutbufcumque:  etiamfi  de  tu , ve Icorum  totis  tenonbu<  effet  i» 
prsfentibus  Jpecialit  meurio  faticata  . Nulli  ergo  omnino  bnminum  liceo! 
barn  pagi  noi»  no/lr.e  evemptionis  , bberatioms , decreti,  & f'oluntatu  in* 
/rigete , vtl  auju  temerario  contraire . Si  rjuit  autem  hoc  attempi  are  prò* 
f mpferit,  inigutionem  Onnipotenti!  Dei  , ac  Bcotorum  Puri , & Paul! 
Apofiolorum  eìusfe  noucrif  incutfurum  . 

Datar»  Rome  apud  S.  Parar»  li.  Qttobr.  Pontificatiti  nofiri  anno 
tertio  • 

l 6 "Nè  quella  fola  dimoflrazìone  fece  Gìouannì  alla  noflra  Citta , ma 
inoltre,  aucndo ricuperato  Sezza  dalie  mani  di  Ladislao  vi  mandò 
Podeftà  Nicolò  de  Nicolefchi  Nobile  Veliterno,  come  colla  dal  Bre- 
ue  che  incomincia . Ditello  Fdio  Nobili  f'ito  Tijcolao  Vetroni  de  NJco- 
lefchis  Domi  cello  Pei’ ter  no  &c.  Sincerità!,  & cojians  fidelità!  , quam  erga 
Noi , & Rom  ena’»  Ecclefiam&c.  Datura  Rome  apud  SanQum  Petrum  -f 
Nona!  Mai]  Pontificatili  anno 

17  Indi  a non  molto  apparite  1*  animo  poco  lineerò  di  Ladislao  , il 
quale  dichiaratoli  fautore  di  Gregorio  XFI.  gii  deporto  nel  Concilio  di 
Pila  , tornò  ad  inuadere  lo  Stato  della  Chicli  in  guifa  che  conucnne  a 
Giouanni  XXIII.  fuggir  di  Roma,  e girfene  a Bologna  ; e Ladislao 
impadronitoli  di  Roma  li  fermò  nel  Palazzo  Uaticauo , e indi  diede  a 
i 15.  di  Giugno  1413.  vn  ampli  (Emo  Diploma,  legnato  di  propria  ma- 
no , alla  nortra  Circa  , nel  quale  vfurpando  l'ambiziofo  Titolo  di  Iliu* 
lire  Illuminatore  di  Roma  , concede  a i Cittadini , e Coinmunirà  di 
Vclleui  Indulto,  c remiffiooe, di  tutti i delitti , ed  eccedi  comincili 

coo- 


T^ice/ò 
Njcolefcbi 
P odrfià  di 


Ladislao 
Rè  di  N*P* 
li  occupa  di 
nuouoRem* 


Digitized  by  Google 


343.-  Ll'BRO  QFARTQ 

contro  qualfiuoglia  Perfona , & anco  contro  il  Popolo  Romano  , an- 
corché folTero  delitti  di  Lefa  Macftà , redimendo , c reintegrando  i 
mcjcftmi  Cittadini  a gl’Onori,  Benefici] , e Digititi  , e nel  portello  de 
Fendi,  e Beai,  ne  quali  erano  prima;  eccettuati  però  i Beneficij  , 
che  furono  Domini  Mattb*i , i quali  Beneficij  ordina  che  non  rimanga- 
no predo  i Polfeilbri  d'allora,  ma  delibano  ridituirlì  Domino  finire  £ 

Corij e che  1’  Arciprerato-della  Catedrale  di  Velletri  fia  della  Perduta 
da  nominarli  dal  Magnifico  Veneto  de  ^ fruirei s Conte  di  Troja . pr- 
dinò  ancora  che  il  Podcdà , e altri  Officiali  Tuoi  in  Velletri , douclfero 
olieruare  gli  Statuti  della  Città  ,e  in  oltre  (labili  che  non  lunutarte,  o 
cambiarie  giammai  in  Velletri  il  Maeftrato  de  Noue  Buoni  Uomini  in 
altro  Macerato , ma  che  in  perpetuo  vi  follerò  i Noue  Boni  Uomini; 
e in  fft  confermò  tutti  i Priuilegij  conce  Ili  alla  Città  da  Sommi  Pontefi- 
ci. , Il  Diploma  incomincia  — Ladislans  Dei  gratin  Hnngarie  , Hicru- 
falcm,  Sicilia,  Dalmati*,  Croati*,  1 \*mp  , Se  mie  , Calali *,  Lodome- 
ri* , Comani*  , B.dganaq;  Rcx  Vrouinnf , & Forcalqncrii , ac  Tedcmon - 
tis  Comes , Vrbifq:  Illuminator  llluflrii  Vniuerfis , & fingali*  pr* fenici 
litteras  infpeSuris  notum  facimus  per  eafd:  quod  ì^ps  tale  ut  et  miti , piéq: 
acgratiosè,  & benigni  agere  cum  Ciu;bns  Cinitatii  Velletri  de  Troiana* 
Maritimi  denoti s fidclibufq : nojlris  , &c-  Ditoni  Rotti*  in.Valatio  Sanili  Te- 
triper  mania  nojir: pradtìl:  Regii  Ladislaì  anno  Domini  1413.  die  15,  men- 
fis  Juniifext*  Indidionis  , Regnornm  noftromm  anno  ly.  • 

Ma  poco  doppo  quello  utiouo  precefo  lume  di  Roma  fu  dalla  mor- 1 * 
te  fpenco , liberandoli  in  tal  modo  lo  Stato  della  Chiefa  da  vu  grauif- 
fimo  Opprclfore  , e Giouanni  libero  da  quello  trauaglio  fc  ne  andò  in . 
Collanza  Citti  della  Germania,  dotte  erafi  adunato  vn  General  Con- 
figlio per  a t olire  rintanila  Scifina  , che  da  tanto  tempo  miferamente 
atHigeua  la  Chiefa  di  Dio,  Arrogandoli  non  folo  Giouanni  XXIII. , 
Scifnta  ma  anco  Gregorio  XII. , e Benedetto  XIII.  1'  vfficio  del  fupremo  Pon- 
ditti  Papi  tificato,  non  ollancc  la  Temenza  di  priuazione,  pronunziata  contro. 
Gregorio  ,.e  Benedetto  dal  Concilio  di  Pifa 

Piacque  al  Signore  Dio  che  nel  Concilio  di  Collanza  venilTe  affat- . _ ( 
totolta  laScifma  colla  renunzia,  epriuazionc  di  Giouanni,  di  Gre-  y 
gorio,  e di  Benedetto  , e folle  eletto  da  ( àrdinali  iui  prelcnti , edai- 
Deputati  di  ciafcuna  Nazione  a gli  n.diNoucmbre  dell’anno  1417. 
Oddone  Colonna  Diacono  Cardinal  di  S.  Giorgio  in  Vclletro  , il- 
quale  in.  memoria  di  S.  Martino , UefcouoTuronenle , di  cui  in  quel 
ernie-di  giorno  lì  celebraua  la  feda , tolfe  il  nome,  di  Martino  V.  Egli  pochi 
coflàga  abo-  giorni  doppo  la  fua  Allunzione  fcrific.  lettere  piene  di  benignità  e d‘ 
lijlg  la  amore  alIaCitcà  diVelletri . lignificandole  la  fua  elezzione  ed  elor- 
tando  i Citradini  a rimanere  nell’antica  fede , c obbedienza  della  Sede 
Apoilolica , le  quali  lettere  Noi  volontari  qui  regimeremo , perche 
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Oderico  Rinaldi  ( 1 ) ne  fuoi  Annali  quantun  que  non  dubiti  , c!ie 
Martino  all' vfato  modo  de  nouelli  Pontefici  taccile  auuiiati  della  Aia 
clezzionc  i Prelati , e Rè , e Popoli , nuiladitncno  afferma  di  non  fro- 
llar tali  lettere  ne  Tuoi  .Regi (tri , ne  fri  altre  Scritture  . 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERUVS  SERUORVM  DEI 

Z>ilcct is  Filli t Pouf!., ti , Communi , & Confido  Ci - 
aitata  acflre  P tlkttanti.fi  s SaUtcm  £r 
Apo/tohcam  benedictionem . 


Xfifcricors  C miferator  'De  m iuta  vr.igeniius  Dei  Fluì  ltfu  s Chri - 
^■0 fi us  , qui  cetefiia  limai  & terrena  'ine  Mmefìaus  umnipotentia  tinga  & 
gubirnat , Safrojanctam  Rcmanam  Catbolicamq.  Eccltfiam  Sponfam  noliram » 
quam  r.cn  fatto  Scium , fedSui  proprii  Sacrati  [fimi  Sanguina  off  ctfione  fun- 
dau:t,  ftre  ptetatisoculis  ab  alto  rrfpectam  , ipfius  viduilatis  mtommoda  pojt 
refignatioucm  iuris  Vapatus  per  dm  loanncm  XX 11.  & fubfcquenter  per 
Gregoriani  X li.  ipftufq.  edam  hatmis  deptfiticnem  ab  ipfo  lJa patti , & per 
fr iaationem  ac  depefitioncm  de  Benediciti  XlU.  etiam  a Papaia  buiujn.odi, 
ut  ioti  Orbi  debei  lam  effe  compertim  , in  hoc  generali  Concilio  Ccftanticnfi 
ac  per  tpji  m c anemie  celebrateti , deplorare  ulierius  non  tp  pofsus  i.nam  po/i 
iongos  varici  diutunofq.  tractatus  inter  Colleginm , V entrabilium  Fratturo 
nojtrorum  S:  K.  E.  Cardtmlitim  , de  qu  Or. numero  lune  eromus . aC  quofdom 
Venerabile!  P telate s , Cr  alios  Deputata  Nalionum  pref.ti  Concilo  fu  per 
Eleclionts  futuri  Vcntifcis  ctlcbratioue  folertmiter  babitos , C conciliare • 
pelila  diebfs  bis  p onmis  , ad  infor  miracoli  diurna  fupcr.llujirantt  C cncn- 
tia  , in  ipfo  concito  extitit  Jumn.o  omnium  confi  nfu  prò  ifftctu  [allibiti, ma  zi- 
wionis  in prtfata  Ecclefia  cor.Jiq  rndo  , ac  totali  tuirpaticne  nefai.at  Sajma • 
tii  falnbrit'r  ordinati, m , quod  Colegio  ipfoi  Cantina, iom  ad  eligendi-m  ipsA 
futurum  Pontifica»  pcrqutnq-.  nationes  in  eodem  Concilio  ixilfra.es  fex  prò 
qualibet  in  F.lertorcs  adiungercntur , ita  quod  ille  qui  per  du-i  partei  ipfius 
Collcgii  coni  orditeti  & fnbfeq:  enter  per  duas  partir  coclee  torum  Cuiusl  bet 
ipfarum  nationum  in  Papato  etiam  roncorditer  eligei  etur  prò  Vaco  vero  ai  inm 
dubitato  R ornano  Pontifiie  a cuna  s Cbr  p,  fidi  libi  s habirctur , prout  ir,  ijtm 
errtitdicti  Con  ilii  ccnfcais  dfnpei  lati,  : Lamina  ut  . linde  - fic  equiutnt 
Ahiffimo  placai t , c/t  iff  cium  quod  cthhrata  per  natitnts  ipjas  Eledone  dim 
ctorum  toelectorum  ti  finta  numero  , & approbata  per  ipjum  Contilim 

um  die  luna  orfana  p'cfemis  menfts  ciatter  hc>an  q ortam  pijt  r*<  ri- 
diem  , in  ili'  s nomine  qui  perpetua  Mundum  ia  i me  gubemat  , Cara 
iinales  numero  ligi  mitre  s.ù  trigiuta  Caclectous  bniujmouhtooperante  ' pirin 

m 
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tue  Sanili  grafia  Conciane , libertatc  atq.  /ecuritateC  celeberrima  ab  extrit 
eufiodia  municifjtmum , adpactm  Ecclefm  afipirantes  , intrauerunt  , Aeiffit 
celebrati*  de  More  folemnis , ac  deinde  Concili  js  habieit  rcpttitrs  , prout  tan- 
ta rei  fiublimitas  expoficebat , Die  lunij  undecima  dilli  Menfis  celebrati t Bea- 
ti Martini  confcfiiris  atq.  Pontificie  Mifiìs  , bora  quafii  decima  eodem  Spiri- 
ta , qui  fidellum  cord  t vini  fiat  illufirat  atq.  dirigit  femper  in  bonum  Men- 
tre nofirae,  vniformiter  humillime  ac  etiam  conccrditcr  infpirante  , ad  Ml- 
t’fiimi  tandem  , & g loriam  ac  flitum  rpfiiue  EccUfiut  CHidtionemq-  tot  ohm  e- 
Sacro  Grege  Domini  co  prefati  Scij'matis  , Cardinale s , & Cocledaree  pre- 
fitti -n  \’i  fune  S indi  Georgi j ai  Velum  Mureum  D-aconnm  Cardinalcm 
licer  ex  b eh  mafragilitatis  conditione  ad  tantum  regimi-aie  Onue  vniucrfalis. 

TaUfit  infialici enti  bus  bumerie  , eorum  Pota  vnan'mitcr  , df crepante  nomi- 
ne , d-rexerunt , in  i ubilo  Hy  n-un  Te  Dcum  CJ"  Cannami  decantante*  , 
tn ix q.  introH’gauerunC  ac  oliane  folcmniter  adorauerunt  ut  efi  Morie,  de - 
tnuinq  fieruatis.de  more  aeremonijs.  extcrna  die  T^ae  apostolica  diademate 
coronarunt . vniuerfitasi  vejra  duximne  ad  vefiror-  iucundìtatem  cor- 
dium  ipecialiter  intimare  , nam  fniutrfitatem  caudem  per  Tgos  dum  minore 
fungebamur  Officio  continuati*  fiemper  afilli- bue  in  nofirjt  gcfimue  oc  g cret  e 
intendimus  vificerìbue  ebaritatis , ac  de  tranquillo  Stani  rcjtro  & alior.  Sub-  j 

d'torum  animar  umq.  & Corporum  Salute  ÌHgitcr  cogitare  & circa  illa  Sedute 
efponcre  patemalis  vigilanti x nofire  curalo  . Vos  autem  , prout  certiffimì 
reddimur  , fi i in  dcuotione  & fidelirate  ac  obcdicnua  noflr's  tir  prefatx  Ec- 
elefia  Matti e yefirx  D m’ ne  ac  Magifi,*  continuati e ofieBibiis  & c fieli ibut 
ftrfifiatis,  ut  ultra  nofiram  & Mpoficlica  Sedie  bencdilhonem  Ci' grati  am  , 
a largitore  muncrum  fiupernonui  valentie  fiempi  tema  vita  grattata  fra-, 
mereri  . 

Datum  Confinarie  X.  Klcn • Dcccmbrie  Pontificatile  nostri  Mimo 
primo  • 

f BASSI  ANVS 

* 

L’eletto  fu  in  Coftanza  ordinato  Prete,  e poi  conlacrato  Sommo  ^ ^ 
Pontefice  dal  noftro  Vcfcouo  Giouanni , & indi  a poco  parti  di  Co- 
ftanza  per  venire  a Roma , non  lafciandofi  indurre  punto  dalle  preghie- 
re dell'Imperatore  , e de’Principi  d’Alemagna  , che  lo  confortauano  *. 
rimaner  per  qualche  tempo  in  Germania  , rifpoudendo  Egli  ciler  ne- 
oeflario  la  fua  prefenea  in  Roma  per  protiedere  a i bifogni  del  Patrimo- 
nio della  Chiela  Romana  , d. (tratto , e lacerato  da  i Tiranni , e dalle 
Fazzioni  de  Cittadini , e molto  più , perche  Roma  , Capo  della  Reli- 
gion  Criftiana  , non  folle  più  longo  tempo  priua  del  fuo  Pallore . 

Giunto  Martino  in  Roma  --  fù  ricevuto  [ferme  Afcanio  Lindi)  non 
foto  come  Pontefice  , materne  Padre  della  Patria,  ed  offendo  t'orno  nobile 
e /{omino  , fiauorì  in  granparte  le  cofie  della  libertà  Fumana , c nel  fino  tem- 
po 14V4  fi  vedm  neuMrdm?  timmati  i Capitoli  fra  t\om , e VcUctript- 

fra 
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fra  il  Podestà,  & altri  particolari . Furono  vn  altra  tolta  rÌHo:i.ui  i Con- 
fini , eterniate  le  drfercngc  con  Lariano . Andando  per  Ambafciatore  a 
.Martino  Mijfer  Ludouico  Serafio , ricevuto  con  molta  benignità , riportò 
molti  fattori , t molte  grazie  . A petitione  della  Commmità  deputò  l'icario 
in  V elletri  Mijfr  Antonio  Metrica , con  ordine , che  fi  doueffe  ojferttare  il  mo- 
do fiata  ario  in  tutte  le  caute  • Confermò  la  Chiefa  di  San  ó’OHanm  alla  com- 
pagnia de  Difettinoti  attendo  prima  ordinato  a fietro  Analfini  Canonico  di 
San  Pietro  di  Roma , eli:  doueffe  vedere  fe  detta  compagnia  auetta  cfpofta  la 
verità  a Bon  fido  [X.  c così  con  ordine  giuridico  il  detto  Vietro  aggiudicò 
quella  Chiefa  alla  compagnia  , di  che  ne  apparirono  autentiche  Scritture  . 
le  conceffe  ancora  plenaria  Indulgenza  in  perpetuo  dall'  vn  l'cfpro,  alt  al- 
tro detta  Tfatìwta  della  Madonna  — L’Arciucfcouo  Tculi  [ i J afferma 
che  1'  Indulgenza  comprenda  ancora  tutta  1*  Ottaua  di  detta  Fefta,  e 
ne  accenna  il  Brcue , che  comincia;  licet  ts  , de  cuius  lumiere ven't  &c. 
Datum  yicoitari  Tibwtin*  D:£ccfis  3.  Tuonai  Septembris  , Tonti ficatiu  an- 
no Quanto  Accenna  ancora  l’alcro  Brcue  a fauor  della  Compagnia  de 
Difciplinati , che  incomincia  His  que  prò  Diuini  cultus  augumento  &c. 
Datum  Home  apud  Sai, cium  Mariam  Maiorem  Kal.  Septembris , Tonti ficat ut 
Amo  Sexto  . 

- Ma  fe  Martino  da  vn  canto  fi  moftrd  beneuolo  verfo  la  Città , e 
Chiefa  di  Velletri , dall'  alrro  fpogliò  la  Chiefa  d’  Ollia  di  vno  de  l'uoi 
maggiori  ornamenti . Prima  però  ci  conuien  dire , che  il  noftro  Ve- 
feouo  Giouanni  d’  Embroniaco  ai  16.  di  Febraio  del  14 i6.  pafsò  a ini- 
lior  vita  , Uomo  veramente  per  ogni  conto  grande , e illuftre , e poco 
mancò,  che  nel  Concilio  di  Coflanza , mentre  promoueual’elezzione 
di  Martino  V.  non  foffe  egli  Hello  falutato  sommo  Pontefice . Ereflè 
vn  Collegio  inGcnoua,  e vn  altro  in  Auignooe,  chiamatoti  Gran 
Collegio,  per  fauorire  lo  fiudio  delle  lettere,  e gl'  Uomini  letterati , 
Ma  oh  grande  infelicità  della  noiira  Patria  I ne  quelli,  ne  tanti 
altri  Cardinali  di  gran  fama , intraprefero  nella  noftra  Chiefa  co- 
ti degna  della  loro  grandezza . La  qual  difauentura  non  polliamo  ad 
altro  attribuire  , che  all’  affenza  de  Vefcoui  dalla  Chiefa  , i quali  co- 
me lontani ,.  c tal  volta  appena  conofciuti  per  nome , non  vedeuano  i 
bifogni  della  loro  Spofa,  ne  prcndeuano  cura  di  ornarla , e di  abbellir- 
la, ma  piu  torto  altroue  fpcndeuano  in  opere  grandi,  e magnifiche  le 
loro  richczze . 

3 Ora  doppo  la  morte  di  quello  Vefcouo , rcftò  lungo  tempo  vacan- 

te la  nortra  Chiefa  , alla  qual  Martino  non  diede  altro  Pallore  , con- 
ciofiacofache  intento  a raccogliere  denari  per  rifarcire  i Sacri  Tempj 
di  Roma,  che  al  fuo  ritorno  di  Cortanza  aueua  trouati  rouinati,  c 
foualUdi , e a riordinare , e follcuar  dalle  mileric  U fu»  Paura , ridot- 
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ta  per  l’attcnza  del  Pontefice,  per  la  lunga  Scifma  , perle  frequenti 
Guerre,  e per  l'altre  publiche  calanuta,  in  si  deplorabile  fiato,  che 
poche  vefiigic  conleruaua  della  fua  primiera  grandezza  , volle  appro-  , 
Urtarli  per  tali  vii  delle  réditc  di  quello,  e d’altri  Vcfc.vacanti.tàto  più, 
che  effondo  Egli  d'animo  eccello  , ed  applicato  a domare  i Tiranni , 
che  vfurpauano  le  Citta'  del  Dominio  Pontificio , e particolarmente 
Braccio  da  Montone  , ebbe  Tempre  bifogno  di  denari  per  fupplirc  an- 
che alle  fpefe  della  Guerra . In  quella  vacanza  del  Vefcouato  credia- 
mo che  Egli  a petizione  del  Continuile  di  Velletri,  vi  deputaiTc  Vica- 
rio Apoftolico  Antonio  Pettica , noftro  Concittadino  , c trouiamo 
fc/f’rf.  Ve-  ancora  che  poi  vi  deputò  Nicola  Uefcouo  di  Tiuoli , come  apparirai  in 
trica  Pie.  appretto.  E in  quella  medelima  vacanza  del  Uefcouato  Martino  vo- 
/if.  in  Pel.  lendo  conferire  a Roma  vn  nuouo , c fegnalato  beneficio  fece  trafportar 
da  Oftia  in  Roma  il  Sacro  Corpo  di  S.  Monaca  , e nel  giorno  delle  Pal- 
me dell’anno  1430.  Io  collocò  nella  Chiefa  de  Frati  Eremiti  di  $.  Ago- 
fimo  . Quella  gran  Madre  doppo  auer  con  le  fue  lagrime  partorito  al- 
la Chiefa  ili  Dio  il  proprio  Figlio  Agoftino  , mentre  con  Elio  già  con- 
ucrtito  tornaua  lieta  di  Milano  per  ri  pattare  in  Africa,  s’infermò  gra- 
uemente  in  Ofiia , ed  iui  confumò  il  fuo  corfo  con  tanta  ralfegnationc 
d’ animo  , che  interrogata  da  alcuni  fe  non  temette  di  lafciarp  il  fuo 
Corpo  in  luogo  sì  remoto  dalla  fua  Patria , diede  quella  fapient'ttima 
rifpolìa  riferita  dal  fuo  Figlio  Agoftino  nelle  Confeflioni  [ 1 J nihl 
Icmge  cji  Deo  , ncq,  timcndum  efi  , ne  iUe  non  agnofeat  in  fine  Scadi , 1 tilde 
tnc  rcfiufi.il et . Piante  amaramente  Agoftino  la  morte  della  Madre , 

rendendole  parte  di  quelle  lagrime , che  ella  aueua  già  fparfe  per  lui , e 
nulladimeno  profeguendo  il  fuo  viaggio  veri o l’ Africa  lafciò  in  Oftia 
le  Reliquie  Materne,  oue  furono  Tempre  con  grand'onore  venerate 
fino  a quelli  tempi , che  Martino  le  fece  indi  in  Roma  trafportare . 

Nel  1430  ( ferme  Afcauio  Laudi  ) effóndo  rinouatc  in  PeHetri  alcn-14. 
ne  fufpcmioni  de  Tarsiali  cbcrimcttcuj.no  ih  il  pelli  lente  nome  di  Lupi  , e 
pecore  , per  la  quiete  pace  , e difefa  della  Città , e per  rmediare.che  non  fi 
co  duecfj'ero  Baroni , ne  Caualcatc  dentro , quali  cagionauano  omicidj , mi- 
ne di  Cafie,  paci  rotte,  e altri  mali,  ifiei  Pacieri  di  Pellet  ri , quali  erano 
limoni:  Pancioni , Antonio  di  McoTrani , Antonio  Carofi  , Gioitami:  di 


l'elio  ftacioto , Cerino  de  Cerini,  e Pietro  Santo  in  preferita  , e con  con - 
fi-ufo  di  T omafifio  di  Serrcntini  Podcjìà , e di  'Hfcola  V eficouo  di  T inoli , allora 
Coinnt'Jja'io , e lettore  del  Vefcouato  d'Oflia  e di  Velletri , e degli  altri  fefi- 
tonati  vacanti , tufferò  vn  nomerò  di  ducente  Conferuatori  della  Pace  , a qua- 
li fu  dato  carico  di  difender  la  Città , pacificarci  Cittadini,  rcfiflere  all'  1 


inipe  0 de  Baroni  , e delle  Caualcatc  con  ogni  modo  pcffibile , e prima  fi  pa- 
cific  irono  tffi  , furono  rimoffi  gC  miercjfati , e fighorono  il  giuramento  (opra 

l’Ofiia 
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l'Ofììa  Stira  — c più  fotto  — Morì  Mirtino  C anno  143 1.  con  difipiacere  di 
Hpma,  e di  tutto  lo  Stato  Ecclefialiico , e particolarmente  di  Veli  etri,  noi 
cui  tempo  fi  ■riffe  con  molta  pace  , e quiete  , di  che  apparrfice  ttfilimonianl* 
nel  Talaxtp  fatto  la  Sala  de  Signori  con  certi  Verfi  latini  fiatti  afua  laude. 

A Martino  fucccflè  Eugenio  IV.  eletto  a i 1 3 . di  Mario  dello  flcfs* 
? 5 anno  1431.»  chiamato  prima  Gabriel  Condolmerio  Veneziano . Qw- 
fto  pochi  giorni  doppola  fua  elczzione  diede  alla  noftra  Chicfa  per  Pa- 
llore Antonio  Corario  Veneziano,  Nipote  per  canto  di  Fratello  di 
Gregorio  XII.  , e congiunto  di  Sangue  allo  fteflo  Eugenio  , e molto 
più  di  familiarità , e di  amicitia  eilendo  Itati  amoidui  Fondatori  della 
Congregatone  de  Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga . Era  Egli 
già  flato  da  Gregorio  XII.  fuo  Zio  e firatto  da  quella  Congregatone  , e 
ornato  di  molte  dignità  Ecclefiafliche  , Uefcouo  di  Bologna  , Patri- 
arca di  Gerufalemme , Camerlengo  della  S.  Romana  Chiefa  , Cardi- 
nal Prete  di  S.Pietro  ad  Um  cui  a , e poi  anche  Vefcouo  Portucnfe , dal 
qual  Vel'couato  Eugenio  lo  trasferì  a quel  d’Oflia  , c di  Velletri  fenza 
alcuna  necctfita'  : fc  non  che  per  onorarlo  maggiormente , comincian- 
dofiin  quello  modo  a gettare  i fondamenti  deil’Ocuoue  di  poi  intra- 
dotta  fra  i Vefcoui  Cardinali . 

Ne  tempi  di  quello  noflro  Vefcouo,  Eugenio  IV.  confederando  a 
v quanta  nouertà  s’era  ridotto  il  Monallero  di  Subiaco  , Sede  amichim- 
ela de  Monachi  Benedettini , vnì  alla  Menfa  Conueutuale  di  Subiaco 
la  Badia  di S.  Angelo  fòpra  Ninfa  nella  Dioccli  di  Velletri  della  Con- 
g regatione  Fiorenle  con  tutte  le  lue  pertinenze  , ragioni , e Prouenci  ; 
la  qual  Badia  per  qualche  tempo  prima  del  Pontificato  di 
. Mart.no  V.  era  rimafla  priua  di  Monachi  , ch’iui  feruilìeio  all’Altif- 
fimo,  e fi  trouaua  fi  diminuita  di  Rendite  , che  rinianeua  affatto  ne- 
gletta, edefofata:  ciofùaiiS.  dì  Marzo  del  143*.  come  fi  legge 
nella  Cronica  di  Subiaco  ( 1 ) e ne  fa  anche  inamene  il  Lubm  [ 1 ) 
Quella  Badia  di  S.  Angelo  fopra  Ninfa,  cl’iileifa  che  il  Monalito  di 
S.  Maria  del  Monte  Mirceto,  fondato  da  Ugolino  nollro  Vefcouo  nel 
anno  11 16.  , o poco  prima , del  qual  noi  abbiamo  ferino  nel  Secolo 
Xlll-,  ne  olla  la  varietà  del  Titolo  , perche  nel  Monte  Mirteto,  cosi 
chiamato  dalla  copia  de  Mirti  [alle  radici  del  quale  è N aita  J erano 
due  Chicle:  quella  di  S.  Angelo-  più  antica  che  lo  dello  Monafleio , e 
l’aura  di  S.  Maria  eretta  inficine  col  Monallero  da  Ugolino  : e quindi 
crediamo  , che  la  Badia  ora  fi  chiamane  di  S.  Angelo  (opra  Ninfa  , ed 
ora  di  S.  Maria  del  Monte  Mirteto  . L’vnione  d’Eugen.o  fbpranarraca 
ebbe  il  filo  effètto  , ed  anch’oggi  le  reliquie  di  quelli  ant..hi  Edili  j , e 
el'auanzi  di  quelle  Chiefe  1 che  fquallide,  cui  gran  patte  diltratce, 
* Y y a faft- 
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fanno  vn  lagrimeuole  fpettacolo  a chi  mono'dalla  Religione  del  luo  go,' 
alccnde  quel  Monte  ; e le  Polfeifioni  dell’antico  Monaftcro  appartengo- 
no a i Monaci  di  Subiaco . 

f u II  Cardinal  Corano  noftro  Vefcouo  molto  liberale  verfo  i Poueri  ,27 
e verfo  i Luoghi  Sagri , e Perfone  Religiofe  delle  copiofc  rendite  Cede-  v * 
fiaftiche,  chegodcua:  pur  della  ina  liberalità  non  rimane  in  Vellctri 
alcun  veftigio  . Uill'e con  fama  di  Santità,  c di  Virginità  illibata,  e 
daS.  Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  è lodato  come  difprezzatore 
f del  Mondo , e Flauio  Biondo  dice  eh’  Egli  fiori  ex  morum  & vita  Satf 

daUora-  ffimonia  , que  priuatot  quoque  cele'iret  reddere potuifjet . Stimollo  molto 
ri»  iicft.p'tf  j)  fi.  Giouanni  da  Capiftrauo  , e del  nome  di  lui  intitolò  il  fuo  dottia- 
mo libro  de  aufìhorttaic  Tape  ir  Contili)  fcritto  contro  gli  Scilmatici  di 
Baiilea  . Morì  in  Padoua  nel  Monaficro  di  S.  Giouanni  della  Sua  Con- 
gregazione , Decano  del  Sagro  Collegio  a i xp.  di  Gennaio  del  1445.  , 

« fu  fcpolto  a S.  Giorgio  d’Alga  in  Venezia  . Erafi  ritirato  in  detto 
Monafiero  di  S.  Giouanni  negl’vltimi  giorni  della  Vita  per  prepararli 
al  palfaggio  dell’Eternità , contento  iui  di  vna  fola  Cella  , e del  Vitto 
conmune  dcgPaltri  Rcligiolì . Redimì  a i Monaci  Benedettini  alcune 
Badie , che  per  concclfione  de'So  nnji  Pontefici  rirencua  ; chiamati  j 
Procuratori  di  diuerfi  Monafteri  diftribuì  loro , c a i Poueri  la  fua  Sup- 
pellettile dicendo  Enportionem  frufluum  ex  vrJlritJoi.it  acciptte , quxm  di - 
Utenti cura  vobis  feruxui gratini  Dco  prò  me  rate.  Fu  Vomo  mol- 

to letterato , ea  ebbe  vn  infigue  Biblioteca , piena  di  rari , eJ  eleganti 
Uomini . Scriil'e  l’iAoria  dc'fuji  tempi , la  quale  già  fi  conferuaua  ma- 
no ferina  in  Venezia  , e fe  ne  fa  menzione  nella  fua  Vita  predo  il 
Ciaccolilo . 

A quello  diede  Eugenio  per  Succelforc  a i 17.  di  Marzo  del  1446.15 
Giouanni  Ccruautc  Spaglinolo  di  $iiugna,  e prima  Arcidiacono  di  " 
€io.ter*  queiia  Chiefa . e doppo  auer  occupate  più  Catedre  Yefcouali  nella 
iuntenojito  Spagna  Arciuefcouo  nella  fua  Patria,  c Prete  Cardinale  di S.  Pietro 
F'i/c.  ad  Vincola , creato  da  Martino  V. 

Ma  tornando  a 1 principi  del  Pontificato  di  Eugenio  IV.  furono2£ 
quelli  pieni  di  tumulti  c di  guerre , delle  quali  la  nofira  Patria  , fi  co- 
Eugenio  me  ne  portò  in  gran  parte  il  pelo , cosi  ne  raccolte  anche  il  frutto  , 

Iv  e origine  Perche  Eugenio  , Olendogli  fiato  dagl  Emoli  della  Cafa  Co.onna  fug» 
dilicdijcvr - gerito  che  1 Colonne!!  , Nipoci  di  Martino  V.  aurifero  occultata  gran 
die  co  colon  quantità  d’Oro , e d'argento , che  fi  fupponeua  ammaliata  dal  Zio , 
nefi . della  quale  da  i Miinftri  più  confidenti  Ai  Martino  alierebbe  ottenuto 

difiinta  notizia , diede  ordine  a Stefano  Colonna , ( il  quale  fcparato 
dagi’altri  Colonnclì , legnàia  gli  fiipcndj , e comandarla  le  Genti  d* 
Eugenio  ) che  douefle  condurli  modefiainente  Oddo  Poccio , già  Vi- 
cecammerlengo  di  Martino,  e il  Vefcouo  di  Tutoli,  già  Rettore  del  Vcf- 
coua.to  divellati,  c d'altri  Vefcouati  vacanti  ; mai  Soldati  di  Stefa- 
no 
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no  l'utiadendo  con  licenza  militare  le  Cafc  de1  indetti , li  condullèro 
publicainentc  , c quali  come  Rei  di  furto , e di  Latrocinio  al  Pontefi- 
ce , il  quale  fdcgnato  di  tal’  eccello , ne  riprcfc  almamente  Stefano , 
che  temendo  dell’ira  d’Eugenio , fe  ne  fuggì  a Pelellrma , oue  era  An- 
tonio Prencipe  di  Salerno  , e Fratello  di  Profpero  Cardinal  Colonna  a 
pcrfuadendolo  a far  ogni  sforzo  per  difcacciare  Eugenio  di  Roma,  co- 
me Vomo  , che  voleua  eftinguere  il  nome  de  Colonne!! . Il  Prencipe, 
predata  fede  a quelle  parole,  turbato,  e mollò  dalle  miferie  , cheli 
preparammo  a i Famigliati  di  Martino  Suo  Zio,  raccolta,  carnuta 
molta  Gente , andò  da  Pellegrina  a Marino , e indi  a Roma , e prefa 
la  Porta  Appia , predò  S.  Giouanni  in  luterano , entrò  coll’  Efercico 
in  Roma  , non  facendo  male  ad  alcuno  : ma  giunto  a S.  Marco  ebba 
incontro  i Soldati  del  Pontefice  , co’  quali  verme  alle  mani , Se 
accorgendoli  i Colonne!!  che  i Romani  non  erano  difpofìi  a follcuarl» 
anzi  che  fauoriuano  le  parti  d’  Eugenio , fi  ritirarono  di  Roma , fac» 
cheggiando , e predando  ciò  che  poterono,  e da.l’  altro  canto  i Sol- 
dati del  Papa  fecero  lo  ftefiò  alle  Cafe  dèi  Cardinal  1-roipero , c degl* 

■ altri  Colonne!!  e de  Famigliati  di  Martino  V. , che  erano  .n  Roma . 

5 0 T erminate  le  cofe  a'  quello  modo , Eugenio  per  vindicare , lecon- 

dvl’ ordine  della  giuftitia  si  grane  ingiuria  fatta  aliaiua  Dignità , e colonnefi 
aila  publica  quiete  da  proprj  Vadalli , tanto  beneficati  dalla  Sole  Apo-  condannati 

ftalici , dichiarò  Ribelli , e Scommunicati  i Signori  di  Cala  Colonna,  da  Eugeni» 
cioè  Profperodai  dinaie  , Antonio,  e Odoardo  luoi  Fratelli , e anche  jy. 

Nicolò  Saltello , Ruggero,  e Francefco  Cactani , Nitoiò  da  Monte- 
remo , e tutti  i loro  aderenti , complici,  e fautori  --  llgcjl«  fentcn- 
[ fcriuc  Alcanio  Landi  ) fu  data  f «mio primo  d'  Eugenio  , e ne  ap- 
ptrifee  il  tranfunto  nell’  Mchìuio  nofiro  folto  il  143  V E)ata  quella  (cnteng* 
panna,  che  fi  rìnoutjfiro  le  calamità  di  Bonfacio  ytll.  c furono  confifat — , tartan» 

tutte  le  terre  de  Colonnefi , di  Incoio  Sauelli , ed  altri  fofr«datt , panati  di  forteggajle 
Onori  , e di  Dignità  . Fri  quefle  Terre  era  la  Portegna  di  Lanario , t nel-  colonnefi . 
la  Fartela,  quella  poffeduta  da  Colonnefi , quella  da  “bfjcoló  Sauelli , iqua~  Fagiol 4 

li  mentre  erano  in  contumacia  eoi  Tunlcjiie , foldorono  Gente , e ogni  giorno  Portegna 
[torreuano  le  campagne  di  Roma,  e il  Territorio  di  V diari , menando  via  de  Sauelli. 
Miniali,  eVomini,  riducendofi  poi nella  B^cca  di  Lariano , luogo  forte  , Vuoto  de 
t bea  guardato  da  Colonnefi  . La  C’tta  non  J apendo , thè  riufcita  doucffe_,  gl  imballi 
farquefla  Guerra  deputò  quattro  Cittadini  a far  (e  prvuijiuni  nccefftrie  , Co - capitano  . 
ladeP^ifp,  Stefano  Trìnchrnclli > Antonio  Vm.ioni , TSgioLio  Monelli,  jtldo , t 
t condujfcro  per  Capitano  con  granijjima  automa  Paolo  degl' imballi  della  Lorengofc- 
ilolar a . Spedirono Mmbafciatori  al  Signor  Miao  Cui  i , c a Loreugo  Con-  guono  lepar 
ti  Cardinale , che  fi  trouaua  al  Caflello  di  Mattia  , c ai  Signori  di  taf  a Cae-  ti  di  Euge. 
tana,  per  tener  fi  amici , e bencuoli . Erinfefcorono  la  memoria  dell  an-  \v.con-Vcl. 
fica  confederazione  colla  Terra  di  Core  . Si faceuano  Sentinelle  di  notte  , e contro  itoli 
ii  giorno , dentro,  e fuori  di  /elUtrii  t veramente  patena,  che  con  quefie  ne  fi , 


Digitized  by  Google 


La.iant 

ttfsdiato 


Lattina 
frefo  per 
affilia  da- 
felU. 


35^  LI'BRO  gir  arto 

prouifioni  la  Città  fi  rendejfe  ficura . Il  Vapaper  rifentirfi  contro  eofloro  , e 
liberare  il  Vaefe  di  R^ma  dalli  infoiti , e danni , che  ricettata , fece  foldart 
8000.  Fanti , e deputò  Legato  di  queir  imprcfa  donami:  Fitcllcfchi  daC or-  , 

neto  , Vomo  , che  per  molto  f attor  di  fortuna , accompagnato  da  onorata  vir- 
tù , e valor  d‘  animo  grande , era  aliar  Patria! eba  J/lejfandrino  , e poi  fu 
fatto  Cardinale,  faterò,  e crudel  nemico  de  Colonr.rfi  , e furo»  dati  quei  , 

Soldati  alla  cufiodia  del  Capitan  Michcletto  . duendo  il  Fitellcfco  allarga- 
ta la  Campagna  di  Roma  , pnfo  Zagarolo , Tellcflrina , olibano  , Ciuita  , 
t Calici  Gandolfo  , ci  rimaneua  la  Rocca  di  Lariano , la  quale  fi  guardaua  da, 

Colonncfi . Fi  mandò  adunque  4000.  Fanti  all'  ajfedio  , quali  dimorarono 
alcuni  mefi  aiutati  dal  Commune  di  Vclletri , così  di  grafeie  , come  di  de- 
nari , e d’  altre  cofe  neceffarie . L’ imprcfa  andana  in  lungo  , tanto  che  per 
comm’JJìonc  del  Cardinal  Ludouico  Carne:  Ungo  , e forfè  procurando  quello  la. 

Citta  , per  vfeir  di  fpefa  , andorono  800.  Fonimi  di  Felloni , condotti  dal 
fopraietto  Vado  imballi  Capitano  in  quella  guerra  • Qucfli  fi  portarono  vo- 
lentieri all  imprcfa  per  t odio  antico  , che  uutriuauo  vaio  quella  Fortegja  , 
dalla  quale  aucuano  rkeuuti  infiniti  dauii , e ogni  giorno  temeuano  di  ritener- 
ne de  uuoui  . I nofìri  riconofciuto  il  luogo  , deliberarono  di  afaltarlo  , al 
quale  affatto  di  propria  virtù  , fu  prefa  La  Terra  con  poco  onore  di  quei  Sol- 
dati , che  tanti  Mefi  vi  erano  fiati  all'  -djjìdio  . Tir  ordine  del  Ca- 
pitan Michcletto  fu  brngiata  » e gl’  Fonimi  della  Terra  fi  erano  tutti 
tidutti  nella  Rocca  , dune  era  una  Guardia  de  Soldati  , fra  quali  ne  troni 
nominati  due  per  capi  Antonio  di  Leonardo  , t Domenico  di  F ita  . I tteraj- 
frani  auean  portati  tutti  i loro  mobili  dentro  la  Rotea,  e meffa  gran  momiia- 
n t dentro  una  Chiefa , incorporata  colla  Rocca  , detta  S.  Silucfiro  , edifica - 
ta  di  pietre  quadrate  - Quelli  della  Terra  patena  che  valtfscro  far  gran 
difefa  , ma  auendo  -veduta  la  rifolutiort  de  Nofiri  nell  u tfsako  della  T eira  ,, 
eia  deli  ber  astore  che  fi  faceva,  per  auer  la  Rocca  » c clic  tal  era  T mtengio- 
re  del  Legato  , \en%a  fprranga  d alcun  aiuto  de  Coloni  efi , econofiendo  eh r 
indarno  , e con  grand’jp.mo  danno  fi  farebbero  di  fi  fi , flint  hi  ancora  per  i lun- 
ghi trattagli  patiti  domandarono  Fa: lamento  a ino/, ri , quali  con  licenza  del 
Capitan  Michcletto  > che  tutta  l’  impnfa  laftiaua  a quelli  di  Fellttri,  accet- 
tarono il  Variamento  , e così  nel  143  J-.  nel  Mefe  d' Ottobre  ,vfcirono  dalla 
Foce  a Nardo  di  Stefano  , c Cola  di  Nardo , [indici , e Commf sarti  depu- 
tati dalla  Cemmunità  di  Lariano  , e venuti  al  Campo  furono  condotti  a / el- 
letn  a!  Palagio  de’  i s ignori  None,  i qual’  ancor  effi  in  nome  di  tutta  la  Cuti 
deputarono  Pietro  Mancini , e Anto  , io  Pancioni , Cammifsari  fin  Intente , e 
Sindici,  à capitolar  colli  Deputati  di  Lar- atto  — fegut  Afcanio  a nar- 
rare i Capitoli  della  dedizione  fra  quali  fu  che  quei  della  Terra  potef- 
fero  venire  ad  abitare  in  Velletri  coala  franchila  da  peli  publici  per 
venti  anni . Indi  Cbggiumje  — ’Q.opo  quelli  Capitoli  ritornarono  alta 
JlocCa  li  detti  Nardo  , e 'tafano  , e fatto  uh  Secreto  Parlamento  fra  li  Abi- 
tatori dilla  Tene  faceto  prigione  il  CaficllanQ  , ( oleum  di  quelli  ('api  de' 
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Soli  iti,  i quali  erano  inferiori  di  nummero  alti  Terrazzani,  t doler  lì 
Rocca  in  mano  agl' domini  deputati . e lamagior  pane  di  quelli  Abitatori 
ton  tutti  lor  Beoife  ne  eondufsero  à belletti , e alcuni  per  i Luoghi  a torno  »,  t 
il  fintile  fecero  i Soldati  eh  et  ano  a quella  Giurila  , lamentandoft  d efserjlali 
vendati.  Efp  ugnata  , eprrft  la  Bocca  fu  brugiata  in  quel  modo  cb  era  (fa- 
ta la  Terra  : E hi  Ionico  Cardinal  Cammerlengo  con  autorità  di  Papa  Euge- 
nio la concrjfe  el  Comnt'in  di  Vcllctri,  e l incorporò  col  fuo  Territorio, 
dandone  alia  Città  il  polfc\fo  , eli  frutti,  la  quel  confignazion  infume  colla 
confermazione  J’  Eugenio  fi  legge  nell'  Arcbiuio  del  1434-  mvna  Botta,  nel- 
la quale  a lungo  fi  dichiarano  le  caufe  , che  muffar  il  Papa  a donar  queflo  luo- 
go a Velieri . Con  quell'  Ordine  mcdrftmo  , e per  P iflefe  caufe  fu  donata  alU 
Communi! à la  Fagiola , e fuo  Territorio  dal  medeftmo  Cardinale  , e Ponte- 
fice luogo  prima  di  Nicoli  Gaudio,  in  quella  guerra  dichiarato  Rebelle  > e_> 
contumace  del  P api  . 

• j Mi  la  concezione  fatta  dal  Card.Camerlengo.e  la  confermazione 

3 di  Eugenio  a fauor  della  Città  di  Vel.nó  fu  eòe  fcriueAfcanio  del  1434 
anzi  io.ini  poi.cfsédo  qnclladel  Card.Càerlégo  data  inRoma  nel  penul- 
timo giorno  di  Luglio  del  1443. eòe  fi  vede  neU’Archiuio  fccreto  di  Vcl. 
e la  Bolla  di  Eugenio, che  pur  iui  fi  conferua.a  gl'8aii  Ottobre  dello  ftefi- 
$’  anno  ; il  che  Noi  giudichiamo  feguilfe , perche , eflcndo  fucceffa  1* 
cfpugnazion di Lariano nel  1433. l’anno  approdò  1434.  conuenne  al 
Papa  , per  tumulto  popolare  ufeir  di  Roma , oue  non  ritornò  che  dop- 
po  noue  anni  cioè  a i ai  di  Settembre  del  1443:  laonde  la  Noftra  Città 
differì  fin' al  fuo  ritorno  a chieder  la  confermazione  Apoltolica  fopra 
le  Cartella  conqiuftate  . E ben  fi  vede  con  quanta  prontezza  , e affet- 
to folle  tal  cola  conceda  da  Eugenio,  offeruandofi  ellérftata  quella  un* 
delle  prime  Bolle  , fpedite  doppo  il  fuo  ritorno  in  Roma  ; e farà  preg- 
gio  dell’  opera  regillrarla  in  quello  luogo . 

EVGENIVS  EPIS.  SERUVS  SERUOR.  DEI  AD 
PERPjETVAM  REI  MEMuKIAM. 

, j Dum  ad  Uhm  {idei  confi antiam  , ftncereq  deuotionit  a jfettitm  , quibui 
3 dilrSos  Filiot  Officiale! , ac  Sindicum  C iuitatii  Pellet ren  erga  nos , & Pgm. 
Ecclefiam  ipfa  didicimus  experim  ia prcpoUcrc,  a iem  gratitudini!  noftra  di- 
rigi m ut , i duumur  non  immerito  , ut  ijt , qua  prò  ipfor-,  ac  dilla  Ciuita- 
tii  flotti  , honore , dtcore  , tutela,  Cr  comodo  prou’Ur  fatta  funt  , ut  illi- 
bata perflftant  opis  noftra  dextcram  liberalitcr  apponamus . Sani  pridem 
dilettai  Filini  Ludouicm  tt.  S.  Laureati j in  Dam.ifo  Trasbitcr  Cardinali 1 
Camerariui  nofler  tane  in  iji  partibus  prò  Tfobu , & l{ 0 ■ EccUfìa  prodi  tt a 
lommiffariut , cum piena  poteflate  Legatioim  per  noi , & S dem  jtpofloli- 
cam  fpccialiter  deputata! , animo , & confideratione  rcuoluens  firmam  inte- 
gritatem , fidelitatencq-,  ac  deuotiontm  didort  Orfici  aliun , & Sindici  erga 
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tyflriim  , ticìtifd.  Ècclejlt  flatnm , ut  nulla  tinqnam  ttmpcfiatibus , aut 
f roccll's  ab  ilio  dimoueri potuijfent , fed  quo  maioribu  s perii  tdis  , ac  dctri- 
tnoids.tum  Cuerns.tum ad  Tfj;lror.,ti  diti*  Ecclcfia  rebellium prauitates, 
tir  pertinacia:  conterendat  texati  fueraat,eo  fideliores  fortiorefq-,  manifeflis 
txticerant  opcnbut  cogniti.  Aduertens  proptereà  qua  libcralitate  ipfi , ti  cor. 
bona  eid.  Ecclefta  , ti  eiut  gcntibus  neceffi.atis  tempore  obeuliffent , nulltt 
farcendo  laboribut , nec  impenni  dignnm  arbitrata , & confonum  cationi  e- 
ot  in  recompenfationem  multiplicttm  damnorum  fio  rum  , ti  vt  eorum  exeru- 
plo  ceceri  ad  fìmilia  unii  carenate  , ea  gratuita  remuneratone  profequi  , quar- 
ti- honorem , & vtilitatem  confequerentur , & flatus  in  eis  Ecclepafticus  per- 
petuò firmaree  ur  , eis  Arces , & Fortilicia  Caflror.  dirutor.  Lariani  , & Fa* 
giolf  i Tiifculan.  & A-'banen.  Dine,  ad  Cameram  Apoflolican  pieno  iure  fps » 
ttantium , ad  quorum  expugnationem  . ne  in  manibnt , ti  poteflate  lune  mi- 
tnicoru  n Ecclefle  , & in  etus  Status  preludiarmi  effent  , ac  quieti  dieta  Ci- 
'Conf’t-  uiratit  ob'ìfl rene  , non  abfq  grauibus  erpsiifis , continui  ac  virditer  re/hte- 
ma  lV  cl.i  ronfi  qupquidem  Caflra  , feu  Arces  » & Fortilicia  ipfi  Officiales  , ti  Sin- 
iaflcltiMoe.  dicus  -anicm,  eorum  virtute  expugnata , adepti  fuerant , & in  ip forum  ma- 
che  tfortc-g  rtibus  crani  finis  confinibus  fiatata , quos  idem  Cardinalishaberi  voluti  prò  fufi- 
%e  di  Lana.  ficienter  expreffis  , cum  omnibus,  & fingnlis  fuis,&  vtri-jfqt  ipfor.iuribus  iu- 
rta, i della  rifdictionìhus  , Territoriis  ».  Tcnimerstis , Tenutis,  Pertmentiis , Adia- 
Fagiola . centiit , Pafctti,  Srluis  , Nemoribus  , Montibus , V allibiti , Tenie  cul- 
ti s , ti  inculai , arabilibus , ti  non  arabtUbas  > Fincis  Caflaguctis  , locis 
fle r-ih’ts,  Pratis , Arbori  bus , aquis  aqitar . eurflbus , Rtuulis  , Fns  * 

Semiti s , commoditatibiu  redditibus , terratis  prouentibus  , ti  obuentionibut 
•vn-uerfis , & etiam  cum  acccfjìbus  , introitibus , ti  exitibus  finis , ufi  boa 
utili tatibiu,  al’jfq . omnibus,  qua  d.  Caflra,  eorumqi  Tenimenta  habe- 
bant , tei  habere  poterant , feu  pratenderant  de  jure  , tei  conine tudìne  ,fcu 
ali as  quouis  modo  in  fefuprafe , intra  fc , ti  extra  fe  in  integrar*  , omniq- 
. a Ctionc  jure  requìfitione  eis , aut  alteri  ipforum  modo  alìquo  pertinente  , au- 
Qoritate  , ti  rigore  Legationis  huiufmodi , nccnon  ex  arbitrio  lui  Camcraria- 
tus  Offici)  confirmauit , ac  nihiloniinus  illas  , ti  illa  ac  d.  auSoritate,  no*  1 

mine  d.  Camere , ex  certa  feientia  , mota  proprio  , omniq.alio  modo  , rise 
jure  , ac  forma  , quibus  mxgis  , ac  melius  de  jure  potuit , tidebuit , inper - ! 

pettum  dedit  lejfit , concefflt , tradidic , & toc  a li  ter  impertitus  fuit  cum  nero- 
etiam  ac  mixto  Imperio,  ti  rlad'j  poteflate  , ac  f acuir  ate  plenaria,  omnia-  » 

jura  , omnefq.  alliones , iunfdiSiones  , Dominia  , ti proprictates  realcs  , ti*  k 

Terfonalcs  ; ttiles  , ti  dir cLLts , tacitar  , & expreffas  , Tpothccarias  ,pra- 
tor-as  , ciu-lcs , ti  mixtas  , quouis  modo  , titillo  , pratextu  , tei  caufa  eid.  • 

Camerp  Apostolica , & Ecclcfie  Romana  fpcllantcs  , ti  pertinentes  , ac  > 

fpet rancia  , ti  pertinentia  in  eos  ptnitus  trasferens  , ac  ex  tunc  revocane  om-  > 

nem  iationem  .c.fionem  concetfioncrn.  , & indultum , fi  que  aut  fi  quod  eatcnus  i 

fatile  tei  f stillili  apparee  ad  hibend.  , po/fidend.  donand.  rendend.  , alie- 
niti. t huai-  dislicani. , ti  quidqtii  eit  da  ncept , ti  perpetuo  de  d.  d. 
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Caftris  1 Arcibus  , Fortihciit  « fuifq;  Ttnlmcntis  pUcuerit  fitcicnd.&di- 
Jponend. prò  ipforum  libito  viluntatis  : itaquod  exnunc  prediti  il  omnibus  vti, 
agert  , exfreriri , oc  omnia,  & fingala  facete  , agere  , & exercere  valerent, 
prout , & tamquam  viri  Patroni  , de  rebus  fuis  propriit  facete  poffent , atqi 
debcrcnt , cui»  audoritote  , ac  mero  & libero  arbitrio  *4rcct  > Fortilcia  , & 

Cafra  diruta  buiufmedi  nformandi , riedificarli!,  reintegrandi,  C recom- 
pentodi  , meno » deftraendi,  demoliendi , dimenai  , & deformarci  vnam  , 
vel  ambas  Area  pradiBas  ptomclort  gubernatione , tatuane , Jet  untati-* 
fiata  tranquilli! a: e , & quiete  Ciuitatis  predili* liberi  , & impani,  nullaqx 
faper  inde  pel  ita  licentia , ornai  prorfus  impedimento-,  obj iaculo  , & contro * 
di3ionc  et  fante  t conflitutns  propterea  id.  Cardinali!  Ccmiffarius , nec  non 
•vaie  t , arine  Beni,  incorporans  , &•  aggregali  Arcet , & Fort  ih  eia  prò- 
didii  tum  (uh  T enimcntit , & alt  t fupradiÙii  iurifdidionì , & Territorio 
étda  Cioitotis  cifd.  contiguo  , & vicino , taq : itili  immediati fubiicient  tur» 
omni  larii  plenitudine  : ita  vt , ex  tane  7 trritonam  Vtllctranum  nuncupa- 
tentar  , extmdo  prorfus . atq\  f“pr>fjo  priore  eotam  nomine,  per  inde  ac  fi 
nunquam  oliter  »>  minata  fuiffent . Vani  demq:  & concederli  Officialibus  , 

Cr  Sinduo  antedilhs  plenum  , & liberam  liccnliam  . & poteflatem  *ircium , 

Fortiliciornm  , Cefi  r:  flr  eirumd.T  inimentorum  pradClorum  pcjfi  fi  onera 
eoiporatem  , reali  m,  & adualem  adipifcendi , mirandi  apprehendendi , <& 
tetmendi  rulli  ut  alterili  licentia  rtquiftta,& fi  quam  illor.  pojff  ffiont.'oel  quafi  *Quete 
ésnoquo  modo  habuifitt  con  firmami, erma  approbauit  cu  nÓnullis  licitis  * prò-  promdle 
miffiombur,  mandati  s , ac  modi! , & formi* , tane  exprifisi  per  tum  , vice,  fono  a fa- 
Cr  nomine  dille  Camere  aditdis,  frcut  in  ipfit  i Cardinali! , & Commiffa-  vor  della 
ni  hderìsfuper  inde  confida , eius  Sigillo  muniti!  , quorum  tenorem  prséfm-  Coniunita* 
tibus  baben  volumus  prò  expreffo pleniut , uofcnur  tontineri.  Kos  igitur  cioè  che  La 
vt  condigna  bonis  premia  referantur  , Cr  bun-fmodi  fide*  , atq.  deuotio  fir-  Cam.  Ap. 
Uentius  augeatur  , & vigeat  Gffiiialrum  & Undici  pradiffor.  afierentmm  fe  aucrcbbe 
premi  fior,  vigore  Arces  & CaHra  predilla  tentre  , Cr  pi  fide  re  : in  bae  parte  avuta  rata 
fuppltcatiombus  inclinati , confrmatioucm , dationtm,  uffionem  , con  a fio-  d.  concef- 
ntm  traslatitnem  , reuo caticmm,  valunlattm  , corfi.iuticuim , vnionem  Lione, e ob 
aggregatimela  , prcmijjìones  , mondata  , ac  hlìcrai  kuiufmodi  necnon  alia  , bligata  La 
& Ungula  i»  eis  contenta,  ac  quaturrq.  inde  feruta  rata  hobentes  Cd  grata.  Camera  a 
n quo  pottoris  roboris  firmita’e  pirfijiaut  aulì  ontate  ^tpojioltca  tenore  preferì-  difendere 
ti  um  , ex  certa  [denti a confiniti amus , C"  apprebamus  , ac  proferiti! [cripti  pa-  a fuc  fpefe 
Procinto  ccmniunimus  , fupplentes  omnei  defi  Bus , fi  qui  fot  fan  interuentrint  laComuui. 
in  eifdtm  . Tfi  n obfhmtibus  Conft-tution-bus  ^tpojto.  nec  non  omnibus  illis  in  cafo  di 
qua  d dui  Cardinali s , Cf  ( omwffaiius  inprejatis  fuis  lidcrisnon  obflare  moleft.  fo- 
Toluit  , eaterfq  ccutr ari js  quibufeuruq.  Trulli  ergo  omninò  bomìnum  lice-  pradeCa- 
«r  banc  pagiiuan  nojha  ratihabiticnis  , confi  mattoni! , appiobationis , rolliti-  itclli  come 
I atti , ammunitionis  , & fuppletionis  infrangere , rei  et  au/u  temerario  con-  ndie  derre 
traire  . Si  quis  autem  hoc  attentare pnfumpfcrit , indignai iortem  Omnipo-  lettere  dei 
Unta  Oti , & Beat  or.  Tetri  , & Tanti  Stpofi.  eius , fe  nauerit  inemfurum , Card . Ca- 
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DatumBjiHMapudS  Ve  tram  si  uno  incarnanonii  Domini  l\  4J.  0/7.  li 
Cdobr. Pontificata!  Npjiri  sinno  XLlt. 


I Colonne  fi , quando  vici  Jcro  Copri  di  loro  Io  fdegno , eie  forze  j j 
Pontificie  non  mancarono  tentare  ogni  via  per  prouedere  alle  cole 
proprie  : ed  ellcndofi  radunato  in  Balilea  il  Concilio  Generale  , il  qua- 
le fecondo  l'ordinazione  di  MartinoV.douea  tenerti  ogni  io.anni,il  Car- 
dinal 1-  lofperot.oionna  le  n'andò  al  Concilio  c tra  le  altre  coie.ch'  iui  li 
trattorono  , lu  di  redimire  i Colonneli  ili  grazia  d’Eugenio  — e perche 
(ferine  sifanio  J i "Padri  per  relazione  del  Indetto  Cardinale  conofieunnO 
quanto  pi  teua  nocer  loro  [odio  di  yellctri , fenfle  il  Concilio  alla  Comm  unità 
portandola  a quietarft , e pacificarfi  con  il  detto  Cardinale  , efuoi  fratelli  — 
li  tenore  di  queltc  lettere , che  ti  conicruano  nei'  Ardi. ino  di  Velletri  > 
c il  feguente . 

SACROSANCTA  GENERALIS  SYNODVS  BASILI  ENSIS  - 
IN  Sm.  SANCTO  LEGHI. ME  CONGREGATA 
UNIVERSALEM  ECCLESIAM 
REeRESENTANS  , 

Di  le  Hit  Filiis  ’Hpbilibiis  Fiat , Officialibut  , & Popolo  Cimi . 
yt.ll.  Sai.  & Omnìp.  Dei  Benedidioncm  . 


teine,  di 
Bifilea  feri 
ue  af.  morde 
toltmnefi 


y e firn  "Nobilitati t , & dcuotionit  integrità! , quam  erga  "tniuerf.  feci.  - * 
tabcrcdtgnnfcimi’,i  confifoi  "Nps  faeit , r t Terrai , & Terfonas  Congrcg.* 
Npjire  prò  ipfuu  feti,  dirige»,  negociii  imorporatorum  , "Nobilitati  vejirp 
fpeu aiuti  commendi  min  : bine  eft  qitod  deiiottonem  yeflram  prttcibui , qui- 
ini  poffinnus  mawribus  deprccamur  attenti  , quaterna  prò  nojira  , & Tiuuer. 
feti,  reutrenfa , dilid\  feti-  filli  Profpcri  S.  Georgi  i ad  Vclum  siureur 
Diaconi  Card-naHi  de  Columua  , num  opali  "Npbifcutn  in  ymea  Domin ■ affi- 
dai labor  anta  , Cfuorum  Germino/ mn  Terrai , Cajtra  , CT  Dammi  a , qua 
p.  opter  diuerfot  illirum partitila  tu.bineifub  ntjlra  , & ymuer.  Eccl  /pedali 
p rondone . sid  honorem  S t(  fui  CT  S and  fi.  D-  Papa  Eugenii  iy.  fu- 
ficpniitu , prout  n cupi  a praf  ntibut  introitala  piemia  cominciar  , & itine 
parte  noftra  prò  btvufm  di  retini  falubriter  dirigend.  "Nuncium  tn/ffimui  fye- 
ci.tlem  iuxt.t  contenta  n ìjlrar.  [iter,  adeo  J aitoraoiliter  quo  ad  pacem  cis  con- 
feruand . liabeatii  re  comm-ffa  , quid  exinde  praf  ati  Card  & Ge  rniani , quor. 
PatruuiJ'el  rciod.  Marnnui  Papa  y.  S.  I\_  feci.  & Patrie  yejlree  yobifq ; pa- 
cem , 0"  quieicm  , quauium  potati  procurami , CT  auxit  , fperatam  pacem 
percipiant  ,•  vt  fpcramiu  , Tt f (,  nojiia  loimrundatwiut , & ipfuu  Eccl.  gra- 
ttane vbciiùi  couf  quaurni  . 

Datimi  Baffi;*  tó.  Hai.  I minar.  1434» 

Giun- 
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■y  r Giuafero  le  lettere  in  Velletrìdoppo  l’cfpugnazion  di  Lar.ano , e 

* la  Città , falui  gl'acquilli  gii  tatti  per  ragion  di  Guerra , procurò 
poi  di  confcruar  la  pace  co'Signori  Colonne!! , tanto  p.ù  che  quelli , 
doppo  fcioto  il  Concilio  di  Baltica , cercarono  con  altri  mezzi  la  gra- 
zia d’Eugenio,  e l’aflolutione  dalle  fentenze  di  Scoinuiunica  , e di  C011- 
fifeazione  de  Beni  , già  contro  loro  promulgate  . Ma  ecco  nuoua  ca- 
gioudidifcordie  , perche  il  Cardinal  Colonna  portoli  in  animo  di  for- 
tirteardi  nuouo  la  Rocca  di  Lariano , e ricondurre  gli  Abitatori  in 
quella  Terra , mandò  vn  gran  numero  di  Operarj , i quali  Tortellini  da 
vira  buona  Squadra  di  Soldati , attendertelo  a quel  lauoro  . Peruen- 
ne  in  Velletri  notizia  di  quell'intraprefa  , e i aignori  del  Maeftrato  non 
fcopero  riToluere  di  vfir  la  forza  per  impedirla  : ma  nulladnneno  mol- 
ti Particolari,  vnitifi  inficine  per  preuenireiinali , che  meritamente  fi 
temcuanodatalried.ficatio.ie,  andarono  con  armi  a disfare  le  Genti 
mandate  dal  Cardinal  Colonna,  e gettarono  a terra  tutto  ciò  che  iui 
fiera  fatto  di  nuouo:  nappo  diche  renatoli  in  Velletri  vi*  General 

Conlìglio,  e couiiderandofi  che  rifatto  de  Particolari  ridondata  in 
grande  vrilita',.  e beneficio  publico , forifolutodi  Toftenerlo,  e a tal 
line  fo  mandato  Paolo  Ludouico-  Gorio  con  vna  buona  Squadra  di  Sol- 
dati e con  ogn’altra  neeeliaria  prouifione  per  guardar  quella  Rocca , 
accioche  non  li.  mandafle  di  nuouo  Gente  dal  Cardinal  Colonna  ad 
occuparla  £ e in  oltre  tu  l’pedito  Amodèo  Pirotti-  Ambafciatore  al  Pa- 
pa per.  rimourre  ogni  finiltra  impreffionc,  che  ibpra  ciò  folle  fatta 
Deliamente  di  Sua  Santità  ..  E furono  tali  prouedimt  mi  n ohi  oppor- 
tuni, perche  non  loloii  Cardinal  Colonna  mandò  in  Vedetti  Stefano 
da  Pelleftrin»  con  Tue  lettere  a far  graui  querele , e doglianze  iopra 
quello  fatto,  e a ripeter,  la  Rocca  di  Lariano  coinè  cola  propria,  ma 
anche  fu  mandato  di  Roma  Comminano  Antonio'di  Carpi,  con  Brcuer 
Apoftolico  , il  quale  richiele  ; che  li  confcgnalle  in  Tue  mani  quella 
Rocca  lotto  pena  di  diecimila  Ducati , ma  la  Città  fi  feufaua  , dipen- 
dendo di  guardarla  a nome  di  Sua  Santità,  e di  non:  poterla  dare  in 
mano  a Perfona  alcuna  finche  Aroodeo  loro  Oratore  nò  aucllc  baciati  i 
Piedi , e intefa  la  mente  di  Sua  Beatitudine  , e colla  Berta  rilpolla  fu 
rimandato  il  Mcllo  del  Cardinal  Colonna- 

Amodeo;  quando  fu  tempo  opportuno  lì  pofe  a i piedi  di  Eugenio, 
e gli  richiamò  amemoria  che  la  Santità  Suaaueua  g.à  detto  a giura- 
tori partati  di  Velletri , chea  tempo  luo  non  li  farebbe  rcidificata  quel- 
la Rocca,  colla-quale  fpcranza  la  Città  viueua  quieta' , e iìcura-,.  ma 
vedendoli  contro  ogni  efpecrazione  tentar  nuouc  fabriche  , alcuni  del 
Popo.o  per  zelo  dell'onore  di  Sua  Beatitudine  ,.  erano  andati  a proibir- 
le , e che  quel  Luogo  li  riteneua  dalla  Città-  per  la  Sede  Apoftoiica , 
e per  farne  lol  tanto  , quanto  Sua  Santità  auefle  comandato . Eu- 
gpuio-  aicoUò-  volonticri  1'  Oratore  , e dille  che  non  fi  doueua 
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fare  [alcuna  nouità  ne  dal  Commune,  ne  da  Particolari  ferita  or* 
dine  ftio , il  quale  non  aueua  giammai  mancato , nè  era  per  manca- 
re a ciò  che  folle  benefìzio  di  Velletri , meritando  ciò  la  fedeltà’  Tua , e 
giache  il  cafo  era  fucceffo , non  voler  riconofcere  quell’ ingiuria , ma 
bensì  commettere  a i Conferuatori  di  Roma , che  prouedeffero  a tal 
negozio.  Auuta  quella  rifpofta  Amodeo  fe  ne  ritornò,  e venne  in 
Velletri  vno  de  Conferuatori , che  molto  gouernò  quell'affare  fino  alla 
morte  di  Eugenio . Le  quali  cofe  vengono  più  diffufamente  narrate  da 
Afcanio . . _ 

Ma  di  Eugenio  abbiamo  altre  memorie , come  di  Pontefice  affèz-3  7 
zionatiffimo alla  Città  di  Velletri.  Egli  con  fua  Bolla,  diretta  al 
Configlio  , e Commune  di  Velletri  , la  quale  incominciai  Probata 
flint  deuotionis  integrità , tjuam  erga  noi , & Pgman.  Ecclefiam  ferii  ef- 
fc&ibus  oflendiflis  CTc.  Datum  R^imc  apui  f.  Tctrum  anno  Ine arn.  Domini 
14I1. Pontificatiti  T^oftri  aitino  Secando,  che  fi  confcrua  nell’Archiui» 
Secreto  della  Città , ridiale  il  pelo , che  aueua  li  Commune  di  Velletri 
di  pagare  ogn’  anno  in  Roma  100.  libre  di  Cera  nella  fertiuiti  dell* 
All'unta,  a fole  50.,  e in  oltre  concelfe  libera  In  perpetuo  l’elettione 
del  Giudice  da  farfi  dal  Configlio  di  qualunque  1 crfona  idonea , che 
allo  fieffo  folle  piaciuta , non  oliarne  la  conuentione , e Capitoli  altre 
volte  fatti  tra  il  Se  turo  di  Roma,  e di  Velletri,  che  in  qualche  mo- 
do reilringeuano  quella  libertà , perche  doucua  tempre  eleggerli  un 
Cittadino  Romano . 

Ordinò  ancora  che  fi  confcru alierò  le  giurifdlzioni , e Statuti  del-  3 g 
la  Città,  a tenore  de  quali  dichiarò  che  ilPodellà,  Giudice,  c altri  " 
Olfiziali  di  Velletri  priuatiuamente  ad  ogni  altro  doueffero  procedere 
in  tutte  le  caufe  di  qualfiuoglia  delitto,  che  nella  Città , o Territorio 
fi  commetteflè  con  piena  facoltà  di  condannare , e punire  i Delinquen- 
ti , riferuato  folo  il  delitto  di  Le  fa  Macftà , e altri  p ù atroci , n:  qua- 
li folle  lecito  anche  ad  altri  Giudici  Superiori  di  procedere  , e dichiarò 
nu’  i i Proceffi , e fentenze , che  contro  quei  di  Velletri  per  delitti  com- 
meltì  nel  Territorio  Veliterno,  altroue  fi  facefléro , e anche  le  repre- 
fagtie , che  contro  il  Commune , o contro  le  Perfone  particolari  fi  con- 
ccdellèro,  e tutto  ciò  per  lettere  fpedite  daLudouico  Cardinal  Ca- 
Oierlcngo  con  Oracolo  di  Sua  Santità  dirette  . 'Nobitibus , & egregijt 
'Upuem  bonis  Homi  ni  bus , & Communi  Ciuittftis  V ditemi , date  in  Roma 
a i 11. di  Nouembredel  1443. 

Inoltre  Eugenio  auendo  intefo , che  la  Torre  del  Cartello  di  S .3 
Pietro  in  Formis  oggi  detto  Campomorto , preflo  il  Territorio  di  Vel- 
letri , e di  Nettuno , e di  S.  Andrea  de  Caflellis  , Luogo  oggi  chiama- 
to volgarmente  le  Cartella , era  in  tempo  di  Guerra , moietta  a Vel  e- 
tri  e di  gran  ipefa  alla  Città  per  guardarla , e cullodirla  , ordinò 
per  lettere  delio  flirto  Ludouico  Cardinal  Camerlengo , dace  in  Roma 
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1 fiorì  a della  Cbie/a  ] e Città  di  Velletri  i 5^3 
ai  xa.  di  Maggio  del  1445.  a i Cittadini  di  Velletri , che  fra  dne  Mefi 
la  demolirtelo , fenz’attendere  fopra  di  ciò  altr’  ordine  • Segui  la  de- 
molizione , e non  molto  doppo  quel  Cartello  con  ampia  Tenuta  di  fcr- 
tiliffimi  Campi  all’intorno , che  Papa  Eugenio , tolta  a i Sauelli  per  la 
ribellione , aueua  concerta  ad  Antonio  Ridi  da  Padoua  , celebre  Ca- 
pitano di  quel  tempo  , e Prefetto  del  Cartel  S.  Angelo  in  Roma , paf- 
sò  per  vendita  in  poter  del  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  con  pia- 
cere della  Città  , che  vedeua  in  tal  modo  non  auer  più  da  temer  colà 
alcuna  da  quella  parte . 

aq  Ne  tempi  di  Eugenio  IV. , e di  Antonio  Corario  noftro  Vefcouo; 
ebbero  in  Velletri  l'iugrertò  i Frati  Eremiti  di  S.Agortino  della  Congre- 
g uione  di  Lombardia , perche  la  Raderti , e Monache  Benedettine  del 
Monartero  di  S.  Maria  dell'Orto  porto  in  poca  dirtanza  da  Velletri  per 
le  frequenti  Guerre  , Se  infili  ti  Militari , iui  dimorare  con  (icurezza  non 
poteuano , e perciò  ritirateli  in  Velletri , come  da  vn  atto  del  1416., 
chiaramente  apparifee,  trattorono  di  cederlo  a detti  Religioli  diS. 
Agortino  della  Congregazione  di  Lombardia  , allora  nafeente . Non 
c a nortra  notizu  l'anno  precifo  di  quello  fatto . Si  vede  però  da  vn 
Irtromento , fcritto  per  mano  di  Antonio  di  Lorenzo  Pancioni , e con» 
fcruato  fri  le  antiche  Scritture  di  quel  Monartero  che  a 1 8.  Marzo  del 
1441.  Fra  Cefareo  di  Roma  , Procuratore  dell'Ordine  di  S.  Agortino  , 
accettò  vna  Donazione  , che  a iàuore  di  S.  Maria  dell*  Orto  fece  Silue- 
ftro  Schiertc  da  Velletri  d'alcune  Terre  che  poiledeua  nella  Tenuta  di  S. 
Gennaro:  Laonde  prima  di  detto  ten.po  era  quel  Monartero  già  parti- 
to ia  potere  degl'  Agoft. mani , e quello  Fra  Cefareo  fupoi  Priore  del 
(uo  Ordine  in  Velletri . Ed  Eugenio  IV.  con  lettere  Aportolicbc , da- 
te in  Roma  ai  a 5.  di  Fcbraiodel  1443.  confcruate  nell’Arcluiuio  di  det- 
to Monartero  concerte  Indulgenza  perpetua  di  cinque  anni  a quelli  che 
vifitaflero  la  Chicfa  Beata  Marie  de  Orto  extra  Mwrot  VcUitrarum  0 rdi- 
dinis  Eremi tarum  S.  Muguftmt  nella  Fella  dell'  Annunziazione , ouuero 
concorrertcro  con  mano  adiutrice  alla  riparazione  , e conferuazione 
degli  Edifici!  della  rteflà  Chiefa  , e fcriue  Fra  Luigi  Torcili  ne'  Secoli 
Agortiniani  [ 1 ] confcruarli  nell’Archiuio  di  S.  Agortino  in  Roma 
vna  Bolla  data  ai  9.  di  Marzo  del  1444-  colla  quale  Eugenio  IV.  con- 
certi varj  Priuilegj  a quello  Conuento , e fra  gl*  altri  la  facoltà  di  po- 
ter fi  trasferire  dentro  le  Mura  della  Città,  il  che  nè  allora,  né  poi  è 
flato  giammai  porto  ad  effetto  rimanendo  i Religioli  nell’àtico  Mona- 
fiero  delle  Monache  porto  in  piccola  dirtanza  da  Velletri . E l’ Arciuef- 
couo  Teuli  (a)  artèrma  che  con  l’autorità  dello  (ledo  Papa  Eugenio 
od  1445.  fi  conuennc  che  i Frati  Agortiniani  doueflew  ioiumiiullrax 

g1'. 

( 1 ) Tom.  6.  ann.  1444.  »•  3. 

( i ) Teat.  Iji.  lib.  3.  taf.  il. 
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gl'  alimenti  alle  Monache  , che  ancor  foprauiueuauo  , e dimorauan» 
nelle  Cafe  preiTo  S.  Pietro  in  Vel  letti  « 

Eugenio  montandoli  anche  bcneuolo  verfo  le  Perfone  particolari  * 
della  noflra  Patria,  pronioflè  al  Vefcouato  di  Capri  [ Itola  del  Marc 
Mediteraneo  celebre  per  le  delizie  di  Tiberio  ) Suffragati  co  dell'Arciuef- 
couato  di  Amalfi  , Fra  Francefco  da  Velletri  dell'  Ordine  de  Minori  di 
S.  Francefco , chiamato  dal  Vghelli  [ i ) famofo  Dottor  di  Teologia, 
per  ccflione  di  Fra  Francefco  Fauranti  del  medelimo  Ordine  a iai.di 
Ciugno  del  14JJ.  come  regiftra  Fra  Luca  Vadingo  [ i [ ne  fuor  An- 
nali. Scriue  I'  Arciuefcouo  Teuli  ( 3 ) che  quello  Fra  Fraucefco  era 
flato  Lettor  publico,  e Guardiano,  d'  Óruieto. , e actefla.  auet  letto 
nelle  Riformante  di  quella  Città  al  numero  1 9.,  che  quando  Egli  indi 
partì  fu  tanta  la  commozione  di  quei  Cittadini , e lì  amaramente  ne 
pianfero  la  fua  partenza che  è ferino,  in  quelle  Kiformanze  Remi- 
nebant  plorante!  ficut  Prender  fine  Tajìore  , e che  accrebbero  llipendj  a luì. 
e al  fuo  Conuento ..  Soggiunge  ancora  che  quello  Fra  Francefco  folle, 
poi  trasferito  dal  Vefcouato  di  Capri  a quello  di  Ciacca.. 

Fiori  anche  in  quelli  tenni  Fra  Andrea  da  Vchetri  del  medcfimo42. 
Ordine  de  Minori , il  quale  nel  Capitolo  Generale  di  Tololà  del  1437. 
fu  eletto  Inquilitore  nella  Pronincia  Romana , comeregiilra.il  Ua- 
dingo  ne  fuoi  Annali  ( 4 ) 

Ma  non  dobbiamo  palfar  fotto  filenzio  Angelo  da  Velletri  , che4* 
nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  tu  Canonico  della  Babbea  di  S.  Maria. 
Maggiore  di.  Roma  , il  quale,  per  tcllimonio  di  Paolo  de  Angeli* ,, 
nella  Defcrizzione di  quella  Butìlica  ( 5 ) lì  troua.  nominato  in  al- 
cuni Stranienti  di  quella  Chicfa  a i 16.  di  Aprile  1440. , e a i io.  di  A- 
goflo  del  1453..  Il  di  lui  Sepolcro  li. vede  nella  {Iella Salifica  auantila 
Cappella  de’signori  Cefi  con  quella  memoria .. 

UIC  y 4CET  DOAH^VS  A^GELVS 
DE  VELLErity  C 4 XOT^ICVS 
Hi)U  BASILICA  . 

EugenioiIV.  doppo  lungo  Pontificato  di  16.  anni  pieno  di  varj, 
accidenti,  parte  lieti , e parte  nielli,  ma  ai  ogni  modo  gloriofo  , e 
memorabile  periamone  della.  Cmefa.Gre.ja  coua  Latina,  da  lui  fatta 
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( 1 ] lt.sac.t0m.7ln  Epf.  Caprit. 
( i ],  Tom.  ?.un.  14331 
( 3 ) T.eat.  IJl.lib.  i.  cap.  IO. 

I 4 ) Tom.  y 411.1437. 

( 5 ] Db.  J.  cap-  7. 
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ad  Concilio  Generale  di  Firenze , benché  la  poca  fede  de  Greci  noti 
la  rendette  molto  dureuole  , pafsò  a miglior  vita  nel  1447. , e gli  fuc- 
cetle  nella  Catedra  di  S.  Pietro  Nicolò  V.  da  Sarzana  Volito  molto  vigi- 
lante fopra  il  Grege  di  Culto  , c inclinato  a fauorire  le  Lettere,  e gl' 
Vommi  Letterati . 

a * Attcua  Papa  Eugenio  (Scriuc  A fcanio  Landi  ) dato  in  atflodia  agl" 

‘ ' C omini  di  P i Ilari  il  ptffo  ,e  la  T orre  dì  Acquapugga , e U t omm  unità  ron- 
della quel  Villaggio  . Era  quefio  Luogo  f or  legga  di  Francefco , c /{pggiero 
Cattaui , itulufi  nella  fentenga  di  Eugenio,  dune  fin  òggi  fi  redor.o  rejligj 
d’ rii  antica  Torre , nella  qual  fi  rfaiote  il  paffoper  il  Sig.  Bonifacio  Catta- 
no. Morto  Eugenio  il  Cardinal  d Aquile  i a ( cioè  Ludotiuo  Camerlengo) 
mandi  rn  ■ omiffario  cin  r n Siene  Apojiolico  clic  gli  /offe  re/lituita , e cor.- 
legnata  la  T orre  , promettendo , ile  non  fi  darebbe  in  mano  di  Tei  fune  inimi- 
ebe  della  Chic/ a , e di  Cellari  — V Arciuelcouo  Teuli  ( 1 ) afferma, 
che  la  coticcllione  di  quella  Rocca  folle  fatta  da  Eugenio  IV.  nel  1443. 
cioè  nello  flefs’anno , in  cui  egli  ritornò  iu  Roma  , e confermò  alla 
Città  di  Vellctri  le  Cartella  di  Lariano  , e della  1-agiola.  IIBreuedi 
Nicolò  V.  portato  dal  Comminano  , è dato  ai  12.  di  Deccmbredd 
1 449.  & in  elio  li  legge  — Ad  cuflodiam  ricche  Vince  , quam  certo  badenus 
tempore  fidcliter , & diligentiffimi  prò JlatH  /{ornante  Ecclefix  confcruaftis  , 
innsmus  dili  finn  Filium  Laurentium  Cachi  de  Sanilo  Cafciano  prafen- 
tim  eabibitoran  ; r olitili  us  igitnr,  & dcuotioni  rtjlut  mandamus  , reti 
Arca»  ipfant  culli  Fortiluijsfuit , omni  mora  pojìpo/ìa,  & abfq , rlla  con- 
trai B one  reirpiis  prxfentibus  affigliata—  li  lìto di  quelta  Rocca  è po- 
co diftanrc  da  Sermoiicta  verfo  -Sozze , ouc  anche  oggi  fi  vede  vua  Tot> 
re  di  guardia , e lì  rifquorc  il  Pedagio  per  i Duchi  di  Scrmoncia . 

45  Nacquero  al  tempo  di  Nicolò  nnouc  contenfc  tra  il  Popolo  Ro- 
mano , e quel  di  Vellctri  peri'  elezzione  del  Giudice  , che  da  Eugenio 
era  (lata  conceda  , o più  torto  rirtituita  del  tutto  libera  alla  Città  — e 
b fogni  [ fcriue  A fcanio  Laudi]  venire  a qiie/la  Capitolagjone  : ihe  fic- 
comc  Cellari  eleggeua  tre  Gentiluomini  Romani  per  P odejlà  , de  quali  il  do- 
pilo {{ornano  ue  con/ e un.  ma  uno  , cosi  dotte ffe  il  Popolo  Romano  eleggere  tre 
Dottori  , a un  de  quali  la  Città  daffe  la  Patente  di  Giudice  . Questi  Capito- 
Ufi  leggono  nell  Aribiuio  foitoil  1449  > *di  tal  riforma  Ju-  uno  Esau- 
tori M-ffer  Pietro  de  Tfcolefihi , e Antonio  P affari  ■ — 

Intanto  nel  145 1.  venne  in  Roma  Federico  IV.  Imperatore  a ricc- 
47ucr  per  le  mani  di  Nicolò  V. , la  Corona  dell'  Imperio  e Spulate  Leo- 
nora , lìgl’a  di  Eduardo  Rè  di  Porcugallo , Nipote  di  Aniu.lo  Ré  di 
Napoli , e doppo  elferilatol’  Imperatore  ricevuto  con  gran  dimoiti  a- 
zioni  d’affètto  dal  Sommo  Pontefice , e prefe  dalle  lue  nani  l’ lntègue 
Imperiali , e fpotata  colia  fua  benedizzione  Leonora  in  Roma , voile 
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indare  in  Napoli  a vedere  il  Rè  Alfonfo  Zio  della  Conforte, e p affando 
per  Velictri  a i a 5.  di  Marzo  , fu  da  Cittadini  ricevuto  con  molti  fegni 
d’  allegrezza , e diolfcquio  . Ai  2 6.  vi  giunfc  Roberto  figlio  dell'  Im- 
peratore, e Arciduca  d’  Auftria,  e ai  27  rimpcratrice  Leonora  , la  * 

quale  [ come  fcriue  Barto!oin:o  Faccio  ( 1 ) lofeguitaua  alquanto  d* 
lungi  con  grandi/Jima  C attalenta  , non  effondo  gl' ^Alloggiamenti  capaci  a tan- 
ta Gente  infieme  ; concioftachc  tutti  pajfauano  il  numero  di  cinque  mila  , * 
più  Verfone  — Si  fefteggió  nella  Città  la  loro  venuta  , come  fi  conue- 
niua  alla  grandezza  di  tali  Principi , del  che  rimane  memoria  nell'  Ar- 
chiuio  riportata  dal  Tculi  nel  fuo  Teatro.  ( » ) 

Godeua  la  Città  pacificamente  iJ  ('alleilo  della  Fagiola,  fecon- 
do la  concelfione  di  Eugenio  IV.,  c vi  dcputauavnparticolarGouer- 
natore  , come  in  Terra  di  fuo  Dominio , quando  , cilcndo  morto  Ni- 
colò Sauetlo,  antico  Signor  di  quel  Luogo  , di  cui  per  la  Ribellione 
era  fiato  ormato  da  Eugenio  , Gio, Bardila , Mariano  Battili»  , e 1-ran- 
cefco  Sauelli  fuoi  Figli  implorarono  la  clemenza  di  N.colò,  c da  lui- 
ottennero  di  uuouo  la  Fabiola.,  c 1'  altre  Cartella  già  confidate  ; 
laonde  la  Città  vedendoli  turbare  il  pacifico  pollcll'odi  quella  Terra, 
ricorfe  al  Papa  , m oftrandoil  chiarilfimo.dititto , che  vi  aucua , come 
a Luogo  eonqnifiato  cou.  L' armi  in  tempo  della  Ribellione  Patema  , 
concellole  poi  dal  Cardiual  Cammcrlengo.,  c confermatole  da  Papa 
Eugenio  IV;  per  Io  che  Nicolò  riuocò  quanto  aliena  fattoafauore  de 
Sauelli , dichiarando  co»  Suo  Breue  , dato  in  Roma  a i 15.  di  Nouem- 
bredel  1.45  j.  non  efl'er  fiata  fua  mente  di  derogare  alle  ragioni  della 
Città  la  quale  indi  poi , fenz' altra  tnoleftia,  profeguì  nel  fuo  paci- 
fico portello  .. 

Ma  non  così  accadde  del  Cartello  di  Lariauo  alla  ricuperazione^.^ 
del  quale  furono  i Colonncli  feinpre  intenti , ufandocon  diuerfo  con-  * 
figlio  ora  le  preghiere  con,  il  Pontefice,  ora  gl’  Offi-j  colla  Città,  ed 
ora  la  forza  coll’ armi  inguifache  quali  in  tuttofi  rimanente  di  quello 
Secolo  couueunc  a i Cittadini  elfere  in  continue  fpefe  , liti , e trauagli 
per  conferuar  quel  Dominio , c ne  tempi  di  Nicolò  V.  ad  ifiigatione  de 
Colonncli,  tornati  in  grazia,  fu  obligatala  Città  di  pagate  1000. 

Ducati  d'Oro  in  mano  di  Nello  daBologna  familiare  del  Papa , cheli 
riceuc  • a nome  della  Camera  Apoftolica  per  l'ali'oluzionc  che  il  Papa 
diede  alla  Città  con  Breue  fotto  i t.j.d'Agorto  del  1448  l'opra  la  vio.cn- 
*a  vfata  da  Particolari  contro  gl' Vomini  del  Cardinal  Profpero,  ne 
tctn.n  di  Eugenio  IV.  della  quale  fi  è fatta  menzione  a fuo  luogo , dal 
che  maggiormente  animato  il  Cardinale  tentò  poi  vn  altra  volta  ripi- 
gliar 

( I ) Vel  lib  9.  de  fatti  <f  jllfonfo  *f  \4ragona  ■. 

( » ) Lib.  ».  cnp  j. 
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gliar  quella  Terra , mandandoui  Gente  annata  , chcdifcacciò  dal  Ter- 
ritorio i nuoui  Coloni,  e fece  portar  gran  quantità  di  materiali  neceifa- 
rj  , per  rifabricar  iui  la  Fortezza  . 

ÌZ  Erano  anche  inforte  differenza  tra  la  Citti  , e Aldo  Conti  Mac- 
ero del  Sagro  Ofpizio , e Signore  di  Torrecchia  » Cartello  prclfo  il  Ter- 
ritorio di  Vellctri  per  i confini , le  quali  vennero  amicheuolmente  com- 
promefle  dall'vna  parte , e dall’altra  in  tre  Sauj  Cittadini  di  Veiletri , 
che  furono  Stefano  Tranchinelli,  Nardo  Attiuerio , e Gianpaolo  Ferri- 
ca, come  fi  legge  nellTrtromcnto  del  compromeflo , fcritto  daGian 
Antonio  da  Cora  Notaro  de'Signori  Noue  al  primo  di  Decembre  145} 
economato  nell’ Archiuio  della  Città.  Per  mezzo  del  qual  compro- 
mcilo  in  breue  rimale  ogni  conrroucrlia  fopita  . Tanta  fu  la  modera- 
zione del  Sig.  Aldo  in  quell' affare  che  allenendoli  dalfvfo  dcll’armi , ne 
volle  Giudici  t ne  delfini  Cittadini  di  Veiletri . Egli  era  alfezzionatilli- 
mo  alla  Citta', per  .li.-  già'  prima  nella  guerra  inforca  tra  lui, e Criflofaro 
Caerani  Protonorario  del  Regno  di  Sicilia  , e- Conte  di  Fondi , e altri 
Signori  Caetani  due  l'eco  coilegata  la  nollra  Patria  , deila  quale  ten- 
ne anche  il  Goucrno  con  amplilfnna  poterti  , come  fi  narra  ne.la 
concordia  che  nel  1415-  fu  iitpu ata  tra  Vellecri , e il  detto  Conte  di 
Fondi,  al  quale  furono  conipenfaci  i danni  fatti  da  i Noilri  con  buona 
fontina  di  denari . 

Nell" anno  fudetto  14fj.ai15.di  Sfarzo  pafsò  a miglior  Vitali 
Cardinal  Giouanni  Ceruancc  nollro  Vcfcouo  in  Siuigl.a,  ouc  è lcpol  • 
to  nella  Catedrale  , nella  quale  fondò  vna  nobii  Cappellani  onore  di 
S.  Ermenegildo , e nella  fteifa  Citti  ereffè  nella  Cala  Paterna  vn  grand* 
Ofpedale  , dotandolo  di  copiofe  rendite  per  matenemi  , e curami  So. 
Infermi . Egli  fu  Legato  iufieme  col  Beato  Nico.ó  Albergati  t ardi- 
nal  di  S. Croce  al  Concilio  di  Baltica,  cinti  al  Papa , e a i Principi  d* 
Italia,  e vien  lodato  dal  Salazar  1 1 ) nel  Aio  Marnrolog.o  Spagno- 
lo . Eobe  in  Veiletri  per  fuo  Vicario  Pietro  Certame , folle  tuo  Pa- 
tente , di  cui  fi  troua  che  diede  licenza  alla  Confraternita  ac  lPiicipli- 
nati  di  riedificare  la  Chiefa  già"  acquiftata  l come  aitrouc  dicemmo  ) 
di  S.  Giouanni  ni  Plagi* , ma  ne  lo  Hello  (ito , ccol  mede-lìmo  Titolo , 
concedendole  anche  altre  facoltà,  riferite  dal  Teuli  nel  fuo  Teano 
4 a ) Di  picfla  riedificazione  che  lcgui  nel  1 44?.  li  vede  memoria  m 
marino , ma  logora , e cortola  dal  tempo  nelle  care  della  Confraternita 
pretto  la  lidia  Chiefa  di  S.  Gionanni  in  Plagis  . 

24  Per  morte  del  Cardinal  Cenante  ottenne  da  Nicolò  V.  il  Vcfco- 
uato  d’OIlia  , e di  Veiletri  Giorgio  del  Fiefeo  Gcnouelc  di  grande  , e 
aooiic  Famiglia  de  Conci  di  Lauagna  a i iS.  Aprile  del  145  3.  Civetti 
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effendo  Arciuefcouo  della  fua  Patria,  era  flato  da  Eugenio  IV. a 
grand’  Manie  di  Tomaio  Fregofo  , Principe  di  quella  Republica  or- 
nato nel  1439.  della  dignità  Cardinalizia  col  Titolo  Presbiterale  di  S. 
Anaflafla  . 

Morì  Nicolò  V-  nel  1455.  il  quale  concede  a Frati  Minori  di  S.*  \ 
Francefco  la  Chiefa  di  S.  Margarita  in  Cora  ne.Ia  Dioceli  di  Vclletri, 
che  già  prima  era  delle  Monache  dell’Or  dine  di  S.  Agoflino , e troua- 
ualì  in  mal  flato  ridotta , benché  folle  già  conferita  con  autorità  Apo  - 
Aulica  a Petruccio  di  Ludouico  da  Veiletri . II  Brcue  di  quefta  con- 
cezione fu  del  1451.  e li  legge  nei  Regiflro  delle  lettere  Pontificie  au- 
ncll'o  dal  Vadingo  al  Tomo  fello  degl*  Annali  de  Frati  Minori . Poco 
doppo  la  morte  di  Nicolò  V.  Alfonfo  Borgia  di  Nazione  Spagnolo , di 
Patria  Valentino  , fuor  dcU’efpcttazion  d'  ogu'vno , fu  concordemen- 
te promolfo  al  Sommo  Pontificato  , cofa  molto  prima  predettagli  da 
S.  Vincenzo  Fcrreri , e tolfe  il  nome  di  Califfo  III.  al  quale  doppo  la 
fua  Promozione , feguita  a gl’ S.d’ Aprile  , la  Città  di  Vclletri  mandò  a 
rapprefentar  le  fue  ragioni , e le  fpefe  fatte , eie  Conceffioni  Apofto- 
liche  ottenute  fopra  le  Cartella  di  Lariano , e della  Faggiola  , fuppli- 
candolo  a confermarle  alla  Città,  e proibire  a Colonucli  che  non  ten 
tafl'ero  in  Lariano  nuoue  Fabriche  , quali  ragioni  benignamente  il  Pon- 
tefice afcoltolle  , e confermò  la  conccffione  delle  Cartella  , ordinando 
fotro  graui  ccnfure  , che  in  quel  Luogo  niuno  ardiflc  di  rifabricare  la 
Fortezza  o altri  Edifici,  e ciò  con  fuo  Breue , Dato  in  Roma  ai  6. di 
Settembre  del  1455. 

L'  Anno  feguente  145 6-  fu  la  Città  inferamente  trauagliata  dalla  ^ 3 
Pelle , eh’  iui  cominciò  a far  ftrage  nel  Mefe  di  Agofto , in  guifa  che 
conucnne  agli  Abitanci,abbandouata  la  Città  fuggire  ne  Luoghi  vicini, 
chi  a Segni , chi  a Caue , chi  a Valmontonc.e  chi  fra  i Bofchi , e le  Sel- 
ue  per  trouar  fcampo  e falute , ma  alla  fine  dcU’anuo, placato  lo  fdegno 
di  Dio,  ccfsò sì  graue  calamità. 

Breue  fu  il  Pontificato  di  Califfo,  che  con  animo  grande  apparec-54 
chiana  la  guerra  contro  1 Turchi  i quali  poco  prima  ( cioè  uc  tempi 
di  Nicolò  V.  fuo  Autecertòre  ] aueuauo  occupato  Collant inopoli,  ma 
interrorti  dalia  Morte  quelli  magnanimi  difegni,  nell’Anno  1 45  8.  fall 
alia  Catedra  di  S.  Pietro  Enea  Siluio  Scncfe  col  nome  di  Pio  II.  Quelli 
con  tanta  moderazione  vsò  della  fua  autorità , che  volendo  che  Gio- 
uanni  Boccabella  Cittadino  Romano  ottenerte  la  Poteflariadi  Veiletri, 
ne  fcriiie  alla  Città  nella  feguente  forma . 
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DiUBit  filli:  Tfpuem  Boni : Homimbm,  & Communi 
Ciuitatis  nofirx  Vtlletri  . 

PIUS  PAPA  II. 

Diletti  Filii  [aiuterà , & ^ tpoflolicam  Benedìttionem  l 

5 5 Ckpinms  vt  d: letta:  Film:  loannet  de  Bucabelli : dui : Hjminu:  Tote- 

flariam  ijliut  noftra  Ciuitatis  Pellet n affequatur  . Tfon  enim  dubitami!:  quod 
beni  & laudabiliter  ili  tm  adm'n’firabit , curri  fit  ir  ir  pruden:  , & integer, 
nojlro  acS.R^E.  fiatai  imprimi : denota!  , C2r  affetta:  . Vroinde  kart  amar 
in  Dom  no  dcuot.oncm  vellram  , vt  in  prima  eletti  me  de  teflro  futuro  Vote- 
fiate  f attenda  prefatum  ffoonnem  nofiri  contemplationc  eligere  veliti s . Quod 
Hobit  gratifftmum  erit . 

Datum  Tientue  fub  ninnalo  Vifcatoris  die  vigefima  fccunda  Septembrit 
H-  CCCC-  LXil • Vontificatus  nofiri  anno  PV 

C.  DE  PICCOLOMINK. 

Non  aucua  giammai  il  Cardinal  Profpero  Colonna  deporto  il  pen- 
' fieno  di  riedificar  la  Fortezza  di  Lariano , e prefa  1‘ occaiìon;  , che  Pio 
11.  era  andato  fuor  di  Roma  alla  fua  Patria , fece  con  molto  calore  in- 
traprender quell’  Opera , il  che  cagionò  gran  trauaglio  alla  Città . 
Tornato  il  Pontefice  a Roma,  e riflettendo*  chela'  riedificazione  di 
quella  Fortezza  poteua  edere  origine  di  graui  fcandali , e molto  noci- 
ua  alla  Prouincia , e già  prima  vietata  da  Calirto  III.  piu  volte  fece  ri- 
cercare il  Cardinal  Colonna , che  demolifle  quelli  Edifica  .•  Fra  que- 
llo mentre  lo  Hello  Cardinale  grauemente  s’ infermò  , e Vittoria  di  lui 
Sorella  , non  volendo , che  il  Cardinale  folle  Copri  di  ciò  inquietato  in 
rcrnp  o dell’  infermità , per  timore  , che  il  male  gli  s’  aggrauafic  , con- 
fegn  ò quella  Fortezza  nelle  mani  del  Cardinal  di  Siena , Nipote  di  Pio 
II.  da  conferuarfi  nelio  flato  in  cui  era  per  foli  fei  meli , e per  farne  poi 
ciò , che  a Sua  Santità  folle  piaciuto  .■  Stando  adunque  per  ipirare  il 
fcrneftre  conuenuco  , ed  eilendo  morto  di  quella  infermità  il  fudetto 
Cardinale,  il  Papa  ordinò che  per  mantenere  la  pace  e prouedere 
alla  tranquillità  di  Velletri , e di  tutta  la  Prouincia  , quella  Fortezza  ad 
ogni  modo  fi  dimoi iffe  * La  Città  informata  di  quell'  ottima,  efa- 
luteuole  rifoiuzione  di  Pio  , mandò  i fuoi  Deputati  in  Roma  per  follc- 
eitarncT  efecuzionc  ; a gl'  otto  adunque  di  Ottobre  del  1463.  nel  Pa- 
lazzo Vaticano  fu  llipolatoiftromento  frà  il  Cardinal  di  Siena  ,■  c i De- 
putati di  Velletri , che  furono  Nicolò  Partati , Polidoro  di  fianirta  Ca- 
teiini ,.  e Santo  de  Pioto , nel  qual  fi  contienile , che  quella  Rocca , con 
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tutte  !c  Tue  fortificazioni  farebbe  fiata  affatto  dimolita , e difi  rutta  1 c 
rimolla  indi  ogni  materia  di  niioui  Edificii , con  ftrettiffima  proibizio- 
ne ai  Signori  Colounefi  , e a qualunque  altro  di  potcrui  piu  fabricare  ; 
obliandoli  anche  la  Città  fiotto  pena  di  dieci  mila  Fiorini  d'  oro  di  non 
far  iui  nuouc  fabriche , faluo  però  il  Dominio  , c la  proprietà' , che  di 
quel  Luogo  au  uà  , e s’  obligò  ancora  di  pagare  500.  Fiorini  d’  oro  al- 
la Camera  Apoftolica  per  rimborlo  delle  fipefie  fatte  nella  guardia  di 
quella , nel  tempo  dei  depofito  . In  quell’  atto , ( di  cui  fi  conferua 
copia  autentica  nell’  Archiuio  di  Vellerri , ) furono  Teftimonii  Anto- 
nio Piccolomini  Duca  d’  Amalfi  , e Andrea  fuo  Fratello,  Nipoti  de! 

Papa,  Alelio  Arciuefcouo  di  Bencuento,  Vicecamerlcngo,  Antonio 
da  Forli  Teforiere  Generale , c Naftoccio  Saraceni  da  Siena  . Doppo 
queflo  contrattoci  Velletr  nel  mefe  di  Nouébrc  dello  ftefs’anno  1 46 3 • la  Citta 
Cariano  in  vigore  dell’  ordine  aulitone  da  Pio  II.  per  lettere  Apoftolichc  , veii- 
efiiaForte^  ne  all’  efecuzione  di  cofa  da  sì  lungo  tempo  defìderata  , e in  tanti  mo- 

HJtrhtt*.  di  fino  allora  controuerfa  ; Adunatili  adunque  400.  Cittadini  armati 

collo  Stendardo  fpiegato  della  Città , e con  Tamburi  battenti , ando- 
rono  con  grand’ allegrezza  alla  rouina  di  quel  luogo,  creduto  in  quei 
tempi  inefpugnabile , come  fi  può  giudicare  anch’  oggi  dalle  velligie , 
rimalle  nel  Monte  di  vn  Mafchio  , fabricato  di  durilfime  Pietre  riqua- 
drate, e tutto  malficcio  didentro,  pollo  in  luogo  eminente  , che  do- 
mina da  Settentrione  la  Prouincia  di  Campagna , e da  mezzo  giorno  , 
quella  di  Maritiina , e prouillo  di  due  conferue  di  copiofiflima  acqua-, 
lauorate  con  grand’  artifìcio  , e certamente  nón  eflendo  allora  in  vfo  , 
come  oggi  I*  Artigliarla , era  malageuolillima  unprtfa  tentar  1*  cfpugna- 
cione  di  quella  Fortezza  . Quella  è quella  Rocca,  della  quale  Gian- 
Antomo  Campano  nella  vita  di  Pio  TI.  fcriue  ; jltcern  in  Laninicnfi  mx~ 
gn;s  fumpeibus  edificata™  a Columnenfibiu  , & l co  munì t '{fimo  , demoliti 
ext  empio  inffit  yeti temisi  benché  villa  errore  nella  denommazioue  del 
luogo  , perche  oue  è fcricro  in  Lauinitnfi  , doueua  feriuerfi  in  Larianen- 
ft . Ma  perche  la  moltitudine  armata  non  $à  contenerli  ne  termini  di 
ciuile  moderazione  , e prudenza  , vi  fu  fra  tanti  qualcuno  , che  pro- 
ruppe in  alcune  patole  di  poco  rifpetto  vcrfola  Cala  Colonna  , degna 
per  tanti , c sì  chiari  Titoli  d*  ogni  maggior  ofl'eruanza , le  quali  paro- 
le interpretate  da  Signori  Coirmeli  ad  ingiuria  , furono  poi  materia  di 
nuoue  contefe  : perche  Vittoria  Vedoua  di  Carlo  Malatefta  , Capitan 
Generale  del  Duca  di  Milano  , come  erede  del  Cardinal  Profpero  fuo 
fratello,  molle  iudi a poco  lite  contro  il  communc  diVellecri,  pro- 
ponendo non  folo  il  libello  d’  ingiurie  , ma  ripetendo  ancora  il  pofleflò 
de!  Territorio  di  Ladano , come  antico  Patrimonio  della  fua  Cafa , e 
Papa  Pio  commifse  la  cognizione  di  quelle  catifc  al  Senatore  di  Roma, 
che  allora  era  Nicolò  de  Seucrini  da  Siena,  il  quale  a 18.  Luglio  del 
1 J464.  pronuncio  iena. nz a alìoiutoria  a fauor  deila  Città . 
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fin  dall’anno  1445-  Bello  Metrica  Rettore  della  Ghie  fa  FratìMhi 

S.  Lorenzo  in  Velletri , nella  contrada  di  Cartello  vnita-  Off.  e loro 
mente  coni  Chierici  Bcnificiati  della  ftcil'a  Chieia  preftato  il  confenfo  mgrcfft  in 
per  introdurui  i Frati  Minori  Oii'eruanti  di  S.  Fraucelco  , e per  trasferì-  yclU 
re  la  Cura  dell’Anime  nella  Parocchia  di  S.  Michele  Arcangelo  ; fopra 
la  qual  cofa  cilendo  fiato  lupplicato  Nicolò  V.  per  interporui  l'autontà 
della  Santa  Sede , il  Papa  aueua  data  conunilfione  ad  Antonio  Andre- 
occi , Canonico  della  Catcdralc  di  Velletri , per  riconolcere  la  verità 
dell’efpofto , e confermare  la  Donazione  della  Chiefa  , Cafe  , e Terri- 
torio annerto  a fauor  de  Frati  Minori  Ofieruauti  a fine  di  fabricar  iui  vn 
Conuentodel  loro  Ordine,  e confermar,  anche  la  Traslazione  della 
cura  d’ Anime  alla  vicina  Parocchia  di  San  Michele  Arcangelo,  ed 
attendo  il  detto  Canonico  diligentemente  eleguita  la  fua  commiffione  , 

& interporlo  il  Decreto  d'approuazione  , Pio  11.  con  fua  Bolla  , data 
in  Siena  ai  15.  di  Luglio  del  1460.  a preghiere  de  Minori  Ofieruauti , 
confermò  quanto  aueua  fatto  il  Comminano  Apostolico  , Supplendo  a 
qualunque  difetto  vi  folle  interuenuto,  e ordinando  che  in  qualunque 
tempo  veniil’cro  a vacare  i Benefic;  di  dettaChiefa  fi  vendettero  le  Polle- 
flioni , e il  prezzo  d ell'.-  li  conuertille  nella  compra  degl’ornamenti  per 
laChicft,ede  Libri  per  v o de  Religioli , come  già i Beni  fiabih,  appar- 
tenenti alla  Sagre. tia  delia  medefima , erano  fiati  venduti  per  la  Fabri- 
ca  del  Couiieuto  • La  Bolla  fi  legge  negl*  Annali  de  Minori  di  Fra  Lu- 
ca Vad.ngo  ( 1 ) nel  reg.fi.  o , ed  è la  dccimaterza  di  Pio  II. , e 
di  ciò  fa  diligente  menzione  Oioleppe  Sano  nel  fuo  Opufcolo  della 
Chiefa  d Michele  Arcangelo  della  quale  Lgli  fu  Paroco  , e Sacerdo- 
te egualmente  pio , che  erudito, il  quale  non  ha  molto  con  d.fpiaccr  lio- 
filo , c della  Patria  palsò  a miglior  Via.  Faulto  c teine  tu  ring  retta 
de  Minori  Oficruanti  in  Veliera,  1 quali  anno  iui  fiabtiito  vuouc  mi- 
gliori Conuenti  del  loto  Ordine  nel.a  Prouincia  Romana  , ameni  filmo 
di  fito  , ampio  di  Edifici;,  numcroio  di  Relig.olì,  c proficuo  al  Pu- 
blico  per  lo  iiudio  delia  Pietà' , e delie  feienze.  Il  loro  lfiuuto  e fiato 
poi  abracciato  da  vai;  Cittadini  , i quali  con  molta  laude  , non  meno 
in  Santità  , che  in  Lettere , anno  fiorito  in  quell  Ordine , di  alcuni  uè’ 
quali  lì  dira’  a ino  luogo . 

L’  Anno  Tegnente  1461.  arti  1 1.  d’Ortobre  venne  a morte  il  Car-  Giorgio 
dinal  Fielchi  Nofiro  Uefcouo  , che  da  alcuni  Scintoli  vien  chiamato  del  Fitfco 
Decano  del  Sagto  Collegio , ma  ia.c  Lgn  non  fu  come  bene  ofierua  1*  ncJi.Ftp.  no 
Abbate  Lucenti  ( z ) non  cfi'cndo  ancora  a quc'iempt  annclla  taì  Di-  j„Dec.dcl  s. 
guita  alla  nortra Chiefa,  ma  bensì  al  più  Anziano  de  Vefcoui  Cardi-  colleg. 
tuli , nò  il  tempo  deila  sua  Promozione  gli  coiucueua  tal  prerogatiua . 

Ben- 
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Bilichi  egli  nioriflfe  in  Roma,  fu  poi  n mo  cadiucre  trafporrato  fu 
Gcnoua. nella  Chiefa  Matropolitana  di  cui  era  Raro  Afciuefcouo , e Le* 
gato  Apoitolico  in  quella  Prouincià  . 

Fu  allora  da  Pio  II.  trasferito  dallaChiefa  di  Porto,  alla  NoRra5!>' 
Guglielmo  d'QReuteuilla , o fia  Totauilla  Frauccle  , congiunto  di  San- 
gue alla  Reai  Cafa  di  Francia  , il  quale  c (fratto  dalla  Congregazione 
Cluniaceaze  dell'  Ordine  di  S.Benedctto , (loppa  aucr  in  Francia  ara- 
miniRrato  quattro  Chiefe  Vcfcouali,  fu  eletto  Arciuefcouo  di  Roua-  i 

no , e annouerato  da  Eugenio  IV.  fra  Cardinali  Preti  col  Titolo  de  Ss.  I 

SUueRro , e Martino  de  Monti  ; e volle  dalla  fua  Chiefa  ArciueRroua-  | 

le  chiamarli  il  Cardai.  Rocomagenfe  , o fia  di  Rouano . Eglifeguen-  i 

do  Papa  Pio  nel  viaggio,  che  fece  a CorRgnano , Luogo  de  fuoi  Na-  i 

tali  nel  Territorio  di  Sienna , (il  quale  cretto  da  Pio  in  Città  , fu  chia--  l 

mato  dal  fuo  nome  Pienza  , ) coufagrò  nel  giorno  della  Decolazion  e i 

di  San  Giooau  BattiRa  del  146:.  la  nuoua  Catedralc  iui  fabricata  dal. 

T:o  Us  Pontefice..  Di  lui  ancora  fi  legge,  che  con  caldi  prieghi  inuittó  ad 
in  0/i.  ORia  Pio , e con  Rcal  magnificenza  iui  riceuc  sì  Grand’  Olpite  , T ac- 
compagnò anche  nel  1464.  quando  fi  portò  in  Ancona  perla  fpedizio- 
nccontro.Turchi , alia  quale  quel  Magnanimo  Pontefice  era  pronto  di 
andare  in  Perfona  , dicendo  , che  quando  i Principi  Crifiiani  audl'er 
veduto  il  Vicario  di  Crillo  , vecchio  , ed  infermo  mouerfi  a quella  San- 
ta Imprefa , fi  farebbero  vergognati  di  rimanere  ozioli  nelle  loro  Ca- 
fe,  alla  qual  eroica  propofizione  rifpofe  il  noRro  Vcfcouo  ; Te  fequar 
quocumq-  iuffcrìs  : orni  quod  impofueris  frrjm  . Ma  giunto  Pio  in  Anco- 
na , iui  agrauato  dal  male , nello  Redo  anno  1464.  pafsò  all'  eterno, 
ripofo .. 

In  luogo  di  Pio, fu  eletto  Paolo  II.  chiamato  prima  Pietro  Barbo  Ve-COt 
neziano , e poco  doppo  etlcndo  morta  Vittoria  Colonna  T anno  1465 
i dilei  Eredi,  non  acquietandoli. alla  Sentenza  del  Senator  di  Roma,. 

Piala  it.-  elcflcro  vnitainente  colla  Citta  di  Vciletri  per  arbitro  l'opra  le  ragioni , 
che  pretcndeuauo  nel  CaRel  di  Lariano , il  Cardinal  Rotomagcnfe  no- 
Rro Vcfcouo,  auanti  il  quale  furono  portatele  concclfioni,  che  la 
Città  aucua  dalla  Santa  Sede  della  Rocca , e Territorio  di  Lariano  co- 
medi cofa  appartenente  alla  Camera  ApoRolica,  e fu  chiaramente 
moRrato  , che  tali  concclfioni  erano  feguite  per  cauli  remuneratoria 
de  feruigii  prefiati , c delle  fpefe  fatte  dalla  Città  nel/’  efpugnazione  di 
quella  Fortezza  in  tempo  di  Eugenio  IV . Le  quali  fpele  afceudeuano 
a l'omma  molto  rileuante  , ellèndoli  prima  pagati  due  mila  Ducati  d’o- 
ro per  fu  dìdio  di  quella  guerra  , e poi  mille  a Giouanui  Vitellefchi  Pa- 
triarca Alellaudrino , e Legato  ApoRolica  in  quella  fpedizione;  e indi 
500.  Fiorini  d’  oro  in  tempo  dt  Pio  II.  per  le  fpefe  del  Dcpolito  , e mil- 
le Ducati  d’ oro  a Nello  di  Bologna  in. tempo  di  Nicolò  V.e  in  oltre  cin- 
que lima  Ducati  d'  oro  fi-  valutauauo  i danni  iofferti  da  Cittadini  per 
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conto  ili  quella  imprefa . 11  Cardinal  di  Rouano  pieno  di  giulliziari- 
dulle  tutte  le  controucriie  a concordia , ordinando  con  Tuo  laudo  , ciré 
la  Rocca  di  Lariano , e il  Tuo  Territorio  per  quanto  pen  le  da' a ci  nz 
de  Monti  vedo  Vclletri  folle  de  Vclletraui , e per  quanto  li  Rende  dall’ 
altra  parte  verfo  Rocca  di  Papa , e Rocca  Priora  foffe  de  Signori  Co- 
lonnefi , e che  nella  foinmità  de  Monti  li  ponelfero  i termini  diuiforii  fri 
1’  vna , e 1’  altra  parte , e per  togliere  ogn'  occasione  di  gelofia  proibì, 
che  nei  Vclletraui,  nei  Signori  Cotoniteli  poteilcro  iui  giannai  fa- 
bricare  Rocca , Fortezza , o Cailello  ; ordinò  ancora , che  Velletri 
pagalle  a Signori  Colonnefì  800.  Ducati , e nel  rimanente  abolendo  la 
memoria  dell’  ingiurie  de  danni , e delle  fpele , (labili  tri  Antonio  Co- 
lonna Prefetto  di  Roma , c Principe  di  Salerno,  e Giordano  Co'oa- 
aa  Duca  de  Marfi , c altri  Signori  Cotoniteli  da  vna  parte  , e il  Co.n- 
mune,  e particolari  di  Vclletri  dall’  altra  perpecua,  e lineerà  pace. 
11  laudo  fu  publicato  dal  Cardinale  in  Roma  nel  giorno  decimo  trailo 
di  Decembre  del  146;.  riceuuto  da  ambi  le  parti  con  reciproca 
fodisfazione . 

f I Compolle  a quello  modo  le  cofe  co’  Signori  C ilo  tmfi  rimammo 
le  differenze  col  Popolo  Romano  per  quella  pocaparce,  che  ancua 
nelGouernodi  Vclletri,  la  quale  altro  non  era,  che  vii  continuo  fe  me 
di  difeordie,  cdilpareri,  c taluolta  di  aperte  guerre,  e di  publiche 
violenze,  attcfoche  feinpre  la  Città  afpiraua  ad  vita  piena  liberti , e 
li  Romani  ad  vn  intiera  fuggezzione , e dipendenza , fra  quali  ellremi 
non  potea  darli  nc  quiete  llabile , né  pace  fieura . Piacque  a Paolo  IT. 
troncar  affatto  tutte  le  pretenlioni  de  Romani , e per  ridurre  a miglior 
forma  il  Goucrno  ne  diede  la  protezzione  al  Cardinal  di  Rouano  , il 
quale  in  quella  guifa  fu  il  primo  de  nodri  Vcfcoui , che  vfaffe  inficine  T 
autorità  Temporale , c Spirituale  in  Vclletri . Ma  quella  al  principio 
altro  non  importaua  che  protezzione , patrocinio , c ditela  delle  ra- 
gioni , Statuti , confuecudini  , e Priuilcgj  della  Città  , benché  poi , 
come  fempre  fol'accadere  per  l’appetito  innato  negl’  Uomini  di  Signo- 
reggiare , fotto  il  nome  di  protezzione , conftruato  anche  a giorni 
nollri , fiali  introdotta  vn  ampia , e allò  Iuta  autorità  di  Gouerno,  ac- 
crcfciuta  da  vna  parte  co’  Priuilegj  con  ceffi  nc’  tempi  feguenti  da  Ro- 
mani Pontefici  a’  Cardinali  Decani , c dall'altra  con  abolire  l’elezzio- 
nc  del  Podcllà  e del  Giudice , la  quale  in  que’  tempi , e per  molti  an- 
ni apprettò  , rimale  libera  a Cittadini . AI  Popolo  Romano  quello 
folo  rellò  , che  i Podellà  eletti  al  Gouerno  di  Velletri , doueffero  effe- 
re  de  loro  Nobili , de  quali  la  Città  ne  elcggeua  tré , ed  vno  ne  fceglie- 
ua  il  Protettore , ed  il  Papa  lo  confermaua  con  fuo  Brcuc , e quelli  pri- 
ma di  prender  portello  della  carica , prellaua  giuramento  di  fedeltà  in 
mano  del  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  . — Il  Cu.  dittai  l{otom.igenfe  I 
fcriue  Afcanio  Laudi  ) di  anima  generofo , e liberate , attenda  rieemto  co- 
ri * 
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tì  dc^no  gouern»  , lafciò  onorato  efempio  agl’  altri,  che  dj.ierun  feguire  ap- 
preso dieffo  , fcrthc  prima  fi  pigiti  Li  difefa  di  Vette  tri , e dette  jiie  gitiri- 
fii^Joni , t come  Domo  integro , e dì  motta  prudenza , fu  arbitro  , e con- 
fofitore  dette  nojlrc  di  ferente  , te  quali  tutte  terminò  con  fodisfa’gjoiie  rniitcr- 
fale  , &c-  Fabricò  il  Vaiarlo  del  Vefcouato  , e lo  ridujfe  nella  forma  , clic 
oggi  fi  vede  : adornò  ta  Ch'afa  di  San  Clemente  di  molti , e nobili  Varamen- 
ti , de  quali  ancora  appari feono  le  rdliqnic -,  --  e non  filo  il  Cardinal  di 
Rouano  coinpofc  le  differenze  fapra  Ladano  eoa  il  laudo  accennato 
difopra,  ma  anctic  poi  nel  147^.  con  altro  laudo  Topi  le  differen- 
ze inforte  tra  la  noilra  Ci;ti , e Signori  di  Ne  mi  per  i confini  della 
Fagiola . 

Nell’anno  1471.  morì  Paolo  II.  doppo  aucr  conceda  a Cardinali 6 2. 
la  Velie  roda , e gli  fucccfle  Siilo  IV.  da  Sauoua , chiamato  prima  Fra 
Francefco  della  Rouere  dell'  Ordine  de  Frati  Minori,  il  quale  hi  con- 
facrato  dal  Cardinal  di  Rouano  udirò  Vefeoi.o,  benché  pi  iliacamente, 
come  attefla  Agoftino  Patrizio  [ 1 ) con  che  fi  continue  di  errore  la 
fua  (leda  opinione  , quali  ciò  non  apparccuefic  al  Vefeono  OAienfe,  ma 
al  più  antico  de  Vefcoui  Cardinali  ; perche  il  Cardinal  di  Rouano  non. 
era  in  quel  tempo  Decano  de  Vefcoui  Cardinali , ma  folamente  noltro 
Vefcouo . Siilo  con  larga  mano  d;I]>cnsò  molte  grazie  . c Pnuilegj  alla 
Città  : imperoche  in  primo  luogo  cófirmò  il  Laudo  del  Cardinal  di  Ro- 
llano , e ne  coinmife  I'  efecuzione  a Latino  Vrlino  Cardinal  Camer- 
lengo, il  quale  follicui  Pietro  di  Cola  de  Lauro  fuo  Secretano  , che 
deiie  alla  Communita'di  Vclletri  il  perfidiò  del  Territorio  di  Lari  ano  , 
come  féguì  a 2.  di  Maggio  del  1472.  llipulandofcne  folenne  iilronicnto- 
In  oltre  con  lettere  Apoftoliche  alli  7.  di  Agoffo  1 473.  concede  la  Fiera 
di  libero  comercio  da  tener  fi  in  Vclletri  ogni  anno  nella  Fella  della  Af- 
fianca, e in  tutta  i’ Ottana , benché  quella  grazia,  attcla  1’ altra  Fie- 
ra , che  con  gran  concordo  de  Mercatanti , c di  Merci  fi  celebra  nel 
jnefe  di  Nouembre  per  la  Fella  di  San  Clemente , e fila  Ottana , lìa 
poco  in  vfo . 

E perche  rimaneuano  ancora  in  Vellerri  le  relliquic  dell’  antiche^  a 
Fazzioni , e fi  temeua , che  fi  alterafib  lo  Stato  pacifico  della  Città  por 
l'edizione  di  alcuni  particolari , e potenti  Cittadini  .(male  che  nelle  Cit- 
tà ripiene  di  Popolo , duole  facilmente  generarli , come  le  infermità  ne 
corpi  Umani  per  la  ridondanza  degl'  vmori  . ] R Mae ft rato  defideran- 
do,  che  veniflcro  fpente  le  prime  fcintilledi  quell’ incendio,  aitanti, 
che  diuampalle  , e ardeflc  tutta  la  Città  , implorò  1‘  autorità  del  Som- 
mo Pontefice , il  quale  per  ouuiarc  ad  ogni  pericolo , deride  efficace- 
mente al  Podellà  , e Macilrato  de  Signori  Notte  dotto  1'  vitimo  di  No- 
vembre del  1 474,  che  adringeflero  coloro  , i quali  fomentauano  nel- 
la 

X I ) iib.  l'Cap.  ì-feS-  2.  de  l\rm.  Tont.  ccnfccr. 
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k Citta ' difcorJie , e nùnicizie  a riconciliarli , e a dar  idonee  ficurti 
di  olTeriur  in  perpetuo  vna  iauiolabtl  pace,  forto  le  pene  ad  arbitrio 
del  Maeftrato , chcvfando  prudentemente  l’autorità'  concefl'agli , in 
breue  tempo  , fpento  il  nome  delie  Frazioni , e delle  Parti , ridalle  il 
Popolo  in  perfetta  tranquilliti.- 

fi  a Non  era  in  quelli  tempi  dentro  Vellctri  Fonte  alcuno  di  acqua  pe- 

- renne  , vfando  1 Velletrani  quella  de  Pozzi , e delle  Cillerne  , molte 
delle  quali  erano  nelle  Vie,  c Piazze  publiche  per  vfocommune  di  tut- 
ti . Si  applicarono  per  tanto  a ricercare  ne  vicini  Monti  della  Faggio- 
la  qualche  copiola  forgcntc  d’  acqua  limpida,  epura,  che  potclle  a- 
gcuolmente  deriuarlì  dentro  Velletri , c auendo’a  ritrouata  , rimane* 
uà  nullaaimeno  ( come  Ipelio  per  la  frequente  mutazione  de  Macfirati 
nelle  cofe  publiche  iuo’c  accadde  ] in  opera  si  vtile  , e sì  necellaria 
negletta  . S fio  IV.  fapcntio  quanto  il  Caidinal  di  Rotiano  nofiro  Ve- 
le ouo  audio  a cuore  il  ben  jmbiico  , confilo  Biette  calo  in  Roma  ai  1 6 
d’Ottobre  del  1473.  nc  commife  la  cura  allo lielio  Porporato , acciò- 
che  inuigilalle  per  r-durre  ad  efietto  così  proficua  imprefa. 

65  Aggiunge  il  Teuli  ( 1 J che  nel  rq7^.  fi  cominciò  a negoziare  il 
parriro  ai  condur  1’  acque  dentro  Velletri , e che  nell'  anno  feguenrc 
Domenico  Vcfcouo  di  Brefcia  , e Vicario  del  Papa , proinife  di  farla 
condurre  , e che  nel  1477.  la  communita'  sborsò  400.  Ducati  d’  oro  di 
cammcra  ; ma  che  poi  li  lafciò  P imprefa  per  le  grauiffimc  difficolta' , 
che  s’  incontrauano  m quell'  Opera , la  quale  doppo  il  corfo  d'  vn  Se- 
colo , e piu  , fu  ripigliata  da  nollri  Cittadini  con  magior  femore  * e 
rimanendo  fuperata  la  natura  dall'  arte  , e cedendo  alla  forza  del  fuo- 
co , e degli  Scalpelli  la  durezza  delle  vene  di  viua  felce , che  fi  frappo- 
ncuano  af  corfo  dell'  acqua , con  incredibile  profufiouc  di  denari  fu  ri- 
dotta i’  opera  al  bramato  ritie . 

66  Intanto  nel  1475. l' ira  di  Dìo  , prouocata  da  i peccati  degl’  Vo* 
mini  pofe  mano  al  tcrribil  Flagello  della  Pelle  , dal  quale  non  folo  fu 
graucmcntc  trauagliata  Roma  , iti  guifa  che  contienile  al  Papa  d’vfcir- 
nc , ma  anche  Velletri  nc  rifeiuì  graue  danno , che  farebbe  fiato  mag- 
giore , fc  per  l’ intente  filone  della  gran  Madre  di  Dio  , I al  di  cui  cele- 
bre Santuario  di  Loreto  fece  la  Città  folcirne  Voto  ) non  folle  Hata 
liberata  • Celiata  la  Pelle  fpedì  la  Città  Publici  Oratori  a Loreto , c 
a perpetua  memoria  della  grazia  riccuuta  fece  prefentare  in  quel  Sai*-' 
tuario  vna  prcziola-Corona , arrichita  di  Gioie  , e contrafegnat»  cojj. 
Arme  di  Velletri,  la  quale  con  pio,  ed  vmile affetto  0®^ero  Fui  el* 
Oratori  alla  Regina  de  Cicli , e ne  riportorno  alla  C1*^  f0|enne  Tel*j. 
pioniaaza  del  Vefcouodi  Recauati , allor  Luogotenente  Generale  del- 
la Marca  che  ancor  li  confetta  neU'Àrchiiùo  fecreto  con  quello  prin- 

B b b cipio 

l ) iti.  3.  fa'».  7. 
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cip:o  . l’tiUterfii , & fìnguhs  hai p-sfemei  a /Ir  i luterai  infpe&urit  fiderà 
f filimi,  fnefcrtim  Magnifici!  Domimi  A'  <■» m Sonisi'  itis  , Regi  mi  ni , &■ 
Comnimutatt  / neh  ce  Citiitaiu  F cileni qnalitirC?  . Datura  Fulgtnct  3.  S cp- 
tonOrn  147  6. 

Ma  torniamo  a Sifto,  il  quale  fen tendo  , che  da  piu  parti  fi  ten-^g 
taua  per  via  di  frittoli  appelli  eludere  la  giurifdizione  del  Podrftà , e 
(j  Ridice  di  Vclletri,  Papa  Siilo  ordinò  al  Velcouo  di  Brcfcia  fuo  Vica- 
rio in  Roma,  con  Brcue  Apoitolico  de’  9.  Deccinbrc  1475.01  mante- 
nere illibati  i diritti  del  Podcllà , e Giudice  di  Velletri  : e in  oltre  con 
altro  Bicuc  ai  17.  di  Maggio  del  1477.  confermò  tutti  i priuilegi  , Im- 
munità , c Grazie  concede  da  Romani  Pontefici , e Legati  Apoftolici 
a Vclletri , e anche  tutti  gli  Statuti , e Riformante  del  medefimo  . Or 
veniamo  a piu  celebre  , e piu  degno  argomento. 

Nell’anno  1481.  Ferdinando  Re' di  Napoli  auendo  voltate  le  fue 67 
Armi  a làuor  d'  Ercole  Duca  di  Ferrara , che  guerreggiaua  contro  i 
Veneziani,  fpinfe  Alfonfo  Duca  di  Calabria  iuo  figlio  per  andare  a 
foccorrere  i Ferrateli  ; ma  Sifto , ch’era  in  lega  co’Veneziani  non  volle 
permettergli  il  palfo  per  lo  Staco  Ecclcfiaftico  : Laonde  il  Duca  di  Ca- 
labria cominciò  a molcftare  i Luoghi  della  Chiefa  , e molti  ne  tolfe  vi- 
cino a Roma , la  quale  come  aflediata  ne  tcncua , auendo  vn  Efercito 
di  3000.  Fanti  , e 6000.  Caualli , e quello  in  parte  comporto  di  Turchi, 
quali  doppo  racquiftato  Otranto  dalle  (or  mani , aueua  ritenuti  al  fuo 
Soldo . Cofa  veramente  orrenda  a vedere  vn  Principe  Criftiano 
feorrere  armato  con  Soldati  Turchi  fin  Tulle  Porte  di  Roma  capo  della 
Religione  , e Sede  del  Vicario  di  Crifto  . Era  ogni  cofa  piena  d’ in- 
credibile fpauento  ; tanto  piu  che  i Colonne!! , e i Sauelli  adcriuano  al 
Duca  di  Calabria.  I Velletrani  rifentiuano  di  quelli  danni  la  maggior 
parte  ; nulladìmeno  fermi , e collanti  nella  diuozionc  del  sommo  Pon- 
tefice , attcndeuano  con  gran  cur3  , c diligenza , e con  ogni  appara- 
to Militare  a d.fenierli  dentro  le  Mura  j riccuendo  per  altro  danni  into  - 
lcrabili  nel  Territorio  . Il  Papa  chiedendo  aiuto  a Veneziani  per  l’  a- 
micizia,  e lega  de  quali  foffriua  tanta  ingiuria,  ebbe  da  loro  Rober- 
to Malatcfta  t Capitano  celebratiflimo  in  quel  Secolo  ) con  vn  gtu- 
fto  Elercito  , che  giunte  in  Roma  nel  giorno  dell’  Allenta . Mandò  di 
piu  la  Repubiica  vn’ Armata  maritima  nelle  Colle  di  Puglia,  c di  Ca- 
labria per  diuertir  Ferdinando  da  quell’ Imprelà . Sifto  mandò  le  lue 
Onci fotto Girolamo  Riario,  Generale  di  S. Chiefa,  e Roberto  Ma- 
latelu  •>  ricuperare  Albano,  già  occupato  dal  Duca,  e l’ottenne  , e 
prele  anch,.«''aftel  Gandolfo , e rifaputofi  da  certi  Efploratori,  che  il 
Duca  fi  ritiraua  verfo  Nettuno  , doue  attendeua  nuoiu  ioccoifi  per  Ma- 
re dal  Re  fuo  Padre  , gl’ E cele  Culli  ci  deliberarono  di  feguitarlo , e fen- 
tendo  elterli  egli  fermato  nel  Piano , tra  Velletri , e Nettuno  , s'auanztì 
Roberto  Malatcilà  coli’  Ellcrcito  fino  a Torrcchia , oue  riflettendo  di 
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quanto  aiuto  poteuano  cffcrgli  le  Milicie  di  Velletri  nella  giornata . eòa 
voleua  far  col  Duca  , fende  alla  Città  iu  quelli  termini . 

MAGLIFICI  Miti  CASSIMI . 

i Ter  ordine  di  Sua  Santità  comandatomi  dal  Sig.  Girolimo  Ulano  Gene- 
rale d’ S-  Chiefa  , facciamo  intenderebbe  alla  ricciutta  di  qttcfla  mettiate  all' 
ordine  cinquecento  de  voflri  Soldati,  e quella  notte  ci  li  mandiate , fra  /’ qu  ili 
deftderiamo  che  ftano  almeno  duecento  cinquanta  Baleflrieri , che  faranno  da 
iqoi  ben  trattati  per  f ajfettione  portiamo  a quella  Città,  efodisfarete  albi - 
fogno  pnf ente . Siche  non  mancate  . Data  inTorrcchia  1481. 

Mandò  la  Citta'  1 Soldati  richiedi  fotto  la  condotta  de  loro  Capi- 
tani , quali  furono  ( come  fcriue  il  Teuli  fi)  Centio  Saluati , Gio- 
uanni  Lcrici,  Francefco  Nuucola , Oltilio  Fauale  , Giufeppe  Sceuola , 
e Sante  Santocchia  . Ma  da  vna  Lapida  Sepolcrale  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  in  Vclletri  fi  raccoglie  che  tra  quelli  Capitani  folle  anche  An- 
dreaToruzzi,  leggendoli  iui  ~ Generof.s  Vir  Mndreas  Torutius , Velit. 
qui  futi -mus  ex  Duci  bus  in  Bellis  cantra  Hegem  dragoni*  tixit  aimo  LXX. 
ob-it  M.  CC  C.  LXXXVll.  I Noltri  portatili  di  notte  al  Campo 
fuono  di  grand' vlo  a.rEfercito  della  Chiefa,  perche,  come  pratichi 
del  Paefe , lo  guidarono  per  luoghi  incolti , e afeofi  a circondar  gl' 
Inimici  iui  accamp  ti  - Era  quel  luogo  dalla  parte  di  Mezzogiorno  , 
chiufo  da  vna  Palude  non  molto  granne , da  Settentrione , e da  Ori- 
ente tutto  ripieno  d’ impedimenti  di  Tronchi , e d Arbori , ma  dall* 
Occaio , oue  poteua  tentarli  1*  entrata , lì  ipicgaua  in  vna  bella  Prate- 
ria larga  500.  palli,  meda  lì  ved-ua  vna  folla  mediocremente  al- 
ca , fattaui  già  antica  ocr  /colo  dell’  acque  . Sulle  ripe  adunque 

di  queda  folla  fece  il  C ni  WaOris  dii  porre  le  fue  Artigliane , Se 

indi  lontano , quali  per  lo  ìpazio  di  $00.  palli , aueua  fatto  alzar  Ter- 
reno , e tra  la  Foll  i , e le  Truicierc  ri. nancuano  alloggiate  le  fue  genti . 
La  Fàteria  della  Chiefa  lì fp.nfe  alianti, ma  opponendogli  il  Duca  i fuoi 
Turchi , cominciaua  a rigettarli  dall’alfalto.e  alierebbe  confido  tutto  1’ 
ordine  del  e Schiere  , fe  Roberto  non  fi  forte  ùitramello  con  vna  elettif- 
fima  mano  d'  Uomini  valoroli , co  quali  lbdenendo  l’ impeto  de  Nimi- 
ci , non  pur  li  rifpinfe  didietro , ma  pailato  il  Follo  dringeua  da  tutti  i 
lati  le  Genti  del  Duca , la  Cauallaria  del  quale  non  potendo  refidcre  al 
valore  de’Nodri,  fi  diede  a fuggire,  lafcianio  in  preda  a i Nodri  i 
Turchi , che  combattendo  difar.  nati  riceuerono  gran  drage  . Il  Duca 
veduta  la  Cauallaria  polla  m rotta , li  diede  aneti' Egli  a cercar  fcampo 
con  fubita  fuga,  e farebbe  facilmente  rimallo  prigione , fe  non  forte 

libbi  dato 

[ 1 ) 2(el  Teat.  Ifi.  Lib-  a.  taf  . tft. 


Giornata 
eoi  Duca  di 
Calabria  • 


Digitized  by  Google 


Vittoria  de 
no  fi  ri  con- 
ilo il  Duca 
di  Calabria 


Campomor- 
to,t  fina  de- 
nominato- 
ne . 


» Artiglia » 
ria  del  Va- 
ca di  Cala- 
bria donata 
a Vclletri. 


378  LJ'BRO  SirjRTO 

flato  aiutato  a fuggire  da  50.  camalli  Turani:  cosi  la  Battaglia,  che 
al  principio  eia  {tata  con  varia  tomaia , fì  dichiaiò  aliatine  ile  Noflri, 
a quali  [ lcrinc  Oiiorico  R.naldi  ( 1 ] clic  j olle  aiuto  anch’  il  Cielo, 
piouendo  in  guila , che  l’Arnglierie  nimiche  ( non  potendo  la  polucrc 
per  l’vmidità  della  pioggia  far  l'vlaro  \fficio ) rimaneuano  inutili,  e 
all'incontro  i Balcftrieri  d'vna  t uona  pane  de  quali  la  Città  di  Velletri 
aliena  loinito  l’Elercito , vlauano  liberamente  le  loro  Baleflre  con  gran 
danno  de  Nemici . Allonlo  ritiratoli  .ncontinente  a Nettuno  , indi 
falito  fopra  vna  piccola  Barca  , corlc  colla  medefìma  celerità  a Tera- 
cina  , oue  erano  le  Galee  di  Ferdinando  luo  Padre  per  raccogliere  le  re- 
liquie del  Campo.  Seguii!  fatto  d' Arnie  a 1 si.  d'Agofto  del  1482.  e 
durò  la  Battaglia  dalla  pr  111'ora  del  dì  tino  a Vefpro  , fupcrando  la 
virtù  de'Noftn  il  maggior  numero  de'Nemici . Il  Sanfouino  ( 2 )dcfcri- 
lictido  il  luogo  di  quello  fatto  foggiunge  — l Vecchi  diceuano , che  già 
t C apenati  ri  ebbero  le  loro  *4bitatoni , e che  poi  fu  cognominato  Campomor- 
to, perche  i Romani  ri  fecero  ma  notabile  giornata  co’  Coti  — ma  Camil- 
lo ( j ] Lihj  nell’  Iftoria  di  Camerino  afferma  che  il  Luogo  prcndefle 
appunto  dalla  mortalità  fuccefla  in  quella  Battaglia  il  nome  di  C ampo- 
tnorto , la  quale  opinione  ci  fembra  aliai  più  probabile  , perche  prima 
di  quelli  tempi  non  abbiamo  villo  in  alcuna  Autentica  Scrittura  chia- 
mato quel  luogo  col  nome  di  Campoinorto , ma  bensì  col  nome  di  S. 
Pietro  in  Formis  , come  altroue  in  quell'  Illoria  ti  è notato  , e all’  in- 
contro doppo  quelli  tempi  lafciato  l’antico  nome  di  S.  Pietro  in  Formis 
fi  troua  fouente  nominato  Campomorto , come  ancor  oggi  fi  chiama. 

Per  altro  ( fe  crediamo  al  Sanfouino  ( 4 ] in  quello  fatto  d’  Armi  non 
morirono  de  Nemici  clic  circa  2 50. Soldati , e de  Noflri  mancarono 
quali  cento , oltre  molti  feriti , Ma  aliai  maggiore  f11  numero  de' 
Prigioni . . t 

Roberto  doppo  la  Vittoria  fi  condullc  * Velletri  per  curare  i Fcri-yQ 
ti  , e ripofar  gli  Stanchi , c il  giorno  leguentc  mandò  la  cauallaria  ' 
Leggiera  a mettere  a facco  le  bagaglie  del  Duca.  L perche  il  felice  fuc- 
cclkT  della  giornata  in  gran  parte  s' attribuiua  al  valore  de  Noflri  Sol- 
dati, fu  donata  alla  Città  vna  buona  parte  dell’Artiglieria  del  Duca, 
rinufta  fui  Campo  . Venneio  anch’ in  Velletri i Pi igioni,  iqualidal 
SanfouinoQ^jfi  contano  in  più  di  500.  Vomini  d'arme  , etra  quelli  piu 
di  20.  Condottieri,  e Capitani  di  nome , e di  grido . Ripofato  il  Cam- 
po due  giorni  a Velletri  piacque  a Roberto  d'andarfene  a Roma  colla 

mol- 
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moltitudine  di  Prigioni,  la  di  cui  venuta  Tu  tanto  più  lieta  ai  Roma- 
ni, quanto  lo  fpauento  era  (laro  maggiore  , vedendo  eflcr  condotti  iti 
trionfo  coloro , che  poco  anzi  erano  cord  baldanzofi  fin  fu  le  Porte  di 
Roma  . Ma  come  le  cofc  vaiane  fono  caduche  , e fallaci , indi  a poco 
Roberto  nel  colmo  di  tanta  gloria , iu  mezzo  a publici  applaufi , & alle 
vniuerfali  acclamazioni  in  Roma  mori  . 

7 1 Quella  si  celebre  , e fcgnalata  Vittoria , della  quale  tutti  li  Scrit- 
tori di  quei  tempi  fanno  onorata  menzione  , e donde  Roma  , c Velie- 
tri  rimafero  libere  da  grauiffimo  pericolo , fu  principalmente  attribui- 
ta all’Interceflìone  de  Noli  ri  Santi  Protettori  Pontiano  , ed  Eleuterio  , 
di  clic  volle  il  Sommo  Pontefice  Silfo  IV'.  lafciarnc  autentica  teflitnoni- 
anza  nelle  lettere  Apoftoliche  clic  indi  a pochi  giorni  diede  alla  Chiefa 
di  Vcllctri , priuilegiando  la  Cappella  de  fiderei  Santi  Protettori,  po- 
lla nella  Noffra  Catedralc  con  Indulgenza  perpetua  c plenaria  , da  ac- 
quiffarfì  ai  2 u di  Maggio  giorno  della  loro  Translazion:  in  Vellecri , c 
aggiùfe  altra  perpetua  Indulgenza  di  mille  anni  per  la  feftiuità  dell’Af- 
■funta,  e di  S.  Clemente  nelle  quali  lettere,  che  fi  conferuano  nell’  Ar- 
•cliiuio  del  noflro  Capitolo  fi  legge  . 

1 Capiente*  ìgìtui'Vt  Zcclefia  l'dlctrcn-  & Cappella  Sanftorum  “Ponti a- 
Tit , & t.kuibcrii  in  cad\  in  qua  , vt  pie  creditur  , eorund : Santtorum  Cor- 
posa , quorum  meriti s , & intcrccjfione  , vt  ctiam  pii  creditur , limante 
Zcckfic  bofie* , qui  Rimanimi,  C>'  ydletrenfe  Tevritorium  ii.uafcrant , CT 
rjuam  plurimi  incoierà  rii  a damna  Homatr.  & ycllitrcn.  Liuibus  , ac  ttiam 
prxfate  Ecchfix  lr cllct.  cn-  intnlerant , & continuò  inferro  non  ceffabant , Su- 
periori Mcnfe  per  Gcntcs  armìgera*  ad  eiufd:  Eeclefif  Ramali-  Stipendia  mili- 
tantes profittati  fucrunt , reqniefcuat , congrui*  f,  equmtentur  bona  liba*  , & 
fidcles  ipfì  eolibentius  ad  Zcckfiam  l'ellctrcn ■ & Cappellani  prxd.  confluant , 
& ad  eiufd-  Ecckfix  y elici  rcn-  jtrntt, trarum  , & xd-ficiorum  confcruationctn 
manne  promptius  porri ’ant  adtutricej , qui  ibidem  doni*  ccelefiis  grati f vbe- 
riùs  confpcxcrint  fc  refertos  . De  Omnipotcnti*  Dei  mifericordia  ac  Beator. 
Tetri , & Tallii  ^tpoflolorum  ciua  xuttoritatc  con  fi  fi  vniuerfit  Chrifli  fideli - 
bus  veri  pxnitcntibn*  , V confjfi* , qui  Ecchfiam  Vdktren.  Cr  Cappcllam 
pud.  in  l'eflo  Translationis  Corporum  eorumd.  Santtorum  ad prefatam  Ecclt- 
Jìam  ydktren.  quod  vigefimapima  die  menfis  Man  folcmniter  cckbratur , a 
primis  ycfperis  , vfq',  ad  occafumfolis  chei  ipfiut  fejit  denoti  vifitauerint 
annuatim  , Ù"c. 

Datum  t\omx  apud  Santi tm  Tetrum  ^ inno  Incamatìonis  Dominici  mil- 
lefimo  quadngcntcfimo  ottuagefimo  fecundo , duodecimo  Kalcndas  Ottobri*, 
Tontificatus  noftri  anno  duodecimo . 

n ? Silfo  doppo  auere  in  quello  modo  riconofciuto  da  Dio  il  beneficio 
della  Vittoria  , volle  ancora  moifrarfi  grato  a Velletrani , e perche! 
Beai  de  figli  di  Criilofaro  bandii  Donnealo  Romano  , come  aderenti 
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de!  Duca  di  Calabria  , erano  flati  confifcati  dalia  Camera  Apoftolicà, 
ne  fece  larghiamo  dono  a Vellctri  con  fue  lettere  date  in  Roma  ai  1 5. 
d’  Ottobre  dello  flefs*  anno  1481..  efprimendo  incile  la  metàdeCafa- 
li , chiamati  Tor  d Orlando , Campoleone  > e le  Pentonne  , e Santa 
Maria  Palombo  ; e la  metà  delle  Cartella,  chiamate  la  Torre  de  Gan- 
dolfi  , e Nomi , e le  Cale , e Orti , che  aucuao  in  AJbano  , e ncll’iftcfs* 
Trenti,  e anno  1481.  la  Citta  ebbe  di  quelli  Beni  il  portello  per  le  mani  del  Vef- 
Torredc  couo  d Alatri  Commill'ario  Apoflolico  : E perche  Ardea,  e Rocca  di 

Candulfi . papa  , Cartella  d’  Odoardo  Colonna  Duca  di  Caue , che  parimente 

aueua  aderito  al  Duca  di  Calabria,  rimancuano  tuttauia  nella  Ribel- 
lione , ferirti:  Siilo  vn  caldirtimo  Breue  a!  Commune  di  Velletri , inci- 
tandolo a trauagliar  con  ogni  ftudio , c diligenza  , c anche  colla  forza 
e collarini  per  ridurre  ledette  Cartella  ali’oooedienza  della  Ciucia  , of- 
ferendo di  mandare  alla  Città  le  Genti  d*  armi  che  a tal*  imj  refa  li 
follerò  (limate  necertarie  , e prouiifcche  feguita  la  riduzione  doiicllcro- 
quelle  Cartella  paifare  in  Dominio  dellaCittà  di  Velletri  con  piena  ra- 
gione di  mero , e mirto  Impero  . Nè  farà  inutile  rcgillrare  in  quello- 
luogo  P irtellò  Breue  , che  li  conferita  nell*  Archiuio  Secreto  della. 
Città . 

DILECTI  FILIT  SALVTEM*  , ET  A POSTO- 
LICAM  BEN  ED1CTIONEM  • 


t>c  vefiris  fide  , eojlanda , & filicene  deuotionis  affetta  ad  noe , &■  -7  * 
Rom.in.im  Ecdefiam  proximis  dubiti  temporibus  expencnda  compri  bade 
fumentes  in  Domino  fiduciam  fpecialcm , voi  hortamur vt  ad  redutbonem 
diteti  irum  filiorum  I molar  um  Cajirorum  ^frdie , & Rpcbf  Vape  , ^tloauen- 
fie  , & Tufculancnfis  Dìaccfis  fub  obedicnda , & de uot  ione  nojlra , & pref. 

Eccl.  à qua  por -us  inaiti  qu  i m volente!  procurali!  ibus  perditionis  filile  natii, 
quond-,  Odui.-d  de  Collina  Duci  s Caue  n olmi  eorum  temporali  nm  Domi  cello- 
rum  deuiaffe  nofeuntur  orani  dipenda  vacare Jltideads , edam  v)  , & artnis, 
fi  id  altter  fieri  non  poffet  ; p-  llucmurque  vobis  ad  id  opportuno!  fanores  gcn- 
tiunt  armi^erarum  ad  nojlra,  & di  Bx  Bcdefix  jlipcndia  MiLianiium  , & 
in  euenrum  rcduBonis  huiufmodi  vtriufque  , vel  alterine  ditlorum  CaJìrorHiit, 
etiamque  cum  auxitio  genti  um  noftrarum  per  voi  fierct  ; Cafra  ipfa  jic  redo- 
lii & illorum  udrete  , Fortellit;a  , ac  Tcnimcuta  cum  eorum  Ini  olii , lume, 

C prò  tempore  exiftentibui,  Fobie  pieno  iure  fubiuimus,  ac  volumus  de  Comi- 
tato, & Territorio  ve/iro  , & illorum  prò  tempore  Incoiai  Comi  tatui  ve- 
ftros  jore , vojque , & vejtroe  prò  tempore  Votejtatee , Ci"  alios  OJ fidale s fu- 
perioritatis , iurifdiCltonis  meri  , & rnixti  Impedì  tura  babere , ir  ab  csj- 
dem  Incolte  pe  òpere  , qua  eorum  Dom-cell-  prxj'ati  babere,  & per  ci  pera  . 
tonfarne nint  ante  eorum  rebcllionem  , &tàm  domoe  , quarn  reliqua  bona, 

{«/  idre  proprie, atu , & domimi  per  eofdem  Domuellos , in  Capii , & 

Teni- 
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Tenimcntisprtedifiis  poffìdcbantur,  adroseoìure,  qitn  ad  illot  pertinebant- 
pcrt inere.  Ita  vt prò  eo  quod  ad pramif'a  , auxilio , C fauore  gcntum  no- 
Jirarum  rtercmim  de  prani’flìs  nil  tobis  d-minuatur  : ^fnimaha  vero  , & 

bona  mobilia  Incolarum  eorund;  qne  in  p>xdain  abduci  continuerei , & quei 
prò  redemptionis  eorum  , qui  capermi  tir  vbntnirct , iuxta  utilitaria  iura  di- 
ut  d ani  ur  . Fot  autem  de  recuperatane  hutufmudi  fic  [olii cui , C curiojijl- 
tii , vt  exinde  palmam  rifiorite  reportantet , apuduos,  & Scdcm  *A. poflol . 
p jjìtis  meritò  commcndari . Tipfq;  ad  maiora  Fobie  conccdcnd.  ar filiti 
inuitcmur . 

Datum  Roma  apud  S.  Tctrum  fub  ninnalo  Tifcatoris  die  1 6.  Ofiobrìf 
Tontificatut  nojlri  anno  i z. 


Nell’anno  Tegnente  1483.  volle  lo  fleflo  Pontefice  far  altra  dimo-' 
«7  < frazione  d'alfctro  verfo  la  Citta , confermando  con  vna  Bolla  di  mo- 
tu  proprio  fpcdita  a i 15.  di  Marzo  la  grazia  che  prima  lJaolo  II.  e poi 
Egli  lidio aueua  fatta  alla  Città , liberandola  dall'obligo , che  per  an- 
tica vi'anza  anea  di  mandare  in  Roma  Tei  Cittadini,  i quali  inficine 
con  i Couferuatori  di  Roma  affilìeuano  ad  alcune  Felle , e l'onorauano 
colla  loro  prelenza , come  lì  legge  nella  Bolla . 

Nè  folo  vcrio  laCittà  , ma  anche  verl'o  i Cittadini  particolari  di 
7°di  Velletri  li  mollrp  Silfo  molto  benigno,  e fauoreuole,  perche  nel 
1481.  raccomandò  agl’ Officiali  di  Sezze  che  elegeilero  per  Podeftà 
Giacomo  Bone , come  riferisce  il  Cardinal  Corradino  ( 1 } L’iltcìfa 
carica  ebbe  m Sezze  nel  Pontificato  di  Siilo  IV.  Polidoro  Catclini  da 
■Velletri  ( come  fcriue  T Areiuelcóuo  Teuli  [ z ] Confermò  ancora 
Lucido  Panoii  da  Velletri  uella  Potefteria  di  Tofcanella  nel  1481.,  e 
quelli  fu  poi  nel  1490.  Podefld  d’  Aifili , oue  nell’antica  rcfidcnza  de  i 
Podeila  lì  veggono  aneli’  oggi  le  lue  Armi , e fi  legge  in  vna  lapida  la 
Tegnente  memoria  pollaui  da  queila  Città  a tua  perpetua  laude  , 
e onore . 


Ciaconò 

Bone. 

Volidira 
C ateiini 
Lucido 
Tamii . 


Lucidai  hle  rexit  biffato  menfe  T. montiti . 
tfc  Vatriam  ignora  htc  Feltternus  e rat , 

Qtt  cum  dfccljit  merito  comitatus  benore  cfl . 
(Jjam  bene  rem  gi.ljìt  nofeite  ftgna  donni . 
Sedente  Innoccntio  VP.  FUI.  Pont.  Max.  1490. 


Fu  anche  il  Panoti  Podeilà  dì  Sezze  per  Autorità  d’  Aleflandro  VI. 
confcrmaco  poi  da  Giulio  li.  ne  primi  giorni  del  fuo  Pontificato  prima 
della  coronazione . Nc  alcuno  aucndo  auanti  gl’ occhi  1’ vfo  moder- 
no 


( 1 ) De  Ecclcf.  ferina . 
( 2 ] Lib.  2.  cap.  11. 
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no  creda,  che  limili  cariche  folfcro  a- que 'tempi  di  poco  conto;  i;n- 
perochc  è chiaro  per  1‘  Irto  rie  di'qucl  Secolo , clic  c (Tendo  preiro  i Po- 
delia  il  Gouerno  de  Popoli , non  gii  riflrerto-,  e limitato  come  ora  , 
ma  pieno,  e quali  aflòluto,  i migliori  Gentiluomini  delle  Prouincie” 
c fpelfo  anche  i principali  Baroni  procurauano  con  ogni  mezzo-di  con- 
feguirrali  vfficii. 

In  tanto  venne  a morte  il  Cardinal  di  Rouano  noilro  VcCcouo  ,7T. 
gii  ottogenario , Decano  del  Sagro  Collegio  , Arciprete  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  , c Camerlengo  di  Santa  chicli , il  cjuale  in  Italia , e fuor 
d'Italia  lafciò  in  molte  Chicle  , e Mona/ler/  perpemè  memorie  della  fua 
pieti  , c benificcnza , c in  Roma  rimontò  da  fondamenti  poco  prima 
della  fua  morte  in  forma  elegante  , c funaioli  la  Chiefa  di  S.  Agoflino, 
del  qual  Ordine  fu  Protettore  . Partecipò  anche  la  noftra  Patria  di  que- 
lla fua  pia  liberaliti , come  alerone  abbiam detto,  c quando  di  tutti 
quelli,  che  lo  precedettero  nel  Vel'couatouon  rimane  in  Vellctn  quali 
memoria  alcuna  nelle  Chicle , om  altr'opere  publiche  , di  quello  all’ 
incontro  lì  veggono  aneh'oggi  l’Arnu  fapra  la  Porta  maggiore  del  Pa- 
lazzo Velcoualc , che  in  gran  parte  fece  rifabricare  da  fondamenti , e 
nella Catedrale  fi  conferita  aneh'oggi  vna  Mitra  arrichita  di  molte  pie- 
tre pretiofe , che  fu  ino  dono . Aggiunte  in  Corina  Naue  alla  Chie- 
fa di  S.Oliua,  oue  nel  J465.  trasferì  il  Conucnto  di  S.  Agoflino , che 
prima  era  fuori  le  Mura  di  quella  Terra , Se  alla  ltdla  Chiefa  aggiunfc 
an  n’vn  onella  Abitazione  per  vlb  liio  , e de  tuoi  Succeliori . Egli  an- 
cora con  lue  lettere  fpedite  in  Roma  del  1475  vili  al  Capitolo  della  Ca- 
tedrale laCappellanu  di  S.  Ocraldo  . Anch’in  Oilia  rifarci  la  Rocca 
come  fcriue  il  Panuiino  [ 1 ) Ma  non  deuc  reputarli  ad  vitiina  laude  di 
queftodignilTimo  Cardinale  c*ò  che  di  lui  narra  nCard.nal  di  l ama  nel- 
le fue  Lettere  in  quello  mouo  — Carlo  Re  di  trancia  pregò  Guglielmo  Car- 
dinal di  Rnua  0 Vcfcouo  d Ofiia  , ebe  dalla  ha  eia  lontana  in  Rema  a Vap 4 
Calijlo  , allora  di  frefeo  eletto  , acciccbc  voltjjc  prendere  il  Carico  di  Juo 
lAmb.ifuatore  infreme  con  gt  altri  , che  manctaua  a prcjlar  obbedien- 
za al  Tinello  Pontefice)  ma  egli  t'orno  prudenttjjimo  che  ben  fapcua  ciòcie- 
lÒuen’Jjc  al  fitto  officio  ricuso  qnefi.  carico  benché  mpojtugh  da  tu  grandi ffimot 
Rè  , auendo  p’ù  riguardo  alla  propria  Dignità,  che  aita  grafia  del  Rè  — 

La  di  lui  morcc  fogni  xn  Roma  nef  14S4.  uoppo  li  14;  di  fchraio  , nel 
qual  giorno  fece  il  Tcilainento  , ancoiclie  Ainoido  l » ) Vv.on  e al- 
tri lilorici,  che  poi'Oliéruarouo  il  di  lui  lcltamento , che  fi  conferai. 
ncll’Archiuio  di  Campidoglio  in  Roma  , Jfcriuono  ch'Egii  inorine  pri- 
ora di  quello  tempo , dousndoli  anche  cvrtegerc  la  memora  Sepolcri- 


I 1 1 In  rie.,  Sijli  tv. 

( : 1 Intigno  l'ite  Liti- ì- caffi  <). 
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le,  che  di  lui  fi  legge  in  & Agoftino  in  Roma  ; oue  cfepolroj  nella- 
quale  è notato  il  giorno  della  fua  morte  , in  quella  guifa  : Obiit  armo 
Domini  MCCCCLXXXUl  XI.  Kal.  Feb.  vKtat:  fu*  sinao  LXXX.pctche 
l’vndecimo  giorno  aitanti  le  calcndcdi  Febraio  é il  vigefimo  fecondo 
di  Gennaio  , quando  il  di  lui  Tellamento  ci  dimollra  ch’Egli  alli  14- 
di  Febraio  foprauiuelfe , c Noi  crediamo  eh’  il  giorno  predio  della  fua 
morte  folle  ai  12.  di  quello  Mefc , e che  l’error  fia  nato  neH'cfprcflion 
del  Mefe  , douendo  in  luogo  di  Feb  fcriuerfi  Mar.  per  dinotare  il  gior- 
no 1 2.  di  Febraio  , fecondo  1’  vfo  de  Latini , che  Tempre  contano  le 
calcnde  non  dal  corrente  , ma  dal  feguente  Mefc . 

> Giuliano  della  Rovere  da  Sauona  , Nipote  per  canto  di  Fratello 
Mi  Siilo  IV.  e da  lui  creato  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Pietro  ad 
Vincula  , e prepollo  al  Gouerno  di  nobili  (lime  Chiefc,  e ornato  con 
molte  Legazioni  non  folo  nello  Stato  Ecclefiallico  , ma  anco  mandato 
ere  voite  in  Francia  con  porcili  di  Legato  per  compor  la  pace  fra  quel 
Re , e Malfimiliauo  Duca  d'  Aulirla  , e accrefciuto  colla  dignità  di 
Sommo  Penitenziere,  fu  nello  flefs’Anno  1485  dalla  Chicla  di  Sabina 
trasferito  a quella  di  Vedetti , ritenendo  tempre  il  nome  di  Cardinal 
S.  Pietro  ad  Vincula  . Egli  venne  a v.fitaftil  fuo  Velcouato , oue  fu 
ticcuu.o  con  gran  pompa , e dal  Publico , e da  Priuati  riccnolciuto  di 
molti  donj , e perche  era  rumata  la  Gliela  di  S.  Maria  di  Pcrtclla  nella 
Parocchia  di  S.  Martino-,  oue  fi  confcruaua  vu  imagine  dei. a Beatilli- 
ina  Vergine , venerata  con  molta  diuozione  da  Fedeli,  e chiamata  vol- 
garmente la  Madonna  del  Cancellato , la  fece  folenncmente  trasferire 
alla  Tribuna  deli’ Aitar  Maggiore  di  S.  Martino,  interuencndo  Egli 
lleifo  con  gran  pitta',  & edificazione  del  Popolo  non  molto  accollu- 
ruato  a veder  nelle  Sacre  funzioni  il  proprio  Pallore  quali  Tempre  af- 
fente  , e celebrando  poi  Mclì'a  in  quella  Chiefa  , alla  quale  donò  molta 
Sacra  Supellettile  , c varj  Ornamenti  all’  Altare.  Ciò  iu  a i tre  di  Mag- 
gio del  1484.  conte  fi  legge  in  vn  lllrumeuto  di  quell’anno  ( r ) E 
benché  poi  quella  Sacra  Imagine  folli;  ad  altro  Altare  nel  1509.  trasfe- 
rita dentro  la  medefima  Chiefa  , fu  nuiiadimcno  nel  164}.  riportata 
allo  lleifo  luogo , Ove  già  il  Cardinal  della  Rovere  la  collocò,  ed  ini , 
ornata  elegantemente  di  Marmi , anche  oggi  fi  venera  . Voile  anche 
il  Cardinal  della  Rouere  lafciar  perpetua  memoria  di  le  nella  Caredral 
di  Velletri  oue  fece  ergere  da  fondamenti  vn  nobile  Edificio  a volta 
molto  grande  , e capace  , ad  vfo  di  Sacrcllia  , nelle  Porte  di  Marmo 
della  quale  fi  veggono  anch’oggi  le  fuc  Armi , e fi  legge  il  fuo  nome  . 
Egli  deputò  in  Velletri  fuo  Vicario  Generale  Antonio  1 an-.ioni  no- 
fi;  o Cittadino . 

Nello  ftefs’aimo  igS-p  morì  Sifto IV.cd  ebbe  per  SuQjcfibre  Inno- 
y C c c cenzo 


f 1 ] wr  Mcb.pub.di  rtir. 
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èenzo  Vili-  della  Nobiliffima  Famiglia  Cibo  di  Genoua  i del  quale  ab- 
biamo in  Velletrivn  chirografo  fegnato  di  propria  mano  ai  30.  di 
Gennaio  del  i486.  con  cui  allolvè  i Velictrani  dalle  pretenzioni , eh* 
aueuano  i Miniftri  della  Camera  Aportolica,  perche  nell’anno  1483. 
impediti  i Cittadini  per  la  guerra  col  Duca  di  Calabria  , ( il  quale 
doppo  la  rotea  a Campo  norto  era  tornato  con  altr'  Efercito  a tentar 
d’opprimer  Velletri,  benrheinvano  ) non  aueuano  in  quell'anno 
mandato  in  Roma  a prcnd  :r  la  confueta  porzione  del  Sale,  per  cui  do- 
vean pagare  dio.  Ducatipe  inoltre  loftrd'o  Pontefice  attendo  fulmina-* 
ta  Sentenza  di Scominutuca contro  quelli , che  danueggiatiano  nella 
Tenuta  di  San  Bartolomeo  del  Pefchio  nel  Territorio  di  Velletri  , che 
apparténeua  alla  Mania  Vefcouale  di  Frafcati , dichiarò  con  fue  lette- 
re de' 10.  di  Marzo  del  1487.  che  ciò  non  doveife  pregiudicare  ai  dirit- 
ri , che  da  antichiiTi.no  tempo  aueua  Velletri  Topra  quella  Tenuta . 

Era  Innocenzo  inclinato /b.nmamcnte  alla  quiete , ed  a la  pace,  mifi  q 
mentre  ad  ella  cou  ogni  ftudio  confortaua  i Principi  Crirtiani,non  po- 
tè’euitare  le  guerre  domeniche  tra’ Baroni  fuoi  Sudditi,  quando  eflend’ 
egli  grauemente  infermo , e correndo  fama , che  foife  anche  morto,  (i 
folleuorono  gl’Orfini  coutr*  i Colonnefi  rinouando  l’ antiche  Fazzioni, 
e dilcordie  ciuili , dalle  quali  Roma,  e tutti  i Luoghi  all'  intorno  fu- 
rono grauemente  maltrattati , con  incendi  > rapine,  e con  altre  fcc- 
kratezze  , foliti  frutti  della  guerra,  ne  vaife  I’  autorità  del  Pontefice 
già  riftabilito  in  fallite  a fedare  i tumulti  ; anzi  ciò  che  fu  più  grane, al- 
le contenzioni  ciuili  s’  aggiunfc  la  guerra  edema  con  Ferdinando  Re 
di  Napoli , che  negauai  foliti  Tributi  alla  Ch;efa  . Era  Capitan  Ge- 
nerale del  Papa  Roberto  San  Seuerino,  il  quale  andando  ad  allàlire  il 
Regno,  lafciò  il  Paefe  di  Roma  guardato  ; e alla  cufiodia  di  Velletri 
venne  per  commidion  del  Papa  ( come  fcriuc  Alitatilo  Laudi  ) Nicolò 
Caetano  con  alcune  Squadre  di  catulli , alle  quali  fu  prò  urto  d’ Al- 
loggiamenti , c di  Vetcouaglie  dentro  la  Città  , e perche  ogni  giorno 
nel  Territorio  fi  facciano  prede,  furono  da  perituro  ordinate  le  Guar- 
die. Mentre  a tali  cofc  s’ attendeua  in  Velletri,  fu  Innocenzo  finiftra- 
mtnee  iuforinato.quafi  elici  Velletrani  aueder  date  Vettouaglie  ai  Ni- 
nfei , i quali  fe  alcuna  cofa  tolfero  nel  Territorio  di  Velletri  fu  rapina, 
e non  dono  • 7 Utili  adimmo  ( fcriue  Afcauio  Laudi  ) parendo  alla  Città 
di  [ternaria  fama  della  fua  lolita  fedeltà  mando  Ambafciatori  MifJ'er  Giu- 
rino Carofi , c Miffer  y alerio  Serafio  per  giuftificar  /'  innocenza  , e preme  q^- 
%o  del  Cardinal  Giuliano  noflro  ytjcoio , e d' alcuni  altri  Cardinali  amtreuo- 
li , riinojfcro  il  Vapa  da  quella  fuaftniflra  opinane  . — Itili  a poco  Fcrdi- 
naulo  fcguenJo  i configli  migliori,  fi  riconciliò  col  Santo  Padre  , 
reuicndo  alla  Chicfa  ciò  che  doucua  . 

Ai:e  calamirà  della  guerra  s’  aggiunfe  il  ma!  della  Pelle  , la  qua-  a j 
le  già  prima  fin  dall'anno  1483.  aucaa  cominciato  a trauagliar  Velie-0 
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tri,  c molto  fi  accrebbe  fino  al  i486,  inguifache  rinchiufi  i Cittadini 
nelle  cafc  abborriuano  il  commercio  fri  loro  fteffi  per  timore  dell’  in' 
fezionc , e chiufe  le  Chiefc  , fi  celebrauano  i Sacrifici  nelle  publichs 
Piazze,  c nelle  Strade  . Nella  qual  contagione  morì  Peregrino  figlio 
di  Gabriele  Orfino  , che  spofatofi  con  Polifena  Pucciaroni  vltima  del- 
la fua  Nobile,  e ricca  Famiglia  in  Vellctri , e Vedoua  di  Crifpino  de 
Ludouici  Cori  ( della  qual  Cala  abbiamo  alcuna  cofa  detta  nel  fine  del 
Secolo  precedente  ) aueuallabilita  in  Velletri  la  fua  Sede,  ma  doppo  la 
morte  di  Polifena  pafsò  alle  feconde  Nozze  conGiouanna  de  Miìitibus 
i defccndenti  del  qual  Matrimonio  fi  chiamarono  deCaualieri  nome  mo- 
derno, che  corrifponde  appunto  all’  antico  de  Militi . Si  vede  anch' 
oggi  nella  Catedrale  di  Velletri  il  Depofito  di  Peregrino  con  l’Arme 
delia  Nobilifìnna  Cafa  Orfini , c con  la  fegucute  ifcrizzione  . 

Teregrino  Vrfino  eiafqut  Mitri  Tolixcmt 
De  Tucciaronibui  Vtlitern*  Gabriel 
De  Dtftn’t  Vater , & Coniux  Tumulum 
Huiic  ritieni  Bencmereatibus  pofuit 
Vixit  annis  XVIII.  obiit  die  XXVlll.  men- 
fis  Decembris  . it.CCCC.  LXXXV. 

Ma  come  Velletri  altre  volte  aucua  fperimentata  efficace  l’ Inter- 
ceffioue  della  Gran  Madre  di  Dio  in  follieuo  di  fimili  mali,  ricorfc  al 
Patrocinio  della  Mcdcfima , obligandofi  con  folenue  Voto  di  celebra- 
re la  fua  Immacolata  Concczzione  . Non  furono  lente  le  Grazie  del 
Cielo , perchè  indi  a poco  ccfsò  la  mortalità , c i Velletraai  in  adem- 
pimento del  Voto  ereilèro  nella  Catedrale  vn’ampla  , c funtuofa  Cap- 
pella in  onore  dell’  Immacolata  Conccttione  , nella  quale  a perpetua 
memoria  del  beneficio  riceuuto  fi  legge  in  marmo  il  feguentc  Epi- 
gramma • 

Tcflìlitas  quateret  mferas  cum  magna  Veli  trai 
Carritur  ad  Fontes  yirgo  Beata  tuos  . 

Concepì  Hm  fiatuunt  yotis  celebrare  precantum 
E rum. >!ss  folti , qui  /lattone  redit. 

Oh  p:etxs  ! fu  itò  Vejlìs  fugit  anxia  , donum 
Cellula  prò  mentii , *4raq\  calta  datar  . 

il  Pafiato  a miglior  vita  Innocenzo  Vili,  nel  1491.  fu  collocato  in 
fuo  luogo  nella  Sede  di  S.  Pietro  Roderico  Lenzuoli  di  Valenza  in 
Spagna,  Nipote  per  canto -li  Sorella  di  Califfo  III.  da  cui  ebbe  l’Ar- 
me , ac  il  Cognome  di  Borgia,  e tolfe  il  nome  di  Alcllandro  VI.  Quelli 
nel  prim’anno  del  fuo  Pontificato  moftrandofi  molto  fauoreuole  a Vcl- 
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tetri , confermò  con  Tua  Bolla  data  ai  27.  di  Marzo  del  147 3.  le  con- 
cezioni, e grazie  fatte  alla  Citta'  da  Eugenio  IV.  Nicolo  V.  Califlo 
III.  e Siilo  ÌV.  fuoi  Predeccllòri , particolarmente  circa  il  Dominio  di 
J ariano  , c fua  Fortezza  , che  dice  altre  volte  edere  fiata  inefpugnabi- 
le  , come  anche  della  Fagiola  cum  mero , & mixto  Imperio , ac  poteva- 
te gialli . 

In  tanto  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  cupido  di  Gloria , e d’  Impc-83 
ro,  inuitato  da  Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  per  la  fatai  difeor- 
dia  de  Principi  Italiani , pafsò  con  potente  Efercito  di  Francia  in  Ita- 
lia , ripetendo  antiche  ragioni  fopra  il  Reame  di  Napoli , alla  qual  itn- 
prefa  fu  confortato  con  efficaci  motiuf , c con  ardentiffime  parole  dal 
Cardinal  della  Roucrc  noilro  Vefcouo  , che  perciò  vien  chiamato  da 
Francefco  Guicciardini  [ 1 ) feuero  Cenfore  delle  fue  azzioni  , 
fatale  iflnimento  , e allora , e prima  , e poi  de'  mali  d' Italia  . Egli  mal 
fodisfatto  d’  Aled'andro  , partitoli  da  Ollia  in  vn  Brigantino  , auendo 
nel  partire  raccomandata  alla  fede  di  Fabrizio  Colonna  [ Uomo  di 
grand’  animo,  c fuo  flrettiffimo  Amico  ) la  Rocca  d’ Oftia , che 
(come  fcriue  il  Bembo  ) [ 2 ] edificata  aucua,  o più  toflo  rillorata , 
e di  Prelidio  munita  , era  andato  a Genoua  , e indi  in  Francia  a!  Rè  , 
e non  folo  1’  accompagnò  nella  fua  venuta  , ma  per  sr  ccar  moleflia  al 
Pontefice,  che  al  principio  lì  era  confedera  ro  con  gl’  Aragoncfi , te- 
neua  in  Ollia  cosi  ben  cufloditc  le  Foci  del  Teucre , eh:  non  permctte- 
ua  palla  (Te  a Roma  per  lo  Fiume  Vettouaglia  alcuna  ; laonde  i Roma- 
ni fi  riduflèro  in  gran  careftia  di  viueri,  e mormorauano  fortemente  del 
Papa.  Da  quella  venuta  de  Francefi  non  folo  ebbero  principio  in  I-  * 
calia , mutazioni  di  Stato,  deflazioni  de’  Paefi,  eecidjdi  Citta',  ma 
anche  nuoui  abiti,  nuoui  coftumi,  nuoui  e fanguinoli  modi  di  guerreg- 
giare , infirmiti  fin  a quel  dì  non  conofciute , e fi  difordinorono  in  tal 
maniera  gl’  iftrumenti  della  quiete , e tranquill/ta'  publica  , che  per 
lungo  tempo  poi  non  poterono  le  colè  calmarli , e ricomporli . o . 

Aumcinandoiì  Carlo  a Roma,  Alelfandro  temendo  della  ruina°  r 
fua  , c de  l'uoi  Sudditi  fi  riconciliò  col  Rè  , e fra'  1’  altre  cofe  comprcfe 
nella  capitolazione  fu  conuenuto,  che  il  Papa  delle  nelle  mani  del  Rè 
in  depofito  finche  acquiilali'e  il  Regno  di  Napoli  le  Fortezze  di  Ciuita- 
uecchia,  e di  Tcrracina  , c anche  quella  d’ Ollia,  che  il  Papa  man- 
datoui  il  Conte  di  l’itigliano  con  gagliardo  alfedio  aueua  efpugnata,  e 
ritolta  al  noilro  Vefcouo.  E che  in  oltre  Io  Hello  Pontefice  delle  a!Rè 
Gemili , chiamato  da  alcuni  Scrittori  Zizimi  Ottomano  fratello  di  Bai- 
fot  , allora  Gran  Tiranno  de  Turchi , che  doppo  la  morte  di  Maumec, 
Padre  comune,  fugendo  la  crudeltà' del  fratello,  £ che  fecondol’ef- 

ferata 

[ 1 ] Ijì.  <T  Italia  lib.  1. 

I 1 ) Ijì.  Tenet,  lib.  2. 
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férata  vfaiua  di  quella.  Barbara  Nazione , volruaftabilire  la  fuccef- 
fione  all'  Impero  col  (angue  di  lui , e di  tutti  i più  proffimi  della  Cafa 
Ottomana  ] eralì  faluato  in  Rodi , e indi  in  Francia , di  dove  venne 
in  potere  d’  Innocenzo  Vili.  ; e il  Rè  Carlo  volle  Gernin  per  sé,  fpar- 
gendo  voce  , che  difegnaua  dopo  l’ imprefa  di  Napoli  pattar  a cipri- 
nere  1’  orgoglio  de  Turchi , c che  voleua  valerli  di  Gemin  in  tal  impre'* 
fa  ; e in  oltre  fu  conuenuto  , che  Cefare  Borgia  allor  Cahiinal  di  Va- 
lenza feguitafle  per  tré  meli  il  Rè  in  apparenza  come  Legato  Apofto- 
lico  , ma  in  verità  più  tolto  come  ftatico  delle  promefle  d'  Alcflàndrp 
fuo  Padre . 

g , Coucordatefi  le  cofe  a quello  modo  ai  28.  diGennalo  del  I-Ì9T- 
' fi  morte  il  Rè  da  Roma , e fermatoli  la  prima  fera  a Marino  , venne  il 
di  tegnente  in  Velldoue(  come  fi  legge  predo  Afcanio  Laudi  ) per  ordi- 
ne del  Cird:nal  Sin  "Pietro  ad  Vinciti*  noflro  Vefcouo,  fu  ricattilo  con  alle- 
gre Xji , e meniti  gli*  del  Topato , annido  preparati  due  bclliffimi  circhi, 
yno  nella  Viaggi  di  f opra , e t'  altro  nella  Viagga  di  fatto  . tgel primo  era 
que/lo  detto  Carolo  inviètilfimo  Francorum  Regi  honor  , & gloria  ; e 
nell'  altro  era  ferino  Gloriati»  Regni  tui  , & potcntiam  tuam  loquemur 
in  Sxeulum . Si  pedinano  per  la  Città  Fontane  di  Vino  , che  rallegrauano 
la  Cinte  Francefe , e tutto  era  pieno  di  fella  , e di  Utigia  ; gl’  andò  incontro 
il  Maeflrato  , e i più  onorati  Cittadini  ; fu  alleggiato  nel  Talaggo  del  Ve- 
fiouato  , e penne  con  cfjò  il  Cardimi  di  San  Tietro  ad  Vincult  , il  quale  al- 
loggiò nelle  Cafc  di  Frar.cefco  Ventura . Cefare  Borgia  vedendoft  d’fcojlar 
dalle  forge  del  Tapi  , temendo  , e poco  Jìdmdofi  del  Francefe  , al  quale  di 
"Higjonc  , e di  icjittmi  era  contrario  , tenne  maneggio  di  fuggii  fenc  fuori  di 
Velletri  fccrctimcnte . Erano  le  Torte , egf  altri  luoghi  muniti  di  buone 
guardie  F rance  fi  , nondimeno  alcuni  Gentiluomini  di  Velletri  , cioè 
Tietro  Corio  Borgia , Ludovico  Menticela , e Lercia  ,perfuafi  d molte pro- 
meffe  di  Cefare  , lo  conduflcro  fiora  per  alcuni  luoghi  fecreti , mentre  il  Rg  era 
in  Congrcgagione  con  alcuni  "Principi , eliclo  (eguitauano  . Circa  le  22.  ore 
il  Rj  ebbe  notìgia  della  fuga  di  Cefare  Borgia , e credendofì  , che  la  Città 
f.JJ'e  confapcuole  di  qttcflo  fatto  , e che  auejfc  tenute  le  mini  a quella  fuga , 
tutto  turbato  , e pieno  di  fdegm  minacciò  contro  Velletri , e de  de  ord:ne  ai 
Capitani , che  la  mattina  feguente partito  eJJ‘o,i  Soldati  douefjerofaccheggia- 
re  , e bnigiar  la  Città.  Mlloggiaua  per  forte  in  C.  la  d no  de  Triori , 0 come 
da  altri  ho  vdito  , con  Matteo  dc\‘fft , v no  de  Segreta) ii  di  Carlo  , e come 
quello  che  molta  compajjionc  moitcna  acll" innocente  Città, gli  nudo  la  volontà 
del  Ré  adirato , il  qual  T.iore  communicò  la  cofa  a molti , e tutti fpauentati 
andarono  dal  Cardinale,  e piangendogli  differo  quanto  allettano  pnfe  mito  dal 
Segretario  Regio . il  Cardinal  arnoreuole  non  potendo  f portare  , chela  fua 
Città  foffe  miferamentc  bruciata , e faccheggiata  , fin  andò  dal  Ré , il  qua- 
le era  già  ito  a dormire , e con  molta  Vmtha  dimandala  grigia  ai  Ré  > ac- 
compagnando le  parole  colle  lag) ime.  Furono  i Juoi  prieghi  il  potenti,  e 
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grati  al/\è  , che  rìmoffo  dal?  animo  fuo  ogni  fdcgno  , perdonò  alla  Città  . 

Di  quella  fuga  di  Cefare  Borgia  da  Velletri  fanno  menzione  tutti 
gli  Scrittori  delle  cofe  di  que’ tempi,  e fri  gl' altri  il  Bembo  , [ 1 ) 
il  Guicciardino , ( i ) Paolo  Giouio  , ( 3 ) Alberto  Lazzari  ,[  4 ) 
Giouannidc  Balìceres  , ( 5 ) c l'Arciuefcouo  Teuli , [ 6 ] che  ri- 
riferifce  quali  tutte  le  particolarità  notate  da  Afcanio , e altroue  ( 7 ) 
afferma  che  Pietro  Borgia  forte  Alfiere  di  Lance  del  Duca  Valentino, 
qual  Titolo  vsò  Cefare  Borgia  , quando  rinunziata  la  Dignità  Cardi- 
nalizia , fu  da  Papa.  Alcrtandro  fatto  Capitan  Generale  dell’ Armi 
Pontificie.  c 

Più  giorni  fi  trattenne  Cario  Vili,  in  Velli  perdi  efl'endoui  giuntoo 
ai/19,  di  Gennaio , ferirti:  ai  i.diFebrajo  t come  riferifee  Giacomo 
Bollo  ( 8 ] nell’ Moria  di  Malta  ) vna  lettera  di  proprio  pugno  da 
Velletri  al  Cardinal  Gran  Macftro  de  Caualieri  Gerofolomitaui  l’opra  1‘ 
imprefa  , che  difegnaua  contro  i Turchi  doppo  l’acqu  jfto  del  Reame  di 
Napoli , anzi  alcuni  Idonei  affermano  , che  Genun  O ttom.no  , qua- 
le il  Papa  , come  dicemmo  , aueua  dato  a!  Rè  per  fomento  dell' Im- 
pre  fa  contro  i Turchi  , morifle  fra  quello  mentre  in  Velletri,  c Anton 
Francefco  Cimi  ( 9 J ne  fuoi  commentar)  è di  quello  parere  ; ma  ficco- 
mc  infelice  fu  la  vita  di  quello  Principe , cosi  infelice  ancora , e dubio- 
fa  fu  la  di  lui  morte , e il  Bollo  ( 10  ) fcriue,  che  alcuni  vogliono, 
che  in  Velletri , altri  che  in  Terracina  , altri  che  in  Gaeta  fe  ne  morif- 
fc  . Certamente  noi  crediamo,  che  la fua morte  non feguirte in  Vel- 
letri , perche  nc  Afcanio  Landi  diligente  Scrittore  di  quella  venuta 
di  Carlo , ne  fa  menzione  alcuna , nc  in  altre  Scritture  di  que'  tempi , 
cheli  conferuano  negl' Archiuj  di  Velletri , 11  trouadi  ciò  memoria, 
e forfè  1*  opinione  della  morte  di  Gemili  è nata  dalla  finifira  fama, qua- 
li eh'  in  Roma  gli  forte  fiato  dato  il  Veleno  mefcolato  col  Zuccaro  , ( 
eh’  egli  in  gran  copia  vfaua  ) prima  che  forte  confegnato  al  Rè  ; ma 
ertèndo  foprauiflùto  tutto  il  tempo , che  Carlo  fi  trattenne  in  Velletri , 
e prima  che  giungerti  a Terracina , o Gaeta  , chiaramente  fiftorgcla 
fallita  della  calunnia , perche  fe  in  Roma  auelfe  riceuuto  ne  le  vifccre  il 
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Veleno,  e quello  di  quella  forza,  e potenza  , che  dicono  alcun'Iflori- 
ci  inclinati  aigiudizj  peggiori,  non  aiterebbe  potuto  foprauiuerc  sì 
lungo  tempo  . E veramente  Burcardo  Scrittor  di  quel  tempo  afferma, 
che  Gemiti  monde  di  graue  infermità',  cagionatagli  dalla  lua  Intem- 
peranza , c non  già  da  Veleno . 

83  £>•»  Velletri  andò  l*  Antiguardia  dell’  Efercito  Regio  a Montefor- 

tino  , Terra  di  Jacopo  Conti  Principal  Barone  Romano,  che  s' era 
condotto  agli  ftipendj  d’ Allonfo  Re  di  Napoli , la  qual  Terra  battu- 
ta dall'  Artiglierie , benché  muniti  dima  di  Sito  in  pochiffim'ore  ven- 
ne in  potere  de  Franecfì , i quali  fecero  gran  ftragc  di  quei , che  v’  e- 
ran  dentro,  e la  Terra  fu  poi  dai  Rè  data  a Profpero  Colonna,  che  vi 
pretendeua  antiche  ragioni,  e militaua agli  ftipendii fuoi , e indi  s' 
accefe  ne’  noftri  contorni  il  fuoco  d'  altra  guerra  particolare  tri  i Co- 
ionnefì,  ciCoiti,  che  procurarono  poi  co  T Armi  di  ritornar  nel  lo- 
ro Stato,  alterandoli  quindi  la  quiete  della  nollra  Patria.  Nicolò 
Caetani  fu  mandato  da  Papa  Alellandro  allacuflodia  di  Velletri  in 
quello  pafl'aggio  de  Francali , che  ( coinè  fcriue  Afcanio  Laudi  ) du- 
r j molti  meli  . 

89  Felicilfima  fulafpedizione  del  Rè  Carlo  nel  Reame  di  Napoli", 

' acquillato  per  fama  del  fuo  Nome  , e reputazione  delle  fue  Armi  con 
incrcdibil  celerità,  e quali  prima  che  vi  giungerti:,  etfendolì  per  ti- 
more, e l'edizione  de  Popoli  fuggiti  i Rè  Aragonefi  Alfonfo  Padre,  e 
Ferdinando  tuo  Figlio  , in  gufa  che  potè  Carlo  nello  Hello  anno  1495. 
tornarfene  vittorioio  dal  Regno  di  Napoli,  e benché  vedclle  alienato  da 
sè  l’animo  del  Pontefice , il  quale  per  ditela  deli  Italia  trattala  la  Le™a 
ttà  Principi  Ita’iani , nulladimeno  gli  reftitui  le  Rocche , che  gl’  erano 
Hate  date  fecondo  le  convenzioni  già  fatte , da  Oflia  in  fuori  , la  quale 
[ come  fcriue  Oderico  Rinaldi  [ 1 ] negl’Annali,  ] egli  diede  a Giuliano 
della  Rovere  Cardinal  di  S.  Pietro  a Vincoli,  coni:  3 Vefcouo  Ollienfe. 

93  Ma  appena  partico  il  Rè,  i Conti  eh’  erano  rimarti  fpogliati  di 
Montefortino  , e deil’  altre  loro  Cartella  dall’  Armi  del  Rè  di  Francia , 
tentorono  di  ricuperarle  dalle  mani  de  Colonnelì , cd  ebbero  in  ciò 
validi  aiuti  da  Velletri , mouendolì  i Cittadini  si  per  legge  di  antica 
con  federazione  con  quella  Gran  Cafa,  come  anche  per  timore  della  po- 
tenza de  Colonnelì , de  quali  li  l'ofpettaiu  , che  poteflero  penfar  di 
nuouo  alle  cofe  di  Lariano  , il  di  cui  Territorio  è profilino  a quello  di 
Montefortino , e quindi  li  vidde  la  Città  Implicata  in  nuoua  guerra 
con  graui  danni  del  Paefc  dall’  vna  parte  , e dall’  altra  , tinche  nell’an- 
no 1498.  inreruencndo  per  il  Cardinal  Giovanni , e Profpero  Colon- 
na da  una  parte  , Francefco  de  Fabii,  e Bartolomeo  della  Valle 
Gentiluomini  Romani,  e per  Velletri  Mario  de  Mirtini,  cSigifmondo 

de 
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deSaragoni  parimente  Nobili  Romani, fu  facto  vn  compromeflò  iu 
Perfona  di  Pietro  d‘  Ifuaglics  Siciliano  Arciuefcouo  di  Reggio  , allora 
Gouernator  di  Roma  , fopra  tutti»  danni,  prede,  e olfcfc  fcambic- 
volmente  occorfe  fra  le  dette  Parti , e loro  Sudditi  , e Aderenti  , obli- 
gandofi  in  tanto  alla  Tregua  d'  vn  anno , e più  a beneplacito  del  Papa: 
e così  pofate  1’  armi , e celiate  le  violenze , furono  le  differenze  com- 
porta per  via  di  ragione . 

I Frati  Eremiti  di  S.Agoftino  della  Congregazione  di  Lombardia^  t 
attendeuano  a quei  tempi  a rifabricar  la  lor  Chicfa  di  S.  Maria  dell’Or- 
to, e Alcfl'andro  V I.per  fupplire  alla  fpcfa,unì  alla  lor  Sacreftia  la  Cap- 
S. Maria  pellania  di  S.  Gregorio,  eh’  era  nella  rtefla  Chiefa , già'  folita  ad  otte- 
dtll’  Orto  nerfi  diulfa  in  due  porzioni  da  vn  Cappellano , e vn  Chierico , e il  Car- 
rifabricata . dina!  della  Rovere  noftro  Vefcovo  ai  : 5.  di  Settembre  dell'anno  1495. 

diede efecuzione  alle  Bolle  Apoftoliche  di  tal’  vnione  . 

In  quello  Secolo  , le  lettere  che  lungamente  erano  rimafte  confufep  2. 
fra  le  tenebre  della  Barbarie  , ritornarono  per  opera  d’Uomini  eruditi 
eh’  in  ciò  grandemente  s’  affaticarono  , in  qualche  luce , e fplendore . 
Fra  quelli  non  dobbiamo  fraudate  delle  douute  laudi  Antonio  Manci- 
nelli,  il  quale  nato  in  Vcilctri  nel  1452.  di  antica  , ina  tenue  Fami- 
glia , li  applicò  con  gran  feruore  agli  rtudj  delle  Lettere  latine  ,c  poi  a 
quelli  delle  Leggi  in  Perugia  , otie  vdì  Filippo  della  Corgna  , e Baldo 
Dottori  predanti  (limi , & indi  in  Pifa  il  celebre  Bartolomeo  Sozino  , 
e prefe  poi  in  Perugia  la  Laurea  Dottorale  . Si  diede  anche  agli  Studj 
della  Medicina  in  Padoua  , e non  trafeurò  le  lettere  Greche  , e la  Teo- 
logia . Or  egli  portoli  ad  infegnar  la  Gramacica  , la  Poetica , e la 
Rettorica , vi  riufeì  così  eccellente  Maeltro , che  fu  defiderato  dalle 
prime  Uniuerfita  d'  Italia  , c fu  condotto  per  publico  Lettore  d’Uma- 
nità  in  Roma  , e anche  in  Venezia  , c in  altre  Città  d' Italia  con  ono- 
reuoli  ftipendii . Scrill'e  molt'  Opere  per  riftorarc  , ed  iliurtrarc  quert’ 
Arti,  ed  è notabile,  che  vn  Aio  Opufcolo , da  lui  comporto  in  etàd' 
anni  2».  intitolato  %c*uU  conjimflionis  , fu  in  breue  tempo  prima  del 
1 500.  riftampato  dieci  volte  non  folo  in  Italia , ma  anche  in  Lione  di 
Francia , e in  dett’  anno  1 500.  fu  da  lui  emendato , ed  accrcfciuto  , e 
poi  1’  Afcenzio  vi  fece  nuoue  addizioni . S’  applicò  ancora  ad  interpre- 
tare gl’  antichi  Poeti , ed  Oratori , e raccolfe  alcune  cofc  di  Platone  , 
c d’  Ariftotile  . Veggonli  le  fuc  Opere  alle  (lampe  in  tanta  copia  , che 
forfè  niuno  né  prima,  né  doppo  di  lui  I’  ha  fuperato  nella  moltiplicità, 
e varietà  delle  corapoGzioni  in  quell’  Arte  . L’  Arciuefcouo  Teuli 
( 1 ) riporta  l’ Indice  delle  fue  Opere , e pur  ve  ne  manca  qualcuna  , 
che  noi  abbiatn  offervata  nell’  Edizione  fatta  in  Venezia  da  Giorgio  dj 
Rufcone  nel  1519.  Lo  Hello  Mancineili  racchiufe  ne  fegucuti  Verli  i 
Titoli  delie  fuc  Opere . V tr- 

( 1 ) Tat.ljl.  di y_tll.  lib.ì.  cap.ll. 
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Ferborum  pegimen , Fariatio,  Spica  , figura, 

Thefaurus , Flora  hic  vigilata  prius . 

Cynmafium  pofl  Poma  dcdit , Commenta  Maronìt 
Tane  Satyri , bine  Flacci  Ferfiloqumq: parit . 

Tamponi  bortatu  Fcnctas  deduftus  ab  orai 
laurenti  Limam  fcribit  ; Cr  inde  modum  • 

Somnia  quii  maior  declarat  Scipio  vijus , 
ph, ttoricemq;  fimul , vel  Ciceroni s opus  . 

In  "Patria  Speculum  de  Moribtu , officiifque 
Sermonmnq:  Decas  fcribitur  Hortiu  item  . 
lexicon  , Bmporium  , diuerfa  Epigrammata  , Perfi 
Solini,  aJEncidos , Clofaque  fit  V altri. 

Quello  Cittadino  tanto  benemerito  della  Republica  Litteraria 
fftorì  in  Velletrinel  1505.  fepolto nella Chicfa di  San  Francesco,  ouc 
Invita  Lapida  fi  veggono  incife  quelle  lettere  Offa  cintomi  MancineU 
li  M.  U-V  Sappiamo , che  qualche  critico  ha  buliniate  l’ Opere  di 
quell’  Autore , e con  mordaciffimo  Itile  ciò  fece  Francefco  Florido 
Sabino  riportato  da  Leone  Allatti»  nel  fuo  Libro  'De  crroribm  Ma^no- 
rum  F norum  in  dietndo , ( i ) enei  Teforo  Critico  di  Ciano  Gru- 
ferò ; I » 1 ma  ciò  non  ci  r«»  l,uul°  merauiglis . jwrrhe  lo  flrfl'o 
Florido  non  rifparam'd ,e  |ue  ftontacheuoli  inucttiuc , con  altri  gratùi- 
ti mi  Autori , e fi  lece  lecito  di  cenfurare  anche  i Commentarli  di  Giu- 
lio Cefarc  , purillimo  Foncé  della  Lingua  Latina.  Adirei!  vero  noi 
ingenuamente  ronfèlfiamo  , eh’  eilendo  Hate  doppo  i tempi  del  Man- 
cinelli  reltitmie  le  lettere  latine  a magior  fplendore  di  prima  per  ope- 
ra del  Bcmbc,  delSadolcto,  delCafa,  del  Giorno,  ed  altri  chiarir- 
ti ini  ingegni  certamente  fe  oggi  leggiamo  1*  Opere  del  Mancinclli  le 
ritrouiamo  il  molto  cole  imperfette,  cifuoiVcrli  molte  volte  poco 
felici;  ma  nulladimeno  per  il  tempo,  in  cui  fcrilìé,  e per  eflcr  egli 
flato  de  prini  a infegnar  l’Arte  di  fcriuere  emendatamente  nella  lin- 
gua latina  ailor  riuafccnte  , e per  auer  fcritto  in  tanta  copia,  merita 
forfè  lode  maggiore , che  altri , i quali  doppo  di  lui  hanno  migliora- 
ta quell’  Artt , e a maggior  perfezione  ridotta.  I fuoi  Conienti  an- 
cora (opra  gl'  antichi  Poeti  fi  vedono  fouente  allegati  da  grani  Autori , 
t particolarmente  quelli  l'opra  Virgilio , de  quali  fpelìo  lì  vale  Fra 
Leandro  Alberti  nella  l'uà  diferizione  d’ Italia  per  fpiegare  i lenii  olen- 
ti di  quel  sommo  Poeta , e tal  volta  [ ; ) prefcrilcc  l’ interpretazio- 
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ne  del  Mandnelli  a quella  di  Seruio . V len  lodato  da  Giacomo  Mid- 
deaJorpio,  ( i ) e daGioaanui  Garello  [ * ) 

And»?  aclie  facoltà  maggiori  fiorirono  in  quelli  medefimi  tempi 
molti  Velletrani , oltre  quelli , che  a noi  ci  à accaduto  di  nominare  fe- 
condo 1’  ordine  dell’  Iltor.a  : non  perde  nollro  ilhtuto  farne  diligente 
ricerca , e fcr.uer  di  tutti . Lalciaremo  adunque  Ciò-anni  Borgia  Ab  - 
breuiatore  de  pano  ma  ori  nei  1478'  fotto  Siilo  IV.  riferito  dal  Ciano- 
pini  [ j ) e dal  Ricchi,  ( 4 ) Leonardo  Molata,  lodato  dal  Teuli, 
( 5 ] coinè  gran  Dottor  nelle  Leggi,  echiamaco  Uomo  letteratifli- 
mo  nella  lapida  Sepolcrale  in  Araceli , auanti  la  Cappella  de  Celarmi 
del  1496.  Antonio  Ferrica  Filoiofo  di  gran  nome,  che  fu  Medico  di 
Mattia  Coruino  Rè  d’  Ungaria,  al  quale  U Mancinelli  dedicò  la  fua 
Opera  de  Poetica  Pittate  ; Fra  Paolo  Sccuola  de  Minori  Conuentua- 
Ji,  Dottore  in  Teologia,  e celebre  Lettoi  publico  nell  Umuerfità  di 
Padoua , e Produciate  di  Roma  nel  148  j.  ambedue  lodaci  dal  ledi; 
( 6 ) Fra  Leonardo  Cono  dello  ltefs  ’ Ordine  Maellro  in  Teologia , di 
cui  faiue  il  Mancinelli  (7  1 Cuiut  Leonardi  P init , dottrina  , mtmona, 
vita , Japicntta , lingua  lepor , & gratta , non  Italia  tantum  , fed  roti  Gal- 
ha,  toti  H '{pania  , ertoti  Brillanta  iamdia  parct:  Fra  Paolo  Callarr 
del  medefimo  Ordine  Teologo,  e Dottor  infigne  , che  fenile  lopra  1 
quattro  libri  delle  Sentenze . e fii  doppo  morte  lodato  con  eloquente 
Orazione  dai  Mancinelli . I 8 ) Ma  alcuna  cola  dobbiam  dire  piu  di- 
ftintamente  di  Giulliiio  Caroli,  che  nel  principio  del  Pontificato  d’  A- 
lelfandro  Vl.ful  fior  degl’  anni  trouiamo  alcntto  Irà  gl*  Auuocati  del 
Sacro  Concilloro , c dichiarato  anch’  Auuocato  del  Fuco  Apoilolico , 
le  quali  cariche  di  quanco  preggio  fiano  nellaCorte  di  Roma  a oguiuno 
cnoto.  La  prima  propofizionc  , cheli  troua  da  lui  fatta  in  Conci- 
ftoro  fu  ai  n.di  Dccembre  del  1491.  promolle  poi  la  cada  contro  i 
Cardinali  aderenti  al  Conciliabolo  di  Fifa , e intcruenncal  Concilio  di 
Lacerano  lotto  Giulio  II  e fi  hanno  memorie  di  lui  fino  di’  anno  1 5 1 j. 
Rinunciò  per  indulto  di  Leone  X-  a Tdlio  luo  figlio  ambedue  le  car.che 
che  eodeua  ; ma  non  ebbe  poi  effetto  la  nomina , dlando  alcune 
ououe  Regole  di  Cancelleria  fatte  da  Adriano  VI.  circa  gl’  officii  dèlia 
curia  Romana . Di  ld  ferme  bifidamente  il  Cartari  nel  Sillabo  degl’ 
Auuocati  del  Sacro  Coacifloro . Vide 


(Il  Br  Accad. Qtb-  Cbrifi.hi.lt 
| » ) De  veut.  Ettcbar.  cent.  5 5* 

( 3 ) De  /ibbreuiat.  menar  rat.  Synop. 

( 4 ) Tcat.d  Uomini  1 lluflri  de  p olfei cap.  lj. 
( 5 ) T eoi.  Ifi.  tib.  z.  cap.  il. 

(61  Luogo  ci t. 

(7  ] Ne  Sermoni  lib,  10.  tir.  12, 

( 8 ] Ubi  {apra. 
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Viflene  tempi  medefi.ni  Matteo  Mancini  di  Nobile , e ricci  Fa- 
miglia in  Vellctri,  della  quale  alcuna  cofa  accenna m no  nei  Secolo  XIV 
Quelli  applicatoli  agli  Studj  delle  leggi  diucnne  Dottor  di  gran  nome  , 
e meritò  d'efier  poi  da  Malandrò  VI.  ai  7.  di  Giugno  del  1503.  pro- 
moflò  al  Vefcouato  di  Sora , quale  gouernò  con  Comma  vigilanza  , ma 
perbreue  fpazio  di  tempo,  perche  nel  1505.  fu  da  im  natura  morte 
preocupato,comc  lì  legge  nel!  Italia  Sacra . [ 1 ) Ad  elfo  il  Malici- 
Belli  fcride  il  feguente  Epigramma  - 

Vrofyer  tr.it,  Mitthae,  V iter , M tnrnt , Vocatiu  , 

S'd  tu  profperior  riti  vicaniit  tris  . 

Cl.trm  crxt  Gen’tor,  venir  mi  x H:'pe  creatus  , 

Moribus  , & ch'o  mmne  fi3"  E<]  tei  • 

Clarior  tpfe  tamen  J*às  d .3  ni  vtriufquc 
Qua  tibi  f'int  L ir  o vx  da»,  t'cfuc  para, 
u tdd’tur , tir  pietar  , clemtntia,  copia  rcrun 
Eli  & ./tnicorum  copia  t^ibilior  , 

In  quorum  numero  vcl  M in  ’ncllus  haberi 
Exoptot  y iubeai , allict , gntus  erit  - 

SECOLO  XVI. 


ER\.  tutta  l’ Italia  nel  principio  di  qu:flo  Secolo  piena  dì  ino- 
uiinenti  Militari,  e pareua  data  in  preda  alle  Nazioni  Stra- 
niere - perche  le  bene  gl'  Aratone  fi , doppo  la  partita  di  Car- 
lo Vili.  d’Italia  aueuano  ricuperato  il  Regno  di  Napoli, 
nuiladimcno  cliendo  i Franccli  ferin.  fini  di  volerne  almeno  ree  loro 
vna  parte , Ludouico  Rè  di  Francia  fucceifore  di  Carlo'  Vili,  con- 
uenne  col  Re  di  Spagna  di  venire  alla  diuilìon:  di  quel  Nobile  Reame 
e difcacciare  Federico , ch’era  fticcefiò  a Ferdinando  in  quella  Corona; 
Perciò  ne'  1501.  aucndo  gl’  Oratori  Spagnnoli , e Francefi  notificata  a 
Papa  Malandrò  in  Concilloro  la  diuifio.ie  fatta  tra  i loro  Rè  dei  Rea- 
me di  Napoli , e chieda  da  ciafcuno  di  loro  l’ inucflitura  per  la  fua  par- 
te e feltra  indugio  confcgutcala  , fi  viddero  toflo  le  noilre  Contrade 
inondate  da  Efcrciti  Stranieri  : prima  de  Francefi  , de  quali  pattarono 
per  Vedetti  5000.  Causili,  e poco  doppo  de  Spagnuoli , che  andaua- 
no  ad  occupare  ciafcuno  le  Prouincie  del  Reame  , che  gl’erano  date  af- 
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Legnate  nella  duiilìone , e crebbe  se  noltri  contorni  Io  fpauento , eli 
or tor  della  Guerra.perchè  i Fianccfi  (degnati  contro  i Coloiinefi  , che 
s’erano  condotti  a gli  ftipendj  di  Federico  Rè  di  Napoli,  brugiorono 
in  ciucilo  pallaggio  Manno,  e Catti,  ed  altre  Cailella de’ Coionneiì, 
contro  de  quali  anch’il  Pontefice  apertamente  procedcua  , aucndo 
poco  pr.ntatoita  ai  Caetani  Sermonera,  e altre  Terre  vicine,  c da- 
tele a i fitoi . 

Ai  29.  di  Luglio  dello  Arilo  anno  1501.  venne  in  Velletri  Papa  2 
Alril'andro , e vi  dimorò  il  dì  tegnente , e a i 3 1.  partì  perSernioncta, 
a veder  quel  nuouo  acquilto.di  doue  ai  3.  di  Agollo  ritornò  in  Velletri 
e qui  pernottò  , e il  giorno  apprelio  doppo  defiliate  n’  andò  a Marino, 
raccolto  Tempre  nella  Citta  con  Icmmo  onore  . Ma  egli  già'  graue  d’ 
anni  nel  1503.3!  18.  di  Agofìo  terminò  la  Tua  vita,  e allora  Pio  III. 
Nipote  di  Pio  li.  fu  più  torto  n.ortratp  , che  donato  alla  Ciucia  per 
Sommo  Pallore  nel  breuirtimo  Pontificato  di  27.  giorni , doppo  il  qua- 
le fu  all'unto  alla  Catedra  di  S.  Pietro  il  nortro  Vcfcouo  Giuliano  della 
Roucre  al  primo  di  Noucmbrc  del  1503.  che  volle  chiamarli  Giulio  II. 

Vacando  adunque  per  la  .fua  artimzione  la  Gliela  di  VcIIctri.fu  ad 
Ella  ai  29.  dello  (Hlò  mefe  di  Nouembre  trasferito  da  quella  di  Sabina 
Oliuiero  Caraffa , nato  di  nobilillùna  profapia  in  Napoli , il  quale  fat- 
to Arciuefcouo  della  fua  Patria  , era  poi  flato  da  Paolo  II.  del  1467. 
creato  Cardinal  Prete  del  Tito  o diS.  Pietro,  e Marcellino,  e come 
Uomo  di  fonimi  virtù  adoperato  anch’  in  molte  graui  Legazioni,  e da 
Siilo  IV.  propollo  conte  Legaco  , e General  Capitano  alla  grand’ Ar- 
mata Naualc  di  98.  Galee , parte  fue  , parte  del  Re'  di  Napoli , e par- 
te de  Veneziani,  che  mandò  contro  i Turchi.  Egli  era  già'  Decano 
del  Sacro  Collegio  , e poco  mancò , che  non  forte  preferito  a Giulio  II. 
nell’ elezzionc  al  Pontificato  Romano  . del  quale  da  tutti  era  giu- 
dicato degni  (lìmo. 

All’  altre  caiamiti  d’ Italia  s’  aggiunfe  in  quelli  tempi  la  Careftia  3 
dell’annona,  la  quale  fu  molto  graue  in  Velletri  nel  1 505.  giungen- 
do il  prezzo  del  grano  a 40.  e piu  Ducati  il  Rubbio  . Sorfero  poi  dif- 
ferenze tri  la  Città , e Signori  di  Noni , che  allora  erano  Profpero  Co- 
lonna , e Marc’ Antonio  fuo  Nipote  peri  Confini  del  Territorio  , già 
ftab.liti  dal  Cardinal  di  Rouano  , e fu  tanta  la  fede  eh’  ebbero  ambe  le 
Parti  in  alcuni  Nobili , e prudenti  Cittadini  di  Velletri , che  gli  elcifero 
concordemente  Arbitri  delle  differenze  . Gl’  eletti  furono  Giuftino  Ca- 
roti Avvocato  del  Sacro  Concilloro , Valerio  Ludouici , Matteo  de 
Rodi , e Luca  Teruzzi , i quali  compofero  le  cofe  con  reciproca  lòdil- 
fazion  delie  parti . 

Ma  Giulio  li.  venuto  al  fupremo  Pontificato,  elfendo  ftatofem-  /j. 
prc  inuolto  in  trauagli , e guerre , prima  contro  i Veneziani , dalle  ma- 
ni de  quali  ricupeiò  le  Città , che  Erti  aueuano  occupate  alla  Chiefa  in 
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Romagna,  e poi  contro  il  Duca  di  Ferrara  per  la  fabrica  de  Sali,  d*e 
pretendeua  far*  in  Comacchio  in  difprezzo  del  diuieto  Pontificio , c fi- 
nalmente contro  i Franceli  per  la  liberti  d’Italia  , non  ebbe  campo  di 
moftrar  alla  noftra Chiefa,  fua  antica  Spofa , quelle  più  certe  prone 
«T affetto  , che  dal  Aio  animo  grande  , e generofo  s’ attendeuano , né 
altro  A trouadilui  , fe  non  che  due  Breui  : con  vno  diretto  ai  Cano- 
nici della  Catedrale  ai  19.  di  Luglio  del  1512.,  ordinò  loro  che  lafci- 
afl'cro  godere  intieramente  i frutti  dell’Arcipretato,  prima  dignità’  del- 
la Catedrale,  a Bartolomeo  Ferratini  d'Amelia  Canonico  della  Bafi- 
lica  di  S.  Pietro  in  Roma , e Vicetcforiere  del  Papa  , allora  adente  per 
fcruizio  della  Sede  Apoftolica  . Ritenne  lungo  tempo  Bartolomeo 
Ferratini  1’  Arciprctato  di  Veilctri  per  lo  più  lontano,  finche1  nel  1525. 
lo  renunzió , ed  Egli  poi  Ai  creato  Vcfcouo  di  Chiiifi  da  Clemente  VII. 

( come  fi  legge  nell’  Italia  Sacra.  ) ( 1 ) E perchè  Giulio  amantifiimo 
della  giuAitia  non  poteua  tolerare  che  i delitti  rimaneflèro  impuniti , 
ordinò  con  altro  Breue  che  alPauuenire  in  Veilctri  non  fi  daife  al  Po- 
defta’  lo  Stipendio  dall’Erario  Publico  ma  bensì  dalle  Multe,  e pene 
pccur.iarie  dei  Delinquenti,  allineile  in  tal  modo  folle  il  Podcfta  più 
vigilante  ed  attento  alla  punizione  de  Delitti . Il  Breue  è dato  in  Ro- 
naai  9.  d’Aprile  del  nono  anno  del  fuo  Pontificato  , & è diretto  . Di- 
letti* Filijs  Vrioribus  , & Camerario  Ciuitatis  noftra  V eli: trarum  ; E que- 
lla è la  prima  menzione  , che  Noi  trouiamo  de  Priori  in  Velletri  ; on- 
de ben  fi  vede  che  nel  principio  di  quello  Secolo  fi  mutò  il  nome  del 
Publico  Macilrato,  c Infoiato  1’  antico  de  Noue  buoni  Vomini , ode 
Signori  Noue  , cominciò  ad  vfarfi  quello  di  Priori  ; poiché  quanto 
alla  forma  poco  differiua  quello  nuono  Macfirato  dall'  antico  , mentre 
le  prima  cran’ Noue , edurauano  nel  Maeftrato  fei  Mefi  , erafi  gii 
porto  in  vfanza  che  tre  foli  d’erti  rifedclfero  in  ciafcun  bimcftre.e  quind’ 
in  poi  fi  cortuniò  d’elegere  ogni  fei  Mefi  nuoue  Prioti , che  fi  dirtin- 
gueuano  in  tre  refidenze  bimeftrali,  cioè  tre  per  ciafcuna  refideuza  , e 
inficine  con  i Priori  s’elcggeuano  il  Cammerlengo,  il  Sindico.due  Con- 
figlicri  Maggiori  , noue  Conteftabili  de  Balertrieri,  due  Pacieri , no- 
ve Configlieri  , e tre  Soprainteudenti  del  Monte  della  Pietà' , c vn  Can- 
celliere . I Priori  poi  cleggeuano  altri  Configlieri , e Conteftabili  de 
Pedoni  che  folcuano  clfer  noue  quanti  quelli  de  Balertrieri , i Gouerna- 
tori  di  Lariano  , e della  Faggiola  , venticinque  capi  delle  Regioni , 
quattro  Torrieri , e altri  Officiali  minori  • Soleua  anco  eleggerli  vn 
Capitan  Generale,  e due  Alfieri,  a quali  fi  fidauano  gli  Stendardi 
della  Cittd  , e quella  forma  d’  clezzione  , che  lì  rinouauaogni  fei  Meli 
diuó  fino  ai  tempi  del  Cardinal  di  Trani  noltro  Vefcouo  , e Protettore. 

Intanto  il  Cardinal  Oliuicro  Caraffa  noltro  Vcfcouo  pieno  d’ an- 
ni 
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ni  è di  meriti  ai  io.  di  Gennaio  del  15 1 u.uisò  a miglior  vira  , e fu  fe- 
poico  nella  Chiefa  della  Minerua  de' Frati  Domenicani , del  qual  Ordì* 
ne  era  flato  in  vita  am oreuole , e benefico  Protettore  • Di  quello  no* 
Uro  Vefcouo  fi  conferua  nell’  Archiuio  della  Catedrale  vn  Diploma 
in  cui  ai  ii.  Maggio  del  1509.  concedè  a tutti  i Preti , e Chierici  di 
Velletri  facoltà  di  teftare  de  Beni  acquiftati  per  ragion  de’Beneficj  Ec- 
clefiaftici,  dentro  i termini  però  della  ragion  commune,.  dicendo  di 
mouerfi  a dar  queftajicenza  in  generale  , perchè  non  potendo  Egli  ri- 
federe in  Ve.lctri.  non  poteua  darla  ne'calì  particolari.  Succede  al 
Cardinal  Caraffa  Rafaele  Riario,  trasferito  alla  noflra.  Chiefa  da 
quella  di  Porto . Quelli  nato  in  Sauona  , figlio  d'Antonio  Sanfoni,  e di 
Violante  Riai  j , neh'  Età  ancor  tenera  d'auui  17.  fu  da  Siilo  IV.  ( a cui 
per  canto  della  Madre  era  congiunto  in  parentela  ) creato  Cardinal 
Diacono  di  S.  Giorgio  nell’anno  1480. , o come  altri  vogliono  1481- 
tolto  il  cognome  Macerilo  di  R ario  , e aunouerato  frai  Nipoti  di  Si- 
ilo. Ebbe  poi  il  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  , oue  edificò  da 
fondamenti  per  fuo  vfo  quel  magnifico,  efontuolb  Palazzo  , eh’  an- 
eli' a i dì  nofiri  è vna  deile  marauiglie  di  Roma  , e Sede  delia  Cancel- 
larla Apollolica . Fù  Camerlengo  della  Santa  Romana  Chiefa  , e Le- 
gato in  Vngaria  , nella  Marca  d’Ancona  , e ueH’Vmbria  ; ainminiflrò 
come  Vefiouo  molte  Chiafe  : Pila  , Lucca,  e Arezzo  in  Tofcana,  Co» 
fenza,  Salerno e Taranto  nel  Regno  di  Napoli  , Viterbo  , e Imola 
nello  Suto  Ecclelìaflico,  e altre  due  in  Ifpagua  , fecondo  l'vfo  di  que* 
tempi  : Vomo  magnifico , e liberaliiBmo , e amato  da  tutti , che  nel  la 
fua  iplendidifiima  Corte  foleua  auere  fino  a 1 6.  Vefcoui  ..  Egli  fu  il 
primo  che  ottenne  tutti  Tei  i Vefcouati  CarJuuuzj  vno  doppo  I‘  altro 
Oabilendofi  allora  1’  vfo,  e diritto  dell’Ozzione  , nella  quale  (come 
ofi’crua  il  Panuinio.  ( 1 ) non  doueuano  aner*  alcuna  parte  i Cardi- 
nali allenti  fe  pur  non  erano  allenti  in  Legazioni  Apofloliche , o in  al- 
tro modo  in  feruizio  della  Chiefa  Romana  . Fù  dunque  conce  fio  il 
diritto  d’ottare  fidamente  a Cardinali  prefcnt’in  Roma  nel  tempo,  del- 
la Vacanza  , preferen doli  le  Chielc  più  pingui  alle  più  tenui  : e cosi 
vencnd’a  vacar  ( a cagion  d’  efeinpio  ] il  Vefcouato  d’ Albano  otta- 
ua  il  più  anziano.de  Preti  Cardinali , c da  quel  d’ Albano  , (di'  c il  più 
tenue  di  tutti  ) fi  paflàua  a quel  di  Frafcati , indi  al  Preneflino. , poi  al 
Sabinefe  , indi  al  Portuenfe  , e finalmente  a quel  d’Oftia  , e di  Vellctri 
cornea  piu  degno,  e piu  ricco  di  tutti,  benché  niuno  folle  affretto  a 
proceder  con  juell’orJme , potendo  chiunque  voleua.  rimaner  nella,  firn, 
prima  Chiefa .. 

Guari  non  andò  che  pattato  Giulio  ll.alli 2 1 . di  Febraio  del  15  tj 
agl'etetni  ripofi,fu  agl'n.  diMarzodello.Ilcfs’annopromolfo  al  Som-  * 

ma. 


( 1 ) In  lib.  de  Epifc.  Tit.  &■  Dite-  Card.. 


Digitized  by  Google 


1 fiori  a dell * Chiefa  \ e Città  di  V elle  tri  l 397 

mo  Apoftolato  Giouanni  de  Medici  Fiorentino  in  età  molto  florida  > 
eh'  al. or  non  ccdciu  37.  anni , il  quale  per  moftrarc  nel  nome  la  gran- 
dezza dell'  animo  Tuo  volle  chiamarli  Leone  X.  Significò  egli  la  dia 
elezione  alla  Otta  con  lettere  , che  ancor  fi  confettano  nell'  Arcbiuio 
fecrcto,  nelle  quali  daua  faggio  de  Cuoi  magnanimi  penti  eri,  riuniti 
fin  da  primi  giorni  del  fuo  Pontificato  alla  depreffiou  de  Turchi , ( 
la  potenza  de  quali  allor  tcncua  la  Criiliauiti , e l’ Italia  in  gran  timo- 
re, ) e richiedeua  che  con  folcnne  Procelflone , eco1  Sacrifica  all'  Al- 
ti'fino  , s’ imploralle  1’  aiuto  Diurno  . 11  tenore  di  quelle  lettere  tan- 
to pia  vaJontieri  noi  rcgtflriamo  , quanto  eh'  ia  elle  s' cfj'rimc  il  gior- 
no dell’  clezzione,  che  alcun  illorici  per  errore  ripongono  ai  a 5-  di 
Marzo,  cllendo  veramente  fiata  agl' it.  di  quel  mefe,  ne  l'anno  1511 
cfprcllò  in  quelle  lettere  è contrario  a ciò , che  noi  diciamo  del  1513. 
e!fcn do  lo  itile  della  Cancellarla  Apoltolica  di  notar  gl'  anni  non  della 
Natanti , ma  dall'  Incarnazione  del  Noitro  Signor  Gesù  Criito  ; la- 
onde efTendo  date  le  lettere  prinu  de  a 5.  di  Marzo , non  lì  nota  I’  an- 
no 15 13.  fccoudo  1’  vfo  continuile  , ma  bcn,ì  il  1 5 1 a. 

LEO  ETlSCOVVS  SERE  Vi  SERFORVM  DEI 

^Diltdit  film  Communitati  Ciuitatit  noftra  Vthtrtn. 
falatim  , c?  Jpvjtohcam  bntdtd.onem. 

Selttator  Nofier  Domimi!  lefus  Cbriflus , ut  ab  eterna  morte  liberarti 
human  im  genus  mortahtatem  noitra  Canti!  ojjumpfit  Sacrcfandamq  Vai* 
uerfalem  Eccifiam  f,o  p aflionc  fundatam  in  funi  /j  ad  confmnanonem-* 
Sa tuli  perpetuar i voluti , cir  Gregis  fui  Oues  pafcendai  per  vari  m fucVtjfio- 
nemTafiorttm , qui  eas  verbo,  & opere  ad  tiemam  Gloriam  i mutar  trxt , di * 
fpofuit . Sani  cum  fel.  ree.  /uli ut  Vp.  1 1.  prtdeteffor  nofier  al,  Februarii, 
ficut  Domino  placate,  ex  hac  mortali  vita  ad  immortai itatcm  migraffet» 
pofl  funeri  s ipfius  ac  folemmum  exaquiarum.vt  morie  eficelebrattonem.  Fratres 
nofiri  Fenerabiles  S.R. E. Caxd.de  quorum  numero  lune  cromiti  Roma  in  Valatìo 
Apofiolico  apud  Bafiluam  Biati  Vetri  Apoflnlort tm  Vriacipis , in  quo  idt 
pradeceffor  nofier , dum  viucret  ■ babi tubai , & curfum  prafentii  vita  fini* 
crai  , in  Concloni  proelc&onc  futuri  "Pontifici!  celebrando  , modo  ,&  tem- 
pore congrui! , in  viriate  Alliflimi  conuenernnt , ibi  varia  confila! . & 
matura  deliberatiombui  probabili!  , falla  cela  brattane  Mi  fin  in  honorem  Spi- 
nette Sanili  pofl  diligentem  traci atum  , proni  tanta  rei , qua  nulla  mator  in 
terni  tgitur,  granita!  txtgebat  : tandem  prad. Ut  Fratres  enti , qui  mucca- 
tmfuit,  gratta  cordibus  eorum  mfufa  ■ lieti  in  olici , moionbut  merita  in- 
fignci , conuentrc  potutffent  : certo  lamen  Dei  indino  , cuiui  confil  a tnfiru- 
tabilia  funi , Noi  lune  Snoda  M-ria  m “Damiana  Sonda  Romane  Ecclefie 
Dtoiontim  Cardinalem , mfponfum  , Taftoiemq,  tuie  fio  Sm  oand*  Quin- 
ta 


Deve  ti 
figrjfica  a 
l eli  Ufi, a 
affitti  ^tonr. 
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t#  ldMartiì,vnanimi  volitate, & ricordi*  elegeiut.  ,$htoniam  vero  , fieni 
Domino  placuit  , itafadumfuit , quamuis  Nos  habere  bumeroi  imbecille 1 
gì l perferand:  tantum  onut , quantum  efl  Vniuerfalis  Eeclefig  Sorcina  , feriti- 
remus,  tamen  ne  rclufliri  videremur  Diurna  E Giuntati  , Colla  fubiccimnt 
lugo  Apoflolice  fernitutis  fpergntcs  in  eo , qui  infirma  eligit , & etnfundit 
fonia , cum  Romanut  Voncifitx , licei  per  mimflcnum  bominit  eltgatur  , ex 
Ccclefti  tamen  infpiratione  proceda! , quod  fragili  tati  noftra  robur  fua  grafia 
injpirabit,  & virei  contri  Hotycs  E idei  fuggirci , vi  perfidi  Turca  non  fa- 
lum  a fuis  anfibia  retrabantur  , [ed  Opc  Diurni  Auxilii , & prgfidio  nojtto, 
ac  Cacbolicorum  Regum  , & Principum  , penitùs  coneulcentur . I de  ir  ri 
exbortamur  in  Domino  veftram  deuotionem  > vt  folcmni  Troieffione  adhibitat 
z ma  cum  celebratione  Mtfla  5.  Spiritai , porrigatii  Altiflimo  vefirai  pre- 
tti, bumiUter  fupplicando , vt  Nobis  vbcrcmgrattanlargiatnr  , qua  Nos 
fufficientes  rtddat  ai  regendam  Ecclcfiam  fuam  Sandam . Nos  enim  erga  de- 
uotionem  veftram  difpofiii  [umus  , vt  omnia  , qua  cum  Dto  , & buiut  Son- 
da Sedn  honore  prò  veftntcommod.s  facete  potutrimus  a Nobn  fperarc -> 
foffitis  • 

Datum  Fuma  aptd  S and  am  Tetrum  Anno  Incarnationis  Dominici 
*5 12.  quartodccimo  Malandai  sprilli  Vontificatus  Npftri  Anno  primo . 


Lietiffima  fu  l’ erezione  di  Leone , c ritolto  grata  a Cardinali  Gio-  7 
nani , e crebbe  1‘  allegrezza  quand'  egli , confacrato  prima  dal  noftr» 
Vefcouo  Cardinal  Riario , fi  portò  con  gran  pompa  in  Latcrano  a 

£ render  la  Corona  Pontificia-,  nella  qual  azione  è fama , che  con  prò* 
ifa  liberaliti  confumafle  , c facete  fparger  net  Popolo  fino  a 100.  mi- 
la scudi  d'  ora , e volle  egli  celebrar  tal  funzione  nel  giorno  dello,  in* 
cui  1’  anno  inanzi , etendo  Legato  dell’  Elercito  Pontificio  in  Roma*- 
rna,  era  fiato  fatto-da  Franceli  prigione , e vfar  ilmedefimoCauallo; 
andando  in  Luterano , con  cui  era  andato  in  prigionia  . I Romani  ve- 
dendo Leone  molto  inclinato  a fauorirli , non  ancor  dimenticati  dell' 
antiche  pretenzioai  fopra  d Gouernodi  Velletri , topplicarono  il  Pa- 
pa di  reintegrarli  in  queltc  , e in  altre  loro  prerogauue  : E veramente 
lacofa  riufeiua  a lor  voto , ma  penetratoli  da  G mltino  Caroli  Gitta-- 
dino  di  Velletri , allora  Auuocato  dal  Sacro  Conadoro  , e del  Fife» 
Apodolico- quedi  con  vmililfime  fupplichc  s’interpofc  predò  ilPon- 
refice  rapprefentando  di  quante  contenzioni,  e guerre  era  data  in- 
oltri tempi  talcofa  cagione,  e i fòrtiffimi  rnotiui , per  i quali  i Papi 
prcdeccllori  aueuan®  data  altra  fo*  ma  al  Gouernodi  \ cliccri  » Leone 
mollò  da  tali  ragioni  perinifc,  che  le  cofe  rimanetero  nello  dato  di 
prima,  e ansi  la  Cittì feguitó  a nominare  tre  Gentiluomini  Romani 
per  1’  Officio  di  Podeda , vn  de  quali  lì  lceglicua  dal  Cardinal  Vefco- 
uo,  e Protettore } e con  Breuc  A^oltoUco  vcmu*  al  Goucrno  da 
Velletri. 
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g Pochi  anni  doppo  attendo  Leone  non  folo  in  Firenze  accrefciuta  1* 

- autorità  della  l'uà  Cafa , ma  difcacciato  ancora  dal  Gouerno  di  Siena 
i Figli  di  Pauiolfo  Petrucci , e il  Cardinal  A .'ionio  Pecrucci  , quelli 
ardendo  di  sdegno  con  altri  Cardinali,  colpirò  contro  di  lui,  c 
dicefi,  eh;  ibdemachin  ito  contro  la  fua  vita  , e che  i mede  fimi  Car- 
dinali promettefsero  alCard.Riario  nolixo  Vefc.che  tolto  di  mezzo  Leo- 
ne , l’ aucrebbero  eletto  al  sommo  Apofiolato , perloche  (copertali  la 
congiura , fu  il  Cardinal  Riario  non  folo  rinchiufo  in  Calle!  Sant’  An- 
gelo , ma  an.  he  priuato  di  tutte  le  Dignità , benché  non  come  compli- 
ce della  nuchuiazione , ma  perche  confapeuole  non  I’  aueua  riuellata , 
e quindi  pretefo  Reo  di  Icfa  Maella'.  Non  potè  però  Leone  refiilerc 
alle  grand’  illanze , che  i Cardinali  gli  tacciano  , e ai  voti  di  tutta  la 
Corte  per  la  falute , e reintegrazione  del  noftro  Vefcouo , e molto  me- 
no agl’  inipulfi  della  fua  propria  connaturai  clemenza  ; laonde  lodili 
fatta  la  giuflizia  colla  morte  del  folo  Cardinal  Petrucci , autore  della 
congiura,  Leone  perdonò  a tutti  gl’  altri , e particolarmente  al  noftro 
Velcouo  i i quale  ai  14  di  Luglio  del  1517.  fu  pienamente  alfoluto , e 
reintegrato , toltagli  folamente  la  voce  attilla , e paflìua  nell'eiezione 
al  sommo  Pontificato , e multato  ancora  in  cento  mila  scudi  d’ oro , 
che  da  fuoi  Famiglia» , i quali  fommamente  1'  amauauo , furono  pron- 
ta.ncnti  sborfati , e allora  il  fuo  Palazzo  a San  Lorenzo  in  Damalo  gli 
fu  riftituito  con  condizione,  che  potefs’ egli  abitarlo  finche  uiueua, 
e poi  p a (Lille  in  vfo  de  Cardinali  Titolari  di  quella  Bafiiica . Nell’  an- 
no leguente  1518.  ai  15.  di  Decornare  nella  foleunita'  del  Natale  di 
Noftro  S.gnore , aucndo  il  Cardinal  Riario  già  data  ogni  piu  certa  pro- 
ua  della  fua  lineerà  fede,  è dtuozione  verfo  il  sommo  Pontefice . .fu 
da  quelli  redimito  anch’alia  voce  attiua , e paffuta , della  quale  fin  al- 

..  lora  era  fiatò  priuato  4 

r Mentre  quelle  cole  fi  faceuano  in  Roma  , accadd’  in  Velletri  vri_» 
memorabil  prodigio , vedendoli  ai  6.  di  Giugno  del  151Ò.  vii  Imma- 
gine della  Beatiffiuu  Vergine  polla  invila  piccola  Cappella  predo  la 
Chiefa  Parocchiale  di  Sant’  Angelo , incontro  al  Palazzo  publico  fca- 
turir  lagrime  di  sangue  , la  qual  cola  fpauentò  tutti  i Veiletrani , non 
dubitandoli  punto  cfser  quello  certo  prefagio  di  futura  mina  , e fu  poi 
creduto  , che  ciò  indicalìb , o il  grane  calo  del  noftro  Vefcouo  Cardi- 
nal Riario , o la  Peltilenza  , che  iild’  a podi’  anni  cominciò  a traua- 
gliar  Velletri , e conliderando  poi  rcligiofa.neiite  i Ve  ue  tra  ni , eh’  vn 
Immagine  ouc  s’  era  mauifcllato  si  gran  prodigio , non  douelfe  rima- 
nere in  luogo  vinile,  edofeuro,  penfarono ai  erger  im  vn  piccolo, 
tna  elegante  Tempio  , la  Fabrica  del  qua 'e  nel  1 5 e j.  fu  molto  proniol- 
fa,  e il  Cardinal  A lefl'andro  Fani  ;fe  noftro  Vefcou  » ai  15.  d'  Otto-ire 
del  1514.  concede  Indulgenza  perpetua  di  100.  giorni  a quelli,  che  nel 
dì  anniuerlario  del  Miracolo , cioè  la  prima  Domenica  di  Giugno  , e 
in  alcun’  altre  Fede  dell’  anno  l’ aucdcro  vifitata  • Ma  ìnterrotra  poi 
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H Fabrica  dalle  publichc  caiamiti , che  foprauennero  a tutta  fa  Pr<J* 
«lincia,  non  fu  ripigliata  che  nel  X537.  e ridotta  a fine  nel  1579.  da 
vn'  adunanza  di  Pii  fedeli , iui  eretta  fotto  nome  della  Confraternita 
del  Sangue,  e nel  giorno  degl1  Innocenti  fu  confagrata , leggendofe- 
ce  ancor  oggi  in  quella  Chiefa  la  fegueute  memoria  inaurino  . 


Ttmpliim  hoc  Din t Maria  a languirle  , ex  culai  preferiti  ima- 
già  ad  Aliare  Maini  Tranilata  Sangui!  *!>  oralo  miraculoti  cf~ 
fujm  apparali  anno  M.  U.  X’Sl.  Menfe  /un  0 die  PI.  A Socie- 
tate  eiufd:  confi n: ilari , & dilatarti , ac  fub  protcB'Onc  lllufirift . 
li-  Card.  Motori  ad  fi  iem , <y  Coufccratiomm  ridati  am  die  Ss. 
lnnoccntium  M.  D.  LXX  X. 


E quella  Confraremiti  poi  fri  aggregata  nel  15*5.  a quella  della 
ftantiffima  Trinità  in  Ponte  Silfo  in  Roma , e arricchita  da  sommi  Pon- 
tefici d’ altre  particolari  Indulgenze  . 

Nell'  Iflcfs’  anno  1 <,  16.  veniua  Velletri  molefrato  da  quei  d’  Alba-  j q 
Aìbanefl  no , i quali  auen do  molla  l'edizione  in  Velletri  , erano  frati  indi  fcac-  -* 
fnorufcui  ciati , e ricoucratilì  ne  Luoghi  vicini  infèftauano  quei  di  Velletri , che 
dii/. II.  per  loro  affari andauano  altroue  . Penfaua  la  Cittd  reprimer  coll’ ar- 
mi unt’  infolenza , e render  a Vclletrani  libere  , e licure  le  publiche  vie, 
ma  ciò  non  poteua  farli  fenz’  alterar  la  quiete  di  tutta  la  Prouincia  , e 
tirarli  addoflo  l'odio  de  Baroni  vicini , che  dauano  a gl’  Albanelì  rico- 
uero , pronti,  fecondo  l’vfo  deplorabile  di  que*  tempi , a prender  bri- 
ghe , e a porre  in  armi  le  Genti  colla  fperanza  della  preda  • Prima  a- 
dunque  di  venire  a rifoluzion’  alcuna  portò  Velletri  le  fue  querele  a Pa- 
pa Leone , il  quale  cQiilideraudo  il  grand'  incendio , che  da  quella  pic- 
cola fcintilla  poteua  produrli , ordinò  a Baroni  delle  Terre  , e Cartel- 
la , oue  i detti  Albaucli  erano  rcfrjgiati , che  fra  trd  giorni  li  difcac- 


ciallcro  , e fcrill'e  a Velletri,  che  quando  quei  f'uorufciti  non  abbrac- 
ciafTcro  » configli  di  pace  , folle  lecito  a Velletrani  di  perfeguitarli  im-  I 

puueincnte  coll’  armi , le  quali  pocell'cro  anch'  vfarc  contro  i loro  Ri- 
cettatori, complici,  e fautori.  j 


Qual  fine  aurifero  quelti  moti  non  troulamo  regifrrato  in  alcun  ij 
luogo  ; ma  è da  crederli , che  per  T autorità'  interpolta  dal  Pontefice, 
non  auclléro  altro  Succeil'o , e mancando  ai  Fuorofcici  il  Patrocinio  de 
Baroni , lì  riducclfero  a più  Sani  Configli . 

In  quelli  tempi  Bernardino  Pctrucci  di  Nobil  Famiglia  in  Velie- 
tri  diede  principio  alla  Chiefa  di  nofrra  Donna  degl’ Angioli , polla 
nella  ftrada  Romana  lungi  vn  miglio  dalla  Cittd,  di  che  li  iegge  memo- 
„1Ì4  hi  marmo  prciio  la  porca  di  quella  Chiefa . 

1511. 
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DOMINVS  BERNARDINI.  LAVRENT. 
PETRVTIVS  VELIT. 

IX  VOTO  , ET  ELEEMOS. 

CVRAVIT. 


Ma  1*  Arcluefcouo  Teuli  t » 1 crede  che  quella  forte  più  follo 
ampliazionc , che  fondazione , affermando  efler'  iui  fiata  anticamente 
vna  piccola  Cappella  nella  quale  orò  S.  Francefco  d‘  Alili,  quando  fii 
in  Velletri. 

1 3 Pafsò  poi  all'  altra  Vita  in  Napoli  ai  9.  di  Luglio  del  1 5 i 1 il  Car- 
' dinal  Rafaele  Riario  noltro  Vefcouo,  e Decano  del  Sacro  Collegio  in 
età  d’anni  61.  Vomo  di  gran  cuore  nella  fua  varia  fortuna,  edireal 
magnificenza  in  tutte  le  fue  cofe . Egli  fu  Protettore  molto  affezio- 
nato della  Citta' , e rifarci  Oflia . Il  fuo  Cadauere , trafportato  in 
Roma  , fu  fepolto  nella  Bafilica  de  Ss.  Apofloli . 

M Venne  allora  trasferito  alla  Noflra  Chiefa  da  quella  di  Sabina  £ 
14.  dello  lleiro  Mefe  di  Luglio  Bernardino  Carauagiale  Spagnuolo, crea- 
to già  Cardinale  da  Alefaniro  VI. , e Patriarca  di  Gerufalemme , e poi 
fuo  Legato  a MaUìmigliano  Cefare,  da  cui  fu  fommamente  onorato  , e 
fece  la  Tregua  tra  elio  , c il  Rè  di  Francia.  Quelli  nella Cofpirazio- 
ne  contro  Giulio  II.  s' era  ufurpata  l’autorità' di  conuocareil  Conci- 
liabolo in  Pifa  ; ina  poi  rauuedutofi  fi  rimife  all*  obedienza  del  Conci- 
lio Lateranenfe  fotto  Leone  X.  e ottenne  col  perdono  la  ricuperazione 
della  Dignità  Cardinalizia,  di  cui  era  flato  priuato . 

I 5 Fatale  anche  a Leone  fu  il  mcdefimo  anno  1 5 1 i.in  cui  Egli  doppo 
auer  felicemente  terminato  il  Concilio  in  Laterano  , e ricuperata  Par- 
ma , e Piacenza , in  età  di  4 6.  anni  al  primo  di  Decembre  finì  con  mol- 
ta gloria  i funi  giorni , Pontefice  meritamente  lodato  da  tutti , e parti- 
colarmente per  efler  llato  fommo  Fautore  delle  lettere , e delle  buone 
Arti;  e potrebbero  i tempi  del  fuo  Pontificato  aunouerarfi  tra' i r>iu 
felici  della  Chiefa  di  Dio,  fe  non  foii'er  (lati  funellati  dall' empio  Lu- 
tero , eh’  allor  cominciò  a fparger"  il  Veleno  della  fua  nuoua  Ercfia  , o 
piu  torto  a rinouare  quali  tutti  gl’  errori  degl’  Eretici  antichi , ed  c 
cofa  notabile , che  quell’  impudico  Ercfiarca  (olito  a detrarre  ai  Prela- 
ti della  Chiefa , confefsó , che  la  vita , e fama  di  Leone  era  fenza 
colpa;  Tanto  può  anche  prelfo  gl ’Auuerfarii  l'innocenza  incorrotta 
de  coltami,  uccellari»  a tutti , e maflimanicntc  ai  Prelati,  vt  it  /ni  ex 

E c c a tducr- 
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aiuerfo  efi  ( C*me  dice  l’Apoftolo  ] ( I J vtreatur  nihil  babtrts  mali 

dune  de  tiob:s  . 

Succelfe  a Leone  Adriano  VI.  nato  in  Utrecht  nella  Belgica  , che . g 
fuperando  coll’  indefefla  applicazione  alli  ftudii  delle  Diuine  lettere  , c ■- 
colla  grandezza  dell’  animo,  i Tuoi  poueri  c halli  Natali,  era  allora  Car- 
dinal, e Gonernatore  delle  Spagne  per  1*  Iinpcrator  Carlo  V.  di  alie- 
rà (lato  nelle  lettere  Macllro . La  fua  elezione  inaspettata , e poco 
graca  ai  Romani , Iacea  temere  eh'  Egli  lolle  per  ditferir  I a venuta  in 
Italia,  e fors’  anche  ritenere  tu  Ifpajni , o in  Germania  la  Sede:  ma 
fo  lecitalo  dalle  preghiere , e confort,  del  Sagro  Collegio  de  Porpora- 
ti , e pofoonenJo  al  ogn’  altra  coia  la  cura  della  Chieia  Romana  , na- 
tii gò  con  ogni  celerità  , e con  co  nitida  > degn3  del  fuo  Alti  (lìmo  Gra- 
do, dalia  Spagna  in  Italia,  attendo  (eco  vndeci  Galee,  e trenta 
Nauida  carico,  colle  quali  venne  a Gcnoua , indi  a Liuorno,  e Ciui- 
tauechia  , e ai  ventiotto  d'  Agolto  dei  1511.  giuns’  in  Oftia  , 
ouz  entrando  nelle  Foci  dei  Teucre , lorie  vna  pericolofa  tempera  , eh’ 

Egli  fupcrò  colla  preftezza  del  viaggio  , e ai  30.  dello  Redo  Mcfe  entrò 
in  Roma , ouc  vidde  la  Città  percoifa  dalla  mano  vendicatrice  di  Dio 
con  funeftilfima  Pelle , la  qual’ anche  in  Vellctn  faceua  grandiiflnia 
ftrage . 

Adriano  fi  diede  a placar  T ira  di  Dio , e a raflettarc  le  cofc  del-  . 
la  Sede  Apoftolica  , il  di  cui  Erario  per  la  profiifa  liberalità  di  Leone  ,7 
trouò  molto  cfaullo , e perche  cominciò  a ritoglier  gl’  Officii  a quelli, 
che  da  Leone  gl’  aueuano  in  dono  nceuuti , e a moderar  le  rendite , 0 
prouenti  degl’  altri , eccitò  neila  Corte  infinite  querele  , alle  quali  s’ag- 
giunlè  la  deficienza  co’Porporati , ch'Egli  Uomo  Straniero  ebbe  facil- 
mente in  folpctto  , ne  con  loro  coiumuuicaua  i fuoi  configli . Sopra- 
uenne  la  caduta  di  Rodi  fortiifimo  propugnacolo  della  Cristianità , e 
Relidenza  de  Caualieri  Gerofolomitani , occupato  dalla  forza  de  Tur- 
chi ; laonde  il  fuo  Pontificato  fu  piu  giufto.e  santo, che  lieto  , c felice  ; 
e meritamente  nel  fuo  Sepolcro  tu  fenico  : proh  dulor  tjuanti  refert  in  tj-.o 
ti  mpoi  j o’mm'  virtm  in > idat . Refe  io  fpirito  a Dio  ai  14.  di  set- 

tembre dei  1 5 xj. nel  fecond’  anno  del  fuo  Pontificato,  fuccedcndogli 
nella  Sede  Giudo  de  Medici  , Cug.no  di  Papa  Leone  col  nome  di 
Clemente  VII.  eletto  ai  19  di  Nouemorc  del  fuJect' anno . 

Poco  doppi)  ai  16.  di  Decembrc  pa/sò  all’altra  vica  il  noflro  Vc- 
feouo  Bei  naruino  di  Cai  auagiaic , la  di  cui  inorce  fu  nel  Conditolo  re- 1 3 
nuto  il  dì  leguenre  , deplorata  da  Clemente,  dicendo  cller  ipenco  vn 
gran  lume  ad  Sagro  Dolleg.o , ed  clier  mancato  vn  Uomo  per  la  Dot- 
trina , e per  ì’  efpcnenza  delle  cofe , veramente  iuiigne  . Fu  egli  le- 
polto  nella  Cnieu  m Santa  Croce  in  Gcrulàlcnime  luo  primiere  Titolo, 
da  fe  magnificamente  oiiiaio,  coni’  aneli'  oggi fc  ne  vedono  cofpicue 
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memorie . Nell’  iftcfl'o  Conciftoro  diede  il  Papa  alla  noftra  Chicfa  pef  Franai 
Pallore  Franccfco  Soderino  , fciogliendolo  dal  legame  della  Chicfa  derin,  noft. 

di  Porto,  la  quale  com’  anche  tutte  l*  altre  de  Vefcoui  Cardmali , tol-  V efc. 

tane  quella  di  Frafcati , aucua  I’  vna  doppo  1*  altra  ottenute  . Egli 
nato  in  Firenze  di  Famiglia  principale  in  quella  -Republica , doppo 
molte  Legazioni  perla  Patria  Libertà  era  (lato  da  Aleflandro  VI.  pro- 
molVo  alla  Dignità  della  Sacra  Porpora  , facendoli  chiamare  Cardi- 
ni! Volterrano  da  Vo’terra,  ov’  allora  era  Vcfcouo.  Fu  non  molto 
diflìmile  di  fortuna  , e d' ingegno  a Raffaele  Riario , e corfe  nel  Pon- 
tificato di  Leone  X.  P ideilo  pericolo  , coni’  anche  egli  confapeuole 
della  congiura  , che  fi  tramaua . Goucrnò  la  noftra  Chicfa  cinque  fo- 
li meli  eliciuto  morto  in  Roma  ai  17.  di  Maggio  del  15  24.  gii 
Decano  del  Sagro  Collegio , c Protettore  de  Monachi  Cainaldoleii  4 
Ciftcrcienfi.  . ... 

IO  Ai  18.  dello  fteffo  mefe  di  Maggio  pur  dal  Vefcouato  di  Porto 

" venne  a quello  di  Vcllctri  Nicolò  del  Fiefco  Genoucfe  creatura  di  Alef-  Mi  coti 

fandro  VI.  Decano  del  Sagro  Collegio  . Ebbe  molte  Legazioni  Apo-  del  Fiefce 
ftoliche,  e fri  l’ altre  Chie'fe  l’Arciuefcouato  d.  Rauenna  ; Uomotan-  *o/l.Fefc  t 

to  piu  degno  del  sommo  onore  del  Pontificato  Romano,  quanto  me-  fuotl <^o,e 

no  1*  ambì  . Temi’  egli  la  noftra  Chiela  pochi  giorni , perche  ai  14.  morte . 

di  Giugno  dello  ftcfs'  anno  1524.  pafsò  a miglior  vita,  fepolto  in  Ro- 
ma nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dei  Popolo  predo  al  Cardinal  Sederi- 
no , Tuo  anteeelfore . 

20  Allora  Alcllandro  Farnefe  nato  in  Roma  di  Nobìliflìma  Stirpe, 

*-  e già  creato  Cardinal  Diacono  da  Alelandro  VI. , rumandoli  Velco-  Alejfat • 

vo  di  Porto,  fu  ai  15- di  Giugno  del  15 14.  trasferito  alla  noftra  Chie-  dro  farnefe 

fa  come  Decano  del  Sacro  Collegio  , eilendo  ancor  Vefcouo  di  Parma  riofl.Frfc.e 
e prima  era  fiato  di  Monte  Fialconc , il  quale  lì  come  ne  40.  anni  che  elodie 

vilfe  Cardinale  , illuftrò  il  Sagro  Collegio , così  anche  poi  ne  15.  anni 
che  fu  Romano  Pontefice  , ornò  grandemente  la  Sede  Apoftolica , de- 
gno certamente  delle  laudi  di  tutti  gli  Scrittori , e della  memoria  di 
tutt’  i Secoli . Ma  Noi  non  dobbiamo  tacere  , che  ne  dice’  anni , ne 
quali  Egli  fu  Vcfcouo  di  Velletri , e Protettore  della  Città , non  lafc.ò 
parte  alcuna , che’  a tal’  officio  fi  appartcnelle  : impcroché  veiuua  tre- 

quentemente  a confolar  colla  propria  prefenza  il  ino  Gregge  : Vifita-  < • 

ua  gl*  Infermi , gli  confortata  ne’  loro  trauagl. , e n loccorrcua  ne  loro  • 

bifogni  : larghiftimo  limofiniero  verfo  1 1 oneri , c Lencuolo  verfo  tut- 
ti : rifarci  la  Chicfa  Catedralc , richiamò  1 Canon.ci  afta  quotidiana 
Salmodia  nel  Coro , ornò  il  Palazzo  del  Veicolato  , e tù  in  que’tcm- 
pi  pieni  di  calamità , edifofpetti.  Iremo  rifuggo  de  Cittadiii,  difen- 
dendo anche  con  fomma  vigilanza  le  ragioni , e priu.leggii  loro , e 
quando  molti  de  fuoi  prcdecellori , o per  la  loro  lontananza  , o per  la 
fertilità  del  tempo , o per  altre  cure , della  proiczzioa  di  Vcllctri  non 
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lueuino  vfato  che  il  nome , Egli  congiunfe  al  titolo  i fatti , de  quali 
rimarrà  Tempre  perpetua  memoria  . Ebbe  per  fuo  Uditore  , e Vici* 
rio  Francefco  Carneuale  da  Vcllctrifamofo  Dottore  nel  diritto  ciuile  , 
c canonico . 

Fioriua  in  quei  tempi  nell’  Ordine  de  Minori  O Vernanti  di  San  ^ *, 
Francefco  Fra  Bonauentura  Torriccliia  da  Vcllctri , Laico  di  Profef- 
fione,  in  gran  fama  di  Santità  , dorato  da  Dio  di  Spirito  Profetico, 
e illuflrato  anche  co  Miracoli , il  quale  nel  15 16.  mentre  dimoraua  nel 
Conucnto  d’  Araceli  in  Roma  , pafsò  alla  Gloria  , fepolto  in  quella 
Chiefa , e annouerato  fra’  i Beati  di  quell'  Ordine . Nel  Martirologio 
Francefcano  di  Arturo  lì  legge  --  Roma  Beati  Bonauentura  cor.fefforis  , 
qui  damate  maxima  , ai  Spirita  Prophetico  inftgnis  puerum  mortuum  ad 
vitam  rcuocauit  — e nell’  annotazioni  s’  aggiunge  , clic  egli  fu  di  Vcl- 
letri , pieno  di  ard^ntiffinu  carità , e die  richiamò  da  morte  a vita  va 
Fanciullo  , che  aueua  colle  fue  preghiere  ottenuto  da  Dio  alla  Madre  . 

Fanno  di  lui  menzione  tutti  gli  Scrittori  dell’Ordine  , c trà  gl'  altri  Fra 
Leonardo  da  Napoli  nelle  Croniche  . ( 1 ] 

Clemente  intanto  inuolto  nella  Lega  contro  Carlo  V.  Imperatore  li 
per  riftabilirc  con  gl’  altri  Principi  Italiani  la  libertà  dell’  Italia  , ef- 
efpofe  fe  licito  , e Roma  , e tutto  lo  Stato  Ecclriìafìico  a quella  Cata- 
{trofe  de  nuli , non  ancor  a baldanza  deplorata  in  tutte  1’  Morie  . I 
Colonnefi  che  leguiuano  le  parti  del'Imperatore  fecero  nel  1516.  rin- 
tanilo prologo  del  orrenda  Tragedia,  terminata  poi  nel  1517.  colla 
cattiuità  del  Sommo  Pontefice , e col  Sacco  di  Roma . Noi  fermere- 
mo alcune  particolarità  eh’  abbiamo  raccolte  da  Libri  de  Confegli  ce- 
lebrati in  Velletri  in  que’  tempi  . Ne  primi  giorni  di  Luglio  del  1516. 
s’ ebbero  in  Velletri  le  molclte  novelle  , che  in  Marino,  in  Grottafbr- 
rata , e in  altri  Luoghi  de  Colonnefi  s'ammallaua  gran  Gente  d’armi , c _ 

tcnutofi  ai  3.  di  quei  Mefe  Coniglio  per  prouedere  alla  falutc  Puòlica  , 
furono  detonati  Oratori  a Roma  a chiedere  le  nccciiarie  prouilìoni  per 
la  Guerra  , che  fi  prevedeua  imminente , e altri  furono  mandati  à Ca- 
millo Cactani  Signore  di  Sermoncta  pregandolo  a prcflar  Artigliarla  4 
e anche  Soldati , venendone  il  bifogno , e a voler  edere  vnito  alla  com- 
mun  difefa,  e lì  ricercò  ancora  aiuto  ed  aflillenza  dal  Popolo  di  Core»  : 

fecondo  le  Leggi  dell’  antica  Confederazione  . Tornorono  di  Roma 
gl'  Oratori  ai  5.  di  Luglio , fpediti  con  fomma  celerità,  aucnJo  otte-  : 

nuto  licenza  d'  ritrarre  poluere,  ed  altre  Monizioni  e portando  lettere,  a 

per  Camillo  Cactani , acciocché  con  quel  numero  de  Soldati , che  po- 
teua  raccorre  , vernile  alla  cuftodia  di  Velletri , e perchè  non  li  man- 
cane a 'diligenza  veruna , fu  data  in  altro  Conliglio , tenuto  ai  io.  deU 
lo  Itolo  Mele , autorità  à Priori  di  prouedri’ù)  ogni  miglior  modo t 

idea*; 
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» denari , che  fono  il  nervo  della  guerra  , e d’  aftringcr  chiunque  n’  auef- 
fe  a darne  in  prefitto  . Ai  fofpetti  della  Guerra  fi  aggiungcuano  quel 
della  Pelle , Iq,  quale  dal  1521  in  poi , ora  più,  ora  meno  aueua  fempre 
trauagliata  la  ditti  , e allora  per  cumulo  de  mali  fi  riuouaua  ; c con- 
venne eleggere  Cittadini , che  invigilaffero  , e confermare  i Medici  flra- 
■ieri , condotti  per  la  Cura  degl’  Infermi , e proibir  1’  accedo  in  Roma, 
« in  altri  Luoghi  infetti . Ai  29.  di  Luglio  venn' in  Velletri  Ottauio 
Conti  con  una  banda  di  Caualli  , e poi  Camillo Caetani  con  forze 
maggiori , e nella  fine  d’  Agofto  vi  uenne  anche  Ranuccio  Farnefe  figlio 
del  Cardinal  Farnefe  uoftro  Vefcouo  c Protettore  tutti  per  attendere 
•on  ampia  autorità'  alla  cuflodia  di  Velletri , recando  onorifici , e C al- 
diflimi  Breui  del  Pontefice , diretti  alla  Citta . 

1 3 Ma  i Colounefì , che  pareuano  , coll’  ammalio  de  Soldati  ne’  po- 
ltri contorni  minacciar  Velletri , volfero  all’  improuifo  le  loro  Armi 
contro  Roma  , oue  giungendo  nella  notte  de’ io.  Settembre  del  15:6. 
quando  il  Sommo  Pontefice  niente  fofpettaua  di  loro  venuta,  anzi 
«ra  con  effi  in  trattati  di  riconciliazione  , entrorono  in  Roma  fenza 
contrailo  per  la  Porta  di  S.  Giouanni  in  Laterano  con  800.  Caualli , e 
3000.  Fanti , c fenza  danneggiar  punto  la  Citta  corfcro  per  Borgo  Vec- 
chio alla  volta  di  S.  Pietro,  c del  Palazzo  Pontificio  in  Vaticano,  che 
pofero  inferamente  a Sacco,  oue  ancor  fi  trouaua  Clemente,  inuo- 
cando  1’  aiuto  di  Dio , e degl’  Vomiui , e pronto  à morir’  nella  Sua  Se- 
de , preparandoli  ( come  già'  aueua  fatto  Bonifacio  Vili,  nell’  infulto 
di  Sciarra  Colonna  ] di  collocarli  coll’  Abito  j e con  gl’  Ornamenti 
Pontificali  nella  Sua  Catedra , ed  iui  attender  l’ impeto  de’  Sacrileghi 
Violatori  della  Sua  Dignità'  ; dal  qual  configgo  fu  a gran  fatica  rimof- 
fo  da  Cardinali  che  lo  confortauano  , e feongiurauano  a ritirarli  nel 
Calici  S.  Angelo , per  non  dar’  occalìone  d’  accrefcer  I’  enormità  del 
Sagrilegio  colla  violazione  della  Sua  Sacratillìma  Perfona . 

14  Doppo  quell’  infulto  , interponendoli  D.  Vgodi  Moncada  , fi  fe- 
ce Tregua  tra  il  Pontefice  , e l’Imperatore  per  alcuni  meli  col  perdo- 
no de  Colonnefi  . Velletri  in  tallio  grattato  di  molti  Capitani , e Sol- 
dati , eh’  erano  venuti  alla  cuflodia  di  Velletri , i quali  con  licenza  mi- 
litare voleuauo  ingerirli  nel  Goueruo  publico  ( cofa  molcllilfima  a Vel- 
letrani  ) vedendo  calmata  la  temp  ella  , pensò  a rcfpirare  , e 
fgrauarfi  di  tanta  Gente,  al  qual  fine  mandò  Oratori  a Roma 
Battilla  Coluzzi , Francefco  Palfari , i quali  doppo  auer  ragionato  del- 
le cofe  publiche  col  Cardinal  Farnefe  liofilo  Vefcouo , e Protettore , 
furono  latti  degni  di  bagiare  al  Papa  i Santiffimi  Piedi , ed  cfpofero  a 
Sua  Beatitudine  le  molte  grauezze  , che  la  Citta  riceueua  da  Capitani 
e Soldati  foraflicri  , eh'  erano  alla  tua  cufiodia  , pregando 
che  folle  ormai  libera , e fgrauaia  . Sua  Santità  rsfpole  --  Infogna  al- 
cuna volta  patite , fapete  che  ha  patito  la  Chnfa  Ut  San  Tictro  , e il  Topolo 
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nomano,  e a noi  altri  tutti  hanno  tolto  l'onore  i Temici . — Alla  qual 

rifpofta  foggiunfero  gl’ Oratori  quelle  degne  parole,  notate  in  vn  li- 
bro de  coniegli  di  quell'  anno  , per  ricuperatone  dell’  onore  dell*  Scde-t 
jtpofiolica  , c della  Santità  yojìra  , offerifce  quella  Città  le  proprie  Perfone, 
e i fuoi  Figli  — vfque  ad  fanguinem  incluliuè  — "Piacque  al  Papa  que- 
lla gcnerofa  rifpofla , — e ne  moftrò  il  fuo  gradimento  dicendo  — Siamo 
nfoluti  della  fedeltà  vofira  , e vi  teniamo  in  mexjtp  al  cuore  ,eper  ogni  mo- 
do vogliamo  , che  fiate  fgrauati , — coni’ in  effetti  indi  a poco  fuccclìc  ,> 
partendo  da  Velletri  le  Genti  d’ arme  . 

Ne  fu  vana  1*  offerta  degl’  Oratori , perche  indi  a non  molto  rifo-  j,  < 
luto  il  Papa  di  vendicar  1’  oltraggio  nceuuto  da  Colonnefi , fatti  venir 
dal  campo  della  lega , ch’era  in  Lombardia  due  mila  Suizzeri  a fue  fpe* 
fe,  c tre  mila  Fanti  Italiani , e molti  Uomini  d*  Arme  , e Caualli  leg- 
Clemete-  gieri,  mandò  Vitello  colte  lue  Genti  a danni  de  Colonnefi  , difegnan- 
vi  i .proce-  do  d’  abbruciare , e far  fpianare  tutte  le  Terre  loro,  procedendo  nell’ 

<fe  contro  i ifteflò  tempo  anche  coll’  armi  Spirituali  contro  il  Cardinal  Colonna , c 
Colonnefi  . gl’ altri  Colonnefi , e perche  vna  delle  principali  Terre  di  quella  gran- 
de , e potente  Famiglia  è Marino , fu  a Velletri  principalmente  appog- 
giata P imprefa  di  prenderla  , e brugiarla,  [ comcinbreue  fegtiì , e' 
nel  medefimo  tempo  i Soldati  del  Papacorlcro  a Monte  fortino , a Gal- 
liano , e Zagarolo  Terre  , che  tutte  ebbero  la  medefima  forte  ; non_» 
penfando  i Colonnefi  , che  a difender  i Luoghi  piu  torti,  riftringen-- 
doli  in  Rocca  di  Papa  , e Paliano  . , 

A quello  modo  riaccendendoli  piu  che  mai  il  fuoco  di  maggior^'®’ 
guerra.e  fentedofi  l’arriuo  d'vna  grand'armata, che  Carlo  V.midaua  di 
Spagna  in  Italia  contr’  il  Papa,  c gl’  altri  Collegati , Clemente  s'ap- 
parecchiaua  con  grand’Efercito(auendo  dichiarato  Legato  il  Cardinal 
Agollino  Triuultio  per  le  cofc  della  guerra  ) difendere  lo  Rato  della 
Chiefa  dall’  impreffione , che  fi  teincna  dalla  parte  del  Regno  di  Napo-- 
li  - I noftri  Cittadini  fatti  piu  accorti , e conolcendo  per  efpericnza  * 
die  il  chiamar  Capitaui , c Soldati  foraflieri , era  imporre  alla  Patria 
vn  grauiffimo  giogo , portarono  d’ attender  da  fc  flcffi  alla  ditela,  c- 
legendo fri  loro alli  7- di  Decembrc  del  dicci  Capitani  de  prin- 
cipali , e piu  valorofi  Cittadini , che  amminiflraflcro  le  cofe  della  guer- 
ra , e difendettero  Velletri  da  ogni  tcntatiuo  deNimici. 

Varii  erano  i configli  della  ditela  dello  Stato  Ecclcfiaflico , per- 27 
Configli  che  Vitello  vno  de  principali  condottieri  del  Pontefice  inanzi  alla  ve-  ' 
per  Udì  fifa  nuta  di  Renzo  da  Ceri , pur  famofo  Capitan  di  quel  tempo,  aueua  ( 
dello  'italo  come  fcriue  il  Guiciardini  [ 1 ) configliato  il  Pontefice  , che  abbandona- 
£ccl.  ta  laVrouincia  della  Campagna  , fi  mettejfer  in  Tinnii  loco.  Fanti , in  Pa- 

lefirina  altri  zooo.  e il  refio  dell’  Efercitofi  fermale  a belletti  per  impedir  C 

and*- 
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and  Iti  dir  e èd'-  t{tpol  a Rjwi,  la  quii  co' a ejfmio  ?-d  deli  euta  \ 
Hcn  xo  op  a icacndi  damò  il  if  uà  fi  •»  Veli  ri  per  ej]cr  Tcrrt  gran  e e 
male  reo  ab'le  e per  onlxVar p ocede  eiV^n-ci  an  o inin g-  , miche 
t E’e< cito  fife  mafie  a Fiorellino  - e fu  fcguitaio  il  coniig.io  di  Renzo, 
trasferendoli  <a  >edc  delia  Guerra  a Froliuone  , Terra  principal  della 
Cu. n, >agna . e dittante  fo.e  cinque  miglia  da  Fiorentino  , ina  il  conit- 
fl‘°  * vitelI°  ti  * giudizio  dei  Giouio  ) ( 1 j farebbe  llato  piu 
falutifero . r 

II  lJapa  , che  conofccua  di  quant*  importanza  fofle , che  Velletri 
fi  difcnJeile  , con  cutto  che  I1  Efercito  fuo  folle  manzi , e quali  ai  con- 
fiiù  del  Kv  »iio , fece  pm  volte  fcriuere  G.an  Matteo  Gioerti  fuo 

Daeanoal  Cardinal  Trina  lì>  L:  jato,  elferfiza  ninne,  cheli  fortifi- 
cane, e manille  di  tutto  il  oifogneuole  , co  ne  apparifee  da  piu  lette» 
re  riportate  nella  Raccolta  delle  lettere  de'  Principi , ( 1 ] e parti- 
colarmente da  vna , duca  ai  zi  di  Decembredel  1 5 16-  oue  fi  legge  — 
La  princ’ptl  cofa  è di  ripa  are , fortificar  , e munire  di  tutto  oue  lofi  può 
Velletri , porche  confidenti  gl'  auanta^gi  ; e difauantaggi , che  fi  hanno 
in  Efio  per  lo  fcriuere  di  V S.  e piu  largamente  per -nello  di  Vitello,  Sut 
Santità fi  rifi 'due , che  fi  guardi  He  (la  rnò  che  gli  fi  metta  Quanto  piu  pre- 

fto  è poffih’le  m ino , &c.  e poiché  da  quella  dcterm  nrgione  di  tener  Velie- 
tri , dpeude  Unirmi,  che  fi  ha  da  tenere  -»  tutto  il  reHo  della  dfenVone , 
pizl'fiu,  prejlo  non  dico  confinila  piu,  che  penfo  fu  confutato  aitai  , mt 

r ejjecugpone . 

*P  Aueua  già  il  Legato  mandar’ in  Velletri  Gian  Bardita  del’ Her 
Cominillario  : e Collaterale  dell’  Efercito  Pontificio  per  far , che  li  al- 
loggiallero  dentro  a Velletri  500.  So/dati,  etra  quelli  tré  Bandiere  di 
Caualli  : ma  1 Velletrani  fermi  nel  propolito  di  voler  da  fe  fteffi  difen- 
derli , e rapprefentando  la  penuria  de  Strami , e la  Grettezza  de  viue- 
ri , ottennero  dal  Legato,  eh  era  allora  in  Valmoutoqe , che  veniliero 
foli  zoo.  Fanti . * 

3°  Ma  il  Papa,  a cuberà  fominamente  a cuore  Velletri,  vi  mandò 
a la  fine  di  Deccmbre  Commillai  10  Apoltolico  per  gl’  affari  della  guer- 
ra il  Vcfcouo  di  San  Leo , il  quale  in  primo  luogo  propoie  d.  fortifica- 
te le  Muraglie  di  Velletri , e dunoiir  molti  Edifica , che  poteuan  im- 
peditela fortificazione . Dura  pareua  tal  propolla,  douendo  Vei- 
kki obligarli  di  rileuar  d’  ogni  danno  quegli , a quali  gl’  Edificii  ap- 
juricneuano  , e fi  trouaua  al. ora  il  Implico  Erario  molto  dando  per  1’ 
incettanti  Ipefe , che  i moti  della  Guerra  , e il  pencolo  della  Pelle 
ricUiedeuauo  j e mentre  fopra  ciò  li  conluitaua , lì  diede  principio  alt’ 
anno  1527.  anno  pieno  d’attrocilliini  accidenti , inutazion  degli  Siati. 
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cattiuità  de’  Princìpi , Sacchi  di  Città,  Careftia  grande  de  viueri , Pe- 
de  grandi  (luna»  e da  per  rutto  morte,  prede,  rapine. 

A i 3.  di  Gennaio  di  quello  funeftiflìmo  anno , premendo  da  o-3  ® 
gai  parte  i Miniitri  Pontifici] , che  non  fi  nfparmialle  cos’  alcuna  per 
porre  Vclletri  in  fiato  di  validi  filma  dite  fa  , fune!  Publico  Configlio 
nfoluto  di  attendere  Alle  Fortificazioni  neceliarie , e demolire  gl'  Edi- 
ficii  inutili , -obligandolì  la  Città  a rifarcirne  il  danno  ai  Padroni . Il 
VcfcouodiSanLcolietiflimo  di  quella  rifoluzionc  , alla  qu  le  Eglia- 
tieua  molto  confortato  i Velletrani , promile , che  terminata  la  guerra , 
fi  fare  bb’ .Egli  pollo  a Piedi  del  Papa  per  impetrare  a Velletrani  qual- 
che rifioro  alle  grauifiìme  fpefe , che  di  prelente  conueniua  fare , e i 
Velletrani  all’  incontro  confiderando  , che  tanto  il  Velcouo  di  San  Leo 
' quanto  il  Collaterale  Her  fi  tratteneuano  inVelletri  per  feruigio  pu- 
blico , afiegnò  a Medefimi  vna  conucniente  fomma  di  denari  per  loro 
onoreuo  e trattamento  . S’ intraprefero  adunque  con  fomma  caldez- 
za i lauori  intorno  le  Mura  della  Citta  , s'  alzauan  ripari , fi  dirocca- 
uan  le  Cafe  viciue , fi  fcauauan  folle , fi  tirauano  lince  di  circonual- 
’azione,  eli  riduceua  ad  effetto  tutto  ciò,  che  l’arte  della  fortifica- 
tone preferiue,  rrauagliando  in  tali  Opere  500.  Uomini  il  giorno, 

• indi  a poco , crefcendo  la  ilrettczza  de  denari , fu  parte  venduta , 
jart’  impegnata  l’Argenteria  Publica,  che  poi  in  tempi  migliori , fu 
fiu  elegantemente  rifatta , com’  oggi  fi  vede  - 

Alla  fin  di  Gennaio  venne  in  Velletri  Ranuccio  Farncfe  con  100.  J 2 
"aualli  per  cufiodia  della  Città  : indi  a poco  Nicolò  Fabro  Commif- 
irio  per  le  cofe  della  guerra , poi  Giouanni  Grauina,  e il  Conte  dell* 
Anguillara  con  gran  Soldatcfche , le  quali  taluolta  , non  contenendo - 
fi  nella  militar  difeiptina,  dauauo  a Velletrani  grand' occafioui  di 
querele , e fopratutto  difpiacque  1’  ardire  d*  alcuni  Mimfiri  di  guerra  , 
cheprctefero  obligar,  perfriuole  cagioni,  i Priori  di  quel  tempo  a 
deporre  il  Maefirato , il  che  fortemente  ripugnando  tutta  la  Città , fu 
poi  l’ affare  amicheuolmcnte  comporto , rimanendo  i Priori  nel  loro 
Officio.  Poco  doppoaucud'il  Pontefice  concordata  col  Viceré'  di 
Napoli  vna  Tregua  per  otto  meli , procedendo  con  ottima  fede,  ma 
con  carriuo  conliglio , licenziò  quali  tutte  le  Genti , eh’  in  Terra  di 
Roma,  e in  Velletriaueua  agli llipendii  fuoi,  e così  Velletri  rimafe 
libero  dalie  fpefe,  e dagl’ aggrauii  delle  Soldatelche. 

Ma  il  dì  primo  di  Maggio  lurono  1 Velletrani  loprafatti  da  nuouo  , _ 
timore,  perdi’ ebbero  auuilo,  che  le  cofe  del  Papa,  e della  Sede  A- *5 
pollolica erano  in  grauilfimo pencolo,  ucnendo  Eorbone  , [ che  nou 
aueua  voluto  ratificar  l’ accordo , facto  fra  il  Papa , e il  Viceré'  di  Na- 
poli ) con  grand'  Efercito  di  Spagnuoli,  eTedelchi,  e con  animo 
nemico  ; Laonde  adunatoli  il  configgo  tu  data  autorità  a Priori  di 
ptouederin  ogni  miglior  modo  alia  licurezza  di  Vedetti , c Territorio, 
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s furono  eletti  molti  Cittadini  per  Capitani , che  difpofero  le  Guardie , 
e Sentinelle,  e ordinarono  da  pernierò  le  Soldatefchc  , non  potendoli 
piu  confidare  negl’  Ordini , e negl’ aiuti  di  Roma,  premuc’ allora  -i 
maggior1  fpauento . Ai  5.  dello  fteflò  mefe  s’ ebbero  lettere  di  Siila 
Gori , Cittadino  di  Velie  tri,  ( il  quale  feria  perizia  delle  Leggi,  era 
in  molta  Rima  nella  Corte  di  Roma,  ouc  fu  Procurator  del  Filco,  c 
poi  mandato  al  Gouerno  delle  Pronincie  di  Maritiina , e di  Campa- 
gna , ) che  le  cole  del  Papa  andauano  di  giom’  in  giorno  in  maniferta 
ruina  : e appunto  quel  dì  s’  accampò  predò  le  Mura  di  Roma  Borbone, 
e ai  6.  di  Maggio  fu  prefa  Roma  dall1  Efercito  condotto  da  Borbone , 
rimanenti'  Egli  vccilo  nell  allalto  ; ne  la  fua  morte  ratfred  Jò  punto  l’ar- 
dore de  Soldati , anzi  maggiormente  1’  accefe  . Con  quanto  fconuol. 
gimento  delle  cofe  Umane , e Diuine , con  quanto  vilipendio  delle  co- 
le sagre,  con  quanta  proftituzione  dell1  Oncfte  Matrone , e caftilfim- 
Vergini , con  quanta  barbarie , e crudeltà  folle  Roma  , gii  Sede  deh 
Impero  , e ora  della  Religione , polla  da  rapaci  Soldati , ed  empj  Ere- 
tici , a Sacco,  carubba,  e'cofapiuda  piangerli,  che  da  deferiuer- 
fi . Solo  il  Papa  lì  faluò  con  tredici  Porporati  nel  Cartel  Sant’Angelo 
eh1  indi  a poco  fu  coftretto  a cedere  agl1  Inimici,  rimanendoli!  Egli  co 
Porporati  prigione . 

Giunterò  nello  ftelTo  dì  6.  Maggio  le  trifte  nouclle  in  Velletri , ov1 
il  Popolo  tutto  sbigottito , e folleuato  corfe  alle  publiche  Carceri , e 
d ferratele  ( come  fi  fuol  fare  nell1  vltiine  ruine  ) ne  tralfero  in  liber- 
ta i Priggioni , e indi  poi  feguì  la  depredazione  della  Cancelleria  Prio- 
rie con  la  graue  perdita  di  molti  Libri , e Memorie  puoiiche  - Ne  i 
Maertrati , eh’  eran  prefenti , ardirono  in  tanta  turbazione  di  cofc , 
opporli  alla  fùria  del  Popolo  , ma  riuolti  a penfare  in  che  modo  po- 
tei! ero  fai  uar  la  Citta  dalle  mani  di  quell’ Efercito , eh1  aueua  cfpugna- 
ta  r e taccheggiata  Roma , mandarono  Oratori  a Profpcro  Colonna , il 
quale cell'endo  allora  i Colonnelì  , come  principali  partegiani  dell1  Im- 
peratore , arbitri  di  tutte  le  cofe  ] lì  arrogaua  il  titolo  di  Protettore  , 
cGouernator  di  Velletri  per  la  Maerti  di  Cefare,  e aueua  mandato  in 
Velletri  Angelo  de  Virili , come  fuo  Luogotenente  : na  a 1 14.  di  Mag- 
gio verniero  in  Velletri  lettere  d1  A le  anici  l 'oionna , nelle  quali  fcriue- 
uach’aU'uuuenire  la  Città  douerte  ricorrere  e far  capo  da  lui  , fenz’al- 
tro  mezzo , e eh1  Egli  auerebbe  proueduto  alla  publica  indennità  c fal- 
Dezza  ; ma  perche  in  Velletri  era  flato  gii  riceuuto  Angelo  de  Virili  a 
some  di  Profpero  Colonna , rellauau1  fofpelì  gl’animi  ne  Cittadini , e 
jer  non  accelerare  la  ruina  della  Patria  con  preferire  I*  vno,  o ‘altro 
de  Signori  Colonnelì , deputarono  a tutti  loro  Oratori  del  i-ublico, 
Seoartianode  Palili,  che  fu  poi  nef  1557-  PodclH  diSezzr,  e Gian 
Battifla  1 oruzzi . Temeuano  1 Cittadini  il  noine  (TAlcanio  , ricorde- 
voli clic  i"  auuo  iuauzi , per  01  dine  di  Clemente , gi’aueuan  colto,  e 
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brugiato  Marino  , e ancorché  il  di  1 6.  Maggio  venirti:  in  Velletri  Paolo 
Martino  Mannefe  , e a nome  d'  Afcanio  Colonna  efponeflè  , ch'Egli 
inoliò  da  generala,  e crilliana  vendetta  , vo.eua  ora  compenfarc  con 
grazie,  e beneficjTingiurieperinanziriceuute  dalla  Citta,  e che  era 
pronto  a protegerla  nel  paleggio  eh’  indi  doucuano  far  le  Soldatefche 
Imperiali , c confbrtaife  i Cittadini  a runetterfi  nelle  mani , c raffidai  li 
nella  protezzione  d' Afcanio  : Nulladimeno  non  vollero  a ciò  conien- 
ti re  , ma  affrettorono  la  fpedizione  degl'Oratori , gii  deputati , a qua- 
li impolero  d'eller  ancora  dal  Preneipe  d'Oranges  ; che  doppo  la  mor- 
te di  Borbone  , era  fucccffo  ne)  Goucmo  dell’  Efercito  Imperiale , affin 
di  prendere  col  confenfo  di  tuttti  quella  forma  di  gouerno , che  in  tan- 
ta nuluaggiti  de'  tempi  forte  Hata  migliore . 

Partirono  a 18. Maggio  gl’Oraton, e tornarono  il  di  arali  quel  mefe  ,3  5 
c riferirono  , che  predò  Cartel  Gan  Jolfo  , benché  proucduti  da  Prof- 
pero  Colonna  di  buona  Scorta  , erano  flati  fualigiati , e trattenuti  fin- 
che vennero  lettere  d’  Afcanio  Colonna , che  ordmauano  fodero  rila- 
feiati  : doppo  di  che  andati  in  Roma , iui  inrefero  con  lonimo  dolore, 
e fpauento  ert'er  gii  ordinata  la  ruina  di  Velletri , per  cuitar  la  quale  e- 
rano  ricorfi  ad  Afcanio , fupplicandolo  a voler  colla  fua  autoriti  libe- 
rar Velletri  dall’  eftrema  feiagura  , e eh’  egli  s’ era  benignamente  , ed 
tificamente  interpofto , facendo  rimouer’  ogn’  ordine  fopra  di  ciò  gii 
dato , c che  doppo  varii  trattati  allcttano  col  confenfo  di  Profpcro  Co- 
lonna conucnuto  con  Afcanio  di  riccuerlo  per  Protettore , e Gouer- 
natore  della  Citta' , a nome  di  Cefare , falui  però  gli  Statuti , e Priui- 
legii , e Indulti  fuoi,  eoòligandolì  Afcanio  di  condonar  tutte  le  in- 
giurie riceuute  per  l’ addietro  da  Velletri . 1 Priori  vdita  quella  rela- 
zione , e confi  Jcrando  ertcr  pur  maglio  per  la  Sede  Apollohca  , che 
in  qualunque  modo  Velletri  fi  conferuaife  piu  collo  , che  andarti:  in 
ruina , cedendo  alla  fatai  neceffiti  de  tempi , ratificarono  la  capito-a- 
zione fatta  dagl’  Oratori  con  Afcanio , riceuendo  in  fuo  nome  Paolo 
Martini,  e ai  i ».  di  Maggio  vi  fopragmnic  Gian  francefilo  Cartaldo 
con  lettere  patemi  del  Principe  d’Oranges,  che  gli  commetteuail 
Gouerno , e la  cura  delle  cofe  militari  in  Velletri . 

E veramente  in  quella  coufufione  di  cofe , in  cui  tutta  la  Prouin-J  6 
eia  foffrì  inere J. bili  danni , andand’  i Soldati  Imperiali , doppo  il  Sac- 
co di  Roma , per  i Luoghi  vicini , parte  per  fuggir’  la  Peftc , che  in 
Roma  faceua  gran  flrage  , parte  per  carellia  de  viucri , patte  per  ani- 
dità  di  nuoue  prede  ; Afcanio  Colonna  molto  s’  adoperò  affinché 
non  veinlfcro  allanziar  in  Velletri , cola  eh’  i Velletram  lomnunientc 
abborriuano , e lì  inoflrauano  pronti  ad  attender  piu  torto  ogn  eltre- 
ma  feiagura,  thè  riceucrli;  anz’ il  medelim’ Afcanio  pagò  per  conto 
di  Velletri  a Soldati  1700,  studi  doro  a condizione,  che  non  v’  all- 
eluierò , c oltre  queniftimò  meglio  U Citta  fornir  loro  altri  denari , c 
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vettouaglieingran  copia  fuori  di  Velieri  i,  ma  gii  mai  riccuerli  den- 
tro le  Mura  . 

Anche  circa  1*  ingiurie  pa fiate  non  moftrò  Afcanio  cupidità'  di 

3 'vendetta;  volle  bensì  aliringer  Velie  tri  al  rifarcimenco  de  danni  ca- 
gionati a Marino , che  faceua  afeen  Jere  a io, urna  immenfa  di  denari , 
la  quale  , quando  prontamente  non  lì  pagalle , minacciaua  ruina  , ed 
incendio . £ ancorché  la  Città  auendo  in  ciò  proceduto  per  ordine 
di  Clemente  , non  anelli  colpa  alcuna , nulladuucno  vinta  dal  timore 
in  quell’  infelice  flato  di  cole , in  cui  da  Roma  uou  poceua  fpexarfi  né 
configlio , né  aiuto,  ( rimanendo  tutcauiail  Pontefice  prigione  in 
Calle!  Sant’  Angelo , ) fluirò  meglio  non  clacerbar*  1*  animo  d' Afca- 
nio , e concordaci  i danni  fatti  a Marino  in  ventiquattro  mila  scudi  d* 
oro  , ne  sborsò  di  prcl'ente  ad  Afcanio  fette  mila  : e perche  era  im- 
pollinile oltre  quelli,  el  altre  grolle  fpefe  fatte,  come  dicemmo, per 
tener  lontani  i Soldati  Imperiali  da  Velletri,  e per  I’altr’  occorrenze 
che  di  giorno  in  giorno  arriuauano , radunare  in  quella  ftrettezza  di 
co fe  gl’  alcri  diecifette  mila  senili  d'  oro , richiefti  da  Afcanio , fu  co- 
ftretta  la  Città  d' obiigargli , e ipocecargl.il  Territorio  di  Lariano , 0 
parte  di  quello  della  Fagiola  . 

3 9 Con  quelli  prudenti  configli  s*  andaua  la  Città  foftenendo  in 

mezzo  alla  ruma  di  ente’  il  Paefe , finché  nel  mele  di  Decembre  s' ebbe 
la  fattila  , e lietiifima  nouella , eh' tl  Papa  era  flato  liberato  dalla  cat- 
tiuità,  in  cui  fino  a fette  meli  fu  tenuto  da  Soldati  Imperiali , e Spa- 
glinoli, nella  Mo,c  Adriana,  e eh  crali  condo. Co  a faiuamento  in  Or- 
uieto  , aueiuio  fra  1'  altre  cole  accordalo  co*  M.nillri  di  Celare  di 
dargl' in  pegno  della  fua  fede  la  Rocca  d'Oflia,  e di  Ciuicauecchia  j 
c riebb'  il  Pontefice  colla  lineria  anche  io  scato  ; rallegrandoli  fo  urna- 
mente  Velletri  di  ritornar  all' intiera  vbQUiciua.  e diuozione  della 
Santa  Sede  • Aneli’  Oitia , c Ciuuaucccfiia  furono  poi  nel  1 5 ig,  r,ili- 
toice  dail'  Imperatore  al  Papa  . 

3 p Ma  a Vehetri  fu,  ra  -.urte  I*  altr’  acerbe  piaghe , che  rifentiua  del- 
la guerra  , e pellhenza  pallata , era  gramffiina  l*  Ipoteca  data  ad  A- 
fcamo  l'opra  i Terr nord  di  Lariano,  e della  Fagiola  per  dieciiétte  mi- 
la scudi  d'  oro . Ne  rapendo  in  che  modo  ioitrarlì  da  tal  pagamento, 
a cui  per  forza  , e per  minacele  s’ era  001  gata , furono  mandati  Ora- 
ton  ai  Pa^a  , iupplivaimoio  a voler  di  moto  proprio  aunuhar  vna  si 
ing  rulla  , e muo. ornai  u couuenzionc . li  rapa  vdiu  oenignanieutc 
gl'  Oratori , ( ciie  furono  luocnzio  Cateimi , Antonio  Cori , e Pie- 
uo  di  Tomaio  Gagliardo  ai.ora  Priore,  ) rdpoibchc  all' dtanze  d A- 
fcaiuo  , il  quale  continua. nciic’  inliileua  per  10  pagamento , Velletri  lì 
dichiarane  , cne  fareooc  quanto  il  rapa  auede  commaiidaco  , il  dieui 
Oracolo  auereob'  intelò  11  inedclimo  Arcamo  , quando  fi  folle  portai* 
in  Roma  ; £ fl  Papa  uou  manco  0*  rat  eouolcer  ad  Afcanio  la  numi* 
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fcfta  nullità , e ingìuflizia  della  Conucnzioue , e confortarlo  ad  annul- 
larla , e non  a far  di  ciò  all*  auttcnire  parola . Ma  Afcanio  punto  non 
ticedeua  dalie  fue  pretenzioni,  per  le  quali  fu  molefìato  Velletri 
molti  anni . 

S'aggiunfe  allora  alle  relliquie  de  mali  palTati  nuoua  calamità  per  < 
la  penuria  de  grani , che  fu  sì  grande  nel  1 5 19.  che  molte  pouere  Per- ' 
fonc  inoriron  di  fainejin  guifache  i Priori  di  quel  tempo  Domenico  Bor- 
gia, Pietro  Tefta.e  GioiBattifta  Accaloccia  mandarono  al  Cardinal  Far- 
nefe  noflro  Vefcouo , e Protettore,  Matteo Lanuuio  a rapprefentarglì 
l’eftremo  bifogno,  e pregarlo,  [poiché  la  Città,  per  i denari  pa- 
gati al'  Efercito  Imperiale , e per  i fette  mila  feudi  d’  Oro  ad  Afcanio 
Colonna  , e per  le  grandi  fpefe  della  Guerra , c della  Pelle , fi 
trouaua  efaufla  di  denari  ) voler  permettere  che  fi  toglieflèro  dalle 
Chiefc  i Vali  d'  Argento  , lafciati  folamente  quelli , ch’alia  celcbrazion 
de  Diuini  Mifterj  eran'neceliarj , e fi  vendellcro  per  comperar  grani  fo- 
raflieri , efoccorer  i Poueri , obligandofi  la  Città  di  dar’ alle  Chiefe- 
giufto  compenfo  . La  qual  cofa  fu  approuata  dal  Cardinal  Farnefe 
colle  cautele  , e condizioni  perferitre  da  Sacri  Canoni  - Propollofi- 
poi  l’ affare  nel  Conlìglio  fu  accettato  l’ efpediente  prefo  da  Priori  ,e 
piacque  che  li  dell'ero  alle  Chiefe  in  compenfo  del  valore  de  Vali  d’  ar- 
gento tanti  Fondi  di  Terre  del  Publico , la  qual  cofa  però  non  polio- 
lenza  contradizzione  dimoiti,  i quali  diccuano  non  douerfi  per  alcuna 
necefiìcà  delle  cofe  Sacre  prcualerli ..  Allora  tu  che  le  Chiefe  di  Velie- 
tri  impouerirono  d’  argento  , ma  crebbero  di  rend.te  , e quind’  auuie- 
ne  che  in  vna Città  fi  freguenre  di  Popolo , e di  sì  ampio  , e terbi  Ter- 
ritorio non  fi  vegganelle  Chiefe  quella  copiadevali  d'argento,  de* 
quali  altre  volte  furono  arricchite  - Quella  me  de  lima  llrcttezza  de  de- 
nari, incuiallor  fi  trouaua  la  Città  , rapprefentucaà  Papa  Clemente 
k‘  indulfe  a concedere  che  non  li  facellero  riprefaghc  contro  i Cittadini 
«li  Velletri,  fuorché  contro  i principali  Debitori , accectuaci  ligiamen- 
te i debiti  colla  Camera  Apoflnlica,  cne  fcriile  fopra  ciò  Breue  alla. 
Città  , dato  in  Roma  agl’  8-  di  Marzo  del  1519 . 

Intanto  Napolione  Vrfino , Abbate  di  Farla  raccolte  molte  Gen-4  ® 
d andaua  prendendo  le  giufie  pene  da  quei  Soldati  dell'  Elcrcito  Im- 
periale , che  doppo  la  liberazion  del  Pontefice,  deprezzata  l’obbedien- 
za , e difciplina  militare  , auidi  tempre  piu  di  denari , ancor  non  par- 
timmo, ma  attendeuano  a confumar  le  intiere  reiiqu.e  del  Paefe.c  paru’ 
al  principio , il  pernierò  dell*  Abbate , [ benché  mono  alieno  dalla  iua 
profèffioite  ) grato  a cucci , ed  vtile  al  publico  r ma  poi  Clemente,  ve- 
dendo crcfcer  le  forze  dell’  Abbate  , entrato  in  folpctto  , e temendo 
eh’  i fuoi  moti  non  produccfler’  effetti  contrari  alla  publica  quiete  , le- 
ce radunar  nella  Campagna , e Mari  buia  uu  Eicrcito  contro  ai  lui,  cui 
fuoi  grauuiiuu  ordini  aucor  nou  li  rdoiucua  d' ooòcdrrc , c falciar  1 ar 
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mi  . E ferine  un  caldilfimo  Breue  alia  Cirri  di  Velletri  à i »8.  Giugno 
del  1 5 30,  ingiungendole  di  dar*  ogni  aiuto  d’  Vomini  edi  Vettoua- 
glie  ad  Alcilàndro  Bendo  Comminano  dell’  Eferdco  della  Glie- 
la a fine  di  perfeguitar’  1’  Abbate  di  Farfa  , che  Clemente  chia- 
maua  nel  Breue  Figlio  di  perdizione  , La  Citta  , alla  quale  erano  aio* 
lelH  quelli  moti  militari , non  mancò  d' obbedire  a quanto  comman- 
daua  il  Sommo  Pontefice  , e deputò  i Capitani  per  tutte  le  Decar- 
cie  ( così  chiamano  i Rioni  della  Città  con  nome  deriuato  da  due  vo- 
ci greche  Deca  , e *4rchios  che  lignifica  principato  di  dieci  ) affinché 
face  Acro  Scelta  di  tutti  gl’  Vomini  abili  a portar  1*  armi  : e perche  fra 
tali  torbidi  non  fo.s’  il  Pacfe  eipollo  a qualch*  improuis’  infulto  , ordi- 
narono che  di  notte  lì  tencllér’da  per  tutto  le  Guardie , e Sentinelle , e 
aggiunfer’  continue  cullodie  alle  Porte  della  Città.  Ma  none  notato 
ne  Libri  Publici  qual’elito  auelfer  quelli  moti . 

, Andò  poi  Clemente  in  Bologna  à coronar  Carlo  V.  Imperatore  i 
“che  con  grand’  apparecchio  venn’  ni  Italia  yiauend’  iui  nel  1530.  prima 
riceuta  da  Clemente  la  Corona  del  Regno  di  Lombardia -,  tu  poi  nel 
giorno  di  S.  Mattia  Apoilolo , anniueriario  della  fua  Nafcita , unto  dal 
Cardinal  Farncfe  nollro  Vefcouo  > e nella  Mella  Solenne  ebbe  dal  Papa 
T Iniegne  Imperiali  • Mentre  Clemente  era  in  Bologna,  mandò  la  Cit- 
tà Ginuanni  Mariola  [ Cittadino  eh’  era  in  lomma  grazia  prefs’  il 
Cardinal  Farnefc  ) Orator’  al  Pontefice  per  follecitare  qualche  pro- 
vedimento  circa  le  cofe  di  Lanano,  c delia  Fagiola,  ipotecate  ad  Af- 
canio  Colonna  per  i diccillettc  mila  lcuui  d oro , da  lui  preteli  per  re- 
fiduo  de  danni  di  Marino , il  qual  Oratore , doppo  auer  con  ogni  di- 
ligenza , ed  efficacia  adempite  le  lite  conuniliioni,  tornò  di  Bologna 
in  Velletri  a 1.  di  Fcbraio  di  que  l’  anno  1530.  , e beuch’ allor  non  fi 
auefs’  il  Breue  che  fi  defideraua , s’ ebbe  poi  agl’  vndcci  di  Gennaio 
del  1531. , nel  qual  Breue  il  Papa  ripetendo,  che  ia  dimolizion  di  Ma- 
rino era  fiata  fatta  da  Cittadini  di  tuo  ordine,  dichiarò  nullo  tutto 
ciò , che  era  flato  conuenuto  con  Afcanio  Colonna  per  il  pretclo  ri- 
farcimcnto  de  danni , c rdlituì  alla  Città  i Territori  di  Lanano , delia 
Fagiola  colla  giurifdizione  di  prima  > 

, Morì  poi  nel  1 534.  Clemciue  Vili,  che  promoffe  la  riforma  nel 
J MonaTtero  di S.  Chiara  in  Velletri  niandandoui  per  Baucua  perpetua 
nel  1 5 z8.  Elifabetta  da  Firenze  Mònaca  nei  Monaltcro  ai  i.  Suueitro  «1 
Roma  . Doppo  la  di  lui  morte  vidde  la  uoitra  i-atria  con  inelplicabile 
allegrezza  il  Cardinal  Farnefc  fuo  Pallore  lubbnmato  alia  Catedra  di 
S.  Pietro  con  Nome  di  Paolo  III. , e fi  come  aueuauo  già  tutti , o^ni 
piu  certa  proua  del  liio  bemgmlfimo  animo  veno  la  Citta  nei’  Officio 
di  Velcouo , e di  Protettore , cosi  lperauano  da  lui  maggiori  grazie , e 
fauori nella  lua  nuoua  cd  ait.fiinu  touuna'  Ne  Paolo  delulc  lefpe- 
ranze  de  Cittadini;  poiché  imitando  Lucio  ILI.,  che  «una  Ciucia  di 
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Velletri  alTunto  alla  Sede  di  Rom3  , ritenne  il  Titolo  , e 1'  officio  di 
noftro  Vefcouo , ( com’  alerone  [ i ) dicemmo  ] volle  anch’  Egli 
nel  Pontificato  Romano  ritener  per  qualche  tempo  T am  niniftrazione 
della  Chiefa  di  Velletri , ( come  fi  leg  gè  neil’  Italia  Sacra  dell'  A ubate 
Lucenti,  ) [ » ) finche  a ad  .di  Eebraio  del  1535 . vi  trasferì  da  quel- 
Gir  ohm « la  di  Porto  Girolamo  Piccolomini  Scitele  Arciuefcono  delia  lua  Patria 
’Pitc  lon.tni  congiunto  per  faugue  a Pio  II.  e III.  e affine  dello  fteifo  Paolo,  ciò 
noji.f  e/e.  dichiarò  anele  Decano  del  Sacro  Collegio , il  qual  Girolamo  era  fiato 
già  da  Leon  Decimo  creato  Cardinale. 

Nell’  anno  Tegnente  volie  Pao;o  ornare  Velletri  d’  vn  fingolar  pri-n 
tiilcgio , con  cui  concciTe , che  tutte  le  caule  ciuili , e criminali , e 
mille  doaeilero  deciderli  in  Veiiccri , noii  T010  in  prima  , ina  anch’  ia 
fecond’  litania  da  Giudici  Ordmarii , o da  altri  da  deputarli  dal  Car- 
dinal Protettore,  ne  potettero  portarli  ne  Tribunali  di  Roma  Te  non, 
che  in  terza  .fianza , e que.le  cne  non  eccedeuano  il  vaiore  di  24.  scu- 
di d’  oro  lei  sole  non  poteilero  trarli  in  Roma  giammai  ; e aggi  linfe 
ancora  che  non  pocedero  elegotfli  Riorefaglie  coitr’i  Cittadini  fenz’ 
efve.fi  licenza  lei  Cari.nai  Protettore , la  qua.  grazia  Paolo  munì 
con  Bolla  Apofiolica  data  in  Roma  ai  16.  di  Maggio  del  1 5 36.  del  de- 
gù ente  tenore. 

PAULUS  EPISCOPIO  SERVUS  SERVORUM  DEI 
AD  pERpETUAM  REI  MEMOKIAM. 

, Denoti  onit , UT  Fidelitatis  integriti  qut  dilctt-  Pitit  Commtt- 

nitas  , dami  net  Cimtatit  nojlrx  P diurne  . 


7^0 r , & in  rnt  reuerenut  Pcclefiam  promeretur  , vt  illa  eit  fa- 
uorub'lucr  cuncedjinus  per  quxeorum  idemnitatibnt  , ZT  indebiti s vexa- 
tionibus  yalcat  fdubnttr  proni dcr i . Hinc  eji  , qnod  Tqps  coffe  m i ont- 

tnmitatern , & Hom-ncs  qmbus , vt  affernnt , fel  ree.  Eugeni  ut  Tapi  IV- 
•prxdccejfor  noiler  , qitàd  reprefalix  contra  eos  in  ^tl-na  'Orbe  nojlra  , tei  x- 
libi  inTcrrit , yel  Lodi  Sedi  jtpffolicx , & immediati  , yel  mediati  fub- 
ieClis  commini , & n'fi  contra  pnncipalei  Debi torci  cxcqui  nonpofjent  per 
futi  litteras  emeeffìt.  Ltcit  lii t erx.  concejjion it  buiufmodi  tn  Drrcpt'onc 
ipfiuiVrbis  deperdi  tx  f nenia , yt  incontra  deuotione , ty  Fife  huiuf mo- 
di jludeant  pcrfcucrarc  paterno  affetta  confouere , ac  fpccialis  gratip  j ultore 
proferiti  volente!  , ipfafqne  Communitatem  , & Hommet , auteorum  fin- 
galo! à quibufms  cxcornmimicationis , Sufpcnjìonìi , & Interdilli , alitfque 
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teclefiaflicis  fententiit , cenfurit , & pamis  à Iure  , rei  ab  nomine  quauis 
tccafione  , -*r/  litis , /i  quibus  qnomodolibct  innodati  exiftnnt  ad  ef- 
fe Cium  prtefentium  dumtaxat  confequen ■ harnm  ferie  abfohtentes , & abfo- 
lutos  fore  cenfentes  corumdem  Communi t atis , & Homiwmi  in  hat  parte 
fapplicationibut  inclinati  auttoritate  ^tpoflolica  , tenore  prefentium  flatni- 
mus  , & or dinamus , quodipfi,  ac  fingulares  perfine  Communitati s Imiuf- 
modi  tam  laici  , quàm  Clerici  Specularci , & Rg^ulares  prò  quibnfcmque 
Caufis  tam  Ciuilibus  , quàm  Criminalibut , feu  mixtis  per  quofcnmque  In- 
dicci quauit  auttoritate  fungente!  in  ternana  Curia  deputato r , edam  pra- 
textu  quarumeumque  Commifjìonitm , feu  Litterarum  *Apoflolicarum  : edam 
quafcnmque  cflìcjcifjìmas  edam  dcrogatorianmi  derogatoria s claufulas  infe 
condnen.  mine  , & prò  tempore  impetratane  extra  dittam  Ciuitatem  ì/cli- 
trnrim  adquartmuis  Verfinanim  t am  Eccle/ìajiicarum  , quàm  Secularium 
a ut  Communitatum  , feu  Vniuerfitatum  inflantiam  prò  quacumque  fumma  , 

& quibttfcumq.it  excepds  in  forma  Camera  obligatis  rebus  cuiufeumque  va- 
lor is  tam  in  prima,  quàm  in  fecunda  infantili  ci  t aridi , a ut  contieni  cadi , 

•tei  aliàs  ad  Iudicium  quomodolibet  euocari  Confa  ipf * in  ipfa  Cimiate  prò 
tempore  penden.  ad  ditlam  tlmam  Urbcm  , rei  ad  aliquemex  ipfius  ^Al- 
me "Urbis  Curiit  quornodolibet  anocari , nifi  in  tenia  injlantia , praterquam 
prò  rebus  ralorem  x+feutorum  altri  folis  non  excedentibus  , quodque  de  ce - 
tero  fleprefalia , prout  ir.  ditta  .dima  Urbe,  rei  alibi  in  locis  pradittis  , 
rcleorum  aliquo  , nifi  prò  execiitione  rei  indicata  contea  particùlares  per- 
foriti ritè  , & retti  obtent.&  in  defettum  denegata  exprejfa  cxecutionn  pra- 
ditta  cantra  Corumunitatcm  ,&  Homines  pradìttos , ac  cor  um  bona , & per  _ 
quameumque  Cnriam , nifi  pritts  obrenta  à Trotcttore  ipfius  Ciuitatis  prò 
tempore  exiflente  licentia  exequi  nnllarcniis  poffint  fed  buiufmodi  Confa  in 
e aderti  Ciuitate  in  prima  , & feconda  inflantiis  per  ludica  Ordinario s,  rei 
Subdelegato!  , aut  ab  ipforum , Protettore  prò  tempore  exiflente  , deputa- 
ta cognofa  debeant , & fi  Confa  ipf  e in  tenia  dmitaXat  injlantia  addi- 
ttam  ^dlrn am  Vrbem , & illius  Cnriam  trahentur , tunc  iuxtà  eorum  Sta- 


tuto co^nofci , & decidi  rateane  dccernen.  omnes  , & fingulos  Vroceffus  , 
& Ctnfuras  quot , & quas  conira  Statuti , & Qrdinationii  buiufmodi  teno- 
rer»  haberi , <I!r  promulgati  contigerit , nullius  roborit , rei  momenti  exi- 
flerc  , & proferiti  bui,  etiam  motuproprio , & ex  certa  feientia , nifi  de  con* 
fenfu  expreffo  ditti  Trotcttoris  prò  tempore  exiflen.  ac  de  foto  tenore  de  verbo 
adrerbnm,  nibil penitùs  ornìffo  , ne i non  de  fpecifica  data  earumdern pra- 
fcatiumfpecialii , & expreffo  , & indiuidua  mentio  fatta  fnerit  mirimi  de- 
rogari , ncc  derogatimi  ceriferi  pojfe , & fic per  qrtofeumque  ludica , & Coni- 
tnijfanos  quatùs  auttoritate  fiingcn-  fublata  eii , & eorum  cuilibet  quauii 
elicer  indicando,  & interpret aitili  facilitati , & auttoritate  indicari , £r  de- 
finiti debere,  ncc  non  irritarti,  (fi"  inane  quidquidfeciis  ftper  bis  à quo  qua  n 
etiam  per  Tflos , & Sedcmpredittam , ac  qnauis  auttoritate  feienter  > rei 
i^porantcr  contigerit  attentali , non  objlantibus  Confiitutionìb.n , & Ordi- 
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ifi.Uior.ibns  ^fpoflolicis  , ( eterifjue  contrariti  qtùhuftumqnt . Nulli  s 
minino  Hmninnm  licc.it  barupaginam  nojìrx  abfolutionis , Statuti,  Ordi- 
ttatiouit  ,&  Decreti  infringere , rei  ci  aiiju  temerario  contraire  . Si  quia 
autem  hoc  attentare  prxfumpfcrit  indignationem  Omnipotcntis  Dei , & Bea~ 
torum  Tetri,  & Tauli  ^ipnfloloriim  eins  fe  noucrit  incurfurim  . 

Datum  Bp ma  apud  Santlum  Pctrrnn  *dnno  Incarnationis  Dominici  ntil- 
ltft.no  quingentefimo  trigcfmo  fcxto  lq.  Kal.  Utili  » Tonti ficatus  nojlri 
qnnofet  lindo , 

E oltre  ciò  volendo  prouedere , che  la  Ci  etti  non  folle  mai  piu 
<nolcfi.ua  per  la  perenzione  d’ Afeanio , che  il  Papa  aucna  dichiarato 
«fl'er  di  niun  valore  , fi  fece  prima  cedere,  e donare  dal  tiiedcfimo.A- 
fcanio  tutte  le  ragioni  eh’ ancor  diceria  ti’ aucre  fopra  Lariano,  eia 
Fagiola  per  i precefi  diccifctte  mila  scudi  d’ Oro , e poi_  con  Bolla  di 
moto  proprio  , data  in  Roma  il  di  14-di  Maggio  dell’  iftefso  anno  1536 
tre  fece  larghiffitno  dono  a Velletri , trasferendo  in  lui  tutte  le  ragioni 
cedutegli  da  Afeanio,  e annullando  tutt’  i contratti  oblighi , edipo- 
icchc  già  ilipulate  fra  Afeanio , e Velletri . _ . 

In  tanto  l’ Imperator  Carlo  V.  aauigò  in  Africa  con  grand’  Ar-n  5 
mata,  e tolfc  dalle  mani  de  Barbari  Tunefi,  eia  Goletta,  nell’ allò- 
dio della  quale  ferine  1' Arciuefcouo  Telili,  ( i ) che  mori  in  Croce 
per  man  de  Turchi  il  Capitan  Leandro  Lelli , o Zurla  da  V elletri , che  . 
nrilitaua  agli  itipcndj dell’  Imperatore . Tornato  l’ Imperatore  vitto- 
riofo  a Napoli , Paolo  III.  mandò  a lui  due  Cardinali  Giouanni  Picco- 
loinini  uofiro  Vcfcouo  , e Alclfandro  Cefarini , Legati  Apofiolici  a 
congratularli  foco  della  Vittoria  riportata  contro  gl’  Infedeli . Volle 
poi  I*  Imperatore  venire  a Roma  , e il  Papa  gli  mandò  incontro  a Vel- 
ici», [ come  Tenue  Alberto  Lazzari  ] [ 1 ) quattro  Cardinali,  A- 
goltino  Triunlzio , Marino  Grinuni , Mcndozza,  e Carata  : niapo- 
co  1*  Imperatore  in  Velletri  fi  trattenne,  e il  dì  5* d’ Aprile  del  1 5 Sv- 
entrò in  Roma  riccmito  con  grand’  onore  , ....  , _ 

L’  Annofcguentc  1557.  al  - 1 ■ di  Nouembre  morì  in  Siena  ii  Car-^j  o 
aiinal  Girolamo  Piceoloinini  noftro  Vcfcouo,  che  non  lafciò  di  fe  in 
Velletri  memoria  alcuna  . Fu  per  altro  Egii  Cardinal  d’incorrotto,  e 
lod.itilfimo  nome  , e gran  fatitor  de  Letterati , al  qual  diede  Paolo  per 
fuccellore  Ciò:  Domenico  de  Cupis  Nobile  Romano  , creato  già  Car- 
dinale da  Leone  X. , che  dalla  Chiefa  di  Tran: , di  cui^  fu  Arciuefco* 
uo  chiamauafi  iì  Cardinal  di  Traili . Era  F.g  i già  Vcfcouo  di  Porto 
quando  ai  *S.  di  Decenibre  1537.  otto  la  no  tira  Ciucia»  dichiaratp 

quello 
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1 fiorì  a della  Cbiefa  , e Citta  di  Felle  tri  ; 
anche  Decano  dii  Sacro  Collegio . LI*  Arciuefcouo  Venir  ( i \ 
ferme  che  que/lo  prima  di  tutti  gl*  altri  ottcncflc  il  Goucrno  di  Veli/ 
tri  con  nome  di  Protettore  , c Goucrnatore  ; e veramente  ouant  m 
que  già  da  lungo  tempo  j Vclcout  Tuoi  Prcdcceflori  ancoro  "Luta  al 
prerogatma  , e il  primo  ad  ottenerla  folle  il  Cardinal  Rotomagcnfe 
come  a ino  luogo  tu  detto , con  tutto  ciò  quella  il  Pri„cipio 
pottaua  altro,  che  protezione,  c conferuaaione  de  Priuilc-i  e fc 
Paolo  HI.  quando  alianti  la  fua  afliinzione  cr*  nortro  VcCcoao  ’J  n- 
do  morto  nel  1518.  Antonio  Staglia  Podr-fH  g:  Volt*,,;  ■ 
Comminano  con  ampliffin.e  facolta  Filippo  de  Filippi  da ’poiùc  Cor°- 

Sia»»;,?  ™"  s2°«s??,fc  a,ls,fofs  v 

ottante  lafpedition  d.  quel  Comminano  Velletri  fecondo  il  cortume! 
lette  per  Podefta  tre  Nobili  Romani,  fra' quali  il  Cardinal  Protettore 
feelfe  Fabio  de  Bonfignor.  che  autorizzato  col  folito  Breue  Apertoli! 
c°.’  ve,1.neaU  esercizio  della  fua  carica:  ma  II  Cardinal  di  Trani  ( di 
CUI  parliamo,  ] fu  il  pruno,  che  in  vna  Bolla  di  Paolo  III.  del  1,48 

p rniam.iMi  unn  In'n  i ^ 


y r , * ~ 111  v»*  oom  ai  h'aoioiii.  del 

ecnumato  non  folo  Protettore,  ma  anche  Goucrnatore  perpetuo, 
qua  Titolo  erto  poi  fé, npre  vsò.  E abolito  nel  1549. 1' Orti*  io  del 
Podetta,  edelG.udtce , deputoin  Velletri  con  nuouo  efempio,  vn 
fuoLuogo ter. ente , a!  quale  attribui  tutta  l’ amminittrazion  della  giu- 
lhzia,  come  al uo luogo  diremo.  0 

• r7  L“  ann°  a Pprefio  15  ? 8.  nel  Mefe  di  Maggio  i Priori  di  quel  tempo 
Domenico  Borgia,  Giro'amo  Salìrncn^  p ir  1 , ™ 

re  del  Confido  e.Gl.rOlam0.  Vcntura>  Pa«- 


attendere  alla  curtodia  del  Paefe . Determinarono  aLra  che  fi  rt 

P0!  "nPr‘melléro , e fi  dittribuirtero  fra  Ck- 
taJini  dotti , c Sapienti , cd  elertero  per  riformatori  degli  Statuti  La- 
douico  Panoti , Nico.a Tcruzzi , Giulio  Petroli,  Sebaftiano  bandi 

roGro  T!’Gre^n!>’  {i!anhu'ndn  3 ciafeun’  di  loro  col  01  Jin’appmi- 
^ S a.bbiamo  nominaci , vn  Libro  degli  Statuti  d.i  ri- 

formar/i , eh  eraiiv>  cimjue  . b 

, In  t3IltoP.to'°  HI.  volte  dar  nuoua  prona  del  fuo  affetto  alla  Cit- 
ra,  venendo  in  in  peno, 13  con  tutta  la  fua  Coree  .1 .-!  incdefiin'anao  1 s - 8 

mona  ùecjoius  sì.  i^.SauSjfimus  D.’ìi.Taidus  III  c un 

TrCTr‘r  T-r"  uJ  C,"’m  ™ttr»  «*  ««  r«*cc  fi'  * r S 

Ù.  Cardasele  Tran, s Tronfiar,  yri  Dominns  «after  finn  in  caute 

fif.ad  dim  hit, imi  iS.^ingnfii  ..  Ciatirtima  fu  U fua  venuta  a Cio 

GSS  J radi-  ' 
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Udini,  che  riconofceuano  in  lui  l’ idefs’  animo  benigno,  e propenda 
come  prima,  a cui  la  Madia  del  Pontificato  Romano  non  aueua  pun- 
to fcemato  dell’  ottima  volontà  , ma  bensì  aggiunto  molto  di  potere  . . 
Non  sdegnò  Paolo  i doni  prcfentatigli  dal  Publico,  e vdì  tutti  con  in« 
comparabil  bontà , moftrandofi  anche  difpofto  a conceder  le  grazie  , 
che  fi  richicdcuano  ; La  fomma  delle  quali  era,  che  fi  potei  Icro  edi- 
ficar Moiini  preflò  San  Pietro  in  forniis  , che  fi  riparaffer  le  Mura  per 
difefa  della  Città,  celie  Sua  Beatitudine  per  prouedere  alla  publica 
quiete  , cj  tranquillità  , fi  degnaflè  proibire  a Baroni  conuicini , che 
non  deflero  ricetto  a Banditi  • Ne  iblo  verfo  il  Publico,  ma  anche 
verfo  i Particolari  fi  inoltrò  Paolo  molto  benigno;  Eperch’amaua 
grandemente  Giouanni  Mariola  fuo  Antico  Familiare , quali  dimenti- 
cato della  Madia  Pontificia  volle  andare  a veder’  la  fua  Cafa  , c ono- 
rarla colla  fua  prefenza  ; e affinchè  rinuncile  Tempre  in  quella  Fami- 
glia la  memoria  della  fu*  bcnificenza,  le  concedè  eh'  aggiiuigedè  alle 
proprie  Armi  vno  de  fei  Gigli  Farnelìani  per  monumento  perpetuo  del 
fuo  Amore . 

Mentre  Velletrigodeua  a quello  modo  del  fauore  del  Pontefice,  c49 
di  perfetta  quiete , e tranguillità  al  di  fuori , fu  all’  improuifo  nel  me- 
fe  di  Deccmbre  1539.  grauemente  turbata  da  interna  commozione,  e 
tumulto  popolare , perche  la  Gente  minuta  folfreudo  qualche  penuria 
de  grani , ( che  fi  credeua  prouenilfc  dagl’  artificii  de’  Cittadi- 

ni piu  ricchi , quali  Io  ritenelfero  nalcollo  ; e dalla  fouerchia  in- 
dulgenza del  Maellrato  , che  ne  permettcua  1’  dlrazzione  à i Foralticri 
£ diede  in  aperta  folleuazione  ed  arredò  gl'  Vomirli  del  Cardinal  de 
Trani  nodro  Vefcouo,  e Protettore  in  atto  che  edraeuano  i grani , a- 
vend'  anche  lacerato  un  libro  di  riformante  , in  cui  erano  regidrati  al- 
cuni Capitoli , e Bandi  pergiudiciali  alla  libertà  . Adunatoli  in  mez- 
zo a tanto  tumulto  il  generai  Conliglio  di  concludo  che  non  s’cdraeder 
grani  da  veruno , e quei  medefimi  che  trafportavano  gl’  Vomini  del 
Cardinal  de  Trani  fi  dillribuilfero  à bifognofi  , ridituendofi  prima  a 
Minidri  del  Cardinale  il  prezzo  per  cui  gl’  aueuano  comperati  : Che  i 
Priori  allringcifcro  a dar  fuora  i grani  per  vfo  del  Popolo  à giudo  prez- 
zo chiunque  11’  auelle  : che  i denari,  già  depofitati  per  rifar  le  Mura, 
delia  Città  lì  fpendelfero  in  comperar  grani  per  fouuenire  i Poucri  : che 
i Priori  faccllero  con  effetto  riformare  , e olleruar’  gli  Saturi  ; e che  i 
Capitoli  già  lacerati  dal  Popolo  , fi  aucllèro  per  nulli , e caffi  • Che 
i Priori  vlailero  la  priltina  libertà , ne  gl'  Ordini  loro  fodero  fottoferit- 
ti  dal  Podeltà , c che  fe  fodero  nell’  cdècuzione  di  quede  cofe  negligen- 
ti , rimaneller’  cfpodi  all’ira  , e furore  del  Popolo,  Salua  però  Tempre 
la  fedeltà  domita  alla  Chiefa  , e 1’  ubbidienza  à quant’  auelfe  comman- 
dato il  Sommo  Pontefice  Paolo  . Graui , ed  acerbi  furono  quelli  mo- 
ti al  Cardinal  de’  Trani,  il  quale  per  frenarli  procurò  che  fi mandadcr’ 
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iu  Velletri  nel  Mefedi  Gennaio  del  1540.,  110.  Vominid’ arme  , di 
mantenerli  con  loro  Caualli  à fpefe  della  Città  ; e poi  che  venilfe  Dio- 
mede Paolozzi  da  Treui  Comminano  Apoftolico  con  Breue  di  Paolo 
III.  à fabricar  procedo  contro  gl’  Autoridei  Tumulto:  La  Città  all’ 
incontro  mandò  à Roma  ne!  Mele  di  Marzo  quattr'  Oratori  a!  Sommo 
Pontefice  , che  furono  Giouanni  Mariola , Domenico  Borgia , Giouan- 
ni  Filofio,  e Giouanni  Antonelli  i quali  rapprefentorono  à Sua  Beati- 
tudine la  collante  fede  e diuozione  de’ Cittadini,  e col'  affiftenza  di 
tre  Auuocati  del  Sagro  Conciftoro  dife  fero  le  ragioni  del  Publico,  e 
ottennero  dalla  Clemenza  di  Paolo  che  fi  richiamane  il  Commifi'ario 
Apoftolico , e fi  rimoueftero  da  Velletri  le  Genti  d’ armi , che  con  gran 
difpendio  della  Città  vi  dimorauano . 
jO  Ai  moti  Popolari  s'  aggiuns’  in  queft’anno  1540. un  grand*  acci- 
dente dal  Cielo  , di  doue  cadendo  un  Fulmine  percofie  , e diroccò  in 
parte  la  Torre  , e confumó  i Sagri  Bronzi , e gl’  Organi  della  Catedra- 
le , che  conucnne  con  molta  fpefa  riparare,  e rifondere,  alla  quale  con- 
corre non  foto  il  Capitolo  della  Chiefa  , ma  anche  la  Città . 
jj  L’ Anno  fegnente  1 541.  non  pafsò  fenza  difturbi  di  Guerre  , per- 
chè Paulo  irritato  per  varie  cagioni  contr'  Afcanio  Colonna,  raccol- 
te va  Efcrcito , e mandò  con  elio  Pier  Luigi  Farnefe  , Duca  di  Caftro , 
Confaloniere  , e Capitan  Generale  di  S.  Chiefa  contro  le  Terre  d’  Af- 
canio  il  qual  dall*  altra  parte  armò  molta  Gente  per  apparecchiarli  alla 
difefa . Auutefi  in  Velletri  ficure  notizie  di  quelli  tumulti  militari , s’ 
applicorono  i Cittadini  alla  cuftodia  della  Città  la  quale  rinuneua  in 
mezzo  al  fuoco  di  qu.ila  Guerra  . Elefl'ero  dunque  [fecond’  il  «diu- 
rne ) dicci  Capitani  fecero  infarcire  i Baftioni , e 1'  altre  Fortificazioni, 
chiufero  le  Porte  non  freguentate , e prouiddero  di  tutte  le  Munizioni 
necellàric  pei  rcfiftcrc  ad  ogni  nimico  intuito  , e ordinarono  non  fola- 
mente  le  Guardie,  nelle  Porte,  e Mura  della  Città  (oue  da  Luoghi 
vicini , come  a ficuro  Asilo  eranlì  ricouerati  molti  Abitanti  della  Pro- 
vincia colle  loro  migliori  foftanze  [ ma  anche  Deputarono  un  buon  nu- 
mero de  Soldati  à caualloche  fcorrellero  il  Territorio  , affinché  i Be- 
rciami , che  erano  ne  Pafcoli , e ne’  lauori  della  Campagna , non  ri- 
manellero  preda  de  Nimici . Nel  Mete  di  Marzo  pafsò  da  Velletri  1’ 
Efcrcito  Pontificio  alla  volta  di  Valmontone  , e perche  Giouan  Gui- 
diccione  Vcfcouo  di  Follbmbruno  Comminano  General  dell’  Efercito 
aliena  richicfte  Vettouaglie  per  vfo  de  Soldati,  furono  mandate  in  gran 
copia  al  Campo  che  s’ era  auanzato  all’  Afledio  di  Paliano  di  doue  poi 
partì  Pier  Luigi  Farnefe  con  tutto  1’  Efcrcito  per  andare  incontro  ad 
Afcanio  , clte  fi  diceua  vernile  verfo  Ciciliano  con  molta  Gente . E 
premendo  al  Papa  fommamente  , che  la  Città  non  folle  forprefa  da 
Nimici,  il  Duca  di  Caftro  non  fidamente  vi  mandò  Girolamo  Crollo, 
affinché  riconofeetté  le  nulla  maucaua  ad  vna  buona  , c valida  di  refa , 
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ma  in  appretto  vi  mandò  anche  Paolo  Vitello  con  70.  Uomini  d* 
arme . 

Ma  pretto  celiati  quelli'  moti , fi  pafsò  dall’  Armi  a trattar  gl’  af-15 
fari  Ciuili,  e a riformar  il  Regimano  della  Città,  perche  nel  incfe  d’ 
Ottobre  di  queft’ anno  1541.  il  Cardinal  di  Traili  Vefcouo,  e Protet- 
tore , fi  portò  in  Velletri , riccuuto  dalla  Citta'  con  gran  dimottrazio- 
ne  d*  Onore  , ed  egli  fatto  adunare  nella  Chiefa  di  San  Clemente  il  Gc- 
neral  Configlio , v dì  i defiderii  del  Publico  efpoftigli  da  Quintiliano 
Criipini , celebre  Dottor  di  quc’  tempi , il  quale  principalmente  pro- 
posta riforma  degli  Statuti , la  nuoua  fasica  delle  Mura  , eia  rein- 
tegrazione di  tre  Cittadini , che  come  Autori  del  Tumulto  Popolare 
( di  cui  Noi  fopra  ragionammo  ] erano  flati  cfiliati , e banditi  dal- 
la Cittd.  A quelle  propolìzioni  il  Cardinal  rifpoic  lodando  molto, 
che  fi  riformaflcro  quanto  prima  gli  Statuti , e s’ elegeflè  di  prelente  vii 
numero  lufficiente  di  Configiieri , co!  parer  de  quali  voletia  figli  rifor- 
mare il  Regimano  : approuò  ancora  che  lena’  altr*  indugio  iì  rifaccf- 
fer’  le  Mura  della  Citta  , offerendo  di  mandar  a tal  line  vii  perito  Ar- 
chitetto , e fi  moftrò  pronto  a far  grazia  ai  Cittadini  cfiliati,  ogni 
qual  volta  tutto  il  Cenerai  Configlio  con  Voti  fecrcti , aticfiè  defidcra- 
ta  la  loro  rcmillionc  . Dcppo  che  il  Cardinal  ebbe  in  quella  guifa  fpie- 
gato  il  fuo  buon  animo,  lì  ritirò  nel  Palazzo  Vefcouate,  e in  tanto 
Hrji Imi-  fu  quali  a pieni  Voti  approuata  nel  Conlìglio  la  rcmìffìoii  degl’  Efuli  , 
to  di  Yeti.  ed  eletti  50.  Configiieri  , eh  inlicme  co’  Priori  di  quel  tempo  àfiiftefl'ct* 
riformato  a!  Card,  nella  riforma  del  Regimento,  eli  Card. aucndoli  piu  volt’  vditi, 

daiCard.de  véne  in  quella  deliberazione, che  per  tutti  i tepi  auenire  doueffero  elfcr  in 
Traiti . Velletri  q-Priori  Nobili,  uno  per  ciafcuna  delle  quattro  Decarcic,  o fia- 
no  Rioni  della  Citta  , e fra  etti  vno  almeno  ornato  di  lettere  il  Macttra- 
to  de’  quali  duraffe  foto  due  Meli,  c in  quello  tempo  doueffero  rifede- 
re  onoreuolnienre  nel  Palazzo  Publico  con  il  loro  Canceglierc , c fuf- 
ficientc  lumiera  di  Scruitori  e Trombetti , e per  porre  in  cfccuzione 
quella  nuoua  forma  furono  eletti  otto  Imbuffoiatori , cioè  due  per  cias- 
cuna Decarcia,  i quali  inficine  ce!  Cardinal  Protettore  fecero  la  Buf- 
fala del  nuouo  Regimento  per  quattri  anni  futuri,  elegendo  quattro 
Priori  per  ogni  bimelhe , c per  cgu’  anno  vn  Cammerlengo , vnSimlì- 
co,  due  Maeilri  delle  ftrade , due  Grafcieri , edue  Depurati  l'opra  In 
fabrica  delle  Mura , c il  Cardinale  diciiiarò , clic  ture’  i Priori , e al- 
tri Ufficiali  eletti  per  il  detto  qua  triennio,  formatterò  il  Configlio 
maggiore , 30.  de  quali  Configiieri  formafièro  per  ogni  femettre  il 
Coaliglio  minore,  lenza  di  cui  non  poreilcri  i Priori  difporrc , alie- 
nare, ne  concluder  cos’ alcuna  del  Publico,  fuori  de  piccoli  affari 
quotidiani,  ordinando  anche,  che  nc  cali  gratti , e di  molta  impor- 
tanza lì  chiamafle  il  Conlìglio  maggiore , e lece  poi  ai  11.  d’ Ottobre 
jHibiicar  nella  Qaceàa.g  i e rcgiilrar  ne  libri  publici  gitalo  regolamen- 
to 
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lodi  nuouo  Go liciti o , che  fu  certamente  in  qualche  parte  fa! «tiferò 
alla  Citta'  ; perche  in  quello  modo  li  prouedena  , che  in  ciafcun  Mac- 
erato vi  folle  alcuno  Uomo  dotto , e fapicnte  per  ben  regere  le  co- 
fc  Publiche  . 

- , Doppo  qucfle  cofe  Paolo  III.  per  dimoftrare , che  il  Tumulto  Po- 
polare  degl’  anni  precedenti  non  aueita  punto  raffreddato  il  fuo  amo- 
re verfo  Velletri , volle  tornarui  perla  feconda  volta  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  1541.  con  incredibil  allegrezza  de  Velletrani,  che  conte/U- 
rono  in  ogni  modo  a Sua  Beatitudine  la  loro  obedienza , e diuozionc , 
e quando  nella  ftia  partenza  i Priori , e molti  Gentiluomini  f accoin- 
pagnauano  fuor  della  Porta  Romana , il  Papa  fi  inoltrò  propenfo  a 
conceder  le  grazie  , che  fi  chiedcuano  a Sua  Santità'  per  publico  bene- 
ficio ; ma  è forza  di  credere  eh’  anche  1*  anno  fcgucntc  154?.  nel  mc- 
fe  di  Settembre  Egli  vi  ritornane,  perche  quantunque  ne  libri  pnblici 
di  quella  fua  terza  venuta  non  ne  apparifca  alcuna  memoria  , nulla- 
dimcno  negl’  Annali  d’  Oderico  Rinaldi  ( 1 ) fi  legge  vu  Breue  di 
Paolo  dato  in  Velletri  nel  detto  tempo. 

54  _ In  tanto  s’ attcndeua  alla  riforma  degli  Statuti , alla  quale  frana 
g’.liuano,  oltre  Girolamo  Temi>ellini  da  Montcfalco , Vditore  del  Car- 
dinal di  Traili,  fette  Nobili  e dotti  Cittadini,  eletti  dal  Publico , i 
Nomi  de’  quali  non  dobbiamo  in  quello  luogo  tacere  . Furono  adun- 
que Riformatori  degl’  antichi  Statuti , e Compilatori  de’nuoui  luben- 
zio  Catclini , già  publico  Lettore  delle  Leggi  nell’  Vmuerfità  di  Pado- 
ua,  e di  Roma,  e poi  Vditore  di  .re  Calumali , Riar.o  , Soderiiio,  c 
Piìàni  ; Quintiliano  Crii  pini , aneli  egli  Dottore  di  chiarilfiina  Fama, 
Nicola  Antonio  Gregna , molto  vcriaco  nella  Curia  di  Roma  Procu- 
ratore e Sindico  delle  Contradette  , e poi  aborematore  de  pauo  mino- 
ri c anche  Canonico,  c Vicario  generale  in  Velletri;  Girolamo  Gre- 
gna Nicola  Tcru/zi , BattillaColuzzi,  e Sebaitiauo  Laudi , adopera- 
ti fouentc  dalla  Patria  in  altre  grauiifime  occorrenze,  Compilatil 
uuoi  Statuti,  c approuati  dal  Cardinal  de  Traili  Protettore , furono 
nell’  anno  154+  impreffi , e ditmlgati  colle  Stampe , diuifi  in  cinque  li- 
bri, come  crau  gl’ a litichi,  nei  pi  imo  de  quali  fu  ordinato  tutto  ciò 
eh’  all’  elezzionc  degl’  VlGciali , e all’  efecuzione  de  loro  vffici  s’  appar- 
tcncua  , c quant’  al  Podciià  fi  dichiarò,  chele  doppo  1’ elezzionc  da 
fatlì  ila  Priori , c Configli©  di  tré  Cittadini  Romani  a tal  carica , quel 
clic  folle  fra  elfi  prefeelto,  e confermato  Ual  Cardinal  Protettore 
non  accettane  1’  vfiìeio , rinuncile  in  libertà  de  medefimi  Priori , e Con- 
figli.) d’  eleggere  il  Poucltà  di  qualliaoglla  altro  Paefc.  E circa  il 
Giudice  fu  ordinato,  che  fi  clcgeliè  Uberamente  da  Priori,  eli  ap- 
prodile dal  Coulìglio  a condizione , che  folle  Dottore  Forallicrc  di 
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Patria  dittante  da  Velietri  almeno  venti  miglia . Nel  rimanente  fir 
ftabilita  la  riforma  del  Regimento  già'  prima  fatta  dal  Cardinal  de  Tra- 
ili , dichiarandoli , che  non  poterti:  giammai  conuocarfi  il  Conlìglio 
Generale  del  Popolo  , fe  prima  tal  conuocazione  non  era  approuata 
dal  Configlio  maggiore  di  Velietri,  nel  quale  ( come  altroue  dicem- 
mo , ] non  aueuano  luogo , che  i foli  Nobili  ; Nel  fecondo  libro  de- 
gli Statuti  fu  regolato  1’  ordine  de  Giudizj , e dell’  azzioni  ciull I ; Net 
terzo  quello  de  Giudi/j , e dell’ azzioni  criminali  preferiuendofi  anche 
le  pene  a ciafcun  delitto  ; Nel  quarto  fu  ordinata  la  norma  da  olfer- 
uarfi  per  rifarcimcnto  de  danni,  e delle  pene  coati"  i Danneggiami  : 
E nel  quinto  fu  prouillo  alla  polizia  della  Citta' , c preferitte  le  Leggi 
Agrarie , ed  altre  da  ofieruarfi  da  Profeflori  di  ciafcun  arte  . 

Dato  a quello  modo  opportuno-  prouedimento  al  buon  ordine, 
e felice  Gouerno  della  Città , forfero  indi  a poco  nuoue  occafioni  d'e- 
fteme  difeordie  : perche  cllendo  fiati  tolti  i termini  antichi , polli  gii 
fecondo  il  laudo  del  Cardinal  Rotomagenfe  tri  il  Territorio  di  Velie- 
tri  , e quel  di  Nemi , andavano  di  giorno  in  giorno  moltiplicando  coi 
Signori  di  Nemi , e Abitanti  di  quella  Terra  le  riife  , c contefc  ; per  Ita 
qual  cofa  nel  mefe  di  Nouembre  del  1 5 46.  i Priori  di  quel  tempo  infietne 
con  Jubenzio  de  Catafilli , e Sebafiiano  Palazzo  fi  portorono  in  Rotili 
a bugiare  i piedi  del  Papa,  che  non  folo  venerauano  come  Principe  , 
ma  amauano  come  Padre , c prcfentatigli  molti  doni  a nome  della 
Città  lo  fupplicarono  non  folamcnte  di  prouedere  alla  differenza  de 
Confini,  ma  aneli’ a diminuire  la  Tartàrici  fecondo  Sulfidio  triennale,, 
eh’  allora  Paolo  aueua  importo  fopra  tutto  lo  Stato  Ecclcltaftico , tro  - 
uandortla  Città,  non  folo  per  i partati  motiui  di  Guerre,  ina  anche 
per  rifare  le  Mura , e altre  Fabriche  publiche , in  molte  gratti  fpefe  ; 
Paolo  afcoltò  benignamente  gl’  Oratori , c per  terminar  le  differenze 
de  Confini  cotnmifea  Paolo  Ranuccio  da  Tarano , allora  Goucrna- 
tor  di  Campagna , c Maritima  , che  andarte  ne  luoghi  della  controuer- 
fia,  e deterininaffe  quant’  era  di  ragione  ; epcrch1  il  Papa  vdì  alcune 
querele  contro  Girolamo  Tempeftini  Uditor  del  Cardinal  Traili,  ( iL 
quale  fe  ben  molte  cofe  auefs’ operato  in  vantaggio , e onor  di  Velie- 
tri  , nulladitneno  per  alcune  fue  maniere  troppo  imperiofe , s’ era  re- 
fo  grauea  Velletrani,  ) determinò  di  venire  in  Velietri  doppo  cele- 
brate in  Roma  le  Felle  del  S.  Natale  per  proueder  in  Pcrfona  all*  vtile 
della  Città.  Venne  adunqne  Palo  in  Velietri  per  la  quarta  volta  il  di 
li.  di  Gennaio  del  1547.  riceuuco,  ( come  fi  legge  ne  libri  deConfi- 
gli  di  quell’ anno  ) con  pompa  trionfale  - Venne  ancora  il  Cardinal 
di  Traili , e prima  era  giunto  Paolo  Ranucci  commilfario  fopra  le  dif- 
ferenze de  confini  trà  Velietri,  c Nemi , che  andò  a riconofcere  per 
farne  relazione  al  Papa  , ma  in  vii  Configlio  tenuto  alla  prefenza  del 
Cardinal  di  Trinili  1*7.  di  Gennaio,  menti’  il  Papa  ancordimorauain 
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Vclietri  furifolutodi  pigliare  altra  via  per  troncar  dalle  radici  tutte  le 
differenze,  che  per  tal  cagione  nafceiuiio  alla  giornata,  e quella  fu 
di  liipplicare  SuaBcatitidine  coli'  intercettine  del  Cardinal  Protetto- 
re , che  fi  degiullc  far  vendere  a fauore  di  Vclietri  la  Terra  di  Nèmr,  c 
furono  eletti  otto  Gentiluomini  per  negoziare  appretta  Sua  Santità  iu- 
torn*  il  prezzo , e 1‘ altre  condizioni  di  quella  compera;  ma  per  eh'  il 
trattato  , per  molte  diffico.ti  inforte  , non  potè  poi  ridurli  ad  effetto  , 
Paolo  III.  con  fua  Bolla  data  in  Roma  agl'  1 1.  di  Maggio  del  1 5 qS.ap- 
prouó  , e confermò  ciò  che  Paolo  Ranuccio  aueua  fentenziato , ed  ar- 
bitrato, commettendo  al  Cardinal  di  Traili  chiamato  in  quafia  Bolla 
noftro  Protettore  , e Couernatore  perpetuo , che  dclfe  dedizione  a 
detto  laudo,  e sentenza  come  fu  fatto  nel!’ anno  medefimo  , collocan- 
doli alcune  Colonne  per  termini  deli’vno,  e dell' altro  Territorio. 

5^  £ra  per  terminare  coll’  anno  M.O.XXXXIX.l'elczzione  de  Public! 
Maefirati,  fatta  gii  la  feconda  volta  per  vn  quatriennio,  quan- 
do trattandoli  di  rinouarla  per  Io  Hello  tempo  intarlerò  graui 
dilpareri  fra  Nobili,  alcuni  de  quali diccuano  non  citar  cofa  pratica- 
bile rinouar  1’ clczzionc  per  sì  tango  tempo;  ne  vtile  alla  Rcpublica, 
che  i Cittadini  per  nafeita , per  prudenza , c per  amor  della  Patria  pii» 
cofpicui  non  potè  fièro  nel  corta  di  quattr'amii  rifeder , che  vna  tal  vol- 
ta , e per  due  foli  meli  nel  Maellrato  ; Altri  dannando  del  tutto  la 
mioua  torma  d'  elczzione  , ripcteuano  I’ antica  , che  per  ogni  fei  meli 
li  rinonaua  . li  Cardinal  di  Traili  informato  di  quelli  difpareri  fi  por- 
tò .11  Veilctri  nel  meta  di  Settembre  del  1 549.  c vdite  le  ragioni  di  tutti, 
ordinò  con  prouido  configlio  , che  1’ elczzione  all"  auuenirc  fi  facelfe 
per  foli  due  anni , e lì  rinouaflè  al  fine  di  ciafcun  biennio,  moderan- 
do in  quella  parte  gli  Statuti , ed  in  tal  modo  fi  fece  allora  la  prima 
c'czzione  biennale  al  a prefenza  dello  Hello  Prottcttore,  il  quale  ( 
Uomo  per  altro  giufto,  ed  incorrotto,  ma  amico  delle  nouità,  c 
delle  ritarme  ) lidio  Hello  tempo  abolendo  il  MacHrato  del  Podclii  , 
che  già  per  lo  fpazio  di  joo.  e piu  anni  aueua  auute  le  prime  parti  nell' 
amminiHrazione  delia  G milizia  il»  Vclietri,  ( e allora  era  ScbaHiano 
Codeina  Nobile  Romano , ) e anche  quello  del  Giudice,  llabilì  in 
Vclietri  vn  tao  Luogotenente  , al  quale  attribuì  l’autorità , e lo  flipen- 
dio  dei  Podeflà  inficine  , e del  Giudice  , eleggendo  a quello  nuouo  of- 
ficio Gian  BattiHa  Cherubini  celebri  Dottore  da  Norcia  con  lettere 
patenti,  dare  in  Veilctri  ai  a j.  di  Settembre  de!  15-pp.  il  qual  Luogo- 
tenente prcllò  in  mano  de  Priori  di  quel  tempo  il  giuramento  d' ciìerci- 
tar  bene  I’  offico  luo  , e d’  ollèruar  puntualmente  gli  Statuti  della  Cit- 
tà. Quefta  riforma  fu  molto  grane  a Cittadini , che  vedeuano  in  vn 
punto  Ipogliarfi  del  diritto  di  elegger  coloro  di'  aucuanoad  amintni- 
Hrargli  giuilizia , per  la  libertà  deila  quale  ciezzione  alienano  li  lungo 
tempo  con  mona  ùngne , ed  infiniti  trattagli , e fpefe  coatradato  coi 
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Romani,  quando  quelli  pretefero  in  tutto  , o in  parte  torla  alla  Cit- 
ta ; ma  con  tutto  ciò  niuno  allora  ardì  di  ripugnare  al  Cardinal  di  Tra- 
ci, sì  grande  era  appreflò  ruttila  dilui  autorità  , ed  eftimazionc . 

Nello  fteis’  anno  1549.il dì  io.  di  Noucmbre  Paolo  III.  doppo57 
lungo , e gloriolo  Pontificato  pafsò  all*  altra  vita , aueudo  poco  prima 
proinoflò  al  Cardinalato  Girolamo  , Figlio  di  Gian  Battifta  Vcrallo  , 
nato  in  Core  nella  Diocelì  di  Vellctri , il  qual  Gian  Battifta  avrua  con- 
tratta feruitù,  e famigliarità  con  Paolo , quando  quelli , effondo  no- 
ftro  Vefcouo  , piu  volte  fi  portò  in  Core  per  1’  occorrenze  del  fuo  Offi- 
cio Paftorale , e all'unto  poi  al  Pontificato  ricordeuole  di  lui , T inuitò 
a ftabilirfi  in  Roma  colla  Famiglia,  e perche  Girolamo  tra  Figli  diGian 
Battifta  Vcralli  era  molt’  eccellente  nelle  lettere  , e nella  perizia  delle 
Leggi,  meritò  da  Paolo  cflèr  promoflo  al  Vcfcouato  di  Bcrtinoro, 
indi  a quel  di  Caferta  , poi  relfe  I*  Arciuefcouato  di  Rollano  , c ado- 
perato con  molta  fua  lode  nelle  Nunziature  Apoftoliche  alla  Republica 
di  Venezia , a Ferdinando , e a Carlo  V.  Imperatore  , fi  refe  degno 
della  Porpora . 

La  morte  d' Paolo  fu  amaramente  compianta  da  Cittadini,  che  5 8 
aueuano  ri ccuuti  da  lui  nella  maggiore  , e nella  minor  fortuna  grandif- 
fimi  beneficii , ed  ogni  piu  certa  proua  d'  vn  paterno , e (ingoiare  a- 
more  , e quantunque  la  dilui  memoria  non  lìa  a Popoli  Sudditi  della 
Chicfa  molto  grata , per  auer  Egli  importo  ad  erti  vn  annuo  Suffidio  di 
500.  mila  scudi  d’  oro , da  pagarli  per  vn  Triennio,  e poi  per  l’in- 
celfanti  vigenze  della  Sede  Apoftolica  perpetuato  , e anch’ accrefeiu- 
to  a maggior  fomma  ; nulladimeno  in  Vellctri  farà  Tempre  la  fua  me- 
moria in  benedizzionc  , ed  onore  :e  fe  veramente  fi  conlìderano  i gran 
vantaggi  dalla  somma  sapienza , e prudenza  di  Paolo , procurati  non 
{blamente  a Popoli  fuoi  Sudditi , ma  anche  a tutta  la  Republica  Cri- 
ftiana,  farà  Egli  annouerato  da  ogni  giufto  ftmator  delle  colè,  iti 
gl*  ottimi  Pontefici,  e Principi.  Succede  a Paolo  G io.  Maria  del  Mon- 
te a gl’  8.  di  Febraio  del  1550.  con  nome  di  Giulio  111.  per  la  di  cui  Ai- 
funzione  furono  eletti  in  Velletri  Girolamo  Gregni , Girolamo  Galli- 
nclli , Giulio  de  Paoli , e Bernardino  Palombi , i quali  inficine  con 
Bernerdino  Specchi , c Gian  Battifta  Pontianelli  allora  Priori,  gilVcro 
a bugiar  i piedi  a Sta  Santità , a congratularli  dcll3  fua  felice  cfalta- 
zionc , a prcfcntarle  alcuni  doni , e lupplicarla  a riguardar  benigna- 
mente la  lor  Patria. 

Erano  in  tempo  di  Paolo  molto  accrefciuti  gl’  Ebrei , i quali  prò- } 9 
veduti,  e moniti  di  priuilcgj,  e di  cllenzioni  s’ auazauanoda  per  tut- 
to à diuorar  le  Softanze  de  Criltiani  colie  loro  illecite  udire  , della  qual 
cola  il  Cardinal  Sadoleto  fino  dalia  Sua  Chiefa  di  ( arpentraflo  fece  col 
Cardinal  Farnelc  amara  Doglianza , e anch’  in  Velletri  erafi  dagl’  E’ 
brei , eh'  iui  abitauano , dilatato  à danno  de  Cittadini  il  morbo  cor- 
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raffino  dell’ufure.  Per  dare  adunque  efficace  rimedio  a quello  male 
fu  rifoluto  nel  1 5 5 z. in  vnConfiglio  della  Città  non  foto  di  proibire 
agl'  Ebrei  il  dar  a Cittadini  denari  ad  ufura  , ma  anche  di  riftabilire  di 
nuouo  il  Monte  della  Pietà , che  da  molt’  anni,  per  le  calamità  de'  tem- 
pi era  flato  foppreifo , d'  onde  poteifero  i Poneri  efler  ne' lorobifo- 
gni  foccorfì  di  denaro , contribuendo  i Cittadini  feudi  1000.  all'  erez- 
ione del  Monte , c parte  de  frutti  del  Territorio  della  Fagio.a  per  due 
anni . 

60  Ma  quelli  prouidi  configli  furono  interrotti  per  la  morte  del 

Cardinal’  di  Traili  nollro  Vefcouo , e Protettore  , feguita  in  Roma  ai  C.ird.  de 
lo  di  Deccmbre  del  155?.,  Cardinal’  in  vero  di  gran  nome  , di  religio-  Tram  mll, 
ne,  di  pietà , e di  molta  perizia  nelle  Leggi.il  quale  fràgi*  altri  molti  , e f'efc.  e fu* 
colpicui  carichi , ebbe  anche  la  Legazione  dalla  Marca , e l' Arcipreta-  morte . 
to  della  Butìlica  Latcranenfe.  Uditali  in  Velietri  lafua  morte  nella 
notte  dello  lìelfo  giorno  de’  dieci , fu  immediatamente  da  Priori  rac- 
colto il  Conlìglio  Muore,  ed  elelferoJue  Rettori,  & un  Giudice,  Rettori  in 
che  fuccedellero  nell’  autorità  del  Gouerno , che  il  Card.ua!  di  Traili  Vd\.  e lor • 
s’  era  attribuita , e che  faccua  efl'ercitare  in  Velietri  per  mezzo  del  fuo  urinine- 
Luogotenente.  I Rettori  furono  Domenico  di  G.ouaimi  Coiuzzie 
F.ancelco  Bufalelli , e I’  Officio  di  Giudice  fu  dato  à SenafLano  calaz- 
io . Si  collumaua  anche  prima  di  eleggere  in  Velietri  i Rettori  quan- 
do per  morte  , ò per  altr’  accidente  vacaua  1'  Officio  del  i-otefla,  non 
però  quando  mancaua  il  Cardinal  Prorettore  . Ma  perche  il  Cardinal 
di  Traili  aueua  rimollo  il  Potcltà , c r. dotto  in  fua  mano  tutto  il  Co. 
verno,  fu  d’ vopo  eleggere  ncila  fua  morte  i Rettori,  (che  già  pri- 
ma s’  eleggemmo  in  mancanza  del  1 odeflà  ] , e aneli*  il  Giudice , fecon- 
do 1‘ antico  coftume:  il  quale  vfod’e  e ggere  i due  Rettori,  e ti  Giudi- 
ce ogni  quamolta  venga  à morir*  il  Cardinal  Protettore , fi  confcrua 
aneli’  à noflri  giorni , come  vn  immagine  deli*  antica  libertà . E que- 
lli Rettori  anch'  oggi  vfano  di  portar'  in  mano  quella  mede  lima  verga, 
coperta  di  Velluto  negro  .con  pomi  d*  argento  , che  già  prima  li  con- 
fegnaua  da  Priori  al  Potcflà  , quando  quelli  veniua  in  Velietri  a pren- 
der pofl'eflo  della  carica , in  legno  della  fua  giuriidizzione . 

Uacando  adunque  la  nollra  Chicfa  per  morte  del  Cardinal  di  Tra- 
ili , 1*  ottenne  per  ragion'  d'  ottiene  Ciò:  Pietro  Caraffa , Decano  del  Gìo-Viepro 
Sacro  Collegio  , Uomo  nato  d’alto  Lignaggio  ne!  Reame  di  Napoli,  Carafanvfi 
il  quale  prima  Arciucicouo  di  Chieti,  c poi  vno  de  Fondatori  della  t'efe.  - 
Congregazione  de'  Chierici  Teatini , largendo  da  per  tutto  il  foaue 
odore  de  Suoi  Santi  coflumi,  e della  fua  prudenza,  cd  eccellente  dot- 
trina , era  Rato  da  Paolo  III.  creato  Cardinale,  e Arciuefcouo  di 
Napoli,  dalla  qualChicfa  ralle  il  nome  di  Cardinal  Napolitano. 

S I In  tanto  ai  1 5 .di  Decembre  fu  tenuto  in  Velietri  un  Cordìglio  Ge- 

nerale, fecondo  il  modo  antico , in  cui  s’ vdirono  grani  querele  coatto 
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le  nouità  , introdotte  dal  Cardinal  di  Traili , e fi  venne  i molte  delibe- 
razioni per  abolirle;  la  Comma  delle  quali  fir  di  fupplicare  il  nuouo 
Cardinal  Protettore , clic  riftituifs’  in  Veiletri  il  Macftrato  del  Poterti 
e del  Giudice,  e 1‘  elcz/.ion  de’ Priori  allo  itile  aulico , cheniun  Udi- 
tore del  Cardinal  Protettore  potette  auocarc  à fe  alcuna  caula  in  pri- 
ma iftanza  nè  in  Veiletri , nè  in  Roma  ; che  fi  ritbrmalfero  alcuni  Sta- 
tuti à parer  de1  Deputati  da  eleggerli  dal  Configiio;  e che  il  Potcrtà , 
&;  il  Giudice  non  potettero  alterare  con  bandi , o in  altro  modo  gli 
‘Statuti , e i Priori , che  a ciò  conlentiliero, Coll'ero  priuati  del  Maellrato 
« finalmente  , che  i Beucficj , vacanti  in  Veiletri , non  fi  conferifièro  che 
a Cittadini  iui  refidenti . Sopra  quelle  , e altre  propoli 'ioni  Curouo 
mandati  dalla  Città  al  Cardinal  Caraffa  Oratori  Saltutor  Petrucci, 
Sebaftiano  Palazzi , Ludouico  Tetta  , c Siluio  CandclCe  , i quali  ot- 
tennero, che  fi  Caccile  la  nuotia  ctezzione  , ò fi  a Bolfola  de’  Priori  all’ 
vCo  antico,  cioè  per  Ioli  Cei  Meli,  eli  etlraeilero  tré  Coli  Priori  ogni 
bimcltrc  , derogando  alla  riforma  de!  Cardinal  di  Traiti . 11  nuouo 
Velcouo  oltre  auer’  mandato  in  Veiletri  Rinaldo  de’  Rinaldis , Cuo  Vi- 
cario , e poi  Candido  Cittclli  Cuo  Luogotenente  , come  quello  eh’ 
era  molto  Zelante  della  DiCciplina  Ecdcliaftica  mandò  i’  anno  Ccguen- 
tc  1554.  Lattanzio  Fofco  ila  Monte  Fiore  , Cuo  Uditore , à vili  care  la 
Città , e DioecCe  di  Veiletri , cola  che  per  lungo  tempo , non  era  Ha- 
ta da  Suoi  Predccellòri  praticata  . E nella  nitoua  citazione  de  Mat- 
urati fece  poi  olferuar  la  riforma  del  Cardinal  di  Traiti,  fecondo  la 
quale  Cu  fatta  la  Bullòla , per  due  Anni  auuenire,  e fi  eleilero  1 :o.  Con- 
figlieri  per  formar’  il  Configlio  Maggiore , fra  quali  erano  inclufi  , ol- 
tre tutti  quelli  eletti  a Maellrati  per  detto  tempo , de  quali  fi  ellraeuano 
quattro  ogni  due  Meli , altri  Nobili  Cittadini  per  compir  detto  Nu- 
mero , e 30.  di  quelli  Configlicri  forinauauo  in  ciafcun  bimcltrc  il  Coti- 
figlio  Minore  • 

Morì  poco  doppo  Giulio  III.,  e alti  9.  d’ Aprile  del  155  5.  fu  eletto 
al  Contino  Apollolato  Marcelio  II.  delia  nobil  Famiglia  Cerumi  da 
Montepulciano , il  quale  il  di  lèguente  fu  eonfegrato  Pontefice  della 
Rouiana  Chiefa  dal  Noltro  Velcouo  Cardinal  paratia.  Ma  mentre 
Marcello  daua  altillime  fperauze  del  luo  Pontificato , doppo  n.  gior- 
ni refe  l'Anima  al  Creatore,  e allora  l’ ideilo  Cardinal  Caraffa  noltro 
Vcfcouo  a i 1 3 . di  Maggio  gli  fucccile  nella  Catcdra  di  S.  Pietro  con  no- 
me di  Paolo  IV. , la  qual  uouella  giunta  in  quei  dì  111  Veiletri  fu  vdita 
con  Comma  allegrezza,  ed  accompagnata  da  punliche  dimoilrazioni 
di  giubilo.  ElctTe  anche  la  Città  Oratori  due  Priori  di  quel  tempo 
Polidoro  de  Cardini , e Gioan  Battuta  Pontianelli,cd  ancheScballiano 
Palazzi , Nicola  de  Paoli , Teohlo  Folcili , Franccfco  FiCcari,  e Salua- 
tor  Petrucci , li  quali  benignamente  accolti  dal  Pontefice  li  baciarono 
li  e alludimi  piedi,  e lo  Applicarono  a prote^ere , efauorir  la  Città 
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nella  Tua  nuoua  fortuua , come  già  prima  au.ua  fatto  nel.o  Statò 
- di  Cardinale  . 

Paolo  pochi  giorni  doppo  la  Tua  adduzione  al  li  19. dello  Redo  Cio.Bcl- 

Mefe  di  Maggio  furrogó  in  fuo  luogo  nella  Chiefa  d’  Odia  , c di  \'elle-  lato  rtofìro 
tri  Gioaanni  Bcllaio  Francefc  allora  Vefcoao  Ji  Porto , e feriue  il  Pan-  V cc, 
uinio  ( 1 ) che  fu  preterito  il  Cardinal  Babaio  a Ludouico  Borbone  Vcf- 
couo  di  PcleRriua , e a Francefco  di  Turnone  Vefeouo  Sabino  , i quali 
erano  Velcoui  Cardinali  più  anziani  di  lui , perch  e fi  non  fi  trouoro-  ’! 

no  prefend  all’  all’unzione  di  Paolo , per  la  quale  vacaua  la  noltra 
Chiefa:  volendo  Paolo,  che  non  s'auelle  per  Decano  del  sacro  Code-  'Decani 
gioii  più  Anzianode  Cardinali  Vefcoui  icmpieeinencc , ina  quello  , to  deli.Col 
eh'  in  tempo  delia  vacanza  fi  trouadè  prefenc'in  Roma  . Era  il  Bcllaio  donato  al 
nato  di  chiarimmo  Sangue  in  Francia , ementr  iu  Roma  rifedeuaco-  piu^t.r^ia- 
xne  Ambafciatorc  del  fuo  Re  ottenne  da  Paolo  Ili.  d’eller  aferitto  trà  nodeCard. 
Cardinali  Preti . licbe  Egli  la  Ciucia  di  Parigi,  e aure  Nobili '.(ime  f'tjc.  p**j£ 
Chicfe  nel  Reame  di  Francia,  eallij.  di  Giugno  di  quell  anno  15  55.  timAuma. 
Andrea  Biirzclloni  de  Paoli  Romano , prete  111  no  ne  del  CarU.nal 
Pellaio  poileifo  della  Chiefa , e del  Goucruo  di  Veneta , il  qual  pre- 
mile a Canonici  della  Catedralc , «Xt  a Priori  deua  Città , die  d nuoua 
Vcfcouo  e Protettore  auerebbe  tanto  nelle  cole  Temporali,  che  Spiri- 
tuali re'igiofainente  oileruati  1 priuuegi , Statuti,  e coufuecudin, -an- 
tiche : nè  furono  vane  quelle  promcne , perone  gl’Oratori  mandati  3 
Roma,  doppo aucr bagiat  i Santi  ri  in p.vdi ai  nuoao  sommo  Ponte- 
fice li  vohero  a rendere  1 domiti  ofScj  di  congratulazione  e d'oll'e- 
quio  a'  nuotio  Vcfcouo  , c . ro.ettorc  delia  Citta , ap.  rels’  il  quale  con 
caldiifimi  prieghi  c con  molte  ragioni  nifi. tendo  , a. fiume  fi  dcgnailé 
permettere  ( feeon io P antico  coltume  ) 1’ elczzione  del  Modella,  e 
del  Giudice  , otrennerda  lu.  vii  benigno  comcnio  , a condizione  pe- 
rò, efio  s’  accrefclle  lo  Hipcndio  a.  vuo  , e all’altro,  affinché  fi 
potcfse  aucre  nell’  Odi  ciò  di  1 odelia  vn  Gentiluomo  Romano  aoilc  , c 
degno  di  tal  Grado  , e ned'  o'fic.o  di  G udicc  vn  Dottoi  idoneo  , e 
capace . UJ.tafi  in  Velietri  la  mente  dei  Cardinale  lii  molto  lietamen- 
te , e con  prontezza  cleguita,  adeguandoli  ai  lutmo  roderti  lo  Ri- 
pendio di  30.  scudi  per  ciafeun  incit , e ai  Uiudicc  di  Scudi  dieci  al  me- 
le , otre  gì’  a iri  foliti  emolumenti , e fi  venne  poi  ali’  elezzione  di  tre 
Gentiluomini  Romani,  Carnaio  de  Runici,  Canino  Paloni,  e Cen- 
cio Frangipani , il  fecondo  uc  quali  ru  dai  Cai  dina!  Bcllaio  approua.o, 
e 1’ elezzioue  del  Giudice  fu  coneoi  demente  runeiia  al  Catdnul  Vcial- 
lo  , il  quale  come  lutino  di  Core, e Dioceianodi  Velictiiamaua  grande- 
mente la  Città,  e liuehcil  nuouo  Podcltà  , c. Giudice  vennero  all' er- 
reremo de  loro  caricai , fu  la  Città  goneriuta  da  tre  Cittadini,  cioè 

da 
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<3a  Giulio  de  Paulis,  e Francefco  Fifcarii  Rettori,  e da  Geronimo 
Bordone  Giudice  deputati  con  approuazione  dello  fteflo  Cardinal  Bel- 
Jaio  . Reftituiti  in  quello  modo  i Maeftrati  antichi  nette  cofc  ciuili , 
creò  il  Cardinal  Bel'aio  vn  nuouo  Macftrato  nelle  cofe  militari , depu- 
tando vn  Colonello , che  re  spelte  la  Milizia  di  Velletri , tanto  di  Ca- 
ualli , che  de’  Fanti , e quefto  fu  Guido  Vifconti  di  Nobiliffimo  San- 
gue , che  traeua  origine  da  i Duchi  di  Milano , il  quale  ai  9.  d'  Otto- 
bre del  i55S-venn‘ in  Velletri  all’ efercteio  di  tal  carica,  e poco  dop* 
po  deputò  fuo  Luogotenente  Teofilo  Fofco  Cittadino  molto  valorolo 
nell' armi,  e dichiarò  Canitani  della  Milizia  Urbana  Tullio  de  Fatili 
e SiMa  Lucci , che  noi  Capitano  di  SebaftianoRè  di  Portogallo  focto* 
Tunifi  , e Fezza  finì  con  molta  gloria  la  vita . -r 

Sparge. mlì  in  tanto  femi  d’  odio  , e di  difeordie  tra  Paolo  TV. , c°t 
Filippo  II.  Re' delle  Spagne  , pcraucr’il  Pontefice  tolto  lo  Stato  a Mate* 
AnronioCo'onoa  Figlio  d’  Afcanio  , e parteggiano  del  Rè , e datolo 
a Giouanni  Caraffa  fuo  Nipote  con  il  Titolo  di  Duca  di  Paliano  , alla 
qual  Terra  , porta  a Confini  dello  Stato  della  Chicfa  verfo  il  Reame 
di  Napoli , pia'  per  fito  , e per  arte  munitiflima , aucua  aggiunte  mol- 
te Fortificazioni  r e perche  in  oltre  il  Pontefice  era  in  trattati  di  Leg» 
col  Rè  di  Francia , nafceua  a Spagnoli  più  grauc  fofpctto  , quafi  , che 
Paolo  di  legna  (Te  di  ritor  loro  il  Reame  di  Napoli»  Nel  Mele  d’Oito» 
btedel  1555.il  Papa  che  teincua  qualrh’ irruzzione  da  quella  parte  , 
cominciò  a raccorre  Gente  per  non  elter  colto  fproueduto,  e per 
invertire  con  proui.io  cofiglio , che  non  auellc  a'  tempi  Tuoi  a ritto* 
varfi  la  fìmefta  tragedia  del  Saccodi  Roma,  memoria  lagrimeuole 
del  Pontificato  di  Clemente  VII. , e nello  fteflo  Mefc  d'  Ottobre  man- 
dò in  Velletri  alcune  Comi  agnie  di  Gaualli  leggieri  •.  ma  per  allo- 
ra non  teguì  cofa  alcuna  . Nell’anno  teguente  1 5 5 rf.  crcfcendo  ogni 
giorno  più  i fofoetti , teg'iitò  il  Dapa  a mandar  molte  Compagnie  di 
Caualli , e di  Fanti,  in  guifa  che  verfo  la  meta  di  Luglio  diquell'  an- 
no  erano  in  Velletri  di  Prelidio , oltre  la  Milizia  del  Pacfe  , gouernat» 
dal  Colonnello  Guido  Vifconti,  le  Compagnie  de  Caualli  di  Bonifa- 
cio Caetani , di  Camillo  Sauelli,  di  Leonardo  della  Roucrc , di  Lo- 
douico  Bafponi  del  Monteaguto  , e di  Alcfio  Lafca ri , e in  oltre  le 
Compagnie  de  Fanti  di  Loreto  , e d’  Angelo  da  Spo’eti , e del  Con- 
tino da  Perugia.  Vie-a  ancora  Fuandro  Conti  Generale  dell’Ar- 
tiglieria Pontificia,  e ai  21  di  Luglio  vi  venne  Afcanio  della  Corgnia 
Generale  della  Caualteria  con  lettere  credenziali  del  Duca  di  Paliano 
Nipote  del  Papa,  e Generate  di  Santa  Chicfa  . Il  Cardinal  Bcllajo» 
noftro  Vcfcouo , e Protettore,  come  parteggiandi  Francia,  aucuai 
gran  mano  in  querte  fpedizioni , e (crine  caldiffinie  lettere  alla  Citta  » 
perchè  fi  faesite  quanto  auerebbe  commandato  Afcanio  della  Corgn* 
in  una  delle  quali  lettele  aggiuufe  di  proprio  puguo  — Si  dette  attere 
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à fmgolarilfimo fattore  quella  cura  , e Sollecitudine  di  Sua  Santità  , e C elegf 
gjonc  d‘  un  tal  Capo  , il  quale  mi  è amiciljìmo  quanto  fratello  Carnale  : per 
tanto  lo  raccommando  con  tutto  il  cuore  . 

6 5 Ma  mentre  ACcanio  della  Corgna  era  in  Velletri  in  Comma  ripura» 
zinne  , c già  cominciaua  a metter’  mano  alle  Fortificazioni  delia  Cit» 
tà  , per  renderla  licori llima,  e incfpugnabile , ellifcido  Hate  incercette 
alcune  lettere , che  gli  fi  lcriueuano  da  Napoli  con  molti  contorti  a 
pillare  dalla  parte  del  Re  Filippo  , c con  prometta  di  carico  a lui  con- 
ile niente  , fi  rinouorono  gl'antichi  fofpetti , che  altre  volte  il  Pontefi- 
ce aueua  auuti  della  fua  fède . Perciò  il  Duca  di  Paiiano  rifoluto  d' af- 
ficurarli  della  dilui  l’crfona, mandò  Papirio  Capizucchi  Sergente  Mag- 
giore con  400.  Fanti  per  fare  arredare , e mandar  prigiou’  in  Roma 
Afcanio . Venne  il  Capizucchi  in  Velletri  ai  26.  di  Luglio  di  quell' 
anno  1556.,  ed  entrato  in  Citta  ricercò  i Priori  che  facelfer  prender 
l' armi  a tutti  i Cittadini , acciocché  potei!'”  Egli  efeguir  gl’  ordini  eh* 
aueua  dal  General  di  Santa  Chiefa . Ma  Afcanio,  Vomo  accortiflì- 
mo , fofpettanJo  quindi  di  qualche  Anidro  accidente , con  pronto 
configlio  fuggi  Ambitamente  da  Velletri  verfo  Nettuno . Qefta 
fuga  d’  Afcanio  vien’  narrata  da  Alefandr’  Andrea  nel  pruno 
ragionamento  della  Guerra  di  Campagna  dato  in  luce  da 
Girolamo  Rufcelli  e dal  Tuano,  [ 1 ) il  qual  fcriue , eh’  auendo 
Afcanio  dimodrato  gran  valore  quando  fu  dato  per  compagno  di 
guerra  ad  Antonio  Caraffa  nell’  acquido  dello  Stato  del  Conce  di  Ba- 
gno , cancellata  ogni  Anidra  opinione , che  di  lui  prima  s’  era  conce- 
puta  , meritò  che  gii  li  confidane  la  Guardia  di  Velletri,  chiamatola 
quedo  luogo  dal  Tuano  pracipuum  Oitiomt  Tontipcnt  propugnai,, Innu* . 
Aggiungono  i citati  Scrittori,  che  il  Capizucchi  fpedi  velocemente 
dietr’  Afcanio  alquanti  Cauallegieri  per  arredarlo , e eh’  vno  d’effi  lo 
ragginole  fra  via  ; ina  che  Afcanio  Uomo  valorofo  1’  abbatte  da  Ca- 
uallo,  c per  edèr  poi  ticeuuto  dentro  la  Terra  di  Nectuuo  fparfe  eoa 
grand*  artificio  vna  voce  fri  que’  Terrazzani,  ch’egli  fuggiua  dalla 
furia  de  Soldati , che  gli  s’  erano  folleuatyn  Velletri  con  manifeda  fé- 
dizione,  efcppcloro  si  ben  peiiua Jere  quella  fua  adiicilfima  fraude  , 
che  indudè  quei  di  Ncctuno  a prender  l' anni  concr’  alcuni  Caualli  leg- 
gieri , che  fino  a Nettuno  l’ infeguirono  ; indi  poi  egli  montato  in  vii* 
piccola  Barca , pafsò  a Gaeta,  e pofeia  a Napoli  agli  dipendi!  del 
Bai  di  Spagna . 

65  Nel  di  fogliente  17.  Luglio  venne  in  Velletri  Giouanni  Bernardi- 
no da  San  Seuerino  Duca  di  Somma  con  Titolo  di  Capitan  Generale , 
c Comminano  fopra  il  prefidio , ditefa,  c fortificazione  della  Citta' 
deputato  dal  Duca  di  Paiiano , Generai  di  Santa  Ciuefa  in  luogo  d’ 
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Afcanio  della  Coreana  . Egli  per  non  difturbar  i Priori  dal  loro  offi- 
cio, e accioche  potclfer  manteacre  nella  loro  rclìdenza  il  decoro  del 
Maellrato  riditele  , che  gli  lì  dalfcro-dalla  Città  tre  Aggiunti  per  il 
Gouerno  della  guerra,  i quali  follerò  continuamente  feco  per  conli- 
dcrare  , epronedere  a quanto  occorreua . Furono  a tal  carico  eletti 
tre  Nobili  Cittadini  Gio:  Luigi  Caetani,  Sulpitio  Serafio  , e Siluio 
Candelfc  , che  fu  poi  Capitano  d’  Uomini  d’ arme  nella  Marca,  oue 
congiunfe  Fabrizio  fuo  figlio  in  Matrimonio  con  Clarice  figlia  del  Con- 
te della  Stacciola  della  Nobili-fi  na  Cafa  Maurutia  . E perche  fempre 
piu  s’ ingroil'aua  il  Prefidio  in  Vcllctri  , e il  numero  de  Fanti  dou aia. 
giungere  in  breue  a tre  mila , oltre  la  gran  quantità  de  Cannili,  c in- 
ccllantemciirc  fi  lauoraua  alle  fortificazioni  della  Città,  e ad  erger 
vn  Forte  auanti  la  Porta  Romana  rilcurendone  il  publico  gran. li  (lime 
fpefe  , e i particolari  graui ‘fimi  ineommodi,  e molto  piu  qucili , a 
quali  per  le  Spiana. c fatte  intorno  la  Città  , erano  fiate  ragliate  ,c  Vi- 
gne , c diftrutte  le  delizie  Stiótirbane  , deputò  la  Città  Oratori  al  Pa- 
pa , c al  Cardinal  Proiettore  , e a!  Duca  di  Fallano  Girolamo  Gregna, 
c Alrilàudro  Ciriaco  , vno  de  Priori  tendenti,  c poi  in  luogo  d’  elfi» 
Lorenzo  Velli , allor  Potelìi  di  Vclictri , aifinche  rjpprefcntatc  tante 
grauezze  fupplicaifero , che  s’  allegeulle  il  Prelid.o , e che  la  Santità 
Sua  fi  degnafie  liberar  in  perpetuo  ia  Città  dal  pagamento , che  ogu" 
anno  donata  fare  alla  Camera  Apollo. tea  di  nule  scudi  d’oro  per  lo 
iu  .lidio  uienuaiejc  in  oltre  fu  agli  iledii  Oratori  cóiTtcllo,chc  dallcro  al 
Papa  d. Rimo  ragguaglio  di  quanto  era  legnilo  nella  fuga  d’Afcanio 
della  Corgna  ; ma  qual  efito  anello  quella  tì'cdizioiic  non  c notatone, 
libri  piihlici . 

Finalmente  fi  pafsò  da  i fofpctti  della  Guerra  a manifella  rottura  , 6 ~p 
perche  il  Duca  d’ Alba  Capitan  Generale  del  Re  di  Spaglia  , conlìde- 
raiufoche  il  Papa  fi  ferità»  vtilinenrc  elei  tempo  per  forr.ficar  Velletri-, 
e altri  Luoghi  della  Campagna  di’  aueicbbcr’  poi  rcl'a  piu  dura  la  con- 
diziorv  della  Guerra,  li  molle  al  primo  di  Settembre  di  qticll'annn- 
1 5 56.  da  Napoli , ed  enti  quello  Stato  della  Ciucia  con  vn  Lfercito 
[come  ferme  Alcfandro  Andtea]  ( 1 ) di  12. mila  Fatui,  c mil- 
le, e 5 00.  Cauaili , c con  dodici  pezzi  d'  Artiglieria  , ma  da  vita  Let- 
tera feruta  a i 24-  dello  ftclfo  Mele  da  Bonifacio  Caetani , Signore  di 
Sermonera , a Gioì  Luigi  Castani  de  Signori  della  Sculcula  in  Velletri, 
ab  >iamo  che  la  Fanteria  non  eccedala  lei  in  fette  mila  Soldati  tra  Spa- 
gnoli , c Calabrcli  , e che  il  rimanente  era  Gente  collettizia  , c coni- 
li,andata  • Il  Duca  d'  Alua , doppo  aucr  con  quell’  Elcrcito  occupati 
molti  luoghi,  ciucio  Anagnipcr  allcdto  andò  a Valtnontonc , ouc 
conlultaiìa  qual  impuiadouelìc  fare , cioè  quella  di  Velletri,  o pur  1* 

altra. 

[tj  RjJ.’Cffl.  primo  della  Guerra  di  Carr.p. 
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altra  di  Tiuoli , e lafció  la  co  fi  indecifa  finche  vedeffe  qual’  elico  alie- 
rebbe l’abboccamento,  ch'era  rimafto  di  fare  col  Cardinal  Caraffa  ( eh* 
allor  maneggimi  le  cofe  dello  Stato  Ecclefiaftico  ] nella  Badia  di 
Grottafèrrata  a Ma  andato  il  Duca  con  buona  Guardia  nel  giorno 
prefiflb  alla  Badia,  il  Cardinal  non  compirne,  e perche  gl'  Uomini 
fon  Tempre  pronti  a giudizi  finiftri , molto  quindi  s’  accrebbero  i fof- 
petti  contro  diluii  e gl* altri  Miniflri  Pontifici , mi  la  pili  vera  cagio- 
ne di  ciò  fu  (innata  .che  il  Cardinal  auelfe  tenuta  quella  pratica  per 
potere,  mentre dunuano  i maneggi  della  pace  , introdurr’  Li  Roma 
1000.  Guafconi  eh’  aueua  fatti  venir  di  Francia,  ediCoriica,  e min» 
dar*  in  Velletri  ogni  forte  di  munizioni , come  l’ vno , e 1*  altro  di- 
fegno  efegui . 

«8  _ Intanto  il  Duca  di  Somma  intefa  la  rottura  della  Guerra  aueua 

* difpofti  dodeci  corpi  di  Guardie  nelle  Mura  della  Citta , ed  eden  do  ve- 
nuto in  Velletri  a i ai.  di  Settembre  Adriano  Baglioni  , come  aggiun- 
to al  Duca  di  Somma , e con  facoltà  eh'  in  affenza  del  Duca  auedè  in 
Velletri  il  fupremo  comando  , partì  a i 18.  dello  Redo  mele  il  Duca  da 
Velletri , il  quale  lodisfattiflìmo  della  prontezza  eh’  aueua  trouata  ne* 
Cittadini  ia  tante  dimoilrazioni  di  rera  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede , 
promife  prima  di  partire , di  chiedere  al  Papa  molte  grazie  a fauore 
della  Citti  per  rilloro  de  danni , e premio  della  lor  fede  , e principal- 
mente , che  i Cittadini  di  Velletri  aueffer  a godere  tutti  i beneficj , 
ed  efenzioni , che  godeuano  i proprj  Cittadini  Romani , e che  fodero 
come  tali  riputati  dentro  , e fuori  di  Roma , e per  tutto  Io  Stato  Ec- 
cledailico,  e rimanendo  all*  auuenirclioeri,  e immuni  dalla  Tadadd 
Suffidio  Triennale , e dall  a Gabella  del  quatrino  a libra  della  Carne , 

, importa  da  Giulio  III. 

C9  Mentre  il  Duca  d’AIuaera,  [ comedifopra  dicemmo  ) a Vai- 
montone  , la  Terra  di  Nettuno  fece  motiuo  contro  le  Genti  Papali , 
chiamando  il  nome  di  Marc’  Antonio  Colonna , gii  prima  Signore  di 
quel  Luogo  ; la  qual  cofa  intefa  dal  Duca  d’  Alua , vi  fpedl  con  fom- 
ma  edemi  0 Capitan  Moretto  Calabrefe  con  300.  Soldati , che  nulla- 
dimeno  giunfero  tardi , e per  differenze  inforte  con  i Terrazzani , furo- 
no ccftretti  ad  alloggiare  nel  Borgo.  Sopravennero  nell’  ifterta  notte 
Genti , eh’  vfeite  da  Velletri  andauano  per  ricuperar  quella  Terra , e 
tremati  i Nimid  nel  Borgo  gli  diedero  addort'o  con  grand'Anna  furia  , 
mi  quelli  foftenuto  valorofamente  quell’ impeto  furono  nella  mezza 
none  riceouti  dentro  la  Terra  ,fcnza  eh’  i noftri  poteffero  far  frutto  al- 
ca.?0, Quello finiftro  accidente  accadde  principalmente  {come  do- 
lendoci aC!  fatto  fcriflè  Bonifacio  Caetani  da  Sermoneta  ai  25. di  Set- 
tembre a Gio:  lL'ÌZ'1  Caetani  in  Velletri  ) perche  il  Duca  di  Somma 
non  cl’aueua  mandato  Gci??f  daprefidiare  Cirterna , Terra  delio  Refi» 
BouiUcio  , il  quale  uoa  s*  era  auanzato  à richieda  perchè  gli  pare- 

lil  ' y* 
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vi  di  non  veder’  il  Duca  molto  difpoito  alle  cole  Tue  , e giudicaua  che, 
le  in  C il  tenia  li  folle  trouato  vn  (ufficiente  Prelidio , non  auerebbero  i 
Mimici  arduo  di  tentar  Nettuno . 

Doppo  riufeito  uauo  d maneggio  dell' accordo  fra  il  Cardinal  7® 
Caralfa  , e il  Ducad"  Aiua,  quelli  nloluc  di  far'  1’  imprefa  di  Tiuoli 
laiciando  per  allora  quella  di  Velletri  — perciocbc  [ come  li  legge  nel 
citato  ragionamcnco)/apf.i  per  certa  Spia  che  v'  era  dentro  buona  quantità 
di  Gente  , e il  "Popolo  bcllrcofo  , e affezionato  alla  parte  Guelfa  — cioè'  all* 
obcdiciua  del  Pontefice  , e in  tatù  — Adrian  Bagliori  [ come  lcriue 
il  Mamhrino  ( i ] ) Capo  del  Prcfidri  di  1/ elicti  i , s era  dentro  cosi 
ben  fortificato  clic  poco  {Umana  i Tremici  , che  minacciavano  d andargli  à 
porre  l'  aficd’o , avendo  n.  in)egnc  di  bella  Gente  Italiana  , e avendo  il  Po- 
polo fidato,  del  quale  patena  benflar  fi  e uro  , coltre  l’ ejj'er  buon  Ecclcfia- 
flico , e fedele  à Santa  Cbicfa  , non  era  molto  amico  à Colonmfi  d fc  acanti 
dal  Papa  — Voltolfi  adunque  il  Duca  u Ama  a T.uoii , c mono  facil- 
mente 1*  ottenne , perche'  i Papali  Conotccndo  non  poterli  difendere  1* 
alienano  lafciato  fenza  Prelidio  . Indi  li  molle  coll-  Eicrcito  per  .an- 
dare aH’imprefa d’  Oliia,  e alloggiò  m un  Laghetto  lotto  Albano, 
ouc  (lette  in  gran  fofpetto,  che  da  Roma,  da  Velletri,  c da  Sermone- 
ta  vfeifler’  gl’  Ecde/iaftici  a dare  all’  arme  ai  luo  Campo , mi  non  ic- 
guendo  mouiincnto alcuno , andò  all’ A Mèdio  d’Oltia,  cl’clpugnò: 
Laonde  vedendo  il  Papa  che  le  cole  della  Guerra  andauano  di  giorno 
in  giorno  peggiorando  , contienile  per  mezzo  del  Cardinal  Caralfa 
col  Duca  d’  Alua  d’  vna  Tregua  di  40.  giorni  durante  la  quale , potel- 
fe  darli  luogo  à Configli , e trattati  di  Pace. 

Prima  della  Tregua  i Nunici , clic  già  erano  proffiini  al  Tcrrito-y  1 
rio  di  Velletri  infcllauano  con  Rapine  1 Moluii  da  Grano  della  Citta  ; 
laonde  Andrian  Raglione  vi  nuimò  vn  corpo  di  guardia  compollo  di 
50.  Fanti  del  Prilidio,  c di  20.  de  a Milizia  Vrbana,  c perdi'  era  il  tem- 
po delle  Sementi , affinché  potè  fiero  farli  con  iicurczza , ordinò  che  li 
fcniinaiìe  il  Territorio  ordinatamente  quarto  per  quarto  colla  Scorta 
de  Soldati  a Cauallo  , enei  quarto  ouc  aueua  a fpargcrli  il  lèine  , li 
collocane  un  Corpo  di  Fantaria  , acciocché'  venendo  1 Nemici  ad  al- 
faltar'  le  lcortc  poteller’  combatter,  c folkncr  gl’ Agricoltori  ; col  qual 
prouido  coliglio  non  s’ interruppe  in  quell  A «io  a cultura  della  cam- 
pagna , e fi  prouidde  all’  annona  per  1 Anno  futuro . 

Ma  perche  la  Guerra  è vna  Uoragine , che  aiiorbifce  gì’  Erarj  dc’7  \ 
gran  Principi  , non  clic  quelli  delle  Citta  e de'  Popoli , le  lpele  conti- 
nue per  le  Fortificazioni , per  il  Soldo  degl’  Olii  cali , e della  Milizia 
Vrbana  , eh’  era  Rata  tutta  a lpele  della  Citta  proutila  di  noue  armi , 
per  gl'  ntenfili  de  Soldati  del  Prcfidio , che  al'cendeuano  a 3000.  Fanti 

oltre 

/ 

[ l ) il amb.  I\os.  Comp.  dell  Ijl.  del  fifig.  di  Kap-  par.  a.  lib-  4. 
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oltre  alcune  Co.11  >agnie  ile  Causili , e per  Calere  n •nizioni  della  ' ìter- 
ra  aueauo  talmente  dando  1'  Erario  Pnblico , che  per  foftencr’  più  ol- 
tre lì  graui  diipendj,  li  pensò  a nfparmiare  ogn’aìtra  In  e fa  non  ne- 
cellaria  • Quindi  penfarouo  i Cittadini  à fgrauai  li  del  Pot-’ftd,Bargel- 
lo , ed  Efcctitori  , e ne  lìipphcorono  il  Cardinal  Bellaio  Protettore  , il 
quale  a ciò  voiontieri.condei’cd'e  , richiamando  Loruizo  Velli  Gentil- 
vomo  Romano,  eh*  allora  era  i'otefta  in  Velletri  : ma  perche'  (come 
fcriilc  l’ ideilo  Cardinale  a i Priori  il  di  2 6.  Noueinbre  di  quell*  Anno 
1 5 5Ò  j non  era  conuentcntc  che  la  Citta  rimanclle  fenza  qualcuno,  che 
amminidraflc  a Ciradini  lagiultizia,  vi  manuò  Francefco  ab  Ange- 
lo Padovano  fuo  Vditorc  , acciocché  rendcile  à tutti  ragione  , coni* 
appunto  s*  egli  folle  il  Podeftd . 

7 5:  Agl’  1 1.  di  Decemore  dell’  idefs’  anno  ritornò  in  Velletri  il  Duca 

^ dì  Somma,  accompagnato  da  50.  Soldati  della  Guardia  del  Papa,  e 
dai  Pagatori  di  guerra , e nè  patti  Adriano  Baglioni,  c perch*  allora 
duraua  la  Tregua  tra  il  Papa  , e 1 Spagnoli , a Città  mandò  Oratori  d 
Sua  Beatitudine  fuppiicaiidola  a dar  ordine  che  Velletri  auanti  il  fin* 
della  Tregua  folle  proutllo  di  Vcttouaghe , acciò  lì  potefs*  attendere 
ad  vna  valida  ditela  in  fentigio  della  Santa  Sede,  com’era  vntuerfal* 
die  fide  rio  de  Cittadini , e anche  perchè  li  degnalfe  di  non  rimandare 
in  Velletri  Adriano  Baglioni,  il  Coiremo  del  quale  era  poco  grato  , e 
all’incontro  quello  del  Duca  di  Som  ma  era  accetti  (fimo  , perch  Egli 
procederla  più  temperatamente  , e tempre  coi  parere  de  più  Saujc  No- 
bili Cittadin. . Il  Papa  accolli;  molto  benignamente  gl*  Oratori , e 
gl’  alfìcurò  dell’  vna  , e deli’  altra  grazia  che  dimandauano  : e in  fatti 
mandò  poi  Francefilo  Villa  in  luogo  d’  Adriano  Baglioni  in  Velletri , 
ouc  uuliadimeno  riledeua  come  Capitan  Generale  il  Duca  di  Som- 
ma . 

7J.  L*  anno  intono  1557-  elTendo  fpirata  la  Tregua  di  40.  giorni. 
Tenta  che  le  nc  ìaccogiiels’  il  frutto  della  pace , cominciò  coli’  opera- 
zioni della  guerra,  perche elfendo  vlciti  da  Rocca  di  Papa  , (,  che  an- 
cor rimancua  sua  dinozionc  delia  Cafa  Colonna  ] cento  Fanti mair- 
datiui  da  Pompeo  Colonna  Luogotenente  del  Duca  di  Popoli , [ il 
quale  doppoia  partenza  del  Duca  d’ Alua  aiimiimftraua  le  cole  del- 
la guerra,  ) coriero  a predare  iBcftiami  nel  Territorio  di  Velletri,  la 
qual  cofa  vditali  in  Città,  il  Duca  di  Somma  ai  19.  di  Gennaio  colli- 
mando il  Capitan  Teolìio  Folco  , Luogotenente  della  Milizia  Urba- 
na,: accioche  folte  accorfo  con  i liioi , non  folamcnte  per  ricuperar  la 
predd'»  n,i  anche  per  tentare  d’ottener  quella  Terra,  oues’ arietta 
qualche  ìptcìllgcnza  fecrc.cz  - -Ufci  adunque  tacitamente  di  notte , e 
Icnz’  Infegnail  aeì.'°  Capitano  con  500.  Fanti , e giunti  al  luogo,  ove 
erano  a pafco'are  i Bcftiaini  a predati , li  ritolfero-,  e non  vedendo 
far  aiauimounnento  da  quei  ut  dentro,  coutenti  d'  aucr  ricuperata  la. 
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preda,  ina  anche  per  tentare  d’ottener  quella  Terra,ou  e s’aueua  qualch' 
intelligenza  lecreta . Vfcì  adunque  tacitamente  di  norte.e  fenz’Infcgn» 
il  detto  Capitano  có  500.  Fanti, e giunti  al  luogo, oue  eranoapafcolare 
i fieftiami  già  predati  li  ritolfero , e non  vedendo  far  alcun  mouimento 
da  quei  di  dentro  e contento  d’auer  recuperata  la  preda  , fe  ne  ritorna- 
nano  verfo  la  Città;  ma  i Nimici  ch'aueuano  feoperta  l'intelligenza,  che 
v'  eradi  dentro , e puniti  gl’  Autori , preparorono  vn  imbofeata  in  vn 
palio  tiretto,  ou'  i noftri  nell’  and  ar  verfo  Rocca  di  Papa  non  auean  la- 
rdata guardia  alcuna.Giunti  adunque  i noftri  colla  preda  al  palio  tiret- 
to,e colti  in  mezzo  da  Nimici , furono  polii  in  difordiue  , e oltre  alcuni 
vccilì,  nc  rimafero  quali  70.  prigioni,  e trà  quelli  il  Capitan  TeofiI® 
Folco , il  quale  codotto  in  Rocca  di  Papa,eilendo  Rato  ferito  a morte 
nella  Zuffa  , nella  quale  molto  valorofamentc  combattè,  iui  doppo po- 
chi giorni  morì;  la  dicui  memoria  fu  poi  nel  publico  configlio  molto  lo- 
data , c per  rimunerazione  de  grati  ieruiz j da  luipreftati  alla  Patria,  fu 
con  folcirne  decreto  rimeifo,  e donato  a figliuoli  fuoi,  e a SartorioFofco 
fuo  Fratello, tutto  ciò.chcdoueuano  al  Comune  della  Città.  Quello  lini- 
tir’  accidente  accefc  maggiormente  gl’  animi  de  Cittadini  all’  cfpugna^ 
zionc  di  Rocca  di  Papa,  alla  qual  Terra  dieder  lunga , e continua  molc- 
flia,  finche  per  penuria  de  viueri,  c per  mancanza  di  foccorfo,  fu  co- 
ltre tta  di  renderli  ai  Noftri . 

Partì  poi  da  Velletri  il  Duca  di  Somma , e anche  Francefco  V1I-7  a 
la , e ai  14-  d’  Aprile  venn*  in  fuo  luogo  per  capo  del  Prelidio  Vicino'  ■ 
Oriini,  e perche  quei  di  Monce  Fortino  gli  fecer  intendere,  eh’ e Hi 
non  poteuano durar  piu  lungo  tempo  fuor  dell’obbedienza  della  Sedo 
Apoftolica , e che  fe  mandaua  Genti  gl’  aucrebbero  data  la  Terra  ; 
Egli  non  fofpcttando  di  fraude  alcuna,  vi  mandò  la  fua  propria  Com- 
pagnia di  Caualli , i quali  frà  via  in  vn  imbofeata  , eh’  auean  fatta  i 
Terrazzani , furono  tuttri  fualigiati , c quali  niuno  fe  ne  fatuo . La 
qual  cofa  commoffe  a giuda  indignazione  contro  di  loro  l’ animo  del 
Pontefice,  che  fate*  vfclr  di  Roma  Giulio  Or  fini  con  fufficicnt’  Eferci- 
to , e con  fette  peni  di  Cannoni , lo  mandò  a dirittura  fopra  quella 
Terra , la  qual  fu  prefa , e Taccheggiata , e inficine  colla  Rocca  ( an- 
dandoui  da  Velletri  molti  Guadato»  ] fpianata , ed  arfa  ; e in  oltre 
Difiderio  Guidone  Commiliàrio  del  Papa , fece  bandir  in  Velletri , 
che  tutti  gl’  Uomini  di  Montefortino  per  la  notoria  Ribellione  , erano 
incorfi  nella  pena  dell’  vltimo  fupplicio , c nella  confifcazione  de  loro 
Beni , e che  perciò  fi  potelfcro  impunemente  vccidere  . 

Erafi  in  tanto  molto  alleggerito  il  Prefidio  in  Velletri  , e per  qualytf 
che  "tempo , di  »o.  e piu  Compagnie  de  Soldati  prefidiarj , che  prima 
ri  dimorauano , non  ve  ne  rimafero  che  quattro  s ma  nel  niefe  di  Lu- 
glio molto  rinforzò , vencndoui  Pietro  di  Capua  con  fette  Stendardi  di 
caualli  ; e perch’  i Nimici  auean  con  ftraragemma  militare  ottenuta 
Rocca  Maffimi  nella  Diocefi , e nelle  vicinanze  di  Velletri , e pollo  1* 

A Medio  * Segai , Vicino  Orlino , il  quale  prudentemente  ecmeua , ciy 
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quando  s' impadroniifero  di  Segni  farebber  indi  venati  ad  affcdiarVel-  Stetti  ptcfa 
letti  faceua  con  gran  calore  attendere  a perfeziionar  le  Portili cazioni,  da  Sparuti. 
0 crebb’  il  fofpetto  quando  ai  14.  d’  Agofto  s’iutefe,  ch'i  Nimici  s'  1 * ' 
•rano  la  fera  inaliti  impadroniti  di  Segni  j per  la  qual  cofa  fu  rinfor- 
zato il  Prefidio  in  Velletri  con  altre  due  Compagnie  di  Caualli  fotto  la  Difcordie 
condotta  di  Matteo  Stendardi,  e di  Leonardo  della  Rouere.  Aiti-  traCit.eSol. 

mori  ertemi  a’  aggiungeuano  le  difcordie  interne  tra  Cittadini , e Sol-  delTrck  in 
dati  preludiar; , i quali  poco  oircruanti  della  difciplina  militare  s’ab-  yd.  * * 
bufauaa'  d’ ogni  licenza,  ne  l' Orlino  pareua , che  premell'e  quanto  fi 
conueniuaa  contenerli  nel  douere,  e a conferuar  fri  Cittadini,  c 
Soldati  la  concordia  , e 1‘  vaione  : laonde  la  Citta , piu  per  l’ interna 
difeordia , che  per  le  forze  de  Nimici , tutto  che  per  natura , e per  ar- 
te muniti Ifima  , e ripiena  di  vatidiifimo  prefidio , e d'abbondanti  pro- 
vilìoni , era  in  pericolo  di  perderli . Per  preueoire  adunque  ogni  fi- 
ailtro  accidente , mandò  Oratori  a Roma  Ciò;  Luigi  Cactani , e Mar-  mi», 
co  P aliati  al  Cardinal  Caraffa , c al  Cardini  Bellaio  Protettore , i Mattel  in 
quali  perualendofi  dell'  opera  di  Gio.  Lattili*  Martelli  Cittadino  di  fattore  pref. 
"Velletri , eh'  era  allora  in  Roma  in  gran  tauore  pref*'  il  Duca  di  Palia-  fo  il  cene 
*0  General  di  Santa  Chielà,  fecero  fede  dello  fiato  pericolofo  delle  dit.Ciiefs 

cofe , e della  neceifiti,  che  v’ era  di  mandare  altroCapo,  che  goucr- 

aafs"  il  Prefidio  di  Velletri , fotto  cui  i Cittadini  aueflèro  maggior  ani- 
mo di fparger il  (angue  per  ditefa  della  Patria,  e della  Santa  Sede. 

Riportarono  gl’  Oratori  dal  Cardinal  Caraità  benigne  intenzioni  ia 
quella,  e nei!"  altr'  occorrenze  della  C.ttà  ; ina  m tanto  crefceuano  ia 
Velletri  i dillurbi  tri  Cittadini , e Soldati , aucudo  quelli  vccifo  Mar- 
aio  Cantelli , e perche  in  oltre  1'  Orlino  pronunciò  qualch'  ingiuria 
contr*  i Cittadini , pole  il  Popolo  in  pericolo  di  mouimento  : ma  per- 
«alfe  la  prudeiua  del  Maefirato , e il  aeio  della  (alme  publica  per  impe- 
dire ogni  difendine  . 

f?  Maneggiatali  intanto  tra  il  Papa , « il  Ré  Filippo  la  pace , e fe  Batterti* 

* n'  accrebbe  la  lperauza  particolarmente  doppo  eh'  i Francefi , quali  di  x ointi 

in  quefta  Guerra  erano  coiitcdcrati  col  Pontefice  furono  da  Spagnuoli  ‘ ^ ? 

disfatti  invita  memor  bil  giornata  a San  Clumtino,  in  cui  rimafe  pri- 
gione vita  gran  parte  della  Noofi.à  di  Francia . Le  prime  nouelle  di 
quelli  trattati  di  pace , cn'  erano  gii  per  concluderli , $'  ebbero  in 
Velletri  il  di  i).  di  Settembre  , viiite  con  tanta  allegrezza  da  Cittadi-  Tace  tr 
iti,  che  chi  ite  fu  filatore,  ne  venne  dal  Publico  largamente  donato . 7 .T,  , 
JUinale  poi  la  pace  conchiula  a condizione , eh*  fi  Re  Filippo  preilafs  * pitie  1 1 rP 
a Paolo  fi  domito  olleqiuo,  e quello  lo  nceuds’  in  grazia,  e come  di  Se*™* 
Padre  comntune , non  tallonile  piu  la  parte  Fraucefe , che  la  Spagnuo-  F * 

la  j che  follerò  alloluti , e reintegrati  tutti  quelli , eh'  erano  fiati  in- 
uolti  nella  guerra  ; che  li  reilituiflèro  alla  Sede  Apoftolica  tutti  i 
Luoghi  tolti,  e che  Paliano  riinanef** in lequeftro  con  ficuro prefidio, 
da  manteuerfi  a fpele  dei  Papa , e del  Re1 . Publicata  la  pace  crebbe 
1 allegre  zia  della  Città  nei  veder  partire  Vicino  Or  tini  ( e tutto  i] 
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numcrofo  prcfidiq  de  Soldati , clie  molto  altcraua  la  quiet’  interna  de 
Cittadini,  i quali  preferuati  da  ogni. ruina  in  tanta  calam.tà  aeila 
Piouincia  , ouc  qnaft  tutti  gl’ altri  Luoghi  fperiinentarono  o il  Fer- 
ro de  Nunici,  o la  giuda  vendetta  del  Pontefice  , non  lolo  approuo- 
rono , che  fi  rifabricallè  a publiche  fpeie  nella  Piazza  volgarmente 
detta  del  Cardinale  , lo  Spedale  diSan  Giouanui , eh’  era  fiato  diftrut- 
to  nelle  fortificazioni  fatte  intorno  alla  Città;  ma  anche  vollero  , clic 
fi  fomuiiniftrafi'e  dal  publico  Erario  la  Dote  a molte  pouere  Fanciulle  , 
per  render  grazie  a D o de  benefìci  ritenuti . 

Venne  poi  agl'  1 1,  di  Nouembre  in  Vclletri  il  Cardinal  Sellaio  g 
Vefcou» , e Protettore  , riceuuto  con  gran  lignificazione  d’  onore , il  - 
quale  fu  molto  caldani  tute  pregato,  che  volcfie  all’ auuenire  conte-- 
rire  a Cittadini  i Canonicati , e g altri  Generici  Eccleiiaftici,  si  per 
non  defraudare  l'intenzione  de  Fondatori,  sì  anche  per  dare  a Cit- 
tadini quello  i conforto  , e Ili  no.o  d’attendere  agli  lindi  delle, 
lettere . 

Doppo  che  il  Pont.fice  ebbe  (labilità  la  pace  tra  la  Santa  Sede  , c-j p, 
il  Re  Filippo,  fi  diede  a procurar  la  pace  tra  Errico  Rè  di.  Francia  , e 

10  lidio  Filippo  Rè  delle  Spagne  , al  qual  fine  mandò  fuo  Legato  di  là 
dai!’ Alpi  il  proprio  Mipote  Cardinal  Cario  Caraffa  , in- cui , tornato- 
poi  in  Ro.na,  fi  vidde  quel  grand’  eleni  pio  delle  viciflìtudini  Umane 
perch’  il  Papa  sdegnato  vers’  il  Cardinale  , c verfo  il  Duca  di  Padano 
Puoi  Nipoti,  coutr’il  Gouerno  de  quali  gl’ ciano  giunte  grauillìme 
querele , li  difcacciò  prima  dal  fuo  Palazzo , e poi  di  Roma , afl'e- 
gnand’  al  Cardinale  per  luogo  d’ E fi!  io  C.iuitalauinia . La  Città  di 
Vclletri,  eh’ aucua  fempre  trouato  nel  Cardinale  animo  benigno,  e 
propenfo  alle  cofe  fue  , voli’  anche  nell'  auucrfa  fortuna  dargli  legno  d’ 
olfequiofa  gratitudine , eai  zi. di  Gennaio  de!  15  59.  aueiui'  fatelo  e fi- 
fe r venuto  li  Cardinale  a Ciuitalauinia , mandò  vno  de  Priori , c Gio. 
Battifia  l’anoti  inlieme  coi  Luogotenente  , che  il  Cardinal  Sellaio  rene- 
lla in  Vclletri , a condolerli  col  Cardinal  Caralfadcll'  indignazione  del 
Sommo  Politeli  e , ad  offerirgli  (a  Città  , e a profanargli  molti  doni 

11  oual  officio  fate  in  tempo,  quando  gl’Amici,  celienti  piu  obligati 
Cogliono  cambi arfi  colla  fortuna , piacque fomniamente  al  Cardinale,, 
chi  molto  lodò  1’  animo  grato  de  CllZ'S:?:  ] ma  non  ebbe  poi_  campo, 
di  dimoftrarne  coll’ opere  il  ricoiiofcinicnto , perche  rimale  in 

fino  alla  morte  di  Paolo  fuo  Zio , tilcruato  a maggior  feiagura , e a tra- 
gico fine  nel  Pontificato  di  l-io  IV.  lucceffore  di  Paolo  - 

Nella  quarelima  dell’anno  1559-  tornò  in  Vclletri  il  Cardinal  Bel-q^ 
laio  » e trà  l’altr  opere  nel  iuo  1 alìoral  officio , alle  quali  con  molta0 
pietà  &'  applicò  , ebbe  principalmente  a cuore  di  fuellcre  le  priuate  ni- 
micizie  , e di  procurar  frà  Cittadini  la  riconciliazione , c la  pace , 
ittila  qual  cola  S£  affittito  Giacomo  Lauerdmo  iuo  Uditore , che 

aucua 
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aueuafeco  condotto  in  Velletri , in  quel  tempo  cominciò  la  iodcuol’ 
vfanza  , che  fino  a giorni  noftri,  non  fol’ in  Yelktri,  mà  aneli’ in 
molte  Citta'  d’ Italia  fi  ritiene,  che i Macerati  de  Luoghi  eleggano 
nella  Quarefima  i Pacieri , i quali  in  quei  Santi  giorni , procurino  di 
pacificare  i Cittadini , fé  fri  elfi  folle  nata  dil'cordia  , c niniicizia  : ef- 
fendo  fiati  appunto  nella  Quarefima  di  quell’  anno  eletti  la  prima  vol- 
ta da  Priori  in  Velietri . ' 

8 1 Era  allora  Colonnello  della  Milizia  Vrhana  filandro  Conti  de- 
putatoci Cardinal  Protettore , e godeua  anch’  il  grado  di  Generale 
dell'  Artigliarla  Pontificia  , il  quale , con  ordine  del  General  di  S.  Chic- 
fa  , fi  fece  confegnare  tutta  l’Artigliaria  che  fi  ttouaua  in  Vcl  etri , e la 
mandò  in  Roma  : e perche  a Perfonaggio  di  si  alta  Sfera  più  ampio  Go- 
uerno  nnlirarc  fi  conucniua  c in  oltre  nufciua  grauc  alla  Cuti  cfau- 
fta  per  tante  fpefe  di  pagar  tutto  lo  ftinendio  ailcgnato  a quefia  carica 
mandò  in  Roma  Rocco  Carboni  e Marco  Paifari  Oratori  al  Pontefi- 
ce , e a Gian  Antonio  Orlino  di  Grauina  , allora  Generale  di  S.  Chiefa 
per  impetrar  fopra  di  ciò  qualche  proueuinicnto , ed  ottennero , che 
lo  dello  Euandro  Conti  folle  dichiarato  Colonnello  della  Milizia  di  tut- 
ta la  Prouincia , con  obligo  però  di  far  la  fua  relìdenza  in  Velletri , e 
che  lo  ftipcnJio  douutogli  fi  ripartine  fra  tutte  le  Communità  della 
Prouincia  foggetta  . 

Si  In  tanto  s’attendeua  nella  Catedral  di  Velletri  ad  aggiunger*  agl* 
antichi  Sedili  del  Coro,  ( che  fono  di  marmo  J altri  inumidì  belliffi- 
mc  Tauole  di  Noce  marauigliolàincnte  intagliate , alla  qual’  opera 
era  fiato  condotto  da  S.  Gallo  Luca  Benciuenni , eccellente  Macltro 
in  quell’  arte  facendoli  la  fpefa,  clic  fu  mono  conliderabile , colle 
rendite  della  Sacriltia , e contribueudoui  anche  1'  Erano  Puolico  della 
Città . 

2 3 Venne  poli  morte  nel  di  1 5 d’Agofto  dello  fteflò  anno  1 5 5 p.Paò- 
Io  IV  . già  pieno  di  ineriti , edi  giorni.  Pontefice  d’  eterna  in.  moria 
per  lo  Zelo , che  dimofirò  in  pene  imitar’  gl’  Listici , in  riformar’  1 co- 
fiumi  del  Clero  , chi  riprimcr’  i Pacinoroli  : quantunque  il  Suo  Ponti- 
ficato per  la  Guerra  di  Campagna,  e per  le  molte  grauezze  , che  gli 
conucnne  imporre  a i Sudditi  delia  Ciucia,  a fine  di  fupplir’  all’  immen- 
fe  fpefe  di  detta  Guerra , non  abbia  fuggita  ogni  cenlura . Egli  fu  che 
non  foto  confermò  il  Priuilcgio  di  Pao.o  III.  circa  la  cognizion  delle 
caule  in  prima , e feconda  ifianza  in  Velletri  ma  colicene  an.he  a 110- 
ftri  Vcfeoui  la  cognizion  de. le  caule  di  Vcllctr.  in  terza  ilianza  .11  Ro- 
ma come  lì  raccoglie  del  Brcue  di  S.  Pio  V.  che  noi  a fuo  luogo  rc"i- 
fircrcmo . Succede  a Paolo,  doppo  un  lungo  Conciane  di  quattio 
Mefi  , il  Cardinal  Angelo  de  Medici  Milanefc  , eletto  a i 16.  a.  Dceem- 
bre  col  nome  di  PioIV.,  e poco  doppoai  lò.di  1-ebram  dei  1560. 
pioti  in  Roma  il  Cardinal  Bciiaio  noltro  Vefcouo,  c Protettore;  me- 
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ritamen  te  chiamato  Principe  de’  Letterati  dei  fuo  tempo , come  Vomé 
ornato  di  (ingoiar*  erudizione  , e di  Comma  eloquenza  , e grati  filmo 
alle  Mufe  ; ieggonfi  di  Lui  molte  Orazioni , e ver/i  diuulgari  colle 
Stampe , e grandemente  lodati  dagl’Oratori.e  da  Poeti . Il  fuo  Ca» 
dauere  trouò  la  Sepoltura  nella  Chiefa  della  Santifiima  Triniti  de! Mon- 
te Pincio . _ 

Fu  allora  trasferito  dalla  Chiefa  di  Sabina  a quella  diVefletri  il"^ 
Cardinal  Francefcodi  Turnone,  e dichiarato  Decano  del  Sagro  Col- 
legio , qual  egli  era  anche  prima  per  ragion  d’  anzianità  , nu  non  di 
Titolo , perche  ( còme  di  fopra  dicemmo  ) cflendofi  trottato  lonta- 
no da  Roma  in  tempo  dell'  all'unzione  di  Paolo  IV.  gl’  era  fiato  prefe- 
rito il  Cardinal  Bellaio  . Nacqu’  egli  in  Francia  di  sì  chiaro  Sangue  « 
eh’  era  per  affinità  congiunto  alla  Cafa  Reale , c aueud’  abbracciata 
l’Ifiitutode  Canonici  Regolari  di  Sant’  Antonio  di  Vienila,  dclquat 
Ordine  fu  anch'Abbate  Generale,  meritò  d’efier  indi  tratto  al  Goucrno 
delle  piu  cofpicue  Chicle  della  Francia,  ed  eflendolì  molto  affaticato  pcC 
la  liberazione  di  Francefco  I. , quando  quelli  come  prigione  di  guer- 
ra era  in  potere  di  Carlo  V. , fu  poi  ad  ifianza  del  Re  Francefco  prò* 
tnofib  da  Paolo  II!.  al  Cardinalato  . Ma  la  Chiefa  di  Vclletri  non  co- 
nobbe, che  per  nome,  e per  fama  si  gran  Pallore:  conciolìacofachc 
auend’  egli  ai  13.  di  Marzo  di  quell’  anno  1560.  ottenuto  il  Vcfcouato, 
gli  conuenne  ( raccomandata  la  cura  di  Velletri  nel  tempo  della  fu* 
all'enza  al  Cardinal  Gian  Antonio  Sorbclloni  ] ripaflar  quanto  prima 
in  Francia  per  affiller  colla  fua  autorità  , e zelo  alla  caufa  della  Refi- 
gion’Cattolica  , che  in  quel  Regno  era  con  graiulifflmo  pericolo  cir- 
conucnuta  dall’ arti , e dall’  Inlidie  della  nafccnte  Lrelia  . Qtunt’  egli 
iui  s’  affaticane  per  reprimere  gli  sforzi  degl’  Eretici , e per  toftener  il 
Partito  Cattolico  non  accade  riferir  in  quello  luogo  , ellendonc  fatta 
piena  menzione  da  tutti  gli  Scrittori  della  fua  Vita , da  alcuni  de  quali 
vien  meritamente  chiamato  /{alleni  Herttuorum  . Ma  con  graue  dan- 
no di  quel  Reame , indi  a poco  il  dì  zs.d’Aprile  i5<$z.chius’  in  Fran- 
cia i fuoi  giorni , attendo  nella  Terra  di  Turnone  Patrimonio  della  fua 
Cafa , prclfo  il  Rodano  fondata  vn  Accademia , e Collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  affinché  fermile  contro  gl’ Eretici  d’argine,  c d* 
antemurale . 

Vacand’  adunque  per  la  di  lui  morte  la  noftra  Chiefa , fu  data  a8  4 
Ridolfo  Pio  Cardinal  Vcfcouo  ui  Porto,  il  quale  nato  di  Lionello  Con- 
te di  Carpi,  mentre  fi  trouaua  in  Francia  Nunzio  Apoftolico,  era 
fiato  da  Paolo  III.  ornato  colla  Sagra  Porpora . Egli  dotato  di  gran 
pietà’ , prudenz’ , e dottrina  , era  già  fiato  onorato  di  varie  Legazio- 
ni, e di  molt*  altre  Dignità , e quanuo  Paolo  III.  s’ allentò  da  Roma 
rimas’ egli  come  Prefetto , c Legato  al  Goueruo:  e ciò  che  fu  cofa  in 
Ipi  Cigolar  c AUcordie  godede  molta  giada»  e fattore 


Digitized  by  Google 


J/loritt  dell » Cbtefa , e Citta  di  V elletri 459 

fre/fo  Fricefco  t.  Rè  di  Francia  : nulladimeno  era  aedo  Hello  tépo  ac- 
ccctilfimo  a Carlo  V.  Imperatore  , benché  Carlo  , e Fraacelco  conten- 
dcilcr  fri  loro  con  perpetue  N anici  zie,  e Guerre.  Due  vo. te  andò 
legato  a Latore  quali  Angelo  della  pace  per  riconciliar  que  due  mag- 
giori Principi  della  Crilhanità  , e da  Carlo  V.  ebbe  il  carico  di  Protet- 
tore dell'  Impero  , e di  tucti  i Cuoi  Regni  predò  la  Sede  Apoftolica . 
Or  egli  dichiarato  ai  18.  di  Maggio  del  1562.  Veicou»  d'oiha,  e di 
Velletri , c Decano  dei  Sagro  Collegio  , voile  quanto  prima  andata 
vifrtar  la  fua  tiuoua  Spola  , evi  fi  poro  al  rimo  d'  Ottobre  di  quell’ 
anno,  riccuutocon  gran  letizia,  e con  molte  lignificazioni  d' onore 
dal  Clero , e dal  Popolo . Accadde  in  quel  giorno  cola  ibnugliante  a 
miracolo  , perche  non  elfendo  in  quell’  Filate  giammai  caduta  pioggia 
dal  Cielo  , era  nmaRa  la  Terra  talmente  arida,  c Cecca  , che  n’  ariè- 
ro per cafuale  incendio  non  folo  molt'  Alberi,  c Vigne,  ma  anche 
tinta  la  Selua  della  Fagiola . Sofpirauafì  la  pioggia , ma  chiufo  il  Cie- 
lo , e refo  quali  di  bronzo , non  fé  ne  ottencua  vna  (lilla  , e nulladime- 
no nel  giorno , in  cui  il  Cardinal  di  Carpi  nuouo  Vefcouo  venne  in  Vel- 
letri , fattoli  il  Cielo  liberale  delle  fue  grazie  , mancò  ( come  ferme 
1’  Arciuefcouo  Teuli  ) [ 1 ) vna  copiola  pioggia , che  riftorò  4 

.Citta',  e la  Campagna,  e compiè  l'allegrezza  de  Cittadini. 

Nel  mele  a’  Agolfo  dell’  anno  feguente  1563.  trouandolì  Pio  IV. 
in  Fralcati  , il  Cardinal  di  Carpi  Tignili  ò al  Publico,  che  la  Santità 
Sua  penlaua  portarli  in  Velletri.  Perla  qual  cofa  furono  mandati 
Oratori  a Sua  Beatitudine  Francefro  Fifcario , eh’  era  allora  di  Mae- 
flrato,  GiotBattilla  Filippi , c Giulio  de  Paoli  per  militarla,  e Ap- 
plicarla ad  onorar  la  Città  colla  fua  augufta  prefenza  , a quali  Orato- 
ri rilpofe  Pio  , che  farebbe  venuto  in  Velletri  nel  feguente  Lunedì , cd 
in  fatti  vi  giunie  la  mattina  de  13.  d’Agollo,  riceuuto  a confini  del 
Territorio  da  molti  Nobili  Cittadini  a cauallo , e poi  dalla  Milizia  Ur- 
bana, e poco  lungi  dalla  Città  era  difpulia  nella  via  vna  gran  molti- 
tudine de  Fanciulli  vediti  colle  Stole  bianche  , e co’  rami  d’  Olmi  in  ma- 
no , come  li  legge  negl’ Atti  pnblici  di  quel  tempo.  I Maeftrati  an- 
(Lorouo  ad  incontrarlo  fuori  la  Porta  della  Città  , oue  gli  bagiarono  i 
S.  S-  Piedi  , e con  quello  accompagnamento , e con  giandifiinia  alle- 
grezza entrò  il  Papa  in  Velletri , oue  nelle  Porte,  e nelle  Piazze  era- 
no eretti  a (uo  onore  Archi  trionfali . Andò  alla  Catcdralc , c vi  fu 
riceuuto  dall  Arciprete  , e Canonici.  Quiui  doppo  aucr  alquant’  er- 
rato li  ritirò  nel  Palazzo  Vckoualc,  oue  era  preparato  il  fuo  allog- 
gio. Vennero  con  il  Papa  tré  Cardinali , ViceJIio,  Sauelli,  e Santa- 
fiura,  e aiiciit  Gabrio  serbelonf  General  di  Sciita  Ciucia,  a quali 
tutti  la  Città  fece  diucric  “.mulilazioni. 

KKk  Aliena 
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Aueua  Pio  tolte  a tutte  le  Commumti  dello  Stato  EccIeCalUco  le 
pene,  multe,  e confifcazioni  de  Beni , eh’ a Delinquenti  per  qualun- 
que cagione  s' impone uano  , & applicatele  alla  Camera  Apo- 
ilolica , la  qual  cofa  non  palsò  lenza  querela  de  Sudditi , benché  va- 
deilcro  il  denaro , che  lì  raccpglieua  da  quella  , e da  molt’  altre  nuo- 
uegrauezze  da  lui  inuentate , Spenderli  poi  da  Pio  in  magnifiche  fa« 
buche  sacre  , e profane  ; e perche  la  Città  divellerti  fi  trouaua  fp 
antichi  (fimo  poiiellp  di  valerli  delle  dette  multe  per  lo  llipeudio  de  Mi. 
nillri  della giuitizia,  eper  ri.arctr  le  Mura  i Ponti,  gl’  Ofpedali  i e 
le  Strade,  itimò  che  folle  allora  tempo  opportuno  d’ impetrar  dal  Pa- 
pa la  grazia  di  rimanere  nel  fuo  antico  pofleflò . Anime  Ili  adunque  ì 
Priori  dal  Papa  doppo  il  definarc  fupplicorono  per  quella  grazia  , ed 
anche  per  la  conferma  di  tutti  i Priuilegj , e Statuti . ' pio  vdi  benigna- 
mente le  fuppliche , e fi  moltrò  pronto  a conceder  quanto  fichiedeua, 
ordinando  che  fi  mandali!:  in  Roma  vn  Oratore  per  la  fpédizione  del 
Brcue . I!  dì  feguenre  partì  Pio  da  Vellctri,  auendo  prima  caualca- 
roper  la  Città,  p fu  mandato  a Roma  Franccfco  Fifcario  per  foile- 
citar  la  fpedizion  della  grazia , e u'  otteun’  il  Brcue  dato  in  Roma 
al  primo  di  Settembre  del  1565-  col  quale  Pio  proibì  a Minillri  della 
Camera  Apollolica  1‘ cfazzione  delle  dette  pene  , e multe,  ritardan- 
dole alla  Città  per  gl*  vii  lòpradetti , e col  medelìmo  Breuc  confer- 
mò anche  tutti  gii  Statuti , Priuileg; , libertà , ed  efenzioni , altre  vol- 
te concede  alla  nollra  Patria  da  Romani  Pontefici . 

Iji  oltre  Pio  per  afiicutar  le  nollre  Spiaggie  molto  infcllatc  dagg 
Co  t fari , eper  toglier  ad  elfi  il  ricoueronel  Monte  Circello,  aueua  “ 
nei!’  anno  precedente  fatte  iui  fabricare  alcune  Torri  , alla  Inda 
delie  quali  contribuì  Velietri , c tutta  la  Prouincia  . Ma  perche  crefceua 
il  timore  deirincuriioni  de  Pirati  Turchi,  e Baroarcfchi,  mandò  in  quell’ 
anno  in  Velietri  il  Capitan  Cencio  Capizucchi  con  molte  Compagine  de 
Soldati  per  guardare  le  Spiaggie  da  Porto  fino  a Terracina  . 

JL’  anno  feguente  1564  a 1 2.  di  Maggio  venne  à morte  in  Roma  ilg  q 
Cardinal  di  Carpi,  noltro  Vefcouo  , e Protettore  , il  quale  poco j>ri- 
ma  aueua  rillituito  a i Priori , doppo  la  conièrma  dclli  Statuti,  latta 
da  Pio  IV. , il  diritto  d’ addler’  agl’  efami,  e Tortura  de  Rei,  benché 
non  volefle  mai  rillituire  l’ elezzione  del  Potcilà , e del  Giudice  chieda 
cou  grandiffima  illanza  à tenore  degli  Statuti  medelimi  . E perciò 
nella  di  lui  morte  fi  venne  all’  elezzion  de  Rettori , che  furono  Cefarc 
Toruzzi , ed  Innoccn/.o  Gagliardi , com’auche  Giulio  Coluzzi  fo  eletto 
Giudice . Il  Cardinal  di  Carpi  ebbe  il  Sepolcro  nella  Chiefa  dell 3 Ss. 
Trinità  , nel  Monte  Pincio  , iui  onorato  da  Pio  IV.d’  inligne  elogio , t 
di  nobil  Monumento . Fu  egli  amantilfimo  Protettore  della  Compa- 
gnia di  Gesù , e di  tutto  1’  Ordine  Francefcano  , e fauorì  molto  l’  lili- 
fdtj  de  gappucùu  p quei  giorni  nalcente  i qujli  io  tempo  fuo,  cccp 
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Tuo  fauore  ebbero  in  Velletri  1*  ingrefl'o , e tennero  in  quel  principio  la 
Chiefa  di  S.’  Rocco  predo  le  mura  della  Citta' . 

00  Nello  ftcflb  Mefe  di  Maggio  , in  cui  vaco  la  Chiefa  di  Velletri  per 
'morte  del  Cardinal  di  Carpi,  fu  conferita  al  Cardinal  Francefco  Pi- 
fani  da  Venezia  , allora  Vefcouo  di  Porto , il  quale  per  ragion  d’  anni 
farebbe  potuto  anche  prima  giunger’  à tal’  onore , come  piu  Anziano 
di  tutti  nel  Sacro  Collegio , elfen lo  flato  pro.nolfo  al  Cardinalato  da 
Leone  X. , e rimafe  da  lui , che  tardi  fi  preualfe  del  diritto  dell’  oteio- 
ne.  Seguitò  Clemente  VII.  nelle  fue  auuerficd,  dando  gran  faggio 
di  fede , e di  coflanza , ed  ebbe  il  Vefcouato  di  Padoua  in  Italia  , e l* 
Àrciucfcouato  di  Narbona  in  Francia  . Doppo  eh*  egli  otto  in  Con- 
cilloro  lanoilra  Chiefa,  mandò  in  Velletri  a prenderne  il  pofTeflòai 
ip  di  Maggio'  Paolo'  Bonfilio  Referendario  della  Signatura , e Deca- 
no della  Catedralc  di  Pàdoua , c nel  Mefe  di  Settembre  venne  Egli  flef- 
fo  in  Velletri  ; mane  pur  Egli  condefcefe  all’ iflanze  cheli  faceuano 
per  I’  elezzionc  del  Poterti , e del  Giudice  fecondo  l’ antico  collume  » 
e volle  deputar"  in  Velletri  un  Ilio  Luogotenente  per  l’ amminiflrazioo 
della  giultizia  , come  aueuano  facto  gl’  ultimi  fuoi  Anteccffori . 

•a.  Pio  IV.  1’ anno  apprettò  1565. ai  9. di  Decembre  pafsò  all’  altra 
•'‘vita,  di  cui  fcriue  il  Ciacconio  ( I ) cherillorò  nella  Roca  d’  Oftia 
le  Mura , e il  Porto . La  memoria  di  quello  Sommo  Pontefice  fari 
femprein  benedizione,  e in  onore  nella  Chiefa  di  Dio  per  auerEgli 
data  1’  vlt.ma  mano'  al  Sacro  Concilio  di  Trento  nell’  anno  15 6j,  oue 
fu  fpiegata  la  Fede  OrtodolTa , condannate  le  nuoue  Ercfie , tolti  gl* 
abati,  e riformata  la  Difciplina  Ecclriìartica , e per  auer  pollo  fui 
Candeliere  della  Chiefa  una  nuoua  luce  d’ incomparabiT  Splendore 
del  promouere  alla  Sacra  Porpora , c all’  Arciuefcouato  di  Milano 
Carlo  Boromeo  Suo  Nipote  per  cantodi  Sorella,  che  meritò  poi  per 
la  Santità  della  vita  , e copia  de  Miracoli  eller’  annouerato  fri 
Sciita  4 - j . . 

Succefle  a’ Pio  IV.  il  di  7.  di  Gennaio  del  i$66.  Fra  Michele  Ghi- 
V filieri  Cardinal  dell’  Ordine  de  Predicatori , nato  nella  Terra  di  Bof- 
copreflb  Alellandria  in  Lombardia  con  nomedi  Pio  V.,  al  quale  la 
Città  mandò  Oratori  a'  render  obbedicnzaBernardino  Lanuuij,  Curzio 
Ferrucci , Donunico  Gallinelli , e Innocenzo  Gagliardi  * E il  Cardi- 
nal Pifani  nollro  Vefcouo  ottenne  da  quello  Sommo  Pontefice  la  fa- 
coltà di  ritener’  in  Velletri  un  Vefcouo  Suffràganeo , che  fupplifi'e,  per 
là  continua  affenza  de  proprj  Vefcoui  alle  Funzioni  Pontificali , come 
fi  legge  in  un  Libro  intitolato  Status  Capitali  Aditemi , nell’  Archiuio 
della  CatedraJe , c mi  c regillrato  come  primo  Suffraganeo  di  Velletri 
laOtrentius  Bernardini  Lucenfis  Ordini s Saniti  Dominici  Epifcopus  Coro- 
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ntnfis  fub  d:8o  Cardnuli  Tifano  : Ma'  nel  Teatro  Domenicano  di  Vìn- 
ce nzo  Maria  Fontana,  fi  legge  che  quello  Fra  Lorenzo  folle  Tìoi  a ti- 
no , e clic  ai  13.  d'  Agoltodel  1571.  venirti  da  Gregorio  XIII.  pio- 
moflo  a!  a Chieia  di  Corone,  e dato  per  SufFraganeo  al  Cardinal  Mo- 
rone  Velcouo  d’ Oftia , ediVelletri,  di  che  il  Fontana  afferma  farne 
fede  gl'  atti  Conciftoriali  di  Gregorio  XIII  Comunque  ciò  fiaT  liti— 
tuzione  del  SufFraganeo  ( per  congruo,  e decente  foficutamento  del 
quale  fu  poi  da  Urbano  Vili,  importa  vn’  annua  perpetua  Pendone  di 
scudi  500.  fopra  le  rendite  della  Meula  Vefcouale  ) recò  da  vn  canto 
gran  beneficio  alla  Chiefa  di  Vellctri , che  per  T alìlnza  de  proprj  Vc- 
feoui  rimancua  quali  Tempre  defraudata  li  tutte  quelle  Funzioni,  che 
fouo  annellc  all’ Ordine , e Cai  attere  Vefcouale  , in  gu  ila  che  eliendo 
Spalata  al  Decano  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali,  cioè  alla  maggior 
Dignità,  che  Ila  nella  Chiefa  Cattolica  doppoil  Romano  Pontili. e , 
era  di  piu  infelice  condizione  d’  ogn’  altra  , perche  i luoi  Chierici  per 
Cller  promorti  agl'Ordini.e  per  riccucri  sacri  Crilhii.e  il  Popolo  per  im- 
petrar il  Sagranicnto  della  Contìnnazionc  doucuano  quali  leni]  re  gir 
altroue  , oltre  di  che  le  Conlegrazioni  degl’ Altari , e delle  Chiefe  c- 
rano  ranffime,  e nelle  piufolenni  Fertiuiià  dell'  anno  , rimanendo  la 
Chiefa  lenza  Officio  Pontificale , patena  che  piangerti  i danni  della 
Vedouanza,  eliendo  ancora  viuo  il  fuo  Partorì  ; a quali  tutti  difconci 
(u  falutifero rimedio,  e prouediineuto  T filiamone  -del  SufFraganeo  . 
Ma  dall’ aitro  canto  , fe  ciò  alleggerì  iniali,  non  però  li  tolfc  , anzi 
gli  ftabilì , e perpetuò  , gettando  quindi  nelle  menti  de  Cardinali  Ve- 
feoui  piu  alte,  e profonde  radici  quella  nuoua  opinione  , nata  negl’ vi- 
timi  Secoli , poco  conforme  alla  ragion  Dmina , e Canonica , e con- 
traria all’ vfo  di  rutta  T Antichità , quafi  che  cfFi  tollero  alFatco  fciol- 
ti  dall’  obligo  di  rileder  giammai  nel  proprio  Vcfcouato;  e fe  bene  il 
pefo  ch’hanno  d’aHiltcre  al  Sommo  Pontefice  nella  Cura  della  Chiefa 
Uniuerfale  li  difpenfa  da  quello  di  rifedere  continuamente  nelle  loro 
Chiele  particolari  , non  però  a buona  ragione  permette  loro  di  non 
rilederui  giammai , dandoli  feinpre  qualche  parte  dell’ anno,  in  cui 
celiando  le  maggiori  occupazioni  di  Roma,  pofìòno  trasferirli  a pa- 
feer  con  la  vma  voce,  e con  l’cfempioil  loro  Gregge  vicino,  come 
faccuan  ben  fperto  prima,  che  la  Sede  Apoltolica  fi  trasferirti  in  Fran- 
cia, e come  hanno  fatto  anche  poi  1 Vcfcoui  di  piu  lana , e piu  rcli- 
giolà  opinione , beuchc  manchi  ad  erti  lo  rtimolo  di  difpcnfare  al  Cle- 
ro , e al  Popolo  ciò  che  dipende  dal  loro  ordine  , ora  che  hanno  com- 
mcllo  al  SufFraganeo!’ cfercizio  di  tutte  le  finizioni  Pontificali. 

Altra  grazia  ancora  degna  della. memoria  de  Poderi  ottenne  da9^ 
Pio  V,  il  Cardinal  Pifani . Aueua  I*  anno  precedente  Annibale  Conte 
de  Aliemps  General  di  Santa  Chiela  deputato  il  Conte  Nicolò  diGam- 
fcara  Goucrnatore  ueif  Armi  in  Vertetri , e fuo  drtketto , coda  fopra- 
intcu- 
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Intendenza  delle  Spiaggie  Marine  dal  Monte  Circello,  fino  alle  Foci  d’ 
Oftia , la  qual  cofa  parcua , che  diininuific  il  diritto  altre  volte  vfato 
da  Cardinali  Vcfcoui , e Protettori  nell’  elczzione  degl’  Officiali  della 
Milizia  in  Velletri , e il  Cardinal  Piloni  per  rifiabiìirfi  in  quello  pollcf- 
fo  ottenne  lettere  dal  Cardinal  Vitcllozzo  Vitcllio  Camerlengo  deila 
Santa  Romana  Chiefa , date  per  ordine , e Oracolo  di  Pio  V.  il  di  30. 
Maggio  15 66.  nelle  quali  fi  dichiaiò,  che  a nollri  Vei’coui , e Protet- 
tori s’  appartencilé  all’  auucuire  , come  orafi  altre  volte  collumato  per 
lo  pollato , 1’  clezzione  d’  vn  Colonello  della  Milizia  Urbana  , tanto 
di  Fanteria  , quanto  di  Caualleria  , c l’ autorità'  ancora  di  creare  i Ca- 
pitani, c gl’Uifiziali,  i quali  non  doueiléro  dipender  da  altri,  che 
dal  Cardinal  Protettore,  proibendo  eipreflamente  al  General  di  Santa 
Chiefa , eh’  in  ciò  non  s’ ingerirle  in  conto  alcuno . 

94  Elfindo  poi  nel  mele  di  Settembre  dello  llefsoanno  venuto  in  Vel- 
letri  il  Cardinal  Piloni , vedendo  rinafeer  alcuni  Semi  di  Fazzioni , e 
dileordie  tra  Cittadini , creò  di  nuouo  il  Maellrato  de  Confcruatori 
della  Pace  , [ com’  era  fiato  in  tempo  del  Cardinal  de  Troni  ) dando 
fopradi  ciò  nuouo  regolamento  , e furono  eletti  30.  Confcruatori , ( 
benché  altre  volte  follerò  fiati  in  maggior  numero  ) i quali  poi  in  ca- 
fo  di  morte  douellcro  riempir  il  luogo  vacante  coll’  elezione  d’ vno  de 
Uefcendenti , o della  Colà  del  delirino  , quando  vi  folle  fiato  idoneo 
a tal  officio , altamente  douell'er  eleggere  altri  conforme  1’  ordine  del- 
le Decarcie,  riferuandone  pelò  1’  approuazione  al  Cardinal  Proiettore . 
E tornando  poi  iu  Vclletri  nel  1568.  nel  mele  di  Settembre,  ( come 
ogn’ anno  era  fuo  coftumc  , ] o.tie  molte  falubri  ordinazioni  per  il 
buon  Goucrno  della  Citta,  dichiarò  che  tutte  le  caufe  de  Danni  dati 
elei  Territorio  di  Vclletri , anche  per  contraucnzione  de  Tuoi  Deaeri 
£ le  caule  ancora  di  occupazion  de  Beni  publici , fi  doueflèr’couofcer’, 
£ decider  da  i Priori , come  Giudici  ordinar)  in  tali  materie  . 

Nel  Mefe  d’  Ottobre  di  quell’  anno  auen.to  Pio  con  fua  Bolla  tol- 
9 5t;  dalla  Cura  de  Frati  Minori  Conuentuali  i Monafier)  delle  Monache  , 
il  Vicario  del  Cardinal  Vcfcouo  in  Velletri , incfecuzione  di  tal  Bolla 
fi  poetò  uel  Monaficro  di  S.  Chiara  , inficine  con  i Priori  della  Citta' , 

.e  fciolte  le  Monache  dalla  fuggezzione  de’  Frati  Minori  Couueu:  pro- 
lifero con  Sacramento  di  Ilare  l'otto  l’ oobedieuza  de’  Vefcoui  di 
Velletri- 

Q - Venendo  poi  nel  Settembre  dell’ Ifiefso  anno  15^9.  In  Velletri  il 
''D Cardinal  Pifani  approuò  1’  crczzionc  della  Confraternita  della  Chari- 
ta , latta  nella  Parocchia  di  S.  Martino  da  Marco  Ciampone  , allora 
Paroco  di  quella  Chiefa , l’ Ift  tuio  della  quale  fi  è d’  ellercicarfi  in 
mole1  opere  cantatine  verfo  i Poucri  Carcerati , c Pellegrini , e confer- 
mò i Capitoli  di  quella  Confraternita  con  fua  Bolla , data  in  Velletri 
a i 10.  di  Settembre  ■ E l’ anno  figliente  1570,  aggrauato  dagl’  an- 
fii,  c dal  dolore  per  la  morte  immatura  del  Cardinal  Luigi  Pifani  fuo 
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Nipote  finì  1 Tuoi  giorni , Sepolto  in  Roma,  nella  Chiefa  di  S.  Marco  * 
Ciò  fu  non  come  fi  legge  predò  g*‘  Scrittori  delia  Sua  Vira  , il  dì  20* 
Giugno  mi  il  di  18.  di  quel  Melò , come  apparifee  da  libri  Publici 
ne  quali  è reg, (Irato  , eh’  in  detto  giorno  decunottauo  di  Giugno  Do- 
menico Palombi , e Valeriano  Lucci  furono  per  la  dilui  motte  eletti 
Rettori,  e Rocco  Carboni  Giudice- 

Al  Cardinal  Pifani  fuccehc  il  dì  4.  di  luglio  dello  llefs’  anno  Gio 
nanni  Morone,  allora  CardmaL  V cltouo  ui  r-orto  - Quelli  nato  di  ’ 
Nobil  Famiglia  in  Milano  r dotato  di  grandi  tìnti!  talenti ebbe  an- 
cor giouane  il  Vefcouato  di  Modana  r e mandato  poi  da  Paolo  111. 
Numi»  Apoftolicoal  Re'  de  Romani  r fu  dano  Hello  Pontefice  pro- 
tnoilo  al  Cardinalato  , e fatto  Legata  Apokolico  a dar  principio  al 
General  Concilio  in  Trento  , e inai  ornato  colia  Legazion  di  Bologna. 
Sotto  Pao  oIV.  per  leggieri  lolpetti  vcuue  richiamata  in  dubbio  là 
Tua  Fede-  quali  egli  come.uaile  amicizia,-  e commercio,  coi  Prore-’ 
Rami  di  Germania r e foffrì  feueroaauie , e molti  trauagli  rinchiulb- 
da  Paolo  nella  Mole  Adriana  j m»  Pio  IV.  rcie  giulìitia  alla  diiui  in- 
nocenza , non  foiameme  Imcrando-o  da  1 vani  ìoipctti  contro  di'  lui- 
conceputi,  ma  anche  mandanuo.o  di  nuouo  à iremo  à prefedere  come 
Legato  Apolìolic»  al  Concino  tcumeinco  , ai  quale  egli  pole  I’ ulti- 
ma mano,  e con  tanta  elìima 'ione  dena  v Vutu  tornò  in  Roma 
che  doppo  la  morte  di  Pio  IV.ru  un  santi  -aidinal  Boroineo",  c da 
molt’ altri  grauillìmi  Padri  rij  utato  lof  ra  tutti  degno  di  lèder”  nella' 
Catedra  di  S.  Pietro  - Ora  aucnul  cgu  p.eio  pouellò  della  uoftra^ 
Chiefa  , perchè  in  tempo"  dei  Cardami  Piiam  erano  Itati  trafeuratii 
Priuilegj  circa  la  cognizione  delie  caule  imprima,  feconda  ,- e’ terza' 
iftanza  , ottenne  da  Pio  V-  vn  Breue , nato  in  Roma  il  di  % 8.  Luglio1 
1570.,  nel  qual’  il  Papa  inerenuo  ai  Pnuueg;,  dati  da  Paolo  IL  r 
(o  piu  rollo  III.  J e IV.approuò,  e contermo  al  Veicouodi  Velletri 
il  diritto  di  conofccr*  quiui  tutte  le  Carne  Ciudi,  eCtiminali  tolte  fo~ 
Iaincnte  le  più  atroci,  in  prima , e leconda  iltanza , e anche  in.  terza’ 
iltanzain  Roma , eaggiuns'  ancora  cheuonpotenc  farli  alcun'  clecu- 
zione  contro  Vermi’  di  Veiietri  ,.1'enza  elpreiia  l’aputa  dello  Rclio  Carr 
dmal  Vef.ouo > come  già  pinna  s’  oiieruaua ut  tempo  del  Cardinal  di 
Carpi . li  Breue  è del  legueucc  tcuore  - ~ 
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fjforia  dell*  Chi  e fa  * j t Cittì  di  Velletri  * 

.'txequendum ,,  cornagli  impellitur  , ,cm  id  per  S.  fi  E.  Cardinale!  pofl ala- 
ri, aliafque  id  n Domino  , confpìcit  falubriter  expedire . Exponi  ìgobis 
uuper  fecit  Vener.  Frater  nofler  I vanne s Fpifcopus  Oflien  Cardnalis  Storo- 
nus  nnncnp.uus  , qnod  licèi  alias  fcl.  ree-  V-i  ilns  II.  ©*  Pxulus  IR'.  Romani 
Tonti  fica  Vrcdeccffhra  noflri  ex  certi!  fune  cxpreffts  cali  fi s prò  tempore  ext- 
flentibiu  Oflien  & t'e l-ternen.  Ep-fcop-s  per  fe  , rei  alimi  ,feu  altos  , omnet 
fi  {inguini  Confai , Dilettorum  filiontm  Incoiatimi  Ciuitatit  t'elitranp,  tam 
, Cintici  , qteam  Criminale!  m prima  , & feconda  in  e, idem  C mirate  VeitrA- 
ria,  in  terna  "turò  inftant’js  in  Curia  cognofcendi  f acuitatela  concefferint , 
idque  per  multum  tempus  obferuaium  fuerit  ; Tdjhilominùs  bo.  me  Francif- 
cus  ritmai  Oflien  & Ftl’tcrnea  Epfcoput  tu  Curia  sua  id  obfcruarc  tem- 
poribus fu.it  neglexerit  in  graue  Dlettorum  filiontm  Topuli  Vclitcrrun  &c. 
granameli,  & detnmentnm  . Ovari  idem  loanna  Epifiopus  ,&  Cardina- 
li! ,, qui,  fibifpiritualitcr  fubdi  forum  releuationem  enixi  cupit , nobis  hu- 
militer  fupplicari fecit , rt  fibi  in  prxm’tjìs  opportuni  prouidere  de  benigni - 
tate  ^ dpoflolica  tignare  n,  or  . Ti {ot , qui  Sbriftt  Fidelium  Dominio  noflro 
temporali  subiettorum  nilitatcs  , C tomai  da  ca,  qua  dccet  , .ebaritatc 
procurami!!  . quique  fingulorum  tura  'linfa  rb-que  prxferuari  {incero  dtfidc- 
ramus  affé  (In  , {iugula' um  conci  ijìouum  pmfatarum  tenore!  pixfcntibui  prò 
txprtffis  habentei , buiufmodi  {application  bus  inclinati  tllas  , ac  defuper 
tonfeS  i s litteras  ; & inde  fequuta  qu,  cumque  ApofloVca  A m boritale  teno- 
re pìxfcnrum  confi  niamo!  , & cpp  "oamus  , tfl-sque  perpetue  , C*  mai  Or 
labili!  firmitatis  rubar  adijcimui  ,fuppleiuci  omnes  ,&  fingalo!  tam  tura, 
quàmfatt  dijittut  .fi qui  fu, fan  inuriuncrint  in  efdcm  • £t  mbilommùt 
prò  poitori premiJJ'orum  cautela  eidtm  luanni  Ep  fiopo , & Card'u-tH  > ot 
tamipfe  > quàtft  C'in  {ucce  fiora  Episcopi  rei, tran.  qui  prò  tempore  fucrnt 
omnes  Caiifas  Ciu'let,  fi  Criminale! , qua  -a  Cini,  aie  . or  Otrceji  t'cli- 
ttrnen • prò  tempore  orientar  pcefe  ani  ad  id  abeo  deputato!  in  prima , & fe- 
conda in  dtta  f licitate  V elitra : n tenia  vero  • aitanti js  in  Cuna  , non  ta- 

men  :n  atrocioribus  co*n  feen  l . • <tr  liciti  pnffint , conted-mus  ; d'flri- 

(i  ùs  inbibcntcs  quibufuu  tam  fncularrbut  , quarti  Ecclefiijt’rs  ludiabut 
tttam  Curùt  Caufarun  Carne  te  Aqoflohut  noflr#  Umerali  Auditori  , & 
ilijs  tam  in  Alma  Frbe  nofl.  a , qu.tm  alibi  exiflentibui , & quawt  autbo- 
ritate  fungent'bus , in  vertute  fjntl.t  ubidienti#,  acf  b ejtcommunicatioais 
alijfque arbitrio  noflro  moderanti,  fi  ’nfbgendii  paia,  ne  in  tanfi,  p>  *- 
ditta  filo  modofe  intromittcre  , ,aut  ah  ter  judicantes  molcflare  audiant , 
rei  prefumant . Ac  infuper , quoniam  {pi  conttngit  gra  ia  capcnjas  Par- 
ta litigante!  fubire  oportire  quando  cantra  eas  ad  executionem  proceditur, 
adeo  rt  maximum  pmfertim  miferabilibui  Tcrfunis  exinde  detrimtntum  uria- 
tur , ÌT  q ianduque  expenft  buiufmodi  principale  debttum  fnperenwvolornus 
quod  tt  b attenui  bo  me.  Rudulpbi  Epifcopi  Oflien.  Cardinal'!  temporibus 
fon  obferuatum  , deincep,  ad  aliquam  executionem  detieniti  nullatcnùs  q.-icat, 
al,  prins  babita  notitia  per  tmndem  iQainiem  Epif copimi  t & Card'nalem, 
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fiem  omncm  operam  daturum  fcimut , vt  debita  ereditar ihut  ea,  qua  de- 
tet,  charitate perfohantur , ac  de  tini  fetenti*.  Dccementes  pr  a fernet 
litteras  vllo  rnquam  tempore  de  fubreptiowt , & obreptivnis  vitio  , ai* 
intcntionis  noflra  , rei  q uopi dm  alio  defeda  e ti  am  ex  eo  quod  Tarici,  & 
dilla  Camera  ^ tpoflolicf  Auditor  votati  ad  pr}  mi/J'a  non  fuerint,  notori  , 
impupi  nari, iimah  dari  ad  tcrminos  Iwris  reduci,  in  lui  rei  càtrouerfum  rocet- 
ri,  & f)b  qu’bufris  fimiltum  , rei  d-ffmilium  pratiarum  reuocatiombut  , 
fufpcnfion’bus  , limitatitmbus  , & alijscontrarijs  d’fpofitionibus  , compre - 
bendi  nullatenis  pojfe  , fedfemper  abiliti  exceptas  , & quotici  illa  emana- 
bunt , totiei  inprifiinum  Hatum  relìitutai , rcpofitai , & plcn.niè  reintegra- 
tot  effe , fteque  ab  omnibus  cenferi  ; Et  ita  per  quofeumque  ludica,  & Com- 
m jfarioi  edam  ipfofmet  Camerata  , ac  S /{.  E.  Cardinola  fublata  eri,  & 
eorum  cuil’bet  quaws  al’ter  iudicandi , & nterprctandi  facultatc , & au- 
thoritate  , iud't  ari  , & definiri  debere,  irritum  quoque  , & inane , fi  fruii 
fiperhii  A quiquim  quanti  autboritate  fiienter  , vel  inpnoranter  conti- 
gerit  attentar i &c. 

Djtu,n\>ma  apud  S-  Tctrumfub  anulo  Tifcatorii  die  28.  tuli j 1570. 
Toni  i ficai  ut  nojlri  anno  primo. 

Kiftabiliti  3 qucflo  nioio  i prìuilegj  delià  /ii.T  Ch  iefa  , venne  poi^1  & 
nel  nìffc  d' Aprite  del  1571.  lo  lidio  Cardinal  Mo.'un»  in  Velletri  , in- 
contrato liiori  della  Citta  da  moiri  Nooil:  Cittadini  t canaio  , c ac- 
cotti,  agnato  da  publici  Macitrati  alla  Catecù-ale,  ouc  rglrprimad’ 
entrar  in  Ch.ela  , prcfi  gl’ Abiti  Pontificali , fu  da,'  Capito  o , c Cle- 
ro riccumo  liolennemente  colle  cerimonie  prefcrittc  per  onorar  il 
feouo,  quando  ■'*  prima  volta  vi  alla  fua  Chicfa  . Si  trattenne  qua  1? 
tutto  il  McC:  in  Vplietfi , e fece  adunare  aitanti  di  fe  il  Configlio  mag- 
giore dilla  Citti. , nel  quii  propofe  di  ridurre  il  numero  de  Confiaiie- 
ri , che  allora  erano  no.  a foli  60,,  x ÙCpnfiglio  minore  da  30.  a 
24.  nioucndoli  a ciò , perche  molte  Fanngle  Nobili  a mi  emano  efiin- 
guendoli,  e perche  non  s‘  aprifle  mal  adito  al'e  Famiglie  popolari  d* 
entrar  ai  Configlio  a riempire  il  numero  allori  conlucio  di  no.Con- 
figlieri . La  qual  propofizione  fu  con  applaulo  vdita,  edappro- 
tiata  da  tutti , c porta  anche  ad  effetto  nell’  elezzione  de  nuoui  Mac- 
erati, che  aliorafi  fece  per  due  anni  futuri.  £ perche  il  Cardinal 
Moronicra  molto  olferuante  de  Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to, nel  quale  egli  aueua  auuta,  come  due  volte  Legato  a quel  Con- 
cilio , la  principal  parte  , volle  reftituir  nella  fua  Clnefa  1’  vlo  di  cele- 
brar il  Smodo  Diocefano  gii  da  piu  Secoli  intralafciato , c tanto  Aret- 
tamente  raccoinmandato  ai  Vcicoui  ne  Decreti  del  Concilio . C.on- 
uocaco adunque  nella Catedrale  tutto  il  Clero  di  Velletri,  e d ’Gltia 
celebrò  1!  Smodo  Diocefano , e ancorché  non  A troui  alcun  cfemplare 
dcil  Ordinazioni  in  elio  fatte , nulladuaeno  n'  abbiamo  autentica  me- 
moria 
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moria  nelle  Coft.tuziom  Sinodali,  publicate  dai  Cardinal  Francefco 
Maria  del  Monte  noftro  Vei'coiio  nel  16:4. 

IOO  Pafsòpoi  all’ eterna  Gloria  il  di  primo  Maggio  del  1572  PioV. 

Pontefice  d’eroiche  virtù  e degno  de  Celcifi  onori, meritamente  attri- 
buitigli a giorni  noftri  da  Clemente  XI. , che  nell’  innocenza  della  vita 
nella  moderazione  verlo  i Congiunti , nel  zelo  di  propagar  la  Relimon 
Cattolica,  nella  felicita'  dell’ Inmrefe  contro  gl*  Infedeli , non  e' dato 
punto  diffiniile  a lui , fe  non  in  quanto  la  inaluagia  condizion  de  no- 
ftri tempi  ha  polle  a piu  dure  proue  la  fua  virtù . Pio  difcacciò  da 
Velletri , e da  tutto  lo  stato  Ecclefìaftico  gl’  Ebrei,  permettendo  toro 
di  rimaner  lolamente  in  Roma  , e in  Ancona . Egli  col I’  autorità'  del 
configlio , e con  gl’ aiuti  di  Gente,  e di  denaro,  ma  molto  piu  con 
idmotipricghi  ali’Aiti ifiino  riprcfse  l'audacia  de  Turchi,  che  tenta- 
la” d’opnmcr  la  Crdlianità  nell’Ungheria,  e nell’ Arcipelago  oue 
fu  celebre  la  didatta  della  loro  Armata  Nauale  all’ Ifole  Enchìua’di  il 
dì  7.  d’  Ottobre  del  1571.  Mano  non  dobbiamo  in  quello  luo^o  de 
fraudar  la  memoria  de  noftri  Cittadini , che  in  quella  guerra  contro 
Turchi  diedero  illuftri  proue  del  loro  valore  . Erano  adunque  fin  dall’ 
anno  1565.  andati  al  foccorfodi  Malta  con  Afcanio  della  Corina 
Orazio  Odoardo  J Fedcrini.Biello  Toruzzi , e Pietro  Lucci  da  Velie’ 
tri,  annouerati  da  Giacomo  Boiio  ( r ) nell’ Iitorie  di  Malta  fri 
Nobili  A uuenturieri  in  quell’  Imprefa  . Pafsò  poi  Orazio  a militar  in 
Cipro,  e tato  Capitano  nella  dftefa  di  Famagoita  , gli  fu  dato  il  ca- 
rico del  Rinfilino  , e Cortina , [ come  li  legge  nell’  Iftoria  della  Gucr 
ra  , molla  da  Scimi  a Veneziani , Icritta  da  Ciò.  Pietro  Contarmi  1 
e redo  (chiauo  de  Turchi , liberato  poi  a gran  prezzo  dalla  Republica 
Veneta,  che  al  di  lui  valore  confidò  il  commando  del  Prelidio  di  Cre- 
ma. Ma  quando  Pio  V. nel  1571.,  e poi  Gregorio  XIII.  nel  ri- 
fatta Lega  con  i Principi  Crilliani , mandorono  Marc’ Antonio  Co’ 
lentia  con  molte  Galee  contr’i  Turchi,  vi  fu  tra  Capitani  Lorenzo 
de  Ludouici  Gori , e Andrea  Toruzzi , clic  prima  aueua  militato  in 
Francia  contro  gl  Ugonotti , e Pirro  Fofchi  Alfiere  . Aneli'  Ottauio 
-Mancini  lì  trono  Capitano  nella  Squadra  della  Republica  di  Genoua 
condotta  da  Gio.  Battifta  d’ Oria  all’  iftcfs’  imprefa , e tornando  poi 
da  quella  fpedtzione  nell  età  immatura  di  2 6.  anni  nel  1575  ralsò 
daha  terrena  alla  celefte  iniliziaC  come  f,  legge  nel  fu o Epiuftio  in 
Santa  Mai  la  del  rruno.  ) Attilio  Palieri  fi  trono  aneli'  egli  nella  ftef- 
u 1 perdizione , perlaqiiale-il  Capita  i Cencio  Capizucchi  deputato  da 
Marc  Antonio  Co.onna  a raccorre  da  tutto  Io  Stato  Ecclefiallico  1800 
eletti  Soldati,  ne  Icelse  in  Velletri  50. e Ja  Citta  eh’ aueua  già  prima 
o a Pro  vii  Suflid.o  dt  scudi  1 200.  per  la  guerra  contro  gì'  V^onot- 

ili 

( I ) Par.  J.  l,b.  }(, 
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ti  volle  anche  per  fouucnzion  gratuita  riueftira  fuefpefe  i Soldati,' 
che  fi  fpediuano  contro  i Turchi . Attilio  Paffcri  ritornato  da  quella 
guerra  . andò  piu  volte  a militare  in  Fiandra  in  grado  di  Capitano, 
di  doue  poi  tornando  colmo  d’onore  in  Italia,  fu  da  Siilo  V.  nel  158  5 
fatto  Capitan  di  Viterbo , e di  tutto  il  Patrimonio . . 

SucceffeaPio  Gregorio XIII.  chiamato  per  inanzi  Ugone  Bon- 
compagni , nato  di  chiara  Stirpe  in  Bologna , doppo  l’ elezzion  del 
quale  portatofi  nel mefe  d’ Ottobre  del  157».  il  Cardinal  Morom  m 
Velletri  propofe  molte  cofe  da  efaminarfi  , ed  approuarfi  nel  conli- 
elio  della  Città  a publico  decoro,  e beneficio,  e particolarmente  , 
che  fi  rifarciflero  le  Mura;  che  fi  piantafler  degl’ Oliui  nel  Territorio  j 
che  s’ introducefle  nella  Citta  l’Arte  della  Seta , e fi  pian  tali  era  tal  fine 
j Celli  ; che  il  Luogo  della  Fagiola  ingombrato  da  1 Bofchi , e dalle 
Selue  fi  riducete  a cultura  , con  diflnbuirlo  fri  Cittadini , che  douel- 
fero  rifponderne  vna  portione  de  frutti  alla  Communita  ; che  fi  mode- 
rafièr  le  Doti , eUluflo  delle  Velli,  che  i Fanciulli,  e Giouan-  po- 
polari oziofi  s’  applicafler  a qualche  Arte  : che  fi  faceller  ieCifterne 
publiche  in  ciafcuna  Dccarcia  della  Citta:  e che  finalmente  fi  fabricafs 
vn  nuouo  , c magnifico  Palazzo  perla  Refidcnzade  Priori.  E le- 
ce il  Cardinal  venir  in  Velletri  Giacinto  Vignola  celebre  Architetto  de 
que’ tempi,  affinché  difignafl'e  il  luogo  del  nuouo  Palazzo  Priorale  , 
e anche  delle  Cifternc  , e vifitafle  le  Mura  della  Citta.  Tante,  e S1 
importanti  propofuioni  richiedeuano  molto  maturo  configlio , laon- 
de fu  prefo  tempo  a deliberare , e perche  intanto  fopr  ogn  altracofa 
premeua  a Cittadini  di  prouedere  alla  penuria  deViueri,  de  quali  per 
la freguenza degl’ Abitanti,  e de  Pallàggien  tal  volta  fi  fcarfeggiaua , 
fupplicarono  il  Cardinale  ad  impetrar  dal  nuouo  Pontefice  vnBreue, 

con  cui  concedei*’  alla  Citta  il  Mercato  libero  per  ciafcun  Sabbato 
di  tutto  l’anno,  al  quale  potefser  portarli  comeflibili , e Sc- 
oiami , e altre  robbe  di  qualfiuoglia  forte  colla  franchigia  da  ogni  Da- 
zio , eGabbcIla,  doutaal  Publico  . Il  Cardmal  tornato  a Roma 
rapprelcntò  a Gregorio  le  bifogna  del  Popolo,  e gli  fu  facile  d otte- 
ner^la  grazia , che  fi  defideraua , concedendo  il  Papa  con  fuo  Breuc  , 
dato  uf  Roma  nel  primo  d’ Agoftodel  a 573- 11  Mercato  libero  per 

°®nl  A|tra  grazia  ancora  concede  Gregorio  alta  Città  in  quel  mede-jOZ 
fimo  tempo  • Aueua  Gian  Battiila  Pietralata  Comiflario  Apofloli- 
co  della  Fabrica  di  S.  Pietro  grademente  inquietati  molti  Cittadini  per 
riguardo  dell’ Alienazioni.  edEnfiteufi,  fatte  dalle  Chiefe  di  VeHe- 
tri  a lor  fauore  fenza  il  beneplacito  Apoflolico , de  quali  contratti  fi 
contauano  rinoacento  fettantatré  e pretendeuail  f d‘Cf^ 
rarli  iuualidi , benché  tendeflero  m eludente  vulita  delle  Chiefe  , e Ipo- 
gliar’  i Cittadini  ditali  Beili  eh’ eran  Itati  da  loro  m molti  modrmi- 
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gliorati  . Benché  quella  caufa  rifguardafl'e  i Priuati , uutladimeno 
per  il  graue  danno  eh’  a molte  Famiglie  ncderiuaua,  fu  riconofciuta 
pcrpublica,  e a publico  ìoine  trattata , ricorrendo  la  Città  per  mez- 
zo del  Cardinal  Moroni , Vcfcouo  , e Protettore  al  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio , Applicandolo  à voler*  in  qualche  modo  prouedere  all* 
indennità  di  coloro , che  con  buona  fede  , e con  vtilità  delle  Chiefe 
aueuano  tali  Beni  acquiflati . Il  Papa  volendo  fopra  di  ciò  benigna- 
mente prouedere , diede  facoltà  al  Vicario  Generale  del  Vefcouo  di 
Vellctri , e al  Commilfario  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  con  fuo  Breue 
fpedito  in  Roma  ai  17.  Giugno  del  157?  , di  confermare  tutte  le  fu- 
dette  alienazioni  e di  fupplire  ogni  difetto  di  ragione,  e di  fatto,  quan- 
do in  qualche  modo  apparine  dell’  elùdente  vtilità  delle  Chiefe  ; in  vi- 
gor della  qua)  facoltà  Fra  Lorenzo  Bernardino  , Vefcouo  di  Corone , 

Suffragalo  , e Vicario  Generale, e Gio. Battifta  Filippi  da  Vellctri, 
CommiUario  della  Fabrica di S. Pietro,  riconofciute  le  alienazioni  , 
e d enriteufi , le  confermorono , cd  approuorono  con  autorità  Apo- 
Qolica  . 

Tjq,  Vcnn*  in  tanto  nel  Mefe  di  Settembre  in  Vellctri  il  Cardinal  Mo-  Torta  ì[a- 

*■  ^ roni,  e chiamato  auanti  di  fi:  il  Configlio  Maggiore  della  Città , vdl  matta  inl^el 
le  deliberazioni  fopra  le  cofe  propolte  per  Publico  beneficio  nell*  anno  fatta  con  di 
precedente , e determinò  che  fi  rilàrciflèro  le  mura , e fi  facefi'e  la  nuo-  fegno  del  Zi 
va  Porta , chiamata  Romana  , la  quale  fu  fatta  con  elegante  dife-  gitola .. 
gno  del  Viguola:  che  la  Communità  concedelfe  il  Terreno  della  Fa- 
gioia  con  il  Canone  di  giuli  cinque  per  ciafeun  Rubbiodi  capacità  a Fagio.dc - 

quelli,  chel’  auefier*  chiefto  per  piantarvi  gl'Oliui,  dal  pagamento  flinatadal 
del  qual  C anone  tollero  nulladimeno  fianchi  per  i primi  fette  anni:  che  Card.  Mo- 
lti ciafcuna  Vigna,  òOrto,  doueflèr' i Pofleflori  piantar  nel  termine  roni  a col' 
d’  vnanno  almeno  qiuttro  Celli;  e perche  la  talfaziou  delle  Doti,  turai' /Uni 
per  l’ ineguaglianza  delle  Facoltà , non  fii  Rimata  praticabile  , mo- 
derò il  Cardinale  le  donazioni  de*  Mobili , oliano  Acconci  Nuzziali  Spcfcìfug_ 
come  pure  le  fpefe  del  conuito  , e il  ludo  delle  Donne . Ancora  xjali  mode. 
ordinò  ai  Padri  eh’  applicalfer*  i Fanciulli  oziofi  a qualch*  arte  fotto  rate  dalCar 
pena  dell‘efilio:  Decretò  che  fi  face  fièro  le  Ciilerne  per  ciafcuna  De-  dittai  Moro, 
carcia  , la  metà  a fpefe  del  Commune  , e 1’  altra  metà  a fpefe  de’  Con- 
vicini ; che  fi  deflè  principio  al  nuouo  Palazzo  Priorale  ; e finalinen-  Trio-e  Ze- 
te eh’  i Priori  all’  auuenire  vfàflèr’  per  maggior  decoro  le  Velli  cremi-  Jìi  cremtfi 
fi  pauonazze,  oltre  le  folite  di  Velluto  negro  . Doppo  fatte,  e’ ri-  pauonagea. 
ceuutc  da  tutti  con  grand’  applaufo  quelle  falubri  ordinazioni , tor-  cef.  loro  dal 
nò  il  Cardinal’  in  Roma,  Car.  Moroni 

.104  Nell’  iltefso  anno  1575  ebber’  ingrcfso  in  Velletri  i Frati Carmili- 

' tini  dell’antica  ofleruanza , à quali  i Confrati  della  Mifcricordia , che  Carm.  del 
fin  dall’ anno  153$.  aucnan’  ottenuta  la  Chiefa  di  S.  Antonino  , cede-  antica  ojffìr . 
tono  la  medefima  Chi^a , riferuaudos*  iui  per  lor’  vfo  vna  Cappella . « loroingref-, 
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Àggiunfcr’  poi  i Frati  Carmelitani  a quella  Chiefa  vn  commodo.e  fpa- 
2Ìofo  Cornicino  , che  di  giorno  in  giorno  andò  crefcendo  di  Fab  riche, 
e di  Rendite concorrendoui , non  iòloi  Particolari,  maanch’il  Pu- 
blico  con  larghi  Suflidj  per  opera  principalmente  di  Fra  Angelo  Fiu- 
malbi  da  Velletri , eh’  auendo  abbracciato  quell'  Ifiituto  , e ottenuto 
la  laurea  del  Magificro,  fu  eletto  Prior  Prouinciale  della  Prouincia 
di  Roma  , come  prima  era  Rato  d’altre  Pxouincie  ; anzi  concorreuano 
in  lui  i Voti  di  gualì  tutt’  i Padri  dell'  Ordine  , per  eleggerlo  Generale, 
ma  con  (ingoiar'  eleni  pio  di  Religiosa  modcRia,  volle  ceder’ il  luogo 
ad  altro  Soggetto . 

Celebre  fui’  anno  1575  per  il  Giubileo, e remiflion  de  peccati,  IO  5 
à riceuer  la  quale  concorse  in  Roma  forfè  maggior'  nunmicro  di  Gen- 
te , eh’  in  altri  fintili  tempi  folle  Rata  giammai . Dalla  Città  di  Vel- 
letri andò  viia  fi  numerofa  Compagnia  à vilitar’  in  fupplichevol’  forma 
le  Sagre  Bafiliche,  che  e Rata  notata  da  Francefco  Maria  Febèi  [ 1 ) 
nel  fuo  Trattato  dell'  anno  del  Giubileo,  e dall’  Abbate  Ruggiero 
Caetano  [ 1 ) e da  Marlìlio  Onorati  , ( 3 ) come  la  piu  numerofa 
di  tutte  1’ altre  , affermando  i citati  Scrittori , che  ginngefic  al  nume- 
ro d’ ottomila  Perfone  ; lienchè  l’Arcinefcouo  Teuli  ( 4 ) faccia  men- 
zione di  Sole  feimila  . Tanto  fu  ne  Cittadini  il  fcruor  della  diuozionc 
c sì  copiofaerala  Città  di  Popolo,  c d’ Abitatori,  che  potè  fenz’ 
incommodo  partirne  ad  vn  tratto  fi  gran  moltitudine . Ne  libri  pu- 
blici  tremiamo  notato  che  ciò  fu  nel  Mcfe  di  Maggio  e eh’  i Priori  di 

3uel  tempo  , v'  andorono  con  grand’  onore  , vefiiti  co’  ntioui  Abiti 
i cremili  Pavonazzo,  con  molte  Trombe,  e numerofa  Seruitù  , por- 
tando quattro  de'  Seruitori  le  Mazze  verdi  in  mano  coll’  Arme  della 
Citrà  . Vi  erano  poi  tutte  le  Confraternite  de  Laici , e tutti  gl’  Ordi- 
ni de  Rcligiofi  , e vn  grandi  (fimo  numero  d’  Voinini , vefiiti  da  Pel- 
legrini . (guelfa  gran  comitiua  fu  riceuiita  in  Roma  dall’Ofpizio  della 
Ss.  Trinità  , al  quale  i NoRri  fecero  dono  de  comefiibili  in  gran 
copia  . 

In  tanto  il  Cardinal  Moroni  aucua  già  fatto  fare  un  belliffinio  I Off 
difegno  per  la  Fabrica  del  nuouo  Palazzo  Priorale  di  tanta  rnaefià  , 
c magnificenza  , che  comniuuenieutc  fi  crede  fofs’  opera  del  Braman- 
te celcbratiflimo  Architetto,  di  cui  fi  valle  Giulio  li.  nel  difegno  della 
nuoua,  e marauigliol'a  Fabricadi  S.  Pietro;  e veramente  in  quello 
dileguo  , eh’  ancor  fi  conierua  nel  Palazzo  Publico  , vedefi  la  ma- 
niera grande  di  quel  famofo  Architetto,  il  quale  feguendo  lo  fiile  de’ 

magni- 


( x ) Cap.  X. 

( 2 ) Mcino.  dell’  anno  Santo  1675. 

I 3 ] Ttf.dcU  armo  Santo lib.  l.cap.  5, 
( 4 ) Lib.  }.  lap.  7. 
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magnifici  Edifici  dell"  Amica  Roma  , desinati  a pulitici  vii , ha  im- 
piegato il  meglio  dell'  operi  in  Portici , eLoggiedi  nobililTnna  ftrut- 
tura  con  ordine  di  profpettiua , c con  ornati  intefi  piu  a publico , 
commodo  , e decoro  , che  ad  vfo  d'  Abitazione . Ma  nulladimeno 
non  polliamo  tal  cofa  affermare , perche  il  Bramente  piu  non  viucua  a 
que'  tempi , e piu  torto  è da  credere  , che  il  difegno  forte  del  Vigno- 
la,  odi  Iacopo  della  Porta,  il  qual  ( come  fi  legge  ne  libri  publicij 
ebbe  la  dirczzione  di  quefta  Fabrica  fui  bel  principio,  che  le  fu  dato 
nell’ anno  del  Giubileo  1575*  Il  fito  del  nuouo  Palazzo  fu  feelto  nel- 
la Contrada  di  Cartello,  ch’èia  parte  piu  alta,  c piu  eleuata  della 
Città  , oue  erano  anticamente  , ( come  dicemmo  nel  primo  libro  di 
quella  Irtoria  , ] le  Cafe  dell’  Augurta  Famiglia  Ottauia  , e nello  fca- 
uo  de  fondamenti  dalla  parte  verfo  Mezzogiorno  , che  fu  la  prima  a 
fabricarfi  , fi  ritrouarono  alcune  nicchie  fatte  con  ingegnofo  lauoro 
di  Selci  riquadrati , che  dinotauano  ellèr  auanzo  di  qualche  antico 
Edificio , dcllinato  ad  vfo  di  Terme  . La  magnificenza  di  quella  Fa  - 
brica,  piu  volte  ioterotta  , e finalmente  a giorni  noftri  terminata  può 
ben  comprenderli  dalla  quantità  della  fpefa  , che  ha  ecceduta  la  fone- 
ma di  fettanta  mila  scudi . 

IO  -,  Nella  fine  di  qnell'anno  del  Giubileo  ertendo  inforte  nella  Rcpu- 

' blica  di  Gcnoua  grandi  rtimc  differenze  , per  le  quali  fi  temeua  potef-  Filippo 
fe  alterai  li  la  quiete  d' Italia , Papa  Gregorio  vi  mandò  Legato  Apo-  'Card-Cu- 
rtolico  il  nortro  Vcfcouo  Cardinal  Giouauui  Moroni , il  quale  benché  flauillani  in 
aggrauato  dagl’  anni , nulladimeno  accettò  il  carico  di  quella  Lega-  luogo  del 
zione  , lafci  andò  intanto  raccommandata  la  Chicli»,  ed  il  Goucrno  Card-Muro . 
di  Velletri  al  Cardinal  Filippo  Guartauillani , ni  affiate. 

JOg  Era  già  morto  il  Velcouo  di  Corone  Suffragamo  di  Velletri , eh’  Eugenia 
ebbe  per  Succclìòrc  Eugenio  Pifauino  Vcfcouo  titolare  delle  Smirne , Tifauino 
il  quale  nel  mefèd’  Ottobre  di  quell’  anno  1575.  venne  in  Velletri  al  v (falcile 
portello,  ed  cfcrcizio  della  lua  carica  . Smirne Suf. 

j q,j  Nell’ anno  fegueme  1576.  fula  noftra  Città  onorata  da  Gregorio  dipeli. 
XIII.  colla  lua  fublimc  prclcnza, perche  trouandofi  egli  nella  fua  Vii-  Gregorio 
la  di  Frafcati  con  pcnlierc  d’  andar  a Cifterna , mandò  la  Città  Gian-  xi  1 r.  in 
Battilla  Filippi , e Giulio  Gallinelli  Oratori  per  fupplicar  Sua  Beati-  yeU- 
tubine  'a  voler  in  tal  occafione  venir  in  Velletri,  e piacque  a Gregorio 
di  confidar  la  Città  , oue  fi  portò  in  vn  giorno  di  Domenica  , ritenu- 
to dal  Clero  , e Macrtrato,  preceduti  dalla  Milizia  Urbana  , con  Ar- 
chi , e pompa  trionfale , ed  alloggiò  nel  publico  Palazzo  ornato  di 
mobili  Tapczzcrie  . E alla  fine  delio  lidio  anno  tornò  il  Cartimal  Mo- 
toni  dalla  lua  Legazione  aucndo  con  lodisfazzionc  dell’  Imperatore  , 
e del  Rè  di  Spagna  riordinatolo  fiato  della  Republica  di  Gennua  . 

I . Poco  doppo  fi  portò  in  Velletri , oue  raccomandò , che  li  pro- 

0 feguiflè  la  Fabrica  del  Palazzo  Prioralc , c adeguò  parte  dell’  entrate 
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publiche  da  eonuertirfi  in  tal  vfo  ; e perche  rifletter  al  gran  beneficisi 
che  farebbe  rifiutato,  fe  la  Fagiola  li  foflc  ridotta  a coltura,  oltre  la 
maggior  ficurezza  delle  vie  , ordinò  che  nelle  Selue  della  Fagiola  sù  la 
Strada  Romana  fi  ftabilifl'ero  almeno  venti  Famiglie  de  Coloni , quali 
attendeirer'  a coltiuar  quella  parte  di  Sclua , e afficuraifero  le  vie  dagl* 
infoiti  de  Facinorofi . 

Ma  era  tanto  a cuore  al  Cardinal  Moroni  la  profecuzion  della  Fa-  j n 
brica  intraprefa , che  parendogli  non  auanzaflè  a mifura  de  fuoi  defi- 
derj  per  colpa  de  Priori , eh*  in  ciò  procedeuano  lentamente , torna- 
to egli  in  Velletri  nel  mefe  di  Settembre  del  1579»  deputò  Bartolomeo 
Vanni  fuo  Vicario , c molti  Gentiluomini  di  Velletri  con  piena  auto- 
rità di  fopraintendere , e promouerc  la  detta  Fabrica  , etiandio  fen- 
za  interuento  de  Priori , e oltre  piu  migliaia  di  scudi  dell*  entrate  Pu- 
blichs  , che  aucu*  affegnate  a tal  vfo , volle  che  dall*  entrate  correnti 
ficauaiì'ero  di  piu  ogni  mefe  roo.  scudi  per  vfo  della  Fabrica  , ordinò 
ancora , che  fi  riconofceflero  i confini  del  Territorio , e fi  deputafl'e- 
ro  40.  Uomini  alla  cuftodia  del  medefimo . Li  oltre  auendo  ai  4.  d* 
Ottobre  chiamato  auauti  dife  il  Configlio  maggiore  affin  d’eleggere 
i nuoui  Maeftrati  per  vn  biennio  futuro , decretò  , eh’  all’  auuenire  a* 
ofléruafi'e  lo  Statuto  quanto  al  numero  de  Coufiglicri , c cosi  il  Con- 
figgo maggiore  , che  dal  medefimo  Cardinale  nel  principio  del  fuo  Go- 
verno era  fiato  ridotto  a 60.  tornò  al  numero  di  no.  Configlieri,  e il 
Configlio  minore  a quello  di  30 . 

Infaufto  fu  alla  Citta  1'  anno  feguente  1580.  per  un  infèzzione;  1 i 
contagiofa,  che  molto  afflifle  e diminuì  il  numero  degl’ Abitanti.  Eb- 
be quella  dal  Volgo  il  nome  di  male  del  Caflronc  , ed  era  vn  catarro  che 
dal  Capo  difeendeua  , e dal  petto  faliua  alla  gola,  cin  breue  tempo 
foffogaua  i miferi  Infermi.  Nacque  tal  morbo  d’ intemperie  d’ aria  , 
e cominciò  nel  Mefe  di  Maggio  in  Lombardia;  nè  era  ben  trafeorf* 
tutu  l’ citate , eh’  erafi  dilatato  per  tutta  l’ Italia , e fu  così  generale  , c 
commune , che  non  folamente  giunfe  in  ogni  Luogo , ma  guafi  tutti 
gl’  Vornini  percoflc , e quantunque  quelli  che  erano  di  6en  comporta  c 
temperau  natura , e che  nel  viuere  ottima  regola  ufauano  non  amma- 
laffero,  non  però  fi  fentiuano  fani , c robufti  cojne  prima  t Furono 
nella Gittà  vfatc  molte  precauzioni  per  impedire  la  violenza  del  male  , 
e fomminiftrati  ancora  molti  foccorfi  a i Poueri  ; ma  nulladimeno  la 
mortalità  fu  grande  . Quella  però  non  impedì  il  Cardinal  Giouanni 
Moroni , noftro  Vefcouo , e Protettore  dall’  adempire  il  fuo  officio , c 
dal  venire  in  Perfona  nel  Mefe  di  Settembre  in  Velletri , a confolar 
colla  fua  prefenza  l’ afflitto  fuo  Gregge . Ma  poco  doppo  tornato  egli 
in  Roma  al  primo  di  Dccembre  in  età  d’ anni  71.  refe  lo  fpirito  a Dio 
fepolto  nella  Ghicfadi  S.  Maria  fopra  Mincrua,  oueai  gradini  dell* 
Aitar  Maggiore  fi  legge  il  dilui  Epitaffio  : Vomo  che  cou  fomma  pru- 
denza 
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denza  , e feliciti  maneggiò  i più  grandi  affari  della  Chiefa  di  Dio  , e 
giunfe  al  piu  alto  grado  d’  onore  , e di  gloria . Vifl'e  Tempre  operando 
e li  come  in  tutte  1’  altre  fue  Ecclefiaftiche , e temporali  amminiftra- 
2Ìoni  vsò  un’  applicazione  indefelfa , cosi  anche  ne  dieci  anni , che  go- 
vernò la  Chiefa  e Citti  di  Velletri , fece  Tempre  rifplendere  la  Tua  Pa- 
ftoral  follecitudine  , venendo  tante  e tante  volte  in  perfoiu  ad  adem- 
pire il  Tuo  carico,  a promouere  il  culto  Diuino,  a riformare  il  Clero 
a eftirpare  i virj  nel  Popolo , e a procurare  con  ottime  ordinazioni , e 
prolùdi  regolamenti  al  Publico , e al  priuato  ogni  maggior’  auanza- 
mcnto , ed  vtilità  che  non  fari  facile  trouar’  altri  fri  noftri  Vefcoui  di 
quelli  vltimi  Secoli , che  di  cura  , e diligenza  1'  abbia  fuperato . Per 
la  di  lui  morte  furono  eletti  in  Velletri  Filippo  de  Filippi , e Attillo 
Palfcri  Rettori  , ed  Ettorre  Borgia  Giudice  . 

. . j Al  C ardinal  Moroni  fucceife  nel  dì  5 . Decembre  Alefandro  Far- 

- * ncfe,  Figlio  di  Pier  Luigi , Duca  di  Parma,  e Piacenza , e Nipote  di 
Paolo  III. , che  nato  nel  1510. , e promofTo  dall’  Auo  al  Cardinalato 
Li  età  di  14. , ò 1 5.  anni , e accrefciuto  coll’  amminiftrazione  di  mol- 
te, e nobiliffimc  Chiefe  in  diucrfc  parti  della  Criftianità,  e partico- 
larmente fatto  Patriarca  di  Gcrufaleme , Arciuefcouo  di  Monreale  io 
Sicilia,  Legato,  e Arciuefcouo  d‘  Auignone  in  Francia,  e di  Bene- 
vento  in  Italia , Propollo  d’  Erbipoli  in  Germania , Priore  dell'  Or- 
dine Gerololimitano  in  Roma , Legato  del  Patrimonio  , Arciprete 
della  Bafilica  Liberiana,  e anche  della  Vaticana,  Vicecancelliere  della 
S.  R.  Chiefa  , Irotettorde’  Regnidi  Sicilia,  d’  Aragona,  di  Porto- 
gallo , di  Polonia  e dell’  Impero , piu  volte  Legato  all’  Imperatore  , 
lutante,  e si  ampie  Dignità  pienamente  corrifpofe  all’ efpett  azione  , 
che  di  lui  s’aucua , portando  con  gran  lode  d’ integrità  , di  inodeftia 
di  liberalità  , di  magnificenza  fi  chiari  Titoli:  in  guifa  che  1’  Impe- 
rator  Carlo  V. , ammirando  in  lui  l’ vnione  di  tana  beni  dell'  Animo, 
e della  fortuna  a fua  perpetua  commendazione,  dille  che  fe  il  Collegio 
de  Cardinali  era  di  tali  Uomini  comporto , certamente  in  niuna  par- 
te del  Mondo  poteua  ritrouarfi  vn  Senato  , che  lo  raftòinigliafle . 
Trouauafi  egli  già  Vefcouo  di  Porto  quando  fu  dichiarato  Decano 
del  Sagro  Colleggio  , e Vefcouo  della  noftra  Chiefa , di  cui  come  pur 
delGouemo  temporale  fece  prender  portello  agli  11.  Decembre  da 
Galeazzo  Colla fuo  Uditore. 

X j.  Indi  a poco  a is.diFebraiodel  1581.  venne  il  Cardinal  Aleffan- 

- ^ dro  Farnefe  in  Velletri  riceuuto  dal  Clero,  dalla  Nobiltà , e dal  Po- 
polo con  fomma  letizia  per  la  grata  memoria  di  Paolo  III.  che  fu  già 
noftro  Vefcouo,  di  cui  egli  era  non  folo Erede  del  sangue,  e della 
virtù,  ma  anche  del  nome , e perciò  quelli  a differenza  di  quello,  che 
pur  AlefTandro  Farnefe  chiamauafi  , nella  Serie  de  noftri  Vefcoui  fi  di- 
ce il  Secondo . Andò  in  Letica  fino  al  Palazzo  V efcoualc , e indive* 
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ftito  pontificalmente  colle  folite  cerimonie  , fu  condotto  da  Canoni- 
ci nella  Cattedrale  . Poco  fi  trattenne  in  Vclletri,  e aucndo  ordina- 
to il  profeguimcnto  della  Fabrica  del  Palazzo  publico , a Roma  ne 
ritornò . 

Ebbe  Egli  per  Suffraganeo  FraAgoftfno  Buzi  de  Minori  Oflcr-j  t - 
uanti  di  San  Franceico,  nato  in  Vigiù  Terra  del  Milancfe  di  Nobil  Fa-  ' 
miglia  , della  quale  intefse  vn  antica  Genealogia  Gio.  Pietro  de  Crc- 
feenzi  ( i ] nel  fuo  Anfiteatro  Romano . Quelli  era  fiato  Vicario 
Generale  del  fuo  Ordine  in  Gcrulalemc , e Gonfcfiore  ancora  della 
Infante  di  Spagna  , come  fi  legge  nel  di  lui  Epitaffio  nella  Ghicfa 
San  Lorenzo  in  Vclletri-,  ed  ebbe  il  Vefcouato  Titolare  delle  Smirne  in- 
fieitie  col  Suffraganeato  di  Vclletri , il  che  però  come  fcriuc  Fra  Pietro 
Ridolfo  nell’  Iftoria  Serafica  ( 2 ] fu  ai  4.  di  Luglio  del  1580.  e per- 
ciò alcuni  meli  prima , che  il  Cardinal  Farncfc  folle  noftro  Vefcouo . 
Indi  accadtf  che  quella  Nobil  Famiglia  Buzi  fi  fiabildìe  in  Vclletri , oue 
anche  a giorni  nollri  tìoriice  . 

Aucua  il  Cardinal  Pamele  deputato  fopraintendentc  al  Gouerno  | j 5- 
di  Velletri , come  a tutte  T altre  lue  giurildizzioni  Monte  Valenti  Pre- 
lato a quei  tempi  di  gran  Rima  nella  Cotte  di  Roma  , quale  mandò  in 
Velletri  nel  mele  d’  Ottobre  di  quell’  anno  15  81.  oue  col  confcnfo  del 
Conligiio  maggiore  della  Citta  fece  molti  ottimi  regolamenti  a publi- 
co bene , e particolarmente  , che  il  primo  de  Priori  folle  non  foio  No- 
bile di  Natali , ma  anche  ornato  di  Dignità  litteraria  : che  cialcun  Mae- 
ftrato  folle  comporto  di  tre  foli  Priori , c non  di  quattro  , come  allo- 
ra fi  coftumaua , e duralle  per  vn  Trimefire  , c gl’  altri  Officiali , cioè 
Sindico  , Deportano  , Procurator  del  Commune  , e de  Poueri , Mae- 
firi  delle  Strade , e Crafcieri  per  vn  anno  . Ridullc  ancora  il  numero 
del  Configlio  maggio! e a ottanta  Configlieri,  venti  de  quali  per  cia- 
fcun  Seincfire  forinaiiero  il  Configlio  minore.  Ordinò  anche  T Ar- 
chiuio  publico , oue  fi  conlcrualieto  gli  Strumenti , de  quali  erano  fta-- 
ti  rogati  i Notarj  defonti  ; e che  la  cura  di  quello  Archiuio  folle  prellò 
due  Notarj  da  eleggeiiì  ogif  anno  dal  Corteggio  de  Notai  della  Città  . 

E quelli,  ed  altri  Decreti  furono  poi  T anno  leguente  1 582.  nell’  viti— 
mo  giorno  di  Maggio  confermati  dal  Cardinal  Pamele , eh’  allora 
fi  trouaua  nella  Badia  di  Giouarerrata . Doppo  la  fuddetta  ritorina 
del  Maellrato  trouiamo  , che  il  primo  de’  Priori  comincio  à chiamarli 
Capopriore,  perchè  nella  prima  elfi azzione  del  Maellrato  fatta  per 
lo  Trtniellre  di  Gennaio  , Febraio,eMarzodcl  1582. immediatamente 
doppo  la  detta  riforma  ad’  Euoirc  Borgia  nell’  atto  del  portello  Rida- 
to titolo  di  Capopriore,  viato  pot  con  glaltri , che  ledettero  nei  pri- 
mo luogo  del  Maeltraeo  . Si 


[ 1 ] Var.  1.  narrai.  1. 
( 2 ) Uh.  1. 
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Il  -j  Si  riaccendenano  in  tanto  ia  Velletri  le  fciatrlle  dell’  antiche  dif- 

' cordie,  e contefe  ciuili , le  quali  già  cominciauano  a diuampar  iu  ma- 
nnello incendio  con  gran  perturbazione  della  pudica  quiete.  Il  Car- 
dinal Farncfe  , clic  ben  fapeua  ellcr  il  miglior  fruito  d’  vn  ottimo  Go- 
uerno  la  conferuazionc  deila  pace  fra  Cittadini,  iollecito  di  con- 
fcruarlain  Vellctri , non  iblo  vi  adopetò  l'opera  di  Celare  Caetani 
Signore  della  Torre  , c del  Capitan  Lorenzo  de  Lodouici  Cori  Cit- 
tadino per  antica  Nobiltà  disangue,  e perefpenenza  nelle  cofe  Mi- 
litari a que’  tempi  molto  riputato , ma  anche  vi  mandò  Alelìàndro 
Boccabarili  Tuo  Uditore  per  far  in  modo,  che  dal  Pubi  reo  s‘  cleggcf- 
fero  50.  Conlcruatori  della  ! ace . Nè  la.  vigilanza  del  Cardinale  ri- 
mafe  defraudata  d’  ottimi  fucceffi  , perche  a quello  modo  le  princi- 
pali Famiglie  fi  riconciliarono  inficme , e piu  Forofciti  furono  agra- 
ziati, e rimeffi  nella  Città  pereuitar  maggiori  diUurbi , e molto  an- 
che operò  a si  degno  fine  la  prefenza  del  Cardinal  Farnefe , che  nel 
mefedi  Nouembrc  del  1582  venne  in  Vellctri,  e doppo  auer  prouilto 
alla  quiete  publica , prouidde  anche  all’  abbondanza  della  Città  con 
ottime  ordinazioni,  c finalmente  fi  riuolfe apromoucre la  Fabrica 
del  Palazzo  Priorale  , deputando  a fopraintendrea  quella  con  au- 
torità Apoftolica  due  Nobili  Cittadini , Giulio  de  Filippi , e il  fudetto 
Capitan  Lorenzo  Cori  colla  direzzionc  di  Iacopo  della  Porta 
Architetto . 

Il  8 L’Anno  158J.  ingroflandofi  il  numero  de  Banditi  nella  Campa» 
gna  di  Roma  , aueua  Gregorio  XIII.  deputato  Comminano  Apofto- 
lico  contro  di  loro  Giulio  Ungarefe  , il  quale  fenile  alla  Città  nel 
mefedi  Settembre,  che  tutto  il  Popolo  prendc/fc  I’  armi  per  cftirpar 
quella  pelle,  come  fu  prontamente  efeguito,  e per  tré  giorni  conti- 
nui coffe  il  Popolo  armato  per  le  Campagne  , perfeguitando  i Ban- 
diti, de  quali  altri  caddero  in  poter  della  Giuftizia , ed  altri  fpauen- 
tati  da  quella  generai  infurrczzione  de  Popoli , o fi  ridulfero  a pià 
Fani  configli  , o fi  allontanorono  dallo  Statodella  Chiefa . 

I 1 9 Nel  mCtkfinio  anno  rinouandofi  l’ clezzione  de  Public!  Macina- 
ti colla  prefenza  d’ AlcllàndroBoccabariliUditore  dei  Cardinal  Farne- 
fe , benché  s’ ofleruallero  i Decreti  già  fatti  da  Monte  Valenti , nulla- 
dimeno  in  vna  parte  furono  riformati , cioè  nel  numero  de  Priori , 
ritornandoci  ad  eleggerne  quattro  per  ogni  bemeflre,  come  già  pri- 
ma fi  collumaua . 

110  ^la  il  Cardinal  Farncfe,  che  per  la  cura  del  Goucrno  tempora- 
le punto  non  tra.afciaua  di  vigilanza  nellecofc  Spirituali , mandò  nel 
medefimo  anno  Andrea  Sorboiongo  fuo  Uditore  negl’  affari  Ecclcfia- 
flici  a vibrare  la  Chiefa  , e Diocelì  di  Vellctri , e a prouederc  all’  oc- 
correnze del  Paflorale  officio  , la  qual  cola  egli  adempì  con  molta 
diligenza,  ed  a-curacezza . £ oltre  ciò  il  Cardinale  conofcendo  il 
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bifogno  , che v*  era  d’introdurre  in  vna  Città  sì  piena  di  Popolo! 
Perfone  Zelanti , che  attendcilcro  ad  infegnare  il  Catechifmo  della 
Dottrina  Crifliana,  e anche  gl* elementi  delle  Lettere  a Fanciulli, 
diede  opera,  eh’  i Preti  della  Congregazione  della  Dottrina  Cridiana 
che  fi  iodeuole  Idituto  con  gran  profitto  de  Popoli  efercitauano  , a- 
Uetl'ero  in  Velletri  1‘  ingreflo  , al  qual  fine  per  autorità  di  Gregorio 
XIII-  fu  loro  donata  la  Cincia  de  Santi  Pietro  , e Bartolomeo  Apolidi 
Parochiale  molto  antica  della  Città  , inficine  colle  rendite , che  al  Ret- 
tore di  quella  , e ad  alcuni  Cappellani , e Chierici  appartcncuano  tol- 
ta indi  la  Cura  dell’  Anime  , che  furono  foctopode  alle  Parochie  vi- 
cine , :e  aquedo  modo  in  virtù  della  Bolla  di  Gregorio  fpcdica  al  pri- 
mo di  Maggio  del  258;.  i Preti  della  Dottrina  Cridiana  ai  31.  di  Lu- 
glio della  dello  anno  prefer  pollino  di  quella  Chief3,  ove  ilabiliro  vn 
competente  Colleggio  , attendono  anch’ a giorni  nodri  all’  idiuz- 
aione  de  Fanciulli  con  gran  vantaggio  , c beneficio  della  Città  , dalla 
quale  vengono  aiutati  con  publici  fiipendj . 

Venne  poi  à morte  ai  io.  d’  Aprile  del  1585.  Gregorio  XIII. 
Pontefice,  la  di  cui  memoria  farà  fempre  in  benedizione  predo  tut  e 1 
Gregorio  le  Genti  per  1’  ardente  delìderio , eh’  Egli  ebbe  di  propagare  , e conier- 
Ki  1 i.jna  var  la  Fede  Cattolica , fondando  molti  c numeroli  Colleggi  in  di ucr- 
mcrie,  (3  fe  parti  del  Mondo  per  l’educazione  della  Giouentù  quali  di  tutte  IcNa- 
clcgio.  zioni,  e il  dì  24.  dello  deUo  Mele  fu  eletto  Som  no  Pontefice  il  Cardi- 
nal Fra  Felice  Perctti  dell’  Ordine  de  Minori  Conuentuali  di  S.  Fran- 
S ifto  P.  cefco  , nato  in  vmil  fortuna  predo  Mont’  Alto  della  Marca , ma  dota-  __ 
to  d’  annuo  grande  , c ni  Spirito  molt*  eleuato  , che  tolfe  il  noine  di 
vfnnibale  Siilo  V.  ed  ebbe  per  fuo  Maellro  di  Camera  Anibaie  de  Paulis  , il  qua- 
tte P aula  le  , come  fi  raccoglie  da  più  lettere  da  lui  feritee  a Publici  Rappre- 
si/ue/ba  di  lcntanti,  riconol.eua  I’ origine  da  Velletri . Siilo  nel  principio  del 
Camera  di  fuo  Pontificato  lì  diede  à purgare  Jo  fiato  temporale  della  Chieià  dalla 
S'Jlo  y.  Pelle  de’ Banditi , ed’  altr’  V omini  facinorofi , che  a que’ tempi  gran- 
Banditi  demente  1 in.cfiauano,  pubucando  contro  d’  effi  leueriffime  Bolle  , e 
pcrfgmtati  richiamando  in  vfo  1’ ancieo  rigore  deile  leggi,  e d’altre  Coliitutioni 
con  Jeurre  Apollohche  , nella  qual  cola , benché  à tal’  vno  parellé  eh’  Egli  decli- 
leggidaSi - rullò  dada  Manfuetudrne  Lcclclìafiica  ; nulladunenoconuien  coiifefia- 
flòy.  re  che  quella  fua  Scuerità  fu  la  Salute  de  Popoli,  à quali,  riprcfiàla 
licenza  degl' Uomini  maluaggi  perturbatori  della  Giullizia  , riilituì 
la  Publica  quiete . Trouiamo  eh’  in  Velletri  il  dì  ai.  di  Luglio  1585., 
in  efecuzione  degl’  Ordini  di  Siilo , furon'  eletti  40.  Voinini , 1’  officio 
de  quali  era  d’  attender'  alla  cufiodia  del  Territorio  , ed  accorrere 
in  Suflidio  della  Giuflitia  , e ciò  perché  Siilo  voleua  che  le  Cominunità 
de  Luoani  roller  deoitrici  de  diiordini,  che  per  mancanza  delle  pre- 
Ieri cte  precauzioni  potcuan’  accadere  nel  Territorio  . 

Aucua  Egli  coiicUio  al  Senato,  e Popolo  Romano,  e anch’ à j 2.1 

Paolo 
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Paolo  Quintili , celebre  Dottore  à que’  tempi  in  Roma  , facoltà  d‘  in- 
terporr' i Decreti  per  autorizzare  i contratti  de  Pupilli , de  Minori , 
e d’altri,  che  fenza  interuento  del  Giudice  non  potlbno  informa  va- 
lida obligarfi,  e ciò  non  folamente  in  Roma  , ma  anch’  in  tutte  le  Cit- 
tà, Terre,  e Cartella  del  diftrettodi  Roma  . Quindi  forfè  dubbio 
fe  fimigliante  facoltà  fi  ftendefs'  ancora  in  Velletri , come  Città  porta 
dentro  le  40.  miglia  che  formano  il  diftretto  Romano  : ma  il  Cardinal 
Arrigo  Gaetano  Camerlengo  di  S.  Chiefa,  coll’ Oracolo  di  Siilo  di- 
chiarò nel  15 88.,.  che  fintili  Priuilegj , concerti  à Romani , non  aue- 
uano  luogo  in  Velletri  , come  Città  , che  quantunque  limata  nel  di- 
rtretto  delle  40.  miglia  , era  aifatto  independente  dal  Gouei  tutore , e 
Senato  di  Roma , e con  fpecial  maniera-  immediatamente  loggetca  al- 
la Sede  Apoftolica,  eGou:rnata  da  Cardinali  Suoi  Vcfcoui;  della 
qual  dichiarazione  lì  coni'.- tua.  autentica  documento  ned’  ArchiuioSe-- 
greto  della  Città  . 

1 1 j Nell’  iftcfs  Anno  il  Cardinal  Farnefe  , vigilante  al  Gouerno  del- 
lafua  Chiefa,  affinché  ribollile  nel  Clero  lo  ltumo  delia  Teologia.e’ 
delle  Sagre  Lettere , ilhruiftà  Canonici  la  Prebenda  Teologale  fecon- 
do la  difpofizione  dell’  Ecumenico  Concilio  di  Trento Approuòau- 
cora  eh.’  aueil'ero  in  Velletri  l’ ingreifo  i Frati  de.  B.  Giouanui  d’ Idaio 
per  la  cura  dell’  Ofpedale  degl’  Infermi , che  fu  loro  in  quei!’  anno  1588 
ceduto  dada  Confratern.ta  del  Confatone  , e furono  poi  loro  alle  gua- 
ti 100.  feudi  annui  dal  Pubhco  Erario  per  foftenere  sì  caritatmo  Iltitu- 
to  , cheanch’oggi  in  Velletri  boriile  , aucndoui  quei  Religiolì  Chiefa, 
Ofpedale,  eConucntomo  toco.ninodo  di  Edifi  j,  e di  Rendite,  e 1* 
Anno  appreifo  1589.  ai  a.  di  Marzo  il  Cardinal  Pamele  in  età  di  70.. 
anni , 5 5.  de  quali  era  vifliito  nella  dignità  Cardinalizia , e quali  9.  in 
quella  di  Decano  del  Sagro  Collegio , incontrò  in  Roma  la  morte  de 
Cìiulli , alla  quale  due  anni  prima , r, tirandoli  dagli  ftrep^ti  della 
Corte  ad  vna  iua  Villa  , s era  molto  religiofaraentc  apparecchiato . Il 
di  lui  Cadauere  , accompagnato  dalie  Lagrime  de  Poucri , del  quali 
in  vita  era  fiato  ainanrillinm  Padre,  fiifepolto  nella  Chieia  dei  Gesti  iiv 
Roma  , da  lui  con  Rcal  magnificenza  edificata  . Egli  eh’  era  luco 
fempre  vna  vera  forgentc  di  liberalità  verfo  tutti  , ne  uied  anche’ 
qualche  fegno  in  Velletri , donando  alia  Catedtaie  molti  Sagri , c 
nobili  Paramenti . 

■j  Per  la  di  lui  morte  Sifto  V.  pensò  diiinembrare  dalla  nortta  Chie— 
fa  il  Gouerno  di  Velletri , e d’  Oftia  per  commette  1.0  ad  altre  Perfo— 
ne  benemerite  della  Santa  Sede  , la  qual  cofa  rifapucali  in  Velletri  per 
Lettere  diCefare  Fifcari , ( eh’ a que’ tempi  con  mo  ta  lode  fioriua 
in  Roma  nella  facoltà  Legale  , e delle  di  lui  cariche  ne  fa  menzione  1’ 
Arciuefcouo  Teuli  [ i ] nel  fuo  Teatro  1 commolle  giauucmente 
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la  Città , che  flimaua  ciòelfer  molto  prcgiudiciale  alle  fue  gfurifdi- 
zioni , eteineua  che  ridotta  in  Gouerno  particolare  non  aucrcbbc  go- 
duto di  quell’  ampie  prerogative  , che  fotto  il  Gouerno  de  Cardinali 
fiioi  Vefcoui  Decani  del  Sagro  Colleggio  pacificamente  godeua  ; c 
perciò  diede  commi  filone  ai  5.  di  Marzo  di  quell’  anno  1 5 3o.  ad  Etto  - 
re  Borgia  lodato  dal  Tculi , ( 1)  dal  Coronelli  ( a )e  da  altri  Autori , e 
anche  a Marco  Antonio  Concaetani  di  far  in  Roma  ogn’  opera  per  ri- 
mouere  il  Pontefice  da  tal  deliberazione  . Ma  quantunque  quelli  pu- 
bilci  Oratori  coll'intercefiìone  ancora  di  molti  Cardinali  fauoreuoli  al- 
la Girti  grandemente  s’ atfatigalìéro , non  vaifero  ad  impedire,  che 
Siilo  V.  con  vna  Collituzione  di  moto  proprio.,  e colla  pienezza  del- 
la fua  autorità  non  difinenibralfe  il  Gouerno  di  Velietri , e d'  Odia  dal 
Vefcouato , c I’  applicatfe  aila  Camera  Apollolica  . Ottener  bensì , 
clic  fatua  la  detta  difmcinbrazione  tolse  il  Gouerno  commeifo  al  Car  - 
dinal  Vefcono  Succcfl'ore . 

Fu  quelli  il  Cardinal  Gio. Antonio  Sorbelloni  Nobile  Milauefe , j 2 J 
che  nato  nel  1519.  e datoli  con  molta  lode  allo  (ludio  della  Giurif- 
prudenza  , ed  al  maneggio  de  publici  affari,  ottcnne.daPio  IV.  acuì 
era  congiunto  per  Sangue  la  Chiefa  di  Foligno , e poi  l’ onor  della 
Porpora  col  Titolo  Presbiterale  di  San  Giorgio  in  Vclabro,  d on- 
de fu  fempre  chiamato  [ anco  doppo  lafciato  tal  Titolo  ) il  Car- 
dinal di  San  Giorgio.  Vifs' egli  in  gran  riputazione  apprelfo  Pio 
IV.  che  molto  deferiua  a fuoi  configli,  da  cui  ebbe  la  Legazione  di 
Perugia,  e dell’ Umbria,  eia  Chiefa  di  Nouara , che  con  Santiffi- 
me  Leggi  nel  Sinodo  Diocefano  riformò,  fecondo  i Decreti  nel  Sagro- 
fanto  Concilio  di  Trento,  e trouandofi  già  Vefcouo  di  Porto  otto 
la  noilra  Chiefa  come  Decano  del  Sagro  Colleggio . Nell’Jtalia  Sa- 
gra dell’ Abbate  Lucenti  ( 3 ) fi  legge  che  ciò  fofl'eildi  16.  Maggio 
del  1589.  ma  in  verità  fu  due  Mcfi  prima,  perche  trouiamo  notato 
in  vn  Libro  della Catedrale  fcritto a que' tempi,  che  ai  20.  di  Marzo 
1589.  egli  prendeffe  pofldlò  della  noilra  Chiefa  • 

Aueua  Siilo  V.  trà  l’altre  molf  opere  publicheda  lui  iutraprefe  | . 
per  beneficio  dello  Suro  della  Chiefa , nuolto  l’animo  a difeccare  le 
Paludi  Pontine , che  occupano  vn  gran  tratto  di  fèrtiliffimiCampi  non 
molto  lungi  dal  Territorio  di  Velietri,  c per  dar  maggior  calore  a sì 
grand  opera  volle  egli  inedefimo  andar  a Terracina  nello  ilcfs’anno 
1589.  La  qual  cofa  intefa  dal  Cardinal  nollro  Vefcouo  fpedì  in  Vel- 
Jctri  Gio.  Domenico  Binclli  fuo  Gentiluomo  per  farne  coufapeuole  la 
!iiica , c dar  ordine  a quanto  faccua  di  bifoguo  t efortando  nello  ltcf- 

fo 


(t  ) Teit.  Ift.  lib.  1.  cap.  li. 

£ 2 ) Citttona- 10  Maffìmo  lettera  S. 
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fa  tempo,  che  fi  inandailcro  in  Roma  due  principali  Gentiluomini  di 
Vellctri  a conuitar  Sua  Sanciti  . Conuocatofì  pertanto  il  Configli® 
maggiore  ai  i 1. di  Settembre , furono  eletti  a sì  onoreuolc  Ambafci*. 
ta  Bonifacio  Gregna,  ed  Ettore  Borgia,  e fu  decretato , che  a pu- 
biche fpefe  s apparecchiafle  tutto  il  bifogneuole  con  ogni  ma-gior 
fplendt  dezza  per  riceuere  il  Sommo  Pontefice . Giunti  «P  Oratori  in 
Roma  furono  benignamente  accolti  da  Sifto  , eh’  accettando  1*  inuito 
pronufe  confolar  la  Citci  colla  fua  venuta  in  Velletri . Il  di  1 1.  Otto- 
bre fi  molle  il  Papa  da  Roma,  e andò  a definar  a Marino,  e vcrfole 
ìj.  ore  giunfe  in  Velletri  accompagnato  da  cinque  Cardinali  Montal- 
to  , Colonna  , Gallo , Pallotta,  eSauIi,  com'  è notato  in  vna  Rela- 
zione manoferuta  da  Nicolò  Albrlzii,  benché  ne  Libri  publici  non  fi 
foce,  a menzione,  che  di  nè  foli  Cardinali,  Montalto,  Colonna  e 
Gallo.  - / Priori  della  Città  ( come  fi  legge  in  detta  Relazione  ) 
accompagnati  da  buon  numero  Ji  Gentiluomini , e da  lor  Struttoti , 6-Mati- 
datant,  e tré  T rombetti  t fmeno  fttur,  della  Oli à circa  z n tiro  dArchibu- 
S'°  mrar  • ‘""do  n. andato  alla  Fagioli  quattro  mi - 

gita  difettilo  400  Arthibugieri  , Ciotto, n Sititi  dalla  detta  C,f  à onorata- 
menttvefttt,,  tarmati,  e con  7 imbuti  ; Egìumachefu  SuaSantiàcon 
tmijw  Ihu/ìr  tifimi  Cardinali , Montalto , Collina,  Gallo,  'Pillotta,  r, 
-ani,.,  doue  detti  Tri  ori  affettavano,  fu  rii,  auto  da  loro  con  quella  debuta 
rwrenga,  chef  conveniva,  c fo,  l accompagna,,  no  fino  alla  Caedrale  di 
* * Cltr”enlt  • dove  andò  a far  oratone  : k tuli'  entrar  eh  fece  Sua  tati. 

aia  Citta  tirarono  felici  ptZV  d'  yìrfgh aria  , e fu  fatta  la  faina  da 
detti  Archibugieri.  — Era  il  Pacfc  talmente  pieno  di  Popolo  , -che  il 
I apa  ne  prefe  gran  merauiglia  , c louò  molto  la  Milizia,  come  cure 
noue  Archi  Trionfali , eh’ erano  alzati  in  varj  luoghi  della  Città  or- 
nati con  eleganti  motti , alhifiui  all'  Arme , e all'  Imprefedi  SuaBea- 
titudme.  Invno  era  fcritto  de  comedi, .te  exiuit  i.bus,  & di  fui  e - 
griffa  t{l  dultedo , alludendo  alle  Pera,  c al  Leone,  Infcgne  di  Sua 
Santità  ; e per  alludere  ai  Monti  del  fuo  stemma  fi  leggeua  altrouc  gue- 
lfo ; levavi  ornici  mtes  m Monte,  vade  temei  oux.hum  nubi  : e nella 
«azza  di  Corte  , oue  era  I'  alloggiamento  di  Sua  Santità  nel  Palazzo 
pubUco  , ( cioe  in  quello  che  feruiua  prima  per  abitazione  del  Pode- 
«a,  e del  Giudice,  che  fu  diftrutto  nella  Fabrica  delnuouo  Palazzo 
fiorale  ] fi  leggeua  il  feguente  Dittico . . * *“0 

Ciani  triflit  flit  ante  tibns  mortai  bus  Sgrit. 

Eulctbut  vt,  fierent  aurea  Stella  Pi  u , * 

Il  Papa  dalla  Catedrale  andò  al  fuo  Alloggiamento,  elamatti- 
a feguente  tornò  ad  vdir  Meda  nella  flefìà  Catedrale  oue  ammife  i 

l>™„  abagiarliil  piede , eco,,  feadmeau  di  patema  SS ,Ò 
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prede,  che  febene  il  Cardinal  San  Giorgio  era  vigilante  P rotettore 
della  Città , nulladimeno  all'  auucnire  voleu’  aneli’  egli  tenerne  cura 
e protezzione  particolarc;pofcia  mótato  inLettica  per  andare  alla  volta 
di  Sermoneta  , fu  da  Priori  accompagnato  fuori  della  Porta  di  Na- 
poli vn  tiro  di  mano  , oue  Sua  Beatitudine  benignamente  li  licenziò  . 

Fece  il  Papa  in  quell’  occafionc  difpenfare  in  Vclletri  a tutte  le  Chicfe» 
Conuenti,  Ofpedali , e ad  altri  Luoghi  Pii  copiofe  limofine  * 

Nell’  anno  feguentc  1 5 90.  a i *7.  d’  Agofto  la  morte  intcruppe i 1 z“X 
valli  difegni  di  Siilo , e gli  fucceflc  il  Cardinal  G10:  Battilla  Calla- 
gna  Romano,  chiamato  Vrbano  VII. , che  doppo  12-  giorni  di  Pon- 
tificato , diede  luogo  al  Cardinal  Nicolò  Sfoudrato  Milancfe , eoa 
nome  di  Gregorio  XIV. , il  quale  ( ellendo  fiata  la  raccolta  de  Gra- 
ni molto  fcarfa  ] ebbe  il  difoiacere  di  veder  1’  anno  apprclfo  1591  in- 
volti in  molte  calamita  i fuoifudditi  per  la  penuria  de’  Viueri  , alla 
quale  , benché  in  Velletri  fi  sforzafle  il  Publico  di  rimediare  colla  com- 
pera di  molti  grani  foraftieri , impiegaudnui  ottomila,  e più  Scudi j 
nulladimeno  nel  Mefc  di  Febraio  li  viddero  i prezzi  de’  grani  faliti  à 
venti , e p-ù  feudi  il  Rubbio  , e nel  Mefc  di  Marzo  fi  contarono  in  Vel- 
letri cinquemila , e cinquecento  Pcrfone  , alle  quali  ellendo  nelle  pro- 
prie Cafe  mancata  1’  annona , era  necclfario  , che  da  Forni  Publici  fi 
lomminifirallc  ogni  giorno  il  Pane  . In  tanta  ftrettezza  di  viueri  fu 
ordinato  che  à ciatcuua  Pedona  non  fi  dall'ero  più  d' ott’  onde  di  pa- 
ne il  giorno  : che  non  s’  ammetteffe  in  Città  alcun  Foraftiere , il  quale 
non  portafle  fcco  il  pane  per  proprio  vfo , eccettuato  folamente  il  Pro- 
caccio di  Napoli.  E in  oltre  il  Cardinal  Gio.  Antonio  Sorbclloni 
noftro  Vefcouo,  e Protettore  per  foll'cuo  del  Popolo  ordinò, che  noia 
potette  fpedirfi  , né  efeguirfi  mandato  alcuno  per  debito  Ciuile  fino  al 
Mefedi  Luglio  venturo  . E india  poco  a i 18.  dello  fletto  Mefe  di 
Marzo  Egli  pafsò  all’  altra  vita , fepolto  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.. 
Maria  degl'  Angioli  .. 

Due  giorni  doppo  il  Cardinal’  Alfonfo  Gefualdi , allora  Vefco-  j 2S 
vo  di  Porto , fu  trasferito  alla  nofira  Chicla, e dichiarato  Decano  del 
Sagro  Collegio . Quelli  nato  in  Napoli  di  chiariffima  Stirpe , la  quale 
è fama  tracttè  origine  da  Principi  Normanni , che  gii  nell'  vna , e nell’ 
altraSicilia  fignoreggiarono , ellendo  Protonotano.  Apoftolico , Sa- 
lito in  grand’  opinione  d’  Vomo  integro  , e dotto , fu  da  Pio  IV.  crea- 
to Diacono  Cardinale  di  S.  Cecilia,  e Arciuelcouo  Confano,  e poi 
da  Siilo  V.  ottenne  la  Legazione  della  Marca , fatto  anche  Protettore 
prelfo  la  S,  Sede  de’  Regni  di  Portogallo , c^dell’  una  , e dell’  altra  Si- 
cilia, c Prefetto  della  Sagra  Congregazione  de’  Riti  . Allora  rino- 
vando  laCittilefuc  fuppiiche  , perché  folle  abolita  la  difmembrazio- 
ne  già  fatta  da  Siilo  V.  delGouerno  Temporale  dal  Vefcouato  , e in- 
tcrponcndofi  il  Carduul  Gelualdo,  perchè  tollero  reftituitc  alla  fu* 
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Chiefale  prerogatiue  , che  per  conce  filone  prima  di  Paolo  II. , e poi 
d'  altri  Sommi  Pontefici , confermate  dall'  vlo  di  120.  e più  anni , aue- 
va  per  inanzi  pacìficamente  godute  .Gregorio  XIV.  riflettendo  che  tal 
Gouerno  a niuno  poteua  più  degnamente,  e piu  vtilinentc  commetterli, 
chcalnoftro  Vcfcouo  , Decano  del  Sagro  Collegio , cafsóe  riuocò  di 
moto  proprio  la  difmembrazione  fatta  da  Sifto  , e ripofe  le  cofe  nel- 
lo Stato  primiero  convnBrcue  Apoftolico  del  fegueute  tenore- 

GREGORIVS  PAPA  XIV. 

-Ad  perpetuam  rei  memoriam  . 

I jp  Si  de  rcflitucndis  , & cor.fcruandis  turila  Ecclefiarum  c A ter  or  Mi 
Epifcoporiim  magna  nobis  cura  animo  infida-  quanto  maiore  ftudio  tam  nos 
follicitudincm  fuflincre  oportet , rt  carnea  Ecclefiarum , qua  Santi.-  Rama- 
rne Ecclefie  Cardi  natimi  propria  fune , iura  ablata  rejlituantur  , ac  reflituta 
con  fermentar  . Cura  itaque  fcl.  ree.  Syxtus  Papa  V.  Tradecejfor  ab  Eccita 
flit  Ofiien , & beliternen  Cardinali*  Earnefii  nuncupati  apud  Sedem  jl- 
poflolìcam  defunti:  Tallona  Solatio  dcjìitutis  Gubernium  , & ommmodam  iu- 
rifdiSioncm  teruporalem  Ciuitaturn.  OJlicn ■ , & l'eliternen.  ad  boc  , ut  Ter- 
fonia  idonei a , er  benemeriti a per  cundcm  Vrjidcecfjertm , feu  Succefjores 
fma  Ramano*  Tontificea  , in  perpetuum  ftmul , vclfeparatim  committercn- 
turi  Mota  proprio  ex  certa  eia*  Scicntta  de  ^ipojlolna  potejlatia plenitudi- 
ne difmembrauerit , & fcparancrit , ac  rnionem  dijjoluerit , ac  Gubernium , 
Cr  iuriadSinnem  bumfmodi  ex  fune  perpetuo  difmcmbrat  am  , & feparatam 
Camere  -rlpcjlolica  incorporaucrit  , & applicauerit , prout  in  lineria  ditti 
Trxdccefforis  defuper  confeci  a plcnina  concimila- . 7fu*  attenti  profpiecien- 
tea  Cardinale*  ipfoa  Romani  Tontificia  indingenda  EccUfia  Cattolica  , cui 
pr.ee fi  , Confili  ari ot , & Conf ultore*  cxiflcre , & inpartem  ^fpo/tolute  foili- 
cit Udini*  ab  -Altiffimo  rotato*  fuijfc  ac  ipfam  Ecihfiam  Vyomanam  , cuius 
honorabilia  membra  exiflunt  , fuorutn  bonorari plcnina  magnitudine  merito- 
rum  , nec  alieni  dignius , quam  Epìfcopo  Ofiien.  ipfius Sacri  Collegii  Deca- 
no prò  tempore  exijlenti  buiufmodi  Gubernium , V imrifdiSionem  temporale m 
commini  pofjc , quod  & ipfemet  Syxtns  Trxdcctffor  uojter  pofl  dtj  munir  al  io- 
ne m fati  am  perfpexit , cum  Jlalim  omnimodam  jurfaitlioneni , admintjlra- 
tionem  , & Gubernium  tpjum  Temporale  predilla.  Ci  lutati*  f'ilitcrnen.  bo. 
me.  lo.  ^Antonio  Epfopo  OJlicn-,  & Veliterncn.  cardinali  S.Ceo gii  fnb 
certi*  modo , & formatone  exprelfis  commìfent , ac  dunque  ex  coni,  pione 
Gubemij  buiufmodi  ,Ciuit. , & Dì.  ics-  Ojticn  , 6"  Veliterncn,  magnani  vti- 
litatem  omninò  perceptura*  effe  fendente*  DD.  htterarum  tenore*  p.  afcnli- 
bus  prò  cxprefjì*  mota  proprio  baiente*  non  ad  alienili*  fuper  boc  nobis  ubia- 
te petitionis  inflantiamfcd  ex  certa  nofira  feientia , ac  de  -Apofloliut  pottjla - 
ti*  plenitudine  difmembrationem  , feparaticnem  dijfolutimm , incorpora- 
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ttonem , & applieattonem  , nec  non  littcras  prxdidas  , ac  omnia  , & finiti- 
la in  cis  contenta  -d pojlolica  audoritate  , tenore  prafentium  , perpetuò  re- 
vocami} , cajfamus , & annullami  , & irritamus  , ac  rcuocata  , c afata, 
irrita  nulli  ufq.  roboris , vcl  momenti  fitijfe , & effe  , nutlfq.  prorfus  fiilfra- 
gari  pojfe  ,feu  debere  decer  ni m ni , eifdemq.  Ecclefiis  Ojlicn. , & Veliterncn . 
Cubernium,  & omnimodam  jurifdidioncm  Tcmporalem  Ciuitatum  Ojlicn-,  6- 
Velitcrnen-  pradidarum  cum  omnibus  & fingulis  minibus , Fortalitiis  , 
Talatiit  , Hortis  , omnibufq.  aliis  Turribus , Tertincntiis  , adiaccntiis; 

& aruiixis  quìbufeumq. , proni  Ep-fcopi  Ojlicn. , & Veliterncn.  ante  dif  - 
membratioó'-m , & vn’oncm  di  (li  Syxti  pradecejforis  , gaudere  , frui  , dr 
pojjìdcrc  folebant  < ac  in prijìinttm  , & cum  in  quo  ante  pramijfa  quomodoli- 
bet  erant  flatum  rt^ituimus , rcponimus , CT pienarii  reintegrami*};  itaut 
filine,  Cr  prò  tempore  C.X’Jlcn.  Dccanus , & Epf.opus  Ojlicn.,  & Veli- 
ttrncn.  Cubernium  , & Jinnlwd  m jnrifditioncm  di  dar  tira  Ciuitatum  cum 
omnibus  fuis  prijtbys  b ino  .bus  , omnibus  priuilegiis,  & facultatibus  in 
omnibus  , & per  omnia  gerere , & cxCrcerc pojjit , & debeat,  perinde , ac 
fi  tlla  ab  eifd.  Ecclefiis  d’/biembrata  , £i~  fi-parata,  aedida  Camera  incor- 
porata , & applicala  nuuquam  fuijfent , mandante}  proplcrca  in  virtute  San- 
d obe  dienti  a S.  B^E.  Camerario , ac  d.  Camrr?  Cltricis prxfidcntibus  , 

CT  qwbufvis  aliis  , ad  quos  pertinet , ne  deiiticps  in  Cubcrnio  , Ù"  admini- 
ftratiunc  bui uj modi  fc  qttoquo  nudo  intromittert  ardcant  ,fcu  profumane,  fed 
Cubernium  , & omnia  alia  pretdida  eidem  Decano  , & Epifcopo  Ojlicn.  prò 
tempore  liberi  , prout  ante  difmembrationem  pr.tdidam  dimittant , & rclet- 
Xeu  ita  quod  lineai  eidem  Decano  , & Epifcopo  Ofiien. , CT  Vcliternen.  mo- 
derno , & protempore  exiflenti  pradi dormo  Cubernii  ,& jurifdidionis  Tem- 
poralis,  ac  aliorum  pratmjforum  pojjejfioiicm  propria  audoritate , ac  vigore 
pi  afe nti uni  per  ft , vel  per  alium  , fin  per  alios  apprchcndere  , & retimi  ! , 
ac  Cubtrnium  , (T  jurfditioucm  bui  uj  modi  per  fé , rei  alium  , relaliosre- 
gerc , adm-n:(lrarc  , & gubema't  , non  objian. prsimijfis  , & qnatenus  opus 
fit  noflra  de  non  tollendo  pure  quafito  aliifq.  Conjlitutivnibus  ^ tpoflolicis , nec 
nonfcl.rec-  Tij  Tap*  IV.  et  i ani  prede  ce jjorisnoflri  de  regijìran-  infra  ccrtum 
temp  ii  in  ipfa  Camera  Jtpojlol-ca  qnibufvis  gratijs  illius  intcrrejfe  quomo- 
dol-bct  coneernen. , itaquad  prefint es  Intera , etiam fi  infra  tempus  predi- 
ti un  , aut  etiam  nnnquam  in  ipfa  Cantera  regiflratf  fucrint , nibilominus  per- 
petuò vulcani , nec  illis  vnqtiam  opponi  pojfit . Qieìbus  omnibus  eorum  te- 
nere} prefentibiis  prò  exprcjjis  babentes  bac  vice  dumtaxat  fpcctalitcr  et  cx- 
prejfc  derogamo}  , eaterifque  eontraeijs  qnibifi  umq. 

D atuni  He  mec  apud  Sandum  Tetrum  fub  Annido  Tìjcatoris  , die  ij. 
Uartij  1591.  Tontificatus  nojlri  s inno  i« 

Ricuperata  aquefto  modo  la  giurifdizion  Temporale  il  Cardinal  Ge- 1 3 ® 
fualdo  mandò  Giufti  nano  Piecino  Tuo  Uditore  il  di  17.  dello  fteilo  Me- 
fe  di  Marzo  d ptéder  poiieflò  <JcllaChicfa>eGoucrno  divellerli, e d Cltia. 
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I3Ò  Morto  nel  mefe  d’ Ottobre  di  quell’ anno  Gregorio  gli  fuccede  il 
Cardinal  Ciò.  Antonio  Facchenetti  Bologncfc  , chiamato  Innocciuo 
IX.il  quale  prima  che  fpiralfe  1'  anno  ai  30.  di  Decembre  compì  il  tuo 
breuiflìmo  Pontificato , c indi  a vn  Mele  , cioè  ai  30.  di  Gennaio  1592 
fu  collocato  nella  Catedra  di  San  dietro  il  Cardinal  Ippolito  Aldobran- 
dino , che  di  Firenze  traea  Nobil  Origine  con  nome  di  Clemente  Vili, 
e pcrch’  egli  non  era  ornato  di  carattere  Vefcouale  , ne!  giorno  Fclli- 
uo  della  Purificazione  della  Beati  dima  Vergine  fu  dal  Cardinal  Gefu- 
aldo nodro  Vefcouo  confcgrato  coll'  adidenza  de  Cardinali  Vcfcoui 
di  Francati , e di  Sabina  , fecondo  1’  antico  codiane . 

’l  j f Poco  doppo  il  Cardinal  Gefualdo  tutto  riuolto  alla  cura  della  fua 
k Chiefa,  intraprefe  lavilìta  delia  Citta,  e Diocefi  di  Velletri , ed’ 
Odia,  e pensò  di  celebrar  anche  il  Sinodo  Diocefano  , c di  prouede- 
re  in  qualche  forma  dabilc,  cdureuolcai  bifogni  di  varie  Ghiefe  , e 
particolarmente  del  Seminario , il  quale  non  attendo  fondo  alcuno , 
ma  fodentandofi  colla  contribuzione  del  Vefcouo , e del  Clero , era 
da  qualche  tempo  rimado  intermelìo  . Or  Egli  venuto  in  Velletri  nel 
mefe  di  Luglio  del  1592.  celebrò  ii  Sinodo,  c col  configlio , e confcn- 
fonon  foio  de  Canonici  della  Catedrale  , ma  anche  di  tutto  il  Gero, 
iftitui  due  Cantori  ncila  Catcdralc,  e varj  Coadiutori  nelle  Parocchie 
di  Velletri , e di  Core,  oue  il  Popolo  era  piu  numerofo  , e altri  Mini- 
Ari  in  altre  Chiefe  , prouedendo  al  loro  foller, tannino  coll’  vnione  de 
BeneScj  fenipPci . E nello  dello  Sinodo  erede  di  nuouo  il  Seminario, 
al  mantenimento  del  quale  egli  femprc  contribuì  duecento  scudi  l’an- 
no della  fuaMcnfa,  cordino  che  altri  duecento  douedero  contribuirli 
dal  Clero.  E per  dargli  poi  certa,  e perpetua  Dote  gl’ vili  molti 
Bencficj  fempliei  tolto  che  foitcr  venuti  a vacare  , e per  maggior  fer- 
mezza ditali  vnioni , e applicazione  de  Bendici,  ottenne  poiBoila 
di  conferma  da!  lemcnte  Vili,  data  in  Roma  agl’  11.  Marzo  1595. 
Conquede,  e con  altre  lalubri  ordinazioni  prouidde  allo  dato  dcila 
dia  Diocefi  , nella  quale  doppo  la  morte  di  Fra  AgoliinoButj  Vefco- 
uo  delle  Smirne  , ebbe  per  bulìraganco  Vincenzo  Q^admviuno  coi  Ti- 
tolo Vefcouale  di  Nicea . 

Ij  2,  Li  °'trc  datoli  ad  ornar  la  Catcdralc  fece  dipingere  tutta  la  Tri- 
buna del  Coro  da  Giouanni  Balducci  F.orentino , infigne  Pittore  di 
quel  Secolo,  di  cui  lo  dedo  Cardinale  fi  valle  poi  per  far  dipingere 
anche  la  Tribuna  della  Chiefa  Metropolitana  di  Napoli,  della  quaic 
Egli  fu  Arciudcouo  . Nel  Mefe  di  Gennaio  1596.  iì  viddc  compila, 
c feoperta  la  detta  Pittura , ouc  anch'  oggi  fi  onerila  il  ritratto  del 
Cardinal  Gefualdo  genuiledo  a piedi  di  S.  Pietro  ; c ne  due  lati  dell’ 
Arco  fi  legge  la  fegucntc  memoria  : ./ftphonfus  Tpfccpus  Oflicn  & 
V tlitcr.  S.  Pc  E.  Cardinal'!  Gefualdiu  S.  Colli  'ii  Decanus  fac’t  aduni  curante 
MDLXXXXf'.  Nello  dello  tempo  rimane  1*  AIt.tr'  Magg  ore , ch'era 
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Appoggiato  al  Muro  in  mezzo  del  Coro , e fece  ergerne  altro  in  Ifo- 
Ia  in  mezzo  del  Presbiterio  , eh'  Egli  ilelfo  confagrò  a i 20.  di  Febrajo 
di  quell’anno. 

1 ù quello  giorno  memorabile  pct  la  venuta  di  Clemente  Vili,  in  j 3 3 
Vclletri,  della  quale  trouiamo  notato  in  vn  libro  fcritto  a que’ tem- 
pi,che  fi  conferua  nell’  Archiuio  Capitolare,  la  Tegnente  memoria  — 
Iddi  20.  Febrajo  1 596. , giorno  di  Martedì,  Tapi  Clemente  Vili,  ten- 
ne in  Vclletri  à ore  2 2 . ejfendofi  partito  da  Ci/lcrna  doppo  pranzo  , e riven- 
ne con  lui  il  Cardinal  -dldobr andini , e S.  Giorgio  Suoi  Tfjpoti , e il  Cardi- 
nal di  Scrmoneta  , egli  andarono  incontro  molti  Soldati , e per  l.t  Strada  di 
S.  Maria  dell ’ Orto  erano  Tutti  , c Tutte  con  le  Valine  in  in  mano  in  gran 
quantità . Mereoledì  alli  2 1.  doppo  auer  fua  Santità  detto  Me/fa  in  S.  de- 
viente all'  Mtar  maggiore  partì  verfo  p orna , il  qual  altare  fu  confcgr. ito  il 
giorno  inangi  dall'  llluflrìfs.  e penercndift.  Sig.  Cardmal  Gcfualdo  Vtfcoiio 
nojiro  , e cipofc  delle  pcllìqnie  di  S.  Clemente , di  S.  Pongano , e di  S.  de- 
uterio — e ne  Libri  Publici  fi  legge  , che  tutta  la  Milizia  Vrbana,  del- 
la quale  allora  era  Colonello  Giouanni  Conti,  e Luogotcnete  Alcide 
Santirecchia , andò  fuori  di  Vellctri  a riceuerc  il  Pontefice  , c che  i 
Priori  con  numerofo  feguito  de  Nobili  fattili  incontro  a Clemen- 
te nella  Porta  Napolitana  gli  prelevarono  le  Chiaui  della  Citta', 
oue  nell’  ingrelfo  fu  falutato  con  lo  fparo  dell’  Artiglierie . 

I!  Pontificato  di  Clemente  non  pafsò  fenza  flrepito  d’ Armi,  perchè . ».» 
fin  dal  principio  conuenne  vfarle  per  reprimere  l’audacia  de’  Banditi  * 
eoe  infellauano  la  Campagna  di  Roma,  leggendoli  nelle  Memorie 
M.  S.  diCainiilo  Attiueri  — In  tempo  di  Clemente  Vili,  del  1592.  in 
quelle  Tatti  vi  era  vn  Capo  Bandito  nominato  Marco  di  Sciana  , il  qual' 
aliena  feto  fri  cento  Banditi , ebe  rubbauano  , ricattaiiano , e ammacca- 
vano ed  entrando  dentro  le  T erre  le  Sacchcggiattano  , e aucnano  à tutti  ine  af- 
fo timore  : onde  per  rimediare  il  Tapa  mandò  il  Generale  Suo  nipote  con 
quantità  di  Soldati , il  qual  volle  ancora  vna  Compagnia  della  Milita  di 
Vclletri , commandata  dal  Capitan  Ottauio  Caldini  ■ Seguitarono  i detti 
Banditi  fin  preffo  il  pelilo  di  Jfapoli  in  vn  luogo  chiamato  Cafro  , ouegiun- 
ti  i Velietrani  fecero  ijtaugad  auer’  l antiguardia  per  combattere,  e fu  lo- 
ro concejfa , e villo  il  luogo , oue  i erano  fortificati  i Banditi , i noflri  peci 
fero  poflo  fra  grojfi  liberi , e Saffi,  e combatterono  valorof amente  , cn’vc- 
cifcro  quantità  , e gl'  altri  fi  pi  fero  in  fuga , inmaniera  che  non  poterono  più 
riunirfi  — II  Generale  muauato  contro  i Banditi  fiì  Gio.  Franccfco  Al- 
dobraudini,  congiunto  in  .Matrimonio  con  vna  Figlia  del  Fratello  di 
Clemente  Vili. , e quella  disfatta  de  Banditi  fi  vede  annouerata  fra  i’ 
altre  iniprcle  di  Gio:  Francelco  nella  memoria  pollagli  dal  Senato  , e 
Popolo  Romano  nella  Chicfa  d’  Araceli , leggendoli  ini  — latrocini io 
paiicos  intra  dies  Latiototo  dcpnlfis . — Ottauio  Catelini  da  Vclletri, che 
in  q uciia  Fazzioue  diede  laggiù  del  luo  valore,  fcrui  anco  in  grado 
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di  Capitano  nella  Gnerra  di  Candia.e  fa  commenfale  dell’iftefl’o  Aldo- 
brandini  General  diSanta  Chiefa , e meritò  ancora  flipendj  da  Ferdi- 
nando I.  Gran  Duca  diTofcana.  Per  proueder  poi  che  all’  auucnire 
non  aueflero  piu  a ingolfarli  i Fnorofciti , c Banditi  nella  Campagna 
di  Roma,  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini,  eh’ allor  fopraintendeiu 
allo  Stato  della  Chiefa , diede  la  cura  di  petfeguitarli  al  Colonello  Mi-  Minio 
ilio  Torni  d’  Afcoli  con  la  fua  Compagnia  di  100.  Archibugieri  a ca-  TormColon 
uallo , e quelli  nel  1598- fermò  la  fua  rclìdenzain  Velletri,  deputan-  nello  infici, 
do  Fabrizio  Gallineili  fuo  Alfier  Colonnello  . 
j,  ^ Accadde  ancora  che  morto  nel  1597.  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara 
J 1 fenzalegitimi  Defcendenti  Mafchj , rimafe  quel  Ducato  fecondo  le 
Leggi  dell’  Inuellitura  deuoluto  alla  Santa  Sede , di  cui  è Feudo . Ma 
negando  Celare  d’  Elle  Duca  di  Modana  , c di  Reggio  , [ che  vi  prcten-  Ferrara 
deua  ragione  J rilafciarne  libero  il  poilelfo , connettile  a Clemente  rac-  riunita  allo 
coglier  uumerofo  Efcrcito  , e fpingerlo  a ricuperar  quello  Stato.  In-  Sfaro  delta 
di  a poco  il  DucaCefarc  feguendo  piu  falli  configli , reilnuì  il  Duca-  Cluefa  da 
to  di  Ferrara  a Clemente  , eh’ ebbe  in  quello  modo  la  gloria  di  riunire  C/r-vin, 
alla  Santa  Sede  vna  si  uobil  parte  del  fuo  Dominio  Temporale  fenz’al- 
cuna  elfufione  di  fangue  . Ora  in  quella  fpedizione  andarono  di  Vel- 
letri Settimio  Fifcai;  Capitan  della  Milizia  Urbana  con  la  fua  Compa- 
gnia, quale  aueua  già'  prima  militato  in  Francia  in  grado  d’  AJfi:r 
Colonnello  del  Marchefe  Biagio  Capizucchi  ; Giofeppc  Filippi  anch’ 
egli  Capitano  di  Fanteria:  Flauio  Tibcrfi  Tenente  Colonello  d’  Alcf- 
fandro  Mantica:  Tiberio  Maiteili  Tenente  di  Caualii  ; e Tullio  de 
Rotti  Tenente  di  tre  Compagnie  di  Fanti , ed  iui  poi  anche  mihtorona 
Ce  fare  , ed  Antonio  Filippi,  il  primo  in  grado  di  Sergente  maggiore» 
il  fecondo  in  grado  di  Capitano  degl’  Archibugieri . 

Molti  altri  Cittadini  a que’ tempi  feguirono  in  varie  parti , e in 
3 gradi  onorcuoli  la  Milizia  , lodati  dal  Teuli  ne!  fuo  Teatro  ( 1 ] la 
Ungheria  Girolamo  de  Angclis  Sergente  maggiore  , Domenico  Le- 
pii  di  Caperehiozzo  Capitano,  che  militò  anche  in  Fiandra  , e nel- 
la forprefa  di  Cipro  tentata  dal  Gran  Duca  Ferdinando  de  Medici  , 
valorofamcnte  combattendo  vi  lafciò  con  gloria  la  vita  : Olltlio  Ca- 
raffa Capitano  , che  mori  poi  col  medefimo  grado  nella  Fortezza  di 
Ferrara;  Orazio  Borgia  Allicr  di  Caualii  nei  1597.  Crifolto.no  Fe- 
tonti, Placido  Volpini,  Pompeo  Attiueri , e Terentio  Launuuio Te- 
nenti, e Curio  Santirecchia  Vcnturiere,  che  conduceua  a fuc  fpeie 
otto  valorolì  Compagni  ; £ Alcide  tìglio  di  Cuna  Santirecchia  Te- 

nente Colonello  del  Canai ier  Fra  FuhuoPafi,  che  morì  nella  prefa 
di  Strigonia  , clfendo  il  primo  a dar  la  fcalata  a quella  Fortezza  , nel- 
la qual  imprefa  fi  fegnalò  anche  Fulitio  Zafferani  Alfiere , che  piantò 

Noi  r il 
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il  primo  Stendardo  de  Criftiaui  sù  quelle  Mura  , e di  lui  fi  legge  onere-' 
noie  memoria  nella  Caredrale  di  San  Clemente  predo  il  Batrificrio  : 
J .1  ( rancia  Orazio  Ciriaco  Capitano  contro  gl’  Ugonotti  nel 
Tullio  Ciriaco  con  l’ ifieflo  grado  Cotto  il  Duca  Alellandro  Farncfe; 
Dcilebo  Gagliardo , e Fabio  Ferrucci  Alfieri.  InSauoia  Mercurio 
Micinclli  agii  ftipendj  di  quel  Duca  contro  Arrigo  IV.  Rè  di  Francia 
in  grado  di  Sargcnte  maggiore  , e di  Colonnello  . In  Fiandra  Mercu- 
rio Ceccarelli  Capitan  de  Valloni,  e Annibaie  Martelli  parimente 
Capitano  . Nella  Squadra  della  Kepublica  di  Genoua  Atclì'an  Jro  Cio- 
fctola  Capitano  d'vna  Galera  contro  i Turchi.  E oltre  quelli,  e 
mole’  altri , de  quali  di  mano  in  mano  abbiam  Catto  menzione  Fecon- 
do 1*  ordine  dell'  Illoria  , non  dobbiam  tacere  Lacrtio  A monelli  Capi- 
tan de  Baleftrieri  Cotto  il  Duca  d’  Urbino  contro  Bartolomeo  d'  Al- 
uiano  nel  principio  di  quello  Secolo , e Alc-fl'andro  Cardini  Capitano 
in  Germania  agli  ftipendj  dell’  Iinperator  Carlo  V.  nei  152-fe  Leopar- 
do Gregna  Capitano  di  Lance  Cotto  ii  Duca  eli  Sennoneta  nella  Se- 
de vacante  di  Gregorio  XIII. 

A tanti  Cittadini  riputati  nell’  Armi  aggiungiamo  alcuni  pochi, 
di  coloro,  che  a que’  tempi  acquetarono  fama  nella  profelfion  delle* 1 
Leggi , e principalmente  Curzio  Petrucci  Dottor  di  tal  grido  , cheli 
Gran  Duca  di  Tofcana  Io  volle  per  piu  anni  Uditor  di  Rota  in  Firenze. 
Fu  Coulcruator  di  Roma  nel  1573.  poi  Vicario  Generale  del  Cardinal 
Colonna  nell’  ArciueCcouato  di  Salerno , e fuo  General  Luogotenen- 
te nella  Legazion  della  Marca,  oue  morì  nel  1583.  Domenico  Gal- 
linella , eh’  ebbe  i primi  onori  fri  gl*  Auuocati  nella  Corte  di  Roma , 
morto  nel  1589  lodato  non  folamentc  dall’ ArciueCcouo  Teuli , ( j) 
e dal  Conte  Baffi,  ( » J ma  anche  dal  Caualier  Fra  Ccfare  Magalot- 
ti. [ 3 ) Tiburzio  Baccar j , clic  non  fidamente  leruì  il  Cardinal  Far- 
nefe  nella  Legazione  dell’  Umbria , e del  Patrimonio , ma  anche  il 
Duca  come  Uditor  Generale  in  Parma  , e Piacenza  morto  del  1615. 
e alrri  molti  rammentati  dal  Teuli,  e da  altri  Scrittori.  Fiorì  anche 
ili  que’  tempi  vn  iufigne  Filofotb  diVclletri  per  Nome  Filandro  Colut- 
iti Lettor  di  Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  , e Protomedico  genera- 
le dello  Stato  Ecclcfiallico  . Si  veggono  d’  cflb  alle  Rampe  molte  dot- 
tiffinie  Opere  veVicn^uerimonus  dedicata  al  Cardinal  AlfonfoGefu- 
aldo  nofiro  Vefeouo  ; C bronoiogia  Mtiuorum  illujlnum  abQibc  condito  al 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino;  Logic et  vniuerfohs  Tipus  , al  sommo 
Pontefice  Paolo  V.  7 beat  rum  tonni  nitnralis  Tbilofophi.c , al  Cardi- 
nal Supione  Borghefe  oltre  alcune  altre  manofericte . 

Ma 
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•Ì?S  corniamo  all’ ordine  delia  nofira  Moria.  La  Fabrica  de! 

nuouo  Palazzo  Publicocra  nel  1597.  auanzata  fino  al  piano  Nobile  , 
e Pietro  Paolo  Oliuelli , che  ne  aliena  come  nuouo  Architetto  la  dircz- 
zionc  , aueua  fatto  altro  difegno  intorno  il  modo  di  collocar  la  Sala  , 
e fpartir  le  Cammerc  diuerfo  dal  difegno  di  Giacomo  della  Porta  , che 
fin’  allora  s' era  fegnitato  , ma  arringando  in  Configlio  Erminio  Gal- 
linella, c il  Capitan  Lorenzo  Cori , perché  non  fi  alternile  la  prima  idc3 
dell'  Opera  , fi  profeguì  la  Fabrica  col  tlifegno  primiero  , data  la  cur3 
di  fopraincenJerui  aU'iftcilo  Erminio  Gallinella , e a'  Silueftio  Ciucili . 
j - g Altra  Fabrica  Sacra  ebbe  a que’  tempi  principio  , che  fù  la  Chie- 
■ 3y  fadiS.  Maria  in  Via  lata.  Era  quella  vna  piccola  Cappella,  polla 
nella  publica  Via , dillaace  vii  quarto  di  miglio  dalia  Citta  con  vna  di- 
vota Imagine  della  Beatilliina  Vergine  , oue  elfcndo  vn  giorno  ad 
orare  Paulina  di  Gezo  oilelfada  maligni  Spiriti,  che  feco  aueua  vn 
Figliuolo  di  tre  anni  llroppio  impotente  , e debole  nelle  membra,  fù 
di  repente  per  intcrcclfonc  della  Madre  d’ Iddio  liberata  dall’ invalio- 
nc  e per  compimento  della  grazia  ricupeiò  aneli’  il  Figlio  ili  quell’  ora 
perfetta  fai  uro  , refo  il  vigore  alle  membra,  che  tornarono  al  primo 
luogo  , c à i douuti  vflkj  . Trouofli  prefente  a fi  chiaro  , e manifeito 
miracolo  Filomena  Borgia , c perché , come  é fcritco  in  Tobia  ( 1 ] 
Sicrmcntnm  BSgis  abfionitre  banani  ejì , opera  antent  Dei  nudare , & 
tonfimi  bonari ficum  cjt , non  tacqu’  E. la  le  marauiglie  d’ Iddio  , eh  auc- 
va  co’  proprj  occhi  vedute:  Cominciò àfreguentar  più  fpello  il  luogo 
ch'era  vicino  ad  vna  Villa  della  fua  Cafa  , c filmandolo  degno  di  più 
religioto  cu'to  , penfò  anche  d lubricami  vua  Chiefa , facendo  à tal  fi- 
ne adunare  itii  predo  molti  materiali,  c rapprefentó  poi  tutto  il  fatto 
al  Cardinal  Gefualdo  noftro  Vefcouo  pregando  o a deputar  Perfona 
Ecclcfiailica che riconofcelfe  il  luogo  per  ampliarlo  . Cosili  diede 
ini  principio  ad  una  Chiefa  d’ elegante  diléguo , deila  quale  tolfe  poi 
cura  la  Confraternita  della  Pietà  , c con  limoline  del  i-ublieoe  de  Par- 
ticolari la  ridtille  à perlézzione . Di  quello  Miracolo  fi  conferuano  1* 
antiche  memorie  fra  le  feritturc  di  nollra  Cafa , ( i ) ina  de'  princi- 
pi dati  da  Filomena  Borgia  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vialata  fa  men- 
zione non  fidamente  1’  Arciticfcouo  Teuli  ( 3 ) lodando  molto  la  di- 
lei pietà  , ma  ancora  Apollinare  Agrafia  A libate  Generale  dell'  Ordi- 
ne di  s.Balilio  ( 4 ] e Agollino  Lubin,  [ 5 ) il  quale  fcriue  : primi- 
tns  Simplex  Sacellum  trae , pojl  à Filomena  Borgia  "Mobili  Fxmina  Ecilcfia 
(OuJlruRa  ejl . — Qt- 

( 1 ) Cap.  li. 

( i ] Leti.  B ■ Fafc.  2.  ».  39. 

[ 3 ) Teat.  ifi.  lib.  }.  cap.tlt. 

1 4 ) Inetta  t'ita  di  S.  Bafilio par.  5.  cap.  5. 

( 5 ) ln  Mpiit.^ibbat-  Hai.  Itt.V.  verbo  Velletr.  n-  €• 
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Ottenne  il  Cardinal  Gefualdo  noflro  Vcfcouo  da  Clemente  Vm.  14  j 
nel  1596. 1*  Arciuefcouato  di  Napoli;  onde  accadde  che  da  quel  tem-  ~ 
po  in  poi  Egli  per  lo  più  folle  all'ente  dalle  nofire  Parti  per  rifedere  in 
quella  grande , e cofpicua  Metropoli , non  però  fi  dimenticaua  della 
fua  Chicfa  di  Velietri , anzi  abbiamo  che  nel  Mefc  di  Marzo  del  1 5 99. 
venne  a riueder  quella  fua  Spofa , riceuuto  con  gran  dimofirazioni  di 
giubilo;  evi  torno  anche  altre  volte,  e nulladiineno  , perche  il  Go- 
verno si  Spirituale , che  Temporale  non  riceuelTc  dalla  fua  afienza  de- 
trimento alcuno  , lo  raccoinmandò  prima  al  Cardinal  Pietro  AJdo- 
brandiui  Nipote  di  Clemente  Vili.,  e poi  al  Cardinal  Paolo  Emilio 
Zacchia , detto  dal  fuo  Titolo  il  Cardinal  S.  Marcello  . 

Era  gii  imminente  1*  Anno  del  Giubileo  1600,  nel  qual  fi  vidde  1 
rifplcndcre  nel  più  aito  fegno  la  pietà',  la  prouidenza , eia  liberalità 
di  Clemente  Vili.  In  Velietri  non  fi  mancò  a cofa  alcuna  per  andar 
in  Roma  a vifitare  le  Sacre  Bafiliche  , con  ogni  più  dccorofo , e conuc- 
niente  apparato  j e à tal  fine  furono  foccorfe  dal  Ptiblico  Erario  le 
Confraternite  con  vn’elemofina  di  mille  fendi , e tutte  andarono  in  Ro- 
ma verfo  la  fine  di  Maggio  . Nella  Vita  di  Clemente , fcritta  da  Gio- 
vanni Stringa , fi  legge  di  ciò  la  feguente  memoria  — luterai  Compa- 
gnia notabile  fu  quella,  che  venne  dalla  Città  di  Velietri,  la  qualdiuifa 
in  otto  Compagnie , comprendala  tutte  le  Religioni , Clero,  Topato,  cMa- 
giflrato  d'ejfa  Città , la  quale  attendo  tre  giorni  inangi  mandato  vn  corfide- 
rabil  dt  nat  uo  alla  Ccnp.  gnia  della  Santiffima  7 riniti  , cioè  5 o.  fibbia  di 
grano  , 120.  Barili  di  Vino,  150  .fome  di  Legna  , 4.  Barili  doglio,  e 6. 
d’  aderto , fece  vita  bella  , c dinota  entrata  dal  Talaggo  di  S.  Cioitanni  in 
Luterano  aS.Tietro.  Il  numero  delle  Tcrfonc  aficudeuano  a cinquemila  . 
alloggiarono  tutte  a loro  fpefe  nel  fidato  Talaggo  di  S.  Ci  ornimi  in  Lutera- 
no — Altra  degna  memoria  di  quell’anno  fi  legge  in  vn  diuoto  Libro 
di  Fri  Tiberio  Finocchi  da  Pai  iano  , il  quale  fra  i nobili  efempi  di  co- 
loro che  perdonarono  agli  nemici  ferme  — Ignudi  minor  pregio  fu  an- 
che quello  d’  vn  Gentiluomo  della  Città  di  Velietri  nella  Campagna  di  Rpma 
detto  per  nome  Bonifacio  Gregni  ; quefloju  vcufo  vn  Figliuolo,  efeuten- 
do  di  ciò  molto  dolore , cercò  con  ogni  fio  potere  di  vendicar]] , promettendo 
gran  fomma  di  denari  à chi  P vccideua  • S'  annui  nò  i anno  Santo  del  1 600. 
folto  Clemente  Vili.  Il  Gentiluomo  fopr anominato , ancorché  molto  afflitto 
peri ' vccifione  del  Figlio , fc  ne  andò  à fiorita  per  acquiflar  quel  Santo  Giu- 
bileo , ed  effondo  vn  giorno  nella  Chicfa  di  S donarmi , l Omicidiale , ac- 
corgendofi  di  non  poter  fuggir  la  morte  imminente,  che  gli  fopraflaua  per  la 
follccitudinc  del  Vadre  del  Figlio  morto  molto  potente  , deliberò  di  buttar- 
fcgli  à piedi  ; ed  entrato  nella  detta  Cbiefa  , e ritrouatolo  che  orauagli  cliie- 
fc  perdono  profilato  à terra,  e la  Vita  per  quel  Signore  che  adornlla  . Oh  fat- 
to degno  d'  vn  Crifliano  tale  1 che  non  folo  gli  perdonò , ma  lo  elefj'e  per  Figlio 
in  luogo  del  morto  alla  prefenga  di  molto  Tofolo  t che  concorfe  à fi  fatto 
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[penacelo  — Ma  oltre  ciò  meritò  gran  lode  1*  Ofpitalita  cfercitata  dal- 
le Confraternite  diVelIctri  veno  le  Compagnie  Forartierc , ch’indi 
paflarono,  leggendoli  ne’ Libri  Publici,  che  la  fola  Confraternita 
della  Carità  [la  quale  in  sì  pio  officio  fi  fegnalò  fopral' altre]  ricc- 
uc  in  tutto  il  corfo  di  quell’  anno  dicccnouc  mila  ducento  ventiquattro 
Perfone  % 


SECOLO  XVII. 


ECcoci  all’  vltimo  Secolo  della  noftra  I fioria  , il  quale  fe  nòli 
folle  (lato  funeftato  dalla  calamita  della  porte  , che  nel  Pon- 
tificato d'  Alelfandro  VII.  Confluito  vna  gran  parte  degl’ Abi- 
tanti, donerebbe  riputarli  tra  i migliori , e più  felici . Non 
s’vdirouo  gli  ftrepiti  della  Guerra  , che  da  lontano  ; le  di- 
fcordic  Ciuili  non  turbarono  la  publica  quiete  : non  s’ebbero  co’  Prin- 
cipi , e Baroni  confinanti  affari  molefti,  e i Cittadini  tutti  rivolti 
agli  fiudj  della  pace  , attefero  più  che  giammai  auelfcr  fatto  peri’ ad- 
dietro a ornar  la  Citta  di  nuoue  vie,  di  nuoui  Fonti,  dinuoue  Chic- 
le, di  nuoui  Moiurtcrj , e di  nuoui,  c magnifici  Edificj  . Molti  da- 
tifi  con  gran  femore  alle  Lettere , fi  viddero  fuftener  con  decoro 
riguardeuoli  Maelirati  fuor  della  Patria  ; Altri  folleuati  a Prelature 
cofpicue , e alcuni  anche  ad  emincntilfime  Dignità  i 

Nel  1605.  ai  14.  di  Fcbraio  pafsòin  Napoli  all’  alcra  vita  il  Car- 
dinal Alfonfo  Gefualdo  noftro  Vefcouo  , e Protettore , lafciando  di  fe 
chiariffima  fama  , e grata  memoria  ai  poderi , e poco  prima  aucua 
contribuita  grolla  fomma  al  fifarcimento  de  Tetti  della  Catedrale  , 
che  minaccianano  ruina , e molti  anniinanzi  aueua  riftorato  il  Relli- 
quiario  di  San  Clemente  , e rifarcito  il  Palazzo  Vefcouale  . ManuI- 
ladimeno  P auer  egli  efdufi  i Priori  dall’  affirtere  fecondo  l’ antico  co- 
ftumeaU’ efame  de  Rei  fotto  pretcfto,  che  il  fuo  Luogotenente  folli: 
flato  dichiarato  Commiil’ario  Aportolico  molto  gli  diminuì  1*  amore  , 
a la  diuozionc  del  Popolo . Per  la  di  lui  morce  Gefare  Fifcarj , e Ce- 
fare  Filippi  ebbero  1’  vffieio  de  Rettori , e Bonifacio  Gregna  quello  di 
Giudice  ; E pochi  giorni  doppo  cioè  nel  i<?.  dello  rtelio  Fcbraio  il 
Cardinal  Tolomeo  Gallio  allora  Vefcouo  di  Porto , otto  la  Chiefa  di 
Velletri,  c mandò  Procuratore  a prender  portèllo  Vittorio  Verini  da 
imperilo  fuo  Uditore  . Egli  nato  d’  oncrtiffima  Famiglia  in  Como , 
dotato  di  molta  fottigliezza  , c indurti  ia  d’ingegno,  alla  quale  ag- 
giunfe  vna  rara  pietà , erudizione  ed  eloquenza , fu  Segretario  d‘ An- 
gelo 
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gelo  Cardinal  de  Medici , da!  quale  a Aitato  al  Papato  con  nome  di  Pio 
IV.  ottenne  il  Vcfconato  di  Marturano  , poil*  Arciucfcouato  di  Man- 
fredonia , e indi  1’  onore  della  Porpora  , chiamato  Tempre  dal  nome 
della  fua  Patria  il  Cardinal  di  Como . Ne  minor  grazia  ebbe  poi  pref- 
fo  Gregorio  XIII.  da  cui  fu  adoperato  nell’  importanti Ifimo  carico  di 
fuo  Segretario  di  Stato  , e accrefciuto  colla  Prefettura  del  Concilio  , e 
colla  protczzionc  di  molti  Ordini  Rcligioti . Verni'  egli  fteflò  nel  me- 
fe  di  Maggio  di  quell’  anno  a vedere  la  fua  nuoua  Spofa , e tri  r altre 
cofc , che  a beneficio  publico  ordinò , fu  eh'  ad  ogni  modo  fi  termi- 
nane la  Fabrica  del  Palazzo  Priorale  . 

Indi  a due  anni  mori  Clemente  Vili  il  di  terzo  di  Marzo , Santif- 
fimo  Pontefice,  e ottimo  Principe  , Autore  della  celebre  co/lituzione 
fopra  il  buon  Gouerno  economico  delle  Conununità  dello  Stato  Ec- 
tlefiaftico  , il  quale  con  altra  Bolla  de’  io. Viaggio  1592-  rifHtuì  alle  me- 
defiine Communiti  fotto  annua  Tafi’ale  pene  de  danni  dati , c gl’  Ar- 
chiui  , che  gii  Sifto  V.  aucua  con  querele  de’  Sudditi  applicati  alla  Ca- 
mera Apoftolica . Succede  a Clemente  il  Cardinal  Alessandro  de  Me- 
dici , chiamato  Leone  XI-  la  di  cut  elczzione  vditaiì  in  Vedetti  , furo- 
no dalla  Citti  ( fecondo  il  coftume  ) eletti  Oratori  Bonifacio  Gregna 
ed  Erminio  Gallinella  per  rendergli  la  douuta  obbedienza,  e fupphcar- 
lodi  molte  grazie,  la  Somma  delle  quali  era,  che  permettclle  alla 
Communiti  di  Spendere  quanto  mai  potata  occorrere  per  condurre  1’ 
acqua  , di  cui  allora  fi  faccua  diligente  ricerca  da  periti  Architetti  al 
Volubro  ai  confini  de’  noftri  Monti  yerfo  Nomi  : che  fi  rimoueflc  da 
Velletri  la  Compagnia  de  Causili,  ( la  quale  eflendo  morto  nel  i6oz 
il  Colonnello  Miuio  Torni , era  Hata  data  a!  Colonnello  Ottauio  del 
Bufalo  , celebre  per  Nobilti  di  sangue  , e per  prone  di  valore  , c con- 
fermato Fabrizio  Gallinella  nella  carica  d’Alfier  Colonnello  della  me- 
defima,  nella  quale  Succede  poi  Ercoie  Filippi  pur  di  Velletri , ] at- 
tefoche  godendofi  da  ogni  parte  vita  Sicura , c tranquiliffima  pace  , 
parata  alla  Citta' inutile  il  pelò  di  que’  Soldati;  che  Sofie  lecito  alla 
Città  di  ritenere  in  Roma , in  vece  dell’  Agente  Forafiicro , vii  Dottor 
Cittadino  per  promouerc  gl’  affati  della  Patria  ; e finalmente  , clic  ve- 
dendoli inSufficicnte  vn  Sol  Monaftero  di  Monache  , eh’  allor  era  in 
Velletri  a riccucr  tutte  le  Fanciulle , clic  afpirauano  a vita  IleligioSa  , fi 
degnafie  Sua  Beatitudine  permettere  al  Puahcodi  Sondar  vn  nuouo  Mo- 
nastero a proprie  Spcl'e . Ebbero  gl’  Oratori  benigna  vdienza  da  Leo- 
ne , con  Speranza  ancora  , che  le  Suppliche  delia  Città  Sarebbero  fia- 
te da  lui  eSaudire  : ma  la  morte  che  colie  di  mezzo  Leone  nel  ventefi- 
moSc etimo  di  d:i  Suo  Pontificato,  troncò  le  pubiiche  , epnuate  Spe- 
ranze. RiSoilero  bensì  india  poco  quando  s’iutcSe  elaitaio  sù  la 
Catedra  di  San  dietro  Camillo  BorgheSe  col  nome  di  Pao  o V.  al  qua- 
le andarono  aratori  della  Città  Tiburzio  Baccario , c Bonifacio  Gre- 
gna» 
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gna  , ripetendo  quafi  le  medefime  iftanze  eh’  erano  gii  (late  fatte  3 
Leone  . E quanto  alla  condotta  dell’  acque  concede  Paolo  che  ad 
ogni  corto  fi  facellé , dandone  la  fopraintcndenza  al  Cardinal’  Ottauio 
Bandino,  eh’  era  della  Congregazione  del  Buon  gouemo,  c al  Cardi- 
nal Borghcfc  fuo  Nipote  ; e concedè  ancora  , che  rimodò  1*  Agente 
Foraftiere , renelle  la  Città  in  Roma  vn  Dottor  Cittadino  , al  qual  ca- 
rico fu  allora  eletto  Nazario  Ballo. 

Frali  gii  compita  vita  parte  del  nuouo  Palazzo  Prioralc  inguifa- 
che  nel  mefe  d’  Ottobre  di  quell’ anno  1605.  lì  tenne  il  primo  Conlìglio 
in  Aula  Palatii  noni , come  negl’  atti  d’  cd'o  Conlìglio  è rcgillrato  : 
ma  oltre  quella,  molte  Fabriche  Sagre  lì  promoueuano  a quc‘  tempi  in 
Vedetti,  concorrendo  a tutte  con  larga  mano  la  pietà  del  Publico , e 
de  Priuati:  L’ Officiale  de  Frati  del  Beato  Giouanni  d’iddio;  il 
Conuento  de  Carmelitani  ; e laChiefa  di  Santa  Maria  in  Vialata  . Sì 
penfaua  inoltre  a lubricare  a fpele  della  Città  vn  nuouo  Conuento  de 
Frati  Capuccini , c a rifare  da  fondamenti  la  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Triuio  minacciando  ruina  1’  antica  per  vna  percolfa  di  Fulmine . 
Moltiplicauaulì  ancora  le  pie  Adunanze  de  Laici,  chiamate  Confra- 
ternite , e nella  Chiefa  della  B.Vergine  della  Neue  lì  erelfe  quella  della 
Stimmate  di  San  Francefco  , confermata  da  Clemente  Vili,  con  Bre- 
uede  io.  Agoftodel  1604.  e fu  delle  prime,  che  s’ iftituirtero  fotto 
quello  nome  . Anche  quella  del  Santillìino  Sagramento  quantunque 
eretta  nel  1551.  fu  in  quelli  tempi  ftabilita  con  nuoue  leggi  nel  1602. 
c dal  Cardinal  di  Como  nollro  Vcfcouo  nella  prima  vifita , che  fece 
in  Velletri  le  fu  a 1 6.  di  Maggio  del  1603.  adeguata  la  Cappella  di  110- 
llra  Donna  di  Loreto  nella  Catedraic . 

Ma  il  Cardinal  di  Como  aggrauato  dagl’  anni , che  giungeuano 
a Si.  nel  principio  de!  1607.  pabò  all'  altra  vita,  lepolto  in  Roma  nel- 
la Chiefa  Ji  Santa  Maria  della  itala,  auendo raccolte  gran  ricchezze, 
la  maggior  parte  delle  quali  confumò  in  opere  pie,  e in  fu  (lidio  de 
Poucri . Ebbe  in  U.ìietriper  fuo  Vicario  generale  Francefco  Ccnni- 
ni  lei  a D.occfi  diSena,  clic  fu  poi  Cardinale . In  quella  vacanza 
del  Gouemo  ottenne  1‘  ■moie  del  Rettorato  Giofcppe  Mancini , e Gi- 
rolamo Laudi , e quello  di  Giudice  Tuburzio  Baccario.  Otto  allo- 
ra la  nollra  Chiefa  il  Cardinal  Domenico  Pinelli  Genouefe  diNobil 
Famiglia,  che  da  Gregorio  XIII.  ebbe  il  Vefeouatodi  Fermo,  e da 
Siilo  V.r  ouor  deila  Porpora,  e varie  grauiffìme  Legazioni , el’Ar- 
ciprctato  di  Santa  Maria  Maggiore . Pres’  egli  portello  della  Chiefa  , 
e Gouemo  di  Velletri  nel  decimo  giorno  di  Febraio . Le  prime  illan- 
ze  , che  ad  elio  poi  tallo  la  Città  rifguardorono  il  culto  della  Beanllì- 
ma  Vergine , auendo  rifoluto  di  lubricare  a fuo  onore  vna  Cappella 
nella  Catedrale  , e nporui  1’  antica  Imagine  della  Madonna  delle  Gra- 
zie , che  prima  era  in  vna  Colonna  della  ilerta  Ciucia , e di  celebrar- 
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fce  la  Frtfla  la  prima  Domenica  di  Maggio  , e offerirle  la  Cerai  ionie 
per  antichiflima  vianza  il  Publico  coli  urna  di  fare  ad  altre  Chielè . 

Ma  1'  eiezzicne  delia  fudettaCapcllanon fu  maudaraad  effetto,  che 
molti  ai  m coppo;  c Settimio Ceioni  Decano  delia  Catedrale  nel  1655 
ernò  la  detta  Cappella  in  elcgantdfima  forma  con  Stucchi  porti  a oro, 
e con  A tare  di  Porfido  negro,  e d’  altri  nobilitimi  Marmi . 

Nella  fine  del  medefunoanno  1607.  aucndo  il  Cardinal  Pinelli  & 
mandato  in  Velletn  Lattaii2io  Ut  uni,  luo  Vditore  , per  alfirtere  all* 
demone  de  nuoui  Macllrati  per  vn  biennio  futuro  , fece  col  parere  de’ 
Principali  Gentiluomini  vna  Salubre  riforma,  riducendo  iJ  numero 
di  quattro  Priori  a tre  , da  durare,  non  due  foli  meli  come  prima, 
ma  tre  ; c perchè  il  Primo  Priore  , che  doucua  preceder  agl'  altri , con- 
veniua  eh'  oltre  la  Nobiltà  de  Natali , folle  ornato  di  gradi  lctterarj, 
ò d‘ altre  qualità , che  lo  rendettero  degno  di  tal' onore;  ordinò  che 
s’  elcgeffe  a parte , e fi  faceliero  fino  à dodici  palle  de  Capo  priori,  af- 
finchè mancandone  qualcuno , poteife  fupplirfi  coll’  dirazzimi:  degl’ 
Altri.  Ma  quella  riforma  quanto  al  numero  de’  Priori,  e al  loro  vf- 
ficioditre  meli  non  fu  poi  olferuata  in  tempo  dal  Cardinal  Gioiofa 
Succdlòre  . 

trans’  in  tanto  fatti  molti  caui  per  le  forme  dell'  acqua  alla  Faglo-  «s 
la  nel  luogo  ora  chiamato  /olubro  detto  dagl’  antichi  Latini  vlubr»  • 
già  piccolo  Borgo  oue  è fama  che  per  qualche  tempo  folfe  educato  il 
noftro  Augufto  come  fcriuono  gl’  Efpolirori  di  que’  verfi  d’  Orazio 
nel  primo  libro  dell’  Epiftolc  — Qmi  petis  hic  efi  : F.fl  Vhibris,  animus 
fi  te  non  deficit  ctijuus  ■ e non  ortante  a dirtanza  di  più  di  tre  miglia  , e il 
dunffiino  oltacolo  d’vna  Vena  di  Selce  viua  , indi  fi  tcntaua  l’ ìntro- 
duzzione  dell'  acqua  in  Velletri , affaticandouifi  V omini  molto  periti 
in  tal’ arte,  à quali  la  Città  aueua  proporti  granditfimi  prem;,  non 
rifpramiandos’  in  ciòalcuna  fpcla  , quando  nell’  anno  idop.  venne  in 
Velletri  Odoardo  Santarelli  da  Saffoferato  , Referendario  di  Signatura 
e Segretario  della  Congregazione  di  Buon  Gouerno  per  dar  mano  al- 
la conclufione  di  quell’ affare.  Fù adunque  rtipolato  iltromento a i 
24.  di  Marzo  di  quell'anno  con  Giouanni  Fontana  Architetto,  obli- 
gandofi  egli  di  far  cauarc  vna  Forma  dal  luogo  oue  sbocca  1’  acqua , 
che  viene  dalla  Fagiola  , e conJur  detta  Forma  , e vnirui  1’ 
acqua  della  Fonte  della  Vertice , e della  Fonte  di  Petrone  , in  gui- 
fa  che  vnire  quelle  tre  Sorgenti  d’  acqua  in  vna  medelima  Forma,  li  de- 
riuallèro  nella  Città,  e tutta  1’  opera  tòrte  compita  nel  termine  di  18. 

Meli;  e all’ incontro  il  Publico  s’obligò  a dargli  treutaotto  mila  feudi 
per  prezzo  dell’Opera,  ed  in  oltre  feudi  *5.  il  Mefcpcrfua  onoranza , 
con  tutt’  il  Legname  bifogneuolc  , e molte  altre  commodità  : e nulla- 
dimcno  oltre  quclta  fpefa  , rinuncila  poi  a farfi  l’altra  de’  Condotti  di 
fiorato,  e delle  Fonti  publiche , che  poiifeciè  a maggior  loninu . 
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te  In  quello  uiedelìmo  Anno  i6ny.  al  primo  di  Ferraio  fi  piantò  la 
• Croce  per  la  Fabrica  del  nuouo  Conueuto  de' Capuccini  nel  Colle  di 
Gio:  lJapa , eai  ò-diSetteimre  fu  mila  la  prima  pietra,  e datogli 
il  Titolo  di  S. Croce  , ouero  di  Mourecaluario , e fu  demolito  il  vec- 
chio Conuento  colla  Chiela  di  S.  Stefano , detta  di  S.  Rocco . Per 
fc azionata  poi  la  nuoua  Chiefa  fu  confagrataai  iS.  d’ Ottobre  del 
1616.  da  Lorenzo  Laudi  Vefeouodi  Folfembruno , come  iui  lì  legge 
in  vna  Lapida  di  marino  ; E vi  tu  trai portata  dall’ antica  Chiefa  di 
Saia  Stefano  la  Venerabile  Imagine  di  nollra  Donna  detta  della  Pia- 
ga per  lo  fegno,  che  impreflò  vi  li  vede  nella  mano,  quando  dava 
Ebreo  fu  colpita  di  vii  Sallò , la  qual  Imagine  per  pio  Legato  di  Scba- 
ilian  Pighmi  Nobile  Romano  li  vede  ora  ornata,  ed  efpolla  allapu- 
blica  venerazione  in  vna  delle  Cappelle  della  nuoua  Chiefa . L'  eie- 
nazione  del  (ito  , in  cui  fi  gode  il  profpetto  della  Città,  c del  Mar 
Tirreno,  c gl' Orti,  e Giardini  fpaziofi , che  fono  all’intorno  ren- 
dono quello  Luogo  per  vno  de  piu  ameni , e commodi  in  tutta  la  Pro- 
uincia . Molti  Cittadini  di  Uelletri  hanno  abbracciato  quello  Sant’ 
Illituto,  lafciando  di  sé  peri’  efcmplarita  della  Vita,  c per  il  femore 
nella  Predicazione  lodatiffima  fama  ai  Porteti  ; Ma  a Noi  ballerà  di 
tiferire  in  quello  luogo , ciò  che  negl’  Annali  de  Capuccini  fcritti  dal 
Bouerio  [ 1 ) fi  legge  di  Fra  Clemente  Calcagna  da  Vcllctnncl  iòta 
In  Fumana  Trcuinia  Fr.  Clemrns  Felitrenfnsacerdus  dlebratur  ; qui  cum 
crinita  vita  intrgrilatr  pcrfetlxqi  regalarti  obferuantia  laude  florertt  : Ora- 
tiorit  poli  (firn  ù»:  fluito  aiàttius  , txtafis  pletumq:  donopitiul  fuit , /«_, 
qua  ftpè  ad  quartato  nfq:  horam  infetifibihs  fermar, ftt  t ac  dtmutn  Subiate 
viriate  plrnut  è vitns  ere,  flit . 

. Ma  il  Cardinal  Domenico  Pinellinel  dì  9.  d’Agorto  delitti. 

& pafsò  in  Roma  a miglior  Vita , fcpolto  con  folcirne  pompa  nella  liafi- 
licadiS.  Maria  Maggiore,  di  cui  era  Arciprete,  per  la  di  cui  morte 
fiirono  in  Velletri  eletti  Rettori  Girolamo  Laudi,  e Bonifacio  Alfa- 
lonnc  , vno  nelle  Lettere , e l’altro  nella  Milizia  ellercitato , che  fu  poi 
Gouernatordeir  Armi,  e Cartellano  in  Nottuno , e Franccfco  del  Sa- 
le gii  Luogotenente  del  Cardinal  Pinelli  ebbe  la  carica  di  Giudice . 
Allora  il  Cardinal  Franccfco  di  Gioiofa  ai  17.  dello  Hello  Mele  dalla 
Chiefa  di  Sabina  , fu  trasferito  a quella  di  Velletri , c d’Oflia  colla 
prcrogatiua  di  Decano  del  Sagro  Collegio . Nacque  Egli  in  Francia 
di  grande  e Illurtrc  Cafato  , e col  fauor  d’  Arrigo  III.  fu  da  Gregorio 
XIII.  ii» età  di  »:?.  anni  promoflò  alla  dignità  Cardinalitia , potendoli 
di  lui  con  verità  dire,  ch’il  corfo  delle  virtù  fupcralle  quello  degl’ 
anni . Tant’  egli  apparue  in  età  cosi  immatura  fornito  di  felino  , c di 
configlio  eguale  alla  Dignità  . Fu  prima  Arciuefcouo  di  Narboua  poi 

Ood  1 dì 

( t ) Tcm-  s.  An,  16 li. 


Clemite 
Calcagna 
.Capile  ciuf 
di  i.  Vita. 


Frao.  H 

Gìoiofanoft. 
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diTolofa  , indi  di  Rollano , nelle  quali  Chicle  iafeiò  monumenti  de: 
gni  di  pietà , e di  magnificenza . Si  adoperò  in  grauiffimi  affari  in 
feruigio  della  Chiel'a , e del  Regno  di  cui  tenue  predo  IaS.  Sede  la 
pro::zzione  . Prefe  pomèllo  della  Chiefa  > e Gouerno  di  Velletri  il  dì 

d'  Agofto  per  mezzo  di  Poliziano  Mancini  Caualier  di  S.  Stefano 
fuo  Segretario  , e Procuratore  , ma  poco  dopo  vi  venne  Egli  in  perfo- 
na  accolto  con  gran  lignificazione  d’ onore , e lodato  nel  publico  Con- 
figlio da  Giouan  Battilìa  Affaldine  Teologo , ed  Oratore  eloquente 
con  elegante  Orazione  latina , che  fi  vede  alle  Stampe.  E perche  il 
Cardinale  era  d’ animo  grande  , e magnifico  ..ebbe  in  penderò  di  fa- 
bricare  nel  Monte  della  Fagiola  vna  Villa  per  diporto  fuo  , e de  Vcfco- 
vi  Suoi  Succeifori , c feelfe  à tal  due  vn  luogo  chiamato  gli  Schini , c fe- 
ce dal  Conte  Ipolito  Bcuilacqua  da  Ferrara,  fuo  Luogotenente  in 
Velletri , (eh'  india  poco  fù  aferitto  tra  Referendarj  dell’  vna , e I*  al- 
tra Signatura  ) chiedere  alla  Citta' quel  Sito  lòtto  annuo  liueilo , che 
gli  fù  dal  Publico  prontamente  concedo  rimettendoli  anch'ali  arbitrio 
d' elfo  Cardinale  la  quantità  del  Canone  da  pagarfene  ogn’  anpo  : Ma' 
qiicft’  ottimi  difegni  del  Cardinale  furono  indi  à poco  interrotti , per- 
che' Arrigo  IV.  Io  richiamò  in  Frauda  per  valerli  dell"  opera  di  lui  ìu 
graui  affari , ed  egli  nel  principio  dell’  anno  feguente  i<5 1 a.  partì , laf- 
ciando  raccommandata  al  Cardinal  Scipion  Borghefe  Nipote  di  Pao- 
lo V.  allora  Regnante , la  protezzioue  di  Velletri. 

Ma  prima  dipartire,  vedendo  eh’ il  Seminario  de  Chierici,  per  IO 
la  tenuità  delle  Rendite  , rimaneua  chiufo  con  graue  danno  del  Clero, 
fece  di  nuouo  aprirlo , e prouidde  al  Softcntamenco  degl’  Alunni , che 
vi  furono  folcnncmente  introdotti  ilei  giorno  di  S.  Lucia  del  iòti-, 
nella  quale  occalìone  Andrea  Bzjano  nuouo  Rettore  del  Seminario, 
perorò  con  graue  ed  elegante  Orazione  latina  , la  quale  fù  publicata 
alle  Stampe  e dedicata  allo  fteffo  Cardinal  di  Giojofa . 

Era  già  compita  l’ opera  della  condotta  dell’  acqua  e rcftauano  ad  1 1 
ergerli  nella  Città  le  nuouc  Fontane,  che  feruiffero  d’ornamento,  e 
di  commodo  ; ma  prima  era  d’  vopo  dilatare  le  Piazze  , e ingrandire 
le  Strade , affinchè  tutto  corrifpondefle  colla  domita  proporzione  c 
Simctria.  Paolo  V.,  eh’  aucua  grandemente  à cuore  1’ ornato, c 
conunodo  della  Città  , mandò  in  Velletri  nel  Mcfe  d’  Ottobre  del  iòta, 
il  Cardinal  Bandino  infiemc  con  Odoardo  Santarelli  Segretario  della 
Congregazione  del  Buon  Gouerno  per  ordinare  ciò  che  lolle  efpcdi- 
entc.  La  Città  deputò  molti  Gentiluomini  à trattar  col  Cardinale, 
che  , vdiri  i loro  pareri  in  due  Congregazioni , rifoluc  che  s’  ampliuf- 
fe  la  Piazza  fuperiore,  e l’Inferiore,  contribuendo  il  Publico  feudi  1000. 
per  ciafcuna  d’elfe.e  il  rimanente  della  fpefa  eh’  afeendeua  circa  dieci 
mila  Scudi , fi  faceflè  da  Vicini , e da  Quelli,  che  godeuano  il  profpetto 
jjcllc  medefime  Piazze,  e inoltre.,  «hes’  apriflé  vua  nuoua  ltrada  dal 


Digitized  by  Google 


1 fi  ori  ».  dell * Chi  e fu , e Città  di  V elletri  . 47  5' 

Pozzo  commuti:  fino  al  Palazzo  Priorale  , contribuendo  parte  il  Pu-  fìa  Crii 
blico , c parte  i Priuati , la  qual  via  fu  poi  dal  nome  del  Cardinal  Ve-  iofi  . 
feouo , c Protettore  chiamata  Gioiofa , fi  come  altra  dal  nome  del  V.aBoF 
Pontefice  fu  detta  Borgliefe  . Ampliate  le  Vie  , eie  Piazze , e collo-  ghc{c, 
cate  in  piu  luoghi  della  Città  le  Fonti  nobilmente  lauorate  di  trauer- 
tino  , goderono  finalmente  i Cittadini  di  queir  acqua , che  tanto  ri- 
cercauano , copiola , frefea , e falubre  , e di  mirabil  purità  , e leg- 
gierczza  . Opera  piu  volte  ne  Secoli  paffuti  inutilmente  tentata , nel- 
la quale  fu  forza  fupcrare  col  ferro , e coi  fuoco  la  durezza  della  ve- 
na di  Selce  viua  , eh' è per  qualche  miglio  nel  lìto  degl’  Acquedotti  , 
ne  potè  tutta  1'  imprela compirli  fenzaconfumaruifì  quali  centomila 
scudi  d‘  oro  . Delia  quai  colà  fi  legge  ucl  Palazzo  Puolaco  la  fegueo^ 
te  memoria  in  marmo . 


D.  0.  ìt r. 


Mi;  D.  MDCXII.  A^VA  VLVBBJS  EX  VLVBRIO  VLV- 
UB^ttyM  OCTAVIAHJ  AVG.  EDVCATORII  VICI  FOTiJE 

PLAìiO  FAGIOLI  TBOPE  AGBjJM  HEAETiSEA  VITICEA 
VETBpHlAlrjE  VARJO  SAXO  niCISO  EF FORCATO  AVERTO 
OWS  VI\ISCIS  lTiSVEI{ATVA  v£i\E  WBLUO  avb^vr^a 
CETiT-VM  FERE  AULIVA  PAJLOV.  l>0\l  IF. , SVBI  LRi\AT{EO 
DVCTV  VLVMBEOQ^AC  FUTILI  TVBVLO  TRIVM  TASSWM  AlL. 
COTiCVRRETfS  Ali-  VII.  AB  OfJERE  ItiCEVTO  VLLIT.  ITiSICTiEit 
i'OLSCOIiVA  VBBEA  OCTAVIAUJQVE  AVG.  V ATBJAM 
ILLUSTRISSIMI  OCTAVII 
CABD.  BAUpinj  OVE  MVLTI ELICI  F OTITE 
EXOBJÌAT . 

.In  quello  medesimo  anno  idi  ».  volle  Paolo  V.  ornare  colla  Mitra  LandiVrfc , 
vn  Cittadino  di  Vellerri , che  fu  Lorenzo  Laudi , figlio  d’Afcaniof  ce-  a FofsnH * 
lebre  Filolòfo , ed  Iftorico  , di  cui  noi  abbiamo  inferite  molte  cofe  bruno. 
in  quell' Opera  ] di  Famiglia  egualmente  Nobile  ^ che  antica  in  Vei- 
kki 
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letrialla  quale  Gio.  Pietro  Crcfcenrj  [ 1 ] nella  Corona  della  Nobil- 
tà d’ Italia , afcriue  1*  origine  dalla  Nobili/fima ‘Famiglia  Landi  di  Pia- 
Gio.Lm  cenza  » e altre  volte  ornata  di  Dignità  Ecclcfiaftiche  in  Pcrfona  di 
itC.».. detta  Giouanni  figlio  di  Flauiano  Landi  Canonico  della.  Basilica  Vaticana 
SofilicoFa  nel  1303.  EraLorcnzo  Canonico  della  Catedrale  di  Velletri , c ri- 
t u a>, a.  fplendeua  nel  Clero  per  la  pietà  , ed  innocenza  della  vita , per  la  Dot- 

trina , c coltura  delle  buone  Lettere,e  per  la  prudenza  nel  maneggiar  gr 
affari  della  Diocefi , che  da  Cardinali  Vefcoui  gli  veniuano  frequente- 
mente appoggiaci . Paolo  adunque  a contemplazione  de  fuoi  meriti 
1*  elcfle  Vefcouo  di  Fofl'ctnbruno  il  di  q-  di  Luglio  del  idi s.  [ come  fi 
legge  nell’  Italia  Sacra  . ( a ) Ma  oltre  ciò  diede  Paolo  i primi  prin- 
Marijo  cipj  alle  gran  fortune  di  Marzio  Ginnetti , che  fu  poi  Cardinale , e Vi- 
Gini'ttti,  e cario  di  Roma.  Quelli  nato  in  Velletri  ai  6.  d'  Aprile  del  1585.  di 
fu  1 pi  mc-i  opulenta  Fa  nigtia  , fig'io  di  Gio.  Battifla , e di  Olimpia  Ponzianelli , 
auriche  1H-1  auendo  lotto  celebri  Maeflri  nel  Collegio  Romano  fatto  gran  progref- 
Jioma . fo  nelle  Lettere  , e poi  ite)  diritto  Cinile  , e Canonico  , fu  da  Paolo  V',. 

ritenuto  frà  fuoi  Camerieri  d'  Onore  : indi  pai'só  a varj  gradi  di  Prela- 
tura, fatto  17  Jitorc  del  Cardinal  Camerlengo , Vicario  del  Cardinal 
Odoardo  Farne  le  ni  Santa  Maria  in  Via  lata  , e Prendente  del  Vefco- 
uato  di  Cabina , dando  in  tutte  quelle  Cariche  gran  faggio  della  fua 
integrità,  dottrina,  e prudenza.  Anche  Orazio  Ciriaco  da  Velie- 
tri  l'pcritnentó  ia  bcnefìctnza  di  Paolo,  perche  olendo  egli  Giurida  di 
molto  nome,  fu  da  Paolo  de  dinaro  Luogotenente  del  Goueruatot  di 
Roma,  e indi  dell’  Auditor  della  Camera;  Semi  poi  il  Rè  di  Spagna 
coinè  Reggio  Comimlfario  in  Puglia,  ed  ebbe  anche  nello  Stato  della 
Chiefa  la  Prefettura-  di  Cafcia  . 

Incanto  il  Carduu.  G.oto  a nodro  Vefcouo  benché  fi  rrouaiTe  ini  3 
Francia,  non  però  maltratta  d‘  intugliare  al  buon  gotte  rno  Spirituale 
* tinnite  della  fua  Chiefa , e volle  che  fi  celebrane  il  Sinodo  Dioccfano , eleg- 
gi orefano  genio  a prefederui  Antonio  Seneca  Vefcouo  d' Anagni , molto  perito 

net  161 J.  nella  Difciplina  Ecclefiadica  , ch’atteua  apprefa  dal  Sant*  Arciucfco- 
nodi  Milano  Car'o  lioromeo,  diati  longo  tempo  era  dato  Familia- 
re . Fu  adunque  cele. irato  ilStnodoDiocefano^uVelletri  fotto  la  di  lui 
prefid.-nza  nel  1613.  con  sì  vniforme  confcnfo  del  Clero,  e acclama- 
zione del  Popolo,  che  giuntene  le  noue’lc  in  Francia  al  Cardinal  di 
Gioiofa,  egli  con  fue  Lettere  date  ai  12.  d’ Agodo  di  quell’  annoiti 
Mcdoue  , 11'  cfprelle  al  Capitolo  della  Catedrale  gl’  intimi  lenii  del  fua 
Compiacimento,  ed  allegrezza. 

Ma  due  anni  appretto  il  dì  *3. d’Agoflo del  1 6 ispirò  in  Auigno- 1 <q. 
jie , menti';  daua  ancor  fpcranza  di  piu  lunga  vita  # la  qual  cola  vdi- 

’ ufi 

l I ) Par.  t.  Nar.  11.  cup.y. 

( a \ Ttm.  ».  I»  £pi{.  Fùrofen. 
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tafi  ai  e-di  Settembre  nelle  noflre  Contrace  , diete  >uogo  all*  ekzzio- 
*e  de  Rettori,  che  furono  Camillo  Atuucrj,  eo  L intero  Ionizzi , e 
del  Giudice  , che  tu  Tiburzio  Raicario,  e all’Ozzione  del  Cardinal 
Antonio  Maria  Gallo  allora  Vci'couo  di  l'orto , la  quale  è forza  con- 
fettar che  feguifle , non  ai  ad.  di  Settembre,  ( come  fi  legge  nell’Ita- 
lia Sacra  dell'  Abbate  Lucenti , ( 1 ) ma  molti  giorni  prima  leggen- 
doti negl*  atti  publici  in  Velletri , eh*  egli  ai  9.  di  Settembre  per  mezzo 
d*  Ottauio  Razzante  da  Matelica  fuo  Uditore , e Procuratore  prefe 
potfetfo  della  Chiefa , e Gouerno  della  Citta  : Ottenne  poi  da  Pao- 
lo il  Cardinal  Gallo  vnBreue  dato  in  Roma  ai  19.  di  Settembre  di 
quell*  anno  confermarono  di  tutte  le  facoltà  date  dagl’  altri  Papi  ai  110- 
ftri  Vefcoui  per  efercizio  della  giurùdizioue , Se  è ilei  tenore,  eh» 
fegue . 


Ant  Ma. 

Gailo  noli, 
refe. 


Ottiene 
da  Paolo  y 
la  confi  rm  a 
delle  facol- 
tà. 


PAUL  US  PAPA  V. 
yener.Fr.  T^ofter  Salutoni,  & ^tpoftolicam  Benedittionem  1 

Tfobii  nupcr  expofuifli , quod  poflquam  pridem  fcl.  ree.  Vaulus  1 1 1.  d? 
IPaulus  IV.  immani  Tonti ficcs  Trxdccejforet  nojiri  ex  ccrtìs  tinte  exprifjìt 
tanfi!  prò  tempore  exijltn-  OJlicn ■ & yelìternen.  Ep’ficopis  D littorutn  fi- 
liorum  Incoiatimi  Ciuitatl!  ythlrarum  tatti  Ci  miei  Caufas  , qitàm  Cri- 
minale! in  prima,  & feennia  , ineadem  Cimiate,  intertia  tirò  inflan- 
tiji  in  Curia  cognof.tndi  faenltatem  lOncejjerant  , quod  lungo  temperie 
! patio  obferual lini  juerat  , quia  deinde  bon.  tnem  Frani  futi  Ojhen ■ & 
Vcliternen • Fprfcopm  per  menrtam  id  obfe.uare  temporibus  fu  i negli  ae- 
rai in  grane  totius  Vopuli  y eli  ter  neh-  grauamen , & detrimentum  ; ree. 
mcm.  Vius  y.fmiliter  Trxdccejfor  nojier  bon  me.  loann'S  Ep’fcopt  Ottico-  CT 
Veliternen.  < ordinali!  Morour  nuncupati  fupplicat  ioni  bus  rune  iucl'natui  fin- 
gala! conceffiones  pred  ila! , & defiiper  confetta!  litteras  , & inde  f iuta 
quateumque  anttoritate  u ipo/tolica  approbauit , & confinnawt fupplenr  omnes 
difetti!!  , fi  qui  defuper  forfan  interuenijjent , & prò  pofori  cautela  eidem 
loanni  Fpifcopo , & Cardinali , xt  t ini  ipfe  , quàrn  erro  fucceJJ'ores  Ipfeo- 
pi  y elite  >nen.  qui  prò  tempore  forent , omnes  i ai, fu  ( imiti , & Criminale t, 
quf  in  ditta  tiuitate , & Dtxcefi  yelitemen. , prò  tempore  orirentur,  per  [e 
aut  ad  id  ab  eo  deputato!  in  prima  , & feeundain  eadem  liuitaie,  in  t erti» 
yerò  infiantijs  in  Curia , non  tamen  in  atroeionbus  , congnofeere  liberà , 
liciti  pojjcnt , comtjjìt , dijìnttius  inbibens  qmbufuis  latri  fxcul.iribut , 
quàrn  Ecelefiajlicis  ludi  cibai  etiam  Conforma  Cui ire  , & • amerai  ^tpofto- 
licx  Generali  Auditori , & alijs  tam  in  Vrbc  nofira  tane  fina  . quatti  alibi 
$*ijìentibus , & quauii  anttoritate Jungentibiu  in  tiriate  Jantt » obedicntie, 

ÉT 

2 1 1 ) T m.  iòti  Epif.  Oflicn.  & f’eliter ■ 
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& l'iti  ex  communi  cationi;  , aliifque  arbitrio  fio  moderami  is  ,&  itifligendis 
parnis,  ne  in  Caufis  predilhs  silo  modofe  i ntr orni tt ertiti , aut  indicante!  nto- 
lefiare  auderent , tei  prxfumercnt  . ^tc  infuper  , quoniam  fxpè  contingt- 
bit  grane s expenfas  Vartcs  litigante:  Inbire  oporterc , dum  centra  eas  ad 
cxcuttonem  proci  debat  ur , adeòut  maximum  pnefertim  miferabilibus  perfo- 
nis  exinde  detrimentum  proteniret  , & quandoque  expenfe  buinfmodi  prin- 
cipale debitum  fuperarent:  toluit , & ordinauit , quod  fi  cut  eatcnus  bo.  me. 
Hqdulphi  Epifcopi  Ofiien.  Card’nalis  Ca>pen.  nunenpati , ac  didi  Francifci 
Epifcopi  Cardinali s temporibus  fucrat  objernatum  , deinccps  ad  aliquam  exe- 
cutionem  deteniri,  nifi  bibita  prius  notitia  per  eumdem  Ioanncn  Epifcopum, 
ac  Cardinalcm  , ac  de  eius  licentia  millatcnùs  taleret  ; porrà  pariter  fel. 
me-  G retori us  Tapi  XlV.fim'-litcr  prxieccjfor  nofier  prem\!fis  fibi  per  fimiU 
me-^flpbmfnm  Epifcopum  Ofiien-  Cardinalcm  Ccfualdum  nuncupatum  expofi- 
tis  fingularum  conccfjionum  ^Apofiolicarttm  , ac  dtfitpcr  icnjiliarum  litte- 
rarum , & inde  fequutorum  qunrumiuniqtte  tcnorrs  prò  exprcjfis  bxbcn.  fr.p- 
plicationibus  ci  Idem  -Al ph enfi  Ep-fiopi  Cardinal-s  imbnittii  ftngulas  con- 
cejfiones , & defnper  conf  i Has  httcras  prxd  Has  , ci"  inde  fequata  que- 
cumque  -Apofiolica  aulì  orbate  perpetuò  apprebairt , & icnfìrniauit , illif- 
que  inniolabilis  firmitatis  robur  adreci t [ippica-  ornaci  , CT  fiugnlos  tam  In- 
via, quàm  falli  defe H us , fi  qui  in  cifidem  ir.tcruenijjint , & tlterius  prò 
potiori  cautela  eadem  premila  omnia  , prout  conccfia  crani , & permtffa 
innonauit , & de  nono  tidem  -Aìpbonfo , eiufquc  fucccjforibus  Ofiien-  & 
ychternen-  Epifcopis  comrljit , & ad  ttramqne  Ecclcfiam  Ofiien-  & 
yel  rrmen.  earutnquc  Ciuitatcs , c '?  Dixcef.  ac  Incoiai , & [èdito: 
fimiliter  exrendit  perpetuo  , aliafiquc , & alia  feiit  , & obferuart  man- 
danti irritanti  decreto  appofìto  ; noni/fimc  tero  fel.  ree  C lemens  Pa- 
pa Pia.  pariter  pradccejjor  nofier  prtmifa  omnia,  Ó~  [arnia  , modo,  CT 
forma  predi  Hi  s confi’ mauit , approbauit , & innonauit,  ac  de  nono  e- detti 
ytlpb  info  Cardinali  conecffit , & tndtdfit , prout  in  fingulis  Prpdecefiortmi 
tori idem  Interi  s , quartini  tenotes  prefi  ottona  prò  inferita  baberi  tolumui 
plcn-às  continetur  ; cum  autem  fi- ut  cidc.n  e epafino  fub  ungebat  tu  prx- 
mifTa  omnia  p'O  mi’ ori  eorurn  fnbfi  tea’ia  àTfijbs  etiam  , & eadem  Sede 
confi' mari , & de  nono  conced:  dcfidcrcs  : 'Efos  iuflis  totis  tuia  libenter 

annuente!  , tuifque  bar  in  parte  -\’ob-s  burnii:  ter  porreSis  fuppli  cationi  bui 
inclinati , fin  'ulas  conccfibmcs  , illarumquc  confirmationes  , approbationet 
inn  maCones , defcSnum  fuppletiones  , exteritiones  , aliaque  prxmijfa  omnia 
& dtfnper  confeSts  Ittteras  prxd  Hat  cum  inde  fccncts  quibufeumq.  auHo- 
ritate  jtpofi.  tenore  prffcnt-um  fimiliter  approbamus , & confirmamus  , ac 
Ctiam  iannnxmtu , & de  nono  conudimus  , ac  facultatibiu  , & indulti » 
hniufmod ■ fccund’UH  qnod  tu1  in  dd-  Ecclefijs  Prcdeccffores  , & prxfirtim 
bo.  oic.Vihilv/ix  ir  Contea- & Dominicus  Tiacllus , ac  Francfcus  de  Ioiofa, 
Ep  fcopi  Ofi:cn.&  Priiternen-  Card'-nales  nunenpati  rfi  fimi , & tri  potue- 
fimt,  vn,  p-Ss  , <cr  laica:  i [ufplatltt  omnu  , Vfiniulos  tam  lune  % 
' ‘ quatti 
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quàtn  fatti , ac  qnofcumqnc  olios  quontumuis  fub'lantialcs  defeS.u  , fi  qui 
quomndolibct  intcrucnerint  ineifdcm  , fuq'i!  , & ann  alitcr  per  quofcnm- 
qiie  ludica  ctiam  Caifa  -nn  Vaiati j s tpojlolici  Auditore*  , oc  S.K^  £.  Car- 
dinola , fublato  tis,  & corum  cuilibet  qnau;i  alitcr  iudicandi  , tir  in- 
terpretandi  facilitate , & autloritatc  indicaci , & definiri  debere  decer- 
nimut,  non  obflan : pram/fis,  acquibufuis  Confinai,  stpoflolicis , epterif- 
que  contrariis  quibùfeumque . 

Datum  poma  apud  S-  Moriom  Maiorcm  fnb  Annido  Vifcatoris  . Dif 
jix.  Septtmbris  M.  DC-  XP.  Vontifcatus  nofiri  stano  x 1. 

G.  GUALTERIUS . 

Nacque  II  Cardinal  Gallo  in  Ofimo  Nobile  Citti  della  Marca,  ea- 
Icritto  ai  Familiari  del  Cardinal  Felice  Peretti , torto  che  quelli  fu 
efaltato all’ Apoftolico Trono,  volfe  1'  Animo  a folleuar  la  fortuna  d’ 
Antonio  Maria  Gallo  fuo  Coppiere,  e fattolo  Canonico  della  Bafili- 
ca  Vaticana , indi  Io  promoll'e  al  Vefcouato  di  Perugia , e pofeia  alla 
Porpora.  L’ accrebbe  ancora  colla  Legazione  di  Komagna  , e col- 
la Protczzionc  del  Santuario  di  Loreto , e benché  il  Cardinal  Gallo 
non  forte  ornato  df  molte  lettere  , nulladimeno  moftrò  capacita'  non 
inferiore  alla  fortuna , e talenti  baftcuoli  a foftener  con  lode  si  grandi 
impieghi . Pafsò  dalla  Chiefa  di  Perugia  a quella  d’Ofimo  fua  Patria, 
che  lungo  tempo  gouemò , c poi  dimife  . 
il  5 Deputò  Irogoucrnatore , c fopraintendente  in  Vellctri  Luigi  Gal- 
lo fuo  Nipote  allora  Prelato  nella  Corte  di  Roma,  e poi  Vcfcouo  d’ 
Ancona  , e fece  fuo  Vicario  Antonio  Panoti  Arciprete  della  Catodra- 
lc , c nel  mefe  di  Marzo  dell’  anno  fogliente  1616.  volle  egli  Hello  veni- 
re in  Vedetti  a veder  la  fua  nuoua  Spofa,  evi  dimorò  qualche  tempo 
con  gran  profitto  Spirituale  del  Clero,  e del  Popolo  , condoli  acofa- 
chc  niuna  cofa  tralafciò  di  tutte  quelle  , che  in  Amili  cali  s’  appar- 
tengono all’  officio  di  buon  Pallore  . Publicò  Indulgenze  Plenarie 
nella  Sagra  Communione  di  tutto  il  Popolo , che  fece  di  Ina  mano 
nella Catedrale  ; Nella  Settimana  Santa,  e nelle  Fede  di  Pafqua  in- 
tcruenne  a tutte  le  Funzioni  delia  Chiefa  ; Fece  riccuere  i Pellegrini , 
e diitribuir  limoline  ai  Poueri , e pcrch’  aueua  in  animo  d’  introdur  in 
Vellctri  i Frati  Carmelitani  Scalzi , comprò  vn  Fondo  nel  Luogo  pref- 
fo  i Cappuccini  Vecchj  ( cosi  chiamato  , perche  iui  era  il  primo  Con- 
uento  de  Cappuccini , ) e lo  benedille , e vi  piantò  di  fua  mano  la 
Croce,  alfegnando  per  la  Fabrica  del  Conuento  tutte  le  Rendite  ,che 
godclamcnfa  Vefcoualein  Velletri,  le  quali  per  altro  non  fono,  che 
tenui , ellendo  tutto  il  grollo  de  Prouenti  della  Menfa  Vefcouale  in  O- 
flij,  d’onde  altre  volte  fi  cacavano  cinque,  e piu  mila  scudi  l’anno» 
ed  ora  poco  meno , ed  « lama  che  feguita  l’ vnionc  perpetua  tri  ie 
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Ch'eie  di  Velletri , ed' Odia,  le  Rendite  della  Menfa  di  Velletri  » che 
principalmente  erano  nel  Pefchio  Luogo  del  Territorio  Veluerno,  fof- 
fero  attribuite  al  Vefcouato  Tufculano,  eh’ ancor  oggi  le  gode,  ri- 
manendo il  noftro  Vefcouo  anche  doppo  tal  dilincbrazione  largamen- 
te prouifto  peri'  aggiunta  delle  copiolc  Rendite  d’.Oftia.  ' .g 

E oltre  ciò  cólìderàdo  il  Card.  CalIo,che  in  vna  Citta'  cosi  freguéce  ' ^ 
di  Popolo.foll'e  neceilaria  l’opera  anche  d’  altri  Religiofi  cheattendef- 
fcro  ad  iilruir  la  Gioucntù,  apri  J’ ingrclioin  Velletri  a Chierici  Re- 
golari Somafchi , i quali  ottennero  la  Chiefa  Parocchiale  di  San  Mar- 
tino con  Lettere  Apoftoliche  di  Paolo  V.  de  28.  Nouembre  del  1616. 
cedendo  fpontancamente  il  Rettor  di  quel  tempo , e la  Citta’  aflegnò 
anche  animo  di  pendio  a detti  Chierici  Regolari , perche  tenellèro  pu- 
blica  Scoia  a profitto  , e iftruzzione  deila  Gioucntù  ■ 

Celebrò  anche  il  Cardinal  Gallo  ai  io.  di  Gennaio  del  1618.il  *7 
Sinodo  Dioccfano  in  Velletri,  e nell’anno  apprefio  ai  15.  di  Set- 
tembre, eliciuto  alquanto  aiuiauzata  la  Faònca  del  Conucnr«peri 
Carmelitani  Scalzi,  invfodcila  quale  la  Citta  fece  dono  di  tre  mila 
scudi,  Luigi  Gallo  fuo  Nipote  vi  d die  la  prima  Meda  in  vna  picco- 
la Cappella,  iui  eretta  in  onore  di  Santa  Tecla  . Ma  cflèndo  poi  fe- 
guita  ai  ;o.di  Marzo  nel  1620.  la  morte  del  Cardinal  Gallo  in  Roma 
fepolto  nella  Sagrellia  d'  Araceli ,“  rimafe  l’ opera  imperfetta , ei  Car- 
melitani Scalzi  venderono  la  Fabrica  al  Cardinal  Ginnetti  da  cui 
venne  racchiufa  nell’  ampio  , e deliziofo  Giardino  predò  il  fuo  Pa-, 
lazzo, e tentorono  poi  quei  Religiofi  di  (labilirfi  inVelletri  in  altri  modi 
ma  con  poco  fucceifo  ; finalmente  v’  aprirono  vn  Ofpizio  concedo  lo- 
ro da  Clemente  Erminio  Borgia  , e lo  ritenner  per  molti  anni  : ma 
mancando  le  fperanze  di  fondare  vn  pieno  Conuento  del  lor  Ordine  , 
abandonorono  ancor'  quedo. 

Vacando  la  noftra  Chiefa  per  morte  del  Cardinal  Gallo,  ( nel  j g 
qual  tempo  furono  Rettori  Camillo  Borgia,  e Lauinio  Zalfarani,  e 
Giudice  Regolo  Coluzzi , ) 1" ottenne  per  ragione  d’ Ozzionc  il  Car- 
dinal Antonio  Maria  Saoli  ai  6. d’  Aprile  del  fopradetto  anno  1620.  di- 
chiarato Decano  del  Sagro  Collegio,'  1 afe  iato  il  Vefcouato  di  Porto  ; 
e il  decimo  di  dello  fteflò  mefe  ne  prefe  il  polfedb  per  mezzo  di  Ste- 
fano Racano  da  Spoleto  fuo  Uditore  ,"  e Procuratore  a tal  atto  . Egli 
nato  di  grande  , c ricca  Famiglia  in  Genoua  doppo  auer  con  gran 
lode  foilenutala  Nunziatura  ili  Napoli,  e quella  di  Portogallo,  fu 
da  Siilo  V.  fatto  Arciuefcouo  di  Genoua  fua  Patria , e poi  Cardina- 
le , indi  Legaco  a latere  nell’  Armata  Nauale  mandata  da  SiAo  con- 
tro i Tufchi , e Corfari  , che  infeftauano  il  Mar  Tireno , e rinunzia- 
ta  la  fua  Chiefa,  erafi  ritirato  in  Roma,  oue  viueua  con  fama  d’ 


Uomo  molto  intendente  delle  materie  politiche  . 

L’anno  feguente  itfai.  ai  28.diGenuaÌ9  Paolo  V. Pontefice  d’ip 
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eterno  nome,  il  quale  Teppe  compir  la  gran  Mole  della  Salifica  Va- 
ticana, e far  moie'  altre  grandi , c magnifiche  opere , Tema  imporre 
a Sudditi  nuoue  grauezze , paisò  all’  altra  vita  . Abbiamo  d'  elio  un 
Brcue  dato  ai  3.  di  Gennaio  del  1613.  col  quale  prouedendo  all’ or- 
nato della  Città,  ordinò  che  chiunque  volcflc  in  Vcllctri  fabricare 
potcfse  aftringere  il  Vicino  a vendergli  la  propria  Abitazione  , purché 
non  cccedeflc  il  valore  di  scudi  500.  e il  compratore  pagafle  otto  per 
cento  fopra  il  giudo  prezzo. 

. . In  luogo  di  Paolo  fede  nella  Catedra  di  San  Pietro  ilCardi- 

^^nal  Aleflandro  Ludouifi  Cittadino , e Arciuefcouo  di  Bologna , che 
volle  chiamarfi  Gregorio  XV.  La  Città  mandò  fecondo  il  collume 
Oratori  a profdfargli  la  douuta  obedienza , che  furono  Gafparo  Pa- 
gani Caualicr  dell’  Ordine  de  Santi  Maurizio , e Lazzaro  , e 
Lorenzo  Marcelli  celebre  Dottore , eh’  ebbe  poi  da  Vrbano  Vili, 
la  carica  di  primo  Collaterale  in  Campidoglio.  In  quedo  Pontifica- 
to Tiberio  Ponzianelli  da  Vclletri  fu  Capitano  della  Caualkria  del  La- 
zio Maritiina , e Campagna  . 

3-1  Nel  medefimo  anno  1621.  due  Ordini  Rcligiofi  ebbero  l’ in- 
grefiò  in  Velie  tri . Il  primo  fu  1’  antichi  (fimo  Iftituto  de  Monaci  Gre- 
ci di  San  Bafilio  , a quali  il  Cardinal  Saoli  diede  la  nuoua  Chicli  di 
Santa  Maria  in  Vialata  colle  Fabriche  iuiannede,  e nc  pigliorono  i 
Monaci  il  politilo  ai  10.  di  Luglio  di  queil’ anno , della  qual  concef- 
fione  fi  legge  la  feguente  memoria  in  vna  Lapida  di  marmo  in  quel- 
la Chiefa . 


t>.  0.  hi. 

etisc.  hostiet^.  & vELirn^tfr^. 

S.  ffe  E CARp.  SAYLIVS  S.  COLLEGll  DECA^VS 
%AD  Al'GVM  t-'NT VT^  DII':  CVLTVS  SEMVEP^  TETfDET^S 
TEMPLI'  M HOC  DEIPARA  VIALATA  C0G'H0ME"HJ0 
MOT^ACHIS  S.  E A SI  LI  l TERJ’ETVO  COT^CEDIT 
S IL.  M D.  CXXI. 

SEDENTE  CFgGOmO  X?.  PRIMO. 

L’ Arciuefcouo  Teuli  ( 1 ) ridette  in  quello  propofito  , che  1’ 
iddìi  Monaci  Greci  di  S.  Balìlio  fodero  ne  tempi  antichi  in  Velletri , e 
teneflero  il  Monaftero  di  S.  Bartolomeo,  di  cui  anch’oggi  fi  veggono 
le  veftigie  nelle  Pendici  della  F.tgiola  verfo  il  mezzo  giorno , dentro  la 
Tenuta  del  Pefchio , che  appartiene  a i Vefcoui  di  Frafcati . Aggiun- 
ge ancora  che  i me  definii  Monaci  podedeuano  il  Monaftero  di  S.  Cefa- 

P p p 1 reo 


[ 1 ) Teat.  Ifl.  lib.  3.  cip  1 1. 
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tco  vicino  à Ca.Tiponiorro  , c il  Monaftero  di  S.  Tomaflo  con  altri  Luo- 
ghi poco  dittanti  da  Vclletri . Fiori  in  qucft'  Ordine  Battilano  nell* 
era  de'  nottri  Padri  Francefco  Lanuuio  da  Vellctri  Abbate  di  S.  Filate- 
lo pr.l.ò  Seminata  nel  Reame  di  Napoli . 

L’  altra  Religione  introdotta  ne!  medefimo  anno  rtfn.  in  Vellctri  12 
fu  quella  de  Frati  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco , ed  ebbero  la  Chie- 
Frati  Min.  fadinoftra  Donna  degl' Angeli  dittante  va  miglio  dalla  Città  , conce- 
dii  trn^Or  dittagli  dalla  Confraternita  della  Milericordia , la  rittorazione  della 

c ne, e loro  qual  Cbicfa  fu  da  N oi  notata  nei  Secolo  pattato  -,  ma  poi  nel  i6j  t.  ab- 

ir.^reffo  in  bandonan io  i Religiott  quello  Luogo , ne  prederò  altro  nella  Paroc- 

Vtll.  chia  di  Santa  Maria  del  Triuio  dencro  la  Città  , alla  Fabrica  del  qua- 

le Urbano  Vili. applicò  le  Rendite,  eh’  erano  del Conucuto  di  San- 
ta Lucia  in  Peicftrina , epocodoppo  vifabricorono  vna  Chiefa  de- 
dicata a Santa  Appollonia , e benedetta  da  Giuliano  Viuiani -Velco- 
uo  Suffraganco  di  Uelletri  ii  dì  i v A gotto  del  1 633.  c vi  fu  rfpotta 
vii  antichittìma  Imagine  di  Noltra  Signora  detta  della  Vita,  che  pri- 
ma era  nella  Chiefa  vecchia  de  Ss.  Colina,  e Damiano  in  Roma,  la 
quale  ( fe  preftiam  fede  a ciò , che  in  antichi  caratteri  fi  legge  die* 
tro  quella  infigne  Tauola  , ) fu  dipinta  nel  pruno  anno  di  Papa  Fe- 
lice IV.  cioè  nel  525.  E fiata  poi  a giorni  nottri,  non  Attamente 
ampliata  la  Chiefa,  ma  anche  ridotta  a forma  elegante , evenufta, 

/ coincanch'e'  flato  il  Conucnto  accrcfciuto  diFabruhe,  e di  Rendi- 

te. Eoltte  quelle  cofe  non  fi  mancaua  iu  Vellctri  di  dar  opera  a 
S.Cìo.  in  rittorarc  i Sacri  Edific/ , perche  non  folo  fi  era  rttrabricata  da  fon- 
Tlagisrifa-  damenti  nel  1614.  la  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Plagis  , ma  fi  pofe 
bucato . nuno  a rifabricar  con  nuouo  ed  elegante  dtfegno,  anche  quella  di 
S Maria  Santa  Maria  del  Triuio  demolita  del  tutto  P antica , e nel  dì  2 2.  Mar- 
del  Triuio  zo  del  1622.  dal  Velcouo  Ueiuimiglia  vi  fu  benedetta,  c collocata 
rifabricata . la  prima  pietra . 

Nel  uiefe  di  Luglio  del  i<? 2 3 . refe  lo  fpirico  à Dio  Gregorio  XV.23 
Pontefice  di  pochi  anni  , ma  di  molti  illullri  fatti , ch’ebbe  per  fuccef- 
fore  il  Cardinal  Malico  Baroerini  da  Firenze  con  Nome  di  Urbano 
Vili.  Il  Cardinal  Aiuonio  Saolinoftro  Velcouo,  che  con  profpcra , 
e robufta  Vecchiezza  , c indcfcila  applicazione  ai  piu  graui  alfari 
della  Santa  Sede  , era  giunto  a 82.  anni,  poco  doppo  vfcico  dal 
Condaue  il  di  24.  d’  Agollo , mentre  clic  con  loinmo  ltudio  artende- 
ua  a conferuarfi  in  buona  l’alute , morì  m Roma  di  te jrc  lopragiuntali 
per  vna  piccola  caduta  di  ietto . Fu  poi  il  fuo  Corpo  trafportato  a 
Gcnoua  , e fepolto  in  vna  Chieia  di  Patronato  della  fua  Cala  in  quef- 
FralSta.  la  Città,  c intanto  furono  in  Vclletri  eletti  Rettori  Francefco  La- 

del  Monte  minio  , c Francefco  Sautirecchia  , c Andrea  Albrizj  Giudice  . Suc- 

nofl.ytfc.  celle  nella nollra  Chiefa  Francefco  Maria  del  Monte,  giàVcfcouodi 
iJoi:o,  il  quale  ai  13.  d’  Ottobre  mandò  due  l’uoi  Procuratori  in  Vel- 
lctri 
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letri  a prender  portello  della  Chiefa,  e del  Gouerno  . Egli  nato  de 
Marchclì  del  Monte  Santa  Maria  nell'  Umbria , che  riferifcono  la  lor* 
Origine  alla  Reggia  Stirpe  di  Borbone,  era  famigliare  intimo.  Se, 
accetti  (Timo  del  Cardinal  Ferdinando  de  Medici,  quando  quefti  per 
conferuar  la  fua  Cala  fu  obbligato  di  rinunziar  la  Dignità  Cardina- 
lizia, e partir  alle  Nozze,  nella  qual  oecaùotie  Ferdinando  ottenne 
da Sifto  V. con  caldilfimi  prieghi , che  Francefco  Maria  del  Monte, 
allora  Referendario  di  Signatura  folfe  riuelhcodi  quella  inedelima 
Porpora , di  cui  egli  li  fpoghaua , e quefti  poi  Teppe  sì  ben  portar  il 
pefo  di  tanta  Diguità , che  pnreua  aueife  acquiftato  per  merito , ciò 
eh’  era  ftato  dono  , e fauor  di  fortuna  . Ottenuta  eh’  ebbe  la  noftra 
Chiefa,  impetrò  Ja Urbano  vn  Breue  dato  ai  12.  di  Nouembre  del 
1613.  in  conferma  delle  facoltà  , ePriu.lcgj  vfatida  fuoi  Antccelfo- 
ri,  c per  miglior  Gouerno  spirituale  della  Dioceli  a 19.  d’ Aprile  dell’ 
anno  1624.  celebrò  in  Veilctri  il  Sinodo  Diocelàno,  e ornò  anche 
nel  medefim’  anno  la  Catcdrale  di  naoui  Organi  d’  eccellente  ar- 
tificio.* 

*4  Intanto  aueua  la  Città  mandati  Lorenzo  Marcelli,  e il  Conte 
-Giufeppe  Badi  Oratori  d' obbedienza  ad  Urbano  VlII.chepercon- 
Xeruar  la  fede  del  Depofito  delia  Valle  Tellina,  fattoio  mano  del  Aio 
Anteceilbre , trouauali  inuolto  in  pericolola  Guerra , venendo  quella 
Vaile  oft'Imcntc  inuala  da  Fraucelì,  e Origioni,  uè  era  ballato  a 
fpegner  il  fuoco  deile  ddcordic  la  Legazione  del  Cardinal  Francefco 
Barberino  in  Francia  . Or  Temendoli  la  Città  di  quelt'  o. cartone  per 
acquiftar  merito  prelio  Umano  , e dare  vna  ben  certa , e diftinca 
prona  della  fua  fedeltà  antica  vedo  ia  Santa  Sede  , lece  nel  1635.  vn 
dono  gratuito  di  15.  mila  scudi  in  furtidio  di  quella  Guerra;  obli- 
gandolì  in  oltre  di  lo.nmiuillrare  a lue  lpefe  gl’  vtenlili  per  due  Com- 
pare di  Corazze  , qual  cola  in  tempo  sineceltauo,  fu  accettiffima 
ad  Urbano  , che  in  tutto  il  tuo  Pontificato  110  con.eruò  memoria,  e 
gratitudine , fauorendu  ia  Città , e i l'articoiati  Cittadini  in  ogni  oc- 
calione  con  Jìngolar  clemenza , ed  amore  , e in  quella  mcdelima  fpe- 
dtzione  della  Vaile  Tellina  fece  Mauro  di  Campo  di  vii  terzo  il  Mar- 
chele  GioA-ppe  Ginnetti  da  Velictri,  che  aueua  commandato  digra- 
do di  Ceneraio  l’ Armi  deli  Impcrutor  Ferdinando  iuMorauia,  e a- 
ueuaferuito  come Couliglier  distato,  e di  Guena  predo  il  Marche- 
fe  Spinola  in  Fiandra,  e in  oltre  mandò  poi  nella  Vaile  Tellina  Com- 
milfario  Apoitolico  a far  deporre  l’ armi  il  Cauahcr  Ciouaiini  Ginnet- 
ti Capitan  di  tutta  la  Caualiem  del  Lazio  Maritima , c Campagna  , 

, e Fratello  del  detto  Marchile  . 

2 5 A i 27.  d’ Agolìo,  non  già  dell’anno  idi;.  [ come  fi  legge  pref- 
fo  il  Ciacconio , cl’Ughclii,  c altri  Scrittori  ) ma  bensì  del  1616. 

( come  apparilce  dall’  clezzione  de  Rettori , e del  Giudice  fatta  m 
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Vellotri  ili  Pcrfona  di  Girolamo  Ionizzi , e di  Marco  Tullio  Za  (Tarai 
ni,  e di  Girolamo  Laudi-}  pafsòa  miglior  vita  il  Cardinal  Frauccfco 
Maria  del  Monte  noftro  VeCcouo,  e Prefetto  di  molte  Congregazio- 
ni, doppo  auer  appena,  e chiula  la  PortaSanta  nella  Bafilica  di 
San  Paolo  nel  Giubileo  1625.  molto  compianto  da  Poueri , a quali, 
c particolarmente  in  Veiictri  fu  liberale , e caritatiuo . Nè  deuc  ta- 
cerli la  pia,  clodeuole  vfanza,  ch'egli  conferuò  lino  alla  morte  di 
digiunare  in  pane , ed  acqua  ogniSabSato  ad  onore  della  Beatiffima 
Vergine,  e difpenfar  in  quel  giorno  a Poueri  molte  limoline.  Fu 
egli  fcpolto  in  Roma  nella  Gliela  di  Sant*  Urbano , la  qital  infienie 
con  quel  Monaftero  quali  tutto  da  fondamenti  rillorò . Pcrucnne  al- 
lora al  Decanato  del  Sagro  Collegio  , e Vefcouato  d'  Oltia  , e di  Vel- 
letriil  Cardinal  Ottamo  Band  ini  Vcfcouo  di  Porto,  feguendone  la 
traslazione  il  di  7.  Settemore  di  quell’  anno  1626.  Quelli  nato  di  an- 
tica , e Nobil  Famiglia  in  Fircn/a,  aueua  da  Clemente  Vili,  otte- 
nuto l’ Arciuefeouato  di  Fermo , c poco  doppo  l'onor  della  Porpora  , 
einapprelfo  la  Lcgation  di  Romagna,  adoperato  quali  in  tutte  le 
Congregazioni  co.i  gran  fama  U indegno,  e di  iapere  . Egli  inve- 
ce di  mandate  al  Gouerno  di  Vclletn,  fecondo  il  collume  vn  fuo 
Luogotenente,  vi  mandò  Afcamo  Maflii  fuo  Congiunto,  e Prelato 
nella  Corte  Romana,  con  titoio  d,  Ptogoucrnatore , come  già  pri- 
ma d’  ogn’  altro  aueua  fatto  il  Cardinal  Gallo  , nel  qual  carico  vi 
rimafe  il  Maffei  lino  alla  morte  del  Cardinal  Bandino .. 

Ma  Urbano  Vili,  che  prima  del  Pontitìcato  amaua  grandemen- 2(j 
te  Marzio  Ginnetti  da  Vclletri , Prelato  allora  , ( come  aitroue  di- 
cemmo ) della  Corte  di  Roma , volle  nella  lua  nuoua  fortuna  inal- 
zarlo a quei  piu  alti  gradi  di  onore  , che  polla  conceder  la  beneficen- 
za Pontificia:  perche  appena  alfifo  nella  Catedra  di  San  Pietro  , lo 
fece  Maggiordomo  del  l’alazzo  Apoflolico  , e Segretario  della Con- 
fulta  , e uè. la  Promozione  de  19.  Gennaio  del  16:6.  lo  creò  Cardi- 
nale , riamandolo  in  petto  , e publicollo  poi  ai  30.  d’  Agolto  del 
1627. dandogli  la  Diaconia  di  Santa  Maria  Nuoua  , eifendo  allora 
Marzio  in  eia  d' anni  42.  Giunte  in  Velleiri  le  nouelle  di  quelta  Pro- 
mozione rallegrorono  grandemente  tuttala  Città,  che  vedeua  rifor- 
gere  frà  tuoi  Cittadini  lo  fplcndor  della  Porpora , gii  da  piu  Secoli 
ol'curato.  Adunatoli  per  tanto  il  Configli©  maggiore  elellero  tre* 
Gentiluomini  Oratori  ad  Urbano  per  rendi  rgl  le  douute  grazie  dell* 
onore  compartito  alla  Città  in  Perfona  d*  vii  fuo  Cittadino  ..  Furo- 
no quelli  Girolamo  Lanmij  allora  Prelato  nella  Corte  di  Roma  , ado- 
perato poi  in  molte  Congregazioni , Decano  della  Signatura  di  gra- 
zia, e Com.nenJator  di  San  Spirito;  Argco  Coluzzi,  ch’era  Ra- 
to in  Ifpagna  Uditore  di  Domenico  Ginnalio  Nunzio  Apoltoiico  in 
que'  Regni , e poi  nella  di  lui  allenta  liueaimizio , c che  aueua  ricu- 
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(ito  I’ Arciuelcouaro  di  Manfredonia,  quale  lo  ften'o  Cardinal Gin- 
nafio  voleua  r,nun?iarg!i , c Lorenzo  Marcelli  primo  Collaterale  nel 
Campidoglio.  Ma  perche  vn  beneficio  si  grande  meritaua  vn  rendi- 
mento di  grazie  piu  fiabile  , e piu  dureuole , che  ne  tralmcttdle  a 
Tolleri  grata , e perpetua  memoria  , fu  anche  conclufo  d’  ergere  a 
Urbano  vna  Statua  di  Bronzo  nella  publica  l'iazza  , e in  oltreché  lì 
facclfe  al  nuouo  Cardinale  donatiuo  di  Tei  nula  scudi , le  quali  cole 
furono  tutte  mandate  ad  effetto,  benché  l’ erczzione  della  Statua  fi 
jdiflèrifse  per  alcuni  anni . 

7 Mafe  la  Città  fi  rallegrò  della  Promozione  del  Cardinal  Marzio 
Ginnetti,  ebbe  ancora  nell’  iflefs’  anno  i6ij.  mociuo  di  rattriflarfi 
perla  perdita  di  Lorenzo  Laudi  Velcouo  di  Foilembruno , il  quale 
doppo  auer  quindici  anni  gouernato  con  molta  lode  quella  Chiefa, 
ornata  la  Catedrale , cipolle  le  Rclliquic  de  Santi  in  piu  decente  luo- 
go , accrefciuta  la  Menla  di  rendite  , e il  Palazzo  Vcfcouale  di  Fabri- 
che  , pafsò  a miglior  vita,  mentre  di  lui  li  fperauano  cofc  maggio- 
ri . .Fu  fepolto  nella  Catedraie  di  Foilembruno  coll’  infralente 
epitaffio  . 
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V.  C. 

Ma  tolto  Urbano  rifarci  all’amata  Citta'  quella  perdita,  per. 
- che  volle  , che  a Lorenzo  Landi  lucccdelfe  in  quella  Chiela  Benedet- 
to Landi  Fratello  di  lui,  il  quale  eliendo  celebre  Auuocato  nella 
Corte  di  Roma  , e congiungendo  all’  eccelente  perizia  delle  Leggi 
vna  fontina  integrità  di  vita  , fi  trouaua  col  carico  di  Vditore  prcl'so 
il  Cardinal  Fra  Antonio  Bacbarino  deli’  Ordine  de  Cappuccini  chia- 
mato 
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Sfltf  LI  URO  QTARTO 

htato  il  Cardimi  Sant’  Onofrio  fratello  di  Vrbano,  e cosi  Benedetto 
I.andi  ordinato  Vcfcouo  di  FolTcn.biuno  , andò  nel  mcdefimo  anno 
1627.  a prender  portello  di  quella  Chicfa  , e a riempir  il  luogo  del 
fratello  defonto . 

Indi  a due  anni  al  primo  diAgollo  del  1629.  fu  tolto  darcpen-1^ 
tina  morte  il  Cardinal  Ottauio  Bandino  noftro  Vefcouo  , vltimo  del- 
la fua  famiglia  in  età  d’anni  72.  (limato  l’Oracolo,  e I’ ornamento 
•de  tempi  fuoi , e chiamato  da  Marco  Battaglini  ( 1 ) Vefcouo  di  No- 
ccra  noftro  Prede  certo,  e ne  fuoi  Annali  del  Sacerdozio,  c dell’ Im- 
pero , gran  lume  del  S agro  Collegi} , auendo  poco  prima  in  Odia  ri- 
ftorata , e ornata  la  Cappella  , oue  per  mille  , c piu  anni  erano  gia- 
ciute le  Rclliquie  di  Santa  Monaca  Madre  di  Sant’  Agoftino  , ( che 
come  altroue  dicemmo  ) furono  indi  trasferite  in  Roma . Fauorl 
in  Velletri  lo  (Indio  delle  beile  lectere , e 1’  Accademia  de  Solleuati 
che  a tempi  fuoi  s’ aprì  ne!  Conucnto  di  San  Francefco  , la  quale  vfa- 
ua  per  imprefa  vna  Fonte , che  g 'ctaua  1’  acqua  in  alto  con  il  motto 
fluxit  ab  alio.  I!  Corpo  del  Cardinal  Bandino  fu  fepolto  in  Roma 
nella  Chiefa  di  San  Silueftro  a Montecauallo..  In  Velletri  ebbero  la 
Digititi  di  Rettori  Siilo  Gregna,  eSebaftiano  de  Pauli,  e quella  di 
Giudice  Paolo  Partirmi . ^ 

Apparteneua  la  noftra  Chicfa  per  diritto  di  anzianità  , ediOz-3  V 
zione  al  Cardinal  Gian  Battifta  Deti  Fiorentino,  che  già  fi  trouaua 
Vefcouo  di  Porto , edera  flato  promoflo  alla  Porpora  da  Clemente 
Vili,  in  età  di  foli  17.  anni , non  per  altra  ragione , che  per  lamento- 
ria  di  Lefa  Deca  Medre  dello  Hello  Clemente  , colla  qual  Lefa  Gian 
Battifta  aucua  non  tanto  congiunzione  di  fangu: , quanto  fimiglian- 
za  di  Cognome,  enulladimeno,  perche  egli  li  trouaua  molto  debili- 
tato di  Corpo  , refo  dalla  Podagra,  e Chiragra  , e da  altre  abitua- 
li indifpofizioiii  piu  fintile  a vn  tronco,  che  a vn  vigente  , in  gui- 
fachc  rare  volte  interueniita  ai  Conditori , e all’  altre  publiche  Fun- 
zioni, incontrò  molte  difficolti  , quando  volle  ottar  la  noftra  Chic- 
fa  : ma  alla  fine  fuperatele  nel  terzo  giorno  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1629.  ne  prefe  il  portello.  Fece  però  Urbano  vn  Decreto , [ 
come  fcriuc  1’  Oldouino  nella  fua  Vita , ) che  all’  auucnire  quelli , 
i quali  per  infermità  non  potemmo  elscrcitar  le  Funzioni  Pontifica- 
li, non  ventilerò  promoffia  Vefcouati , ancorché  foller  Cardinali , 
c quantunque  Taluno  per  auuentura  fi  troualfc  Vcfcouo  di  Porto  , non 
douelle  in  cafo  di  fimigliaute  impedimento  afpirare  alla  noftra  Chic- 
fa  ; e in  oltre  decretò  , che  il  noftro  Vefcouo  douefle  feinpre  ritener 
Li  Velletri  vn  Vefcouo  Suffraganco  per  ellercizio  continuo  delle  Fun- 
zioni 

{ 1 ) Tomo  1.  Anno  161g.nnm.fi. 
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zionì  Pontificali  , e che  foifer  canati  ogn’  anno  cinquecento  feudi 
dalle  rendite  del  Vefcouato  per  congtuo  foilcntainento  dd  Saf- 
fi: aganco  . 

3 I Si  accrebbe  in  queft’  anno  16 '.9  il  Culto  Diuino  nella  Gatedrale 
perche  vi  furono  eretti  quattro  Beneficiati  di  continua  rcfìdeiua  per  lo 
feruizio  del  C oro  fotto  l’ inuocazione  de  Santi  quattro  Protettori  del- 
la Città  , Clemente  , Ponziano , Eleuterio,  e Geraldo,  fecondo  la 
pia  difpofizione  di  Fuluia  Candelfe  , la  quale  nel  fuo  vltirno  Teftamcn- 
todel  i6ij. ordinato  aueua,  che  doppo.a  morte  di  Clarice,  figlia 
del  Conte  Antonio  Maurutj  fua  Madre  , con  i beni  della  fua  Erediti 
fi  fondalferoi  predetti  quattro  Benefit). 

,,  Nelmedefimo  anno  1619.  eflendo  venuto  2 morte  il  Cardinal 

* Giouanni  Garzia  Millini  Vicario  del  Papa  in  Roma  , voile  Urbano 
accrefcere  con  quella  nuoua  Dignità  il  Cardinal  Marzio  Ginnetti  di- 
chiarandolo fuo  Vicario,  le  quali  grazie  con  sì  larga  mano  concef- 
fe  da  Urbano  a Cittadini  diVelletri,  diedero  motiuo  alia  Città  di 
mandare  a lui  nel  mefe  di  Ottobre  di  quell'  anno , nicntr’  egli  fi  troua- 
ua  in  Cartel  Candolfo  quattro  Oratori , che  furono  Teocrito  Miche- 
letti  Caualier  dell’  Ordine  diCrifto  111  Portogallo  , Gafparo  Pagani 
Caualier  dell’ Ordine  de  Santi  Maurizio,  e Lazaro , Andrea  Albri- 
zio,  e Rogo’oColuzzi , i quali  a 24.  di  quel  mele  fi  portorouo  con 
Nobile  accompagnamento  a baciare  i piedi  a Urbano , e ad  esprimer- 
gli 1 fenfi  di  ectrna  gratitudine , che  la  Città  gli  profcilàua  per  sì 
cospicui,  e legna  ati  beaeficj  conferiti  a Suoi  Cittadini - 

j q Neh’  anno  Seguente  1630.  il  Cardinal  Gian  B'attifta  Deti  nortro 
Vefcouo  aggrauato  dalie  lue  abituali  indiSpofizioni , piu  che  dagl’ 
anni,  quali  non  gtungeuano  chea  54.  fu  ai  13.  di  Luglio  cratto  al 
Sepolcro , che  trottò  nella  Chiefa  della  Mincrua , di  cui  altra  memo- 
ria in  Velletri  non  rimane,  che  vna ricchi'iiina  Pianeta  ricamata  di 
perle  , c d’  altre  pietre  preziofe  di  gran  valore  , che  egli  aucndo  fat- 
ti Suoi  Eredi  gl’  Aldobrandini , da  quali  era  Stato  promollò,  lafciò 
alla  Chiefa  Gatedrale  per  ragion  di  legato , e per  pegno  del  fuo  amo- 

• re.  Vacando  per  la  fua  morte  il  Gouerno,  Francefilo  Cinedi,  c 
Franccfco  Calcagni  ebbero  la  Dignità  del  Rettorato,  e Carnuto  Bor- 
gia quella  di  Giudice  » 

2 * Succo  ile  poi  ai  30.  di  Luglio  il  Cardinal  Domenico  Gitiuafiofe- 

* cond®  le  regole  dell’  anziau  tà,  e deli’  Dazione  .•  Egli  Oriundo  dal 
Cartel  Bolognele  fi  apri  in  Roma  coll’innocenza  de  cortumi , e colla 
perizia  delle  Leggi  1’  adito  alle  Dignità , e aferitto  trà  Refcrendarj 
della  Signatura  , e adoperato  ncGouerni,  epofeia  nelle  Nunziatu- 
re Apoftoliche  al  Gran  Duca  diTofcana,  e indi  al  Rè  delle  Spagne, 
fatto  anche  Arciuefcouo  di  Manlrcdouia  , era  fiato  da  Clemente  Vili, 
con  applaulò  vaiuerfale  ornato  della  Sagra  Porpora.  Poco  doppo 
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’prcfo  polìclTo  (felli  nofira  Chicfa  vimaiulò  Francefco  Giniufio  con- 
giunto feto  di  Sangue , e Referendario  deli’vna,  c l'altra  Signatu- 
ra, deputandolo  non folo fuo  Vicario  Generale,  ma  anche  Gouer- 
natore  nella  Citta',  il  qual  poi  nel  16 37.  preoccupato  da  immatura  mor- 
te , compì  in  Velletri  i fuoi  giorni  compianto  da  nobili  ingegni  ncil’ 
Accademia .dcgl’Eflinti , . che  allora  in  Velletri  fioriua , c fc  ne  veggo- 
no anch*  oggi  le  compofizioni  alle  Rampe  . Ebbe  in  oltre  il  Cardinal 
Cinnafio  perdio  SufFraganco  in  Velletri  Giuliano  Viuiani  Vcfcouo  di 
Giulia  no  Salone,  e poi  dell'  Ifola  in  Calabria , Uomo  molto  verfato  nella  fa- 

ViuitmSuf.  colta  legale,  e Autore  del  Trattato  de  Jurepatronatus , ch'éingran- 

freg  anto  di  didimo  pregio  predo  iGiurifti. 

/ *U.  In  tempo  del  Cardinal  Ginnafio  nel  léji.  fu  publicara  alle  Stain-.  4 

pevna  deferittione  di  Velletri  dedicata  al  Cardinal  Colonna , nella  ^ * 
quale  fi  leggono  riflrette  in  breue  molte  onoratoli  memorie  dal  Conte 
Giufeppc  Badi  amantidìmo  della  Patria  . Quelli  fu  in  gran  fauore , c 
ftima  predo  il  C ardmal  Bcuilacqua  , e predo  il  Marchile  de  Los  Veles 
Vice  Rè  di  Napoli  : diede  alla  luce  diuerfe  compofizioni , e fra  ['altre 
vn  difeorfo  con  cui  elbrtaua  il  Popolo  di  Napoli  a ritornare  lotto  l' ob- 
bedienza di  Filippo  IV.  Rè  delle  Spagne , ed  ebbe  fama  d'erudito  né 
tempi  fuoi.  AluiGio.  Pietro  Crefcenzi  dedicò  1’ appendice  alla  Co- 
rona della  Nobiltà  d’ Italia  , cedendo  vna  nobiliiTuna  Genealogia  del- 
la Cafa  Badi , pallata  da  Piacenza  in  Velletri.  Lodò  ancora  l' iitef- 
fo  Crefcenzi  nel  prefidio  Romano  ( 1 ] Fra  Antonio  Baili  Min:  Ofs. 
fratello  del  detto  Conte  Gioléppe , che  riparò  i Monaileri  del  fuo  Or- 
dine in  Terra  Santa,  e morì  in  Araceli  poco  prima  di  confcguir’  l'onor* 
della  Mitra,  gii  detonatagli.  Anche  Giulio  Ba  fida  Piacenza  dedi- 
cò al  Conte  Giofeppe  Badi  da  Velletri  la  Vita  di  S.  Celidonia  nel  1621. 
Fioriuano  allora  in  Velletri  anch’ altri  nobili  Ingegni,  de’ quali  non 
è no  Uro  iftituto  tenérne  l’ indice  , ma  di  due  d’ e ili  rimangono  memo- 
rie perpetue  alle  Stampe.  Uno  fu  Ludouico  Profperi,  che  tra  Poeti 
ebbe  grido, e diede  fra  1'  altre  cole  alla  luce  la  Mcnfa  di  Buco  Ditirambo 
adimitationede’Greci , che  con  fi  mi  1 lode  loieuano  Bacco  onorare. 
Scriuon  di  lui  il  Crefcimbene  ( 1 ) ed  altri  Autori.  Egli  fu  Padre 
di  Giufeppe  Profperi  Auuocato  nella  Curia  Romana  e gii  Uditore 
delia  Legazion  di  Romagna,  che  oltre  vn  Opul'coio  de  Regimine  Ciuiu- 
tis  l'clitcm Jt  ha  dato  alle  Stampe  un  degno  Volume  legale  de  Territo- 
rio fcparato  infpiritujlrbus . L'altro  fu  Gio.  Burnita  Rodi  eccellente 
Fitoiòfb  di  cui  rimane  alle  luce  va  libro  de  Salubri  potu  ùnpreflo  in  Vel- 
lctri  uel  1 639. 


( 1 ] Lib  i-far.  1.  Nsrrtt.  i. 
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5 fi  Era  il  Cardinal  Ginnasio  Colico  ad  impiegare  in  grandi , e magni- 
fiche opere  pie  gl’  auanai  della  fna  parfimonia . Ei  poco  doppo  ot- 
tenutala Nodra  Chiefa  fi  applicò  ai  erger  nella  Catedraledi  Vclletri 
vna  nobile,  ed  elegante  Cannella  ad  onore  denodri  Ss.  Protettori 
con  altare  ornato  di  porfido,  c di  altri  marmi  preaiofi  , e con  pittu- 
re di  inano  di  Caterina  Ginnafia , vnica  Nipote  del  Cardinale  , nella 
qual  Cappella  fi  vedono  anche  dipinti  tutti  i Santi  della  Famiglia  Oc- 
tauia , e Anicia . Donò  poi  il  Cardinal  quefta  Cappella  alla  Con- 
fraternita del  Suffragio , da  lui  eretta  nella  Catedrale , della  qual  co- 
fa  fi  leggono  ne' lati  citeriori  della  medefina  Cappella  due  marno  rie 
in  marmo:  la  prima  alato  deliro  è del  feguente  tenore . 

ru  0.  M. 

Do.\in{ico  cr^Mio- 

S ^ E.  CARD.  DECANO,  & EVISC.  PIGILA^JISSIMO 
QVOD  SUCEuvM  «OC  DICATVM 
dei  nuclei,  & s.  s.  TVTELARIB'JS 
A FVNDAMENJ IS  ERECTVM , & EXOlQiATVM 
BOXO  DEDIT  PEUTElQ^A:  CO  X,FrATERXJT‘ATI 
£ blAp^tAl  CONfrAXJlNOVO  LITANIE  DE  SVFFRgAGlO 
1TS  A CONFRATElQtlTAS 

LECE  NPK  ANJlQVANDA  ADSTQCTA,  & BENEFICIO, 
V.T  TERPETVO  GIN^ASIA  CATTELLA  Nf/NTOTARE-TV^ 
Gl^QìASUyE  FAWUtrC  SFRl'ENJVR^  rifSIGNlA 
TANTO  TORCITI  DE  SE  BENEMERENTI 
CEDITI  ANIMI  MOXybiEXJVM  TOSVIT 
AX?\0  SAL.  M.D.  C.  XXXPIS. 

là.  feconda  a lato  fiuidro» 

■DOm'XICVS  GIXX-XSIVS  S.  E.  CAUpnfytLtS 
EV1SC-  OSTIEXSlS , & l'ELITElQ^JS 
SACELLVM  HOC 

SàXCtk  crriTA'jjs  Tv.telaribvs  dIcatvm 
EXTjLVXIT  , E R EXIT,  ORNA/ 17  ; 
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ET 

ORCAN'JM  NOSILIORI  IN  S ITO  COLLOCANDO  il  CVK: 
V ATRO  HO  OPTINO  INDULGENTISSIMO 
S.  P.  V. 

GOVERNATORE  erancisco  ginnasio 
g.  D.  N.  TATvE  v.  S IGNAT.  REFERENDARIO 
S IXTO  GREGNA  DOCE  MILITO  A,  & OCT IO  TOROTlO 
TRlORIBOì 

ANNO  S AL.  M.D.C. XXXII. 


€!«  Rat. 
lardi  Vcfc 
di  Fofitm- 

IntiHt , 


fri  quello  mentre  Benedetto  Landi  Vcfcouo  di  Foflembnmo 
«loppe  aucr  ridorata,  come  fcriuc  1'  Vghclli  ( i ) c ridotta  a più'5  ' 
elegante  forma  quella  Catedrale  , ampliata  laDioceficon  l’aggiuta 
di  cinque  Cartella  , fedate  molte  liti , c niinicizie  fraC  ittaditii , e fat- 
te altr'opere  degne  del  fuo  zelo  Paftorale  nel  165  rimi  oziò  quella 
Gliela  a fauor  di  Gio.  Battirta  Landi  fuo  Nipote , ch'era  dato  Giudi- 
ce dcll’Appellazioni  in  Campidoglio , c poi  Vicario  Generale  del  C ar- 
dinal  Francefco  Barberino  nella  Badia  di  Cartel  Durante , caricato 
anche  d’ altri  più  graui  affari  in  quelle  parti , e quelli  andò  poi  al  pof- 
feflb  di  quel/a  Chiefa  a i fette  di  Maggio  del  1613 . E Benedetto  tor- 
nato io  Roma  fù  aferitto  tra  Prelati  della  Sacra  Vilìta . 

Nel  i6?4-adirtanzadc  Frati  Cappuccini  fu  il  di  45.  Maggio  nel 
Configlio  Maggiore  eletto  per  Auuocato,  e Protettore  della  Cittsl  S. 
Rocco, accioche  con  gl' al  tri  Santi  Protettori  intercederti:  da  Iddio  la  fa- 
lubrita  dell*  Aria , efalutede  Corpi,  per  impetrarla  quale  aitcua al- 
tre volte  la  Citta  fperimeutato  efficace  il  drtui  Patrocinio,  e nell'  an- 
no feguente  1635.  rinouandoli  l’ elezzione  de  Maeltrati,  gl*  Eletto- 
ri , detti  volgarmente  Imbulfolatori , che  fin’  allora  non  erano  dati 
che  otto,  cioè  due  per  eia  fama  delle  quattro  Dccarcie,  furono  per 
ordine  del  Cardinal  Ginnalio  accrefciuti  al  numero  di  dieci , aggiun- 
gendomi! altri  due  per  la  Parocchia  di  Santa  Maria  del  Triuio  , la 
quale  fempre  piu  s’  aumentaua  di  Abitazioni,  e di  Popolo , fidan- 
do iui  molte  Nobili  Fam.glie  il  lor  Domicilio,  e quella  Parocchia 
era  prima  comprala  nella  Decaria  di  San  Saluatore . 

In  tanto  Vrbano,  che  nella  follccitudiuc  di  tutte  le  Cliicfe  fpar-  3* 
fe  perii  Mondo,  crcdeuad  erter  debitore  di  pili  fpecialc , e partico- 
lar  cura  alle  Chiefe  de  Vclcoui  Cardinali  iuoi  Suffraganti , ed  Affilien- 
ti, volle  vilitjte  il  Veftouatodi  Vcllctri,  e gl' alti  cinque  Vefcouati 

Cardi- 


( 1 ) It.  Sa;,  rem.  *.10  Efif.  Fcrcfemf. 
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Cardiiulizj , la  qual  cofa  non  potendo  adempire  per  le  ftcflo  occupa- 
to dalla  mole  de'  grandi  affari  della  Chiefa  Uniuerfalela  commife  d 
■Ciò.  Batti  (la  Altieri , già'  prima  Vcfcono  di  Camerino  , il  quale  por- 
tatori in  Velie  tri  nel  i<5j6.  , fi  applicò  con  fommo  Studio  alla  vifita 
della  C itti , e Dioccfi  , facendo  in  tutte  le  fue  operazioni  riiplendere 
«onta  pieci,  eco!  zelo  della  difciplina  Eclefiaìlica  vna  confumata 
prudenza.  Egli  poi eflércitato  in  altre  cariche  fu  nel  164$. premiato 
-colla  sacra  Porpora . Quella  vifita  Apollolicae  la  prima,  di  cui  in 
Vclletri  rimanga  memoria  , conferuandofene  gl'  atti  autentici  in 
giudi  Volumi . Si  veggono  anche  alle  Stampe  le  Codittizioni , cl»‘ 
Egli  publicò  per  buon  regolamento  del  Capitolo,  e Canonici  della 
Catedrale,  i quali  nel  dì  1 9.  di  Maggio  del  1 6^6.  capitolarmente  1’ 
accettarono , e ne  premifero  con  giuramento  1'  offeruanza  . L'efem- 
pio  di  Vrbano  è dato  a nodri  giorni  imitato  da  Clemente  XI. , che  ne 
primi  anni  del  dio  Pontificato  mandò  parimente  Vibratori  Apodolici 
ne  fei  Vcfcouati  Cardinalizi , delegando  la  Vifita  di  Vclletri,  e d'  Odia 
come  pure  di  Porto , e di  Sabina  a' Marco  Battaglini  Vefcouo  di  No- 
ccra  , nodro  Predeceffore , Prelato  indelcffo  nell’  Officio  Padorale , 
vcrfatilfimo  nelle  lettere  Sacre  , e profane  , e anche  chiariffimo  Ilio- 
■ri co , come  dimodrano  la  Somma  de  Concilj , gl’  Annali  del  Sacerdo- 
zio, e del  Impero,  e altre  Opere  prodotte  alla  luce  del  fuo  fecon- 
di/!imo  ingegno . 

4°  Era  in  oltre  Vrbano  Sollecito  di  procurar  la  pace  tra  Principi  Cri- 
diani,  che  mileramente  fi  confumauan’  I’  vn  I’  altro  con  lunghe , c fan- 
gninofe  guerre , tra  le  quali  crefciuti  gl’  Eretici  di  forze , e di  riputa- 
zione , femprc  piu  iufoleiuiuano . Rifoluè  per  tanto  in  vnConcido- 
ro  de  Cardinali  tenuto  nel  1636.,  di  mandare  vn  Legato  a Lacere, 
che  come  Angelo  della  pace , deffe  opera  a'  pacificare  tutti  i Principi 
Cridiani  ne!  Congrcffo , che  fi  fperaua  doueffe  aprirli  in  Colonia . Per 
fodenere  vna  Legazione  di  tanto  pelò  niuno  fu  (limato  più  idoneo  del 
Cardinal  Marzio  Ginnetti , c perciò  egli  con  gran  confentimento  de 
Padri,  e applaufo  commune  di  tutti  fu  caricato  di  sì  arcua  Legazio- 
ne, e ricciHtta  da  Vrbano  la  Croce  , accompagnato  da  Cardinali  fino 
alla  Porta  del  Popolo  , parti  di  Roma  , c s’  incarnino  verfo  Colonia 
nel  qual  viaggio  riceuc  fonimi  onori  dalla  Republica  di  Venezia , dall’ 
Arciduca  d’  Aullria  in  Ifpruch , e dall’  idefio  Imperatore  . Ma  giun- 
to in  Colonia  indarno  attefe  i Plenipotcntiar/  de  Prencipi , gl’  ani- 
mi de  quali  non  erano  ancora  difpodi  alla  pace  : laonde  alla  fine  il 
Sommo  Pontefice , contento  di  auer’ in  qued’ modo  palefato  al  Mon- 
do il  fuo  defidcrio di  procurare , c piomouer  la  pace,  nel  1640.  lo 
richiamò  in  Italia  , c giunto  in  Mantoua  iui  ad  iilanza  della  Duchef- 
fa  Maria  Gonzaga , co  n pompa  folcnne  , e quafi  regia  ornò  con  le  fue 
yaaui  di  Corona d’  oro  l’ inuuaginc  delia  Ikatiffima  Vergine.  Paf- 
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sò  poi  alla  Legazion  di  Ferrara , che  per  tre  anni  amminiftrò  con 
somma  lode,  e indi  cornò  in  Romaadefercitarla.Carica  di  Vicario. 

E rifornendo  poi  nuoua  fperanza  di  pace,  Vrbano,  à prieghi  di  tutti  gl* 
Ambafciatori  de  Principi,  inipofe  di  nuouo  a Marzio  la.  medefinia 
Legazione , la  fpediziou  della  quale  fu.  interrotta  da  graue  infermiti, 
fopraggiunta  al  Pontefice . 

Tanti, e fi  cofpicui  benefi:/,  collocati  da  Vrbano  nè  Cittadini ' > 

di  Velletrirendcuanp  la.  Città  impaziente  di  vedere  ell'eguita  la  rifolu-  • 1 
jionc  gii  prefa  nel  1617. , di  ergere  i li  gran  Benefattore  vna  Sta- 
tua di  Bronzo;  ma  nel  1.637.  rimafero  appagati  i publici  voti,  per- 
chè fattali  fondere  in  Roma,  col  difegno  del  Caualicr  Bernino , la 
gran  mole  di  Bronzo  fi  vidde  trasportata  , e collocata  in  Vclletri  in. 
mezzo  della  Piazza. Superiore  fopra  nobile  bafedi  Marmo,  rappre-- 
fentando  Vrbano  veftito  con  gl'  Abiti  Pontificali,  eaffifonclla  Ga- 
tedra  in  atto  di  benedire  il  Popolo  , nella  qual'  opera,  furon  fpefi. 
do.lcci  mila  feudi  del  publico.  Erario,  conlumatane  non  piccola 
paue  nel  trafporto.da  Roma  in  Velie  tri  perchè  non  eficndo  allora  raf- 
fettata  laviaAppia,  Iella  Riccia,  ed'  Albano,  e non  praticabi- 
le quella  della  Montagna  della  Fagiola,  contienile  condurla  da  Al- 
bano per  Campomorto,  c in  molti  luoghi  adattar  le  vie  al  bifogno.. 
Opera  inucro  magnifica , c tale,  che  in  ni  un*  altra  Città  della  ChicT 
fa , fuori  di  Roma , fi  vede  alcuna  Statua  di  Metallo  , che  nella  gran- 
dezza della  Mole  la  fupcri.  Lcggclì  nella  balèla  fegucntc  ifcrizzione. 


OTTIMO  TRjyclTl 
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Publite  ni  Italia  tranquilla atis  /Indiani , 
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tfferudvxa  delU  Rarefimi  i — c appunto  indi  a due  dì  pafsò  agP <t* 
terni  ripofi  compianto  grandemente  in  Vrell etri , oue  delle  Rendite 
della  Menfa  Vefcoualc  nulla  tolfe  per  fe  , ma  tutto  impiegò  in  opere 
pie,  e in  follieuo  de  Poueri . Nell' Efequie  folenni,  cheli  celebra- 
rono in  Suffragio  della  fua  Anima  nella  Catedrale  , fu  molto  lodato  il 
fuo  Nome  con  elegante  Orazione  latina,  che  fi  vede  aneli’ oggi  alle 
Rampe  . Uomo  della  di  cui  pietà  rimangono  molte  , c cofpicue  me- 
morie in  Cartel  Bolognefe  fua  Patria,  e nel  fuo  Arciuefcouato  di 
Manfredonia , e in  Roma , oue  fi  vede  il  Monaftero  delle  Monache 
Carmelitane  Ja/ui  eretto  preflò  la  fua  abitazione  nella  Chiefa  di  Santa 
Lucia, nella  quale  è fepolto.c  il  ColiegioGinnafio  iltituto  per  l'educazio- 
ne di  iodici  A mini  della  fua  Patria  , il  qual  Monartero  è Collegio  » 
volle  che  fo.  l'ero  Tempre  fotto  la  Prore  azione  de  Cardinali  Decani  Vc- 
feoui  d'  Oftia  e di  Velletri . Nè  è da  tacerli , che  creile  in  Oftia  vna 
nobil  Chiefa  ad  onore  di  S.  Sebaftiano , e vii  Ofpeda'c  con  copiofc 
rendite  per  follieuo  de'Poueri  infèrni'  e Pellegrini , prendendone  elem- 
pio  lai  gran  Padre  de'  Poueri  S.  Gallicano  , che  effendo  celebre  Capi- 
tano di  Coftantino  Imperatore,  e ricchi  ifimo  de'  beni  di  Fortuna» 
abbati  ionato  il  Secolo,  fi  ridulfe  in  Ortia  a fcruir'  i Poueri  in  vn  grand’ 
Ofpedale  da  lui  iui  fabricato  con  Jiuota  meraviglia  di  tutti  gli  Stranie- 
ri , che  dall’  Oriente  , e dall*  Occidente  coucorrcuano  à Roma  , c man- 
dato nidi  Gallicano  da  Giuliano  Apollata  ad  Aieilandria  d’  Egitto  ia 
eiilio  , meritò  iui  ia  corona  del  Martino . Mi  in  Velletri  oltre  la  Cap- 
pe, a della  quale  abbiani  latta  menzione  lafciò  altre  degne  memorie 
delle  fua  piota  , auenclo  donato  alla  Catcdra.e  vn  nobili  (Inno  bullo  d’ 
argento , rapprefentante  San  Clemente  Papa,  e Martire  Protettori 
principale  di  Velletri  con  le  di  lui  Rcliiquie,  e anche  vna  gran  Lam- 
pada d*  argento  . Trasferì  ancora,  e ornò  l’Organo,  e il  Pulpito- 
per  le  Sacre  Funzioni . Ili  piu  Conciaia  il  Cardinal  Ginnafio  fu  prof- 
ilino a falire  alla  Catedra  di  San  Pietro , nè  altro  difpiacquc  in  lui,, 
chela  fua  troppo  feuera  parfimoma,  la  qual  però  proueniua  da  mo- 
tiuo  di  pietà  , impiegando  elio  in  opere  caritat'uci  fuoi  rifparmi , e 
non  giàdamacchia  di  Auarizia,  attendo  egli  altre  volte  ricufate  le 
ricchezze  , e particolarmente  quando  effendo  Nunzio  Apoftolico  nel- 
le Spagne,  promollo  alla  Sacra  Porpora,  rifiutò  il  dono  di  Tedici 
mila  scudi  offertogli  dalla  Reai  munificenza  di  Filippo  IH.  con  tutto 
ch’egli  allora  fi  troualfe  in  anguille  di  denari  per  lòppi  ire  alle  grauif- 
fime  fpefe  della  nuoua  Dignità’ . Fu  non  finamente  gran  Giunrta , ma 
anche  molto  vcrfaco  nelle  Sacre  Lettere  , benché  allo  Itudio  di  que- 
lle non  fi  applicane  , che  nella  fua  Vecchiezza  , e in  età  di  fettantadue 
anni,  ne  quali  cominciò  a lcriuere  1'  el'pofizioni  fopra  i Salmi  di 
L>auidde,  che  dirtele  in  due  grandi  Volumi  in  foglio,  publicò  con 
le  Rampe  nei  1630'.  effendo  già  uoltio  Y cleono . Senile  ancora  al- 
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tri  due  Volumi  Coprì  il  Pentateuco , quali  non  fono  vfciti  alla  luce . Iu 
quell’  Interregno  furono  Reccori  della  Patria  il  Caaaìier  Fra  Girola- 
mo Toruzzi , che  nel  1617:  aneua  prefa  la  Croce  » e I'  abito  Gero* 
folomitauo,  e il  Capitan  Fraucefco  Calcagna;  e l' autorità  dt  Giu- 
dice fù  data  à Regolo  Coluzzi . 

Ì44  Per  la  morte  del  Cardinal  Ginnalìo  diuenne  3 primo  nel  Sacro 
Collegio  , c otto  la  Cliiefa  d'  Ollia , e di  Velletri  il  di  »S.  Marzo  del 
1639. il  Cardinal  Carlo  Emanuela  Piodi  Sauoia,  nato  in  Ferrara 
di  Nobiliflima Stirpe,  allora  Vefcouo  di  Porto,  vitina  Creatura  di 
Clemente  VII!.,  il  quale  doppoauer’ riunito  al  Pattini  mio  della  Se- 
de Apoflolica  il  Ducato  di  Ferrara  perobligare , e ftringere  maggior- 
mente co’  Beneficj  gl'  animi  di  quei  Cittadini  alla  diuozione  della  Sali- 
ta Sede  , rivcllì  quello  foggetto,  ancorché  in  età  di  foli  19.  anni, 
della  Sacra  Porpora.  Ed  Egli  rimalto  perla  fubita  morte  di  Cle- 
mente quali  fenza  alcuna  rendita  ccdeliallica  , li  contenne  lungo  tem- 
po nella  Ina  Patria  finché  , llabilito  con  la  fua  parfimonia  un  capi- 
tale fullicicnte  à folienere  iti  Roma  le  Spele  della  Dignità , venne  à 
dimorami,  cperifoliti  gradi  giunfe  al  Decanato.  Deputò  Progo- 
xernatorc  in  Velletri  Ippolito  Turcone  Prelato  della  Corte  di  Roma 
c dichiarò  fuo  Vicario  generale  Alefsando  Borgia  Canonico  della  Ca-> 
tedtalc  , ed  ebbe  poi  per  Suffraganeo , ed  anche  Vicario  generale  Cs- 
inillo  Andriani  Vefcouo  Titolare  d’ Almira , il  quale  nato  in  Tofc." 
diNobil  Famiglia  , aucua  fodenute  nella  Cutia  Romana  leCa..v«? 
di  Giudice  della  Fabrica  di  S.  Pietro,  di  Luogotenente  del  Cardinal 
Vicario , e di  Confultore  del  S.  Offizio , il  dicui  Nipote  per  nome  pa- 
rimente Camillo' Andriani  Caualicr  dell’ ordine  di  S.  Stefano  (labili 
in  Velletri  lafuaCafa,  otie  anche  oggi  fiorifee . Ebbe  poi  Egli  per 
fuo  Vicario  ,e  anche  per  Vice  Goucrnatore  in  Velletri  Talento  de  Ta- 
lenti Nobile  Fiorentino  , indi  proinolfo  al  Vefcouato  di  Monte  Pulcia- 
110, al  qual  Atcccfle  nella  Carica  di  Vice  Goucrnatore  AntonGiacomo 
Gallo,  Nipote  de!  Cardinal  Gallo  già  nollro  Vefcovo,  c Referenda- 
rio di  Signatura  - 

45  Mala  morte,  che  troncò  la  vita  al  Cardinal  Ginnalìo  non  po- 
tè troncare  i dilui  pij  difegni , perche  attendo  lafciata  erede  non  meno 
delle  fuc  ricchezze  , che  della  fua  pietà  Caterina  Ginnalia  Sua  Nipote 
quella  foinminillrò  per  molti  anni  gli  IlipenJj  a due  Cappellani,  che 
ogni  giorno  celebrallero  nella  Cappella  de  Santi  Protettori , eretta 
dal  Zio,  e la  Dote  nel  giorno  di  S.Gregorio  Papaà  quattro  Fanciulle 
della  Città  da  collocarli  in  Matrimonio  : c in  oltre  erede  in  Velletri  il 
Monte  della  Pietà  col  fondo  di  tre  mila  feudi , di  dotte  poteifero  i Po- 
veri aucr  ne’  loro  bifogni  impreftanza  di  denari  fenza  pagar  più 
che  dite  per  cento,  alla  quale  erezzione  il  nollro  Vefcouo  predò  il 
Decedano  confcnfo  il  dì  cinque  di  Nouembrc  del  róqc. , c fu  ftabiliu 
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Urbano  Vili,  con  due  Breui , vno  de  28.  Agofto  1639. , e l’ altro  de 
14.  Luglio  del  1640. 

Non  era  in  Vcllctri  altro  Monili ero  di  Monache  che  quello  di  sA^. 
Chiara  > il  quale  benché  capace  d'  editicj , e copiofo  di  rendite  , non 
poteua  ballare  al  bifogno  della  Citta',  di  douc  molte  Fanciulle  gi- 
vano i monacarli  in  Roma , ealtroue.  Fin  dal  principio  di  quello  Se- 
colo s’  era  penlato  a fondare  vn  altro  Monallcro  à publiche  fpefc , 
quando  Iddio  pofe  in  cuore  à Fuluio  Mariola , che  trouavafi  gii  gra- 
ve d'  anni , e lenza  fperanza  di  prole , d’ impiegar'  tutte  le  Tue  follan- 
2:  in  opera  sì  pia , e necclfaria  . Col  confenfo  adunque  del  Cardinal 
Pio  noiiro  Vefcouo , e approuazione  data  da  Urbano  Vili,  con  Suo 
Brcue  de'  s.  Maggio  del  1640.  fu  edificato  il  nuouo  Monallcro  , e dota- 
to per  il  mantenimento  di  dodici  Monache  dell' Ordine  Carmelitano, 
che  nel  duodecimo  giorno  di  Maggio  del  1641  con  folenne  Proceffio- 
ne  vi  furono  introdotte  fotto  la  cura  di  Chiara  Androlìlla  già  Mo- 
naca nel  Monallcro  diSutri , che  vi  fu  collituita  Badefla , c Priora  per- 
petua , affinché'  vi  llabililfe  la  difciplina  Monadica , che  ancor  oggi 
vi  fiorifce  nel  numero  delle  Monache  già  molto  accrefciuto  , e fu  da- 
to per  titolo  al  nuouo  Monalleroil  Santidimo  Nome  di  Gesù  . lui 
(opra  la  porca  intcriore  della  Ghicfa  fi  legge  la  feguentc  memoria. 
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a-j  Nell’  ifteflò  anno  1641.  al  primo  d'  Luglio  il  Cardinal  Carlo  Pio 
- /noftro  Vcfcouo  morì  in  Roma,  ouc  nella  Chiefa  del  Gesù  lì  vede  il 
fuo  magnifico  Dcpofico  di  Bronzo , Uomo  nio!to  lodaro  da  Giulio 
Liplìo  nelle  fue  Lettere  . U>ò  la  frugalità!  a beneficio  dePoucri , in- 
trodurti in  Ferrara  fua  Patria  i Chierici  Regolari  Teatini , callaCa- 
tedrale  di  Vellctri  lafeiò  in  morte  due  mila  scudi . In  quella  Sede  va- 
cante furono  Rettori  Carlo  Cactani , e Giofeppe  Barella , e Giudice 
Stefano  Coluzzi,  e nel  medefimo  anno  il  dì  23.  di  Deceinbre  pafsò  a 
miglior  vita  Camillo  Andriani  Vefcouo  d'  Almira , e Suffraganeo  in 
Vellctri , quiui  fcpolto  nella  Chiefa  de  Carmelitani  , oue  A legge  il  di 
Jiii  Epitaffio  . 

q Al  Cardinal  Pio  fuccelfe  il  Cardinal  Marcello  Lauti,  Oriundo 
■ di  Pifa,  ma  nato  in  Roma  di  Nobili  Genitori,  il  qual  già  prima 
Chierico,  e Udicor  della  Camera , ebbe  da  Paolo  V.a  cui  era  per  af- 
finità congiunto , l’ ouor della  Porpora  , e il  Vefcouato  di  Todi,  il 
quale  per  la  riforma  de  coll  unii , c per  la  continua  fpiegazionc  del 
Catechifmo , e per  i‘  opere  publiche  dalla  fua  magnificenza  ftabilite , 
molto  deue  alla  di  lui  memoria . Egli  nello  Acllb  mefe  di  Luglio,  per 
ragion  d’  anzianità  otto  la  noftra  Chiefa,  e il  Decanato  del  Sagro 
Collegio.  E ancorché  giàgrauedi  ottanta,  e piu  anni,  volle  nel 
mefe  di  Maggio  del  1642.  venire  in  Velletri  a veder  la  fua  nuoua  Spo- 
la , e lodò  molto  il  Configlio  delle  querele  , folito  a farli  dal  Maeltra- 
to  ogni  mefe  nella  Sala  del  Conucnto  di  San  Fraucefco , in  cui  fecon- 
do il  coliume  , vditi  gl’  aggrau)  de  Cittadini , fi  amniinifiraua  fom- 
maria  giulìizia  , e ordinò  che  fi  continuali  ogni  mefe  sì  lodeuole  v- 
fanza . Impetrò  da  Urbano  Vili,  nuouo  Suffraganeo  in  Velletri  Alef- 
fandro  Sperelli  nato  di  Nobile  , ed  antica  Famiglia  in  Alili , e Prelato 
nella  Corte  di  Roma  , eh’  ebbe  allora  il  Vefcouato  titolare  di  Torre- 
fa : ma  quelli  poco  in  Velletri  li  trattenne,  perche  nel  1543.  pafsò  al 
Ucfcouato  di  Gubbio  , di  doue  fu  poi  da  Innocenzo  X.  onorato  con 
la  Nunziatura  di  Napoli . Prelato  egualmente  celebre  fra  i Letterati 
per  le  dotte  opere  publicate  alle  Rampe,  che  trai  Vefcoui  di  Gub- 
bio per  i grandi,  e intigni  beneficj  fatti  a quella  Chiefa . In  fuo  luogo 
venne  nuouo  Suffraganeo  Fra  Paolo  Ciera  Veneziano  dell’Ordine  di 
Sant'  Agoftino  , che  con  gran  lode  d’ingegno,  e di  dottrina  era  fia 
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^9  Erano  intanto  forti  difpareri  fra  Urbano,  e il  Duca  di  Parma, 


c non  pagandoli  da  quelli  in  Romai  foliti  intere m a Creditori  del 
Monte  Farnefc  cretto  in  Roma,  e commettendo  i Miniifri  del  Duca 
qualche  attentato  contro  i Giudici  della  Curia  Romana,  talmente  le 
cole  s’ inalprirono , che  il  Pontefice  per  vendicar  contro  il  Uaflallo 
r otte  fa  della  fua  Sourana  Autorità , mandò  nei  1641.  ad  occupar  Ca- 
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ftro,  e tutto  le  Torre,  che  il  Duca  poflcdeua  nella  Prouiucia  del  Pa- 
trimonio . Quindi  diuampò  va  grand’  incendio  di  Guerra  .nello  Sta- 
to della  Chiefa,  perche  Uretrali  aleanza  fràlaRepublica  di  Venezia, 
c il  Gran  Duca  diTofcana,  c il  Duca  di  Modana  afauore  del  Duca 
di  Parma , fi  venne  al  maneggio  del!'  Armi , rimanendo  inutile  quello 
de  negoziati  di  pace;  mentre  Urbano  dava  canto  non  poteua  in- 
durli a rillituire  vno  Stato  , 1’ acquifto  del  quale  era  tanto  importan- 
te per  la  vicinanza,  e per  !’  abbondanza  de  grani  alla  quiete,  cfo- 
ficutamcnto  di  Roma  : c dall’  altro  canto  il  Duca  non  poteua  quietar- 
ti lenza  ricuperate  ciò  c Se  aueua  perduto.  Fri  quello  mentre  egli 
modo  piu  da  caior  gioueuile , che  da  maturo  configlio  , nel  1d4e.fi 
fniccò  di  Parma  con  tré  milla  Caualli , c correndo  rapidamente  lo 
Staco  della  Cticfa  , piegò  verfo  mezzogiorno  , e luperati  gl’  Appen- 
nini, lì  termo  in  Acquapendente,  di  doue  minacciala  di  ricuperar 
con  nano  armata  c Cadrò  , e tutto  ciò  , che  il  P'ifco  A no  ftalico  tol- 
to gl  aueua.  Ta'i  m >u. incuti  cagionarono  iu  Roma  , Citta  pacifi- 
ca, ripiena  di  Gente  togata,  c non  alfuefarta  agli  ltrepi  ti  dell*  Armi, 
non  piccola  confufione  : ma  il  Pontefice  non  mancaua  a tutti  quei 
prouedimenti , da  quali  poteua  facilmente  1’ ardire  del  Duca  elfer  ri- 
prclìo , c auenio  prima  man  dato  in  Romagna  D.  Taddeo  Barberino 
Cenerai  di  Santa  Chieda  con  giudo  Efercito;  imefa  poi  l’ impaniata 
venuta  del  Duca  ad  Acquapendente,  fece  vfeire  il  Cardinal  Antonio 
Barberini  con  altre  Truppe  per  coprire  la  Prouincia  del  Patrimonio, 
e 'o  Stato  di  Cadrò  da  ogni  nemico  attentato , e mandò  a leuar  in 
Vclletri  quattro  Compagnie , due  diCaualicria  cornmaudatc  da  Er- 
cole Bracone , c Francclco  Calcagna , e due  di  Fanteria  da  Carlo 
Cattaui,  e Gio.  Bittida  Barbetta  , condotte  tutte  da  CefareFi- 
lippi  uudro  Citta  lino , Capitano  di  lunga  elpcrieuza , che  in  gradi 
coibicui  aueua  militato  prima  in  Ungheria,  poi  Sargente  Maggiore 
in  Ferrara,  Bologna,  e Romagna  , qual  carica  ebbe  anche  nella  no- 
ftra  Prouincia,  oltre  il  Gouerno  dell’ Armi  in  Nettuno.  Di  quelle 
fi  valfe  il  Pontefice  per  la  guardia  di  Roma,  facendo  feorrere  i Caual- 
Ji  fuori  deile  Porte  , e ritenere  i Fanti  alla  cudodia  delle  Mura,  ma 
poi  ordinò  che  andalfero  all’  Efercito  nel  Patrimonio , oue  diedero 
gran  faggio  di  valor  militare  . Ne'  vogliamo  tacere , che  nelle  Me- 
morie M.  S.  di  Camillo  Attiuerj  fi  legge  , che  partito  il  Duca  di  Par- 
ma , il  qual  per  la  penuria  de  viucri , e mancanza  delle  cofe  necelì’a- 
rie  , non  pjtèiun'o  tempo  foiìiflcrc  in  vii  Paefe  , che  egli  Hello  iuc- 
ca rumato,  li  prolégui  la  guerra  contro  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , che 
conte  abba  ti  detto,  era  in  Lega  co u quel  dti'arma,  e nella  difefa, 
che  fecero  gì’ Ecclelialt tei  di  Citerna,  prefidata  da  cinque  Compa- 
gnie di  Fatiti,  fi  d. llinie  fri  r altre  via,  che  ve  n’era  di  Velletri; 
perche  battuta  u fura  da  Fiorentini  vigotofamcute  coll’ Artiglierie , 
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t fatte  nelle  Mura  larghifluii  breccie  , con  tutto  ciò  dalla  partc.ous 
era  la  Compagnia  di  Velista , li  fa.'eua  validiffi.ua  di  Tela  , ciìreca- 
tta  gran  datino  a Nemici , attendò  vii  Soldato  de  nollri  di  Cognome 
Tcfe,  inuentato  1‘ vfo  di  fermar  le  palle  ne  Mofchctti  col  Inoro , per- 
che  giungell'ero  aco'pirli.  oue  eifi  fi  credeuano  fuor  di  tiro.  Trat- 
tandoli poi  la  dedizion  della  Terra,  elfendo  gidferitea,  e fermata  la 
capitolazione,  1’ Alfier  Leonardo  Coluzzi , che  in  luogo  del  Capitan 
Barbetta  coinmandaua  quella  Compagnia,  ricusò  di  fottoferiuerla  , 
e cosi  fi  guadagnò  tempo , e intanto  il  Duca  Federico  Sauclli  mandò 
in  aiuto  il  Pallauicfuo  ; onde  i Fiorentini  quando  credeuauo  elièr  pa- 
droni di  Citerna  , furono  obligati  a partirne , con  moka  lode,  e ri- 
putazione de  nollri . Ne  minor  valore  inoltrarono  le  nofire  Compa- 
gnie de  Caualli,  le  qua  i mandate  a guardar  le  Spiaggie  del  Mar  Tir- 
reno contro  i teatatiui  delle  Galee  del  Gran  Duca  , prefero  pollo  a 
Nettuno,  e con  tanta  vigilanza  , e militar  difciplina  cullodirono  quel 
tratto  di  Paefe,  che  i Nemici  non  trottarono  adito  a far  vn  minimo  ten- 
tati uo . 

0 Succede  l' anno  1643. , in  cui  feguitauafi  la  Guerra  fra’  il  Papa  da 
vtia  parte  , e i Collegati  dall’  altra  con  più  calore  che  mai , c volendo 
la  Città  far'  in  tempo  si  ncceilurio'  qualche  ilraordmaria  dimolìra- 
xione  di  gratitudine , c fede  vcrlo  vn  Pontefice , da  cui  fi  erano  riceuuti 
tanti , e sì  coipicuLbeneticj  , fece  leuare  à lue  fpefe  vna  Compagnia  di 
cento  Caualli  , della  quale  eicll'e  Capitano  Fra  Girolamo  Toruzzi 
Caualierdi  Malta,  Luogotenente  Llemcrio  Martelli  ( eh'  ebbe  poi  in 
altri  tempi  grado  di  Colonnello  dal  Duca  di  Guifa  ne  mouinienti  di 
Napoli,  [e  Alfiere  Angelo  Profperi , c mandò  Francefilo  Laudi , e il 
Conte  Giofcppe  Baffi  Oratori à farne  unno  ad  Urbano,  obligandofi 
di  mantener  la  detta  Compagna  a ; ileo  della  Città.  Nelle  fangtii- 
nofe  Fazzioni  fra  gl'  Eccleliaitici  e i Collegati , che  m quell' anno  fe- 
guirouo  al  Ponte  d Lagofcuro  li  tegiulò  grandemente  il  Caualier  Gio. 
lippe  Michelctci  di  Vcllctri  che  fatto  iu:  Capitano  di  numeiolc  Squa- 
dre fi  polle  in  mezzo  al  maggior  fuoco  delia  .Vlifchia , e al  di  lui  valore 
venne  in  gran  parte  attribuita  la  Vittoria  de’  nollri . Militò  Egli  poi 
forco  Innocenzo  X.  Capitano  di  ìoo.  fanti,  ma  nel  1646.  fu  da  imma- 
tura Morte  colto  r.el  più  bel  fior  degl'  anni , che  ancor  non  giungeua- 
no  3 17.  compianto  dalle  patrie  Mule  e ornato  di  glandi  Liogj  che  an- 
cor fi  veggono  alle  Stampe. 

1 Interponendoli  il  Re  di  Francia  1’  anno  appreflo  1644.  celiarono 
gli  ftrepici  dell* armi  ; vmiliaiidoii  il  Duca  di  t'arma  ad  Vrbano.da 
cui  riebbe  lo  fiato  di  Callro  coll’  alloluzionc  dalie  Cenlutc.  I11  tutto 
il  corfo  di  quella  Guerra  fu  tale  il  Zelo  de  nollri  Cittadini  di  fe-uir  Vr- 
bano  , che  fi  contarono  circa  mule  soldati  di  Vcllctri  lotto  1*  Ihfegne 
pontificie,  e non  piccolo  numero  d'  L'ifizuii,  che  lungo  lari  a ricer- 
che 
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care  ad  vnoadvno.  Ma  non  dobbiamo  tacere  il  Marchefe  Giofep- 
pc  Ginnetti,  fratello  del  Cardinal  Marzio,  tergente  Maggior  Gene- 
rale dello  Stato  Ecclcfiaftico , che  in  si  alto  grado  ferui  in  quella 
Guerra,  fatto  poi  anche  v'ice  Cadmiano  del  Cade!  S.  Angelo  in  Roma 
Fortezza,  che  dedinata  per  ricouero  della  Sacrati  dima  Pcrfona  del 
Sommo  Pontefice , non  luol  darli  in  mano  , che  i Soggetti  di  fegua- 
lata  fede , e valore . •. 

Mi  nel  medefimo  anno  1644. , in  cui  Urbano  vidde  fpcnto  il  fuo- 5 " 
co  della  Guerra , e refa  la  tranquilliti  i lùoi  Sudditi , finì  nel  ventè- 
limo giorno  di  Luglio  il  fuo  lungo  , e gloriole)  Pontificato  , il  quale, 
fc  negl’ vlciroi  anni  non  fi  follerò  vditii  clamori  de  Popoli  aggrauati 
da  nuoue  taglie  , e impoliz.oni , per  fupplire  all’ imincnfc  fpeie  della 
Guerra,  farebbe  dato  da  lungo  tempo  II  più  profpero  , il  più  felice, 
il  più  applaudito  di  tutti . La  nodra  Citta  , di’  aucua  goduta  si  larga 
parte  nella  fua  benitìcenza , ed  amore  piante  la  perdita  del  fuo  otti- 
mo Benefattore  il  quale  non  molto  prima  gettando  gl’ occhi  fopra 
Gio.  Bardita  Laudi  daVcllctri,  Vefcouo  di  Follcmbruno,  pensò  di 
adoprarlo  ingrauilfimi  altari,  c difporlo  a fortune  maggiori,  ono- 
randolo con  la  Nunziatura  Apoitolica  predo  il  Duca  di  Sauoia.oue 
Egli  poco  foprauilk  , e la  morte  immatura  troncò  il  filo  delie  com- 
muni fpcranzc,  togliendolo  di  vita  nel  Mefe  di  Maggio  del  1646. 

Fù  feppolto  con  grand’  onore  nella  Metropolita- a di  Turino,  ouc 
anch’  oggi  fi  vede  il  fuo  Depofito , c fi. legge  intfaicritto  Epi- 

taffio • 


D.  0.  11. 

yo-.  BATTISTA  LANDÒ  f'ELlTE/^O  "PATTITI 9 
TOST  LAVBEVJIVM , & BENEDICEVA  VATl^JOS 

fori  sempronj1  bviscoto 
vita?  , & doctp^a:  mentis  ornatissimo 

QVEM  AB  URBANO  Vili.  VOT^T-  MAX. 

AD  l \ECIAM  SABAUDI  A CELSITUDINE^ 

mvoBjYN*  aorj  trohIbvit 

EGREGIE  COATTA  VEBJlCEBJ. 

IN  CALI  LUCRO  M ISErATTS  TEUERJS  DAMNJ'M 

F^ANciScys  LANpys 

ATTlQiyM  TblOR^S , & OBSER^ANJIA  MO'NJ/MENJt'M 

T onebat  die  prima  octobqs  ANN?  domini  M.DX.xiyt 

Succe  f- 


a 


Digitized  by  Google 


Ifioria  della  Cbie/a , e Citta  di  V elletri . 50 1 

| Succedi  ad  Urbano  il  Cardinal Gio.  Bardila  Panfilio,  co!  No- 
me di  Innocenzo  X.  Romano  di  Patria  , ma  difeendente  per  chiara 
Stirpe  di  Gubbio.  In  quelli  tempi  trottiamo  più  fpeifo  , che  per  1’ 
addietro  molte  grandi , e nobili  dime  Famiglie  de' Principi , c Baroni 
aferitte  alla  Cittadinanza  di  Vellctri  : cosi  nell'  anno  164’.  il  Car- 
dinal Verofpi , il  Duca  Caetani , il  Marchcfe  Mario  Frangipani , c in 
quell' anno  1644.  il  Duca  Salviati,  c il  Conte  Scarampi  d'  Allignila 
e in  diuerlì  tempi  altre  principali  Famiglie  di  Roma  ; conte  la  Muf- 
fimi, la  Muti,  la  Pighini  ; Altre  ancora  di  altre  parti  d' Italia  , co- 
me la  Montentelini  di  Perugia,  la  Sperelli,  eia  Bini  d’ Alili , e la 
Micheletti  dell’  Aquila  , e altre  molte , che  lungo  faria  ricercare  ad 
vna  ad  vna , alcune  delle  quali  contralfcro  anche  parentela  con  Fa- 
miglie Nobili  di  Vellctri  : come  la  Muti  con  la  lanuiuain  Matteo, 
la  Pighini  con  la  Petrucci  in  Artimilia , la  Montemilini  conia  Toruz- 
zi  in  JEIeuterio,  e altre  molte  delle  quali  fcriue  1’ Arciuefcouo  Teuli 
nel  fuo  Teatro  [ 1 ) il  qual  coftume  di  congiungerfi  in  Matrimonio 
con  illuitri  Famiglie  forelliere  c fiato  in  tutti  i tempi  fregucntc  nella 
nofira  Patria,  e da  Noi  accennato  in  qualche  luogo  di  quell’ Iftoria, 
eziandio  con  Famiglie  del  primo  ordine  di  Roma , di  Napoli,  di  Fi- 
renze , e d’altre  principali  Citti . Così  trouiamo  nel  Secolo  XV.  Po- 
lifcua  Pucciaroni  Spofata  a Gabriele  della  gran  Cafa  Urfini  di  Roma  , 
e nel  Secolo  XVI  Perfio  Rolli  congiunto  in  Matrimonio  con  Caterina 
Berarda  della  Nobiliflima  Cafa  Sauelli  de’ Signori  di  Albano,  e Siila 
Cori  con  la  Colonna  de’  Signori  di  Rouiano , e il  Capitano  Leopardo 
Gregna  con  la  Bologna  del  Seggio  di  Nido  di  Napoli,  e Domenico 
Gallinella  cuti  Elifabctta  Bartoli , e Laora  fua  Figlia  con  Pietro  Paolo 
Caualcantini , ambedue  Nobili ftime  Famiglie  di  Firenze  . Né  agl’an- 
tichi  efempj mancano  i mortemi  ; perche  ne!  1659. il  Marchefc  Fabio 
Maflimi,  c nel  1661.  il  Marchcfe  Muzio  Mattci  ambedue  nobiliflimi 
Baroni  Romani  frofarono  Laora  , e Caterina  Sorelle  de’  Ginnetti  di 
Vellctri.  Abbiamo  ancora  1’ efempio  de  Cenci  e de  Grifoni  Romani 
congiunti  in  Matrimonio  con  Fauftina  , e con  Vittoria  ambedue  de* 
Landi  di  Vellctri,  e de’ Caetani  Signori  della  Torre  con  LauiniaTo- 
ruzzi , e a giorni  noftri  abbiam  villo  il  Marchcfe  Marzio  Ginnetti  di 
Vellctri  congiunto  in  Matrimonio  con  la  Marchefa  Girolama  de  Ca- 
valieri ; così  Gio.  Antonio  Barella  con  Porzia  Sauelli,  Giofeppe  Fi- 
lippi con  Giuftina  Muti;,  Cofianza  Toruzzi  col  Marchefe  Francefc® 
Flauto  d*  Ornano  de  ( uppis,  Madalena  Fifcari  con  Diego  Cornuagiia 
tutte  illuftri  Famiglie  Romane  : oltre  molti  altri  de’  Noftri  Patrizi; , 
che  anno  contratto  Parentado  con  Famiglie  cofpicued’  altre  Citti 
Ma  tornando  i ciò,  che  i principio  diccuaiuo  de*  principali  Baron. 
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aggregati  alla  Cittadinanza  di  Velletri,  merita  particolar  minzione 
la  Nobililfiina  Cafa  Conci,  Seminario  di  Papi  , di  Cardinali,  e di 
Principi , la  qual  non  (blamente  non.  fdegnò  eller  da  antico  tempo, 
aggregata  alla  Cittadinanza  , ina  i!  Duca  Camillo  Conci  volle  anche 
eiìer  eletto  a i gradi  del  Macftrato  di  Velletri,  trouandofi  nel  1640. 
ritratto  Capo  Priore  nel  bimellre  di  Settembre,  e d’Ottobre  • 

L’  Anno  1647.  ai  it.  di  Marzo  inori  in  Velletri  Fra  Paolo  Ciera  ,5 
Vefcouo  Suilrcganeo  , aggrauato  dagl’amii , con  fama  d’ integrità  , 
e di  dottrina , e trono  il  Sepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell'  Orto 
del  fuo  Ordine  , oue  Egli  in  Vita  eletto  l’aucua . lui  in  mezzo  al  palli- 
ni; nto  della  Chiefa  lì  legge  di  lui  la  tegnente  memoria . 

TACLCS  ClEf{A  CEAff.TCS  ORD[\!S  E RE M i T Ali]' Al 
S.  ACGCSTl\t  EVISCOVCS  CESTA.XC5 
AC  SCFF^AGATff.CS  ECCLESlAEf'K 
OSTlETft  ET  VELI  ! ElQfEAlj 
HV\C  LO  C Còl 

AD  CO'XTECE’XpVM  COffPVS  SVVAt  TOST  MORTE  Al  . 

ET  AD  SEHCAUDVM.  rTf  DIE  JVDICU 
SIBl  i'Af  TVMVLVM  VICEWS  ELEO  IT 
OBUT  ATfKO  DOMITI]  Al.  D.  C.  XLCII . 
t/ETATIS  CEpO  SVv£  LXXU. 

Ma  Innocenzo  net  1647.  per  punire  il  fàcri'ego  attentato  com-y£ 
meflb  in  Pcrfona  del  Vefcouo  di  Caliro  , c far  fojisfare  i Creditori  del 
Monte  Farnefc,  fi  vidde  in  obligo  di  ricuperar  coll’  Armi  quello  Sta- 
to, il  che  giirmfei  con  tanta  felicità , che  non  alterò  punto  la  quie- 
te dltalia,  e potò  difporfi  a celebrar  l’anno  del  Gibileo  1Ò50.  feuza 
di  it  urbi  di  Guerra . Andò  fecondo  il  folito  alla  vifita  delle  Sacre  Bafi- 
lichc  di  Roma , il  Macftrato  di  Velletri  con  tutte  le  Confraternite  , c 1* 
anno  approdo  165 1.  il  Card.ua!  Ginnetti  volendo  arrichite  la  noftra 
Catedrale  di  Reliquie  de  Santi , oltre  moli’  altre  fece  dono  del  Corpo 
intiero  di  S. Clemente  Martire  , che  fu  folcnneincnte  nasi. rito  in  Vel- 
iera, e collocato  nel  Reliquiario , di  douc  fi  moftra  al  Popolo  m alcu- 
ne Solennità  dell’anno  afficme  con  altre  Reliquie  . 

intanto  il  Cardinal  Marcello  Lanti  nolìro  Vefcouo,  ornai  quali  5 £ 
nonagenario,  parte  perla grauezza  degl’anm  , parte  per  i fimftri  ac- 
cidenti della  Carcftia  , da  cni  in  quelli  anni  hi  il  Popolo  afllitto , e mol- 
to più  perch’  Egli  aucua  riuolri  tutti  i lùoi  penlieri  a prepararli  al  gran 
pedaggio  dell’  Eternità , premetteudo  ogni  giorno  per  le  mano  de  P03 
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neri , che  Tempre  gli  furono  fouramodo  cari , le  Tue  ricchezze, rifentiua 
moleftiifima  la  cura  de!  Goucrno  Temporale  di  Vclletri,  e coaffderan- 
do  non  efler  quella  talmente  congiunta  alla  Tua  Chiefa , che  non  potef. 
(c  fcpararfcne  , la  rcnunziò  in  mano  del  Sonano  Pontefice  Innocenzo  , 
il  quale  mandò  al  Gouerno  di  Velletri  Francefco  Cailagnacci , contro 
di  cui  fi  vdiron  tal  volta  le  querele  del  Popolo , per  non  aucr  Egli  ofler» 
usti  religiofamente  gl'antichi  priuilegj , e in  luogo  di  quelli  fucccfl’e  poi 
Fuluio  Petrozzi  di  Nobil  Famig'ia  di  Rieti  . 

57  Ma  non  perciò  il  Cardinal  Lauti  lalciaua  fa  cura  della  Tua  Chiefat 
anzi  atteadeua  in  molti  modi  a moilrarfele  benefico,  non  folo  coti 
larghe  , e continue  limofine  verfo  i Poucri  , ma  anche  con  nobili  Fa- 
briche  , che  fece  nel  Palazzo  Uclcouale  , ornato  da  lui  con  Portici , & 
Atrio  maettofo  dalla  parte  verfo  la  Chiela,oue  con  raro  cfcnipio  di  Cri- 
diana  modettia , non  volle  che  fodero  polle  le  fuc  Armi , qual  modera- 
sione  Egli  collantemente  ritenne  aticliein  tutti  gl'alcri  Edifiej  , che 
ad  vii  Sacri , e Pi]  fece  in  Roma  , inoltrando  in  tal  modo  coti  qual 
fondamento  di  profonda  vintiti  opinile  , e con  che  pura  intenzione 
di  piacer  folo  a l)io , dal  quale  vnicamente  attendeua  la  mercede  co- 
piofa  nel  Secolo  venturo  , ricufaca  nel  Secolo  prefatte  quella  troppo 
(caria  delle  lodi  vntane  , e della  memoria  de  Pofteri  » Non  però  retta 
a Noi  ignoto  quanto  Egli  largamente  fpendeile  in  Roma  in  fabricar  la 
Chicfa  di  S.  Maj’a  delle  Grazie  a Porta  Angelica  , con  la  vicina  Abi- 
tazion  de' Romiti , quanto  nella  Chiefa" di  S.  Giofeppe  delle  Monache 
Carmelitane  a capok  Cafe  , quanto  in  quella  di  S.  Maria  Liberatrice 
lòtto  gl’Orti  Farnefiani , quanto  nello  Spedale  di  S.Spirito , e in  quello 
de  Frati  del  B.  Giouauni  d’  Iddio  nell'  Ilòta  • Finalmente  nel  giorno 
Yigefimo  nono  d’  Aprile  del  1051.  pafsò  il  pij  fimo  Cardinale  a gode- 
re il  frutto  delle  buone  opere  in  Cielo  compianto  da  Poneri , et  accla- 
mato da  tutti  qual'altro  S.  Giouauni  Limolimele.  Morì  doppo  qtf. 
anni  di  Cardinalato  , già  nonagenario  di  pura  vecchiezza  , non  aucn- 
do  giammai  fpcrimentata  in  vita  fua  alcuna  infermità'  .• 

5®  Dtnon  minor  virtù,  triadi  più  breue  vita  fij  il  Cardinal  Giulio 
Roma  , allora  Vefcouadi  Porto  , che  gli  faccette  nel  Decanato  del  S. 
Collegio,  enelnottroVefcouato,  di  cui  prefe  polleifo  ai  ioidi  Mag- 
gio di  quell'atino  1^51;  Quelli  naso  in  Milano  di  Nobile  , e nu.nerofa 
Famiglia,  trouò  pretto  Paolo  V.  per  i fuoi  ingenui  coftumi , e per  la 
Rmiglianza  del  nome  di  Ino  Padre  , che  Paolo  Camillo  chiamauafi, 
tal  adiro-di  grazia , e fauore , che  perfuafo  dal  Papa  a ttabilirfi  in  Ro. 
ma  aferitto  fri  gl’Auuocati  del  Sacro  Conciftòro  , in  breue  rem  >0  , 
doppo  il  Gouernod' alcune  Citti  dello  Stato  Ecclefiaftico  , nel  1611. ■ 
ih  età  di  trentafei  anni  Tali  alla  Dignitidel  Cardinalato  conferitagli  da 
Paolo  per  inclinazione,  c per  genio,  ma  non  feti/ a merito  inficine 
cou  la  Ciucia  Ji  Loreto , c ir  Recidati , della  quai; palio  poi  all’altra 
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'd  i Tiuoli , iafciando  in  ambedue  perpetui,  echiariflimi  monumenti 
del  a fra  pietà , e particolarmcme  in  quella , oue  rifece  da  fondamen- 
ti la  Catturale  , e if abili  con  Fabrichc  , ed  entrate  il  Seminario , con 
tutto  ch'egli  non -fort  e promito  di  co;  iole  rendite  Ecclefiaftiche  : con 
tanta  pioutdcnza  le  animinirtraua  , per  conuertirle  in  opere  pie  . 

Torto  che  ottenne  la  noftra  Gliela  fu  molto  follccito  di  riunire  i >5  9 
Gouerno  temporale  allo  Spirituale  , e inoltre,  eilendo  la  Citta  in  ap- 
prenlìone  di  Carertia  de  grani  per  la  (caria  raccolta  di  qucU’anno  , non 
mancò  di  prcftarc  , non  (blamente  ogn’  opera  , e fauore , ma  anche 
foecorlo  di  denari  per  la  compra  de  grani  f’oraftieri , fiuoalla  fointna' 
di  dieci  mila  feudi  • Delle  quali  cole  volle  la  Città  clic  ne  pad’ailé  a Po- 
ftcri grata,  e perpetua  ricordanza  autenticata  in  Marmo  nel  Palazzo 
puòiico  colla  feguentc  ifcrizzio  ne  . 

JVLIOS.R.  E.  CARDINALI  ROM*  MEDIOLANENSI 
EPISCOPO  «OSTIENSI , ET  VELITERNO , 

SACRIQUE  COLLEGIJ  DECANO  EMINENTISSIMO 
G VJJERNATORI  PROTECTORI  DOMINO. 


QVI PATERNI  AMORIS  OMNES  , AC  RELIG.  EDOCTVS  zYRTES 
QVO  SUT  RUM  CONSVLERET  NECESSITATIEVS 

CIUILE  REGIMEN  AMOTVM  ANTEA  SACRO  ITERVM  CGNjVNXO 
SIB1QVE  REDDITA  CIVITATE 
PROHIBVIT  NE  POTIUS  NATIVA  CVPRESSVS  FVNERI, 

QVAM  PATRI*  TVRRESCIVtVM  INSFRUIRENTSECVRITATI, 
DVM  PERVETVSTVM  UOLSCORVM  CAPVT 
ANNON*  MOXCESSVRVM CARICATI 
UBERTATIS  monte  restitvto, 

MACNCQVE  AVRI  FONDERE  LIBERALISSIME  COMMODATO 
OPPOKTVNE  MVNIVIT 
S.  P.  Q^  V- 

•fXIMIVMSIBI  AVSPICATVS  TAM^BENIGNIT.  AB  AVRORA 
FELICITATIS  MERIDIEM. 

I RIORIBUS  NICOL AO  DE  PH  L1PPIS,  EP  LAVINIO  ZArFARAN.' 

QVI  MARIE,  QVAMVIS  PROCLRIBVS 1 K UGNATI  , 

WIRVM  QVALES  RECENTE  IN  PACIS  I ROCERES  ADOLEVERE, 
ADtO  VT  IN  SVMMA  TEMPOKVM  DIFFICVLTATE 
TROVIDE  SENATVS  PARTES  EGERINT , AC  SVBST1NVERINT 
L.RA1VS  PUiULUS  DIE  XV.  SEPTEMB1US  ANNO  MDCLIR 
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Ma  mentre  da  tali  principi  il  Clero,  e ifPopolo  fi  riprometteua- 
110  vn  felicidi.no  goucrno ,.  ecco  all’  itnprouifo  che  la  morte  dello  ftcllb 
Cardinal  Giulio  Ra  ni  fegutta  ai  16.  di  Settembre  nel  medefimo  ait- 
ilo 1651. troncò  le  pu'oliche  fperanze . Egli  morì  forprefo  da  dolori  di 
Calcoli  in  età  di  6i.  anni , ncU’iitedb  aniuerfario  giorno,  ed  ora  che 
nacque,  cofa  molto  olferuata  dagli  Scrittori  della  fua  Vita,  della 
quale  diede  già  giudizio  Tacito  ( 1 ) fcriucnJo  della  morte  diAu- 
gufto , fegmta  Io  Hello  giorno  ch’egli  prefe  T Impero , in  tal  fenrenza. 
Alultus  bine  ipfo  de ìthJIo fermi,  plerifqne rana  m'rant’bns , tjuod  idem 
dies  accepti  quondam  imperi)  prineepc , Cir  yitx  fiprem  is  &c.  U.ile  con 
fama  di  Cardinale  integerrimo  olferuantilfimo  de  digiuni , affi. luo  all’ 
Orazioni,  fobrio  cótineitce  , graue.e  di  feuera  difciplina  Ecclelìaftica . 
Trouò  il  Sepolcro  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Carlo  al  Corfo,  della 
quale , come  pur  de  fuoi  Milanefi  , era  flato  molto  tempo  vigilante 
Protettore  . All’  altre  Aie  Iodi  aggiunge  il  Ucfcouo  Battagliai  ( a ) 
ch’Egli  fondarti:  in  Velletri  il  Seminario  ; ma  fra  tant’altre  lodi , da  luì 
ben  meritate  , non  fa  di  vopo  aggiunger  quella , che  non  ha  alcun  fon» 
da  nento  di  verità  , fé  pur  per  errore  non  è fcritto  Velletri , in  luogo 
diTiuoli,  ou:  Egli  ( come  di  fopra  accennammo  ) erede  lanuoua  Fa- 
brica  del  Seminario , e l' accrebbe  d entrate  . Nella  Sede  vacante  per 
la  di  lui  morte  furono  Rettori  Filippo  Filippi , e il  Capitan  Francefco 
Santirecchia  , e Giudice  Eleuterio  Toruzzi  » 

Ma  pochi  giorni  vacò  la  Sede,  perche  ai  dello  fleflo  Mcfe  di 
Settembre  ne  prefe  p olici  lo  il  Cardinal  Cario  de  Medici  nuouo  Decano 
del  S.  Collegio  , e prima  Ucfcouo  di  Porto , che  per  priuilegio  (ingo- 
iare fuammcilo  ad  ottare  la  nollra  Chiefa  ancorché  adente  da  Roma . 
Egli  Figlio  di  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  , pieno  d’animo 
Reggio  , e ammaeftrato  in  ogni  piu  fublime  difciplina,  ebbe  ancor 
Giouane  in  età  di  19.  anni  da  Paolo  V.  la  Dignità  del  Cardinalato  col- 
la Diaconi  a di  S.  Maria  in  Dominica , e fu  Priore  de’  Diaconi  Cardina 
li  prima  di  partire  all’  Ordine  de  Preti , e indi  de  Vcfcoui . Tenne 
predò  la  Santa  Sede  la  protezzione  de  Regni  delle  Spagne  , e benché 
gotiernall'e  la  liofil  a Chiefa  Tempre  adulte , non  però  fu  minore  la  cura 
chenemofltò,  nc  fcarfe  le dimoltrazioni  di  Reggia  beninccnza,  che 
fecondo  l’ordine  dell’  Ifloria , in  appreliò  riferiremo.  E per  amplia- 
re i priuileg>  delIafuaChiefa , ottenne  da  Innocenzo  X.  vn  Brcue  a i 
d’  Ottobre  di  quell’  anno  165  j.  nel  quale  gli  fu  concedi  cfprelfa  fa- 
coltà di  cfercitar  dentro  Roma  ogn’atto  di  giurifdizione  si  volontaria, 
che  contenziofa  [ toltane  {blamente  l’ elfecuzione  reale , eperfoualc] 
negl’  affari  del  fuo  Vefcouato , e di  poter  fpedire  nel  propalo  Palazzo 
_ Sss  a la 

( 1 ) Lib.  1 . tAnnal. 

I 1 ) un.  del  Sxccrd.  ed  I mp.  Tom.  3.  tnn.  KJ51.  n.  13. 
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ti  prouiftade  Beneficj , fenz*  edere  obligato  come  gl*  altri  VefcOui , i 
trasferirli  fuor  di  qualche  Porta  di  Roma , per  far  Colili  fpedizioni  ; 
aitila  qual  grazia  come  di  cofa  molto  notabile  e rara  regiftraremo 
qui  il  Brcue. 

NNOCENTIUS  PAPA  DECIMUS, 

Vcnerab.  frater  T^o/lcr  Stlutem  , & A ’pofielicam  lenediSionem  . 

Tip  de  y uri f di  Elicmi*  Tibi  competenti i catione  Ecclefid  Ojlien- ad  quatti 
tiupcr  Apojt oltcìt  auEloritatc  translatus  fuifii  , luribus  dubitaci  rnquam 
toni  ingoi  : Super  bis  qua  te  in  Vrbc  expedirt  contigerit , rei  qua  i am  for- 
fait expedita  rcpcriuutur  proludere,  ac  aliis  commoditatibus  tuis  confiderà 
r eleni  e s ; Mola  proprio  non  ad  tuam  , feu  alterine  prò  te  nobis  fupcr  hoc 
nblatn  petitionis  inftantiam  , fed  ex  certa  feientia  noflra,  ac  dcApoflolì- 
ep  poteflatis  plenitudine  tibi , rt  in  dsQaVrbe,  & tigni. ina  Curia  omnimo- 
d.trn  lurijdàioucm  , quam  in  Ofticn  Ecclefia  , ac  Ciuitate , di  Diaci  fi  de 
Iure  , r fu , confuetudine  , atit  aids  r*  Indulti s Apojlolicis  babes  , perinde 
ac  fi  apud  eamdcm  leelefiam  tuam  , ac  Ciuitatcm  , <3"  Di  ac  e firn  per  fona- 
li ter  refideres  , liberi , & liciti  , ac  in  omnibus , & per  omnia  per  te , rei 
alium  , feu  alios , txercere pesfis , & valcas  , Apiftolica  auEloritate  te- 
more  pnfentium  conctdimus , ita  lumen,  rt  lurrfd  Q<o  pradiEla  rigore^ 
frafentium  nullo  modo  extenfa  , fed  ampliata  facultas  dnmtaxat  illam  r.vrr- 
stndi  de  rno  ad  alium  locum  , rt  illa  eifdem  modo  , & forma  exerecatu » 
in  "Orbe  , prout  alias  ; ita  quod  proptercà  non  lìce  at  tibi,  feu  a te  deputa- 
ti , feu  deputandis  carcerari  facere  in  eadem  Urbe  ahquem  tibi  fubdi tutti 
in  Ofticn-  Diacefi  , & multo  minùs  alium  tibi  non  fubditum  , ncque  ali  quatti 
txecutionem  perfonalem  , realcm  , rei  mixtam  extra  prcdiSam  Ciuitatem  . 
ti  Diate  firn  Ofticn-  quodq-nectu,  nec  Auditor  , & ffudex  , feu  alius  a 
te  ad  premiffa  prò  tempore  deputata!  iurifdiOiouem  predi  Barn  in  Vrbc  , C>* 
wm  diftriBu  extra  Diaccfim  Ofticn  earumdem  rigore prafentium  alias  quam, 
vt  prudi  citar , quoque  modo  exercere  posfis  , ne  c posfint  nfpidiui  fub  pa- 
tta niUlitatis  aUorum  , & exeommunicationis  ipfo  faSo  per  Auditonm  , 
tr  ludiccm , aliojque  pradiOos  incunea-  ac  ctiam  priuatwnis  offici  quo.id 
Notarium  , nifi  cadcm  prafcntespriùs  apud  a8  a Tip  tari  regifirotafuerint, 

& infuper  omnia , V fingala  per  te  , fiue  per  tuum  Audiorem  , aliofq ; 
per  te  forfan  deputatos  , rei  prò  tempore  deputando t , in  bis  , qua  eamdent 
Itsrifdiftioncm  tam  ratine pradiSa  Ofticn.  Ecclefia  , ac  Ciuitatis , & Dia- 
ttfis  pcrtincnt , quam  qua  tam  roluntarip , quàm  contcnticfx  fucini  lu- 
rifdiSionis  , acpanitcntialis  Fori  iam  forfan,  mxta  tamen earumdem prp-  , 
fentium  tenorem  , & non  aliter  decorni , & mandai  contigerit . Sentcn-  • 
tiajqne  tam  Intcrlocutorias  , quàm  definitiuas , feu  definiti  up  rim  habentes , 
ìt  qiùbtfaimqnt  Qauftt  ttm  frdfntibns  t quàmfutnns  fcrtndat , ac  etiaff 
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firfan  lata! , ratti  , & firmai  , validafquc  , & efficacei  effe , <Jr  fare 
tee  vllo  vnqntm  tempore  de  lurifdtBionit  , & pottjiatia  dcJtBu , feunid- 
titatit  vitto  impugnati  , rei  inuai.dari  pifie  ro lumui , deicrnivmt,  Cr  de- 
eia  ramm.  Tfios  en:m  libi,  & tuit  Offici altbui  quibufcumqnc  in  Curia, 
cr  extra  e am  per  hi, Rum  pubiumn  confiito  jummarii  , Cr  cxtraiudiciali- 
ter  de  non  tato  acccflU  cita ».  ilbfque  , & quibufeutnque  Indicibili  quauic 
digitate  , Cr  pracminentia  Ecclefiaflica  , rei  j tentali  in  ipfa  Cuna  pre- 
fùlgeant  , Cr  erga  fubditoi  Ofii  enfia , ne  in  Caufn , qua  ad  tuam  omni- 
Tuodam  IurifdiBioncm  otiti  pertincnt  , fe  intormittatit , aut  immijccant , 
fed  1 Hot , & Ulti  ad  tuam  o nini  nò  IuritdiUiontm  rcmittant , etiam  per  Edi- 
Mum  fimi  le  , oc  fub  excommunicationii  , alrjfq-  Ecclcfiaflicit  fcntentiji , 
éenfitrii  , Cr  pana  etiam  pecuniarijt  arbitrio  tuo , Cr  Cjficialium  tuorum 
imponendii  , moderando  , & applicandii  , inbibendi  ac  Contrai  iBorct 
qmtlrbet  , Cr  Ribella  per  confutai,  Cr  panai  eaficm  , appellatione  pojl- 
po fitta  , comprfi.cn . cogen ■ Cr  compellen • ac  irritum  , CT  mane  quidquid  in 
contrari um  per  quefeumque  faiium  , feu  atttntatum  efi , rei  fieri,  aut  at- 
tentati contigerit , Decerne»- prout  ì^ct  fi c per  quofeumque  ludica  Ordi- 
nariot , O"  delegato:  etiam  Caufarum  Vaiatij  idpoflolici  ^ {uditore!  , ac 
S.  E ■ Cariinales  , fublata  eis , Cr  cerum  cuilibet  quatti:  aliter  indi- 

canti , & interpretanti  facultate , Cr  auBoritate  iudicari , & definiri  de- 
bere decani  min  , al taque  omnia , Cr  [Iugula  iurta  piami {forum  [or  maro  , 
Cr  tenorem  nccejfaria  , aut  quomodolibct  opportuna  facien.  dicen • exercen . 
C exequcn-  pica. un  , liberar. n , CT  omnimodam  facilitatati  auBor itale  , Cr 
tenore  prxnrfjii  concedi mut , Cr  impertimur , Cr  nihilominut  ne  etiam  de 
luribu:  collationum , Cr  p,ouifionumper  Te  in  d.t'rbe  de  quibufuii  benefici]/ 
in  Ofiicn.  Ecclcfia  , & DiéCiefi  prxdiBii  coufiflen.  ad  tuamque  Collationcm, 
Trouifionem  , & quamuit  aliar, i difpnfitionem  quomodolibct  pertincn ■ prò 
tempore  faBarurn  dubitati , [cu  ha  fi  tari  contingat  Tibi , rt  ipfat  Colla!  rena, 
'proni fionei , neemm  etiam  Commendai  de  fiegularibui  [ fi  qua  fint , & alia t 
qua  finis  Difpafitionet  buiufimodi  in  d.  Vrbc,  ac  in  propri ji  tua  refidentiic  per- 
Jonalit  cdibut  data  ili  arma  appofita , abfque  eo  ,quod propterea  extra  d’Batn 
yrhcm  , [cu  aliquam  illini  Voltar u Te  confcrrt  tenearii  , CT  aliai  liberi , Cr 
liciti,  valide,]. falere pcffli  indulgemut  ipfafque  Collationet,  proni fiones , 
Commendai,  Cr  aliai  dfpofitionctfic  per  Tc  facicndat  valida  effe  fare , ac 
illi:  ,q:iibui  faBc [iterine  etiam  perinde  ac  fi  Tuillat  apud  diBam  Ecctefiam 
tuam  refiden: fecifiet  , & aliai  in  omnibui , & per  omnia  fuffragari  debere  fi - 
rwliter  decernimui , Cr  declaramui , non  obflaatibui premijfit  , ac  qmbufuit 
Confiitutiombut , & Ordinationibus  jtpoflolicii , Cancell.  jtpojlolic*  regulit , 
ntcnonjiylo,  vfu,  & confuetudmibut,  Vrikilegijt  quoque  indulti i , Crlitterit 
./ {poflolicit  quibufuit  perforili, Cr  Iudicibm,iub  quanti  forma  coiiceffu.cat  crifq. 
contrari]!  quibnfiumq.  Datum  Rome  apud  S-Mariam  Maiorcm  fub  nulo 
ffcfcatorii  die  ».  oBubrit  1651.  Tonti  ficai  ru  nofiri  ^ inno  odano . 

J-oco  * Annuii  Pifcatori*  Erancifcm  Rfiodien, 
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Alcuni  anni  doppo  venne  d morte  Innocenzo  X.  Pontefice  mol-jj-i 
co  lodato  per  l’incorrotta  giuftitia  e fermezza  d’  animo,  al  quale  , - 

doppo  vna  vacanza  di  più  Meli,  a’ i 7.  d'  Aprile  del  1655.,  fuccefle 
il  Cardinal  Fabio  Ghigi  da  Siena  , nobile  per  Sangue  , ma  molto  più 
peri’ infigne  letteratura  , di  cui  era  adorno  , e peri  grand’  impieghi 
che  aueua  cfercitati  . Egli  appena  fai  ito  al  Trono  Apoflolico  con 
nome  d’ Alefsandro  VII.  voltò  l’ animo  ad  onorare  colla  Dignità'  Ar- 
ciucfcouale  vn  nollro  Cittadino  : Fù  quelli  Fra  Bonauentura  Tculi , 
che  nato  in  Velletri  in  vmil  fortuna , ed  abbracciato  1’  Ifliruto  de 
Minori  Conuentuali,  fece  gran  progredii  nelle  lettere,  come  ditno- 
ftrano  1 c molte  Opere  da  lui  date  ailc  Stampe  di  varie  Scienzie,  frale 
quali  il  Teatro  Idoneo,  di  Velletri  imprclfo  nel  1644.  ben  fpcllò  da 
Noi  nel  corfo  di  quell’  Illoria , rapportato . Otceune  molti  onore- 
voli gradi  nella  Sua  Religione:  Miniilro  Prouinciale  nella  Provincia 
di  Roma,  Segretario,  e primo  Affiliente  dell’Ordine;  e mandato 
poiVifitator  Generale  delle  Prouincic  Oltramontane  , e particolar- 
mente nel  Regno  di  Polonia  , con  autorità  Apollolica  , indi  ritornò 
con  molta  commendazione  della  fu  a prudenza , e pietà,  aferitto  tra 
Confu'tori  dell’  Indice,  e giudicato  degniamo  del  Mmillero  Gene- 
rale del  fuo  Ordine  , dal  quale  eifendo  dato  per  alcuni  accidenti  e- 
fdufo  , non  pennife  il  Pontefice  Aleflfandro  , che  rinianefle  feuza  ac- 
crefcimento  d’onore  e di  Carico,  elegendolo  Arciuefcouo  di  Mira, 

Su  f.a_;aneo  Patriarcale  , e Vicario  Apollolico  in  Collantinopoli , 
alla  e ira  delle  rclliquie  del  Cattolicifmo  nell’  Oriente,  oue  s’ in- 
cannò alla  Solita  Refìdenza  in  Pera  , doppo  edere  flato  confccrato  in 
Roma  i 127.  d’Agoflo  nei  1655. , ed  onorata  del  Pallio  Arciucfcouale 

li  Cardinal  Gio.  Baitifla  de  Luca  , celeberrimo- fra’  Giu-  Si 
rìdi , fcriue  eiferfi  fotto  Aledandro  VII.  difputaro  molto  , fe  jj  Vcf-  * 
conico d’  Olia,  e di  Velletri  come  pure  gl’  altri  cinque  Vefcouati 
Cardinalizi,  che  foglioio  ottenere  i Cardinali  più  anziani,  obli^hi- 
no  alla  refi  lenza,  c fe  liino  compatibili , ò incompatibili  con  altri 
Vefcouati  ; e che  forte  flahilito  , non  obligare  alla  refìdenza  , ed  effer 
perciò  Coni  vi  ribili  co  1 a’tre  Chiefc  : ma  non  è agcuole  di  compren- 
dere i motiui  di  tal  rifoluzione  contraria  a'  quanto  nel  Sacro  Concilia 
di  Trentol il  fn  decretato  circa  l’obligo  della  refìdenza  de  Vefcovt  nelle 
proprie  Chiefe.e  ripugnate  all’vfo  di  tutta  l’antichita.che  mai  nò  conob- 
be quella  nuoua  Specie  di  Vcicouato.la  quale  non  obligaffe  a'  rifcderc  e 
cófcgoentcmente  J pafeere  ti  Gregge  corta  predicazione  della  parola  d’ 
Iddio,  coM’amniiiiilIrazionc  deSacramcti,e  coll’esépio  dell’opere  buone, 
le  quali  cofe  giudicarono  1 Padxi,adunati  nello  ftcfl'o  Sacro  Concilio  [ej 

non 

( t ) Scjr.  1 6.  de  ì{rf  eap.  f, 

( 1 ) Scfs.  13.  Cap.  1.  de  pj'orm. 
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nonpotcrfi  adempire  da  quei  Vefcoui , che  non  rifiedeno.  E fei 
(ci  Vcfcoui  Cardinali  fono  difpenfati dalla  continua  refidenza  nelle 
loro  Chicfe  , ciò  a nollro  credere  , accade  per  due  inotiui . Il  pri- 
mo per  il  fcruigio , che  attua!ir.cute  preftano  intorno  al  Sommo  Pon- 
tefice nella  Cura  della  Chiefa  Vniuerfalc;  c il  Secondo,  perche  la 
vicinanza  di  quelli  Veicolati  a Roma  , fa' fi  cheiVefcoui  Cardinali» 
tendenti  in  Roma,  pollino  pure  invigilare  alle  loro  Chiefe  , calme- 
no  in  qualche  tempo  dell’  anno  commodanicnte  trasferirli  a vifitarle  , 
le  quali  ragioni  non  vagliono  poi  a riguardo  di  quei  Cardinali , che  le- 
gati ad  altre  Chicfe  viuouo  perpetuamente  fuori  di  Roma , e taluol- 
ta  in  Parti  molto  lontane  da  Vcfcouati  Suburbicari). 

• . Mi  i lieti  principi  del  Pontificato  d’Alefsandro  furono  indi  a'  po-  Pefiilen Xa 

> 'co  fune  Ila  ti  dalla  peltilenza,  cheallliflé  tutto  Io  Stato  della  Chiefa,  nelVontefì. 
e lo  ridulfe  in  foinma  calamita',  eia  nollra  Patria,  non  meno  che  tato  J'.lle- 
1’ altre  Citta',  nè  ritenti  grandiflìmi  danni.  Trouianro  notato  nelle  [andrò  f li 
memorie  M.  S.  di  Camillo  A ttiuerij,  delle  quali  altroue  abbiamo  fat- 
ta menzione  , , che  il  Male  cominciò  nella  Catalogna  fin  dall’  anno 
165».  mentre  1’  Efcrcito  Spagnuolo  cingeua  d’  alìedio  Barcellona  ; In- 
di paisò  l’ infczzione  in  Sardegna , oue  quando  già'  pareua  celiata  » 
nauigando  600.  Soldati  di  Spagna  , che  vciiiuauo  al  Finale  d'  Italia  » 
toccarono  Cagliari  tenuto  allora  per  Porto  netto,  elìcuro,  ma  ve- 
ramente già  infetto , c attendo  quelli  auuto  poi  ii  cotnercio  in  Napoli , 
communicarono  à quella  sì  popolata  Città  l’ infczzione,  che  indi  lì 
dilatò  per  tutto  il  Regno,  Da  Napoli  po.  fi  communicò  à Roma  por- 
tata da  Napolitani  in  Tralleu.re  ; ma  aliai  p.ù  ageuolmente  fi  dilatò 
per  tutta  Roma  per  mezzo  d' alctmcC  alette  venute  di  Napoli , ripie- 
ne di  Ventagli  d’ambra  odorofa  , quali  perefier  di  nuoua  vlànza  , fu- 
rono frà  l’ altre  vanità  Doimclche  facilmente  dillribuiti , e auidainente 
ricercati  per  tutta  la  Città. 

§5  Frà  quello  mentre  la  Terra  di  Nettuno  contraile  I*  infczzione  Nettuno  in- 
per  opera  di  quattro  C aualicri  dell'  Ordine  Gcrotòlomitano  , i quali  fitto  dilla  ‘ 
partiti  da  Napoli  già  infetti  del  male  fopra  vna  Barca  prefero  Jer-  Contazione 
ra  alla  Torre  di  S.  Lorenzo  vicino  Nettuno , e poi  prattica  con  i Net- 
cuncli  iti  vn  Oflcria  predò  la  detta  Torre  , oue  alloggiarono . Vdi- 
tofi  in  Roma  ellcrlì  introdotta  in  Nettuno  la  peftiletua  , fu  dato  or- 
dine che  fi  ferraife  quella  Terra , e anche  vna  Compagnia  di  Soldati 
Corti,  che  era  nella  Spiaggia  ; ma  perchè  i Soldati  lotfiiuaiio  ntaluo- 
lcnticri  di  Ilare  rinchiufi,  c poteuauo  facilmente  sforzar' le  Guardie 
della  Terra  furono  per  maggior  cautela  richiedi  cento  Vomirti  della 
Milizia  à piedi  di  Velletri . La  pratica  di  quelli  > e di  alcuni  Nettu- 
nefi  , che  quando  fu  ferrata  la  Terra  rimalét  o di  fuori  nelle  Tenute 
di  Campomorto , e di  Conca  , oue  aucuano  i Seminati , e veniuano 
liberamente  in  Velletri,  e andauatto  à Nettuno  lino  ài  Ralleln , ò 
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pili  torto  i peccatidel  Popolo,  chi  fogliano  prouocare  itali  flagel-' 
li  l’ ira  vin dicatrice  di  Dio , tratterò  finalmente  la  peftilenza  in  Velie* 
tri.  Il  pioto  elle  portarti  il  male  dentro  la  Città  fu  vii  Vomo  dclK 
infima  plebe,  chiamato  Lazzaro  Rofa,  natiuo  di  Giuliano  abitante 
in  Velletri , che  fpeil'o  era  da  Cittadini  fpedito  con  lettere  nelle  Tenu- 
te vicine  , e di  la  in  Nettuno  à i Raderti  , oue  conueriaua  co'  Soldati 
Corfi  , da  quali  contraile  l’ infezzione  , c tornato  in  Velletri  àgi'  ir. 
di  Luglio  del  1656-,  lacommunicòalla  Moglie  ed  ai  figli,  due  de  qua- 
li furono  i primi  a morir’  di  tal  mal  e;  anche  1 Mulattieri  di  Velletri  , che 
portauano  giornalmente  il  Vino  à Roma  ( oue  non  furono  efatta- 
mence  olleruate  le  cautele , eh'  erano  (late  preferitte  negl'  Editti  ) 
entrando  fenza  orticolo  in  Roma,  e paiiando  anche  in  Tralteuere  , 
contraffarò  facilmente  l'infczzione . 

Di  quel  tempo  [ coinè  fi  legge  nelle  dette  memorie  M. S.di  Ca-6^ 
nùllo  Attiucri , che  fu  vno  de  Deputati  Copra  la  Sanità  ] Eia  V Ut  Go- 
ue-nutor  di  Velletri  per  il  Calmai  de  Mediti  Vejiono  , c Trote. lori  Tur- 
ho  da  Volterra  , Uomo  lettera;»  , e fratlko  de  Couetr.i , il  quale  fubuo  pie- 
binato  l Editto  in  Roma  de  1 10.  di  Maggio  affìeme  eoi  M aggirato  dell » 
Città,  e quattro  Gentiluomini  4 qui  fi'  t fitto  deputati , fece  tifatene  le  Mit- 
ra , e guadare  tutti  i Strade  Iti,  e alln  Luoghi , doue  fi  polena  praticare, 
e fare  ripari  » modo  di  T rintiere  , doue  maneauano  i Muri , ed  ordinò  che 
re  Luoghi  piu  fcfpetti  p poneffero  Sentinelle,  echi  p foceffero  le  guardie^ 
site  due  Porte  principali  della  Città  , cioè  vn  Gentiluomo , r m Cittadino  , ed 
«in  A"ifta  per  Torta  ogni  giorno  , e f altre  Torte  furono  chiufe  , e pei  Ten- 
ne in  Velletri  Monpgnor  Franciotli  Arciuefcouo  di  Trasfonda  Comminati » 
Mpoftolic»  per  la  Sanità . Furono  eletti  jet  ^Deputati  Generali  f opra  la  Sa- 
nità, cioivn  Nobile  per  ciafcheduna  Parecchia  delta  Città,  t furono  per 
la  Parocchia  di  San  Clemente  Camillo  Attiucrij  : di  Sant'  Angelo  Ottauio 
"Toruggì  : i 1 San  Martino  il  Capitano  Franccfeo  Santirecihii  di  Santa 
FI aria  il  Dottor  Stefano  Coluti  -r  di  Santa  Lucia  Fabio  Toruggi  : di  San 
tatuati  re  il  Capitan  Ertole  Braioni , i quali  nel  principio  del  Mtft  di  Luglio 
numerarono  tutte  le  Caft  dille  loro  Tarocibie,  t riconobbero  le  prouifioni 
de  vèntri,  quali  ptr  il  numero  del  Vuoilo  trou  areno  infurienti , perche  il 
ira-o  oncora  non  era  ridotto  in  Città,  e il  Vino  era  mancato  , la  quatta 
Jcarfegga  de  viutn  fu  caufa  y che  nel  principio  del  male  non  p poti  far  la 
fiuarantana  conforme  i detti  Deputati  aueuano  dfeorfo  . 

U [coprire  che  il  Maleffft  Peflep  Piede  da  Medici  alcuni  giorni  , e ilfrj 
primo,  che  dichiaraflero  morto  di  tal  male  comagiafo  fu  il  Capitano  Gio-  ’■ 
feppe  Filippi  ■ il  quale  aueua  avuta  pratttea  in  Cafa  di  detto  Lag-gaio  , ed 
vn  f rate  R fmmato  , che  aueua  aljìfìit»  nella  Malaria  di  detto  Filippi  morì 
anch  P.gli  di  pitie  - E feguc  a dire  come  poi  l*  infezione  li  dilatò 
perla  Città,  e i prone  Jimtnci  che  li  prefero  per  la  cura  degl'  Appe- 
ttati facendoli  due  Lazzaretti  per  quelli  che  non  aueuano  commodo 
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nelle  proprie  Cafe  , vno  per  gl’Uomini  a S.  Gio:  in  Plagis  , 1’  altro  per 
le  Feritine  nello  Spedale  di  S.  Antonio  di  Vienna , e come  i Frati  Cap- 
puccini impiegarono  il  loro  zelo  con  licenza  della  Santa  Sede  in  amnii- 
niltrarc  i Sacramenti  agl'Appeflati , c va  Frate  Minore  Ofleruaute  Ri- 
formalo fu  Confeflore  ne’ Lazzaretti , e come  Turno  Cecina  mentre 
con  gra  vigilanza  attcndcua  al  Gouerno  delIaCitta'  fu  forpreso  dal  male, 
e tolto  di  V'ita  compianto  da  tutti , ed  onorato  dal  Pnolrco  con  la  ic- 
guente  memoria  nella  Piazza  di  S.  Lorciuo . 


Ct  etue  ini 
atfrumUca. 
do  in  Ideile - 
tri i Sacra- 
menti ajj/’ 
Appaiati 
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FRANCISCO  PALI’ MEO  SiNDICO 
SML.  il.  DC.  Lrl.  Di  EX  X.  NOPEMBR^S  . 


A sì  fanello  ma'e  precorlé  altro  (ìniftro  accidente , perche  a i 1?, 
di  Maggio  di  quell’ anno  16^6.  pcrcoiìbda  vn  Fulmine  il  Campanile 
della  Carcdrale  , gii  per  1*  altezza . e- peri’ antichità  della  Mole  po>.o 
(labile , ali'  iinprouifo  minò  la  fommità  d'elio , e cadendo  fopra  a 
Chiefa,  rimale  quella  in  gran  parte  inuolta  nella  medelima  ruma. 
La  |ualcofa grandemente  accrebbe  Io  fpauento  ,chei  Cittadini  amma- 
no dàlia  pelle  vicina  , parendo  loro , che  Iddio  vilib.'lmcnre  fdegnato 
non  gli  lafrialìe  (campo,  nè  rifugio  nè  pure  in  Chiefa  , nu  nulladi- 
mcno,  pache  Egli  é il  Padre  Usile  mifericorUie , c auchc  uai  flagelli, 
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C caftighi  fa  Tempre  trafpirarc  qualche  raggio  di  demenza , e nel  mag- 
gior cumulo  de  mali , inoltra  con  in.rabtl  prouidenza  la  via  della  fa- 
tate , fece  che  tra  le  ruiue  della  Ctaefa  Cacedralc  , li  fcopriil'e  1'  antica 
S .Gtraldo  Urna  marmorea , ouc  era  ripoito  ri  Sacro  Corpo  di  S.  Geraldo  uoftro 
tfuo  Dept  Vefcouo,  c Protettore,  che  (come  a duo  luogo  abbiam  detto  ) bori 
fuofirp-rto  nel  Secolo  Vudecimo,  l’efficacia  del  di  cui  Patrocinio  era  fiata  (peri- 
ati lóió.  mentata  da  Cittadini  in  altre  publiche  calamiti . £ra  ii'Sacro  Depo- 
rto collocato  dentro  il  Muro  del  Campanile  in  vna  Calfa’ali  Marino  la 
quale  punto  non  appariua , per  eiler  ricoperta  dall’ Altare  del  Stanco: 
ma  cadendo  il  Campanile , e disfacendoli  tra  le  mine  1’  Altare  com- 
parue  la  detta  Calla  (pezzata  da  vu  lato  del  coperchio',  onde  chi  ac- 
cendeua  a far  rimouere  li  cimenti  delle  ruiue.ricouobbe  le  venerabili  Of- 
fa del  Santo  , doppo  lo  fpazio  di  fei  Secoli  ancora  intiere , e ben  con- 
feruate  . Quello  feoprrmento  accadde  a 1 1 j.  di  Giugno  .come  e'  nota- 
to in  alcune  lettere  di  Et.corre  Borgia  lentie  a fra  Filippo  di  S.  Cateri- 
na Carmelitano  Scalzo,  e gii  Priore  di  S.  SiluelUo  (opra  a Frafcati 
fuoZio , dalle  quali  abbiamo  canato  il  p.ù  che  lcrittóremo  delle  cofe  di 
quell’anno,  e del  feguence,  elle,»  lo  in  quelli  tempi  del  Contaggio 
molto  mancanti  i Libri  Puolici.  Invita  di  quelle  Lettere  fcritta  ai 
30.  di  Luglio  è notato  — q n>  per  nojìra  difgr.tta  fi  ì introdotta  lapefle,m a 
llSig-  iddio  per  fna  infinita  mfe-icordia  in  qaefi  1 tempi  lagrime  noi’,  ba  veitt- 
Voto  del  tofare  vfcirr  da  fe  il  nojtro  P-  otettore  S-  Geraldo  per  liberarci  . La  Città  i 
li  Città  in  andata  dal  mede  fimo  Santo  a far  il  Poto  folenne  , offeriamo  in  Dio  bene- 
tempo  itila  detto  abbia  a cejfare , e fimo  già  tre  giorni  thè  non  maire  alcuno  . lerifera  nel 
T /ir  del  Voto  folenne  della  Città  , fenga  ebe  fi  fapejje  dal  Popolo  , ne  concorfe  per  ogni 
l6'6*  modo  tanto  , che  non  fi  polena  entrare  in  Cbiefa  , c/i.  liberata  vna  Donna 

tuttofata  da  Spiriti  maligni,  dicendo  i Dcmonj  é pur  giunta  t ora  d vfeir 
di  qui.  — Il  Voto  della  Citta  fu  di  uòricaie  adonor  del  Santo  vna 
Cappella  dentro  la  Cattedrale  per  collocami , e cultodirui  con  mag- 
gior decoro , e fplcndore  le  fue  Sante  Rctliquie  , e folennizzarc  ogn* 
anno  la  di  lui  Felta;  Dati’a.ira  ietta  a de  29.  di  Agolto  fi  ha  che  il 
Contaggio  aueua  fatto  qualche  program , uu  non  quanto  li  ceuicua, 
perche  lino  allora , che  gii  da  50.  giorni  lì  era  introdotto  neda  Citta  , 
non  aueua  tolte  di  vita  che  300.  Pcrione  , e che  gii  da  vn  Mefe  eran 
ferrare  tutte  le  Chiefe , e fi  celebrammo  ie  Mede  su  gl  Altari  portatili 
ne  capi  delle  ltrade  , e delle  Piazze  per  coni, nono  del  Popolo  • Crebbe 
niaggiornicce  il  Malc.c  fi  dilatò  nell  Autunno,Sz  in  vna  ietterà  del  Me- 
fe di  Ottobre  è fcritco  --  tetramente  in  qttfic  Vendemmie , il  male  ba  fat- 
to firage,  ma  non  in  maniera,  ebe  fci/tprc  il  Signore  Iddio  non  abbia  fatta 
Tifplendcre  la  fna  infinta  mfericordia , perche  al  trattar  libero  ebe  fijactm, 
t fi  fa  in  vna  c ittà  popolata  come  qncjta  , è miratolo  che  non  fian  morte  fino- 
ra f:ù  ibe  mille  , e cento  Terfune . 

Nell'anno  nuouo  1657.  feguitò  il  male  i uauagliar  la  Cit»',c  ben-^ « 

che 
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che  nel  Mefe  di  Febraio  molto  declinane , e per  dieciotto  giorni  non 
monile  quali  veruno  , nulladimcno  incrudelì  diuuouo  nel  Marzo , ma 
ne  feguenti  Meli  tornò  a declinare , celiando  alla  fine  per  Diuina  pietà 
nel  Maggio  .doppo  il  terzo  giorno  del  qual  Mefe  non  morì  più  alcuno , 
ma  nulladimcno  non  prima  de  14.  di  Giugno  fu  riftituito  alla  Citta' il 
libero  comercio.  Il  numero  de  Morti  dagli  11.  di  Luglio  del  i6]6. 
giorno  infaufto , come  principiodel  male,  lino  alla  totale  liberazione 
xfcefe  a due  inila  e fectecento , e fedeci  Perfone  . Nel  maggior  furore 
del  male  perirono  in  vn  giorno  fino  a 47.  Perfone  , c ben  fpeliò  linoa 
quaranta . La  Girci  lieta  per  la  fua  liberazione , ne  refe  grazie  a Dio 
con  folenne  Proce (Tione , nella  quale  fu  pottata  I’  Jmagine  di  nofìra 
Signora  dell’  Ini  nocolata  Conce  zzione  , con  voto  di  celebrar- 
ne ogn’ anno  foleimemente  la  Fella , oltre  quella  da’ Sauti  Geraldo , 
e Rocco. 

jO  II  Cardinal  de  Medici  no  (Irò  Vefcouo  benché  adente  , ri  (emendo 
finamente  udì’  animo  le  caiamiti  del  luo  Gregge , foccorfe  i Poueri  in 
Cuno  il  tépo  del  nule  con  larghi (line  liinofinc;e  merita  anche  lode  Gio. 
Carlo  Antonelli  Arciprete  della  Catcdrale,  chedoppo  la  morte  di 
Giuftino  Giuflini  Vicario  Generale  , e di  Turno  Cecina  Uice  Goucr- 
natore  , follenne  con  gran  prudenza  in  si  lagrimeuole  Rato  della 
Chiefa,  e della  Parria,  Tvno,  e l'altro  carico.  Gli  fucceilè  poi  in 
quello  di  Vice  Gommatore  Gio.  Ramila  de  Reggi  Romano,  ciudi 
Giulio  Stella  Gentiluomo  d*  Arezzo,  che  riordinò  la  Città  doppo  la 
pelle  , e fu  si  accetto  a Cittadini , eh:  auenio  egli  chiufo  ifuoi  gior- 
ni in  Velletri  nel  principio  dell’  anno  fu  dal  Publi  co  onorato  coti 
, nobile  Epitaffio  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo . 

J I Mi  molto  più  rifpleudé  la  regia  magnificenza  del  Cardinal  de  Me- 
dici, quando  indi  i poco  s’  applicò  a rifabricare  ia  Catcdrale  in  parte 
minata , e anche  11  Campanile  , benché  di  minore  altezza . Rimof- 
(c  dalla  Chiefa  le  Colonne  di  Marmo,  che  fofleneuanola  naue  di  mez- 
zo e fi  ftimauano  infufficienti  a tanto  pelò , e fece  llabilir  la  nuoua  Fa- 
bricafopra  gran  Pilaftri  di  piecre  , e cimenti , e in  breue  1’  opera  fù 
ridotta  i perfezione  con  fpefadi  undicimila  feudi,  della  qual  cofa 
fi  legge  a capo  della  Naue  di  mezzo  dalla  parte  dell’  Epiilola  la  Se- 
guente memoria  con  nobili  ornamenti  in  marmo. 

J>.  O.  M. 

ir  stettero  clementi  & MArjrni 

*EDEM  HATtC 

VETVSTM'E  TRJDEM  FATISCE'HJEM,  & COLLABFNJEM 
UC  FULMINE  TANDEM 
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EX  VjlBJE  DElECTjlM 
C~4K0UVS  Cutt^rt^tUS  MEDI  CES 
ETISC0T1S  OSTlLffSIS , Cr  rELlTIl^JT^SlS 
s*^ CEJ  lOLLLCll  DEC^T^pS 

TMiTO  SEITSVM  V^TfirjT^p  , CHEGEM.'Q  SVVM  COMMETTO 
Hi.  HafAJC  F0HA1.4M  PJ-DECIT 
**XK°  QOMltfl 
M E>.  C.  LX. 

Volle  anche  il  Cardinal  de’  Mcdici,che  la  Catedrale  in  rat  gnifà  ds.'Jl 
lui  riftituita  , folle  di  nuouo  folenncmcntc  confacrara  per  le  mani  di 
Cifrerete  f'ra  Bonancnrura  Telili  Arciuefcouo  di  Mira,  il  qual  non  molto  pri- 
4tU  druutf  ma  ritornalo  da  Collantinopoli , e dimenò  il  Vicariato  Apoftolico 
ài  il  ir*.  *«  4uelie  i'ai  c*  > da  lui  con  molto  Zelo  elercitato  per  lo  Ipaaio  di  fet- 
te anni , (i  era  ritirato  a vita  prinata  nel  Cornicino  della  fua  lleligio- 
nc  m Velletri . Seguì  la  Confecrazione  a’  i i j . di  Luglio  del  1664.  di 
che  iuiin  una  lapida  le  ne  legge  l’ infraferitta  memoria . 

CABALO 

TUlVClTE  CABfilXMLE.  MEDl--.ES 
SAC.  COLL.  DEC.  EVISiOEO 
MjCUpjCìqTE 

BO^yr^TVE^t  THEVLVS  yELITEr&VS 
Al{ClllETISC.  MlHE-H. 

TEMTLVM  HOC  DIE  XIII.  JVLU  M-  D C.LXU'. 

coiiSEcnjtyiT 
Kf-IQVE  MEMOrJAM 

TAVLVS  VLTSSES 
SACRISTA  MAjO\ 

IX  DEBITO  TOSVIT 

Anche  |*  Arciprete  Nicola  Toruzzi  ornò  a quei  tempi  la  Cate- 
(iralc  coa  «abile  batùllctio  di  marmo  • 
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_ . Ma  Alell'andro  VII.  acuì  era  a cuore  !a  follecitudinc  di  tutte  le 
>' ^Ghiefe  , aucndo  prima  vi  fi  tata  la  propria  Sede,  mandò  i Vifitatori 
A popolici  nc  Vefcouati  Suburbicari; . A Marc’  Antonio  Tornati, 
già  Vcfcouo  di  Bitetto  , diede  il  carico  di  vifitar  le  Chiefc  d’ OHia , 
c iiVellecri,  di  Porto  , e S.Rufiua  , e di  Albano.  Quelli  nel  dì  15. 
Maggio  del  1660.  incominciò  la  vitìta in  OHia,c  ài  31.  dello  Hello 
Mele  venne  in  Vclletri  panatamente;  ma  il  dì  fcgticure  fi  portò  alla 
Cattedrale  accompagnato  dal  Capitolo  de  Canonici,  e da  Pubiici 
Rapprefentanti  molto  follenneinente  fiotto  Baldacchino  , fiolìenuto 
<la  otto  Gentiluomini,  e diede  principio  alla  Vifita.  Riformò  le 
Talfie  della  Cancellaria  Vefcouale,  c publicò  poi i Decreti  Generali 
per  tutte  le  Diocefi  , da  lui  vifitate. 
rjA  Indi  a J alcuni  giorni  pafisò  à miglior  vita  in  Firenze  il  Cardinal 
‘*~de  Medici  il  di  19.  di  Giugno  1666.,  in  età  di  70.  anni,  e 14.  di 
Decanato,  fepoito  nella  Chiefia  di  S.  Lorenzo  di  quella  Città  fra  gl' 
altri  Eroi  della  fua gran  Cala,  e compianto  in  Vellctri  da  ogn”  or- 
dine di  Perfione , che  fic  bene  di  prefenza  giammai  noi  viddero , fiperi- 
mentarono  però  fiempre  gl' effetti  della  fiua  generofia  pietà,  e inde  fella 
vigilanza . Egli  ftabill  1’  Archiuio  nel  Palazzo  Priorale  ( che  à fuo 
tempo  molto  crebbe  di  Lubriche  ) cd  iui  poco  doppo  celiata  la  con- 
tagionc,  fece  raccorre,  e difporre  con  ottima  ordinanza  turti  gl’ 
illrjinaiti , edatti  pubiici  degl’ antichi  Nota;,  che  fin’ allora  l'par- 
ù e negletti , non  aucndo  alcuna  certa  Sede  , rimaneuano  fottopofli 
allo  fiinaniinciuo  , e ad  altri  Siniftri  accidenti , della  qual  cola  fi  legge 
memoria  l’opra  la  Porta  dello  Hello  Archiuio.  Si  vede  anche  nell’ 
incifo  Palazzo  Priorale  1’  Elogio  di  sì  gran  Principe , iucifo  in  Marmo 
apublico  nome,  per  eterna  ricordanza  de  benché;  ricama , in  que- 
lla guifa . 

D.  O.  M. 


CAROLI 

PRINCIPE  CARDINALE  MEDI"ES 
EPISCOPI  OSTIEN:  & VELIIERNE^: 
PROTECTORIS,  AC  PERPETUI  GUBERNATORIS 
CHARITATI 

«GENORUM  GRASSANTE  PESTE  NECESSITATIBUS 
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DIVO  CLEMENTI  ( FULMINE  DIRUTA  ) 
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CATHEDRALI  ECCLESIA  SPLENDIDI!»  RE*D1FICATA:  . 
PRUDENTI® 

STATUTIS  ANTIQUITUS  LEGIBUS  OPPORTUNE  INTEGRA  TU} 
VIGILANTI* 

ERARIO  PUBLICO  AB  ALIEN  S RATIONIBUS  EXEMPTOt 
MAGNIFICENTI* 

I’R*TORII  ( EJUSDEM  AUSPICI»  ) *DIFICriS  FERME  ABSOLU  Iti; 
AMORI,  AC  PRUDENTI* 

PLURIBUS  PROFLIGATIS  INFORTUNIIS 
INGENTIBU5  FIRMATIS  BENEFICI» 

KOB.  VIRO  VICENTIO  FLORINO  FLOREN.  L V.  IX 
yiCABJAS  JUSTITI*  LANCES  PRO  TANTO 
PRINCIPE 

SEDULO  MODERANTE 
S.  P.  Q^V. 

NOBILIBUS  VIRIS 

OCTAVIO  TORUTIO,  & ( p^jORIBUS 
GREGORIO  PALI  ANTE  ( 

PERPETU*  GRATITUDINIS  POS. 

ARGUMENTUM 
ANNO  D.  M.  D.  C.  LXV. 

Re  (Ter»  in  quella  vacanza  di  Gouemo  la  Patria  Gfoléppe  Felice-*  « 
Filippi  , e Celare  Carboni,  eGidice  fu  Stefano Coluzzi  fino  ai  7.  di'  ' 
Socco  mòte  di  quell’ anno  1 666.  quando  il  Cardinal  Francefco  Barberi- 
ni Vclcouo di  Porto,  al  quale  fi  doueuail  Decanato  del  Sacro  Col- 
legio, e la  noftra  Chiefa , mandò  1’  Abbate  Gios  Battifta  del  Palagio 
foo  Ulnare  a prender  portello  del  Gouerno  diVelletri  in  virtù  d’  vn 
Brcue  fpeciale  di  Al  eflandro  VII.  prima  dell’Ozzioue  , che  poi  fegui 
agl'  * t . d'  Ortobre  di  quell’  anno . Egli  Nipote  di  Urbano  VIIL  per 
canto  di  Fratello , ebbe  ancor  giouane  dal  Ziol’  onor  della  Porpora» 
della  quale  e per  l' innocenza  della  vita , e per  le  molte  Doti  dell’A- 
nimo, e peri'  efqtùfita  erudizione  nelle  scienze , e di  fcip  line  conue- 
nienti  a sì  alt»  grado , era  da  tutti  giudicato  degnilfimo.  A que- 
lla poi  sì  aggiunte  va  cumulo  de  ‘piu  cofpteui  carichi  » che  polla n dar- 
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£ dalla  Sede  Apoftolica  , tutti  da  lui  fofienuti  con  marauigliola  gran* 
dezza  d'  animo  , con  in  defcfsa  applicazione  , e con  pia  , e magnifica 
liberatiti:  Primo  Mi  nifiro  del  Sommo  Pontefice  Urbano  in  Roma  , 
Legato  in  Fraucia,  e poi  in  Ifpagna  , Protettore  de  Regni  d’ Arago- 
na , di  Portogallo  , d’ Inghilterra  , di  Scozia  , di  Suezia  , de  Mona- 
ci Casfinefi , e de  Frati  Minori  di  San  Francesco , Bibliotecario  , e 
Vice  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chicfa,  Legato  d’  Auignone  , e 
d*  Urbino,  e Arciprete  della Bafilica  Vaticana.  La  grata  ricordan- 
xa  de  grandi , e feguaiati  beneficj  , che  Urbano  Vili,  aucua  confe- 
riti a Cittadini  di  Velletri , e la  fama  della  pia  liberalità,  che  in  alto 
grado  rifplendeua  nel  Cardinal  Birberi ni , accrebbero  la  publica  alle- 
grezza quanJo  egli  fu  dalla  Citta  ve  nerato  come  Vcfcouo,  e Proret- 
tore. £ certamente  egli  poi  ( ciò  che  molto  di  radoauuicne  ) non 
(blamente  adempì , ma  anche  fuperò  la  grand'  cfpetcazione  , che  di 
lui  fi  era  meritamente  concepita  . 

Mancaua  in  Velletri  il  VefcouoSuffraganeo  già  da  lungo  tempo» 
-.perche  doppo  la  morte  di  Paolo  Ciera  leguita  nel  1647  non  era  fiato 
* • altri  luirogato  in  fuo  luogo  ; Ma  il  Cardinal  Barberini  non  tollerò  piò 
oltre  tal  mancanza , impetrando  indi  a poco  il  uuouo  Suffraganeo  col 
Titolo  di  Vcfcouo  di  Tagafie  , chefir  Fra  Antonio  Marinari  Carmeli- 
tano, Decano  del  Collegio  de  Teologi  nella  Sapienza  di  Roma  , e 
Teologo  dello  ftelfo  Cardinal  Bar  dermi,  noto  a Letterati  per  le  fu: 
Opere,  auendo  nel  1666.  dato  alia  luce  vn  Libro  de  Opinione  proba- 
bili , che  ded  có  ad  Alcfiandro  VII.  come  poi , eiltndo  111  Velletri  Suf- 
fraganeo , pubiicò  alcr’  Opera  l’opra  T argomento  tant’  arduo  , e dif- 
ficile della  Oraria  Diuina  , e quella  fu  da  lui  intitolata  yerus  Augufii- 
nus  per  opporla  ad  altr’  Opera  collo  lidio  Titolo  di  Corneno  Giaufc- 
mo  Vcfcouo  d’ Ipri , riprouata  dalla  Santa  sede  , come  quella  che  in- 
duce nuovi  e pcrniciofi  errori  dall'efficacia  della  Grazia  difeiada 
S.  Agofiino  contro  Pelagio , che  attribuiua  le  nofire  opere  buone  al  li- 
bero aroitrio  . Egli  in  quello  fuo  vero  Agofiino , che  pubiicò  nel  i66p. 
e dedicò  a C e. acute  IX. chiaramente  dimoili  a,  come  la  dottrina  d<  quel 
celebre  Dotto  della Clncfa nello  Hello  tempo,  che  magnifica  la  forza» 
cT  efficacia  della  Grazia  Diuina  , principio  , c cagione  d ogli'  opera 
meritoria , nulla  detragga  al  libero  concorfo  della  noltra  volontà  , ed 
aroitrio.  Vcune  il  uuouo  Suffraganeo  in  Velletri  all'  cfercizio  nella 
fila  carica,  delia  quale  prefe  pollaio  a i 3.  d‘  Aprile  del  1667. 

Nell’  anno  llclfo  Alellandro  VII.  compi  colla  morte  il  iuo  Pontifi- 
cato , nel  qua  c li  vidde , che  la  Virtù  di  chi  regna  può  oen  rendere  più 
tollerabili  le  calamiti  de  tempi , ma  non  già  mfenlibili  ; powhe  lotto 
vn  Pontefice  si  pio  , e vn  Principe  si  fauio , qual  fu  Alellandro  Vjj. 
non  mancarono  graui  (fini.'  mali,  e pelle  , dame,  e guerra  , e cièche 
indi  uccellar uincnte  doucua  legiurne , unpofiziow  di  vuoici  nuou.  pc- 
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fi , e gabelle  a Sudditi . Egti  Rillorò  la  Via  Appia , c il  Ponte  Magne!-' 

10  nel  noftro  Territorio  concorrendo  la  Città  in  parte  di  quella  fpefa  • 
Succede  ad  Alelfandto  il  Cardinal  Giulio  Rofpigliofì  da  Pilloja,  con  no- 
me di  Clemente  IX. , il  quale  dato  principio  ad  un  gloriofo  Governo,  li 
vidde  mancar  doppo  ii  breve  corfo  di  due  anni,  con  rammarico  univer- 
fale  , ed  è fama  clic  il  dolore  da  lui  concipito  per  la  perdita  di  Candii 
occupata  da  Turchi  à Veneziani , al  foccorfo  della  quale  aveva  impie- 
gato ogn' opera  ,e  configlio  , e gran’neruo  di  Gente,  e di  denaro,  gl’ac- 
celcralìe  la  morte  . Indi  nel  principio  dell’Anno  1670.  fù  aliunto  al 
Trono  Apostolico  il  Cardinal  Emilio  Altieri  d’antica  , e Nobile  Fami- 
glia di  Roma,  già  prima  Vefcovo  di  Camerino,  e fc  chiamarti  Clemen» 
nte  X.  nel  di  cui  Pontctìcato  due  di  Velicrri  confeguirono  in  Roma  cari- 
che importanti  nella  Milizia  ; Gio:  Eattifta  Buzij  Capitano  de  Soldati 
in  S.  Salvatore  in  lauro  , c Tomaio  Fiore  Capitano  in  Calie!  S.  Angelo  , 

11  quale  fu  anche  Sergente  Maggiore , ed  ebbe  il  Governo  dcTarmi  in. 
Civita  Vecchia  » 

Poco  tempo pafsò,  chela  morte  colie  alla  Patria i fuoipiu  il-^g 
luftri  Cittadini  : conciofiacofachc  in  quello  medefimo  anno  1670.  mo- 
ri lautamente  inVcliccriai  11. di  Nouembrc  Fra  Bonauentura  Teuli 
Minore  Conncncualc  , Arciuefcouo  di  Mira,  già  grauc  d' anni , Pre- 
lato fò  mutamente  benemerito  e della  Patria,  e de!  fiio  Ordine,  e 
delle  Mi  tfioui  di  Coftantinopoli , e di  tutta  la  Republica  litteraria  , 
pet  la  copia  de  libri  in  varie  facoltà  da  lui  dati  alle  iiampc  . Illutlrò 
la  Patria  col  reatro  ift  r codi  Velletrì  , imprcilònel  1644.  c poi  colla 
difefa  de  Natali  di  Ottauìano  Augnilo  in  Vclletri;  i Gomicnti  della 
Prouincia  Romana  del  fuo  Ordine  coll’  Apparato  M nomo  nel  1648.il 
Collegio  di  San  Bonauentura  col  Trionfo  S r.fico , le  fue  Miifioai  con 
vn  libro  intitolato  /Jj.r/Va  Notizia  de  Mt'Jiona.ir . Illuflrò  anche  la 
Filofolia  con  i tuoi  commenti  fopra  Culielino  Okam  , c le  sacre  let- 
tere con  diuerfi  raggionameuti  sacri , ccon  due  libri,  vuo  intitolato 
Storni  Moralis,  e f altro  S.  otus  Script  uniti , nel  primo  de  quali  com- 
pilò tutte  le  queftioni  di  Teologia  Morale  , che  Scoto  fparfameute  trat- 
ta nel'e  Aie  Opere,  cuci  fecondo  tutti  i palli  delia  Sacra  Scrittura» 
eh:  da  quello  lottili  Timo  Dottore  lì  veggono  in  diuerfi  luoghi  fpiega- 
ti  ; ma  la  corona  delle  llic  Opere  fu  il  Occach^r.lum  s toticnm,  compo- 
fto  dalu.- in  difefa  dell’  Immacolata  Concezzione,  ed  iinprefi'o  negl’ 
virimi  Meli  deila  fui  vita  , dell' edizione  del  quale  egli  ne  correlfe  an- 
cor moribondo  1’  vltirno  foglio  , rendendo  grazie  a Dio  , che  prima 
di  chiuder  gl'  occhi  gl’  aueife  per  avello  vederlo  alla  luce  de!  Publico  . 
Noi  noncidiltenJeremo  p.u  oltre  a ftriuere  di  quell’ ottimo  Prelato, 
perche  Giouan  Paolo  Borgia  noilroZio,  fiecome  in  vitaaueua  am- 
mirati» e fommamenre  amara  la  di  lui  virtù  , cosi  anche  volle  dargli 
vn  perpetuo  monumento  del  fuo  amore  doppo  morte  , facendone  feri- 
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■et  la  vita  da  Pier  Antonio  Teocrito  Borgia  nodro  Fratello,  publicata 
alle  fiamme  nel  1714.  La  morte  di  sì  benemerito  Cittadino  fu  ama- 
ramente compianta  da  ogn1  ordine  di  Perfone , ed  onorata  la  di  lui 
memoria  con  Elogio  in  marmo  nel  Palazzo  Publico;  E nella  Chicfa 
de  Minori  Conuentuali  di  San  Franccfco , oucc  fepolto  , fi  legge  di  lui 
V Epitaffio , che  qui  rcgidriaino  . 

D.  <X  M. 


FR.  BONAUENTVR*  THEULO 
VEL1TERNO 

ARCHIEP.  MYREN.  ORD.  MIN.  CONV. 

VIRO  PIETATE  , DOCTRINA 
V.AGNISQVE  IN  REMP.  CHRISTIANA^ 
MERITO  CLAlUSSIMO 
QUIBVS 
SIRI  LAVDEM, 

PATRI  «E  FAMAM,  ITALICO  NOMINI 
GLORI  AM  PEPEREI1  IMMORTALEM 
UIXIT  ANNOS  LXXIV.  MENSES  VII.  DIES  XXIX. 

DECESSI  r.  PRID.  ID.  NOUEMB.  AN.  MDCLXX. 

IR:  IO:  BAPTISTA  I HYLOS. , AC  S.  THEOL-  BACCA. 
ARCHIMIDORVS  DE  LAURIS  I.  V.  D.  MIL.  DVX 
AUVNCVLO  B.  M- 
V-  P- 


72  Altra  più  grave  perdita  fece  la  Citta1  nell’anno  Tegnente 

quando  nel  primo  giorno  di  Marzo  cede  al  fato  dell1  Viruuita  il  Cardi- 
nal Marzio  Ginnetti  Vicario  di  Roma, Prefetto  delle  Congregazioni  de’ 
Vefcovi , e Regolari , dcHTmmiinitaì  Ecclcfiadica  , de  Saeri  Riti , dell’ 
In  lice  , della  Relidenza  de  Vefcovi , dell’lndulgenze , e Sacre  Rclliquie, 
com'anche  era  flato  Prefetto  della  Congregazione  de  Confini , indi  tut- 
ta da  Vrbano  Vili,  aferitto  ancora  fra  gl1  Inq uditori  generali , fi  a gl’ 
Interpreti  del  Concilio  , fra  gl'Efaminatori  Je  Vefcovi,  e applicato  an- 
che alla  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  e alla  Confitta  dello  Sta- 
to ; Protettore  di  tutto  rodine  de  Carmelitani , di  quello  della  Sanrif- 
fiiua  Triniti  della  Redeinion  de  Schiavi , della  Congregazione  di  Man- 
tova.’ de  Frati  del  B.  Giovanni  d Iddio , delle  Scuole  pie,  della  Dottri- 
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ila  Chrifliana , e del  Seminario  Romano.  Dati’ Ordine  de’ Cardinali 
Diaconi  era  pattato  i quello  de  Preti,  e indi  a!  Vcfcovato  d’AIbano  poi 
di  Sabina , e finalmente  di  Porto,  profilino  al  Decanato  del  Sacro  Col* 
legio  . Ebbe  egli  alla  feliciti  dell  Ingegno  congiunta  si  valida  coflitu- 
eione  di  Corpo , che  giunfe  all’Età  di  i6.  anni  , e ne  contò  quaranta- 
quattro  di  Cardinalato , femore  intento  con  indefètta  applicazione  a! 
publico  fervigio  con  tal  vigore  di  mente  , che  nello  dello  giorno , in  cui 
morì , tenne  avanti  di  se  una  Congregazione  fopra  gravi  affari  dei1*  S. 
Sede.  Il  Vedovo  Battagliai  parlando  di  lui  ne’fuoi  Anna!i,(i)  conchiu- 
de il  fuo  Elogio  in  quello  modo  --  Per  efperienga  deile  cofe  della  Curia, 
per  dottrina  Canonica , e per  rettitudine  venne  altrctanto  applaudito  nel  fer • 
vigio  publico.qianto  il  domeflico  tacciato  difetterò  nella  parfmtonia  , che  ar- 
richì i Nipoti  — Ma  quella  taccia  non  può  trovar  fede  pretto  coloro , 
che  anno  oifrrvato  i grandi  Edili/ j Sacri , c profani  da  lui  eretti  con  in- 
credibile profufionc  J'Oro,  che  fervono  di  monumenti  perpetui , e irre- 
fragabili del  fuo  animo  , uon  già'  parco  , ma  fplendido  , e magnifico  ; 
In  do  na  nella  Chiela  di  S.  Andrea  iella  Valle  la  Cappella  delia  f.ia  Ca- 
fa , tutta  ornata  d fini di  ni  numi.,  nella  quale  è fama  che  fpendette  più 
di  trentamila  feudi  ; In  Vei.e  ri  il  Palazzo  delia  fuj  Famiglia  ornato 
con  ogni  più  ef  [udita  eleganza:  Ivi  la  Galleria  ripiena  di  eccellenti 
Pitture  , c Stame  antiche  t Ivi  la  fugerba  fcala  tutta  di  candidi  Marmi, 
che  è giudicata  una  meraviglia  d’Italia:  ivi  un  ameni ttimo  Giardino  , 
ricco  di  Fonti , e di  Statue  , che  fi  Rende  a più  miglia  di  circuito  , nelle 
quali  opere  , architettate  da  Martino  Longhj  celebre  in  quell'arte,  co- 
llimò pretto  à treccn tomi1  a feudi , ed  oltre  di  quella  molte  altre  riguar- 
davo!! Fabriche , intraprefe  nel  Territorio  di  Veiletri . Edificò  ancora 
nella  Tenuta  libera,  e giurifdiz7.ionaIe  di  Torrecchio!a(  che  acquiftó  per 
la  fua  Cala  da  i Toruzzi , e ch  e una  parte  dell'  antico  Territorio 
di  Torre  cchia  già  prima  dominio  de’C onti  Nobiliflimi  Principi  Roma- 
ni ) un  Palazzo , c molte  Abitazioni  per  i Coloni , che  ivi  riduttc,  tòr- 
mandoui  una  popolazione  , che  volle  fi  chiamail'e  dal  fuo  Cognome  , 
Caftel  Ginnecti.Ocnò  anche  di  nobili  Fabriche  la  Terra  di  Rocca  Gorga  , 
della  quale  fece  acquillo  con  titolo  di  Marchcfato  per  la  fuaCafa.Ago- 
ftino  Otduino  nella  fua  Vita,  che  fi  legge  fra  Cardinali  di  Vrbano  Vili, 
pretto  il  Ciacconio , fcrtve  delle  Fabriche  erette  dal  G ardinal  Ginnetti 
in  quello  modo  - Patria  n folum ampliami  i a-fidibus.  bortis,  Fontibus  ex- 
arniiit , & nobiliti!  rtddidie  : genio  cairn  , & iucundituti  indulgerti  fecefj'urn 
h wc,]Uo  in  remifjìonibui  uteretur,  animo  plani  regio  txtruxit  : quoquot  illum 
trijent  o‘ tfhtpefcnnl,  qmqut  AuRorem  ne  fa  un t Cefarum  anti  quorum, aut  noflri 
v£ut  Komanorum  Pontificum  opus  indicane.  Roccha  Gurga  Oppidi  F amili  a 
*e£ics  wbanj  magnificentié  cantar  ti  incitamento  Tofierit,  ut  jìmpcr  bonrfia 
ftmper  mthora  fatiamone  ause m pittatihcbfequiìqae fui  ioCalitct  monumento 
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Poflentat  careret , Sacellum  in  Tempio  Divo  Andre x dpi/lolo  Siero  Je 
Valle  nunenpato  trigit,  tanti  Prir.iipismunificemia  dignnm  — Nel  Mufco  d* 
Italia  di  Giovanni  Mabillon  , ( 1 ) ncU’Itinerario  d'Italia  di  Francef- 
co  Scotti , nel  Mercurio  Errante  di  Pietro  Rollini,  e in  molti  altri  libri 
fi  leggono  le  lodi  de  fuperbi  Edificj  del  Cardinal  Ginnetti  in  Velletri  j 
atui  il  Rollini  fi  auatua  à dire  edemi  fiato  confumato  un  mezzo  milio- 
ne , la  qual  fornata  quantunque  noi  crediamo  più  del  vero  amplificata, 
non  c però  che  r.011  faccia  comprendere  la  magnificenza  delle  Fabriche, 
e La  magnanimità  di  chi  le  fece . Che  poi  il  Cardinal  Ginnetti  arrichif- 
fe  i Nipoti  c cola  refa  tolerabilc  dall'ufo  de'tcmpi  ; e oltre  ciò  che  per- 
mettono te  Temenze  piu  benigne  de  Teologi  nella  diftnbuzion  de  beni 
di  Chiefa,  merita  in  quello  calo  fpecial  ribellione , che  le  grolle  tornine 
di  danari  impiegati  dal  Cardinal  Ginnetti  in  Fabnche  piotane , e in 
coinpcrc  di  Feudi , e d'altri  beni  lafc.ati  i Nipoti , non  proueniuano 
direttamente  dall'Altare  nc  da  Benefici  Eccleliafiici , ma’  eran  mercedi 
di  quarantadue  anni  del  Vicariato  di  Roma  , c aurini  delle  lue  Lega- 
zioni in  Germania  , e in  Ferrara,  code  rendite  de'quali  uff)  ; anche  i 
più  rigidi  Teologi  permettono  agl'Ecdefiafiici  poter  beneficale  i Nipo- 
ti . Ma'  perchè  tutte  fumane  grandezze  vanno  a finire  , e racchiuderli 
in  un  breve  fepolcro  , il  Cardinal  Marzio  Ginnetti,  sì  pi eno  di  virtù  , s! 
favorito  dalla  Fortuna,  sì  copiofo  di  ricchezze  , sì  colmo  di  gloria  , di 
giorni , e di  onori , trouò  la  fepoitura  nella  Cappella  , che  aueua  eretta 
in  S.  Andrea  della  Valle  , oue  fi  vede  la  di  lui  effigie  fcolpita  da  mac- 
era mano  in  candida  marmo , e fi  legge  l’irifrafcritto  Epitaffio 

MAnjlVS  GltlWETTVS: 

Ai  vnBjtnarui'  tont.  max.  cAt\pn{Aus  cpjatvs 
mox  v^bis  vicAPjrs 

colonia:  AGmVTIXtrE  CHUJST lA't\0  ORB/  VACANDO 
jr^DEOVE  FEX&ApjvE  V£GLTlDvE  LEGATVS 
DEMVit  LASOl^OM  , ET  GIORjc^  PLETfyS 
QBdlT  Evie.  VOPTVET^  «ET ATI  S.  LXXXVI.. 

AKHO  m.  dC.  lxxj. 

Mori  anche  in  Roma  alcuni  anni  doppo  Giofepne  AfTdlonne  da 
Velletri  , Abbate  di  S.  Sebafiiano  neila  noftra  Catcdrale  , che  era  Ab- 
breuiatore,  e Affiliente  vnico,  e perpetuo  della  Cancellarla  Apodo- 
lica , oue  godeua  altri  onoteuoli  officj  , ed  aueua  accumulate  non 
piccole  ricchezze , che  ante  in  morte  applicò  ad  vii  pii»,  iftituendo 

V a u 1 Eredi 

( I.  ) Tom.i.  par.  l. 
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5i»  uuro  quarto 

F redi  il  Collegio  de  Poucri  OrtUni , el’Olpcdalc  dicali  Si/lo  in  Ro- 
ma : ma  fenza  anere  alcuna  memoria  della  Patria.  Ercfle  ancora  , 
menti  ’ era  in  vita  vna  nobile  Cappella  di  marmo  nella  Ciucia  di  San 
Carlo  de  Catenari  in  Roma  , ouc  fi  veggono  le  lite  armi , che  rappre- 
fentano  vna  Quercia  eoa  il  Capo  d’  All'alone  iui  appefo  . 

Ma  tornando  alle  coic  pubi  idre  ; la  ftrettezza  de  grani,  che  (ì  3 t 
cfpcrimentò  in  Vcllctri  nel  1673.  per  la  fcarfa  raccolta  dell' anno  pre- 
cedente, diede  campo  al  Cardinal  Barberino  nofiro  Vcfcouo  , c Co- 
uernatore  , di  inoltrare  la  fua  vigilanza  , e prouidenza  ai  ben  publico, 
perche  nc  fece  veuire  in  gran  copia  da  Liuorno  inleruigio  della  Cit- 
ti,  ouc  in  quell’  anno  venne  egli  (telfo  , c vi  conuocù  nella  Catedra- 
le  il  Sinodo  Dioccfano,  gii  da  lungo  tempo  tralafciato  . fi  celebra- 
rono le  Seflioni  Sinodali  in  tre  giorni continui , cioè  agl’  11.  11.  e 13.' 
di  Giugno,  nelle  quali  publicò  molti  fapicntillimi  Decreti  per  rifor- 
ma della  difciplina  EcclefiaAica,  ciltirm  le  conferenze  de  Cali  Mora- 
li da  teuerfi  ogni  Ictrinuna  da  Confefl'ori  , e da  Chierici . Quelle  co- 
fli  turioni  Sinodali  raccolte  infame  in  vii  gioito  volume,  fi  veggono 
impecile  nella  Stamperia  Barberina  , c fono  in  gran  i’  ofieruauza  nel 
noltro  Clero  . 

Venne  poi  l’ anno  del  Giubileo  1673.  nel  quale  Clemente  X.de  8j 
putò  il  Cardinal  Barberino  fuo  Legato  ad  aprire  la  Porta  Santa  nella 
Bafilicadi  San  Paolo,  la  qual  Funzione  egli  fece  con  molta  magnifi- 
cenza , feruito  da  due  Capitani  di  Vellctri  Nicola  Antonio  Gregna  , e 
Polidoro  Catclina  con  cinquecento  Uomini  lotto  di  loro  , ed  egli  llef-  ' 
f o in  fine  dell'  anno  chiufe  ancora  la  medefinu  Porta  Santa . Non  an- 
dò da  Vellctri  in  Roma  alla  Vifita  delle  Baiìliche  , che  la  fola  Compa- 
gnia delle  Stimmate  nel  mefe  di  maggio:  fu  per  altro  niuucrofa  , in- 
contrata, c riccuuta  dall’ Archiconfraternita  delle  Stimmate  di  Ro- 
ma , co  ire  nota  1’  Abbate  Rttgiero  Cactano  nelle  Memorie  di  quel 
Giubileo . 

Rinouandofi  nel  Mefe  di  Decembre  di  quell’anno  1675.  la  Bitffolag^ 
del  Regginicato.fccon do  il  folito  per  vn  biennio  auuenire,  furono  ridot- 
ti a minor  numero  i butilici  Macflrati  con  autorità  , ed  approuazione 
dei  Cardinal  Barberini, perche  ouc  .finallora  coflumauali , clic  in  ogni 
trimelite  feliciterò  quattro  ■ uiori , furon  quelli  ridotti  a foli  tre,  e 
anche  il  Configlio  Ma  ,giore  a ioli  ftllauta  , quindici  de  quali  doveilero 
in  ogni  femcilrc  tonnare  il  Configlio  Minore  , la  qual  riduzzionc  è Ita- 
la coi  tempre  inviolabilmente  oherva  a . Diede  a quella  morivo  la  di- 
nvnuz.onedciia  Famiglie  conloiari  pane  confumatc dal  tempo,  e parte 
dai  a Cotitagione  ; laonde  temevafi  , die  pei  riempire  [ fecondo  l’ufo 
aiuto  j 11  numero  de  Macllrati , tolte  d'uopo  airavv.nirc  rcorrcie  alla 
Famighe  popolari , alle  qua  1 1 flato  lempre  predillo  l’ad'to  de’publici 
onori  nei. a noi j a 1 aura , a r.guaruo  di  coidcrvar  puro  lordine  coufa- 
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late , perche  indi  potettero  Tempre  averli  chiare  , e non  dubbie  prove 
per  confcguir  gl’abiti  dcgl’Ordini  cqueftri , ufati  in  quelli  tempi  da  no- 
llri  Concittadini  piu  che  nè  pailati , e oltre  Pia  Girolamo  Toruzzi  Ca- 
valier  dell’Ordine  Gcrofolimitano  , da  noi  altrove  rammentato,  Gio: 
Malatefta  Toruzzi  fu  ancor  nelle  fafeie  accettato  nel  mcdclimo  Otti  aie 
nel  1642.  Stefano  Lucarelli  velli  nel  i<5<5i.  l’abito  de  SS.  Maurizio , e 
Lazzaro , Ccfarc  Toruzzi  nel  167}. e Gio:  Battilla  ÀJidriaui  nc!  1675* 
prefero  quelle  di  S.  Stetano  . 

3 5 Seguì  l’anno  appretto  1676.  la  morte  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente X.  cflinto  ili  un  efirenu  vecchiezza  ài  ; 2.  di  Luglio , a cui , indi 
à due  Meli  tu  dato  da  Dio  per  fuccelfore  il  Cardinal  Benedetto  Ode- 
fchalchi,  nativo  di  Como  in  Lombardia,  contro  l’efpcttazione  dcgl’Vo- 
mini , che  temevano  la  di  lui  fevera  difciplina  .Tolfe  Egli  il  nome  d’In- 
nocenzo  XI. , c età  primi  che  fodevalfe  alla  Dignità  Vcfcouale,  fù  Gio- 
vanCarlo  Antonelli  da  Velletri . Quelli  nato  nel  nSn.di  Nobile  ed 
antica  Fam.g!ia,doppo  ottenuta  neU’Vniverfità  di  Roma  la  laurea  dot- 
torale di  F'ilofofia,  Teologia , e dell’ima  , e dell’altra  legge,  applicatoli 
alia  vita  Ecclefiaftica  , rulcancot  Giovane  il  Vefcovato  di  Albano  , 
co  ne  Vicario  Generale  del  Cardinal  Borgia  , à nome  del  quale  vi  cele- 
brò il  Sinodo  con  ottimi  Decreti  , che  lì  veggono  alle  Stampe.  Ebbe 
anche  J’iftcllò  carico  nella  Diocefi  di  Gubbio  in  tempo  clic  n’era  Vefco- 
vb  il  celcbic  Canon. (la  Alcllandto  Sperelli . Ritiratoli  poi  nella  Patria 
Arciprete  della  Cateurale  li  diede  à fcrivcre  un  Opera  non  men  dotta 
che  utile,  intnolata  de  regimine  Ecclcfie  J pifap.ils  , e la  diede  alla  luce 
nel  16  50. Per  vi.i.-r  con  maggior  quitte  ne  luoi  Audi;,  rinunziato  l’Arci- 
pr.’tato  nc!  1^57. , e fatto  Canonico  Teologo  nella  lidia  Catedrale.ac- 
tele  femore  a giovare  alia  fua  Chtefa , ora  Vicario  Capitolare,  ora  Ge- 
nerale de  noitri  Vefcovi  , e anche  Vice-Governatore  ne'  calatnicofi 
tein  u de  la  pelle  . Per  tali  gradi  , e sì  virtuofc  fatiche  eralì  già  da 
lai,  ;o  tempo  refo  degno  della  Mitra  , quando  Innocenzo  XI.  agl’undici 
di  Geiinaj  > del  1677.  .ò  promofi'e  alla  Chitfa  di  Ferentino  in  C ampa- 
gna di  Roma , eli:  con  grati  lode  di  pietà , e di  dottrina  gouernò  mol- 
ti anni  • 

gtf  In  canto  I!  Cardinal  Barberino  dava  ogni  giorno  nnoue  riproue 
del  fuo  zelo  | cr  i!  at  to  divino  , c del  lineerò  amore  alla  Chiefa  di  Vel- 
iera fuxSpofa,  ìccrclcendola di  ricche  lupeilcttili làcre  , cornandola 
di  nuoix.  arredi . Quelle  clic  non  ancor  contumace  dai  tempo  li  veggo- 
no à noftri  g.orni  ncgiaie  coU’Api  Barbeline,  fono  in  tanta  opta 
quanta  di  veru, l’altro  de’noftri  Veleoui . Si  diede  au  heai  ergere  un 
nuouo  Altare  in  mezzo  del  Presbiterio,  e rimollo  quel  10  fabncaco  nel 
dal  C.aramal  AnlolfoGcfualdo  , ne  luAituìun  altro  , ornato  ioti 
un  ciboirofoltenuio. 4 quattro  grandi  colonne,  opciatuttaui  hn.lì-  . 
mi  marini  di  su  macitolo , e uobiie  dileguo , che  aleutamente  fi  io.ia,  e 
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sì  ammira  da  ciafcuno . Collocò  poi  Copra  iJ  Ciborio  l’antico  Reliquia- 
rio  di  marmo,  acciochè  indi  fi  moftr  alierò  al  Popolo  le  Sacre  Relliquie,. 
che  fono  il  più  preziofottforo  delle  Chicfe.  Fù  il  nuovo  Altare  coulè- 
crato  da  Fra  Antonio  Marinari  Vefcouo  di  Tagafie  , e Suffraganeo  di 
Velletri  nel  dì  it.  di  Novembre  del  i6jg.  E quella  è l’ultima  memoria» 
che  il  Cardinal  Barberini  lafcialfe  i noi  della  Cua  beneficenza  , perchd 
appunto  in  quello  dello  Mefe, benché  rifentiflè  qualche  alterazione  nell* 
falute  , non  valle  lafciar  di  portarli  in  Velletri  à celebrar  la  Fella  di  S. 
Clemente  Papa  , e Martire,  acuì  è dedicata  la  Catedrale,  conforme, 
egli  era  fiato  folito  di  far’ogn’anno  con  ogni  maggior  decoro  e fplen- 
dore  . Più  volte  i Cuoi  Congiunti  e Familiari  l’avevano  caldemcnte  pre- 
gato che  almeno  neU’eftrema  Vecchiezza  fi  rifparmiadè  da  cali  incom- 
modi , ma'  Tempre  inutilmente  , dicendo  egli  non  potergli  accadere  co- 
ti più  grata  , nè  piùgloriofa  , che  finire  i Cuoi  giorni  nell’cfercizio  di 
qualche  opera  di  Religione  , c di  Pietà . R jpofia.  veramente  magnifica, 
e degna  d’un  Vefcovo  de’priini  Secoli  della  Chiefa  . Or  Egli  non  rima- 
fe  frodato  del  fuo  pio  defiderio  , perchè  portatoli  in  Velletri  già  infer- 
mo , e quivi  celebrata  Iblenneiuente  la  Fella  di  S.  Clemente  nella  lu*. 
Chiefa , lenti  tofio  per  l’incommodo  del  viaggio,  e delle  Funzioni  Ponr 
tificali , aggravarli  il  male , e tornato  in  Roma  ài  diecidi  Deccmbre 
cele  l’Anima  à Dio . Morì  in  età  di  Si.  anni , e 6 5.  di  Cardinalato  , e il 
diluì  Caiauere  accompagnato  dalie  lagrime  de  Poveri , de’quali  fu 
a mantiliìino  Padre  , dc'Lctrerati , dc'quali  fu  infigne  Benefattore , c di. 
tutta  Roma , fiì  trasferito  dalla  Chielà  di  S.  Lorenzo  , eDamafo  ove- 
fi  celebrarono  i Funerali , alla  Bafilica  Vaticana  , cd  iui  nella  Sacrellia 
funtuofamente  fepolto . Se  noi  volefEmo  entrar  nel  vallo  campo  delle 
fu:  lodi , celebrate  da  tutti  gli  Scrittori  in  ogni  lingua  , e in  ogni  lliic, 
deuiaremmo  troppo  lungi  dell’  Ordine  del!’  Ifioria  . Lafciaremo  adun- 
que che  altri  lodi  l’eroiche  virtù  di  sì  gran  Principe  della  Chiefa  , giufii- 
aia  incorrotta  in  ogni  tempo,  fortezza  virile , e Sacerdotale  in  ogn'in-. 
contro  , prudenza  con  fumata  in  ogn’auucnimento  , temperanza , e ca- 
ttiti illibata  nel  fior  degl’anni  c nell’auge  di  ogni  maggior  fortuna.Par- 
co  egli  verfo  fc  ftelfo , profufo  verfo  i Poueri , magnifico  nell’opere  di 
pietà , e'  fama  che  vi  confumallè  finn  à due  niillioni . Il  fuo  Teftaniento 
fu  il  compimento  del  fuo  Elogio  avendo  ordinato  molti  Legati  pij , e 
fetitto  Erede  un  .Vonaftero  di  Vergini  lolitarie  deH'Ordme  di  S.  Pietro 
d’ Alcantara  , da.lut  fondato  nella  Terra  della  Fara  in  Sabina  - Ne’tn:- 
dici  anni  che  tenne  il  noftro  Vefcovato.  confumò  in.  Velletri  in  orna- 
mento della  Catedrale  , e in  limoline , ventiquattro  inila  feudi  , ma  af- 
fai più  vi  auerebbe  impiegato , fe  pronti  fodero  fiati  gl’  Efccutori  dell* 
fua  pia  liberalità - Al  Card.Barberini  Fraitcefco  Coluzzida  Vell-Filofo- 
fo.eMcdico  Eccellente  che  degnamente  occupò  la  Catedra  di  Logica , e 
ncU*  Sapiciua  Roauua , dedicò  neiia  feconda  edizione  il  fu» 

dotto , 
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dotto  , ed  erudito  libro , intitolato  de  utrtlts  Ncphriticif,  fi  legge  di 
lui  nel  Palazzo  pub'.ico  l’Elogio  infrafcritto , indio  ia  marmo  nel  prin- 
cipio del  Tuo  felice  governo . 

CLOROSO  f^OMlNt 
AC  UZPfTIS  IM.ViOXJALlBVS 
rj{AHClSCl  S.  R_  E.  CAfiffl-  SAUBEHjTft 

Sacri  Collcgii  Decani , necno»  Oflien-  & yeliteraea.  Cp’fcopi 
Gubcraatoris  perpetui , acProteChris  yigilantisftmi. 

Cui  us  in  primis  bouitas  ne , an  benigni  as , pietas,  un  eh  ari  tal 
Ael  igione  , iujlitia  , Truicntia  , Viste  alitate , yirtutibulq:  omnibus 
Vndique  affluenti  bus  , & exomtntibus  laudami  a yeaiant 
Tgon  facili  dixeris  , aut  indicaucris . 

.Summi  tamen  laudani a,  tua  dum  Cairn  Princìpi!  buine,  & Antifletis 
Fiderà»!  aduentuin  quod gcntilitiarum  Apum  niella  duh isfima.fuaui sfimaft 
yolfcoruin  inclita  Regia  f'el’trp  cvpivftsjimi  gujiaucrt. 

Qui  ini  cum  Tatioeres,  Orph.tni,  Fidine , carcenbus  dettati 
Igenìqne  dii  omnes  tanti  Prafutis  tafcricoriin 
Tattfacìa  y fiera  illicò  fensert . 

Sii  e un  futuro  gregi  Vaporali s follicitudo  reddidit  amanti  sfimutn\ 

JG:  Bitiriiìa  4bb  de  "Palagio  eiufdem  Principia  Auditore , 

Et  Clemente  Gutrrcrio  V.  Gubenatorc  morem  gtrentibut 

Omnium  Votit 

3.  p.  jsK  r. . 

Crfare  Incartilo  Pritrt 
y<i:  Bap'ijla  a Porta  Sindico 
Jiftpbo  de  Rie/>  Procuratore  Fifcali 

a .\mo  'Domini  m.  d.  c.  Lxyin. 

famiglie  f» 

gfi  Vacando  in  cintila  gitila  il  Contrito  di  Velletri  per  morte  del  Cardi  rafiure  «g- 

Franctfco  Barberini  furono  eletti  Rettori  Clemente  Erminio  Borgia  , gagate  alla 

e Nicolò  Filippi  Sergente  Maggiore  della  Prouincia  , cofpicuo  anche  Ciiiadmtn- 

per  altri  gradi  Militari  , e Fratello  di  Ciò:  Battifla  Filippi  Tenente  ga»u*  pen- 

dei Malli  o di  Campo  Generale  dell*  Abbruzzo  nel  1648.  al  feruiziodcl  fono  cltgcrfi 
Redi  Spagna,  e Giofeppe  Rolli  ebbe  la  Giudicatura  . Troualì  vna  agi'onori 
Salubre  ordinazione  fatta  da qucfli  Rettori  ai  a» di  Gennaio  nel  1680.  publiufe 
nella  quale  rinouandofì  I*  antiche  difpolìzioni , fu  folto  grauiilimc  pe-  non  fono  a fu 

ne  più  ftrettamtnte  vietato  di  eleggere  a i publici  Onori  Perlone  di  (rii -e  fio 

Famiglie  io  tybili'. 
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intglic  nuoite , ò fotafliere  , ancorché  in  qualfiuoglia  modo  qualifica- 
te, fc  prima  non  folf.TO  fiate  ne!  Conligfio  Maggiore  delia  Città  a f- 
cricce  all’ ordine  de  Nobili , e non  già  de’  fenilici  Cittadini:  il  qaal 
decreto  è llaro  poi  folito  a leggerli  ogni  qual  volta  li  rinoua  la  Bulioia 
del  Reggimento  ginrandofene  anche  I ofleruanza  dagl’  Iinbuliòlatori . 
Diede  inorino  a quello  decreto  la  prcteiilionc  di  alcune  Famiglie  fo- 
ralìiere  aferitte  alia  Cittadina!!' a di  Vcllerri , le  quali  perche  nelle  loro 
Patrie  goJeuano  I’  onore  del  Macftrato  li  credetia  da  alcuni  Mlcre  in  li- 
bertà' degl1  Imóuilol  acori  eleggerle  a i gradi  nobili  lenza  altra  approua- 
zione  del  Configlio  maggiorc.il  che  nuliadimeno  non  era  cou"eniéce 
di  fare  , fe  prima  da  tutto  il  Configlio  non  fi  ri.onoficuala  Nobiltà  , e 
qualità  di  tali  Famiglie , e a di;:. azione  de  (empiici  Cittadini  non  ve- 
niuano  aferitee  tra  le  confolati , c patrizie . Quindi  per  togliere  ogni 
dubio  fi  coliamo  poi  nel  dar  la  Cittadinanza  a Famìglie  riguardeuoii 
dichiarare  piu  efprcllamentc , che  fi  aggregauano  all’ altre  Nobili , e 
Patrizie  di  Vedetti , cosi  nella  Cittadinanza  data  ne!  i<S3a.  a Giacomo 
Valenti  già  Gouernator  deli' armi  in  Vedetti,  cucile  Prou  n..ic  del 
Lazio  Maricima  , c Campagna  anuclic  a quello  Goucrno , così  in  quel- 
la data  nel  1683.  al  Conte  Baldafiàrc  Caddi  Vice-Goucrnato.e  di  Vel- 
lctri  ambedue  per  tutta  lalorGafa,  e Dclcendcnti , e in  molte  altre 
che  lungo  laria  notare  in  quefto  luogo  . 

Poco  doppo  il  Cardinal  Celare  Facchcnctti  Vefccao  di  Porto  ri  g — - 
empì  la  Sede  Vacante,  otrando  la  noltra  Chicfa  come  Decano  del  Sa- 
cro Collegio.  Egli  nato  in  Bologna  di  chiarilfimi  Genitori,  c Ab- 
nepote  d’ Innocenzo  IX.  aferitto  tra  Prelati  delia  Corte  di  Soma  , dop- 
po varie  cariche  lodctiolmcntc  elici-citate  , ebbe  la  Nunziatura  Straor- 
dinaria, e poi  ordinaria  in  Ifpagna,  c all'unto  di  Urbano  Vili,  tra 
Cardinali  Preti , relse  la  Chicfa  d:  Sinigagiia  , ed  indi  quella  di  Spole- 
to , lafciando  in  ambedue  nelle  freguenti  Ulfite , e nella  celebrazione 
de  Sinodi  gran  monumenti  di  zelo  , c di  pietà  . Ebbe  ancora  da  Iu- 
noccn/oXl.il  carico  della  Cancellarla  Apoftoiica  in  luogo  dclYicccan- 
ccllierc  , che allor  vacata  per  morte  dello  Hello  Cardinal  Fianccfco 
Barberini . Prelc  egli  pollelfo  della  Chicfa  , c del  Gouerno  di  Veile- 
tri  a i 14.  di  Gennaio  1680.  per  mezzo  di  Gio:  Battifta  Bruni  Nobile 
Spoletino  , che  deputò  anche  Vicario  generale,  lodo  con  pafloral 
follecitudinc  pensò  di  vilìtar  la  fu  a nuouaSpofa,  e ne  diede  il  carico 
a Carlo  Bartoiomeo  Piazza  A rciprere  in  Roma  di  S.  Maria  in  Colme- 
din  , il  quale  con  molta  cura  , e diligenza  vilitò  la  Città  , e Diotefi 
di  che  lo  Hello  Vilicatorc  fece  memoria  nel  Libro  , che  poi  publicò  con 
le  Rampe  intito'ato  leardi'*  Cardnilio^a  ( x ) 

L’  anno  appeelfo  i63i.  Innocenzo  XI.  diede  alla  Città  motiuo  di® y 
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iiuoua  allegrezza , perche  nella  prima  promozione  de  Cardinali  , che 
fece  al  primo  di  Settembre  di  quell'anno,  eleflc  tra  Diaconi  Giouan 
Francefco  Ginnetti , nato  in  Velletri  a i tj.di  Dicembre  del  itfztf.fi- 
glio  del  CaualierGiou3nni , e di  Lorenza  Toruzzi , e Nipote  del  cele- 
bre Cardinal  Marzio  Ginnetti  ; Egli  educaco  in  Roma  predo  il  Zio , 
echiamato  da  lui  3 parte  de' Tuoi  continui  ftudii  in  tante  Congrega- 
zioni , delle  quali  era  Prefetto  , e in  tant'  altre  , alle  quali  era  aferitto, 
potè  formarli  degno  di  foftener  nella  Corte  di  Roma  ogni  maggiore  , e 
epiùriguardeuole  Carico  All'unta  primo  la  Prelatura  , ebbe  luo- 
go tra  Chierici  della  Camera  Apoltoliea,  indi  Commi  (lario  generale 
fopra  le  Milizie  dello  Scato  Eeelcliaftico , e poi  Teforier  Generale  del 
Papa , e della  Camera  Apoftolica  : Per  si  amidi , e nobili  0*8  :ii  da 
lui  con  molta  lode  efercitati , li  refe  mer  teuo  e predo  Innocenzo  d'ef- 
fcr  promollo  al  Cardinalato  colla  Diaconia  di  v.  Angelo  in  Pcfcaria  , 
fitto  anche  poco  doppo  Arciuefcouo  di  Ferino  ; Ma  il  giubilo  di  que- 
lla promozione  fu  in  parte  diminuito  alla  Patria,  quand  intefe  , eh* 
Egli faceua  chiamarli  più  collo  Romano,  che  Vel iterilo , la  qua!  nun- 
cupazionc  da  lui  vfata  in  Vira,  ha  tratto  poi  in  errore  molti  grani 
Scrittori , che  quindi  l'hanno  creduto,  ed  aderito  di  Patria  Romano , • 
ilUefcouo  Bictaglini  ne  fiioi  Annali  ( r ) lo  chiama  d- fi  cadente  d» 
VelletH.ma  nato  in  .powa;quandoEgli  veramente  non  fo.o  d Icendcua  da 
Velletri,  ma  qniui  anche  nacque , come  ne  fanno  certa , e chiaritfima 
prouai  Libri  ( z ) della  Parocchia  di  S.  Maria  delTriuio,  fottocui 
in  Velletti  nacque,  nequalièrcgillrata  dal  Parocodiquel  tempo  la 
di  lui  Natiuita  ai  r j.  di  Decembre  del  ìtfztf. , e il  Battelìmo  ai  ry.dcllo 
ftelfoMefe , né  potea  dirli  Romano  che  ciuumeiuc  , cioè  folo  inquan- 
to già  la  fua  Cafa  contratte  in  Roma  nobili  dime  Parentele , c quiui  af- 
eritta tra  le  Famiglie  Patrizie , partecipaua  de’publici  Onori  del  Cam- 
pidoglio , oue  nc  Falli  Confinari  Ir  legge  più  volte  trai  Conferuacori  il 
nome  del  Marchcfe  Marzio  Ginnetti  Fratello  di  quello  Cardinal  Giouan 
Francefco  . In  Roma  ancora  ambedue  abitaiuno  infieme  con  1'  altro 
loro  Fratello  G io:  Taolo , il  quale  nel  >659.  annoucrato  tra'  gl’  Abbre- 
ui  acori  de  parco  ma;ori  fii  po>  Uotante  Jcil’viia,  e dcll’a. tra  Signa- 
tura , lodato  dal  Ciampini  nell*  Euarrazione  Sinoptica  degli  Ab- 
breuiatori  • 

In  tanto  piacque  à rddìo  d’illuilrare  con  frequenti  miracoli  un 
antica  Immagine  dalla  Bcatidìma  Vergine  , c del  fvo  Divin  Fi  qliuolo , 
che  fotte  nome  di  Noftra  Donna  delle  Grazie  lì  venera  in  una  nobil 
Cappella  dentro  la  Cattedra  e di  Velletri , in  guifa  che  i Canonici  della 
Salifica  Vaticana  in  Roma  , i quali  per  ma  difpolizionc  d' A .diandro 
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Sforza , mandano  ad  offerire  Corone  di  puriftimo  Oro  a'  limili  Indagi- 
ni , feelfero  quella  tri  le  prime  per  incoronarla , fecomdo  il  loro  coftu- 
nic  . Venne  à tal  fine  in  Velletri  il  Canonico  Ricci  di  quella  Bafilica , il 
quale  nel  fecondo  giorno  di  Maggio  del  iS8ì.  ( ch’era  appunto  la  Vi- 
gilia «Iella.  Fella  folita  iui  a celebrarli  la  prima  Domenica  di  Maggio  ) 
collocò  con  molta  foleunita  vna  Corona  d'Oro  in  Capo  alla  SacratilTi- 
mi  Immagine  della  Vergine  cd  altra  à quella  del  Divino  figliuolo, 
che  tien  tra  le  braccia  . 

Un  folo  triennio  il  Cardinal  Cefare  Facchcnctti  governò  la  nofira$0 
Chiefa  , perche  nella  notte  doppoi  30. di  CJennap  del  ifib’3.  fortemen- 
te tormentato  da  mal  di  pietra , fra’  accroiifimi  dolori  da  lui  foficnuti 
eoa  crdliana  patieuza  nel  fettuagefimo-quinco  anno  di  eca’  refe  lo  fpi- 
rito  i D;o , «languendoli  colla  di  lui  morte  anche  la  fua  illufire  Fami- 
glia. Principe  per  molte  virtù  lodari.Umo,  ma  foprattutto  per  una  ma- 
ravigliofa  affabilità,  colla  quale  , lenza  detrimento  de!  fuo  decoro,  ac- 
co  disva  benignamente  ciafcuno  , e quindi  in  più  Conclavi  giudicato 
da  molti  de -mi di  no  d'elfere  elaltato  alia  luprema  Caredra  della  Chie- 
fa . E 'li  per  il  breve  tempo  del  fao  governo  , e per  mole  altre  fue  occu- 
pazioni,non  lafciò  di  fe  in  Vei.etri  altra  memoria  che  una  ricca  Pianeta 
ricamata  d’oro  , e il  fuo  Cadavere  fu  fepoito  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Scala  in  Traflevere, 

Seguì  in  quella  vacanza  la  folita  elezzione  de  due  Rettori  in  Per-  pj 
fona  di  Giovan  Battila  L indi  Conte  J.  Migliano , il  quale  nel  governo 
deU’arini  di  Nettuno  .com.nelfogli  da  demente  IX.  .nella  Corte  della 
Regina  Crillina  di  Svezia  tri  Nobii.  Scudieri , e nella  prole  ifione  del- 
le letteie  cod’edaione  di  un  libro  intitolato  1/  Savio  Carotico , c colla 
compolìzioae  di  ino  ti  altri,  onorò  la  fua  vica  , c coronò  poi  la  iua 
morte  con  una  Santa  ritirata  nell  Eremo  di  Monte  Lugo  nella  Diocelì 
d.  S >o!eco . L a ero  Rettore  fu  Francefco  Antonio  Fifcarj , e Giofeppe 
RoiBeooel’vfBz.o  di  Giudice . 

Ma  poco  tempo  durarono  quelli  Mac  Arati  perchè  a i 1 5.  di  Febra-y  z 
jo  il  Cardinal  Nicola  LjJov.iì  Vefcovo  di  fiato  otto  la  noltraChiefa  , 
della  quale , come  anche  del  governo  fece  prender  pollaio  . (inciti  nato 
in  Bologna  dell  Iilufl.e  Famiglia  Albergati,  delia  quale  fu  grand’or- 
na.nento  il  B-  Nicola  Albergati  celebre  Cardinal  di  S.  Ciucia  due  feco- 
h inauri  .venne  in  Koma  chiamato  dal  Cardinal  Ludovico  Ludovifi 
Nipote  di  Gregor.o  XV. , à cui  era  congiunto  per  fangue  , e quivi  af- 
fama la  Prelatura , «b  >c  da  Vraano  Vili,  luogo  era  i Votanti  della  Si- 
g.ia.uia  di  G milizia.  Mi  Innocenzo  X.  Joppo  aver  congiunta  Collau- 
da Ina  N.pote  in  Macriinouio  i Nicola  Luaov.lì  Prin  ipe  di  Pi  ambino , 
peiivò di lodevatio  à pmalco grado,  ptomovcndolo  aU'Arciueicouato 
di  li  j og.ia  , c ini!  a poeti!  Meli  ai  Cardinalato , ed  egli  allora  ricono, 
fc  ndo  aal  timore,  c dalla  Parentela  della  Cala  Ludonili  la  Dignità  , 
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( del!»  quale  per  altro  era  per  propria  Virtù  meritatole  ] lafciato  il  Co- 
gnome Albergati , volle  chiamarli  il  Cardinal  Ludouifi . Andò  poi  co- 
me Legato  a Laterc  dTnnocenzo  X ad  Anna  d'Auftria  , Figlia  dell' 
Inipcrator  Ferdinando , c Spofa  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne.mentre 
palimi  per  Milano  , la  qual  Legazione  che  fù  molto  celebre  in  Italia  , 
{ottenne  con  gran  fplendore  , c magnificenza , e indi  tornato  , vacando 
la  carica  di  Gran  Penitenziere  per  morte  del  Cardinal  Orazio  Giufti- 
niani,  già  prima  Vcfco.io  di  Nocera  , ebbe  da  Innocciizoqnefto  nuotto 
onore , che  gli  die'  monito  di  rinunziare  J’Arcivefcouato  di  Bologna  , e 
dimorare  continuameli:;  in  Roma.  Prcfo  pollino  della  noftraChie- 
fa,  non  mancò  di  venite  alcune  volte  in  Vellctri  e dimottraifi  zelante 
dei  publico  bene , facendo  ridurre  a ntiuor  foni  ma  i frutti  de  ccnfi , de’ 
quali  fi  trouava  gravato  l'Errario  commtme  , e in  oltre  ornò  il  Ciborio 
della  Cattedrale  co.t  una  Scala  di  nuova,  ed  elegante  in/eiuione  , 
per  cuifipotcfse  afeeudere  al  Relliquiario  ne’ ce  tipi  Itabi’iti  , per 
inoltrare  ai  Pooo'.o  le  Redi  |uic  ; fece  a tea:  rifarcire  in  Otti»  il  Palazzo 
Vefcovalc,  c rittorar  la  Rocca  vicina, rinovata  gli  due  Secoli  prima^' co- 
me altrove  dicemmo  ] dal  Cardinal  Galiano  della  Rovere  nofiro  Ve- 
{covo  . 

3 Intanto  il  grave  pericolo  , che  foprattava  à tutta  la  Criftianiti 
perl’/non  dazione  dc'Turchi  in  Voga  ria,  che  s'auvanzarono  a ftringere 
con  fotti  'finto  Attedio  Vienna  Capitale  dell’Auttria,  (iccoine  eccitò 
il  zelo  del  Pontefice  Innocenzo  XI.  ad  a orrere  al  pericolo  con  vali- 
ditttmi  ajuti  fpirituali , c temporali , co»i  anche  diede  motivo  al  Car- 
dinal Ludovifio  nottro  Vefcovo  di  dittinguerli  tri  gi’aitri  Principi  della 
Chiefa  con  atto  eroico  di  gcuerofità  , dutlo  tuttala  ftia  fupellettile 
d'argento  per  cuniar  monete  in  ufo  Ji  quella  guerra , fen  :a  ritener  per 
fc  alcun  vafo  d'argento , nè  pur  per  ufo  def  a fua  Menfa.  Ma  non  fù 
qttcfto  il  primo  arto  di  liberalità  da  lui  efercitato  , cerche  iiientr’  era 
Cardinal  Prete  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Trattevere  , veden  lo  che  mol- 
te Rclliquie  de  Santi  erano  itti  in  vali  di  legno  incn  decentemente  cutto- 
dicc  , s ’cra  gii  vn  altra  volta  fpogliato  di  tutti  i fuoi  Argenti,  facen- 
doli fondere  per  formare  nobili  Tabernacoli , ne  quali  ripose  quelle  Sa- 
cre Reliquie  . Riportataft  poi  più  coll'antro  dittino,  che  colle  forze 
vnune  la  celebre  vittoria  Je’Criftiani  contro  i Turchi  coha  liberazione 
di  Vienna  volle  il  Cardinal  Lodando, che  a‘  i 17. di  Settembre  ilei  16S;. 
lì  rendettero  folennementc  grazie  à Dio  nella  fua  Catcdra!  di  Velie:» 
per  beneficio  si  fegnaiato,  e il  dì  legucntc  fece  iui  celebrare  folcimi  c re- 
quie ai  Soldati  Chrilliaitiderònti  in  quella  memorami  giornata  . Si  ve- 
di an ch’oggi  appefo  alla  Cappella  delle  Grazie  un  Ve.iilio  Turchefco, 
cha  Antonio  Diali  nottro  Concittadino,  va'orofamcnte  combattendo  in 
quella  guerra  tolfe  a i Turchi , c quia  ned  cò  alla  E,.ui. lima  \ ergili: . 
|.  Duppo  alcuni  attui  netta  notte  de’  y d'Agofto  nel  t <T> ò 7-  il  Cardi- 
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«al  Ludouifi  cede  al  pefo  degl’inni , che  giungeuaao  a’78.  Principe,  ih 
cui  fu  Tempre  ammirata  la  grandezza  d’animo  fupcriore  ad  ogn'umano 
rifpctto,  la  liberta'  delle  Sentenze,  e la  profufa  cariti  verfo  i Poveri. 
Ebbe  la  fepoltura  nella  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traflevere  , ove  perse , e 
pergl'altri  l itolari  aveva  in  vita  apparecchiato  il  fepolcro.  Furono 
eletti  in  tal  vacanza  del  governo  Rettori  della  Citta'  Ciriafo  Buzj  , e 
Nicolò  Filippi  Sergente  Maggiore  della  Provincia  , mi  gravi  difficolti 
«.'incontrarono  nell’elezzione  del  Giudice,  perchè  effendo  flati  proporti 
net  Maggior  Coulìglio  fino  a quattro  Soggetti , niuno  d'erti  riportò  il 
numero  l'ufficiente  de  Suffragi:  mi  alla  fine  per  togliere  ogni  Teme  di 
dilcordia,  che  quindi oafeer  porcile,  cominifcro  con  illraorduiaria  ma- 
niera a C lemente  Erminio  Borgia  tale  officio  . 

Mi  doppo  pochi  giorni  il  Cardinale  Alderano  Cybo,  munito  d'un9  5 
ampli  (Timo  Breve  , col  quale  Innocenzo  XI.  gli  commetteva  il  Governo 
di  Vellctri , fin  tanto  che  la  noftra  Chiefa  folfe  fiata  provifta  di  nuovo 
Pallore  , fece  prenderne  portello  ai  17.  dello  fccrt'o  Mcfed’Agofto  da 
Fra  Antonio  Marinari  Vefcovo  Suffraga  neo  . Apparteneva  anche  al 
Cardinal  Cybo  , come  più  anziano  del  Sacra  Collegio  , e gii  Ve/covo 
di  Porto  il  diritto  d’ottare  il  Vclcovaro  di  Vellctri,  mi  dovendoli  l’oz  - 
zione  tare  nel  Coucifloro  , fu  quello  differito  fino  a’i  to.  di  Novembre , 
e non  prima  degl' n.  prefe  poliéfso  della  l'uà  nuova  Chiefa  . Egli  nato 
di  fublime  Prolapia  . Figlio  del  Principe  di  Marta  , e di  Carrara  ,crt'en- 
do  Maggior  domo  del  Palazzo  Apoflolico  , era  (lato  da  Innocenzo  X. 
fin  dall'anno  1645.  ornato  colla  Porpora  , indi  Legato  d’Vrbino  , di 
Romagna  , e di  Ferrara  , e poi  Vefcovo  di  Idi  , aveua  in  ogni  luogo 
dato  sì  alto  faggio  di  se  , che  Innocenzo  XI.  lo  volle  fuo  primo  Mini- 
firo,  Sopraintendentc  generale  dello  Stato  Ecclefiaftico  , c Segretario 
di  Stato  . In  mezzo  à sì  gravi  occupazioni  prefe  talmente  a cuore  que- 
lla fua  nuova  Spofa , che  nell'almo  feguenre  i<538.  volle  in  Pcrfona  vi- 
etarla; mi  perche  l'obligo  di  primo  Miniftto  non  gli  permettcua  d’af- 
fentarli  per  longo  tempo  dal  Papa  , c da  Roma  , poco  in  Vellctri  li 
trattenne , e perchè  ad  ogni  modo  conofceva  quanto  forte  neeelfaria 
una  vilìta  formale  , e ben  compita  nelle  Diocelì  di  Vellctri  ,e  d’Ollia  , 
ne  diede  il  carico  nell’anno  t58p.  a Giouan  Paolo  Borgia , che  avendo 
fcrvito  di  Vditorc  nella  Nunziatura  di  Spagna  il  Cardinal  Savo  Mirtini, 
eralì  ritirato  alla  Patria  , e quivi  Canonico  della  Cattedrale , Vicario 
Generale  del  Cardinal  Facchenecti , e poi  Capitolare  nell’ultima  Sede 
vacante,  eri  flato  dallo  Hello  Cardinal  Cybo  continuato  nel  medefinio 
officio  , c fu  sì  accetta  al  Cardinale  l’opera  ch'Egli  impiegò  in  quella 
vilìta  , e fi  corrifpondcnte  i fuoi  pii , e Santi  difegni , che  ( come  in 
hpprcilo  diremo  ) voicua  anche  dargliene  ampia  dimoftrazionc  di  gra- 
titudine . E in  oltre  , perche  l’antico  pavimento  della  Cattedrale  , ta- 
volato di  nobili  inaimi  a wufaico  era  quali  tutto  logoro,  «disfatto  , 
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non  Colo  per  l'ingiuria  del  tempo , mi  anche  per  l'ultima  mina  della 
Chiefa  Lotto  il  Cardinal  de  Medici , volle  il  Cardinal  Cybo  tutto  rino- 
vario,  e tolto  l’antico , fece  laftricar  la  Chiefa  di  .Mattoni  quadri,  in- 
.traponeudoui  llfte  di  candidi  Marmi , in  mezzo  al  qual  pavimento  fi 
veggono  anch'oggi  le  lue  armi , efprclìé  elegantemente  in  marmi  di  va- 
rj  colori. 

96  In  tanto  Fra  Antonio  Marinari  Vefcouo  di  Tagaftc , e Suffraga»' 
neo  di  Velletri  ai  z6.  d’  Agollo  del  ìCSp.  chiufc  i Cuoi  giorni  in  Pelc- 
ftrina,  oue  fperaua  dal  beneficio  di  quell'aria  follicuo  a Tuoi  mali,  con 
fama  di  Dotto , e profondo  Teologo . Nel  medefimo  Mefe  aueua 
nel  duodecimo  giorno  refo  lo  Spirito  a Dio  fra  acerbifiìmi  dolori  di 
Calcoli,  e di  Pietra  Innocenzo  XI.  Pontefice  di  Santa,  e di  eterna 
memoria,  in  cui  fi  viddero  la  Fortezza,  la  Giuftizia , la  Pietà,  il  Zelo 
per  la  falute  dell’  Anime  , e per  la  difefa  del  Criftianefimo  contro  l’in* 
uafione  de  Turchi,  rifplendcre  nel  più  alto  grado  fin’  all’  vitimo  de 
fuoi  giorni . Ebbe  egli  per  Succeflore  il  Cardinal  Pietro  Ottoboni , jlleffar.i.» 
nato  di  Patrizia  Famiglia  in  Venezia  per  Senno , per  efperienza , e per  fiu. 
età  fomniamcnte  riputato  nel  Sacro  Collegio , dal  quale  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice  nel  giorno  fcfto  d‘ Ottobre  , e tolfe  il  nome  d'  Alef- 
fandro  Vili. 

91  A quelli  il  Cardinal  Cybo  propofe  per  nnouo  Suffragalo  di  Vel-  ciò:  Batti- 
letri  Giottan  Cattilla  Folli , nato  nella  Rocca  Contrada  Nobile  Terra  ftaFofft  elei 
dilli  Dioceli  di  Senogallia,  Soggetto  ornato  di  Dottrina , e di  pietà,  to  Suffraga 
che  aueua  chiamato  in  Velletri  per  fuo  Vicario  Generale  , e fu  appro-  neo  di  Fel- 
uatodal  Papa  col  Titolo  di  Vefcouo  Siticnfe  , ma  prima  che  folle  con-  Letri . 
fcgrato  ai  4.  di  Febraio  del  i6$i.  chiuie  in  Roma  con  fubita  morte  t 
fuoi  giorni  ; c nel  primo  del  medefimo  Mefe  era  mancato  di  Vita  dop- 
po  breue  Pontificato  Aleflandro  Vili.  Principe  di  rara  clemenza,  al  Innocenti 
quale  fucccflc  doppo  lungo  Conclaue  il  Cardinal  Antonio  Pignattelli  xu.  ' 
Arciuefcouo  di  Napoli  del  primo  Baronaggio  di  quel  Reame  elet- 
to il  giorno  duodecimo  di  Luglio  del  i6$i.  col  Nome  d’ Inno- 
cenzo XII. 

II  Cardinal  Giouan  Francefco  Ginnetti  vfeito  doppo  queft’elez-  ciò:  Fran- 
zione  dal  Conclaue,  oue  auca  fofferti  i dil'agi  di  quali  cinque  meli,  ccfco  Cardi. 
«acide  indi  a poco  infermo  , e a i 1 8.  di  Settembre  pafsò  all-  altra  Vita,  n.d  Cinnet - 
«orrendo  F anno  lclfagelìino  quinto  dell’età  fua . Di  lui  il  Vcfcouo  ti,  e/k»  ’ 
Battagliai  fcriue  ne  fuoi  Annali  ( 1 ) - Beffe  Egli  la  Cbiefa  Metropolitana  Morte  . 

di  Fermo  con  fama  di  generofo , e magnifico  Rfparàtor  delle  Strade  , che  volle 
appianare  in  quella  Cittì  , e Contorno  , po/le  in  declive  confufcitar  lode  , e 
querele  ; indi  comparve  in  Roma  al  Conclave  con  efpctt anione  di  riufeimento 
ter  ejft  :r  dotato  di  m naturale  dolce  , affabile , e pieghevole , che  li  conquidi 

applaufè 

<1.  ) Tom.],  ann-ifyl.  n.itf. 
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appi: ufo  dalle  Turbe  , ed  eccezione  da  gelanti  , che  li  fecero  precedere  ma- 
lagevole la  Carriera  per  la  f’-prema  Dignità , e perciò  ufeito  dal  Conclave , ò 
gl' errori  del  {uo  vivere  lauto  negl' alimenti , ò C abbaglio  delle  [per auge  , lo 
traffero  al  Sepolcro  nella  Cappella  della  [ita  Famiglia  in  S.  Andrea  della  Pal- 
le de’  Teatini  col  Titolo  Diaconale  di  S. Angelo,  avendo  nel  Testamento  in- 
gionta  la  fondazione  di  una  Collegiata  de' Canonici  di  S.  Maria  di  PclUtri 
fui  Tatria  , che  noi  ricoiofccmmo  irn  poter  aver  luogo  nella  nof.ra  Pifita 
^Ipojìolica  per  i debiti  anteriori  à favore  dello  fi  tffo  Erede  fico  Fratello  . — La 
nota  data  al  Cardinal  Marzio  Ginnetti , lebbene  a torto , di  troppo 
fcvcra  patii  «ionia,  e ji  llrettczza  nel  vivere , vieti  compenfata  nel  Car- 
dinal Giovati  l’raucefco  Tuo  Nipote  da  quella  di  lauto  , c di  prodigo 
per  aver  confumata  la  fua  porzione  del  ricco  Patrimonio  della  Cafa  , 
fenea  lafciar  tatuo  di  capitale,  che  porcile  badare  alla  fu  Jis.tazio.ie  de* 
Legati  pij , ingiunti  nel  reftamento  ; Mi  l’ufo  di  quei  tempi , nc'quali 
il  Chiericato  di  Camera, c il  Teiorierato  generale  eran  Cariche  , i pro- 
venti delle  quali  fi  cotnperauano  con  grolle  foinme  di  denari  ; il  tempo 
di  foli  dieci  anni  che  fopraviflc  , all'unto  da  tali  Cariche  al  Cardinalato;, 
la  fua  natura  fplcndida  , il  fuo  genio  magnifico  nell'opcre  publichc  , c 
la  profufa  Carità  verfo  i Poueri  confutnarono.  le  fue  ibfiauzc , veden- 
dofi  in  lui  il  vero  Carattere  di  Principe  Ecclcfiaftico  che  è di  viver 
ricco  beneficando  tutti  e morir  povero  nulla  rifervando  per  sé  . 

Inforto  poco  prima  grave  fofpetto  di  pelle  in  Coavcrfauo  , Chtìpp 
della  Provincia  di  Bari  nel  Reame  di  Napoli , e quindi  temendoli  la 
comnumicaziouc  del  male  nelle  Terre  della  Chiefa  , sì  per  la  prolfimità 
del  fito  , come  anche  per  la  frequenza  del  comercio,  aveva  Alellandro 
Vili- fatti  chiudere  i pafli , c à i 9.  di  Gcnoajo  del  tòpi,  fi  comincia- 
rono in  Vclletri  le  diligenze  per  cautelarli  da  ogni  co.nniunicazioue  fo- 
fpctta  . Si  pofero  i RaUclii  alle  Porte  , «'ordinarono  le  guardie , c indi 
2 poco  venne  di  Roma  con  ampiiifima  autorità  Gioitati  Battifia  Patri- 
zj  oggi  degniifimo  Cardinale  c allora  Chierico  di  Canunera  per  iuvi- 
gilare  alla  fallite  di  tutta  la  Provincia  . 

Ma  il  Cardinal  Cybo  uollro  Vefcouo  dotientlo  doppo  la  morte  di  SOQ 
Gio.Battifta  Folli  proporre  altro  Soggetto  per  il  Suffiaganeato  di  Vd- 
Ictri , fermò  i fuoi  peti  fieri  in  Gio;  Paolo  Borgia  > dell'Opera  di  cui 
erafi  fervilo  nella  vifita  della  Dioccfi  , nell'Officio  di  Vicario  Generale, 
c in  omii  più  rilevante  altare  della  fita  Chiefa.  Fece  per  tanto  pausar- 
gli quella  fua  rifoltuione , e perche  lò  trovò  alieno  dali  acecttarc  tal 
Dignità  , "liene  diedenuovi  itnptilfi  per  mezzo  di  Perfone  confidenti , 
fperando  che  alla  fine  Egli  dovelfc  predarvi  il  fuo  confeufo  . Ma'  quelli, 
che  aveva  nell’intimo  del  fuo  cuore  abiurato  ogni  defiderio  di  avanza- 
mento , rimale  Tempre  fermo  nel  primo  rifiuto,  quale  col  modellino  fen- 
tim.'tuo  J’unvltà  dici’ anche  poi  alCardinal  Savo  Millini, quando  gl’of- 
fetì  di  riinniziarli  il  nobile  e ricco  Vedovato  d'Orvieto  . E perchè  il 
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Cardinal  Cjrbo  non  voleva  volgere  altrove  i fi:oi  penfieri , Iafciò  per 
molto  tempo  il  Suifraganeato  vacante,  c affinché  indi  non  rifentifìe 
danno  il  Tuo  Gregge,  mandò  Pietro  Vecchia  Vefcovo  di  Molletta  ad 
amminiftrare  in  Velletri  il  Sacramento  della  Credine,  nelle  Felle  della 
Pcnteeode  del  i6)z. 

I q 1 F.ra  in  oltre  il  Cardinal  Cybo  follecito  Copra  il  Voto  gii  fatto 
dalla  Città  in  tempo  della  pallata  Contagione  di  ergere  una  nuova 
Cappella  ad  onore  di  san  Geraldo, per  riporvi  decentemente  il  fuo  Cor- 
po , finallora  non  adempito  , ancorché  il  Publico  avelie  allignato  a 
»al’u£o  m.llc , c dticento  scudi , accrcfciuti  poi  lino  a cinque  mila,  oltre 
altra  conlidcrahil  fornirla  contribuirà  da  Particolari . L' apprenfion  del- 
la pelle  , che  fi  temeva  dalla  parte  del  Regno  di  Napoli , i fùlmini , che 
più  volte  caddcr  dal  Ciclo  , Capeggiando  il  Campanile , c io  Hello  Al- 
tare , ove  era  il  Depofico  del  Santo , parean  tanti  rimproveri , e minac- 
ele per  lo  Colemie  Voto  , ancor  non  adempito  : ma  alla  fine  Cuperate  ie 
difficolta'  inforte  per  lo  fico  , c feritoli  quello  della  Nave  laterale  dalla 
parte  dell' Evangelo,  ove  erano  alcune  Cappelle  di  Padronato,  col 
confenfo  degl’  iileffi  Padroni , e col  difegno  del  Cavalier  Fontana  ( ce- 
lebre Architetto  di  quel  tempo  ] ai  4.  di  Luglio  del  1691.  fi  gettarono  i 
Fondamenti  d'  una  nuova  magnifica  Cappella  per  trasferirvi , e confer- 
varvi/«  sacre  Reliquie  di  san  Geraldo,  e fucceilé  cola  da  molti  a- 
fcrim  a miracolo , che  nc!  medefitno  tempo  , celiati  i fofpctti  'della 
conragion: , fii  riilituito  il  commercio  fra  Io  stato  Ecclcfiallico  , ed 
il  Reame  di  Napoli . 

IO  z Rimanca  la  Chiefa  tuttavia  fenza  Suffraganeo  , la  mancanza  del 
quale  era  tanto  piu  grave , quanto  che  la  decrepita  età'  del  Cardinal 
Cybo  , ornai  ottogenario , non  gli  permetteva  di  venire  in  Vellctri  ad 
efercitarvi le  Funzioni  Pontificali.  Fece  Egli  adunque  clezzione  di 
nuovo  Sufiraganeo  in  Perfona  di  Giulio  Afarti)  Gentiluomo  di  Ti- 
voli, Arcidiacono  di  quella  Catedrale  , odivi  un  tempo  VicarioGc- 
nerale  del  Cardinal  Galeazzo  Marefcotti  Vefcovo  di  quella  Chiefa , e 
quelli  approvato  a tal  Carico  da  Innocenzo  XII.  col  Vcfcovato  Tito- 
lare di  Eliopoli  venne  al  polfcllo  del  fuo  officio  il  di  19.  di  Febrajo  dei 
1694.  e toltene  alcune  controvcrlìe  con  il  Capitolo  della  Catedrale 
per  varie  preeminenze , che  i Canonici  collantemente  gli  negavano, 
come  non  dovute  ad  altri , che  al  proprio  Vefcovo  ( fopra  le  quali 
afeirono  va-)  decreti  da  Tribunali  di  Roma  per  lo  più  favorevoli  al 
Capitolo  ] in  tutto  il  rimanente  adempì  sì  faviamentc  , c foaveincn- 
le  le  tue  parti , che  niente  più  poteva  defi  Jeraifi  delia  fu*  mite  , c 
placida  natura. 

I03  “ medefimo  anno  1694.  i*  ultimo  della  vita  di  Gio.  Carlo  An- 

toneili  Vefcovo  di  Fiorentino  morto  ai  io.  t/Aprile  in  una  decrepi- 
ti , ma  vigorofa  età  di  ottantaquattr'  anni  , de  quali  n'  avea 

«oa^ 


Cappella 
ili  S. Cerai- 
dò  nellaCa * 
tedi  ale . 


filili • 
Hartijf'eft 
d~  Eliopoli 
Suffragante 
d,  Yell. 


Ciò.  Carla 
rintontiti 
ycfc.di  Fe- 
rentino fut 
morte,  t ope 
re  publica - 
te  allega-. 
Vi 


Digitized  by  Google 


534  LITRO  QTARTO 

confumati  17.  nel  Governo  di  quella  Chicli  , ove  erede  il  Seminario  J 
celebrò  il  Sinodo  , e vifitò  più  volte  la  Ciocelì . Vide  Tempre  sì  appli- 
cato agli  ila Jj  , che  anche  nell’  edrema  età  inchiodato  nei  letto  perla 
debolezza  del  Corpo , non  fi  rimanea  punto  di  travagliar  colla  mente  , 
e di  dar  T ultima  mano  alle  fue  Opere  , delle  quali , o tre  quella  de  fle- 
gim:ne  Ecctcfif,  da  noi  altrove  rammentata  , fi  veggono  alle  Rampe 
altre  ere  , cioè  de  Tempore  legali , de  Loco  legali , de  yuriùus  , cr  Uncribut 
Clericormn  , sì  ben  ricevute  da  Giurifii , che  in  breve  tempo  re  fono  fc- 
gaite  più  edizioni,  alche  fuori  d'  Italia.  Si  legge  nel  Palazzo  Pu- 
. blico  l’Elogio  in  Varm  > di  quell' Iilullrc  , e dotto  Cittadino  , e ben- 

ché le  di  lui  Ceneri  ripoii.io  nella  Catedrale  di  Ferentino,  nulladimc- 
no  anche  in  fucila  li  Vellecri  fi  vede  di  lui  un  nobil  Depofico  . 

Confer - Eranfi  in  quell,  tempi  erecti  in  Velletri  per  opera  dii  Sili  eftro  Ci- 104 
yntorjeret • nelli  Arciprete  della  Catedrale  , due  Confcrvatorj , uno  per  gl'Uomi- 
ri  in  Veli-  ni,  fotco il  Titolo  di  ».  Francefco  Saverio , che  non  ebbe  longafufli- 
Aenza , e l’altro  per  le  Donne  , /otto  il  Titolo  di  S.  .Varia  della  Neve  : 
enei  16^5.  l’Abate  Biagio  Terzi  di  Lavria , elfendo  Vicario  Generale  in 
Velletri,  d'  o rde  poi  fu  aliamo  al  Vefcovato  d’  Ilernianel  Regno  di 
Napoli , erede  un  altro  Confervatorio  , ò più  todo  scuola  di  Fanciulle 
Cocco  I’  antico  Iilicuto  dell’  Orfoliue  , con  Ciucia  dedicati  a <».  Orfola  , 
il  quale  è dato  poi  di  gran  beneficio  alla  Città  , iiìrucndofi  ivi  le  Fan- 
ciulle ne’  collumi , e nell’  arti  convenienti  al  loro  fiato , e molto  de- 
ve quel  luogo  alla  caritativa  , c vigilante  affìfienza  di  Giulio  Funeri 
Canonico  della  Catedrale  , e più  volte  Vicario  de’ noli  ri  Vefcovi» 

La  paterna  follecitudine  , che  Innocenzo  XII.  aveva  de  Poveri , e il 
telo  di  fouvminiftrare  a tutti  il  modo  di  vivere  oneilamcnte  coll’  efcrci- 
jtio  di  qualch’  arte  , influiva  maravigliofamentc  a tali  fondazioni , eh* 
.erano  a Lui  molto  grate  , ed  accette  , c con  ampliflimo  Breve  volle 
approvare  1’  Erezzione  de’  due  primi  fopradetei  Confervatorj  in  Velie- 
tri  . Nè  doniamo  in  quello  luogo  defraudar  la  memoria  d’  un  pia 
Cittadino,  per  noine  Salvator  Scandellonc  , il  quale  appunto  ne’rne- 
deflmi  tempi , e nell’  anno  1 696.  lafciò  al  Capitolo  della  Catedrale 
una  gran  parte  delle  fue  Facoltà  , per  impiegarne  i frutti  in  dotare  ogn’ 
anno  otto  Fanciulle  povere  , la  qual  difpofizione  altrettanto  pia , che 
neccilaria  in  un  Luogo  si  pieno  di  Popolo,  per  cullodia  dell’  Ouetìa, 
fu  da  tutti  miraviglioiàmente  lodata  . 

Incauto  liaccauieva  con  ogni  Audio , e diligenza  a promover  jOy 
la  Faznea  della  .uova  Cappella  di  san  Geraldo  nella  Catedrale  . Il 
Cardinal  Cybo  noilro  Vel'covo  quanto  più  fi  conofccva  per  la  gravez- 
za de  gl’ anni  vicino  al  Aio  fine  , tauro  più  ardentemente  dclìderava_ 
vederla  compita  a ni  ai  g.or  u . CJjella  era  una  delie  fue  cure  , di  cui 
in  peli’  eci  aueor  ritraeva  perse  .ledo  il  pendere  ; ora  fcrivendo  cal- 
de .erure  per  cioccare  il  Paóiico , ed  i Particolari  alla  loiiiin.mftra- 
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liandel  denaro,  di  cui  l'ampiezza  della  Fasica  Tempre  ne  richie- 
deva Comma  maggiore  ; ora  animando  gl’ altri  col  proprio  riempio, 
cooperando  non  Volo  coll'  aucorità , e col  configli©,  in»  anche  coll 
opere  di  pia,  e gcnerofa  liberalità  . Ornò  <\sJj  * ul  ha:  una  gran 
copia  di  preziolì  marmi  , co' quali  1U  cretto  1 Altare  della  nuova 

C«ippcl!&»  <|u*ttr/>  C JÌO>UlC  ili  Cotlillllo  > Clli  li  C irjill.il 

Prancefcó  Barberini  già  noltro  Vefcovo  aveva  in  altra  occalion:  do- 


nate alla  Chiela . 

Ridotta  a quello  modo  la  Fabrica  al  termine  defiato  , altro 

1 °°  non  rimaneva , che  celebrar  la  Colemie  Traslazione  delle  sacre  Re- 
liquie. lJer  render  quella  Fanzio  ie  più  celcure,  volle  il  Cardinal 
Cybo  unirla  con  quella  del  Sinodo  /jio. ciano,  e ardentemente  de- 
fiderava  trovarli  preCente  e a 1'  una  , e all’  altra  : ma  la  Cua  decre- 
pita età , c molte  abituali  indiCpolizioni  non  permettendogli  d'  in- 
tervenirvi in  PerCona,  comnnCe  le  lue  veci  ad  Oioardo  Cybo  Cuo 
Fratello  Patriarca  di  Coliautiaopoli , e per  maggior  decoro  invitò 
anche  ad  a:li  larvi  molti  Velcovi  della  Provincia . Venne  il  Patriar- 
ca in  VeiLtri , e ne  giorni  24.  e 25.  di  Novembre  del  169Ì.  cele- 
brò nella  Catedrale  il  Sinodo,  al  quale  aifilterono  due  VefcouiToma- 
fo  Gazzoai  di  Sora , e Giudo  Marti)  di  Eliopoh  S iiCragaueo  di  Vel- 
lecri,  e Coprauen  laro  poi  Domenico  Ercole  Afonanni  [che  già  altre 
volte  lu  Vicario  Generale  in  Vellctri  ] allora  VeCcouo  di  Terracina , 
e Pietro  Paolo  Gerardi  VeCcouo  d'  Anajai.  Neil’  apertura  del  Si- 
nodo  celebrò  la  A/elfa  dello  Spirito  Santo  il  VeCcouo  d'  EliopoliSuf- 
fraganeo  , e perorò  in  Lingua  Latina  al  Clero  l'Abbate  Biagio  Terzi 
Vicario  Generale,  che  appunto  in  quei  dì  era  flato  eletto  VeCcouo  d* 
iCernia  , e tanto  per  l'ordine,  quanto  per  la  copia  delle  Collitutioni 
publicate  in  due  Se  (Cloni  Sinodali , ediuolgate  poi  alle  Stampe  , me- 
ritamente s’  anuoucra  tra  migliori,  c pai  compiei  Sinodi  degl’vltiini 
tempi  , coucluCo  colle  Colite  acclamazioni , e con  la  benedizione  del 
X^a. riarca  . 

IOj  Erafi  già  apprettato  quanto  fi  conueniua  per  Ta  traslazione  del 
' Santo  , ridottali  anche  in  elegante  Corina  la  via  di  Metabo.per  douc  li 
aitcua  a condurre  proce liionalniente  il  Sacro  Corpo  ; quando  ne’  primi 
Vcfperi  della  Traslazione  celebrati  dal  VeCcouo  di  Sora,  ai  2 5.  di 
Nouembre,  il  Sacio  Corpo  cllratto  g.à  prima  dall'antica  Calla  di  mar- 
mo , ch'era  incaiirata  a piè  del  Campanile,  e ncompolle  con  mirabd' 
arte  le  Sant’Olla , Cu  eCpoilo  Copra  l' Aliar  Maggiore  vdlito  Pontifical- 
mente, ecelenratcfi  la  notte  dal  Clero  le  Caere  Vigilie  fecondo  l’vfo 
deila  prinutiua  Ciucia , ranunentato  da  S.  Paolino  in  quei  verù 
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tomparue  finalmente  il  lietifiimo , e m:mor*bil  giorn»  de'  i 6.  No- 
vembre del  i<5p8.  nel  qual  celebrata  la  meda  Pontificale  dal  Patriar- 
ca di  Co/ìam.inopo!i , perorando  doppo  1' Euangeloin  lode  del  Sant» 
Carlo  Caprera  da  VciUtrì  Madiro  dell’Ordine  de  Minori  Conuentuali, 
fi  diede  principio  alla  folenne  tvocelfione.  Prccedeua  lo  Stendardo  del 
Santo , e feguitauan  tutti  gl’Ordiui  d«ifa  riera  . r il  Clero  Urbano , e 
Foraneo  con  mirabil  copia  di  Faci  acccfe  ; Veniua  pofeia  il  Patriarca 
in  abito  Pontificale,  e finalmente  il  ricco  Feretro  ( fopra  cui  giacca  il 
SacroCorpo)  portato  da  quattro  Vefcouidi  Terracina,  diSora,  d' 
Amgni , e di  lìliopoli , e mimerofe  fchicre  di  Milizie  comnundatc 
diCefarc  Carbone  de’ Michcletti  accompagnauan  dapcrtuttola  Sacra 
Pompa.  L'incofianza  del  tempo  non  perinife  alla  Procefitone  il  giro 
preferitto  per  tutta  la  Città , ina  conucnne  doppo  la  Piazza  di  S.  Gia- 
como , e quella  del  Piano  , rxondurla  verfo  la  Chiefa  della  SantilEnia 
Trinità  alla  Piazza  di  Matabo , e anche  alla  Catedralc , oue  con  Inni , 
e Cantici  di  lode  fu  ripofio  il  Sacro  Corpo  fopra  1'  Altare  della  nticiut 
Cappella  fabricata  a fuo  onore  in  vn  Urna  preziofadi  giallo,  e verde 
antico  con  giubilo  e acclamazione  vniucrfalc.  Non  mancò  in  quel 
giorno  alcuna  dinioftrazionc  di  culto  , e di  lineerà  allegrezza  : Altari, 
ed  Eiogj  per  la  Città  in  onore  del  Santo  , copiofe  elc.aoiìtie  à i Poueri 
Fonti  di  Vino  alla  Plebbc  , illuminazioni  ne'  Palazzi  pudici , c nelle 
Cafe  priuate  , fuochi  artificiali , ed  erudite  Accademie  in  lode  del  San- 
to , le  quali  cofe  più  ampiamente  deferitte  da  Fabrizio  Borgia  noftro 
Fratello  Canonico  della  Catcdrale  , fi  leggono  in  vn»  relazione  da  lu: 
data  alle  ftampe , e dedicata  al  Cardinal  di  Buglione  nofiro  Veicoli»  . 
Nella  nuoua  Cappella  di  $.  Geraldo  fi  legge  la  memoria  della  fenda- 
mene , e trattazione  in  quelli  fenfi . 

D.  O.  x M. 

A C 

DIVO  GERALDO  TUTELARI 
SACELLUM  VOTIVUM 
PRO  PESTE  DEPULJA 
IN  CUJUf  ARAM  fACRUM  CORPUS 
TRANSLATUM  A VETUSTO  HUMILIQUE  LOCO 
SUB  AUSPICIIS  EMINENTI^.  & REVERENDI?.  PRINCIPE 
ALDERAN1  EPISCOPI  CARDINALE  CYBO , 

ARE  PUELICO , PIORUMQUE  CIVIUM 
JE.NMUX,  POì-ULUSQUE  VELITEKNUS 
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ANNO  DOMINI  M.DC.XCVIII. 

HOC  GRATI  ANIMI  MONUMENTVM 
CAPITU  LVM , ET  CANONICI  POSUERE . 

108  Mila  paftoral  vigilanza,  e beneficenza  del  Cardinal  Cybo  non 
era  talmente  neretta  in  Vellecri , che  non  fi  ftendefle  anche  in  Odia  , 
oue  fin  dal  principio  del  fuoVefcouato  auca  con  graui  fpefe  riparato 
all*  influito  di  quell'  Aria  iufal  libre  , facendo  difeccar  le  Paludi  più  vi- 
cine all'  Abitazioni . lui  ancora  riftorò  il  Palazzo  Vefcouale  , e 1' an- 
tica Caitedraie  dedicata  a S.  Aurea  , la  quale  ornò , e arrichì  di  Sacre 
Supellettili  , poneudoui  la  feguente  memoria  del  marcirio  della  San- 
ta, c delia  fua  riAorazionc. 

D.  0.  M. 

Icftt  Chrifli  anno  CCXXIX.  Urbani  Top*  [II.  MlcXandri  Scueri 
Jmp-  ri.  Uurca  Virgo  Romana  , praclaris  orta  njttnbus  prò  Fide  Chri- 
fiiinumaniter  cruciata  , in  carccrcm  dttrufa  pofl  fiptctn  dies  fine  cibo, 
ac  potu,  impamda  fletit  ante  Trxfidcm  blanditias  dcfpiciens , m nasnon 
txtimrfceus  , flagcllis  cafa  , etnico  torta  , plumbatis  contufa  , maxillis 
tonfi  ad  is  , faxo  ad  tollum  allealo  in  mare  froieda  gloriosi  Martirij 
Coronar»  accipit , fiati»  ci  Dammus  praparauit  in  atcrnum  ■ Drpcrditam  me- 
mori am  rcnevarit  ^ tìderanus  Card-Cybo  F pi  fi  opus  Ojlicnfis  XXIV » Augufii 
' M-DCJCClll.  ut  ubi  mortem  fubijt  banditati!  é\us  [anta  non  perirci  . 

1 09  Ornò  ancora  il  Cardinal  Cybo  in  Oftia  con  nobili  Marmi  ed  eceel- 
lenti pitture  la  Cappella  di  S.  Monaca  , Licuaca  appunto  ove  è antica 
tradizione  , ch'ella  monde  . E oltre  a tant' opere  , che  riguardavano 
il  Culto  Divino , larghiamo  Egli  fù  inVelletri,  ed  in  Oftia  verfo  i 
Poveri  pet  le  inani  de'  quali  premetteva  le  fue  facolti  ne’Celefti  Tefori 
apparecchiandoli  in  tal  guifa  al  felice  paflaggio  dell'altra  Vita  . Refe 
Egli  in  eti  d’ottantotto  anni  placidamente  lo  fpirito  a Dio  nel  giorno 
fecondo  di  Luglio  nell’anno  del  Giubileo  1700.  Il  Cadavere  con  folca- 
ne pompa  e con  il  folito  equeftre  accompagnamento' che  fi  coftuma  ver- 
ft>  il  Cardinal  Decano  ) fù  portato  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  f 
t quivi  ripofto  nell’antica  Cappella  della  fua  Cafa  , da  lui  in  vita  riftod 
tata, ed  abbellita  di  preziofi  marmi  con  ogni  fplcndote,  e magnificenza» 
Apertofi  il  Tcflamento  fi  trouarono  in  effo  nuoue  lignificazioni  d’ 
amore  verfo  la  fua  Chiefa  diVcllctri,  alla  quale  falciò  la  fua  Mitra 
preziofa,  e vn  Bacile,  e Bocale  di  argento  dorato  di  antico  lauoto  . 
Si  legge  nel  Palazzo  Pubiico  ( la  fabrica  del  quale  in  tempo  fuo  fu 
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fcaolto  accrefcìuta  ) il  Arguente  Elogiò  ia  marmo  ia  lode  di  Principe  sì 
benemerito  della  Chie£»;  c della  Cittd . 
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*10  In  quella  Vacanza  della  Chiefa,  e de)  Gouerno,  che  per  varf 
accidenti  fopragiunti , fu  più  lunga  dell'  vfato , il  Capitolo  della  Ca- 
tedrale  delle  Vicario  il  Canonico  Antonio  Antonelli  Decano  della 
Iteflà  Catedrale  , che  indi  ad  alcuni  anni  fu  promoflò  da  Clemente  XI. 
al  Vefcouatod'  Vrbania,  e di  S.  Angelo  in  Vado  nella  Prouinciad" 
Vrbino  , c la C.itti clefl'c  Benigno  Giorgi,  e Giofeppe  Zaffirini  Ret- 
tori, e Giofeppe  Rofli  Giudice  . 

Jl  I I Appartenetia  per  ragion  d‘  ozi  ione  la  noflra  Chiefa  col  Decana- 
to del  Sacro  Collegio  al  Cardinal  Emanuel  Teodofio  della  Torre  di 
Anemia,  il  qual  nato  del  più  alto  Lignaggio  di  Francia  Figlio  di  Fe- 
derico Maurizio  Duca  di  Buglione  , e Principe  Souranò  di  Sedano  , 
era  Rato  a prieghi  di  Luigi  il  Grande  promoflò  alla  Dignità  Cardina- 
lizia da  Clemente  IX.  nel  1669.  in  età' ancor  tenera  di  a;.apni,mà  non 
lènza  merito  , perche  concimato  il  corfo  degli  fludj  delle  lettere  Uma- 
ne e Divine  , avea  dato  nella  Sorbona  di  Parigi  publiche  ed  ampliffime 
prove  de  Tuoi  rari , e fublimi  talenti  ; Oltre  ciò  , che  aveva  contribuito 
a ridurre  nel  grembo  di  S.  Ghiefa  il  fuo  gran  Zio  Marefcial  di  Turrena  , 
involto  prima  negl'errori  degl'Ugonotti.  Ornato  Egli  della  Porpora  , e 
indi  accrefciuto  colla  Carica  di  grand’Elmolìniere  del  Regno , di  gran 
Commendatore  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo  , proviflo  di  molte  ric- 
che Badìe  in  Francia, fofleneva  inRoma  con  fomma  riputazione, e fplen- 
dore  e con  intima  confidenza  del  Re',il  fuo  grado, giunto  al  Vefcovato 
diPorto,  e proflìmo  al  Decanato,  quando  infreddatoli  l’amore  del  Re 
verfo  di  lui , c caduto  fenza  lua  colpa  in  varie  lufpicioni  preflb  quel- 
la Corte  , fu  dal  Re  poco  prima  della  morte  del  Cardinal  Cybo  , ri- 
chiamato in  Francia  . Ufcito  pertanto  di  Roma  co»  animo  d’incami- 
narfi  a quella  volta  , ebbe  in  Caprarola  l'auvifo  , che  la  vita  del 
Cardinal  Cybo  andava  a momenti  : laonde  non  parendogli  convenien- 
te con  paflar  piu  oltre  , perdere  la  nuova  Dignità',  che  gl’appartcne- 
va.  Ricusò  preflo  il  Re' con  lettera  fcritta  di  Caprarola  nella  notte 
crii  io.  , e ai.  di  Luglio  , affiorandola  Madia' fua,  che  toRo  eh* 
Egli  avelie  prefo  della  noRra  Chiefa  il  poflèflò  , farebbe  ritornato  ia 
Francia  per  dare  al  Mondo  quefia  nuova  prova  della  fua  piena  ralle- 
gnazione  agl’  ordini  del  Re' , al  quale  fi  trovava  obligato  in  virtù  del 
giuramento  di  fedeltà  preflatogli  come  fuo  grand’  Elemofiniere , e- 
gran  Commendatore  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo  . Mi  quelle  fin- 
cere  efpre Rioni  del  Cardinale  non  vaifero  ad  appagar  l’animo  del  Rè  , 
nè  a fargli  ricuperare  quell’alto  luogo  , che  prima  godeua  nella  fua 
grazia . Seguita  la  morte  del  Cardinal  Cybo  a’i  aa.  di  Luglio  , e tor- 
nato in  Roma  il  Caruinal  di  Buglione  , pregò  Innocenzo  XII.  che  te- 
neflè  il  ConuAoro  per  dar  luogo  alla  fua  ottione  ; ma  il  Papa  parte 
per  defideno  di  riconciliar  prima  il  Cardinale  col  Rè , e parte  per  infer- 
mità andò  or’l’uno , or’altro  indugio  frapoucuao  ; finché  aggravando^ 
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glifi  il  male,  pafsò  all’altra  vita  nel  giorno  *7.  di  Settembre  del  170»' 
lalciindo  £ quello  modo  la  Chiefa  noftra  vacante . Fù  Innocenzo  XII. 
vero  Padre  de  Poveri  che  Tempre  amò , e tenne  in  luogo  de 'Congiunti 
per  lingue , c ancorché  molto  largamente  fpendefle  in  publici,  e ma- 
gnifici Edificj , non  però  impofe  à i Vafialli  della  Chiela  nuove  gra- 
vezze , anzi  diminuì  qualch'una  dell'antiche  . 

Si  chiùfe  il  Sacro  Collegio  in  Conclave  , ove  era  Marefciallo  per-  III- 
petuo  e Cullodc  il  Principe  Savelli , ch'ebbe  per  Sergente  Maggiore  Fi- 
lippo de'Paulis  da  Velletri . La  Diuina  Prouidenza  difpofe  che  i voti 
concordi  di  tutti  i Cardinali  concorrefiero  nella  Perdona  del  Cardinal 
Gio:  Francefco  Albani  di  nobil  Famiglia  da  Urbino,  prevalendo  al 
pregiudizio  dell’età  ancor  frefea  la  grandezza  del  merito  pollo  a più 
chiara  luce  dalla  lunga  ripugnanza  con  cui  Egli  fi  oppofe  alla  propria 
clezzione . Alla  fine  efaltato  al  Sommo  Pontificato  nel  giorno  fellivo 
di  S.  Clemente  Papa  a'  i »$.  di  Novembre  del  1700,  volle  chiamarli 
Clemente  XI. , sì  per  la  Fclliviti  di  quel  giorno  , sì  per  lignificare 
anche  nel  nome  quell’  incomparabil  clemenza,  ch’avea  nell'animo  . 
Non  era  Egli  nell’Ordine  Vefcovile  , e perciò  faceua  d’uopo  che  folle 
eoufecrato  Vefcovo , la  qual  cola  da  Clemente  Vili,  in  poi  non  era 
più  accaduta  , ma  aliai  più  rara  , e forfè  Lenza  efempio  nell’Ifloria  Ec- 
cle  fi  artica  , tu , che  il  nuovo  Romano  Pontefice  non  ricevè  il  dono  del- 
la Confagrazione  dal  Vefcovo  Oftienfe  , vacando  ancor  quella  Chiefa, 
mi  bensì  dal  Vefcouo  di  Porto  , qual  Titolo  ancor’  ritencua  il  Car- 
dinal di  Buglione  , che  era  il  più  anziano  del  Sacro  Collegio  . Seguì  la 
Confacrazione  nella  Balifica  Vaticana  a’i  30.  di  Noueinbre,  giorno  fc- 
fliuo  di  S.  Andrea  Aportolo  con  quella  pompa  ; e maelli  , che  à tanta 
Funzione  fi  conveniua  , e afiifterono  al  Vefcouo  di  Porto  i Cardinali- 
Vefcoui  di  Frafcati , e di  Sabina  . 

Confecrato , e indi  nel  giorno  dell’  Immacolata  Concezzione 
coronato  il  nuouo  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  tenne  i i 15.  di  De- 
cembre  il  Conciftoro  fccreto , in  cui  il  Cardinal  di  Buglione,  lafciata 
la  Chiefa  di  Porto  , otto  il  Vefcouato  di  Velleiri  e d’Òllia  e nel  giorno 
vigefimo  primo  dello  Hello  Mefe  ne  fece  prendere  à fuo  nome  il  portel- 
lo da  Giulio  Marti)  V efcouo  d'Eliopoli  fuo  sulfragauco. 
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gio. n.$*. 

Alellandro  V.L-s.S.xv.n.  4.  Scom- 
munica  Ladislao,  e la  priva  del 
Regno  . n.  1 1. 

Aleflandro  VI.  conferma  le  grazie, 
fatte  da  fuoi  Prtdeceffori  a V eli. 
partico!  armente  circa  Lariano . 
L.4.  S.  X V.  n.  8 a.  Fu  in  Velletri. 
S.XVI.  n.i. 

Alellandro  VII.  L.4.  S.  XVII.  n.  6 » 
Alelfandro  Vili.  L.4.  S XVII.  n.96 
Alelfandro  il  Grande  onorato  da 
Ottaviano . L.i.  n.i  io. 

Alfonfo  Gefualdo  noftro  Vefcovo. 
L.4.S.XVI.  n.i  18.  Vifira  la  Cit- 
tà, c Diocelì,  e celebra  il  Sinodo 
Diocefano  n.  i]i.  Raccomanda 
il  Gouerno  di  Velletri  prima  al 
Cardinal  Aldobrandini , c poi 
al  Cardinal  Zacchia  11.140. 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  inuade 
loStato  dcltaChiefa  L.4.  SJCV. 

n.  ($8. 

Alienazioni  de  Beni  diChiefa  con- 


fermate per  auto  ri  ti  di  Grego- 
rio XIII.  L.  4. S.XVI.  n.  10 e. 

Aitar  Maggiore  cretto, -e  confe- 
crato  dal  Cardinal  Gefualdo  L. 

4.  S.  XVI.  num.  113.  ornato  con 
Ciborio  d>  Marmo  dal  Cardinal 
Barberini . S XVII.  n.  85. 

Ambafciatori  di  Vell.e  d'altre  Co- 
Ionie  ricevono  in  Roma  amar er 
rifpoft: . L.i.n.sj. 

Aiucleto  Papa . 1.* . S.i.  n.i- 

Anaftafio  IV-  Papa.  l.j.  S.X.  n.43. 
Si  controverte  fe  fotT:  Abate  di 

5. Rufo  nella  Diocelì  di  Vellecri, 
ò vero  in  quella  di  Valenza  n.45 
Fù  Canonico  Regolare  , c poi 
Priore  di  S.  Anallalio  in  Vcllc- 
tri-.  n.45. 

Anallalio  Vicario  di  Velletri  , a 
fuoiftatuti  . I..4.  S.XIII.n.84. 

S.  Anallalio  Chiela  in  Velletri.  L. 
}.  S.XI.11.5. Priorato  de  Ca  noni- 
ci  Regolari . S.XII.  nummff.  e S. 
XIII.  n.54. 

Anco  Marzio  alfedia  Velletri  : mx 
poi  fodisfacto  dell'ingiurie , fi 
lega  con  i Velletrani . L.i.n.n 

Ancora  illrumento  del  Martirio  di 
S.  Clemente  Papa  , ufaca  per 
imprefa  della  Chiefa  Catedrale 
di  S.  Clemente  in  Velletri.  L.a. 
S.i.  1141. 

Andoino  Alberti  nollro  Vcfcovod. 
L.4.S.XIV.  n 34. 

Andrea  da  Velletri  Inquilìtore  . Lt- 
4.  S.XV.  n.41. 

Andrea  Sorbolongo  vilita  la  Chie- 
fa , e Diocefi  di  Velletri  a'  nome 
del  Cardinal  Farncfe  noftro  Ve-, 
feovo  . L.4.  S.XVI. n.t io. 

Andrea  Prete  d'  Oftia  interviene 
aU'Ordiuazione  di  Pelagio  Pa-j 
pa . L-z.S.vi.  Q.at. 

*-Aa , 
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s.  Andre* Badia  L.;.s.  *n.n.  47.' 

9.  Andrea  in  Silice , oggi  la  Tenuta 
delle  Cadetta  ■ L.  2.  s.  ri.  u.  29. 
eLj.  s.  x.n.  6. 

Anfiteatro  in  Vellctri  L.  i.n.i8.Ri- 
itoraro  . L.  2.  s.  iv.  n.  1 3. 

Angelo  Vefcouo  Card,  d'  Albano 
in  grauc  lite  con  ia  Citta;  divel- 
le tri  . L.  4.  s.  x 1 v.  n.  3 7. 

Angelo  A eia.oli  noltro  Vcfcouo . 
£.4.  s xtv.  n.  58.  Decano  de 
Cardinali , tua  morte,  & elogio 
s.  xv  n-  4 

Angelo  Filippi  VicarioGenerale  in 
Velletri  L.  4.  s.  xiv.  n.  15. 

Angelo  da  Velletri  Canonico  di  s. 
Maria  Maggiore  . L.  4-s.xv.n-4; 

«.Angelo,  e iuo  Arciprete  nei  IC65 
L.  j.s.  xi.n.41. 

C.  Angel  nei  Pefchio  Monaftero  del 
Territorio  di  Vel  ciri  donato  a 
Monte  Calino  nel  1060.  L.j.  s. 
xi.  n.35. 

fi.  Angel  l'opra  Ninfa , Badia  unita 
a quella  diSubiaco.L-4-s.xv.n.^d 

Annibaldcfchi  Signori  di  Zancati 
Famiglia  di  Veli.  L.4.S.XIV.11.23. 

Annibaie  . e.  Tue  vit.orie  contro  i 
Romani.  L.  1.11.69. 

Annibaie  Strozzi  eletto  Capitano 
della  Città  di  Veli,  con  amplili, 
fìme  facoltà  nella  guerra  contro 
il  Conte  di  Fondi  Scdinacico  . 
L.4.  s.xrv.  n.48. 

Annibaie  de  Paulis  Ma  Uro  di  Ca- 
mera di  Siilo  v.X.4- s.xvi.n.121 

«.Annone  A rei  vcfcouo  di  Colo- 
nia • L.3.  s.xi.n.47. 

Antenna.  L.i.  n.2. 

5. Antonino  nel  1065  L.4.s.xi.n-4i 

Antonio  Antoneili  Vcfeovo  d Ur- 
bana , e di  s- Angelo  in  Vado . 
L.  4.  s.  xvii.  n.  1 io  . 

Antonio  Maria  Saoii  noltro  Vef. 


Mi 

Covo.  I.4.  s.tvit.  n.t3. 
Antonio  Giacomo  Gallo  Prelato,' 
Vice— Govcrnator  di  Velletri  . 
L.4.  s.xvii.n.44. 

Antonio  Coriario  nollro  Vefco.o. 
L.4.  s.xv.  n.25.  Decano  de  Car- 
dinali,e fuo  elogio  e moree.n.27 
Antonio  Mancinclli , c ine  Opere  . 
L.4,  s.xv.  n.92. 

Antonio  Maria  Gallo  nollro  Ve- 
fcouo  . L.4. s.xvi  1.  n.14.  Ottie- 
ne da  Pao  o v.  ampia  conferma 
delie  facoltà  iui.sua  prima  venu- 
ta in  Veli,  e opere  di  pietà  n.  1 5 
Antonio  MarmariV  efeouo  diTa- 
galle  , fulfiagancodi  Velletri  , 
lue  opere  . L.4.  s.xvi  1. 11.76* 
Antonio  metrica  Vicario  Apollo- 
li  o in  Vell.L.4  s.xv.n.25.e  n.pj. 
Antonio  Baffi  I.  4.  s.  xvi  1.  n.  25. 
Arbori  di  flraordinana  grandezza 
nel  Territorio  di  Vel.L.u.l.n-14 
Ar.hiuio  di  Vell.Aabilito  daiCard. 

de  Medici  - L.4.  s.  xvi  1. 11.74. 
Arciprete  della  Catedral  di  Veli, 
ha'  ilPrivilegio  d’inrerueuirc  alla 
Confegrazionc  del  Papa  in  man- 
canza del  Vcfcouo  d’Oftia.  L.2. 
s. vi.  11.24.  S;1°  Privilegio  d af- 
filtcre  alia  Confegrazione  del 
Sommo  Pontefice  in  aifcnza  del 
nollro  Vefcouo  . L.;.  s.  xi  1.  n. 
87.  Non  affitte  all  Incoronazio- 
ne d’ Innocenzo  vi. e perché  ? L. 

4.  s.xiv-  n.17. 

Arciprete  d’Oilia  affitte  alla  C r 1- 
nazione  di  Papa  Lucio  1 1 1 - l.j, 
s.  xi  1.  n.71. 

Argeo  Coluzzi , e fue  cariche  . L.4 
s.xv  1 1.  n.  2 6. 

Ariano,  ò Ila  Lariano  . L.r.n.5.  e 
L.2.  s.vi.  11,29. 

Armi  dcIIaCittà  diVcl.L.a.s.r  *115 
Zaa  Ar- 


Arrigo  de  Bartolomei  noftro  Vef- 
couo  nel  L.  4-  arili* 

n.  5 6.  Efcc  dal  Conclaue  infer- 
mo nel  1270.  n.  6i.  Muore  nel 
1271.  n.  63. 

Artigliarla  del  Duca  di  Calabria 
donata  a Velletri  L.  4.  S.  xv- 
n.  70. 

Afcanio  Colonna  Protettore,  e 
Gouernator  di  Veli,  a nome  di 
Carlo  V.  doppo  il  sacco  di  Ro- 
ma L.  4.  s. xvi.  n.35.  Obliga 
Velletri  al  rifarcimento  de’dan- 
ni  di  Marino  n.  37. 

Afcanio  della  Corgna  Capo  del 
Prelìdio  di  Veli.  L.  4.  s.  xvi. 
n.  64.  Cade  in  fofpetto  predò  il 
Papa,  e fogge  da  Veli.  n.65. 
Suoi  artifizj  per  efl'er  riceuuto 
in  Nettuno  n.  65. 

Afcanio  Maffei  Pro-Gouernator 
di  Velletri  L-4-  s-  xvii.  n.  25. 
Adolfo  Rè  de*  Longobardi  ugua- 
glia le  Terre  , e il  Contado  di 
Roma  L.  3.  s.  vm.n  6.  Dan- 
neggia grandemente  i Luoghi 
intornoa  Roma  n.  6. 

Attia  Madre  di  Augufto  L.  i- 
n.  102. 

Atlante  Italo  a parer  d’  Alcuni 
Fondator  di  Velletri  L.  I.  n.  4 
Augufto  , e fuoi  Natali  pretefi. 
da  più  Città  L.  1.  n.  103.  Sua 
vita  n.  ni.  Chiufe  le  Pone 
di  Giano  n.  121.  Fece  deferi- 
uer  tutto  il  Mondo  . L.  2.  n.  I. 
Luogotenente  di  Crifto  Signor 
Noftro  n.  2.  Conobbe  la  Na- 
feita  di  Crifto  Signor  Noftro  u. 

3.  Edificò  vn  Altare  al  Pri- 
mogenito d’  Iddio,  e l’adorò 
n.  4.  Deteftò  la  crudeltà  d’  E- 
rodc  p;  5.  Ebbe  quattro  Mo- 


glie , é con  ninna  procreò  alcun  Fi- 
glio Mafchio . n.  6.  Sua  morte 
n.  11.  Suo  Funerale  11.  12.  Suoi 
ftud;  .13. 

S.  Aurea  Chiefa  in  Oftia  riftorata 
da  Papa  Leone  1 1 1.  L.  3.$.  ix. 
n.i.Suamcoria  rinouata  dalCar. 
Cybo  . L.  4.  s.xvii.n.  108. 

A.: ionia  . L.  1.  u.  2. 

Autorità  temporale  de  Vefcoui  in 
Velletri,  efua  origine  L.  4.  s. 
xv.  n.òi. 

Auuocato  della  Colonia  Libro  1, 
a.  88. 

B 

Baldaflarre  Conte  Caddi  Vice  Go- 
ueuutor  di  Velletri  L.4.  SXVII. 
n.  8 6. 

Balcitricri  Milizia  in  Velletri  L.  4. 
S.  XIII.  11. 33. 

Baleftrieri  , e Archibugieri  Mili- 
zie in  Velletri  inficine  vnite  L.4. 
S.  XVI.  n.  47. 

Banditi  perfeguitati  con  feuere 
' Leggi  da  Siilo  V.  L.  4.  S.  XVI. 
n.  121. 

Bartolomeo  Ferratini  Arciprete  di 
Veli.,  e poi  Vcfcouo  di Ghiuiì 
L.  4.  S.  XVI.  n.  4. 

S.  Bartolomeo  Monaftero  nel  Pe- 
fchio  L.  3. S.  XI- n.  35. 

Bafiliani  e loro  ingreilo  in  Velletri. 

L.  4.S.  XVII.  n ai. 

Battaglia  di  s.  Quintino  L.  4.  S. 
XVI,  n.77. 

Beletra  Madre  di  Dardano  , detta 
da  Alcuni  Fondatrice  di  Velletri 
L.  1.  n.  3. 

Binederto  X.  fu  Uomo  sapientilfi- 
«no  L.  3.  S.XI.n.  28.  depone  il 
Pontificato , c toma  in  Velletri 
ai  14- 


i 


Digitized  by  Google 


ai  s^.Gcnnaiodel  ie>59-  n.  jii 
morì  in  Roma , e fu  fepolco  in 
s.  Maria  Maggiore  nei  105 ?. 
n.  jj. 

Benedetto  XI.  L.  4.  s.  XIV.  n.  i* 
sua  morte.  Epitaffio,  & Elo- 
gio n.  4. 

Benedetto  xii.L. 4. S.xiv.  n.  1$. 

Benedetto  Landi  Vef.ouo  di  Fof- 
fembntno  L.  4.  s.  xvi.  n.  a 8. 

S.  Benedetto  fonda  il  suo  Ordine 
L.  a.  s.  vi.n.  14. 

Beneficiati  eretti  nella  Catedrale 
L.  4.  s.xvii.  n.  31. 

Berardo  Canonico  di  Vellctri , e 
Suddiacono'  della  S.  R.  C L.  3. 
s.xii.  n.  51. 

Bernardino  di  Carauagiale  noliro 
Vefcouo  L.  4.  s.xvi.n.  io. suo 
Elogio  n.  18. 

Bertrando  da  Porto  noftro  Vefco- 
uo L.  4 s.xiv. n.  io. 

Bertrando  Legerio  di  Figiaco  no- 
fìro  Vef.ouo  L.  4.  s.xiv. n. 46. 
aderifee  all'  Antipapa  Clemente 
vii.n.  41$. 

Biagio  Ter/j  Vicario  Generale  in 
Vell.e  poi  Vefcouo  d’ Ifernia  L. 
4.  s.  xvii  n.  104. 

Bobone  non  fu  noltro  Vefcouo  L. 
3.  s.xi  1.  n.  8 6. 

Bonaucntura  Teuli  Arciuefcouo  di 
Mira  , e poi  Vicario  Apoflolico 
in  Coflantinopoli  L.  4.  s.  xvii. 
n.  6 a.  sua  morte,  Opere,  Si 
Epitaffio  n.  78. 

B.  Bonaucntura  Torrecdiia  da 
Vellctri  L.  4.  s. xvi.  11.  ai. 

Bonifacio  Vefcouo  di  Vellctri  nel 
487.  L.  i.  s.  v.  n.  7.  èdiuerfo  da 
Celio  Bonifacio  iui . 

Bonifacio  vm.  L.  4.  s.xm  n. 
71.  eletto  Podcftà  di  V diari 
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n.  74.  concede  diuerfi  Priuilegji 
alla  Citta  di  Vellctri  n.  78. 
Fatto  prigione  da  Sciarra  Co- 
lonna s.  xiv.n.  1.  sua  morte,  Si 
Elogio  n.  1. 

Bonifacio  ix.  L.  3.  s.xiv.  n.  tff. 
Rifolue  di  ricuperar  Lariano  n. 
59-  scriue  fopradiciò  alIaCit- 
ti  di  Vellctri  n.  <5o.  Ricupera  il 
Gouernodi  Roma  n-  61.  Libe- 
ra Vellctri  dall’  annuo  paga- 
mento di  mille  libre  n.  63.  De- 
puta il  Podefla  di  Vclletri  con 
sua  Bolla  n.  65. 

Bonifacio  Gregtii , e fuo  atto  ero- 
co  di  pietaì  Crifiiana  L.  4,  s: 
xvi.  n.  141. 

Borbone  alla  volta  di  Roma . L.  4. 
s.  xvi.  n.  33. 

Bricconi  infettano  il  Territorio  di 
Vclletri  . L.  4.  s xvi.  n.47>Si  ri- 
ducono in  Ninfali.  48.  Disfarti 
predo  Vellctri  miracolofamcnte 
n.49. 

Buzj , e loro  Origine . L 4.  s.  svi. 
u.  114. 

C 

Cadolao  Antipapa  con  Nome  di 
Onorio  II  1.  3.S.  XI.  n.  38. 

Caerani  Signori  della  Scurcula.  I. 
4.  S.  XI II.  11.  7 1. 

Caio  Caligola  Imperatore,  e Sua 
Villa  nel  Territorio  di  Vclletri 
1. 2.  S.  1- 11.  24. 

Cajo  Marzio  Coriolano.  1. 1. 11.  34. 
A prieghi  delia  Madre , e della 
Conforte  abbandona  1’  Allodio 
di  Roma.  n.  41. 

Cajo  Ottauio  Padre  di  Augudo  , e 
Sua  Dignità.  1.  1.  n.  101. 

Cajo  Rufo  Ottauio.  1.  1.  11.  92. 

Z z 1 1 Cala- 


Calamiti  tutte  deriuano  dal  pec- 
cato. Libro  2*  Secoio  VI.  nu- 
mero 3 7. 

Calillo  III. conferma  Lariano,  e 
Fabiola  alla  Città  di  Velletri.  1. 
4.  S.  XV.  u.  5». 

Camerlengo  della  Catedra!  di  Uel. 

lctri.  !•  3.  S.  XII.  n.  52. 

Camilla  Regina  de'  Volfci  I.  1.  n 
15- 

Camillo  Dittatore  contro  i Volfci 
ricoucilia  quelli  con  i Romani. 
L.  1.  n.  48.  prende  la  Città  di 
Velletri  n.  62. 

Camillo  Andriani  Vefcouo  d’Al- 
nura , e Suflraganco  di  Velletri. 
L.  4 S.  XVII.  n.  44.  e 47. 
Camillo Cactani  alla  cuilodia  di 
Vetietri  Libro  4.  Secolo  XVI.nu- 
mero  22. 

Camillo  Duca  Conti  Capo  Prior 
di  Velletri  L.  4.  S.  XVII.  n.  53. 
Campagna  Prouincia  L.  1 n.  ir. 
Campanile  di  santa  Maria  del  Tri- 
tilo lònt  iofamente  fabricato  nel 
1753. Libro 4. Secolo  XIV.  nu- 
mero 21.  • 

Campanile  delIaCatedrale  percof- 
fo  da  vii  Fulmine  nel  1504.  L.  4. 

S.  XVI.  11.  5.  Diroccato  da -al- 
tro Fulmine  nel  1636.  S.  XVII. 
n.  68. 

Campomorco  prima  de  Sauelli, 
oggi  del  Capitolo  di  san  Pietro 
in  Vaticano . L.  3.  S.  XV.  11.  39. 
fua  Denominazione  L.  4.  S.  XV. 
11.69. 

Canonici  Regolari  nella  Chiefa  di 
Ve, lem  ne  primi  secoli . L.  2.  s. 
vi.  11.9.  Loro  Jllituto  n.  9.  Non 
faceuano  folcirne  proiezione  de 
voti  n.  9. 

Canonici  delia  Catedralc  di  Velie- 


tri  riformati  da  s.PierDamian# 
L.3.  s.  ai.  n. 44.  Loro  efempla- 
riffim»  vita  fotto  s.Pier  Dama- 
no n.  48.  Loro  riforma  in  vi» 
Concilio  del  1063.  numero  48. 
con  qual  tirolo  anticamente  lì 
fottofcrjuelscro . s.  xn.n.  52. 

Canonici  Regolari  di  s.  Antonio 
Aobatc  iu  Velletri  L.  4.  s.xiv. 
n.  70. 

Capitani  di  Velletri  nella  Guerra 
contro  il  Duca  di  Calabria,  L. 
4.  s.  xv.  n.  69. 

Capitoli  della  Pace  col  Conte  di 
Fondi . L.  4.  s.  xiv.  n.  5 2. 

Capitoli  di  Lega  co'  Romani  1. 4. 
s.  xiv. n.  33. 

Capitoli  co’  Romani  per  l’elezzio- 
ne  del  Giudice  ne  tempi  di  Ni- 
colò V.  L.  4.  s.  xv.  11.  àfi. 

Capitoli  del  Podcftà  , e d’  altre 
cofe  di  Velletri  con i Romani. 
L.  4.  s.  xiv.  11.  43. 

Capitolo  della  Catedral  di  Vel- 
letri,  e fuo  flato  nel  1134-  L. 

3.  s.xi  1.  n.52. 

Capo  Priore , e fua  Origine . L. 

4.  s.  xvi.  numero  116.  Tirolo 
coutroverfo  S.  XVII.  numero 
105. 

Ca  pella  di  Santa  Maria  in  Con- 
ca . Libro  4.  Secolo  XIV.  nu- 
mero 69. 

Cappella  delle  Grazie  nella  Cate- 
araie . Lioro  4 Secolo  XVII, 
mini.  3. 

Cappella  nella  Catedrale  de'  SS. 
Proiettori  , eretta  dal  Cardi- 
nal Gimialìo.  Lioro  4.  Secolo 
XVII.  n.36. 

Cappella  di  San.  Geraldo  antica . 
Libro  4.  Secolo  XIV.  numero 
jo.  Moderna.  S.XVII.  n.101. 

Gap- 
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Cappello  Rolli»  dito  a Cardinali 
uelr  145.I.  4.S.  XIII.  n.  38. 
Capuccini , e loro  ingreflo  in  Veli. 
L.  4.  s.  xvi.  n.  S9.  Loro  nuoua 
Chiefa , c Conuento  nel  Colle  di 
Giouanni  Papa  S.XVII.n.S.Am- 
minillrano  in  Velletri  i Sacra- 
menti agl’  Appellaci  numero 
67. 

CarooniL.  4.  s.  xiv.n.  53. 
Cardano  . L.  1.  n.  5. 

Cardinali,  cloro  Origine  in  tem- 
po di  Igino  Papa . L.  3.  S.  II. 
n.  9.  Anticamente  non  aueua- 
110  prceininciua  fopra  gl'  altri 
Velami.  Libro  3.  secol  o ix. 
num.  20. 

Carelli!  in  Velletri  nel  1 505.  L.  4. 
s.  xvi.  n.  3.  De  Grani  nel  1519. 
n. 4°'  enei  1591.11.  117. 

Carlo  V.  in  Velletri  . L. 4-s.xvi. 
n.  45. 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  c sua 
venuta  in  Italia  . L.  4.  s.  xv.  n. 
S3.sua  venura  in  Velletri.  n.  85! 
s'  impaJrouifce  del  Regno  di 
Napoli  n.  89. 

Carlo  Card.  Caraffa , sua  Lega- 
zione , e poi  efilio  in  CiuitaTa- 
uinia  . Libro  4.  secolo  xvi. 
num.  79. 

Carlo  Emanuele  Pio  di  Sauoia  110- 
llro  Vcfcouo.  L.  4.  s.xvi  1.  n.44. 
Carlo  de  Medeci  nollro  Vefcouo 
L. 4. s. xvxi.n. 6i.  sua  morte. 

& Elogio  11.  74. 

S. Carlo  Borouieo.  L.4.  s.xvi.n.9t 
Carmelitani  dell'  antica  Ollèruan- 
za , e loro  ingreiiò  in  Velletri . 

L.  4.  s.  xvi.  n.  104. 

Carmelitani  Scalzi,  e lor  Conuen- 
to in  Veli,  Libro  4*  secolo 
$vii.n.  17. 
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CafteHa  donate  da  InnoTenz* 
Ul.  a i Caiionici  di  San  G10- 
uanni  in  Laterano  . 1.4.  ,.XII. 
n.  6. 

Callello  Contrada  in  Velletri . 1. 
i • n«  3 8 . 

Calici  Ginnetti.  L. 4.  s.xviiai.79. 
Calicò  ricuperato  da  Innocente 
X.  Libro  4.  s.  xvii.  n.  <5. 
Catedral  di  Velletri  rifàbricat* 
dal  Cardinal  de  Medici  Libro  4. 
s.  xvn.  nuni.  71.  Confecrata 
dall'  Arciuelcouo  dì  Mira  11.73. 
Catelmi  l.  4.  s.xiv.  u.  53. 
Caterina  Cinnalìa,  e fue  Opere 
pie  ni  Velletri.  Li.  4.  secolo 
xvi . u.  47. 

Caualieri  Nobiii/Bma  Famiglia 
Romana  Libro  4.  secolo  xv. 
n.  81. 

Caua.icri  d’Abito  in  Veli.  1.4.  s. 

xvn.  n.  83.  ' 

Caule  in  prima,  e seconda  Iftan- 
za  deuono  deciderli  in  Velle- 
tr‘  • Aio.  4.  secolo  xv  1.  num. 
44-  In  Terza  lllauza  in  Ro- 
ma da  Nollri  Vdcoui  nume- 
ro 83. 

Caule  di  qualfinoglia  delitto  ap- 
partengono priuatiuamentc  a 
gl’  Olfieiaii  di  Velletri  L^bro 
4-  sec.  xv.  num  38. 

CcLlhno  IV.  x.  4.  secolo  xiic. 
uuin.  3 8. 

Celeitino  V.  Libro  4-secoIo  xii  i,' 
num.  69. 

Cebo  Bomiacio  Vefcouo  di  Vel- 
letri onorato  l'opra  gl'  altri 
nel  Concilio  Romano  del  499. 
Libro  3.  secolo  v.  numero  13, 

Fu  in  detto  Concilio  Collate- 
rale del  Papa  num.  14. 

Cencio  capuucchi  alia  Guardia 
del 
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delle  noftre  Spiaggie  L.  ± S. 

XVI  Ut  14- 

Celare  Borgia , e fua  fuga  da  Veli. 

L.  4.  S.  XV.  Ut  Si; 

Cefare  Fachenetti  noftro  Vefeouo 
t.  f s.  xvi  l a.  82-  sua  morte 
e carattere,  rugo. 

S.  Chiara  Monaftero  in  Veli,  e suoi 
principj.  L.  4.  s.  xi  1 iui.64. 
Chiefa  del  sanciflìmo  Saluatore 
eretta  in  Vclletri  nell’  Anno  di 
Crifto  c.  L.  it*.  i±  a.  44. 

Chiefa  della  santilfìma  Triniti  L. 
4.  s.  xiv.  n.  69. 

Chiefa , e Confraternita  del  San- 
gue in  Veli.  L.  4.  s.xv.  n.  g; 
Chiefa  in  che  confifta  L.  j.s.  in. 

n-  48. 

Chiefe  di  s.  Michele  Arcangelo , e 
di  s.Giouanni  in  Plagis . L.  1. 

n- Zi- 

Chiocciole  nel  Pacfe  di  Vclletri 
L.  v.  n.  io. 

Gftercienfe  Ordine  propagato 
da  S.  Bernardo , e dal  B.  Ugone 
suoDifcepolo  . L.  j.  s.  xn. 
Ut  39. 

Cifterna . L.  a.  $.  1.  n.  £6.  Non  c 
fitiuta  nel  luogo , oue  eran  le 
treTauerne.  s.  vi.  n.  32.  No- 
minata negl’  atti  degli  Scifmati- 
ci  come  Luogo  della  Confecra- 
. zione  di  AleUaudro  m.  L.  £• 
s.xii.  11.57. 

Citerna  ditela  da  Nollri  contro  i 
Fiorentini  L.  4.  s.  xviu  n.  4 0- 
Cittadini  di  Velletri  eleggeuano  , 
ea  erano  eletti  agl'  OTLj  della 
Republica  Romana . L.  1 ■ il-  86. 
In  Gradi  onoreuoli  milicoruo 
contro  i Turchi  ne’te.npi  di  s. 
Pio  V.  e di  Gregorio  x!«t.  L. 
4*  s.  svi.,  a.  loo.  In  gradi  onq; 


reuoli  andarono  alla  fpedizione 
di  Ferrara  fotto  Clemente  Vili. 
Ut  13  S-  In  Gradi  onoreuoli  fe- 
guirono  in  varie  Parti  la  Milizia 
nel  Secolo  XVI.  u- 131$. 

Claudio  Imperatore  . L.  2.  s.  1. 
u.  25. 

Clemente  III.  Antipapa  introduce 
nuoui  Vefcoui , e Prelati  nelle 
Chiefe.  L.  3.  s. xi.  a. 79. 

Clemente  IV.  conferma  viia  con- 
cordia tra  Velletri,  e Lariano 
L.  4.  s.  xiii.  n.  5 j. 

Clemente  V.  trasferilce  la  sede  in 
Francia , e molti  danni  indi  de- 
riuano  alle  Terre  della  Chiela  . 
L.  4.S.XIV.  a.  Ze 

Clemente  VII.  L.  4.  s.  xvi.  a.  17. 
In  lega  contro  Carlo  V.  Impe- 
ratore . Us  22.  Gradi fcc  T ofi'ar- 
re  degl'  Oratori  di  Velletri  n. 
44.  Procede  contro  i Colonne!! 
n.  24.  Ricupera  con  la  libei  ti 
anco  lo  Stato  11.  3 2.  Annulla  gl" 
oblighi  fatti  da  Velletrani  ad 
Afcanio  Colonna  per  i danni  di 
Marino . tu  41. 

Clemente  VII.  Antipapa.  L.  £ 

S.XIV.n.4S. 

Clemente  Vili,  sua  elezzione  , c 
confecrazione  L.  4.  s.  xvi.  a, 
130.  Uicn’  in  Velletri  nel  159$. 

n.  Uh 

Clemente  IX.  L 4;  s.  xvii.  n.  77. 

Clemente  X.  L.4.  s.jrvii.  n.  77. 

Clemente  XI.  fa  repolir  i Marmi 
del  Panteon  L.  j.  s.  lui  Si  Ri- 
farcifce  , e adorna  la  Chiefa  di 
s-  Clemente  nel  Monte  Celio  m 
42.  Imitatore  di  s.  Pio  V.  da 
Lui  canonia»» . L.  4.  s.  xvi. 
13.  ioo.Eierto  al  som.Pontefica- 
£0  e còfccrato  dal  Vef.  di  Porto, 
s.  XVII. 
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s. *vtt.  n. ili* 

Clemente  Calcagna  Capuccinodi 
santa  Vita-  L.  4-  S. XVII. n.  8. 
S.  Clemente  Papa  , e Martire  , e 
sua  Chiefa  Catedrale  in  Velletri 
L.  i.  n.  7 6.  Predica  la  Fede  di 
Crifto  in  Velletri.  L. *.  s.I.n. 
3 1.  Non  può  dirli  con  certezza 
Vcfcouo  di  Velletri  n.  j z.  Cede 
' il  luogo  a Lino  n.  3 5.  Nato  dal- 
la Famiglia  OttauÌ3  di  Velletri . 
n.  4o.fue  Opere  illuftri  nel  Pon- 
tificato n.  40.  suo  martirio  n.41 
suo  Corpo  trafportato  in  Roma 
n.  41.  luo  Sepolcro  gloriofo  per 
Miracoli  n.  4i.sueRelliquie  nel- 
la Città  di  Velletri  n.  43. 

S.  Clemente  Martire  fuaChiefa  nel 
Territorio  di  Vclierri  1.  3.  s. x. 
11.7. 

S.Clementc  Martire  , e Tuo  Corpo 
in  Velletri  L.  4.  s.  xvii.  n.  55. 

S.  Clemente , e fuo  Arciprete  nel 
1065.  L 3.  s.  xi.  n.  41. 

S.  Clemente  di  Ninfa  . L.  3.  s.  xii. 
n.  50. 

Clero  di  Velletri  Priuilegiato  da 
Alcflandro  II.  ad  iilanza  di  san 
Pier  Damiano  nel  1065.  L.  3.  s. 
xi.  n.  39  sue  facoltà  di  tellare 
L.  4.  s.  xvi.  n.  5. 

S.  Cleto  Papa  predica  la  Fede  di 
Crifto  in  Velletri  L.  2.  s.  I.  n.  30 
c 39. 

Colle  de  Brittoni . L.  4.  s.xiv.n.49 
Coile  Mordano  L.  I.  n.  5. 

Collegio  deCardinali  racco  nanda 
alla  Città  di  Velletri  la  ricupe- 
razione di  Larìauo . L.  4.  secolo 
XIII.  n.  59.  Dà  parte  al  la  Città 
di  Velletri  della  morte  di  Alef- 
fandroV.  e dell’  elezzionc  di 
Ciò.  XXIII.  s.  xv.  n.  11. 


Collegio  Giiina/io . L.  4.  s.  XVII. 
«Ml- 

Colonie  Romane  preferite  a i Mu- 
nicip/  e alle  Colonie  Latine  L. 
i.n.  34. 

Colonnello  della  Milizia  di  Velletri 
idi tuito  dal  Cardinal  Bcllajo. 
L.  4.  s.  xvr.  11.63.  Deue  elegeti?, 
e dipender  con  altri  Officiali 
della  Milizia  folamente  dal  Car- 
dinal Protettore  n.  93. 

Colonneli  collegati  con  Vell.nelia 
Guerra  contro  i Romani . L.  4. 
s.  xiv.  n.  30.  Condannati  da 
Eugenio  iv.  s.  xv.  n.  30.  Tenta- 
no rifabricar  Lariano  . 11.  35. 
Cominciano  a rifabricar  la  For- 
tezza di  Lariano,  cpoi  la  de- 
pofitano  in  mano  del  Cardinal 
di  Siena,  n.  3 6.  Partcgiani  dj 
Carlo  V.  ammaliano  Gente  t. 
xvi.  n.  22. 

Comacchio  acquiftato  da  Papa 
Stefano  III.  L.  3.  s.  vili.  n.  6. 

Comcftabili  in  Velletri  , e loro 
Officio.  L.  3-s.ix.n.  6. 

Compagnia  de  Difriplinati , detta 
poi  del  Confalone . L.  4.  s.  xi  v. 
n.  67. 

Concezzionc  Immacolata , e fua 
Cappella , e Voto  in  Velletri  nel 
1483  . L.  4.  s.  xv.  n.  81. 

Concilio  di  Coftanza  abolifce  la 
fcifina . L.  4:  s.xv.n.  19. 

Concilio  di  Bafilea  fcriue  alla  Cit- 
ta di  Veli,  a fauor  de  Coionneli 
L.  4.  s.  xv.  n.  34. 

Conclaue,  e fua  Origine.  L.  4.  s. 
xm. n.  di. 

Concordanza  frà  gl’  antichi  Auto-' 
ri  , e Antonio  Mancinelli  intor- 
no gl' Atti  di  s. Geraldo. L. 3. 

«•  xi.  n-  61. 


Con- 


Concordia  co*  Romani  fopra  gl* 
Offici  di  Vellerri  in  tempo  di 
Nicolò  di  Renzo  libro  4.  s. 

xiv. num.  14. 

Condotta  d'  acqua  tentata  in  veli, 
in  tempo  di  Siilo  IV.  iib.  4-  s- 

xv.  num.  6 4. 

Confraternita  del  Santiffimo  Sa- 
cramento iib.  4.  secolo  xvii. 
num.  4. 

Confraternita  della  Carità , e sua 
Erezziouc  nel  1569-  !•  4*  se* 
x 1.  n.  96. 

Con  fratoni,  ca  dc'le  Stimmate  i. 
4.  $.  xvi  1 n.  4. 

Confraternita  del  Suffragio  lib. 
4.  s.  xvii.  n.  36. 

Congiura  in  Veliecri  a fauor  di 
iadis'ao  di  Alcuni  della  Fat- 
alone de’  lupi  , i quali  (ca- 
petti vengano  fcacciati  dalla 
Città  libro  4.  se.  xv.  n.  5. 

Coniegrazione  de  Vefcoui  appar- 
tiene al  Vefcouo  Cardinal  d* 
Oftia.  iib.  j.s.xii  n.  *9. 

Conferuatori  della  Pace  in  Veli, 
eletti  nel  1430.  i.  4-  s.  xv.  n. 
34.  Rellituiti  in  Velletri  dal 
Cardinal  Pil'ani  secolo  xvi. 
num.  94. 

Conferuatorio  dell’Orfolme  i.  4. 
secolo  xvii.  n.  104  di  s.  Fran- 
cel’co  Xa  icrio  iui . Di  S Maria 
della  Neue . iui 

Configli  per  I*  di  fefa  dello  Sta- 
to Ecclrfiaftico  lotto  Cle- 
mente VII.  I.ibro  4.  sec.  xvi. 
num.  17- 

Configlieri  ridotti  dal  Cardinal 
Moroni  a foli  60.  iib.  4.  sec. 
svi.  n.  99.  R'fticuiti  dal  Car- 
dinal Moroni  ai  numero  di  no. 
num*  ili; 


Con/lglio  dìuerfo  dal  Parlamen- 

to i.  4.  s.  xiv.  n.  64. 

Configlio  delle  Querele . i.  4.  S. 
xvii. n.  48. 

Còlo  li  introJotti  nelleCittà  daOt- 
tone  Inip.  i.  3.  s x.  n.  1 3.  Fin* 
a che  tempo  durafiero  . i.  4. 
s.  xiii.  n.  19. 

Contado  oude  detto  . i-  3.  s. 
xi.  num.  6. 

Contagione  del  1580.  i.  4.  s.  xvi. 
nmn.  1 ìa. 

Conte  in  Ve'Ietri , e Aia  Autorità 
I-3-s-xi  n ò. 

Conti , e loro  ragioni  in  Lariano  . 
L.  4.  s.  xiv.  n.  60.  collegati  con 
Vclletrani  tan  guerra  a i Casta- 
ni secolo  xv.  num.  49.  Inten- 
ti a ricuperar  Momefortino  « 
num.  90. 

Conci  Tufcolani.  Non  ebbero  in 
Velletri  Signoria  alcuna  , ma 
vi  god.rono  grandiffimi  Beni, 
iib.  5.  sec.  xi.  num.  14.  Lo- 
ro Arma.  num.  14.  Difcen- 
denti  della  Famiglia  Ottauia* 
s.  xii.n.  17.  e 73. 

Cora  creduta  da  Alcuni  Luogo 
del  Martirio  dis.  Felice  . L.  1. 
s.  iv.  n.  11. 

S.  Cornelio  Papa  Oriundo  da  Vel- 
iera , e fua  Vita*  L.  i.s.  111. 
num.  4. 

Coro  nella  Catedral  di  Velletri 
ornato  di  nuoui  Sedili  di  No- 
ce . L.  4.  s.  xvi.  n.  82. 

Coronazione  dell'  Imperatore  a 
chi  appartenga  iib.  4.  secolo 
xiv.  n.  8.  Appartiene  alnofiro 
Vefcouo  n.  19. 

CorraJino  Sueuo  prefo  in  Aflura  • 
L. 4.  s.  xi  1 1.  n 58. 

Coitone,  iioto  3.  scco/o  vi  in. 

S-e. 
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n.$.e$.  x.  n.<L 

Corta  mino  il  Grande  faucor  de 
Crirtiani  L u s.  4.  n,  j.  Fabri- 
cò  in  Oftia  una  Bafilica  ad 
onor  de  Santi  Apoftoli  Pie- 
tro , e Paolo  , e di  san  Giouan 
Battirta  , e le  allignò  in  dote  tra' 
r altre  cofe  un  fondo  nel  Terri- 
torio di  Velletri  tu 
Coftituzioui  del  Vifiratore  Apo- 
ftolieoperil  Capitolo  di  Velle- 
tri L 4.  s-  wi  i.n.  3 g. 
Crirtiani  oue  furon  prima  così 
chiamati . 1. 2.  s.  uii^a. 

Crifto Signor  Noftro,  fua  Vita, 
e morte  L a.  s . i.n.  11. 

Croce  d'  oro  confecrata  da  Aìef- 
fandro  IV.  in  Velletri  1. 4.  s. 
XILLOL.  44- 

Croceftgnati , e loro  origine  L 4. 
S.  XIII.  0,3^ 

Curatore  de  Giuochi  della  Gio- 
ueniù  ri,  un-  84. 

D 

Decanato  dei  Sacro  Collegio  do- 
vuto al  piu  Anziano  de  Cardi- 
nali Vcfcoui  prefenti  in  Roma 
in  tempo  della  uacanza  L4.  S. 
XVI. 

Decarcia , e fua  Etimologia  1.  4. 
s.  xvt.  n.  41. 

Decretali  raccolte  da  Gregorio  IX 
L.  4.  S.  XIII.  n.  3 7. 

Demetrio  Melioli  t.  3.  s.  x.  a.  4. 
Deodato  Vefcono  di  Velletri  nel 
46s-  I-  r.s  v.  n,  j.  . 

Dcfcrizzion  di  Vclletti  del  Conte 
Giofeppe  Balli.  L.  4.  S.  XVII. 
n.  n. 

Diana,  e fua  Tempio  in  Velletri 
Bua- 2 2z 
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Dioccfi  di  Velletri . L 3-  S.XII. 
n.  38. 

Dioeelì  d’  Odia  . L,  3.  S.  XII. 

mjS. 

Diocleziano  , e Malfimiano  Im- 
peratore , e lor  crudel  perfe- 
c azione  contro  la  Chiefa  L.  1. 
s.  iv.  n.  l. 

Dionifio  Exigtto  fu  il  primo  che 
cominciane  a contar  g,!'  Anni 
dall’  incarnazione  di  Crirto  . L. 
a,  s.  1.  ru  46. 

S.  Dionilio  Papa  confagrato  da 
Maffimo  Ucf.  d’Oftia  l.a.s.j  nji 
Ss.  Dionifio  , Giouannj,  e Pao- 
lo Chielii  nel  Territorio  di  Veli. 
L.  3.  s.  3. 11.  ti. 

D.fcorJie  tri  Cittadini  , e Sol- 
dati del  Prefidio  in  Velletri  L. 
4.  s.xvi.  n.  16. 

Domenico  Ginnafio  noftro  Vef- 
couo.  L.  4.  s.  xvii.  a.  34. 
suo  Elogio  nel  Palazzo  Publi- 
eo  . a,  41.  predice  la  fua  morte 
n.  43^  sue  Opere  pie  n,  43. 
Domenico  Pinchi  noftro  Vefcono. 

L.  4.  s.  xvii.  n,  5. 

DOMINUS  Titolo  a chi  foleua 
darli  L.  4.  s.  xiv.  n.  34^ 
Doti  Scandelloni  per  le  Fanciul- 
le pouere  . L.  4.  s.  xvii. 
a,  nu 

Dottori  , e Filofofi  celebri  di 
Velletri  nel  Secolo  xvi.L.4-  s. 
xvi.  a.  137. 

Dragone  Vefcouo  Cardinal  d’ 
Oftia  nel  1134.  L.  3.  s.  xu. 
n.  25. 

Duca  d‘  A!ua  fi  motte  con  Efer- 
cito  dal  Regno  di  Napoli  con- 
tro lo  Staro  della  Chiefa . L. 

4-  S.  XVI. n.  67.  I 

Duca  di  Somma  promette  che  i 
A a a a Cit- 


Cittadini  di  Velletri  doutfTer# 
edere  riputati  , e priuilegiati 
come  Cittadini  Romani . L. 

s-xvi.  n.  63.  suo  Couerno 
molto  accetto  alia  Città  di 
Velletri  n.  71- 

Duca  in  Velletri,  e fua  autorità . 
L.  j.s.  xi.  a 6j 

■Duumviri , Curia  , e Decurioni 
ìb  Velletri.  L.  i. n. S;. 

E 

Ebrei  accrefciuti  nel  Pontificato 
di  Paolo  III.  Libro  4.  Secolo 
jtvi.  num.  49.  Scacciati  da  s. 
Pio  V.  a,  100. 

Egidio  AlbernoziiCardinal  Lega- 
to , e Vicario  Generale  nelle 
Terre  della  Chicli  ui  Italia . L. 
4.  s.  xiv.  A:  alL 

Igilao  Vetulonio  , famofo  Mae- 
'ftro  nel  coltiuar  le  Vigne  , efcr- 
citò  quell'  arte  nel  Territorio 
di  Velletri.  L.  1.  n, .ji. 

S.  Eleuterio  Uefc.  e mar.  e Prot.  di 
Ucll.  fua  vita  L 2^  s.  II.  nu  4. 

S.  Eleuterio  Vefcouo  di  Tcrraci- 
na  è diuerlo  da  s.  Eleuterio 
protettor  di  Velletri.  L.  a .8. 
11.  n. 8- 

9.  Eleuterio  Vonaftero.  L.  3.8. 

xi  Li  ili  so. 

Elczzione  Biennale  de'  Maellrati . 
L.  4.  s-  xvi.  uu  5Ó. 

Elia  da  s.  Eredio  noftro  Vefcou* 
L.  4 s. xiv.  tu 

Elia  di  Nubilaco  non  fu  noftro 
Vefcouo.  Libro  4.  secolo xiv. 
a.  44. 

Elio  Pertinace  Imperatore,  e fua 
Statua  in  VcUcui.  Libro  i-s. 
s.i.u-9. 


Emanuel  T'eodofio  Cardinal  di  Eii- 
’ glione,  sue  Dignità,  e Diil'a- 
pori  colla  Corte  di  Francia  . 
Libro  4.  secolo  XVII.  n,  tot. 
Otta  la  nollra  Chicfa  , c nC 
prende  il  pollelfo  . n.nz. 

S.  Epalrodito  predica  la  Fede  di 
Grillo  in  Velletri.  Libro  a.  s. 
1.  n.  ;o. 

S.  Eralmo  di  Cora  Monaftero.  L. 

4.  s.xiit.n.  14. 

Eremiti  di  S.  Agoftino  , e loro 
ingreflb  in  Velletri  . Libro  4. 
s.  XV.  11. 40. 

Erelìa  Arriana  non  alligna  in  Veli. 
L.  i.  s.  v.  n.  9. 

Evandro  Conti  Generale  dell’Ar- 
tiglieria Pontificia  L 4 .s.  xvi 
n.  64  Colonnello  della  Milizia 
Urbana  di  Velletri , dichiarato 
Colonnello  di  tutta  la  Proum- 
cia  ouSi. 

Eugenio  III. eletto,  e confecra- 
to  Papa  libro  4.  S.  XII.  n.  ;o. 
Unifce  in  perpetuo  la  Chiefad" 
Odia  a quella  di  Velletri  a.  44. 
Obliga  i Romani  a chieder  pa- 
ce 11.  -?e. 

Eugenio  IV.  L.  41  s.  xv.  11.  14. 
Origine  delle  difcordic  co  Co- 
lonnelì  a,  14  Loda  molto  la 
fedeltà  di  Velletri  11.  31.  Con- 
férma alla  Città  di  Velletri  i 
Callelli  , Rocche,  e Fortezze 
di  Lariano  , e della  Fagiola, 
el’pugnate  da  noftri  Cittadini  a. 

3 a.  concede  varie  grazie  a Veli, 
n*  12: 

Eugenio  Pifauino  Vefcouo  delle 
Smirne  Suffraganeo  di  Veli.  L.4. 
S.XVI.O,  lqS. 

J.  Euftachio  Martire  Oriundo  da 
Veli.  L.  a.  S.  XI.  n,i^ 
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Fabrizio  Colonna  aderente  dell’ 
Antipapa  Clemente  «attaglia 
Velletri . Libro  £ secolo  ai», 
num.  5 1. 

Fagioli  Fortezza  de  Sauelli  . L. 
4-  s.  xv.  num.  30.  Elpugnata, 
c conceda  alla  Città  di  Velie- 
tri  da  Eugenio  IV.  numero  jo. 
Deftinata  dal  Cardinal  Moroni 
à coltura  d'  U :ui  secolo  xvi. 
num  tot.  Fani. glie  de'  Coloni , 
iui  ordinate  dal  Cardinal  Mo- 
roni . LL.  i oo. 

Famiglie  Udiri  aggregate  alla 
Citta  iina.ua  di  Velletri . L.  4. 

s.  XVII.  11.  5J_. 

Famiglie  Iilufiri  foraflicre  con- 
giunte con  altre  Famiglie  No- 
bili di  Velletri . Libro  4.  Seco- 
lo xvi  1.  n.  5_». 

Famiglie  Forallicre  aggregate  al- 
la Cittadinanza  non  pollono 
eleggerli  agl’  Onori  Publici  (c 
non  aferitte  fra  le  Nobili . L.  4. 
s.  xv 1 1.  n.  86. 

Fazzioni  di  Pecore  , e Lupi  tra- 
uagltano  la  Città  di  Velletri  . 
L.  4.  s.  xiv.ji.  44.  Eftinte  per 
autorità  di  Siilo  IV.  Secolo  xv. 
num.  63. 

Felice  Iti.  Papa  creduto  della  Ca- 
fa  Anicia-  L.  a.  s.v.  n.  6. 

S.  Felice  Chiefa  nel  Territorio 
di  Velletri . L.  j.  s.  n.n.  S_. 

Federico  IV.  Imperatore  in  Veli. 
L.  4. s.  xv.  n.  47, 

Ferrara  data  in  Feudo  ai  Marche- 
li  d' Elle . Libro  4.  secolo  xv. 
m if.  Riunita  allo  Stato  del- 
la Chiefa  da  Clemente  Vili,  s- 
^vi.il  135. 


Feudi  quando  cominciall'cro . L. 
a.  s.  ».  n 9. 

Feudi  Oblati , e loro  natura . L. 

S.V  Ln.  15- 

Fiera  libera  in  Velletri  per  1’ 
A 11  unta  . Libro  4.  secolo  xr. 
nmn.  da, 

Filippo  d‘  Alenconio  Noftro  Ve^ 
fcouo  . L*  s.  xiv.  il  i 2z 
sua  morte  , & Epitaffio  r 
n.  58. 

Filippo  de  Filippi  Comirt’ario  io 
Velletri  con  grand'  autorità  . 
L.  4.S.  xvi.  0.46. 

Filippo  Cardinal  Guaflauillani  in 
luogo  del  Cardinal  Moroni  110- 
ilio  Vcfcouo  aliente.  L.  4.  s. 
xvi.11.  107. 

Ss.  Filippo  , e Giacomo,  Pallo- 
re ,cdAntonino  Chiefa  in  Velie- 
tri  nel  1087.  libro  3.  secolo  XI 
n,  £2, 

Filomena  Borgia  dà  principio  al- 
la Chiefa  in  Vialata  libro  4.  s- 
XVI.  m 139. 

Fodero  che  cola  folle  libro  3.  $. 
XI.  tu  42. 

Fonnofo  in  il  primo  Vcfcouo  d' 
altra  Chiefa  alfnnto  al  Papato 
L 3.  s.  ix.  tu  23. 

Follanuotia  Badia , di  doue  vfei- 
- rono  i Cillercienfi  , che  venne- 
ro a Marmofolc  nella  Diocelì 
di  Velletri  libro  3.  Secolo  XII 
ti.  39. 

Francefco  Cardinal  Barberini  pren 
de  portello  del  Coturno  di  Vel- 
letri prima  dell’  Ozzionc  : Ot- 
ta poi  la  noilra  Chiefa , e ine 
Cariche  . Libro  4^  secolo  xv  1 1. 
num.  ih  Proucde  alla  penu- 
ria de  Graui  , e celebra  il  Si- 
nodo Diocesano  , il  ai,  sue 
A a a a » Ope- 
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Opere  , morte  8c  Elogio . 
n.  8$. 

Francefco  Maria  del  Monte  no- 
llro  Vefcouo  . L.  4.  s.  xvi  1. 
n . 13.  sua  morte,  & Elogio’ 
n.  25. 

Francefco  di  Gioiofa  no/iro  Ve- 
fcouo . L.  4.  s.  xv  1 1 • n.  9. 

Francefco  Genuini  Vicario  in 
Velletri,  e poi  Cardinale  . L. 
4.  s. xvi  1. 11.  5. 

Francefco  Pifani  noflro  Vefcouo 
L.  4.  s.  xv.  11.  90.  sua  niorce  . 
n.  96. 

Francefco  Sodcrino  noflro  Uefco- 
uo  . L.  4.  s.  xv  1.  n.  18. 

Francefco  di  Turuonc  noflro  Vef- 
couo, sua  Vira , Elogio  , e mor- 
te . L.  4.  s.  xvi.  n.  84. 

Francefco  da  Velletri  Vefcouo  di 
Capri  . Libro  4.  Secolo  xv. 
n.  41. 

Francefco  Giunafio  Vicario  , e 
Goucrnator  di  Velletri  . L.  4. 
s.  xvi  1.  n.  34. 

Francefco  Caflagnacci  Gouerna- 
tor  di  Velletri.  L- 4.  s.  xvii. 
n.  56. 

Francefco  Villa  in  luogo  di  Adri- 
an Baglioni  in  Velletri  . L.  4. 
s.xvi.n.  73. 

S.  Francefco  fa  vn  Miracolo  vicino 
Velletri  . L.  4.  s.xill.n-ié. 
Predice  il  Papato  ad  Vgoliuo 
noflro  Vefcouo  n.  17. 

S.  Francefco  Conuento  in  Velie- 
tri  , e fuoi  principi!  . L.  4.  s. 
XIII.  n.  39. 

S.  Francefco  Vecchio  Luogo  an- 
tico de  Frati  Minori . L.  4.  s. 
XIII.  n.  16. 

Franciotto  Arciuefcouo  di  Trabi- 
londa  Comminano  in  Velletri 


fopra  la  Sanità'.  L.  4.  s.xvn. 
n.  66. 

Fralcati,  e fua  Origine.  L.  3.  s. 
XIL  n.  88. 

Frati  del  B.  Gionanni  d’ Iddio  , 
c loto  ingreffo  in  Velletri  .4L. 
4-  s.xvi.  n.  113. 

Frati  Minori  Offernanti  acquifla- 
110  la  Chiefa  di  S.  Margarita  in 
Cora  . L.  4.  s.  XV.  n.  5:. 
Loro  ingreifo  in  Velletri  n. 
57-  . 

Frati  Minori  del  Terz'  Ordine  i 
c loro  ingreifo  in  Velletri.  L. 
4.  s.  xvi  1.  11.  21. 

Fnluio  Pctrozzi  Goucrnator  di 
Velletri.  L.  4. s. xvii.n.  56. 

G. 

Gabriele  Orfini  fi  congiunge  in 
Matrimonio  con  Polifcna  Puc  - 
claroni , e fi  flabib'fce  in  Velie- 
tri  1.  4.  s.  xv.  n.  81. 

Gaudcrico  Vefcouo  di  Velletri  fa 
fcriuer  la  vita  di  san  Clemen- 
te Papa  da  Giouanni  Diaco- 
no L.  2.  S.  I.  n.  33.  Fu  ordinato 
da  Nicolò  I.  Papa  L.  3.S.  IX. 
n.  11.  Andò  in  Efilio  per  efl’er 
fedele  alla  Chiefa  n.  13.  A ri- 
chieda di  Papa  Adriano  II.  fu 
da  Lodouico  II.  Imperatore  o- 
norificamcnte  a Roma  riman- 
dato n.  13.  Fu  di  Patria  Yel- 
letrano  n 13.  Trasferifce  l’Al- 
tare della  Beatiffima  Vergine 
in  san  Giouanni  n.  14.  Suo 
Cardinalato  n.  15.  Sua  Lega- 
zione a Lodouico  nel  873.  n. 
16 ■ Altra  Legazione  effercitata 
da  lui  a Carlo  Caluo  nel  875. 
n.  17.  Va  Legato  Apollolico 


*. 


Digitized  by  Google 


al  Duca  dì  Spoleti  nel  877. ’n. 
18.  E chiamato  da  Papa  Gio- 
uanni  Vili.  Suo  Configliere  n. 
18.  Intcruiene  al  Concilio  di 
Rauenin  nel  877.  n.  19.  E an- 
che al  Concilio  Romano  del 
879.  n.  20.  Fautor  delle  Let- 
tere , fa  fcriuer  la  vita  di  san 
Clemente  Papa , ed  egli  Hello 
compifee  1’  Opera  , e la  Dedi- 
ca a Papa  Giouanni  Vili.  n. 
ai.  Tuo  Monacato  n.  13. 
Gclatìo  Papa  fcriue  vna  Lettera 
Decretale  a Bonifacio  Vefco- 
uo  di  Uellerri  a caufa  d’  vn 
Seruo  , ricoueratofi  nella  Ghie- 
fa  di  san  Clemente  I.  1.  s.  v. 
n.  xi. 

Gelafio  II  e (uà  Confecrazione 
L.  3.  S.  XII.  n.  20. 

Gemin  Ottomano  non  mori 
in  Vellctri  1.  4.  s.  XV.  n. 

87. 

Genferico  Re'  de  Vandali  saccheg- 
gia Roma  , e mette  a ferro  , 
e fuoco  Velletri  1.  2.  s.  V. 
n.  2. 

San  Geraldo  Vcfcouo  di  Velletri 
non  fu  ne  tempi  di  Gregorio 
Magno  L.  2.  S.  VI.  n.  4o.Vcfco- 
uo  Cardinal  d’  Oftia , e di  Vel- 
lctri nel  1072.  libro  3.  S.  XI.  n. 
50.  Sua  vita  n.  52.  Fu  Legato 
Apoftolico  in  Francia  uum.  52 
Andò  Legato  Apoftolico  anche 
in  Ifpagna  n.  53.  Fu  Legato 
anche  in  Germania  n.  54.  Vi 
Legato  a Milano  col  Beato 
Anlelmo,  e fra  via  è pollo  in 
Prigione  nuin.  57.  Sua  vita  nar- 
rata da  Antonio  Mancinelli  in 
vn  Sermone  n.  60.  Sua  antica 
Cappella  nella  Cattedral  diUel- 
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Ictrì  quando  edificata,  ed  Ifcriz- 
zioni , che  v’erano  il.  67.  Ram- 
mentato anche  da  altri  Auto- 
ri n.  68.  E liberato  di  Prigio- 
ne , e ai  6.  di  Deccmbre  de! 
1077.  refe  lo  spirito  a Dio  n. 
75.  Apparifce  alia  difefa  di  Vel- 
lctri, e perciò  eletto  Protet- 
tore della  Citta'  L.  4.  S.  XIV. 
n.  49.  Suo  Depofito  , fcopcrto 
nel  1656.  S.  XVII.  n.  68.  Solen- 
ne Traslazione  del  fuo  Corpo 
alla  nuoua  Cappella  erettagli 
nella  Cattedrale  n.  107. 

Gerufalemme  liberata  nel  1099.I.3. 
s.  xi.  n.  91. 

Gesù  Crillo  Signor  Noftro , e fno 
Nafcimcnto  L.  2.  S.  1.  n.  1. 

Ghiande  di  Piombo  cadute  mi- 
racolofamente  dal  Cielo  con- 
tro i Brittom  L.  4.  S.  XIV. 
n.  30. 

Giacinto  Viguola  difegna  il  luogo 
del  noftro  Palazzo  Priorale  L. 
4.S.  XVII.  n.  101. 

Giacomello  Caetano  reintegrato 
da  Bonifacio  IX.  1.  4.  s.  XV. 
n.  2. 

Giacomo  degl’  Alberti  da  Prato 
intrufo  nel.a  noftra  Chiclà  L. 

4.  S.  XIV.  n.  12. 

Giacomo  Boue  PoJefta'  di  Sezze 
1. 4.  s.  xv.  n.  76. 

Giacomo  Muti  Uicario  Generale 
in  Velletri  Libro  4.  Secolo 
XIV.  11.15. 

Giacomo  Tomallini  non  fu  no- 
llio  Vcfcouo  L.  4.  S.  XI IL 
n.  83. 

Giacomo  ValentiGoucmator  dell* 
Armi  in  Velierril.  4.  s.  XVII. 
n.  86. 

Fra 
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fa  Giacoma  Minorità  da  Velie- 
tri  Gotmnili'ario  in  Polonia  per 
la  Canonizzazione  del  Beato 
Stanislao  Vcfcouo  di  Cracouia 
!.  4.  s.  XIII.  n.  40.  Poi  Vcfcouo 
di  Fiorentino  n.  42. 

Ciantelli  creduti  Fondatori  di 
Vellctril.  t.  n.5. 

Giouan  Antonio  Sorbelloni  Car- 
dinale alla  Cura,  cprotezzio- 
ne  di  Vcllctri  in  luogo  del  Car- 
dinal di  Tornane  aliente  no- 
ftro  Vcfcouo  L.  4.  S.  XVI. 
n.  84. 

Giouan  Antonio  Sotbelloni  no- 
firo  Vcfco ’o  Libro  4.  secolo 

XVI.  n.  125. 

Gio.  Bardila  Altieri  Vifitatore 
Apoftotico  in  Vcllctri , e poi 
Cardinale  . L.  4.  S.  XVI*. 
n.  5 9- 

Ciò.  Battifta  Diti  noilro  Yelco- 
uo  i..  4.  S.  X VII.  n.  30. 

Gio.  Bardita  Bandi  Uefcouo  di 
Fofiémbruno  Libro  4.  Secolo 

XVII.  num.  37.  Nuncio  Apo- 
ftolico  in  Turino,  fua  morte» 
& Epitaffio  11.52.  Altro  Gio. 
Battiila  Landi,  c lue  cariche 
11.  91. 

Gio.  Battifla  Folfi  eletto  SufTra- 
ganco  di  Velletri  L.  4.  S. 
XVII.n.  97. 

Gio.  Battifla  Martelli  ia  fauorc 
predo  il  Generale  di  Santa 
Chic  fa  Libro  4-  Secolo  XVI. 
n.  7 6. 

Ciò.  Battifia  Patrizj  Chierico  di 
Camera , Coinmiifcrio  in  Velie- 
tri  foprala  Saniti  L. 4.  S. XVII. 
n.  99. 

Ciò.  Carlo  Anronelli  Arciprete 
4i  YcUccri,  (/icario  Generale 


e Vice-Ceuernatore  in  teaipe 
della  Pèlle  Libro  4.  S.  XVII. 
n.  70'.  Uefcouo  di  Fiorentina 
n.  84.  Sua  morte,  e Opere  pn- 
blicate  alle  llanipe  n.  103. 

Gio.-  Domenico  de  Cupis  nollra 
Uefcouo,  detto  il  Cardinal  de 
Trani,  fu  il  primo  , che  fi  chia- 
malfc  non  foio  Protettore  , ma 
anche  Goucrnator  perpetuo  dt 
Uelletri  L.  4.  S.  XVI.  n-4d.  fua 
morte  11.  6 a. 

Gio.  Francetco  Ginnetti  Cardi- 
na’c.  Libro  4.  S.  XVU.  n.  08. 
Sua  motte.  11.  98. 

Gio  Paolo  Ilorgia  rifiuta  il  Suf- 
f’i.iganeato  di  Velletri  , e poi 
il  Vefeouato  d'  Oruieto . L. 
bro  4.  S.  XVII.  n.  100. 

Gio.  Paolo  Ginnetti  Prelato  i» 
Roma.  Libro  4.  Secolo  XVII. 
n.  88.  • 

Gio.  Pietro  Caraffa  noilro  Ue- 
fcouo. L.  4.  s.  xvi.  n.  do.  Per- 
mette 1’  elezzionc  de  Maellrati 
all"  vfo  antico  . 11.  61.  Fa  vibrar 
la  Circa  , c Dioccfi  di  Vcllctri 
dal  Suo  Uditore  . n.  di. 

Giorgio  del  Ficfco  noilro  Uef- 
couo . Libro  4.  Secolo  XV.  n. 
51.  Non  fu  Decano  del  Sagra 
Collegio  n.  58. 

Giornata  contro  il  Duca^  di  Ca- 
labria J.  4.  s.  xv.  n dp. 

Giofeppe  Micheletti  Caualiere  , • 
Capitano,  e fue  prodezze  L. 
4. S. XVII.n.  50. 

Giofeppe  Badi  L.  4.  Secolo  XVII. 
n.  35. 

Giofeppe  AlTalone,  fue  cariche  , 
ed  Opere  pie  L.  4.  S.  XVII. 
n.  80. 

Giofeppe  Ginnetti,  e fue  cariche 
I»  4* 
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É.  4.  secolo  XII.  a.  14.  Scien- 
te Maggiore  , Generale  dello 
Stato  Pontifìcio  , e Uicc- Ca- 
rtellano del  Cartel  «ant’Ange- 

10  In  Roma  n.  51. 

Giouanni  V.  Papa  confagrato 

fenza  confcnfo  dell’  Imperato- 
re da  tre  Vefcotii  , d'  Oftia  , 
di  Porto,  e di  Velietri . L.  3. 
s.  vi  1.  n.  xi. 

Giouanni  XII.  Papa,  detto  pri- 
ma Ottauiano  cambia  il  suo 
nome  neil’  Afiimzione  al  Som- 
mo Pontificato . Libro  3.  s. 
x.  nuirt.  xia 

Ciouanni  XX.  detto  XXI.  L.  4. 
S.  XIII.  11.65. 

Ciouanni  XXI.  detto  XXII.  L.  4. 
s xiv.  n.  9. 

Giouanni  XXIII.  Lib.  4.  s.  xv.  n. 
ai.  Ricupera  ciòcbe  Ladislao 
occupato  aucua  n.  13.  Libera 
Velietri  da  ogni  foggezzione  al 
Rettore  delia  Prouincia  n.  14. 

Giouanni  Bcllaio  noiiro  Vertono. 
L.  4.  s.  xvi.  n.  6 3.  sua  morte,  tic 
Elogio . n-  83. 

(Eiouanni  Bernardino  da  s.  Sme- 
rlilo Duca  di  Somma , Capitan 
Generale , e Oomiflario  l’opra 

11  Preludio  di  Velietri  in  tem- 
po di  Paolo  IV.  Libro  4.  s. 
svi.  n.  66. 

Ciouanni  Borgia  Abbreuiatore 
lotto  Siilo  IV.  Libro  4.  seco- 
lo xv.  n.  93. 

Ciouanni  di  Brognier , o fia  d' 
Embroniaco  noftro  Pfeudoue- 
feouo  . Lib.  4.  s.  xv.  n.  1.  Di 
nuouo  eletto  noftro  Vefcouo  da 
Alell'andro  V.  n.  4.  sua  morte , 
& Elogio . n.  ai. 

<$iouauui  Camerlengo  del  Papa  • 


Lib.  j.  s.xit.a.  tj. 

Ciouanni  Cervanti  noftro  VeP 
couo . L.  4.  s.  xv.  11.  18.  su* 
Elogio  n.  50. 

Giouanni  di  Colopardo  Vefcouo 
Biterenfe.  Libro  4.  secolo  xm. 
nuin.  5 7. 

Giouanni  Conti  Colonnello  della 
Milizia  di  Velietri . Lib.  +.  s. 
xv  1.11. 13  3. 

Giouanni  de  Conuenis  non  fti 
noftro  Vefcouo  . Libro  4.  seco- 
lo xiv.  11.  io. 

Giouanni  Landi  Canonico  della 
Babbea  Vaticana  .L.  4.  s.  xvll. 
num.  11. 

Giouanni  Papa  perche  non  ordi- 
nò alcun  Vefcouo  di  Velietri  . 
L.  1.  s.n.  n-  13. 

Giouanni  Moroni  noftro  Vefcouo. 
Lib.  4.  scc.  xvi.  n.  9.  sua  pri- 
ma venuta  in  Velietri  num.  99, 
Propone  in  Uelletri  molte  cofc 
a publico  beneficio . n.  lei.  sua 
morte  , & Elogio  n.  1 1 1. 
Giouanni  Ginnetti,  e fue  Cariche. 

L.  4.  s.xvi.  n.  14. 

Giouanni  di  Ncocaftro  vfurpa  il 
Titolo  del  noftro  Uefcouato . 
L.  4.  s.  xiv  11. 

Giouanni  Paolino  Vicario  Apo» 
ftolico  in  Uelletri . Libro  4.  s. 

xiv.  n.  47.  _ 

Giouanni  Mariola  onorato  da  Pa- 
olo III.  in  Ueiletri  . L-  4.  s. 
ivi. n.  48. 

G iouanni  de  Ru  pecavarda  noftro 
Pfcudovefcouo  iibro  4.  secolo 

xv.  n.  1. 

Giouanni  Scifmatico  Pfeudovefco- 
uo  d’Oftia  nel  1080.  libro  3.  s. 
XI.  n.  76.  Ulurpa  anche  il  Co- 
turno UClia Cincia  di  Uelletri. 

!>•  7^ 
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n.  16 ■ e 79.  Interuìene  al 
Conciliabolo  Ramano  nel  109S. 
n.  90. 

Ciouanni  Uefcouo  di  Ueiletri  fot- 
to  s.  Gregorio  Magno  per  ordi- 
ne di  cui  tra s fenice  la  Sede 
in  vn  luogo  forte  della  Sua 
Diocefi  , chiamato  Harcncta  Z. 
a.  S.  6.  n 17. 

Giouanni  Cardinal  d'Cfiia , c di 
Vdlctri  nel  1125. 1.  i.S.  XII. 
n.  22. 

Giouanni  nofiro  Vefcouo  nel  593. 
e 594.  Libro  a.  Scic  o VI.  u. 
2 8.  foctolcriuc  anche  à vii  C on- 
dilo Romano  del  595.11.  59. 

Giouanni  II.  Uefcouo  di  Uditili 
nel  721.  L.  3.  S.  vili.  n.  2. 

Giouanni  III.  Vefcouo  di  Velie- 
tri  nel  853.  I-.  3.  S.  IX.  n. 
9.  Si  pone  in  dubio  il  di  lui 
Cardinalato  n.  9.  Interviene 
ad  \n  Concilio  in  Rema  nel  8 61. 
n.  io. 

Giouanni  iv.  Vcfcouo  di  Vclle- 
letri  nel  897.  L.  3.  S.  ìx.  n. 
23.  In  vn  Concilio  del  904,5. 
x.  n.  1. 

Giouanni  da  Vclletri  Vefcouo  di 
Fiorenza  nel  1205.  L.  4-  s. 
xiii,  n.  2, 

Goiuanni  V.  chiamato  Mincio,  e 
fua  Gencologìa  . L.  3.  s.  xi. 
n.  14.  Sua  Arma  • n.  14.  Poi 
Papa  con  nome  di  Benedetto 
X.  e fu  di  Ueiletri . a 16.  Mo- 
naco in  S.  Allattano  vicino  a 
Roma  . n.  17.  E fatto  Uefco- 
uo Cardinal  di  Ueiletri  da  S. 
Leone  IX.  nel  1050  . 11.  r8. 
viene  propofto  per  sommo 
Pontefice  da  Federico  di  Lo- 


rena ,'  che  poi  fu  Papa  con 
Nome  di  Stefano  X.  n.  19.  Pa- 
pa con  nome  di  Benedetto  X. 
ai  5.  d’ Aprile  del  1056.  n.  ai. 
suo  ingreflò  viziofo  n.  al. 
Uien  cottituito  legitimo  Pon- 
tefice per  1’  obedienza  pre- 
datagli dalla  Chiefa.  n.  22. 
c feg. 

Giouanni  nofiro  Uefcouo  muo- 
re nel  1133.,  e fua  apparizio- 
ne . L.  3.  s.  xi  1.  n.  23. 

Giouanni  Uitcllcfchi  Legato  d* 
Eugenio  IV.  L.  4.  S.  XV.  n. 
30. 

S.  Gicuanui  in  Plagis  nel  ictft. 
L.  3.  s.  xi.  11.  41.,  e L.  4.  s. 
a iv.  n.  67.  Si  riedifica  s.  xv» 
n.  50.  Kifabrica.o  s-  XVII. 
n.  41. 

Girolamo  J.anuuij  Prelato  , c fue 
Dignità' . L.  4 s.  xvi  1.  n.  2 6. 

Girolamo  Piccolominì  Nofiro 
Uefcouo  . L.  4.  S.  XVI.  11. 
4J- 

Giro  amo  Toruzzi  Canalier  di 
Malta  , Capitan  de  Gaualli 
nella  Guerra  d’ Urbano  Vili. 
L.  4 s.  xvi  i.n.  50. 

Giro’amo  Uarallo  della  Diocefi 
di  Ueil.  Card.  L.  4.  s.  xvi. 
n.  57. 

Giubileo  del  1575.  ecoucotfo  in 
Roma.  L.  4.  s.xvi.  n.  105. 
del  ideo.  Ptocefiione  di  Uell. 
a Roma,  ealtr’Opere  di  pie- 
tà in  quell’  anno  n.  141.  Del 
1575. s.  xvi  1.  11.  82. 

Giudice  , c fua  elezzione  libera 
in  Ueiletri  . L.  4.  s.  XV.  n. 
?7- 

Giudici  di  Ueiletri , e Decretale 
a loro  diretta  da  Aldl'andro  III. 

Copta 
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fopra  iTertamenti,  fatti  a fa- 
uor  della  Chicfa  . L_ìc  S-XII. 
n.  gì. 

Giulia  Figlia  d'  Augurto.  L 2. 
s.  L.  ti.  2.  sua  morte  , c Se- 
polcro in  Velletri . ru  ai. 

Giuliano  Cartello  della  Dioccfi  di 
Velletri  , detto  altre  volte  s. 
Giuliano.  L.  3.  s.  XII.  tud. 

Giuliano  della  Rouere , detto  il 
Cardinal  s.  Pietro  ad  Uincula 
noliro  Uelcouo  . L.  4.  s.  xv.  il 
78.  Uà  in  Francia  , e pro- 
moue  la  venata  di  Carlo  Vili, 
in  J^a.ia . a.  83^ 

Giu.  ano  U mani  SutFraganeo  di 
Velletri  L.  4.  s.  XVII.  11.34. 

S.  Giuliano  Cartello  d.llrutioda 
Romani  sotto  Eugenio  III.  L. 
ys.XIII.  il  41. 

Giulio  II.  L. 4.  s.  xvi.  il.  2. 

Giulio  III. , c Oratori  di  Velletri. 
a Lui . L.  4.  s.  xvi.  n.  sS. 

Giulio  Mari.)  U.-fcouo  d Elipoli 
Suffraganeo  di  Ue.ictri . L.  4.  s. 

XVI  l.  IL  Idi. 

Giulio  Orfini , e fut  finizione 
contro  Montefortmo . L.  4-  s. 
xvi.  il  2I1 

Giulio  Roma  noftroUefcouo.  L. 
4.  s.  xvii.  il  5jg.  Ritmifce  il 
Gouerno  Temporale  di  Uellctri 
con  lo  Spirituale , e foccorre 
la  Citta'  in  tempo  di  cardila  n. 
S9.  sua  morte  . il 

Giulio  Stella  Uice-Goternarore 
di  Velletri  riordina  la  Città 
doppo  la  Pelle.  L.  4.  s-xvii. 

IL  70. 

Gtulliniano  Imperatore  fa  ridur- 
re in  buon  ordine  le  Leggi  Ciui- 
!i  .eie  publica  nc!l'annos^. 
Li.  s.  vi.  il  ig,  Concert  e 
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Priuilegio  diLibertàJmperialc  a 
Velletri  . il  iz± 

Giurtino  Caroli  Auuocato  Con- 
ditoriale.  L-  4.  s.  xv.  il  91» 
Gnco  Ottauio  II.  L.  l,  n.  94. 
Gnco  Ottauio  III.  primo  Con- 
fole di  quella  Famiglia  L.  1. 
cu  9S- 

Gnco  Ottauio  IV.  Confole  L.  r. 

il  96. 

Gneo  V.  Confole  . L.  u il  97. 
Gori,  e loro  Jufpatrouati  in  Uel- 
letri  L.  £ s.  x 1 v.  il 
Gouerno  antico  di  Ueilcri . L.  1. 
n.  S 1 ■ . 

Gouerno  di  Uelletri  del  Secolo 
XIII.  L S-  XIII.  IL  ìg, 
Gouerno  di  Velletri , e d:  Oftia 
riun.to  al  Velcouato  da  Gre- 
gorio XIV.  L.  4.  s.  xvt.  n. 
n8. 

Graziano  Vefcouo  dì  Velletri 
nei  761.  L.  3J  s.  vili,  il  8» 
Graziofo  Vcleouo  di  Velletri 
nel  741- , e745-L.  j.  s.  vili. 
il  ± 

Gregorio  VT.  rinunzia  il  Papato. 
L.  3.  s.  XI.  IL  £. 

Gregorio  VII  Papa,  e fue  viti- 
ine  parole  prima  di  morire  . 
L 3 s.  xi.  n.  J6_  sue  Dif- 
pofizioni  a fauore  di  Velletri. 

n 22 : 

Gregorio  IX  eletto  nel  1127. 
L 4.  s.  xui  n 17.  in  Vel- 
lctri  n LÌ,  Concede  molti 
Priuileg;  alla  Città  di  Velletri. 
u.  21.  Scominnnica  Federico 
II  Imperatore  , e penfa  de- 
porlo nei  Concilio  . a ;4  Scri- 
ue  all’  Arciprete , e Clero  di 
Velletri.  a i±  sua  morte,  & 
A azioni  gloriole  jl  37. 

Rbbb  Crc- 
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Gregorio  X.  L.  ^ fi  XIII.  n.6f, 

Gregorio  XI.  L- 4.  s.  xtv.  n.  38. 
Riconduce  di  Francia  in  Jtalia 
la  Sede  per  Configlio  di  Me- 
tro di  Stagno  noftro  Vefcouo 
n.  39. 

Gregorio  XII.  L.  4 s xv.  n 4. 

Gregorio  XIII.  L.  4 s.  xvi.n. 
ioi.in  Velletrin.  109.  Tua  mor- 
te , & Elogio  n 121. 

Gregorio  XÌV.  L.  4.  s.  xvi. 
11.  127. 

Gregorio  XV.  L-  4.  s.  xvi  1.  n.  20. 

Gregorio  de  Conti  Tufcolani 
nel  lodo.  L.  3 s.  xi.  n.  35. 

Gregorio  d’  Alberico  Conte  Tu- 
l'colanodona  a Guido  Fralfia 
vna  Chicfa  nel  Territorio  di 
Vclletri . L 3.  s.  xi.  n.  9.  e 
n.  14.  Dona  alcuni  Beni  alla 
Catcdral  di  S.  Clemente  in  Vcl- 
letri nel  lodo  n.  3d. 

Gregorio  Cori  Vefcouo  della  Cc- 
falonia.  L 4.  s.  xivn  68. 

Gregorio  Vefcouo  di  Velletri  nel 
8 16  I.  3.  s.  ix  n.  4. 

S.  Gregorio  Papa  il  Grande  per 
canto  di  Madre  traeua  "Origi- 
ne da  Velictri.  L.  2.  s.  vi.  n. 
26.  sua  elezzione  al  Sommo 
Ponteficato  . n.  16.  Concede 
vn  ampliamo  Priuilegio  a i 
Monachi  nel  do  1.  L.  3.  s.  vii. 
n.  1.  Conférma  alla  Chiefa  de 
Ss.  Giouanui  , c Paolo  in  Ro- 
ma molti  Beni  nel  Territorio  di 
Velletri . n.  4. 

Guelfi  , e Ghibellini , e loro  Ori- 
gine . L.  4.  s.  xiii.  a.  18. 

Guerra  di  Vrbano  Vili,  contro 
il  Duca  di  Parma . Libro  4.  $. 
xvii.  n.  49. 

Guglielmo  Totauilla  noftro  Ycfco- 


vo  chiamato  il  Cardinal  Ro- 
tomagenfe  . L.  4.  s.  xv.n.  59. 
Eletto  Arbitro  fopra  le  diffe- 
renze di  Lariano . n.  do.  Pri- 
mo Protettor  di  Velletri  quan- 
to ben'  vfaffe  quello  Titolo, 
n.  61.  fue  Opere  magnifiche 
in  Velletri , e altroue  , Elogio, 
e morte  n.  77. 

Guglielmo  Sudre'  noftro  Vefcouo. 
L.  4.  s.  xiv.  n.  35. 

Guido  Figlio  d’  Alberico  III.  Con- 
te di  Tufcolo  fi  ftaòilifce  in 
Velletri . L.  3.  s xi.  n.  15. 

Guido  Vifconti  Colonnello  delle 
Militie  di  Velletri  . L.4.  s.  xvi. 
n-  63. 

Guidone  noftro  Vefcooo  nel  1 149. 
L.  3. s xii.  n.  33. 

Guidoni  Famiglia  Nobile  in  Veli. 
L.  3.  s.  xi.  u.  id. 

H 

Harenata  doue  foflc  . L.  2.s.  vi. 
11.  29. 

X 

Imbu (fulatori  aggiunti  per  la  Pa- 
rocchia  di  s.  Maria  del  Triuio . 
L 4.  s.xvii.  n.  38. 

Imagine  di  Noftra  Donna  delle 
Gtazie  coronata  da  Canonici  di 
s.  Pietro  in  Vaticano  . L.  4.  s. 
xvii.  11.  89. 

Jmmagine  nella  B.  Vergine  che 
Icaturifce  Sangue  . Libro  4.  s. 
xvi  n.  9. 

Jmpeto  trafportato  da  Franchi  a i 
Germani  in  Ottone  il  Grande 
L.  3.  s.  x.  n.  2. 

Jnno  Di  et  ir*,  dics  illa  &c.  co  in: 
pollo 
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pollo  da  vn  noflro  Vefcouo  . L. 
4.  s.  XIII.  n .69. 

Innocenzo  II.  propoflo  al  Som- 
mo Ponteficato,  e confccrato 
da  Gio:  noltro  Vefcouo . L. 
3.  $.  XII.  n.  13. 

Jnnocenzo  III.  eletto  Papa  nel 
1198..  I.  3*  s.  xii.  n.  90.  Nel 
1202.  in  Velletri conférma  mol- 
te Chiefe , e Beni  al  Capitolo 
della  Catedralc  . L.  4.  s.  XIII. 
n.  2.  sua  Morte  , cd  Elogio, 
n.  11. 

Innocenzo  IV.  L.  4.  s.  XIII.  n.  38. 
Ordina  . a i Popoli  confinanti 
dare  aiuto  a i Terracinefi  con- 
trol Romani.  11.43. 

nnocenzo  V.  I.  4.  S.  XIII.  n.  5$. 

nnoccnzo  VII.  conferma  1’  all'o- 
luzione  dal  pagamento  delle 
mille  Libre  . L.  4.  s.  xv.  n.  3. 

Jnnocenzo  Vili,  e file  Grazie  a'ia 
Città  di  Veli.  L.  4.  s.  xv  n.79. 

Innocenzo  IX.  L.  4.  s.  xvi.  n. 
130. 

Jnnocenzo  X.  L.  4.  s.xvii.n.  57. 
concede  facoltà  al  Vefcouo  di 
Velletri  d’  dlèrcitar  la  Giurif- 
dizzione  in  Roma  negi'aflfjri  del 
Gouerno  n.  61. 

Innocenzo  XI.  L.  4.  s-xvil.  n.  84. 

Jnnocenzo  XII.  L.  4.  s.  xvll. 
n.  97- 

Jnfegne  Gentilizie  riftabilite  in 
Jtalia.  nel  Secolo  XI.  L.  3.  s 
xi.  n.  19. 

Jppoiito  Turcone  Prelato  , e Pro- 
Goucrnator  di  Velletri . L.  4. 
s-  XVU.  11. 44. 

L. 

Lacedemoni  , c Argonauti , fe- 
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condo  Alcuni  fondar  or  di  Vel- 
letri L.  1.  n.  2. 

Ladifl'ao  Rè  di  Napoli  occupaO- 
fiia  , e tenta  occupare  Velletri 
L.  4.  s.  xv.  n.  5.  S’ impadro- 
nifcediKoma,  e poi  di  Velletri. 
n.  8.  Concede  Priuilegj  alla 
Città  di  Velletri . n.  9.  Uien 
fpell'o  ad  alloggiar  in  Velletri. 
n.  io.  Occupa  di  nuouo  Ro- 
ma,di  cui  s' infittila  il  tufi  re  III «- 
n-natore.  n.  17.  Concede  mol- 
te grazie  alla  Città  di  Velletri. 
n.  17. 

Lamberto  di  Fagnano  Vefcouo 
Cardinal  d’  Oftia , e di  Velletri 
nel  11 17.  L-  3.  s.  xii.  n.  15. 
Capo  della  Legazione  Apollo» 
fica  in  Lamagna  allblue  1*  Jmp. 
e compone  la  famofa  Con- 
trouerfia  dell’  Jnueftiture  delle 
Chiefe  n.  11.  E' eletto  Papa 
con  Nome  di  Onorio  II.  n.  22. 

Lariano  Fortezza  de  Colonne!?  . 
L.  4.  s.  xv.  n.  30  Prefo  per  af- 
falto  de  Vclletrani.  n.  30.  Con- 
celfo  alla  Città  da  Eugenio  IV. 
ti.  30.  Di  frutto  con  fua  Fortez- 
za . n.  5 6-  Confermato  alla 
Città  di  Velletri  da  A 'diandro 
VI.  con  pieno  Dominio  n.  82. 

Latini  guerreggiano  con  i Roma- 
ni fotto  A Icfi andrò  IH.  L.  3.S. 
xii.  n.  S 9. 

Latino  Maiabranca  Orfiiii  noflro 
Vcfcouonel  1278.  L.  4. s. XIII 
n.  65. 

Laudo  de!  Cardinal  Rotoinagenfe 
Copra  Lariano  . L.  4 s.  xv.  n 60. 

Lauro  vfato  da  Augufi o , cd  a lui 
caro.  L. a.s.  i.n.  1 6. 

Lazio  tutto  foggiogato  da  Roma- 
ni . L.  1.  n.  Suo  mifero 
B b b b 2 Sta- 
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Stato  fino  a i tempi  di  Clcmen* 
te  III.  L.  3.  s.  mi.  n.  84. 

Lazzeria  de  Mancini  , e poi  del 
Capitolo  di  S Clemente  . L.  4. 
s.  xiv.n.  23. 

LeandroLelliCapitano.e  fua  glorio 
fa  morte  1.  4.  s.xvi.  n.  45. 

Leni  I.  4.  s.  xiv.  n.  53. 

Leonardo  Abbate  di  Marmofole 
Vcfc.d’A!atri . I.4.S.  xm.n.  75. 

Leonardo  Cono  . 1.  4.  s.  xv.  n,  93. 

Leonardo  Molara  . 1.  4.  s.xvn.  93. 

Leonardo  de  Rubeis  noftro  Pfcu- 
douefeouo  . I.4.  s.  xv.  n.  1. 

Leone  I.  Vei'couo  di  Velietri  nel 
946.  dà  in  Eiilìceuiì  a Demetrio 
Collibie  , e Duca  vn  Monte  con 
molti  Calali  nel  Territorio  di 
Veilctri  per  edificare  vn  Cartel- 
lo . 1.  3.  s.  x-  n.  3.  Fu  nati- 
uo  della  fidila  Citta  , e a parer 
d’  Alcuni , anche  Cardinale  . 
n.  io.  Iuteruenne a vn  Conci- 
liabolo del  963.  n.  11. 

Leone  II.  Velcouo  di  Velietri  nel 
1031.  I.  3.  s.  xi.  n.  5.  Imcr- 
uicne  al  Concilio  Romano  nel 
1037.11.7.  Fa  vn  Contratto  d’ 
Lnticculi  nel  1039.  n.  7. 

Leone  Cardinal  d’  Ortia  , e di  Vel- 
ie tri  nel  1 101.  I.  3.  s.  m 1.  n.  5. 
Reclama  contio  qranto  I af- 
qual  II.  aucua  concclio  all*  Im- 
peratore circa  all’  Inucrtitura 
delle  Chiefe . n.  7.  Leone  né 
tempi  di  Pafqual  II.  è l’ ifieflò , 
che  Leone  Marficano  Velcouo 
Cardinal  d'  Cfua  n.  io.  Inter- 
uenne  nel  Concilio  Remano  del 
1112.  n.  11.  Ville  fino  al  1116. 
& ferifl'e  la  (ionica  di  Mente 
Calino  . n.  14. 

Leone  II.  Papa  confccrato  da  Ve^ 


feovi  d’  Cflia , di  Porto , e di 
Velietri.  1.  3.  s.vi  1. n.  io. 

Leone  III.  Papa  donò  alla  Chiefa 
di  S.  Clemente  in  Velietri  vna 
Verte  de  Starnaci . L.  3.  s.  1. 
n.  2. 

Leone  X.  lignifica  alla  Citta’  di 
Velietri  la  fua  Adduzione  . 1.  4 
s.  xvi.  n.  5.  falcia  il  Couerno 
di  Velietri  nello  flato  di  prima  . 
n.  7.  Permette  a quei  di  Velie- 
tri  di  peri'eguicare  i Puorufciti . 
num.  10.  sua  morte  , & Elogio 
n.  io. 

Leone  XI.  I.  4-  s.  xv;  1.  n.  3. 

Leone  ] laurico  Imperatore  per  1’ 
Erelìa  perde  il  Dominio  di  Ro- 
ma, c d’altre  Città  d’Italia.  1.  3. 

s.  vi  ti- II.  1. 

S.  Liberato  è l’ ifterto,  che  s.  E!e- 
uterto  .1. 2.S.  11.  u.  5. 

Libertà  Jinpcriale  di  Velietri  di- 
uiene  anche  Papale  . L.  3.  $. 
vin.  n.  1. 

Lingua  Jtaiiana,  e fua  Origine  I. 
3.  s.vti.n.8. 

Lingua  Latina  cominciò  a imbar- 
barii li  nel  Regno  de  Coti . 1.  2. 
s . v.  n.  9. 

Linguaggio  de  Volici  .Li,  n.  20. 

S.  Lino  Papa  , e lue  Relliquie  tras- 
portate in  Ciba.  1.  2.  s.  i.n. 

Sc- 
iolino Prencipe  , e Rettore  di 
Curia  in  Vcileui.  1.  2.  s.  iv. 
11.  13. 

Longobardi  come,  e quando  ven- 
turo jn  Italia  . 1. 2.  s.  vi.  n.  25. 

Lcren-,0  da  Velietri  Vclcouod* 
Orie.  I.  4.  s.  arili,  n.  7 6. 

Icunzo  Bernardini  Yefcouo  di 
( oit.nc,  e primo  Sulfraganco 
in  Velietri . 1. 4. 4.  1.  n.  92. 

L o- 


Digitized  by  Google 


Lorenzo  Land!  Vefcouo  di  Fof- 
fembruno  . L. 4.  s.  xvll.n.  12. 
sua  morte , Si  Elogio . n.  27. 
Lorenzo  Marcelli  primo  Collate- 
rale di  Campidoglio . L.  4.  s. 
xvi. n.  e 6. 

S.  Lorenzo  Chiefa  nel  1064.  L.  3. 
s.xi.n.  41. 

S.  Lucia  Chiefa  confecrata  da  Leo. 
ne  u.Vefc.  di  Velletri . L.  3.  s. 
xi.  n.  6. 

Lucido  Patioti  Pode/li  d’  Alili  , 
e d'  altre  Città  . 1.  4 s.xv.  11.76. 
Lucio  III.  tenne  lungo  tempo  m 
Velletri  la  Sede  Apolloiiea  con 
tutta  la  Corte.  1.  3.  s.  xn.n. 
72.  . Allolue  in  Velletri  il  Rè 
di  Scozia  . n.  71.  Confacra  in 
Velletri  l*  Arciucfcouo  di  Mor- 
reale  . n.  71.  Benedice  nella 
Chiefa  di  S.  Clemente  in  Velie- 
tri  Bocmondo  Abate . 11.  71. 
Fi  in  Velletri  la  prima  Promo- 
zione de  Cardinali  a i 2.  di  L)c- 
cembre  del  1 12S.  n.  74.  Ritie- 
ne nel  sommo  Pomellato  il  Go. 
verno  della  C liiefa  di  Velletri  n. 
75.  Ju  Odia  nel  1182.  n.  So. 
muore  in  Verona  nel  1185.  11.S3 
Ludouico  Bauero  Jmpcratore  nou 
riceuuto  in  Velletri.  1.  4.  s.  xiv. 
n.  11. 

Luigi  Gallo  Pro-Gouernator  di 
di  Veli.  1.  4.  s.xv  11.  n.  15. 
Luogotenente  nuouo  Maellrato  in. 
ttodotto  in  Velletri  dal  Cardi- 
nal di  Traili  . 1.  4.  s.  xvl. 
n.  56. 

Lutero  lire  barca  1. 4.  s.  xvi.n.15. 
M. 

Madonna  del  Cancellato  irrS.Mar- 


tìtio . 1. 4. s.xv. n. 78. 
adirati  di  Velletri  a.mniniftrati 
dagl’ Audi  d'Auguilo.  1.  i. 
11.  100. 

Macllrati , ed  Vffieiali  in  Velie- 
tri  nel  principio  del  Secolo  xvi. 
1. 4.  s.  XVI.  n.  4. 

Maellrato  de  Noue  buoni  Uomini 
e fuo  principio.  I.  4.  s.  xm. 
n.  32. 

Maeftiato,  e fua  riforma  fatta  da  I 
Card.  Pinchi . I.  4.  s.  xvt  i.n.6. 
Madlrato,  e Coniiglio  ridotto  in 
minor  numero  nel  1675.  J.  4.  s. 
xv  1 1 . n.  83. 

Maeilri  QuiiKjucunali . 1. 1.11.83. 
MAGISTER  Titolo  a chi  foleua 
darli  1. 4 s.xiv.  11.  32. 

Mainili)  difccndenti  dagl'  Ottauij 
1. 1.  n.p3* 

Mancini  da  Velletri , e loro  anti- 
chità , ricchezze  , e Parentadi. 
1.  4.  s.xiv.  11.  23. 

Marcello  I.  2.  s.  i.n.  7. 

Marcello  II.  1. 4.  s.  xvl.  n.  6 2. 
Marcello  Lami  noltro  Vefcouo . I. 

4.  s.xvii.  n.  48.  Rinunzia  ilGo- 
uerno  Temporale  di  Velletri. n. 
55.  fuc  Opere  pie,  morte,  Se 
Elogio . n.  58. 

Marco  Antonio  Tornati  Ucfcouo 
di  Bitetto  Vifitator’  Aj  ollolico 
in  Veli.  1. 4.  s.  xvii.n.  73. 

Marco  Battagliai  Vclcouo  di  No- 
cera  Vifitator  Apolloiico  in 
Velletri , e luo  Elogio  . 1. 4. s. 

xvii.  n.  39. 

Marco  Agnppa.  1-  2 s.  i.n.  8. 

5.  Marco  concdfe  1’ vfodel  Pallio 
al  Vefcouo  d'  Odia  I.  2.  s iv. 
n.  9.  suo  Corpo  trafportato  al 
Gabello  dis.Giuliano  Dioccli  di 
Velleiri.  1.  j.s.  xii.u.  6.  e poi 

dal 
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dal  Camello  di  S.  Giuliano  a Ro- 
ma ne’  tempi  d'  Eugenio  III.  $• 
xtin.41. 

Maria  Conti  Contefia  Palatina. 

1. 4.  s.  xii  1.  n.  72. 

S.  Maria  C addio  perché  dirocca- 
to . I.  3.  s.  xi  i.  n.  91. 

S.  Maria  degl’  Angeli  Chicfa  suoi 
principii . 1.  4.S-XVI.  n.  11. 

S. Maria  di  Cadrò  Badia.  1.  4. s. 
xiii.  n 14. 

S.  Maria  di  Monte  Mirteto  edifica- 
to da  Vgolino  noftro  Vefcouo . 
].a.s.  xiii.  n.  13.  Monaftero 
non  differente  dalla  Badia  di  S. 
Angelo  fopra  Ninfa,  s.  xv. 
n.  26. 

S.  Maria  dell’  Orto  , ed  Imtnagi- 
iui dipinta  da  S.  Luca.  1.  j.s. 
vtii.n.  j-cs.xi  i.n.  27.  Chie- 
fa  c Monaftero  dell’  Ordine  di  s. 
Benedetto.  L.  4.  s.  xm.  n.  5. 
Rillorata  n.  39.  Monaftero  pri- 
uilegiato  da  Aleffandro  IV.  n. 
45.  Rifabricatas.  xv.  n.  91. 

S.  Maria  del  Pefcolo.  I.3.S.XI. 
n.?5- 

S.  Maria  del  Pontone . L.  4.  s.  xiv. 
n.  6 7. 

S.  Maria  di  Portclla  diftrutta . L. 

4,s.  xv.  n.  78. 

S.  Maria  del  Triuio  rifabricata.  L. 

4.  s.  xvi  !•  n.  22. 

S.  Maria  in  Vialata  , Miracolo  , 
e fondazione  di  nuouaChiela. 
L.  4.  s.  xvi. n.  1 39. 

B.  Maria  Guilla  , e tuo  Corpo  nel- 
la Catedrale  di  Vedctri.  L.  3. 
s. xi.  n.  73. 

Marino  prefo  , e brugiato . 1. 4.  s. 
xvi. n.  25. 

Marmofole  Monaftero  già  antico 
prima  , che  nel  1154-  tof- 


fe  donato  a i jCiftercìenfi . /. 

3.  s.  xii.  n.  49.  Detto  Ba* 
dia  delle  Marmore  , o Marnili" 
lofo  . n.  6 5. 

Marte , c fuo  Tempio  in  Velletri . 
1.  i.n.  1?.  e n.  7 6. 

S.  Martina  Monaftero  abbandona- 
to , ed  applicato  a S.  Maria 
dell'  Orto  . L.  4.  s.  xiv.  n.  15. 

Martino  IV.  L.*4-  s xm.  n.  66. 
Scriue  al  Vicario  di  Roma 
che  non  graui  quei  di  Velie- 
tri  . n.  67. 

Martino  V.  lignifica  la  sua  Elez- 
zione  alla  Città  di  Velletri . L. 

4.  s.  xv.  n.  19.  Concede  molte 
grazie  a Velletri.  n.  21.  Non 
conferì  ad  Alcuno  la  Chie- 
fadi  Velletri  n.  23. 

S.  Martino  nel  1065.  L.  3.  s.  xi. 
n.  4:. 

Marzio  Ginnetti , e fue  prime  Ca- 
riche in  Roma.  L.  4.  s.  xvn. 
n.  13.  Proniolìb  al  Cardinala- 
to da  Vrbano  Vili. , c dimo- 
ftrazioui  di  Velletri  verfo  il  Pa- 
pa , c verfo  il  nuouo  Cardinale 
nuin.  16.  Vicario  di  Roma 
nuni.  32.  Legato  a Latere 
per  la  Pace  tra  Preucipi  Criftia- 
ni . n.40.  Sue  cariche  , morte , 
& Elogio  . n.  79. 

Marzio  Marchefe  Ginnetti  Con- 
feruator  di  Roma.  L.  4.  s.  17. 
n.  88. 

Matano.  L.  i.n.  7 6. 

Matteo  Mancini  Vefcouo  di  Sora  I 
L.  4.  s.  xv.  n.  94. 

Mercato  libero  d’  ogni  Sabbato 
conceffo  da  Gregorio  XIU.L.4. 
$.  xvi.  n.  101. 

Metabo  Ré  de  Uolfci , e fua  Reg- 
gia in  Velletri  1.  i.n.  15.  * 
Mi- 
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Milìzie  dì  Uelletri  alla  cuftodia 
di  Roma  L 4-  $.  xvn.  a.  49. 

Minio  Torni  Colonnello  in  Vel- 
letri  Kj.  s. x?i.n.  M4- 

Mola  de  Pentoma  donata  in  par- 
te alla  Catedralc  di  Vcllctri 
nel  ic6i.  1.  s.  xt  tu  U- 

Santa  Monaca,  e fue  Relliqu’c 
trafportate  da  Oftia  a Roma 
da  Martino  V.  L 4.  s.  xv.  tu 
14.  sua  Cappella  ornata  in 
Odia  dal  Cardinal  Cybo  s. 

XVII.  11.  log. 

Monache  di  Santa  Maria  dell’ 
Orto  cedono  il  Ior  Monaftero 

, agl’  Agoftiniani  della  Congre- 
gazione di  Lombardia  1-4-  s.xv. 
tu  4Q. 

Monaci  confcruano  la  lingua  la- 
tina L 2.  s.  v.  tu 

Monaci  Greci  venuti  in  Jtalia, 
e ftabiliri  in  Roma,  c poi  in 
Uellctri  L 4.  s.  S.  n.  7. 

Monaci  Florenfi , e loro  Origine 
L ^s.  S.  n.  14. 

Monaftero  di  sant3  Chiara  in 
Uelletri  fi  riforma  L 4.  s.  xvi 
iu  4J:  fottopofto  al  Vefcouo 
n.  95* 

Monaftero  del  Gesù  di  Monache 
Carmelitane , c fua  fondazio- 
ne L 4.  s.  xvn.  tu 46. 

Moniace  Monaftero  in  Sicilia  vni- 
to  a quell'  di  Marmofole  nella 
Diocefi  di  Vclletri  L 4.  s.  14. 
tu  21;  sciolto  dall’  vinone  s. 
xiv.  Oii- 

Monte  Valenti  fopraintendente 
al  Governo  di  Uelletri , c fue 
ottime  Ordinazioni  L 4.  s.xvi 
n.  ni?. 

Monte  di  santa  Maria  di  Mar- 
mofole  Monaftero  de  Ciftcr- 
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cienlì  L 4.  s.  xit.  tu  47-  sua 
Fondazione  a.  50. 

Montefortino  efpugnato  da  Fran- 
cefi  L 4 s.  xv.  tu  88.  Prcfo, 
e brugiato  da  Papalini  s.  xvx. 

n.  Ih 

Monte  Mirteto  1. 4.  s.  xv.  tu  ziL 

Monte  di  Pietà  propofto  in 
Vellctri  nel  1551.  L 4.  s. xvi. 
iu  44.  Eretto  da  Catarina 
Ginnafii  s.  XVII.  n.  45. 

N 

Napolione  Utfino  Abbate  di 
Farfa  , c Tuoi  moti  L 4.  s. 
XVI.  tu  41. 

Narfete  ricupera  Roma  , e_» 
tutto  il  Lazio  libro  1.  a.  VI. 
tu  io. 

Nemi  , e Torre  de  Candolfi 
e altri  Beni  donati  da  siilo 
IV.  alla  Città  di  Uelletri  . 
L 4-  s.  XV.  tu  24;  suo*  Con- 
fini con  Uelletri  , regolati 
dal  Cardinal  di  Rotano  tu 
61.  Differenze  de  Confini  fe- 
date  s.  XVI.  tu  3-  suoi  Con- 
fini con  Uclletrf  controuerfi 
m 45. 

Ncronejmperatore  L 1,  s.  l.  n, 
17  fua  morte  tu  46. 

Nerua , e fua  Villa  preffo  Veli. 
L a.  s.  i.n.  41. 

Nettuno  occupato  da  Spagnuoli  • 
L 4-s.  XVI.  tud^Jnfetto  dalla 
Contagione  S.  xvi  t.  tu  64. 

Nicola  Aibcigati  detto  il  Cardi- 
nal Ludou.fi  noftro  Ucfcouo, 
fue  cariche , cd  Opere  memo- 
rabili L 4.  s.  XVII.  n.  91.  Do- 
na  tutti  i luoi  Argenti  per  la 
Guerra  contro  i Turchi  tu  94.' 


S. Oliua  Chicfa , e Conucnto  degl’ 
Agofoniani  in  Core  1. 4.  s.  xv 
11.77. 

Oliuiero  Caraffa  uoltro  Vcfcouo  , 
efue  Dignità  I.  4.  s.  xvi.n.  3. 
Onorato  Caerani  Conte  di  Fon- 
di lignifica  alla  Città  di  Vel- 
letti  1*  clezzione  di  Clemente 
VII.  Antipapa  1.  4.  s.  XIV. 
n.  35. 

Onorio  III.  Papa  nel  121 6.  1.  4. 
s.  XIII.  n.  12. 

Onorio  IV.  I.  4.  s.  XIII.  n.  69. 
Oracolo,  e fna  rilpofta  , che 
vn  Cittadino  di  Vciletri  do- 
ucua  impadronirli  del  Mondo 
1.  1.  n.  22. 

Oratori  d'  Oiwiisnza  a Paolo  tv 

I. 4.  s.  XVI-  n.  61.  A Pio  V.n.  92 
A Leone  XI  e loro  iiìanze  s. 
XVII.  11.3.  A Gregorio  xv. 
n.  19.  A Urbano  Vili. 

II.  24. 

Orfini  lolleuati  contro  i Colott- 
nefi  turbano  lo  Stato  in  tem- 
po d‘  Innocenzo  Vili.  1.  4.  s. 
xv.  n.  So. 

Ofci  occupano  parto  del  Lazio 
1. 1 . n 15. 

Ofpcdaie  in  Oilia  I.  4.  s. 
XVII.  n.  43. 

Oilia  edificata  da  Anco  Marzio 
Rè  de  Romani  I.  1.  n.  ai. 
Rilubricata  da  Papa  Gregorio 
IV.  c chiamata  Cregoriopolil. 
3.  s.  ix.  n.  5.  fortificata  dal 
Cardinal  della  Rouere  noflro 
Vcfcouo  I.  4.  s.  xv.  11.  83. 
Efpugnata  da  Alcfiandro  VI. 
e data  in  mano  a Cario  Vili 
Rè  di  Francia  n 84.  Rifo- 
rnita da  Carlo  Vili,  a!  no- 
llro Vcfcouo  11.  89.  Rifarci- 


ta da  Rafacle  Riario  nollro 
Vcfcouo  s.  XVI.  n.  13.  Efpu- 
gnata dal  Duca  di  Alua  n. 
70.  Riftorata  da  Papa  Pio 
IV.  n.  91. 

Oilia , e Velletri  Chicfe  vnite  co# 
eguaglianza  di  Titolo  1.  3.  s. 
XII.  n.  3 6. 

Oilia  foggetta  alla  Chicfa  di  Vel- 
leui  I.  )■  s-  XII.  n.38. 

Oilia  Chicfa  dillrutta  1.  3.  s. 
XII.  n.  38. 

Ottima  Famiglia  di  Vciletri  1. 
1.  11.  88. 

Ottauia  Maggiore  1. 1.  n.  102. 
Oceania  Moglie  d’ Antonio  I. 
1.  11.  11 7. 

Ottauia  Contrada  in  Vciletri  J. 

I.  n.  88. 

Ortauiano  chiamato  Augullo  Pa- 
dre della  Patria  1.  1.  n.  121. 
Ottauiano  Vefcouo  d'  Oilia , e 
di  Velletri  nel  1189.  e Vica- 
rio di  Roma  I-  3.  s.  XII.  n. 
96.  Sue  Legazioni  , e mor- 
te nel  1205.  1.  4.  s.  XIII 

II.  6. 

Ottauj  aueuano  gl’auanzi  de  Sa- 
crific/  di  Marce  I.  1 n.  19 
Aggregati  trà  le  Famiglie  Se- 
natorie , e le  Patrizie  di 
Roma  n.  24.  Non  furon  giam- 
mai Signori  di  Velletri  11.  25 
Onde  chiamati  11.  91.  Cou- 
foli  n-  98. 

Ottanio  , e Aio  Altare  in  Vel- 
Ictri  1.  ì.n.  19. 

Ottauio  Bandini  nollro  Vefcouo 
1«  4.  s*  XVII.  n.  25.  Sua 
morte,  & elogio  11.  29. 
Ottauio  del  Buruio  Colonnello 
de  Cantili  in  Velletri  1.  4. 

S.  XVII.  a.  3. 

Cccc 


Otta- 


Ottauio  Conti  alla  difcfa  di  Veli. 

L s.  XVI.  n 11. 

Ottone  Jmperatore , e fua  Vil- 
la in  Vclletri  , oue  egli  fu 
(epodo  L 1.  s.  i.  n.  38. 

Ozi  ione  , e fua  Origine  fri 
Vefcoui  Cardinali  L 4.  s.  xv. 
n*  25.  Suo  fobilimento  s. 
xvi.  i».  S. 

P 

^ Pace  tri  Romani  , c Velletra- 
ni  nel  1374-  1*  4-  s.  xiv. 

IL  41- 

Pace  tri  Paolo  IV.  e Filippo 
II.  Rè  di  Spagna  L 4.  s. 
XVI.  il  Z2* 

Pacieri  eletti  in Uelletri nel  1374 
L4.  s.  xiv.  il  44. 

Pacieri,  che  fi  eleggono  la  Qua- 
resima , e loro  Origine  1»  4. 
s.  XVI  11*  So* 

Paganico  L 3-s.  x.  il  6* 

Palazzo  Ginnetti  in  Velletri  L 4. 
s.  XVII.  n.  2 2i 

Palazzo  Priorale  , fuo  difegno, 
e principio  1,  4.  s.  XVI. 

tl*  lnd. 

Pai  a 7 '.o  Vefcouale  in  Velletri  ri- 
fabricato  dal  nodro  Vefcouo 
Cardinal  di  Rouauo  1.  4.  s.  xv. 

IL  77. 

PandoITo  Monaco  di  Monte  Ca- 
fino  non  fu  Vefcouo  d’ Odia 
L 3j  s.  XII.  il  14. 

Paolo  11.  I.  4.  s.  xv.  n*  do*  Abo- 
liice  ogni  pretenlione  de  Ro- 
mani , e da'  la  Protezzion* 
di  Velletri  al  Cardinal  au- 
lirò Vefc.  n.  di. 

Paolo  III.  eletto  Papa  ritiene 
per  qualche  tempo  r ammiui- 


ftrazione  della  Chiefa  di  Vef- 
letri  L ± s.  XVI.  n*  43.  C011- 
cede  alcuni  priuilegj  a Velie- 
tri  il  44.  Trasferifce  a fauor 
della  Città  di  Velletri  le  ra- 
gioni cedutegli  da  Afcanio 
Colonna  fopra  Lariano  , e 
Fagiola  il  44-Jn  Velletri  nel 
1538.  n*  48.  Manda  vn  Eier- 
cito  contro  i Colonne/!  il  54. 
Jn  Velletri  nel  1542.  e 1543. 
il  ili  Jn  Velletri  nel  1347. 
n*  1J.  Stabilifcc  i Confini  tri 
il  Territorio  di  Velletri  , e 
Nemi  il  ii  Suo  Elogio 
11*  38. 

Paolo  IV.  e fua  elczzione  L 4. 
S.  xvi.  il  da*  Toglie  lo  Sta- 
to ai  Colonnefi  , e n’  in- 
uefte  vn  fuo  Nipote  , e fi 
rende  fofpctto  a gli  Spaglino- 
li il  6±  Sua  morte  , Oc  eio- 
gio  il  83. 

Paolo  V.  1. 4.  s.  XVII.  il  i* 

Paolo  degl’  Annibali  della  Molata 
Capitano  di  Velletri.  L 4.  s.  xv. 

n.  30. 

Paolo  Callari . L.  4.  s..xv.  a*  gì* 

Paolo  Ciera  Vefcouo  Vedano 
Suffraganeo  di  Veiietri . L.  4. 
s.  xv  11.  il  4^  sua  morte  , & 

E pi  tallio . n.  3 4- 

Paolo  Conti  fa  reprefaglie  contro 
Velletri  L.  4.S.XIV.  n.d  1. 

Paolo  Ranuccio  Arbitro  delle  dif- 
ferenze de  Contini  con  Noni  . 

L.  4.  S.  xvl.  u.  3 3. 

Paolo  Sccuola  L.  4.  s.  xv.  il  £4. 

Paolo  Vitello  a. .a  cultodia di  Veli. 

L.  4.  S.  XVI  IL  Ì_L 

S.  Paolo  Apoflolo  viene  a Roma  , 
pana  per  le  tre  Tatuine  , e per 
lo  Territorio  tu  V elletri . L.  2* 
s.  1 
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i. 

S.  Paolo  Chiefa  nel  1065.  t.  3. 
s.  XI.  11.41. 

Papa  deue  eifer  confccrato  da  tre 
Vefeoui  d'  Odia , di  Porto  , e 
c!:  \ :!Lcri.  L.  s.  xt.  11»  1. 
Delie  cilcr*  eletto  da  due  delle 
tre  parti  de  Cardinali  . L.  3. 
s.  x»  !•  11. 60. 

Al  Papa  quando  veniua  in  Vel- 
letri  era  il  Clero  obligato  a 
fornire  vn  palio  , c vn  altro 
il  Popolo  . L.  3.  s.  xi.  ik 

iZi 

Papazzano  . L.  3^  x-  il  fi. 

Patitoti . L.  3.  s.  x.  n-  6. 

Palqual  II.  eletto  Pap3  , e fua 
Confegrazionc  . L-  3-  s.  xt.11. 
92.  Abolifce  le  ree  vfanze  in- 
trodotte in  Vellerri  dal  Anti- 
papa Clemente  , e deferine  i 
Confini  del  Territorio  di  Vcl- 
letri.  s.  xii.  tu  i.  Serate  ai 
Uefcoui  di  Vclletri  , e di  Tuf- 
colo . n.  Zi  E’  forzato  a con- 
cedere all*  Imperatore  1*  In- 
uelliture  delle  Cliicfe  nel  1 1 1 1. 
n.  Zi 

Pelagio  Papa , e fua  Ordinazio- 
ne . L.  a.  s.  vi.  >1.  23. 

Pclcllrina  afiediata  , in  parte 
minata  da  Nicolò  di  Renzo  . L. 
4.  s.  xiv.  ik 

Pelelìrinefi  in  aiuto  de  Vclletranì 
L.  i.n-  35. 

Pene  Peciuiiarie  applicate  per  Io 
ftipcndio  -el  Po  della  Ji  Vellctri 
L.  3.  4. xvi.  a.  4. 

Pcrfecuzion  de  Banditi  farro 
Gregorio  XIII.  L.  4.  S.  XVI. 
ik  11?. 

Pefeìiio  fin  dall’ anno  1060  era 
dei  Territorio  di  Vedetti.  L. 


3.  si  iti.  Ik  33.  Ragioni  del- 
la Città  di  Vclletri  preferuate 
da  Junoceuzo  Vili.  L.  4.  s.xv. 
Hi  Z2 1 Difinenibrato  della  Men- 
fa  Epifcopale  di  Velletri  , e 
attribuito  a quella  di  Prafcati. 
s.xvu.n.  3£ 

Pelle  in  Velletri  nel  1456.  L.  4. 
s.  xv.  a.  33.  Nel  1471.  c 
Uoto  a Loreto.  [k&LNel  1483. 
a.  Sx. 

Peililcnza  nel  Pontificato  d’ Alef- 
fandro  VII..  L.  4.  s.  xvii. 

Qi  6j. 1 

Peililcnza  nel  1 6^6.  in  Velletri. 
L.  4.  s.  xvii.  ili  64. 

Petrone.  L.  3.S.  vii.  ik  ^ 

Piazze  ingrandite  in  Vellctri . L.  4. 
s.xvii.n.xr. 

S.  Pier  Damiano  Vcfcouo  Cardi- 
nal d'  Odia , c fua  vifionc  . L. 
3^  s.  xi.  n.  li.  Sua  Lettera  in- 
terpretata dal  Cardinal  Baro- 
nio  contro  Benedetto  X.  a cui 
non  può  applicarli,  n e 2 6. 
confagra  Alclfandro  II.  goucr- 
na  la  Chiefa  di  Veli.  11. 37.  Fù 
Vcfcouo  Card,  non  foto  d’Ollia, 
ina  anche  di  Uellctri  nel  Pon- 
tificato di  Alclfandro  II.  n. 
39.  Si  sforza  di  rinunziare 
il  Uefeouato  , c fua  pirzio- 
fa  matte  n.  49. 

Pietro  Bertrando  noflro  Vcfco- 
uo . fua  morte  , elogio  , N 
Lpitaflio  1.4  s.  xiv.  u.  33. 

Pietro  di  Cipua  con  fette  Com- 
pagnie di  Caualli  in  Vellctri 
L4.  s.XVI.  n.7 6. 

Pietro  Ceruante  Vicario  Gene- 
rale in  Velletri  L 4.  s. 
xv.  tu  30. 

Pie.ro  d»  Colombario  noflroUef.  1- 
Cecca  * 4. 
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4.  s.  XIV.  n.  1 9.  Onorato  da 
Carlo  IV.  qual  egli  corona 
Jmpcratorc  , e la  di  lui  Con- 
forte  Imperatrice  n.  io.  Vili- 
ta  la  Chiefa  di  Velletri  n.  »o. 

Pietro  di  Corbaria  A ntipapajcon 
nome  di  Nicolò  V.  I.  4.  s. 
XIV.  n.  xi. 

Pietro  Corlìni  creduto  da  Alcu- 
ni iiurufo  nel  noftro  Vefcoua- 
to  1.  4.  s.  xv.  n.  1 

Pietro  di  Luna  Antipapa  con 
nome  di  Benedetto  XIII.  1.  4. 
s.  xiv.  n.  5 6. 

Pietro  Frangipani  priuilegia  il 
M011  altero  di  Monte  Mirteto!. 
4-s.  xi  11 . n.  13. 

Pietro  Guidone  da  Velletri  Po- 
deri di  Terracini  confer- 
mato da  Alcllandro  IV.  I. 
4-s.  XIII. n. 46. 

Pietro  Marcellino  Corradino  Car- 
dinale da  Sczze  1.  ».  s.  1 1.  n.  1. 

Pietro  Monaco  di  Monte  Cali- 
no , creduto  da  Alcuni  Vc- 
1 couo  d’  Odia  1.  3.  $.  XII. 
i).  » 5. 

Pietro  di  Stagno  noftro  Uefco- 
110  , c lue  imprefe  1.  4.  s. 
xiv.  n.  39. 

Pietro  Stcfanefchi  Legato  Apo- 
llolico  commenda  grandemen- 
te in  due  Lettere  la  fedeltà' 
- di  Uelletri  . 1.  4.  s.,  XV. 

n.  5. 

Pietro  di  Taranrafia  noftro  Ue- 
lcouo  nel  x»7».  1.  4.  s.  XIII 
n.  6 3. 

San  Pietro  viene  a Roma  la 
prima  volta  I.  ».  s.  1 11.  1 6. 
Predica  la  Fede  di  Crilto  111 
Uelletri  n.  30. 

San  Pietro  Contrada  nel  Terri- 


torio di  Uelletri  i I.  '3.'  'fc. 
x.  n.  6. 

Pio  II.  raccomanda  Giouanni 
Boccabella  per  la  Poteltaria 
di  Uelletri  . L.  4.  s.  xv.  11. 
54.  Ordina  la  demolizione 
della  Fortezza  di  Lariano  n, 
5 6. 

Pio  III.  1.4- s.  xvi.  n.  ». 

Pio  IV.  I.  4.  s.  xvi.  n.  Si-' 
Uien  in  Uelletri  nel  1563. 
n.  Sé.  Riftituifee  alla  Città 
di  Uelletri  le  pene  , Multe  , 
e ConHfcazioui  de  Beni  n. 

r> 

°7< 

San  Pio  V.  , c fna  elezzione  !. 
4.  s.  xvi.  n.  92. 'Appratu  c 
conferma,  i priuileggj  al  no- 
ftro Uefcouo  di  conofcer  le 
Caufe  in  prima  , feconda  , 
e terza  iftanza  n.  97.  e 98. 

Pipernefi  , c Uellctrani  danno 
il  guado  al  Territorio  di  Ro- 
ma 1. 1.  11.63. 

Pipino  Rè  di  Francia  codringe 
Adolfo  a promettere  di  relfi- 
tuire  a Stefano  / II.  quanta 
tolto  gl’  aueua  1.  3.  s.  vili, 
n.  6.  Codringe  Adolfo  a ri- 
ftituirc  a Stefano  III.  i Luo- 
ghi tolti  , e a cedergli  1’  Ll- 
lercato  di  Raucnna  n.  6. 

Pirro  Re  degl’  lipiroti , cfuoE- 
fercito  nel  Territorio  di  UcJ- 
Ictri  1. 1.  n 68. 

Piacentino  noftro  Ucfcouo  nel 
6S0.  I.  3.  s.  VII.  n 9.  Chia- 
mato anche  Placizio  n.  9. 
Confacra  Leone  li.  Papa,  il- 
io. fu  quello  , che  coni  cerò 
Giouanni  V.  Papa  n.  i». 

Placido  figlio  di  Perniilo  Otta- 
uio  Dilccpoio  di  San  Benedet- 
to, 
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to;  t poi  martirizzato  con 
due  Fratelli  , e vna  fua  So- 
rella 1.  i.s,  yy.ii.  14. 

Poti  cita  , e fua  Origine  L 4-  s 
XIII.  ru  11.  noti  deuono  eleg- 
gerfi  Baroni  , o Principi . o 
altri  Potentati  s.  XIV.  ru  13. 
OiEcio  molto  riputato  antica- 
mente s.  xv.  n.  7 6. 

Podcfti  , e Giudici  Macerati 
aboliti  in  Ueìletri  dal  Cardi- 
nal di  Traili  1*  4.  s.  XVI.  a» 

S 6.  RiAituiti  in  Vellctri  in 
tempo  del  Cardinal  Bellajo 
con  augumcnto  di  Aipendio 
il.  63. 

Polidoro  Catelini  PodcAà  di  Scz- 
ze  L 4;  s.  xv.  n*  pó. 

San  Ponziano  Papa  , e Mar- 
tire , e Protettor  di  Ucile- 
tri  , e fua  vita  L a.  s.  III. 
n»  a. 

Santi  Pontiano  , X Efeutcrio  , 
e loro  Corpi  trasferiti  in  Uel- 
Ictri  L 4.  s.  XIII.  a.  ^ /n- 
tcrcedono  da  Dio  vittoria  ai 
noftri  contro  il  Duca  di  Ca- 
labria s-  xv.  n.  2ia 

Popolo  di  Roma  come  folle  cfdu- 
fo  dall’  elczzione  del  Papa  L 
j-  s.  XII.  11.  iS. 

Porta  Romana  in  Ueìletri  fat- 
ta col  difegno  del  Uignola  L 
4.  s.  xvt.  u 103. 

Potentino  Ucicouo  di  Velie- 
tri  nel  <549.1.3.  s.  V/ML2; 

Prebenda  T.o.'ogale  iftituita  nel- 
la ( atedrale  di  Ueìletri  1.  4.  s 
XV/.  0-123. 

Prefettura  de  Fabri  Li.il  8;. 

Pregiudzj  deriuati  alla  noftra 
Cln'cfa  dada  lunga  dimora 
della  sede  Apoftoiica  in  Fran- 


Prcfidio  di  Ueìletri  in  tempo  di 
Paolo  IV.  s.  XVI.  11*64. 
Preti  della  Dottrina  CriAiana  , 
e loro  ingreflò  in  Ueìletri  1. 4. 
s.  XV/.  u*  1 eo. 

Pretore  L i.il  84. 

Primicerio  della  Catcdral  di  Ucl- 
letri  I.  t.s.X//.n.  <52. 

Principe,  c Ketcor  della  Curia 
che  cofa  folle  L a.  s.  <L  a*  14. 
Priori  in  Ueìletri  , e loro  Ori- 
gine L ± s.  XVI.  a*  4.  Lor 
diritto  d'  alfiAerc  all’  E faine  , 
e Tortura  de  Rei  a*  84.  Di- 
chiarati Giudici  Ordinar)  de 
Dannidati,  e dell’ Occupa- 
zion  de  Beni  Publici  n*  94. 
velli  crctn.fi  pauonazze  con- 
cole loro  dal  Cardinal  Moro- 
ni  11  103. 

Prudano  L l n,  j.  Conferma- 
to alla  Balilica  di  san  Pietro 
da  san  Gregorio  Magno  E £. 

S’..Z;.  — h 

PioJigj  in  Ueìletri 1. 1.  n.  74. 
Propoito  Dignità  nella  Catcdral 
di  Ueiietri  ne  tempi  di  Pa- 
fqual  //.  Ej.  s.  X//.  il  ±2. 

Pur.ta  del  Sangue  latino  per- 
duta nel  Regno  de  Gotil.  1. 
s.  y.  n-9. 

CL 

QucAore  1.  1.  il  85. 

R 

Rafacle  Riario  noAro  Vefcouo, 
e Sue  Dignità.  L.  4.  S.  svi. 
n.  Ptiuacodi  tutte  le  Digni- 
tà ua  Leon  X.,  c poi  reinte- 
gralo 


prato,  il  £.  Suo  Elogio , e nior- 

te . n»  17. 

Ranuccio  Farncfe  alla  Cuftodia 
di  Vcllctri  JL.  4.  S.  XI.  a.  22 

Reggimento  di  Velletri  , rifor- 
mato dal  Cardinal  di  Trani. 
L 4.  S.  xv  t.  n.  12. 

Regno  di  Napoli  diuifo  tra  Fran- 
ccfi,  c Spagnoli*  L.  4*s.xvi* 
il  Jj 

Riccardello  degl’  Anibali  occu- 
pa Lariano  . L.  4.  s.  X///* 
IL  19 

Riccardo  Borgia  ne’  tempi  di  Lu- 
cio Ut.  L.  3*  s.xn.n.  2^ 

Riconciliazione  delle  Principali 
Famiglie  per  opera  del  Card. 
Farncfe  noftro  Vefcouo  . L 4-_ 
s.xvt  n.  117. 

Ridolfo  Pio  di  Carpi  noftro  Uef- 
couo.  L 4.  s.  xvi.  Oi85_.  Uie- 
ne  a vifitar  la  fua  Chiefa  il  8$. 

Rinaldo  de  Conti  di  Segni  noftro 
Vefcouo  nel  143 1.  L.  4;  s.  XIII. 
il  i_2-  Predica  , e ordina  per  fe. 
fteflo  in  Velletri . il  20. 

Roberto  Malatcfta  celebre  Capita- 
no . L.  4.  s.  xv.  il  61z  Richie- 
de le  Milizie  di  Velletri  per 
venire  a giornata  col  Duca  di 
Calabria  .il  6$. 

Rocca  Gorga  Marchefarode’  Gin- 
netti. L.  4-  s.  xvx lul  7 9. 

Rocca  di  Lariano  s’  arrende  a 
Velletrani . L.  4.  s.  xv.lL  30. 

Rocca  Malìi.ni  L.  2-  s.  vi-.  11.  2 g. 
Prefa  . L.  4.  s.  xvi.  il 

Rocca  di  Papa  prefa  da  Noftri . 
L.  4.  s.  xv  n.  24: 

Rocche  , c Cartella  in  afpri  Monti 
quando  coniinciorno  à popo- 
lari! . L_  2.  s.  V.  il  21 

San  Rocco  eletto  Protettore  di 


Velletri . L 4.  s.  xvìì.  li.  4S. 

Roma  non  fu  Patria  d’Augufto 
L 1*  il  108.  Prefa  , e fac- 
cheggiata  dall’  Efercico  di  Boi> 
bone  Lj.  s.  XVI.  il  44. 

Romani  con  quattr’  anni  d’  Af- 
fedio  non  potcrno  cfpugnar 
Uellctri  L I*  n.  6±.  Compon- 
gono con  Clemente  III.  le 
differenze  auute  con  gl’  altri 
Papi  per  i Maeftrati  di  Roma 
L 4.  s.  Xll.  a,  84.  Si  folle- 
uauo  contro  Gregorio  IX.  e 
impongono  Tributi* ai  Luoghi 
intorno  a Roma  L 4^  s.  XI II 
il  ifL  Obligano  la  Citta'  di 
Uelletri  a riccucre  il  Podcftà 
a loro  piacere  s.  XIV.  n.  14. 
Tornano  forco  1’  ubbidienza 
del  Papa  n.  24^  Ripetono  la 
libertà  in  tempo  d’  Innocenzo 
V//.  s.  xv.  n.  4. 

Romolo  fondator  di  Roma  L 1. 
IL  21. 

San  Romualdo , e 'sue  Relliquie 
portate  miracolofamcntc  in  Fa- 
briano L 4.  s.  XIII.  il  40. 

Sanca  Rulina  Uefcouato  vnito  a 

^ quello  di  Porco  ^ 3*  s.  Xll. 

“ IL  39  - 

San  Rufo  Badia  in  Ualenza  , e 
fua  Fondazione  L 4.  s.  Xll.  il 
44.  Non  è giammai  ftata  nel- 
la Dioccfi  di  Uellctri  a.  4 6. 

S 

Sacco  del  Palazzo  Uaticano  in 
tempo  di  Clemente  Vii.  1.  4. 

s.  XVI.  n*  24. 

Sacrcft.a  della  Catcdrale  fatica- 
ta dal  Cardinal  della  Rouere 
nollro Uefcouo  L 4.  s.  xv.  il  78. 

Sa«i- 
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Sacrile/  Umani  in  Vdletri  1.  i- 
n.  8:. 

Salini  fpiegati  in  due  Uolumi 
dal  Cardinal  Ginnafio  1-  4-  s. 
XVII.  n.  43. 

San  Saluatorc  nel  1065.  1.  3.  5. 
XI.  n.  41. 

Santi /fimo  Saltatore,  c fu  a Im- 
magine nella  Catedral  di  Uel* 
letri,  venuta  dall’Oriente  , e 
fottratta  alle  fiamme  1.  3. 
s.  Vili.  11.  3. 

Saraceni  danneggiano  il  Territo- 
rio di  Uclletri  1.  3.  s.  IX.  n. 
6.  Ricchi  di  prede  fatte  a Ro- 
ma , brugiato  Fondi  fi  fta- 
bilifcono  in  Gaeta  n.  7.  Dif- 
fami , e riflretti  nel  Monte 
Gargano  s.  x.  n.  1.  ripreffi  da 
Papa  Benedetto  Vili.  s.  XI. 
u.  4. 

Saturno  creduto  fondator  di  Uel- 
letri  1.1.11.4. 

Saturno , ed  altri  Abitatori  del 
Lazio  fondorono  Ueilctri  1.  1. 

»■  7. 

Sauelli  diuideno  le  loro  Terre  , 
e Caltella , fi  riconciliano  fri 
loro  , e co/Htuifcono  la  Cit- 
tà di  Ueilctri  Garante  della 
pace  1.  4.  s.  XIV.  11.  22.  Lo. 

10  Beni  confitenti  , e donati 
da  Siilo  IV.  alia  Città  di  Uel- 
letri  s.xv.  n.  73. 

Scazzi  1.  3.  s.  x.  n 6. 

Scipione  Africano  , e fua  Uilla 
nel  Territorio  di  Uciietri  1.  1. 
n.  72. 

Scipione  Cardinal  Borghefe  pren- 
de la  protezzione  di  Ueilctri 
in  luogo  del  Caidinaldi  Gio- 
jofa  aliente  I.  4.  s.  XVII 
n.  9. 


Scifma  di  tre  Papi  I.  4.  s.  xv 
n.  18. 

Scifma  nella  Chiefa  Romana  di 
Nouaziano  1.  2.  $.  3.  n.  4. 
Scbaftiano  Antonio  Cardinal  Ta- 
tara noftro  Uefcouo  promo- 
ue  il  culto  di  san  Pier  Damia- 
no 1.  3.S.X.  11.  49. 

Segni  prefo  da  Spagnuoli  1.  4.  s. 
xvi.  11. 76. 

Seminario  llabilito  dal  Cardinal 
Gefualdo  iioitro  Uefcouo  1.  4. 
s.  XVI.  n.  131.  Riaperto  dal 
Cardinal  di  Giojofa  s.  XVII. 
n.  io. 

Senato  , Senatori  , c Confo- 
li di  Ueilctri  1.  1.  n.  83. 

SLR  Titolo  a chi  folea  darli  1. 4. 
s.xiv.n.  32. 

Sergio  IL  Papa  fa  la  Bafilica 
di  san  Teodoro  nè  Confini 
di  Cora  , Luogo  della  D<o- 
cefi  di  Ueilctri  1.3.  s.  ix.  n.  8. 
Sergio  Galba  Jmperatore  1.  2.  s. 

1.  11.  38. 

Serie  de  primi  Ucfcoui  di  Uel- 
letri  , diuerfamente  dagl'Au- 
tori  edifica  I.  2.  s.  v.  n.  1 5 . 

Seuero  vccifo  alle  Tre  Tauernc 

I.  2.  s.  TV.  n.  3. 

Siccità  del  1561.  1.  4.  s.  XVI. 

II.  8;. 

Sila  Gori  , e fue  cariche  1.  4.  s. 
XVI.  n.  33. 

Sii. ano  Pignatelli  Podcftà  in  Ucl- 
letn  per  il  Ré  Ladislao  s af- 
fatica per  togliere  le  Fazzioni 
Ciudi  1. 4.  s.  xv.  11.  9. 

Silfio  Italico , lì  suo  Tcfio  cor- 
rotto, e mal’  interpretato  da 
Pietro  Marzo  1.  1.  11.  70. 
Siluano  Vcfcouo  di  Veli,  nel 
501  1.  2.  s.  vi.  n.  1.  Chia- 
mato 
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inato  Situino  negl’  Atti  d’  vii 
Concilio  Romano,  del  soa. 
n.  t.  Interuiene  in  vn  Conci- 
lio Romano  del  so;,  a.  3.  e 
in  altro  deli*  ift.'iV  Anno  ilì 
creduto  da  molti  quello  , di 
cui  fa  menzione  il  Martirolo- 
gio Rollano  ài  io.  di  Fc- 
braio  11.  s_.  Creduto  Monaco, 
a*  IL  Fù  più  tolto  Chierico 
della  Calcia  di  Veììecri . u IL 
S.  Siluano  ra.n  ncntato  dal  Mar- 
tirologio Romano  creduto  Uef- 
couo  di  Terraciua.L  i.  s-  vi. 
li.  io. 

Si’.uerio  Papa  rilegato  nell’  Ifo- 
la  Pouaia . L a.  vi.  a.  lì 
S.  Siiucitro  Chlcfa  dedicata  da 
Odone  Ueicotio  di  Uelletri . 
nel  10115.  L j.  s.  xi.  il  2 ± 
s.  Siiucitro  Cartello . L j.  s.  X/f. 
il  <L 

Sinodo  celebrato  dal  CarJiual 
Morelli  U.ùuuo  ■ 1.  4.  s.  xi/. 
nu  £2: 

Sinodo  Diocesano  nel  161  ;•  L 
4.  s.  x/ii.  a.,  1 j.  Del  16 1 S. 
il  17.  Nel  16:4.  n.  n.  Nel 
167;.  a.  Si.  nel  1 698.  il 

irvi. 

Siilo  IV.  Conferma  il  Laudo  del 
Cardinal  di  Rouino  fopra  La-  * 
riano . Li  s.  xz.  il  tali 
Mantiene  , e conferma  i Pri- 
vilegi, e gli  Statuti  di  Veli, 
n.  64.  Concede  molte  Indul- 
genze alla  Cappella  de'  Ss. 
Ponziauo  , ed  Eleuterio  , c 
alla  Catedrale  di  Veli-etri*.  il 
71.  Raccomanda  grandemen- 
te à Uelletrani  di  ridurre  all’ 
onedienza  della  Ch  ela  Ar- 
de» e Rocca  di  Papa  il.  li- 


Libera  Uelletri  dall*  obi  igei 
di  mandare  alcuni  Cittadini 
alle  Felle  di  Roma . il  21: 
Siilo  V.  difmembra  il  Gouemo 
di  Uelletri  e d’  Oftia  dal  Ue- 
feouaco , c Salva  la  detta  dif- 
mem'irazione  lo  commette  al 
noflro  Uefcono . L 4.  s.  xvi. 
IL  ic4-  In  Uelletri  nel  1589. 
il  1 x6. 

Soldati  Imperiali  non  ricevuti  in 
Uelletri  L j.  s.  iAi.  m 36. 
boileuazione  in  Uelletri  nel 
1 s ; 9-  per  1'  cllrazzione  de  Gra? 
ni  L 4.  s.  xvi.  il  -i9. 

Solliina  .Lì  s.  x.  n.  (u 
Somafchi , e loro  in  jrellò  in  Uel- 
letri L 4.  s.  XVII  11.  1 6. 
Somma  Ollieufe  . L.  4.  s.  XI li. 
il  63  - 

Spagnoli  ritirati  ne’Monti  delia  Bi- 
Icaglia . L.  l s.  v.  a.  io. 
Spedale  di  s.  Ciouauni . L.  4.  s. 
xv  i-  n.  77. 

Spedizione  contro  i Banditi  fotto 
Clemente  Vili.  L.  4.  s.  xvi, 

IL  Lìfc 

Spefc  Nuziiali  moderate  dal  Car- 
dinal Moroni . L.  4.  s.  x-v  i.  n. 
iv  io;. 

S.  Stanislao'  Vefcouo  di  Craco- 
via , e fua  Canonizzazione.  L 
4.s.xiii.ii.  40. 

Statuti , e loro  Riforma  . L.  4 s» 
xvi.  il  47. 

Statuti  nuoui  di  Velletri  , e loro 
edizione  nel  1544.  L.  4.  s.  xvi. 
il  Sì 

Statuti  , e Priuilcgj  confermati 
da  Pio  IV.  L.  xvi.  il  87. 
Stefano  X/A  Papa  perseguita  la 
memoria  di  Formolo . L.  s. 
XX.  11.  iì 
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Stefano  Alberti  noftjo  Uefcouo 
L.  4.  s.  xiv.  n.  16. 

Suffraganco  in  Vclletri , e Tua  Jfti- 
tuzione  . L.  4.  s.xvi.  n.  pi.  sua 
Dote . s.xvii.  11.50. 

Suffidio  Triennale  . L.  4.  s.  xvi. 
n.  58. 

T. 

Talento  de  Talenti  Uicc-Goiterna- 
torc  di  Vdlctri , c poi  Ucl'eouo 
«li  Montepulciano.  L.  4.  s.  av  1 1 • 

n.44. 

Tarquinio  Superbo  fcacciato  da 
Roma  fa  Lega  co  i Latini  per 
mezzo  di  Octauio  Ma  litio . L. 
i.n.  28.  Ebbe  vna  Uilla  nel 
Territorio  di  Veli.  11.  30. 

Teatro  Illorico  di  Veli.  imprcITo 
nel  1644-  !>•  4-  s-  *vi  1.  n.  6z. 

Tempio  d' Apollo , di  Sango , e d’ 
Ercole.  L.  1.  11.78. 

Tempio  di  Marte  in  Vclletri  muta- 
to in  Cliiefadi  S.  Clemente  nc 
tempi  di  Collantino  il  Grande  . 
L.  s.  s.  iv.  n.  8. 

Teobaldo  Vefcouo  Cardinal  di 
Vellctri  nel  997.  L.  3.S.  x.  n.  14. 
lnteruicue  a vn  Concilio  nel 
99 8.  n.  15.  e ad  altro  del  1015. 
L-  xi.  n.  3.  Sottofcriue  a vn 
Priuilcgio  nel  1016.  n.  4. 

Teobaldo  Vefcouo  d'Oftia,  e di 
Vclletri 'nel  1 1S3.  L.  3.  s xi  1. 
n.  Se.  Pafsò  all'altra  vita  nel 
1 iS3.n.  85. 

Teobaldo  II.  olia  Teofilato  Vef- 
couo Cardinal  di  Vclletri . L.3. 
s.  xi.  n.  7.  E oriundo  della 
llclla  Città , e in  che  tempo  fio- 
ri. n.  13. 

Tcodorico  Re  degl’  Oilrogoti  ila- 


bilifee  il  fuo  Regno  in  Italia 
L.  2.  s.  v.  n-  8.  viene  in  Vellctri, 
e fuc  Opere  . s.  v.  n.  9.  fua 
morte,  s.  vi.  n.  13-. 

Teodoro  Vefcouo  di  Vellctri  fotto 
Adriano  I.  I.  3.S.  S.n.  13. 

Teofilo  Fofco  , e fua  fpeJizione 
contro  Rocca  .di  Papà . Muore 
combattendo  valorofamentc.  L. 
4 s.  xvi.n.  74. 

Terremoto  orribile  in  Vclletri  L.  r. 
n.  73.  altro  n.  75. 

Terremoto  ne  tempi  di  Giulio  ra- 
pa L.  j.s.  iv.  n.  xi. 

Territorio  di  Vellctri  rimifurato 
cd  aflegnato  a i Soldati . L.  » 
s.  i.n.  47.  fuoi  Confini  deferir- 
ti da  Paiqual  xi  L.  3.  s.  xii 
tu  4. 

Tcrtullo  Ottauio , e fue  Donazioni 
a S.  Benedetto  . L.  4.  s v 1.  n.  1 5. 

Tcllamento  d* Augnilo  . L.  4.  s-  1. 
n.  14. 

Tiberio  Callcllo  da~o  da  Aleflan- 
dro  III,  in  Ctiflo.iia  a i Frangi- 
pani L.  3.S.  xii.n  66. 

Tiuera  , oTibcria  Villa  di  Tiberio 
Imperatore  . L.  4-  r.  n.  45. 
Diilrutta . L.4.s.::m.n.  54. 

Tùtoli  prefo  dal  Duca  d'AIua  . L. 
4.  s.  xvi.n.70. 

Tolomeo  Gallio  decto  il  Cardinal 
di  Conto  no.lro  Vefcouo  . L.  4. 
s.  xvi  1.  n.  2. 

Tornado  Vefcouo  di  S.  Angelo 
Coinmidario  de!  Cardinal  Le- 
gato tratta  la  Pace  tra'  Roma- 
ni , eUcIlecrani  nel  1364..  L. 
4.  s.  xiy.  n.  30.  Conclude  la 
Tregua  d’ vn  Anno  n.  30. 

S.  Tornado  Vefcouo  Cantuarienfe 
vnito  d’  amicizia  con  Uoaldo 
noflro  Ucfcpuo  .L-3-S.xi  1. 11.67. 

D d d d Torre 


Abitatori  diuerfamente  chia- 
mati da  Greci.da  Latini,  e dagl’ 
Italiani,  Li  Doppo  la 
morte  di  Camilla  fatta  Re- 
publica  Arillocratica . n»  i <;  ■ 
Città  Principale , e Capo  de 
Volici,  n»  17.  Prefo  da  Ro- 
mani , e fatto  Colonia . 11» 

; z.  Rimafto  voto  d’  Abita- 
tori per  la  peftilenza  riceue 
nuoui  Coloni  da  Roma.  n. 
jtì.  Tolto  à i Romani  da  Caj» 
Marzio  Cariolano  . n,  40.  af- 
fediato  da  i Romani  folliene 
r Attedio  più  anni,  n,  jjL 
Punito  da  i Romani,  e il  Se- 
nato trafportato  in  Trattene- 
re . n»  6^  Patria  di  Augnilo, 
n»  104.  Lodato  perche  fotto 
T Impero  d’  un  ino  Cirta- 
dino  fi  degnò  nafeer  Critto 
Signor  Noftro.  L a.  s.  1.  11. 
5.  In  gran  parte  Patrimo- 
nio della  Fa  nigiia  Ottauia  , 
non  per  ragion’  di  Signoria 
mi  fittamente  di  proprieti . s. 
ir.  11.  3.  Si  da  fpontaneamé- 
tc  à Bellifario  Capitano  di 
Giuttiniano  Imperatore  . s.  vr. 
n»  lS»  F.fentato  dalla  Giurif* 
dizione  del  Prefetto  di  Roma 
per  opera  di  Nurfetc.  ir.  ai. 
Quando  cominciò  a dirli  Be- 
limi m . L £.  s.  vi  r.  11»  8.  Pii 
tra  le  prime  Cirti  che  fi  def- 
fero  à Gregorio.'II.  s.  viri,  a» 
1.  Non  tu  l'oggetto  a i Conti 
Tufeolaai.  s.  xr.  u.  jjt  Tra- 
uagliato  dii’  Antipapa  Clemen- 
te iti.  n.  Si.  Non  fu  vnico 
à Ottia,  mi  Odia,  i Velie- 
tri.  s.  xu.  n.  38.  In  Guer- 
ra ra  col  Conce  di  Fondi,  c in 
/ 
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difeordia  col  Popolo  Romano 
L 3.  s.  xiv.  u»  li»  Saldo  nel- 
la fede  di  Vrbano  vr.  contro 
I’  Antipapa  vii.  11.  $j.  Con- 
corre alla  ricuperazione  di  Soz- 
ze . s.  xv.  n»  15.  Sue  proui- 
fioni  nella  Guerra  di  Euge- 
nio iv.  contro  i Colonne!! . 
11»  jo.  Giullifica  la  fua  inno- 
cenza pretto  Innocenzo  vili, 
n»  So.  In  lega  coi  Conti  , e 
in  guerra  co'  i Colonncfi . 11» 
ge>.  Si  fortifica  nel  1517.  s. 

xvi.  u»  3 1»  Per  dichiarazione 
di  Siilo  V.  non  comprefa  fri 
le  Città  del  dillretco  Ro  na- 
no, benché  ficuaca  dentro  le 
40.  miglia,  n.  122.  Douad 
Vrbano  Vili,  quindici  mila 
Scudi,  e altri  Sudi Jj  per  la 
Guerra  della  Valle  Tellina . s. 

xvii.  11.  zj-  OiTerifce  una  Com- 
pagnia di  Caualii  da  mante- 
nerli à fpofe  della  Città  à Vr- 
bano  Vili,  11,  50. 

Velletri , e Ottia  Chicfe  femore 
gouernice  da  vii  Sol  Vefcouo 
da  i tempi  di  Nicolò  II. , o di 
Alellàndro  II.  in  poi . L 3.  s. 
xi.  n.  38. 

Vefcouato  di  Velletri  fe  fia  flato 
tempre  Cardinalizio . L 2.  s. 
5.  n.  12» 

Vcfcouati  Cardinali*)'  fe  oblighino 
alla  relideuza  c fimo  compati- 
bili con  altre  Chieie.  La  s xvi  jl» 
11.63. 

Vcfcoui  precedono  fecondo  P an- 
zianità non  fecondo  la  Dignità 
deie  Chiefc  . L.  1.  s.  v.  u,  3. 

A Vcfcoui  Cardinali  s’arrribnifce 
grani’  autorità  circa  l’clezzione 
del  Papa  nel  Concilio  di  Latc- 
D ddd  2 imo 
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'5?8  . 

tino  fotto  Nicolò  II.  1.  3.  s.  xi. 

«M4-  . . 

Uefcoui  Edotnadari  Cardinali . L. 
3.  s vili.  n.  io. 

Uefcoui  Cardinali  preferiti  a tutti 
gl’altri  Vcfcoui,  e Arciuefcoui, 
nel  Concilio  Romano  del  in  2. 
L.  3.  s.  xn. n.  13. 

Vcfcoui  d’Albano  pretefero  la  pre- 
rogatiua  di  confagrare  il  Papa. 
L.  3.  s.  vi  1. 11.  io. 

Vcfcoui  delle  tri  Taucrne  prima 
dell’  vnione  . L.  2.  s.  vi.  11. 33. 
Vcfcoui  di  V clletri  nc  primi  Secoli 
cran  Velletrani  di  Patria , c 
Chierici  della  [iella  Cliiefa . L. 
2.  s.  vi.  n.  8. 

Vcfcoui  di  Vclletri , e di  Porto 
aueuan  parte  nella  Confagrazio- 
ne  del  Sommo  Pontefice  . L.  2. 
s.I/I  n.  7. 

Vcfcoui  d’  Óftia , e di  Uelletri  tal- 
uolta  s’ intitolauano  fol  di  Uell. 

I.  3.  s.Xll.  n.  12.  perche  preferi- 
fcano  il  titolo  d'  Òllia  a quel  di 
Uell.  n.  36.  Come  comincioro- 
no  a credere  di  non  tifere  obli- 
gati  alla  refìden/a  I.4.S  xiv.n.17 

Veicoli!  di  Ve!!,  che  fottofcriucua- 
no—lmmilis  Fpifiopin  1. 3 5.  VII. 

II.  1.  E perche  n.  s. 

Vcfcoui  Apocrifi  di  Uelletri  1 3. 
s.  XI.  11.  1. 

Vcfcoui  antichi  perche  in  Uell.non 
1 abbiati  lafciate  memorie  della 
loto  magnificenza  I.4.S.XV.11.22. 
Vcfcoui  che  afiìllono  al  Sinodo  di 
Uell.  e Traslazione  di  S.Gcraldo 
1,  4,  s-  XV//.  n-  106. 

Vefcouo  dene  dìer  ccnfccrato  da 
tre  Uefcoui  I.  2.  s.ll.n.  1. 
Vefcouo  d’  Gjtia  non  c Metropoli- 
tano , fceitthe  unga 


chiamato  Àrcluefcouol.  i.s.lll 
n.  6.  Ila  il  diritto  di  confecrar  il 
sommo  Pontefice  , e d’ vfar  il 
Pallio  in  tal  funzione  n.  6.  Dcue 
eflcr  confccrato  per  le  mani  del 
sommo  Pontefice  s.  IV.  n.  9.  E 
fiato  il  primo  ad  aucr  T vfo  del 
Pallio  da  somra  Pontefici  n.  9. 
Benedice,  ed  vnge  Pafqual  II. 

I.  3.S.XI.  n.  92.  Ancorché  non 
Decano  confacra  ,Sifto  /V.  1.  4. 
s.  xv.  n.  <?2. 

Vcfcouo  di  Uell.  ne  tempi  d’  Ana- 
cleto Papa  I.  2.  s.  li.  11. 1. 

Vcfcotiodi  Uell.  fottoferiue  al  Pri- 
uilcgio  concclìòda  s.  Gregorio 
Magno  ai  Monachi  1.  3.  s.  VII. 

II.  i.  Non  fi  chiamò  Huniilc.ma 
piutofio  Giouanni  11. 1. 

Ve'couo  di  Uell.vnge  Carlo  V.Im- 
pcratorc  1.  4.  s.  XVI.  11.  42. 

Vefcouo  di  s.  Leo  Comminano  in 
Uell.  1. 4.  s.  XVI.  11.  30. 

Vefpafiauo  Imperatore  1.  2.  s.  1 
n.  39. 

Velie  Rolla  de  Cardinali, e fua  ori- 
gine 1.4.  s.  xv.  n.62. 

Veliiario  del  Sacro  Palazzo , c fuo 
silìcio  1.3.  s.  XI.  n.  15. 

Ugolino  de  Conti  d’ Anagni  nel 
1206. 1.  4.  s.  XIII.  n.  7.  Ordina 
la  pace  tra  Uclletrani , e altri 
Popoli  confinanti  n.  7.  legato 
in  Lamagca  n.  io. Primo  Proiet- 
tore de  frati  Minori  doppo  ap- 
prouata  la  Regola  n.  15.  Scrino 
la  Regola  per  lcMonachc  di  san- 
ta Chiara  iui 

Ugone  Seguili  di  Bilicnio  noflro 
Ucfcouo  nel  *294.  1.  4.  s.  X/ II- 
n.  7.I1.0  Fpitifiio  n.  81. 

Ugone  Candido  Uefco;:o  d’  Oflia, 
c di  Veli.  1.  3.  s.  XI.  n.  ;S. 

r. 
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Beato  Ugone  Vcfcouo  d' Oftia  ! e 
di  Vellctri  nel  1150.  Lj.s.  XII. 
a.  33.  non  fu  il  primo  Vcfcouo 
d’ Òftia , e di  Veli.  a.  34.  Intro- 
duce i Monaci  Ciftercicnfi  nella 
Diocefi  di  Ucllctri  nel  1154.  s. 
XII.  n,  42 ; Fa'  vn  Regolamento 
per  tutto  T ordine  Ciftercienfe 
n.  suo  palleggio  alla  Gloria 
nel  1 1 58.  il.  54. 

ViaBorghefel.4.  s.XVII.  n,xi. 
Via  Giojofal.4.  s.  XVII.  u,xt. 
Vice-Domino,  efuovfficio  L j. 
s.  XII.  u.  21± 

Vicino  Orfinr  Capo  del  Prefidio  di 
Vellctri  L 4-s.  XVI.n.  57. 

Villa  alla  Fagiola  difegnatà  dal 
Cardinal  di  Giojofa  1.4-s.XV/I. 
m 2e 

Vincenzo  Quadrimano  Vcfcouo  di 
NiccaSufFraganco  diUellerriL 
4.  s.  XVI.  11.  iti. 

Vitcllio  Imperatore  L us.  I.  11.39. 
San  Vito  Chic  fa  del  Calici  di  san 
Giuliano,  onorata  fopra  tutte  1* 
altre  della  Diocefi  di  Veli,  per 
le  Reliquie  di  san  Marco  Papa 
1.  t s.XII.  n.6. 

Vittore  III.  eletto  Papa  contro  fua 
voglia  L XI.  n,  28.  E confa- 
crato  da  Cardinali  Uefcoui  n.73 
Raccomanda  ai  Cardinali  di  e- 
legger  Papa  il  noftroVcfcouo  il. 
.7^ 

Vittoria  de  Nollri  contro  il  Duca 
di  C alabria  L 4.  s.  xv.  o,  69. 
Vittoria  N’aualc  contro  i Turchi 
fotto  S.Pio  v.  1 . 4 s.XVl.  n.iro. 
Vinone  della  Chiefa  Greca  con 
la  Latina!.  4.  s.  xv.  o,  44. 
Volfci  .1.  l l,  10.  Gucrrcg;t;:a- 
no  contro  i Romani  quali  per 
300.  anni.  Giudicati  da  Cujo 


Marzio  Cariolauo  eguali  di 
forze  à Roma  . n.  48.  Fan- 
no co’  Romani  vna  languino- 
ia  giornata  nel  Territorio  di 
Vellctri . n,  41. 

Volfci,  & Equi  onde  rcclut.’’ fie- 
ro sì  facilmente  gl*  Efcrciti, 
e rinouaficro  la  guerra  contro 
i Romani . L l imi. 

Volubro  detto  da  Latini  Vlubrt 
L 4.  s.  xvri.  n,  j. 

^ oto  della  Citti  in  tempo  del- 
la Pelle  del  1656.1.4  s.xvi  i.n.63. 

Urbano  II.  Papa  concede  vn 
Priuilegio  al  Clero,  e Popo- 
lo di  Veli,  nel  1089.  L j.  s. 
xi.  n.  84.  Da'  ai  Velletrani 
nel  1089.  il  Titolo  di  --  fra- 
teUi  dilettijjìmi  . n,  £&  Man- 
da loro  tre  funi  Famigliati, 
n.  86,  Loda  grandemente  la 
fede  de  Velletrani.  n,  87.  Fù 
in  Vellctri . n-  àj.  Muore  nel 
10951.  c aie  Iodi  per  la  ricupera- 
zione di  Terra  Santa,  u.  91. 
Urbano  IV. Papa  nel  1261. 1. 4-s. 

xi  1 1.  a.  55. 

Urbano  V.  1»  4.  s.  xiv.  n.  16. 
fcriue  al  Cardinal  Egidio  Lega- 
to , e al  Senatore , e Popolo  di 
Roma  per  rimediare  agl’aggra- 
vj  di  Veli.  n.  27.  Replica  nuoui 
Ordini  nell'  rllcflb  propoli  to.  n, 
iSs  In  Italia  da  ordini  per  ri- 
mediare alle  grauezze  di  Vellctri 
n,  36. 

Urbano  VI.  Sua  clezzionc  contro- 
verla.e  feifma  indi  nata  I 4-s.xiv 
n-45-  Manda  in  Veli.  Giacomo 
Orlini  n.  54. 

Urbano  Vili.  1.4.s.  xyi.  n.  117/1:0 
Decreto  circa  1*  Ozzione  della 
noftra  Chiefa.  s.  xvii.  11.30.  sua 
Statua  di  Bronzo  in  Veli.  a.  41. 
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